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V già  tòftumc  antfchifn'mo  d'àlcuno 
^^Nationi  di  Huerric  le  nafcitcdclóra 
‘Préhciiri  òon  don^  aònuonienti  à di** 
iHtìftraféla  diudti^nciche  dòucuanoi 
c ràlìcgrezi!a,'ch»me  rcntiuano  5 onde 
io , che  ftimb  di  potere  meglio  più 
co^lifcnèuoln^iwcjiuerirc  VvA,.  nel 
fuo  nafeimento  al  Prcncipaco'v  eh^ 


quando  pac.cpic  al  MoA'dd,e'di'farfc  iiiìficmcàpparitepiù 
chiara  la  diuotionc  niia , ho  Vòltìto'lìmilmenteconlàcrarle 
quello  nobilillìmo  Specchio , non  d’ acciaio , 'o  di  criftalloai 
madi  PrudcnMtShriftiana,  é€Jkiiléfi>fmatD}àI.qualdóóri  il 


vifojò  la  chioma , fecondo  IWfo cqpa^n^^i ^nj|d  llro- 

:(lapóftac*om porre,  & à 


mento  *,ma  ilgiudicio,  e Tanimo  ella pólla  coni  porre,  6C  à 
{bmmapcrfeccionedivica,&à  fublimc  eccellenza  di  valore 
indirizzare  j e quella  Hala  raccolta  delle  V ite  di  quei  Prcnci- 
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pi,  [quali  haucndoTafóte  ti?a  terrene  menare  viti 

cclcfte , e tra  gli  fterpi , e pruoi 4i’q^fto  Mpndo  ajla  via  dd 
Faradifo  eoi  piede  ficuro  incanì ina/fì , anzi  pcrrampio  Ma- 
re delle  delitie,  e de  i piaceri  n'jcmdanicondnr/i  al  porto  dell* 
eterna  beatitudine  ,yengon9^1Ii Ghj^ nei  priqiiicj  n^4 
dtll’annocon  titolabdi  Sanro, oli  BcìTà)  Celebrati  -^Quciy 
fctica  dunque  (coniunquefia},yii*io  liòprcfopcr  fcruire  à 
V.  A.  almeno  con  la  penna , gii  clic  ogni  altra  via  dalla  mia 
poca  fan  ita  mi  èconc^fa,  fuppicq  huniilpicntc  l’ A.  V. svo- 
lere con  benigna  ìnano  acCctt/rc',  cWnc òpera  per  la  parte, 
che  tocca  al  roggctto,chccincicnc,dcllepiù  vtili^  che  ella 
auanti  gli  occhi  porta  propoj^,  e per  quello  che  tocca  à me, 
come  frutto  di'piànta,  che  (ni  dalnafciiiicmo  fuo  rt  cin  cafa 
di  V.  A.  alleuat3,ò  più  torto, come  tributo  douuto  nonfolo 
della  fcruitù  miaidi, molti  anpi,  m^^apche  di  quella,  che  pcr^ 
ragionedi  paterna  hercdipfic  ii^me cpntinuata,c  chtgrati 
tempo  prima  i ch*ionafc«Iì , comintjiò  eòi  Sercnirtìnii  rtiot 
Antcccflbrijcon  che  fine  prego  Dio,  che  alla  Scrcnifsima 
Tua  pcribna  accrcfca  con  gli  aniù  quella  fiamma  felicità^ 
chccom»  l i .f.  .j,yi  i ' - 
!j/  . Otrme  htn  coiif^.yt  d'4lt-é  franta  nàto 
da  fegnoeuidcncegi/di  doocrc  meritare , ic  à V.A  Jiumil- 
inentc  m'inchino. 

h i Pi Pkrnndil 3i.di|QLuglio dclljanno  lèi ^ 
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Ha{nilir5.edeuotirf.rcnio  V» 
Ranuccio  Pico. 


' ^ chi  leggeri.  ' 

Oben  m'auuedo, che  delle  oppolìtioni.  che  i quelli  mif 
Opera  fare  fì  porranno , tré  più  d' ogni  altra  fi  prefeate- 
ranno  innanzi)  e faranno  principalibeute  bauute  in  con 
fìderatione. 

L'vnaxhe  con  ba(ro>&  incolto  llileio  mi  Ita  arrogato 
di  fcriuerelcattiontdiquei  Prencipi>i quali  lì  cornei 
termini  ordinari  d’ogni  virtù  Regia  trapanando,  hanno 
faputo, mentre  nelle  cofe  terrene  erano  ingolfati. inoal. 
farli- foprl  terra, & alla  via  del  Cielo  incaminarlìicosì  nieritarchbero  d’clTcre- 
con  terlb  ftile)C  con  lume  grande  d'eloquenza  celebrati  > 

La  feconda,ch-io  Thabbi  lafciato  vfeire  macchiata  d' alcuni  errori  non  fo* 
)o  di  Srampa.ma  forfè  anco  di  lingua, e fenza  oHeruare  quella  norma , che  al* 
cuoi  regolatòrrmoderni  della  lingua  volgare  iianoo  cosi  intorno  all'Orto* 
grafìa,comeà  gli  accenti, & aUedùlinriom  fottilmcnte  prclcritto. 

‘ Làrerza,chementrediiregnodi  far  apparire  la  bontà,e  fantiti  di  qucA> 
Prencipi, come  che  è Rara  (inncipal  cagione  della  gloria , e fama  immortale» 
che  cosi  in  Cielo, come  in  terra  hanno  confeguitOtio  mi  lìa  cftefo,e  dilattato 
. ifiòrfe più  di  quello,  che conueaiua  )imoRrarc  le  prodezze,  e fatti  illultri  » 
che  in  quello  Mòdo  li  hanno  refi  gloriolì.anzi  che  le  opere  di  pietà,  e la  perr 
ftftcione  delle  virtù  loro  Chriftiane,chc  la  beatitudine  eterna  li  hanno  prin- 
dipslmenteacquillaro.  : 

• Econ  ruKochcio  mi  diai  crcdcre,che  ogni  giudiciofo,  edilc(cto  Lcttor 
te,Hqaare  con  animo  candido, e con  ifguardu  d.i  ogni  liuore  purgato  mirerà 
quelle  mie  fariche,da  fc  llelfo  la  leggicrrzza,e  vanità  di  limili  oppoùtioni  fa-> 
almentedebba  fcorgerc , nulladimeno  perche  fpdTo  auujene,che  quelli,  che 
le  merci  del  loro  ingegno  per  io  Mare  letterario  conducono , per  arriuare  al 
Lehce  porto  delia  gloria , facendone  publica  mollra , incontrano  tal  bora . ò 
tiembi  di  perHdie,ò  turbini  di  calunnie,ò  còrfari  iniqui,  che  con  |c  lactte  del* 
ié  loromaledicen2e,e  detrattioni  cercano  il  corCò  dell’alcrui  honore,e  fama, 
él  d'mterrom pere, òdi  depredare, hò  voluto  à fomiglianei  turbolenze,  c peri* 
coli  alcuno  antidoto  ragioneuolc preparare. 

Veroé  . che  delle  foderte  obbiettioai  la  prima  intendo  liberamente  di 
ConfclTarc . la  feconda  ifeufare , e l'vltima  prefumo  arditameote  di  ributtare. 

- ConfrfTo  duque  la  bairccza,efenrplicità  del  mio  {lile,cche  lu:  fenza  quelli 
i)rnamenti,e  vaghezze, che  fogHono  il  Lcttore  nò  meno  allettare , che.diiec* 

, tare  ; Ma  perche  tò,cbe  fé  haueliì  pollo,  in  ciò  Hudio,e  diligenza, come  che  la 
penna  mia  é Hata  quali femprc  folita  ad  adoperarfi  fecondo  i precetti  dell'al- 
trui volere, anzi  chedeU'arte,  non  haureiperauueniura  intieramente  fodis* 
fatto  à i guAi , che  in  qocfti  tempi  logit.oao  cflcre  mollo  dilieati,  & i fquilltb 
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e li  cui  fuogliati  appetiti  le  piìfeccelI^ntFp^ncdiqueftaetà  hanno  i male-' 
flento  potuto  contentare,  hò  più  toHo  amato,  anzi  ambito  la  rchierczza  j 
t purità,' che  là  erquilita  pulitezza  del  dirci  cdme-cHebd  fondato  fTbdteah 
za  più  nella  fofìanza,chc  nell* apparenza, .e  piu  nella  nobiltà  delle coieC 
che  fi  fcriuono  , thè  nella  leggiadria, c vaghezza  delle  parole;  oltre  chè 
troppo  arrogante  farei  forfè  (lato  reputato  , k eoo  l’eminenza  dclcoinn 
fionimcnto  hauclTi  tentato  d’aggiungere  lume,  e fplcndore  allxfublimii 
tà  del  foggetto  , il  quale  per  (è  (ledo  è cale  , che  dette  piu  toflo  arrecare 
ornamento,  e decoro  à gli  fcritri,  ^‘ailecompolkionitche  riceuetlo. 

Deila  feconda , come  hò  detto,  io  pretendo  ragioneuolefcufa,  fe  òp(fr 
mia  propria  rrafeuraggine,  ò per  negligenza  dichinehaucuaiacura  fono 
fcorli  alcuni  pochi  errori  della  forte  di  quelli , che  di  fopra  hò  accennato) 
pèrciochc  don  (bno  tali,  che  podbno  il  fenib  totalmente  viiiarc,ccorrom> 
perei,  mentre  il  Lettore  atremamente  legga;  laonde  io  Iperodi  doucredi 
qò  benigna  affoluiione  ziporrarc;  ma  le  pure  alcuno  con  fcifero  fopracù 
gito  vorrà’Condannarmi,  ben  lì  poiriàcodui  rimprouerare,  che  mal  pra- 
ticò, e pcico  vc^fatò  nel  maneggio^'  libri  egli  (ìa,  mentre doucrebbe  fape- 
rc , che  (in’  bora  à niuna  Stamperia  edatò  concedo  il  priuilegio  di  non  comf 
mettere  mai  etrori  di  Stampa;  ne  Argo  medesimo,  ò chi  haucflTc  la  vidadi 
Linceo  può  edere  tanto  auueduto,che  alle  volte  dagl’  occhi  alcunàcofa^ 
non  gli  sfugga. 

* Dall'  vitìma  io  pretendo  francamente  di  difcndermi,percioche  ioifaiuo 
IcVite  dc’Prcncipi,  che  fono  dati  ingolfati , anzi  (ì  può  dire  sómerd  nella 
proFondirà degli  affari , dt  intcredì  mondani , e non  di  perfone  folitariCt 
che  la  loro  vita  negli  Eremi  ,ò  ne  i Chtodri  menata  babbino;eperònonÌ 
marauiglia  , mentre  mi  fì  porge  maggiore  campo  d’operationi  militari , e d* 
altri  maneggi  huroani , e pertinenti  al  gouerno  de  Stati , fe  io  mi  (ìa  allargar 
to  à fpiegare  più  le  attieni  loro  di  prudenza  Giulie,  c Politica, che  leopcrt 
di  pietà  Chridiana; oltre  che  ptofcdo,che  G come  niuoopuò  meglio, c 
più  honoreuolmente impiegare  l'opera , e'I  fapcr fuo , che  à prò , e fcruigio 
di  quelli,  à cui  Dio  la  cura  de' popoli,  el’amminidrationi  delle  Città  hà  fik 
dato , cosi  lo  feopo  principale  di  queffe  mie  fatiche  (ìa  dato  ( comunque  da- 
llo) di  far  conofeere,  e toccare  con  mano,  che  i Prencipi , benché  danonel 
leggere , e.  gouernare  popoli  occhpati , poffono  vgualmente  trouarclavia 
di  roofeguire  così  la  gloria  criede,  come  la  terrena. 

Con  quede  ragioni  dunque  io  mi  perfuado  di  rimanere  àbadaoza  dalle 
fodetteoppodtioni  purgato,  fe  nò,  voglio  con  Io  fprezzo  modrare  di  far- 
ne poco  conto,  che  à punto  con  tal  antidoto  fi  fuole  cacciare  meglio  queda 
forte  di  demòni,  li  quali  con  le  detrattioni , e calunnie  cercano  la  virtù  di  ^ 
perfeguitare,checon  maggiore,  e più  gagliarda  difefa  volere  fare  opera  d* 

abbatterli, c fepure  alcuna  diligenza,  c fatica  coautene , che  s’vfi  comra  l'io- 

— - .. 


■fdìf  ,'deaoTTarIii^  mtnsprómètró  di  fareognr  sforzo  pefinsn^aroai  ndf< 
Seconda  Pjite«che<ioueri(  piacendo  à Dio)  fra  poco  rcinpoun;;irc,l3  qui- 
IccQtnpreiiderkiPrendipi^licui  Natai(fono  ncldecondo  fcmedre  dciran« 
no  da  i Martirologi  celebraci.  . r u-  > | 

' Rvilani^bc^a  di  nre  pA  diiarai  e palefe  q*sàle fia  flata  la/inia  intehrioQc , 
cheicomc  ijò  accennato  y è d'abbraedare  in  quell' Opera  quei  Prencipi  fo« 
Uiaiente<i  i quali  per  lotempeftofo  mare  del  Gouerno  de*  loro  Stati,  hanno 
ad  porco  d ella  gloria  celelte  (ì  felicemente  faputo  condurli , che  d' ellère  eter- 
namente coronati  in  Cielo  hanno  oierirato , chi  con  titolo  di  Santo , e chi  d| 
Beato;  Santi  intendo  quelli  , che  efliendo  Ilari  fulennemente  canonizati« 
e defcriiti  nel  Catalogo  de*  Santi  ,fono  dalla  Cbiefa  vniuerfalecon  tal/iome 
honoraci}  e Beati  quelli,  che  non  con  folcnne  cerimonia  fono  (lati  canoni- 
zati,  ma  che  da  alcuna  Chiefa  particolare  con  la  permillìonc  d^*  Superiori 
fono  in  honore,e  venerarionc  hauuti  ; ne  alcrimcnce  hò  intefo  di  compren- 
dere quelli  Prencipi,  i quali  ponendo  il  piede  fopra  la  Corona  terrena . ben- 
ché d'oro , e di  gemme  ornata  ,c  fprezzando  ogni  humapd  grandezza  fono 
quafi  l'alcandoà  riua  palTaco  in  vn tratto  dalle  tempelle.di  quello  torbido fe- 
colo  alla  via  più  tranquilla^  e ferena  della  lleligione»  ò della  foiicudine , per 
cui  mezzo  fono  ancor  clTì,«  con  maggiore  agcuolczza  alla  gloriaercrnafa- 
liti.EcuttocheSanRiccardo-iiè  d'  Inghilterra, & il  Beato  Roberto  Duca 
di  Binga  Palatino  del  Reno,  le  cui  Vite  ( per  quello  eh:  lì  è potuto  ) fi 
fono  parimente  (piegate , debbanliconnunaerare  fra  quelli,  che  per  fuggi- 
re i pericoli,  cheportàconfelaRealdigniti,  & il  Principato  , daododi 
calcio  alle  grandezze,  dr  d gli  honori  di  quello  Mondo,  hanno  eletto  la  tri- 
ta humile , Sr  abietta  ; nulladimeno  nonfenzaqualchesagione  l'vna , e Tal- 
tra  mi  è paruto  di  riferire  ;^Q«lla  di  SRiccardo , parche  potendoli  qua/ì  li- 
mare Prcncipe  Italiano, per  confctruarlì  le  fue  facre  olTa,  e reliquie  nella  No- 
biliifima  Città  di  Lucca,  doue  fono  in  graodidiina  (lima , e veneratione  > hò 
voluto,  che  come  lume,  che  diuinamente  nluce  fra  di  noi,  in  quelle  mie 
carte  parimente  rifplenda.  Quella  deificato  Roberto,  accioche  il  Palati- 
nato  del  Reno  Prouincia  molto  notabile  , e principale  d’AIemagna,  riceua 
da  ine  quello  honore  , mentre  fommamente  defidero  , che  mediante  Io 
fplcndore  ddl'cccelfc  virtù  di  quello  gloriofo  Santo  , con  che  egli  quel- 
Js  regione  mirabilmente^  eia  Uluftrò  , voglia  alla  vera  luce  della  fede 
Cattolica  aprire  meglio*^!  occhi  ; ól.itc  fhe'bÒT>cnfato  , che  non  deb- 
ba clTere  ingrato  ne  difpiaqeuole  d i Princìpi* <<ti  vedere  alcuno  clTcmpio 
d'altri  loro  pan , li  quali  ti4^  le^fcandezzìe;  e.dBÌtkMn  che  nuotano , habbino 
faputodi  maniera  alFettionarlì  alte  cole  cclelli,  e prendere  talgullo  di  quel- 
le, che  generofamenre  li  fiano  rilòluti  di  abbandonare  ogni  humana,  e rer- 
eeDaconfolarione,come  che  il  gaudio,  e diletto,che  fi  prende  in  amare  Dio, 
clccofelue  eccede,  c fupera  di  gran  lunga  qualunque  piacere , che  poir^;  a i 
'.U  a 4 fuoi 


/b'o{<imamr{'t|orfto  mondo  rècire  se  r^K> pfr  ì^MprifffifKenK)  ntof, 
non  niego  peròd'hauere  isncor  hauuto  quale  he  altra  mira , che:  tocca  la  per*; 
fona  mia, la  quale  tralafciodi-palefare,  coaic  che  di  me  medefimo  boa  fogUol 
parlate  volentieri . . . . n»  ' * t •in 

«*’ Per fineduhquè'inutSonittiilirdkregtdUrcqucìliprimi  frutti  del  miojn* 
grgno,  bene  he  debole  ^ e poco  feconda»  e non  fotq  quelli , che  loOomaco 
«retto,  e purgato,  ma  gir  altri  àncora,  che  dcprauato,«  corrotto  hauraono, 
perciochccda gli  vni-^edagli  altri  iodillegno  di  ritrarre  vgualc  giouameo* 
to , e beneficio,  mentre  quelli  commendando  la  miafatica,  c quelli  accu* 
Tando  f difetti  >cha  vitroocranno  mi  vengono  à porgere  vguaimcnte 
' ' occafione (benché con difuguale  voloarà  ) di  maturare  con  mag- 
giore Audio , e diligenza  la  Seconda  Parte,  fi  come  per  ren- 
dere àgli  vni,  & à gii  altri  proportionaia  fodisfatiiooc 
< procurerò  di  fare.  Piaccia  à Dio  fra  tanto  di  coa- 
ccdermitcherencilaviramianonfipotrati- 
' no  co«i  bene  imprimere  le  vinti,  eco-  j 

•.lOioi-  'ilumi  di  quelli  glorioliSanti, in*  r, 

f’.ltivi  , , ' tomo  à cui  in  affatico,  io  mi 

' ''  ‘ renda  almeno  fimilc  i, , 

j'.  coloro,chc  teneo- 
< * ■ ' <-i  . • dofpcironcl 

le  mani 

f ' «ofe  odorifere, Icrbano per fcraprc di q«tir 
’■  1'  ^ ■ odore  ^ VtChriJìi  bonus  odor  firn  pH» 

1 ' ' ' come  diffe  qnella  gran  tromba  se- 
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Del 


i 

Del  Sigy!Co^Fort?Ufiiano  5&^uf«ali . 

1 n loctd  A licore. 

SGliiii  divièti  à ^iti  ìfH  eàlfe  tMlé, 

Di.  tve'HmMUr  teftri , 0 éccrefeer  Stati  t • 

Ma  che  foto  aj^iràr  fdrfi  beati , 

Si  che  felici  aPVièl^egartm  l'aU^  -• 

Chi  fi  ritroma  in  Trtmt  alte,  e reale 
Calcar  c$/.  pib  ritehi  fcaheUi  amrati, 

Se  in  cfueSfe  Sffechh  fian  da  lai  fijfati 
efi  eccht , -vedrìt  qnante  fia  * l Mende  frale  » 
miniaci  R AN  y C C t O egni  frefane  inthiejire  > 

Cede  al  tue,  ch‘d  net  ftrtue  i :gefH,e  l'efUa 
De  i Prencifi , eh  ’ ia  'Citl  fen^anti  Enei»  '■'* 

Cesi  qaei  di  l’0ccafè\^ài  liti  E»i=^  ^ t a 

Cedane,  quante  ilStl  di  ktl  difitfrt\'-  ' .li  \ 3 
Onde  fei  le* fender  dei  Steel  mffire,  \ ù 

Dd  Sig.  Dottor  D.  todouico  Bianchi . 

In  lorkdeil’Ancore. 

CQme  petefii  alzar 'f  i C O eetefie  ' v X • 

Co»  la  fune  vual  de  la  rnetneria  , ■ au 
Dal  fende  de  l' Me  me  V altajfiarié 
Di  tanti  Htrei  le  mtaóerahil  tefie'P  >-'''>\  • ‘ul 
, E come  aaaiea  che  la  Mia  ttf/tthà  ’ \ 

L ’ almi  de  Regi  fai  doppia  glerià-^^^^'  ' a 

Del  metede  riportar, doppia 't>iHerin-  • i • ' a 
Per  trionfar  eoi  Culi  che  kr  tinefie  f ' ' 

7u  che  te  Vite  gid  fìnartite , tfpenfi  « ' * "}  ’->4 
Chiami  à vàìter  al  fnen  de  le  ine  nata  -'^  'c  ’^ 

Da  gli  ylfimi  cenfin  da'i-  decidenti:  " a 
Al  tak  di- la  Rama , e fìt  le  rttite 

De  la  sfera  maggior  veli  repente  ’ •’  •*  i'»  I ' 

Di  là  da  /'  à U campagne,  igteti»  * ^ 


. liDclSig.FranccfcóiCiOrgi,  ',({ 

AirA»OtOi:4x  ;r!Ì 

GUecid  tré$tq»ilU  il  U*r  fftcthid  dtl  CitU^  ^ 
fiidé  fere»$  il  del ff  cechi»  del  Mère»  ^ 
£ fcofràttfi  à viccnd* , c 
Le  heltè  Ure^CbrtfldlUHet  e chuerdi  , •.A^  i. 

réjfembrim  nel  metiin»  gel$  , • . t 'ìx  “,o 

Dipinte  r ende  finttnsnti,  dm4re\^-.  ».  V*..'v 

E nel  Màr  frd  le  Stelle  tini»  d*  OeU 
Moftri  Id  pompe  fme  Incide,  e chtdrci 
Che  /pecchi»  vi  e pth  degne,  e vi  i pik  ter  fi 
A'^.rencipijm  efptni,  e,q»el  rifplende  . ' ;> 
He  Ik.tMddettd  pr«ft,e  nel  tno  verf», 

Onde  i quel  Sol  de  Id  \irtk che  afcendc  »\0 

Così  bel  Inrqe  in  qnfU»<,d  te  tonmetf»  . . . ?,,.i 
Bel  rifltj/t  di  gùrid  à te  t' nttende*  ■.  . 0 

.idi'  D’Incerto*:  , a .^i<l  ii'J 

ìA^*Auto^e,  .1 

IH  qttefle  tdttt  in  em  virtn  trdsfnfn  ■ ^ 

Dd  fi  fnblme  ftil  fitlge , e rjfplendct.  , 0 \,J 

^£dnt»  dd  \VPt  prtgieti-Mttopy  dUend».<i\  .va 
létrdr  p»tete\»gni,dnhi^lfttt\'dfiilnf4.,  > v.\  i 

filnep»  ì /peglt»-dtnf»ijpdg^  ohe  dcenfd  \ X 
L’ tHtimCiBdèchtd-%*  nfté  dltpni  U rettde.  sv  * a 
E chi  d mtrdèfi  in  qnel  vdg»-r‘ dpprenédy . 
Dtfpetrnndofi  il  eer  nede  Mednfdi* 

Md  quelli  non  k^gid  fedgfie.  drndfe  . •„  -.V',  u't 

De  mifiiciiil'  Amor  vnno  ifiromfttio'^  x, 

He  Fdbr»  fik  .mórtdh  eh»  terfìnU  re/è^^  ••  ; uj 
Che  ( non  che  ' l veieti'-)  d'  ntdrmi.À  fontP.  À,fOMtù  ’K 
Fince  in  eternhÀt^'  ohi  ì’ dpft/è  , fc-»\x  v',  .a 
En  di  volgdr  dtfi» Jdg»t»  (ontentp,\  n\,  i\  \x 


A 7 (' ' ■ ^ l 

■^èi  M«cc)Guidueci  R(^inSno  ; 


‘ i'!;n  D’icJi:  \'i  *i 
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Ì*n  Io  de  deir  Autore. 

. ■ ■•.)•.• 

"Di  S’ARUA  grM  flCO  il  cui  feHjth» 


Tl 


!.  .:i 


Dimimi , i Smmti  tìerti  mi  Cielo  mlT^ro , 

Lo  S P E GL]  O ad  omtm  mfrir  del  tem^  mimn 
Di  lo¥  i»  torto  mi  tm$  grmm  PRENCE  mltert  • 

Il grmé  Pmrmmfo  mi  un,  nimlor  intiero 
. ’£rgt  U timo  mi  del  d' Olimpo  mi  pmro  ; . i 
E per  /'  imge^o  tmo  vnico,  e rmn, 

.lAiTi'x  ' . bm  T:AR  M A^etcede  mi  vmfit.hémìeU  jmptrml  >i 
. V;  - 1 Segmi.pmr  'dmmqae  al  tmo  fmero  imchioflrt 
.ì  Pir  normm.  mltrmi  m fidener  il  pondi 
De  Im  MoU'ttrremm  mi  feal  moflrt. 

L' etd.de  l’or jper  te  lu^i  nel  mondi  . oin-  rìQ  ifi  '’  A 

ib  A ’ ÒSI  rimomm  felice , e r èmpio  mojìro  . i > 

Z>'Amirmo  opprimici  tmrtàreo fimià  '»''> t ;-t  A. 

•'  i.-n\  • . * i r! 

: Dcrifteflo. 

. '■  :,v.i  ;|TT|  .li,  . 

f ’jtn  ">  . Y • (f  l ili)  x.  . 

.f  ■l’i  '■  .1  I • 
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l'r.f  A. 
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D AJ  fi  co  il  grmt^  Piceno 


Fmmofo  fptende  me  l ’ tìefpérim  frìmé  t 
j , Mm  voi  in  ógni  Ctimm' 

' ' ' P I C 0 fplendete  ài  tfirtm  fmpreme , 

. Per  (mi  F A R MA  /e’, m vm  4flT tiro  infiemi, 

.‘Ji.,"  ó,. 
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.:<ì  1 .5w<  ■ 
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TAVOLA 


De  gli  Scrittori,  dc'qu^Ii  fi  è fc^uiro  l’Autore  nella 

prefcntc  Opera . 
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AKvaTcìV'tKM? 

AmaUrio  V«icouo  di  T>roin. 
AbraamB/.oufcOfdiPfpK'  * . Y S.Ambrogtó. 

Abraam  Orreli«*i,.i,  A A:\  . »»ii;^Aidibrogio  Moralez  i . 

Accademia  Francefe.  ^^^vA(mn^ano  Marcellino.  A 


Adagio  del  Manucci . t 
Adolfo  Occonc. 

Adone  Vcfcouo  di'VieiInàinRàda.  - 
Adriano Barlando.  a’  ’-.b.  •. 
Adriano  Papa.  v 

Agacio.  ."j  U.'i' 

Agapito  Diacono.  %Vt.  >w  « 

S.Agoftino 

Agoltino  Fiorentino  OtdjCfmakLx'vv 
Agoftino  Stcuco  Canon.Reg. 
AgoflinoGiuftiniano  Ord.Prjd^' 
Aimoino  Monaco  Ord,S.Benédi' 
Alberto  Crantzio. 


AbtflaOo  Bibiioterario. 
AndrcaAlciatOt 
A ndrca  Bu  de  mOn'1  oab.  Soc.  Icfik 
AndrcaKciènd  raPoKoghefe . 
Andrea  Scono  Soc.  lefu. 
AniireaTiraqtocllo.>< . 
A»^fa'Vct*orcll».v'‘. 

Angelo  QrìUo  Abbidi'S.  Gio.  di  Par- 
' ^t«na  Or4  diS.Be«fcA 
Annali  di  Francia . 

Annali  della  Chiefa  d'Orleans. 
Anriibal  Caro . 

S.  Anfclmo  Vcfcouo  Cantuarienfe. 

rci^^difiouo. 

Aldo  Manuccio  il  gioìiiné.  ” • * ^Aritonio  Galton'io  Cotrgreg.  Orar. 

Alcflandro  d'Alefliindro  Napolitano. , Antonio  Gueuara  Vcfcouo  di  Moa- 


Alcuino  Monaco  Ord.S.Bcne d.  , AptQnjo  ^of^.  An 

Aldelmo  V efeouo  p^d^.Beqcd,  ^Antonio  éonfinio . 


AlcfTandroGuaeniDO, 

Aleflandro  Monaco  Òrd.'S.Bened.*'  ' 
AlefTandroTafToni. 

Alfonfo  Aluartz . 

AlfonfodaCartagenaVcfcqgQ,  ^ ^ 
Alfonfo  de  Cafho  Ord.  lyflAorl 
Alfonfo  Ciaccone  Ord.Pifdic. 
Alfonfo  Palcotro  Arciu.  diBotogtMi*. 
AlfonfoX  Re  di  Spagna. 

Alfonfo  Rodriquez  Soc.Iefo. 

Alfonfo  Saimcronc  Soc. lefu. 

Alfonfo Toflato  Vcfcouo  Abulenfe. 
Al^ufo  Viilicga. 


.dog^ncjq  Ord. Minor. 

S.  Antoniòdc  Pàdoua\ 

Antonio  Ncbrificnfc. 

Antonio  Panormitano . 

AntQnip  PofTeuino  Soc.  Icfii. 
AntóoioTorquemada . 

S.  Antonioo  Arciuefeouo  di  Fioren- 
- - zaOfd.Prcdic. 

Antonio  Maria  Spelta. 

Appiano  Aledandrioo. 

Apuleo. 

Ariflotilc. 

Arnaldo  Albertino  Vcfcouo . 

Arnoldo 


n 


Arnoldo  Vuion  Monaco  Ord.  S.Bea. 

Arnobio.  , :cM  , 

S.Aunafio.  . , <cì  <!oi. 
Ateneo.  . . j ), 

Artidi  S.SìIucnro.  * : ^ 

Atti  di  Liberio  Papa»  -,t,_  ' 

AuberroMireo.  v o 

Auloocltio.  ; ,•  / 

Aufonio. 

B 

BaldafTar  Cadigltonì  • 

Bartolomeo  Calanco. 

Bartolomeo  Filippo  Portoghjcfc, 
Bartolomeo  Sibilla  Ord.Praed» 
Battila  Egnatio.  o, 

Battila  Fulgòfo . 

Battila  ouarinoCauaUiere., 

Battila  Maniuano  OrtLCarnieL 
Battifìa  Platina. 

Beda. 

Beniamino  oiudeoCrooifia.  - , 
Benedetto  Aria  Montano . 

Benedetto  Egidio  Portogbcle.  ^ 
Benedetto  Pererio  Soc.  Uru»  . 

S.  Bernardo, 

Bernardo  oiudiniano»  y_... 

Bertoldo  da  Codanza.  ,^,,r 

Bibbia  Sacra.  , . 

BiondoFlauiodaFoiCìy  ; 
BoetioSeucrioo» 

Bollario. 

S.Bonaueotura. 

Bonaucniura  AngcK  Cronifta  di 
Parma. 

Breuiario  Romano» 

S.  B rigida; 

Brocardo  Vefeotto  di  Vormalìa  », 

C 

Camillo  Sorelli  Dottore  di  Leggi  • 

S.  Carlo  ne  gli  Atti  della  Cbicladi 
Milano. 


Carlo  Pafcalio. 

Carlo  Sigonio. 

Cafltodoro . 

CelcdinoCapiiccino  Bergamafeo. 
Celio  Calcagnino. 

Celio  Rodigino . 

Cerimoniale. 

Cefarc  Baronio  Cardinale. 

Cefare  Franciotti  della  Congreg.  di 
Lucca. 

Cerare  ne  i Commentari. 

Cefarc  Ripa. 

Cefarc  Campana. 

Cefario  Monaco  Ord.Ciderc  : 

Cicerone.  • 

S.  Cipriano. 

Claudiano  Poeta. 

Clementine  di  Clemente  V. 

Codice  di  oiudioiano  Inrperatore  • 
Codice  di  Theodolio  Imperatore. 
Concili)  diuerlì  raccolti  inliemeStà* 
pati  In  Roma. 

Concordanze  della  Bibbia. 
Conditutioni  Noucile  dette  i 
lentica. 

Corrado  detto  TAbbatc  Vfpergenlè^ 
Corrado  Bruno. 

Corneliolanfenio. 

Cornelio  Mudò  Vefeouo  diBitooto 
Ord.Minor. 

CornclioTaeitO.  ^ 

Cofmo  Battoli. 

Codaozo  Felici. 

Codantino  Magoolmperatore* 
Codantino  Manade . 

Codantino  Pordrogeoito. 

Cridiano  Adricomio  DcKio. 
Cronica  dcHX^dine  ài  San  France* 
fco. 

Cronica  di  Parma. 

Cronica  di  Calaoria» 

er<h 
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Cronica  deirOrd.Certofino* 

Cronica  Ciftcrcicnfc. 

Cronica  Carmelitana.  ^ 

Cronica  dcirOrd.Ercm.di  S.Agoft. 


D • 


« 


I 


S,DamafoPapa. 
pamianòGoes.  . 

Dante. 

Da  uid  Romeo. 

Decreto  di  Gratiano . ^ 

Decretali  de*  Sommi  Pontefici. 
DidacoCouaniuta. 

Dtodoro Siedo.  t,. 

D'OncCafliO.^  .■ 

Diogene  LacrtiO»  . 

Dione  Cnfoftomo . 

S.Dionigi  Areepagita. 
Dionigi  Alicarnafco. 
Direttorio  de  gli  Inquifitori. 
Domenico  Sotto  Oxd.  Praedic. 


Efiodol-'^  " ^ 

Ettore  Boctio . 
Euagtio  Pontico  • 

EuagrioScolaftico. 

S.Euiogio  Martire^' 
Eunapio  SardiaoO* 
Euripide. 

Eultbio  Cefarienfc. 
Eutropio. 

F’ 


r r.-/\ 

. . -A 

.•iùm -2 

li:.  ’-A 

r.tM»  :vj  '-jA 

.oi!»  'A 

,nui«  u A 
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Ferdinando  del  CaftigUo  Ord.  Pr«d* 
Fcneftclla . ' 

FcrreoWiLoCTlOk 
Fello  Pompeo.  _ 

Filippo  Bcrlam.  Soderà*  ‘ 

Filippo  Ferrati  Ord  Ser. 
FilippoCoroioeo  detiol*  Argentone* 

Filone  Ebreo.  ^ 

' Filoftrato.  , * ’• 

* FlauioVopifco.  . "v  \ a 

FocioVefcoiio  Coftantinopoutano» 

> FrancefcoGiiiaiardino.*' 

' ‘ FrancefeoPatritioSanefe. 

Francefeo  Panigarola  Ord.  Min.  Ou.^ 
Ecidio  Card. Ord.Erem.S.Aug.  ‘ * 

Eginardo  della  Vitadi  CaxloMagoo.  Mamoiico  Ord.  S.Beoed.^ 

Egcfippo.  j . , prancefcoPiccolomini.  • 

Eliano.  . . , , Francefeo Ribcra SoC.Iefq.  > < 

Elio  Spargano.  . Francefeo  Sanfouino. 

Emilio  Probo  . Francefeo  Suarea  Soc.  lefu. 

“'®“'  F;rarrf»I‘ab,«i.C«d.  - I 

Enrico  Card.  Onicnic.  F.^culfo.  ..o  /.u 

fc„„co  P...ano-  . VredoaUo.  . 

Enrico  Spondaoo.  ^ Fromino.  ' 

Ercole  Caro.  Fohiio  Paciani.  ^ 

Erodoto.  : ■ ' ; s.j  Gabncie 


Gabrtelepkmnu  Caftoa.RcgoL 
Gabriel  Paicotto  Card* 

Gabriele  Prateoli . 

Galfrido  Hill.  i\ngl* 

Gafpare  SantiaSooIefu* 

S.Grlaflo  Papa» 

Gennadio. 

Genologia  di  diucrG  Prencipi  » 
Giacomo  fiiè  delle  Medaglie*  r 

Giacomo  Bilip» 

Giacomo  Boffio  > 

Giacomo  Cu tacio  * u 
Giacomo  Filippo  da  Bergamo  Ord^, 
Erem.S.Auguft*  u,  I 

Giacomo  Gualterio Soc. lelu.  ,i  J 
Giacomo  Gordooo  $oc.  IcAi.  T 

Giacomo>teiero. 

'Giacomo  Saliano  Soc.Iefiir 
Giacomo  Sannazaro»  i>  . i 

Giacomo  Si  manca.  ,r;  u.i 

Giacomo  Strada . .r.joll 
Giacomo  VitriacoCardirM  ..M 
Giano  Crutfero  .■  i 

Giberto  Genebrardo»  . > > 

Gilda  Hift.Angl.  .!'•  i ii.I 

SGieronimOj  ......  ..t 

Gieronimo  Bardi  Ord.Camald*  ' 
Gieronlmo  Conegiggio» 

Gieronimo  Frachetta . 

^ieronimo  Garimberto  Parmig.Ve« 
feoup  di  Gallefo.  . 

Gieronimo  M^a^tti  Min.Qflèr. 
Gieronimo  Meogo  Min.OiIer* 
Gieronimo  Mercuriale  * 

Gieronimo  Oflòrio  Vele*  Portogh* 
Gieronimo  Piani  Soc.Icfu. 

Gieronimo  Pollino  Ord.Pxardic 
Gieronimo  RplE*. 

Gieronimo  Torfclism  Soc*lc(a» 
Gieiooimo  Zurica  * 
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» 
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).  . i 

y 


li 

Gio:  Azorio  Soc.  lefti. 

Gio.  Antonio  Magino . 

Gio.  Battifìa  Adruno. 

Gio.  Bartifta  Cauallicre  Marino . 
Gio.  Battila  Pigna . 

Gio.  Battila  Porta.* 

Gio.  Boterò. 

Gio.  Cailiano. 

Gio.  Cocchiero.' 
S.Gio.Crifodomo* 

Gio.  Curopalata. 

Gio.Cufpiniaoo. 

S.Gio  Damafeeno . 

Gio.  oeoefe  Sepulueda  • 

Gio.  oerfone. 

Gio.I^ealeo.  , 

Gio.  Lodouico  Viues. 

Gio.  Lorino  Soc.  lefu. 

Gio.  lucido.  , 

Giù.  Magno.  / 

Gio.  Mariana  Soc.  tefu* 

Gio.  Marquez  Ord,  Erem.S.Aoguft. 

icbclc  Pio  Ord.  Praed.  [ 

Gio.  Molano.  , 

Gio.Nauclero.  ,^-  .*  > 

Gio.,piicolò  Doglioni.  . !*,., 

Gio.  Pierio  Valeriaoi  « .0  jur 

Gio. Pinedz Soc. Ulti»  ...  ’.i.L; 

^o,Pii(eo.  . ' , vu  il 

. ■ ì«b 


jV.i* 

ly  fi  .|;.y  > 


U ..  )■, 
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do.  Fontano* 

C7io.  Rolìno* 

Gio.Sifilino. 

<7io.  Stobeo. 

6'io.  Tarcagnota.  ’ , , ' 

Gio.  TriiemipQrd.S.Bcned. 
Gio.Turrecrematà  Qard.Ord.  Pratd* 
GiOiVafco* 

Giorgio  Cedieno. 

Giornando.  , » - ' ■ 

Gioucnale.  ^ y 

Giulio  capitolino» 

* GiuliV 


l 
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Giulio  Finnico.' 

Giulio  Mazarino  Soc.Iero* 

Giuliano  Apofiata* 

Giulio  LipGo. 

Giufeppc  Ebreo . 

Giufeppc  Scaligerb  • 

Giufeppc  Stefano . ' ' ' 

■ Giufeppc  Vifconte.  '' 
Granano. 

S.Grcgorio  Magno.  » . 

. S.Grcgorio  Nazianzeno  • ' 

S.Grcgorio  NilTcno . 

S.Grcgorio  Turoncnfc . 

Guglielmo  Arciuefeouo  di  Tiro. 
Guglielmo  Budeo 
Guglielmo  Durante  Ord.  Prard. 
Guglielmo  Malmcsburicnfe  Ordin. 
S.Bcncd. 

, Guglielmo  Neobrigenfe  Can.Reg. 
Guglielmo Pa radino.  * 

Guido  Pancirolo.  ' 

H , ' < 

Hermano  Centrano  Monaco  Ordin. 
S.Bcncd; 

S.Hilario  VefcouodiPoitiers.  ' 
Hinemaro  Arciuefeouo  di  Rena.*  ; * 
Hippolito  Colli.  **  ■' ' ' 

Hilloria  EcclcfiafticaTrtparrica.'  ^ 
Hinoriadeli*ordincdi  S.  Domenico' 
di  Fra  Gio. Michele  Piò.  ^ 


ì ^ 


n 

r> 


Lamberto  Scafiraburgèafe* 

Laonico  Calcendila. 

Lampridio.  . ' 

LattantioFirmian?.  > 

Leandro  Ord.  Prvdic.  < 

Leone  Card.  OAienfe  Ord.  S.Beoed* 
Leone  Imperatore.  . > 

Lettere  de  Sommi  Poocefict.  : . > 

Lexiconluris.  • D 

Lilio  Gregor.  Giraldo  • > 

LiuioHiAorico.  • • ’ 

Lodouico  ArioAo.  > 

Lodouico  Dothenichi  Piaceatiiiai  1> 
Lodouico  Guicciardino  • 

Lorenzo  Capelloni. 

Lorenzo  Pignonio . 

Lorenzo  Surio  Ord.CartoL 
Lorenzo  Valla.  iì>o  ìD 

Lodouico  Zoccola.  ' <i  . o 
Lucano.  . f ■ ' ' ò -^JucsaiD 

Lucio  Floro.  • 4i  ‘j>rr> 

Lucio  MarinioSiciliano.  ■ oniO 

Luciano.  • 

Lucifero  Vcfcouo  di  Cagliaoi* 
Lucretio.  ••  " v> 

Luigi  Granata  Ord.  Praedic.  >r. . D ?. 

*•  iT''  . .‘jj  . « t 

. M : '.0  ji  1 1 

Macrobio  Parmieiano.  > •> 


HiAoriaThebea. 

Marcello  Conte. 

• *;>  a) 

Homero.  • , 

Marco  Marulo^ 

Homero Tortora.  ■ j-  •' 

Marco  Vvclfer  d'Augofta  • ' 

Horatio Fiacco.  ' ' 

Marc'AntoniaSabcUico. 

Humilc  Segala  Capnccino  ^ 

Mariano  Scotto. 

..  .tiD 

I ■ ■ : 

Mario  Salomonio. 

0!5Ìi.» 

Innocentio  III.  Sommo  Pontefice . 

Marta  Dottore  de  Leggi. 

ri 

liiAitutioni  di  Giulhnianojmpcrat. 

Martirologio  Romano . 

1 fiderò  Ilpalenfe.  •*  * 

Martirologio  d' VfìHnrdo . 

IfidoroPcIufiota»  . - . i'-  ' 

Menoiogio  Greco.  ' 

Ifocrate.  * *•  '- 

MariilioFicinot  •*' 

• t . 

Mar- 


Martino  Becatió  St^refo.  ^ 2 

Martino  CroDicro.'  '''■  ' 
Martino  Nauarrot 
Martino  del  Rio  Soc»  lery-  ' 

Marciale  Poeta.  _ ti 

MaffimoTiriò.'»^  5 

Mattco^adeio  Soc.  {efo.:  i! 

Marbeo  VucRtnoqaRericofctL,  jd 

Michele  Eicingero^  d 

Michele  elica»  d 

V 

ili 

-M..':.  :;C 

Natale  Conti  i»f:ir;!c8 

Niceforo  Calliflo,  .oosmoiiod 
Niceforo  GregorOi*:  - i-  c-'  ' -•  .'i 
Nieeta  Coniate.  ^ ■’i 

Nicoi,ò  Primo  Sonana'o  PoDtefi«-i-’P. 
Nicolè-^ftodwfo»' •''*'1^  ' ' 

^ jjSJicolò  Eimerico  Ord.  Prxd*  ' • ‘ 

Nonnio  Marcello.  .oiro^iuii 

Nicolò Scrario  Soc  ttùu''  ^ •‘t<? 


Odoardo  Nonno  Portogheft;  ' V 
Ciao  Magno.  ^ 

Onofrio  Fanuino  Ord.  Erc(n»S»Aa^. 
Onofandro  • - 

òit&òtìjfeÉttifl».’’'*  ^ '*  .'I  » 
Ottauio  Pan<jiK>fóJ'  i ' oligu  « 

Ottone  Frifin^eiift. '^O  c ìfctrrf  ? 

Quidi^  «à'  * f 

ì *.;f  , .pT>»r:;r.  T 

..ni‘7  .li:0  -3:  •:  -K  : <-  T 

P;inde*té  ddte  leggi  Cioilà  ■ ' . 

Pa^dòlifcCòllehtKcfc  •'**  'icm<;T‘ 
Pa^Ìj[ibMÌllhtll*  - inulj.fvl  0'. — loi 
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S.  Paolino V«fe«iiiódi  Nola.'  ' * 
Paolo  Diacono  Ord.  S.B«aed.)l>i;  j'. 
Paolo  Emilio. 

Paolo  Giouio.  •, 

Paolo  MorigiaOrd.Iefuat. 

Paolo  Orofio.  ' ’ O 

Paolo  Regio  Vcfcouo  di  Vico. 
Pietro  Andrea  Cannoncrtok'j 
Pier  Maria  Contarino. 

Pietro  Bclluga.  .‘I 
Pietro  Bembo  Card. 

Pietro  Canifio  Soc  lefù.  ;/  * .HtF 

Pietro  Calzolarì  da  fiugiaho  Oid.  S. 
Bencd. 

Piei^òCòécOorc;  I ji%un  Ji 

PiVtèoCrìnìeo.  ’iimr.’-  ^ uin'f-.r 
S.  Pietro  Damiano.  ) ojv  ■''' 

‘Pietro  Diacdno  Orda^.  Béned;  ' 
PietrcvIMaeòl«f'’i  '' . ' Ij< 
Pietro  Fabro,  .n  / in-l -i  .!:  or  ,{o>f 
PietroGalefino.»‘-i’.;iu:  - 'ir.fiu/I 

Pietro  GiufiinelIoSòewIenr;  tnX 
Pietro  Gregorio  Tolofano. 

Pietro  Mantouanb  Spagnuolo. 

Pietro  Matthei  Francefe» 

Pietro 

Pietro<N^tal».>  e ' ? jTj  7 Qtìv  >1 
Pietro  RcbufFoa>ji  itfnrrsT  v’.artftTtcti 
Pietro  RibadenecaSocsri'Uìr. 

Pindaro.  .'^“71^3  * 

Platone.  • .--iag 

Platie».  •òlo.'u  1 U rro2 

Plinio.  .R)5o*l  li  iian32 

Plinio  Secondo.  .'luoioast: 

Plutarco,  .f tO  i.v.tr  II  ondciad 

Polidoro  VirgiKou;  V o-i'''.  /• 
Pomponio  Leto»  ^ ovit'';  * 

Pomponio  -qA  oìriolud  .2 

-L.  > iocavid  ot.vdi^d 
b S.Pro* 


S.  Profpero  AquitMO*  ' 
Prudcotio.  . - ; »fc ^ 


9- 

f 1 • ■ I - F r ‘ 

Quintiliano 

Quinto  Curtio.  ' ; •%  > 

Quinto  jCalaurefe.’  ■ ■ j 

t.  ■ 

R ....  < ■■  q 

. ■ ■ 1-  ;>  -i 

Raffaele  Volaterana  : 

.Rdiocro.da  Fifa  Ord.  Pned.  i T 
Kcginaldo  Polo  Card.  . i 
Remigio  FiorentiooOcdtPae^oir 
Boberto  Belarroini  Card.  Soc.  lefUt 
Roberto  Guaguioo.  ' 

RobcTtoMonaco  della  Guerra  Sacra. 
Roberto  Rufea  Ordrn.  Ctflcrt. 
Rogerio  de  Houeden. . . 'i  i.  ji'f 

Rumnod'Aquilcia.  r.n,i-  ..  >'or  ; 'I 
RutillO BélUfODÙ  . . ur'r.'.  ! 

■s 


Salem one  Neubugeuero Polacco*  : 
Salutano  VefcouodiMarfiglia* 
SafTone  Grammatico. 

Scipiooe  Aromirato.  „g  ! ; 
Sebafliano  Erizzo. 

Sebaftiaoo  Munflero* 

Seneca  il  Filofofo.  .A 

Seneca  il  Poeta.  .o...  I 

Senofonte.  .obn-  ^ il 

Serafino  Razzi  Ord.  Prard.  ; • j 
Sedo  Aurelio  Vittore*.  I- , 

Seucro  Sulpitio.  . ' li'u.'i  . t/f 

S.  Sidonio  Apollinpre.  .ut- 
Sigibcrto  Monaco  Ord.  S*Bcoé4«  tU 
-Qi‘i  a ■ d 


SiTuanoRaskiOrd.Cao>ald.  • '4 
Stmeone  Metafrafle*  t4 

Simmaco.  .[ 

Simone  Maiolo. 

Sinefìo.  A 

SinoSanefeOrd.  Pratd.  . 4 

Socrate  Iftorico  EccIefialUco^  , 
Sofocle  <1 

Solino  / 

Somma  Angelica. 

Somora  Armilla. 

Somma  Corona. 

Somma  Silueftrina.' 


Somma Tabieofe.  i:,-;  f"!! 

Sozomeno.  ’ » . ' 

Specchio  d'elTeiDpt*  . -i 

Statio  Poeta.  i;< 

Stefano  Guazzi.  ..  /i 

Stefano  Lufignano  Ord.  Prard.  ; . y, 
Strabene.  . . ' *4 

Suetonio.  . : ;(k> 

Suffrido  Pietro^  ,,  . A 

Suida. 

T 


Teocrito. 

Tcodorcto.  ; ..  ir.Xo^’CùhO 
Teodoro Balfamone^  . j/  .jtIO 
•Terentio.  . . Jr  - li -:e  i r.  , 
Tolomeo.  o >;•  -t» 

Tertulliano.  . 

Teforò  de  Concionatori  di  Tornalo. 

Trugilo Ord.Prxd.  Vi 

S.  Thomafo  Ord,  Prard*  ;0 

Toroafo  Bozio  Congreg.  Orae  ,jj  /; 
Tomafo  CaetanoCard.  Ord.  Prard* 
Tomafo  Fazello  Ord.  Prxd. 
Tomafo  .Cantipratenfe  Ord.  Prar<U  i 
Tomafo  de  KempisCanop.  Regol* , 
Tomafo  Maluenda  Ocd*  S^d. 

tò- 


V 


Tomafo  Moro?  * j 
TomafoStapletooìai»  ^ •• 

Tomafo  Garzoni  Canon.  RegoL 
ThonaaToTafflàicrSpàgiuioloé.  . 
Torquato  Ta0b. 

Traiano  Boccalino. 

' Trebeilio  Pollionc.  ■ 
Tucidide. 

...  . -V-  •.  ^ 

» ’ - I 

Valerio  Maflimo. 

V alfrtdo  Strabo  Ord*$*BaiC<l 
Varrone. 

VbboBeEmmfci* 

Vegetio.  . ; ■ i \ 

‘Velico  Patcrcolo.  ’ ' 

yenéntio  Fortunato^ 
vlcenzo  Beluaccnfe  Ord.  Pra^ 
Viceuzo  Borghino  Ord.  S.Bcóf4 
Vicoizo  Cartari. 


Vlfienzo  Caffcllafl(s 
^ Vcrgilio. 

Vittore  Vucenfc. 

. V ita,c  Miracoli  della  glorìofii  V.Kf. 
Vita  di  S.  Cario. 

Viu  di  S.  Caterina  Sanefe. 

Vita  di  S.  Gio  ‘ Gualberto. 

Vita  di  S.  Igoatio. 
ì Vita  del  B.  Luigi  Gonzaga.' 

V ita  del  B.  Francefeo  Borgia.  • ^ / iv. 
Vita  di  S.  Francefeo  Saucriow 
Vita  di  S.  Tercfa. 

Vita  di  S.Giur«, 

Vite  de  Santi  Pa'drij 
Vitichindo. 


lOicai 

Volfango  Lazio. 


VoleatiòGaOicaiiol'  jì 


u 


ZofifflOb 
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%4dHlationc» 


Muta, h«t  di  KJÌ  , >/ 

U«iiT'  .oistJ  cgocìriV 

, ^ÌMti  fotaHUrt  non  s* accettino  nello 
Stato , WfWfrf  fia&tali , ebe  pojjano^ 
fouerchtarc  li  paejanu 
^ltcrt:^a, 

^IttrcT^  fuole  ejjcre  Mtural^ne  i ^ 
Trencipi,  •3L  4^5 

li  Trencipe  tThumile  dmene  più  facil’- 
mente  altiero , che  d*altiero  humile» 
\timuitione. 

^mbìttone^&  auidltà  di  regnare  acceca 
dì  maniera , che  non  lafaa  dìfetrnere 
il  gìyjìo  dall' ingin fio,  134 

Sì  fuole  fuegtiare , & accendere  più  nel 
cor fo delle  projperità,  188 

'^more. 

Chi  ama  teme.  88 

,4more  grande  s*acffuìfia  il  Trencipe , 
mentre  non  fi  mofìra  auìdo  della  roba 
dcjudditi,  2pp 

\Arme. 

Copia  d'arme , e r alare  de  foldatt  fono  il 
ncruo  della  guerra^  più  tofio  che  il  da- 
naro,e per  ciò  dijje  Dario  Prejjo  i^uin- 

. c O 


c 

■ -.J’  . - • J^"jX 

era  contenute^,  .^q 

»*•  «i*  b'^wT 

Ferro  gcriturbellMn,  8c  non  auro 
y al  or  e delle  armi  i vna  delle  JfialCt  perla 
quale  s'afccndc  à gUàmanJ  ^ ^ 

Tuò  (Jlb9ti.,Ìcèdpt^aiol ,uA  ipietih'^ 
Chti^iana. 

,/icqui^agran  tiputatip^i^fT^cMCÌpef 
più  che  qual  fi  voglia  dira  eeja.^j 

c/fjiarifù.  , .rqGanV 

,4Haritia  è origine  (Temi  male,  e mqjp-  . , 

,jwttrkd^-d^'^èti^pdfÌmàhHn  ^ 
glio  feruandofi  il  decaidf4'ti^dàWìP'^^ 
che  yfandofi  manfuetudtne , e piaee^ 

*^ome  l’vik^i  deom  temperare  con  Pol- 
tra, 415 

B 

Bene, 

Btne  tanto  goua^quanto  il  rnaletche 
ne  può  da  quello  auttenire  > non 
nuoce,  4 1 o 

BcnCf  e male  come  puòauuenife,  pernon 
peccare  è meglio  à penfare  ilbenCi  ma 
per  non  errare fil  male,  43  x 

C 

Cafllgo. 

C^dSigare  douendo  il  Trettipe  la 
maluagità  de  fuddtti  con  qualche 
feuerità^t' allontani,  ne  vi fìj  preshte.  43 
E s'afficuri  prima  con  preftdij  digtnte^ 
firamcra,e  confortcj^. 

Aloflrì  il  Trencipe  dì  cafiigare  mal  vo- 
lentieri li  mal  viuenti.  1 3 y 

/ E dì 
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V 

x8i 


0 t.  A. 


£ di  HOH  htlUfUi  PdJffÌOH€ 
tclcfìtà. 

CtlerUi  ifik  mportante  neUe  imprefe 
militari, che  /a/orztf.  485 

Celtftl 

Chi  i^impiega  k cercare  U eofèCeleUi 
~ ordinariamente  le  ciìfe  ter-- 

rene,  tyó 

Chìefa, 


Il  Tréneìpe , che  procura  pià  {Tabhaf- 
CMta 


fare , che  (tefutare  lapodeftàdella 
Chìefa , pkòperdere  pik  che  guadai 
gnare, perche  li  fudditi  attue^an- 
■ dofi  colfuo  efftmpio  i perdere  il  rijl 
* petto  à i Capi  £cclefiafiici  pigliano  ' 
parimente  arére  di  rikoigerele  ^al 


. fa,ch€paffarteeuereilVrìnc7feJ$ 

perche  perla  ptk , ò gli  toglie  la  vi- 
ta, ò la  rìputatìone , in,  %’jS 

^efeono  facilmente , mentre  fono  e/fe- 
quite  con  pik  perìcolo,  che  con  pià 
‘fkurexpiit. 

De  i congiurati  non  fi  deuono  punire  fe 
. non  i Capi,  e gli  autori, 

Vr  fi  deuono  cercare  tutti  fottilmente 
per  dilatare  meno  la  piaga  , che  fia 
.-poffibìle,  IJ4 

Seulde  congiurati  é beneà  difirìbutre 
per  linofinaian%}  che  d'incorporar- 
U nel  Fi  fio,  per  non  mofirare  d’ha* 
nere  procednto  centra  di  loro  per 
autdhà,  . 2jg 


^ lealCìneJfoTrcncipe,  Ut  ConfgUo, 

Fabricbe di  Chiefi,eMonafierij rendo-  , EneceffitrìùalTrencìpe,  17» 

nobonoreimmortaiealVrencipe,  Von  .fi  mofiri però  in  tutto  dipendente 

Clemenza,  \ , da  quello,  lyj 

Si  deuono  nel  principio  del  gouernogit-  Configli  dati  daper fine  dì  molta  auto- 

. tare  piàtoSìo  ifond(unenti  diete*  rUà,efìima  portano  ^effe  volte  con 

menxa , che  dì  fiutrìtà,  474  ^ loro  la  buona,  ò la  mala  ventura,  la 

Q^do gìoua,e  quando  nuoce*  475  . buona,fe fi  efiequìfiono,c per  lo  con- 

Comparatìone,  m l trario  fi  fi  Iprci^noja  mola',  454 

Compdràtìòriect'vnperfona^hconPat'^  Corti, 

* ^ • tro  fiuopré  grandemente  la  etninen- . . ; Corti  fono  piene  di  fimulatìone,  e pare 

Xfidelvélore,  go  .chemquellefivadafewpremMaf- 

Conciliò,  ■ ^ ‘ ^ * chera*  6t[ 

la  celebrathne  de  Condii}  i patenti/-  Credulità,  - 
fimorimedioptr  opprimtfe Chere-  Come,equandCdebbaUTrendpeeJJc- 

fie,  ' -H54  re  facile  Scredere,  ò nò,  gjt 

Concordia,  t la  troppa  credulità  fuol  fate  cadere,  i 

Detta pginaàeUeCUtà,  ' ‘ ^rencipiingrandìffimi erróri,  -^6$ 

Tra  fratelli,e  parenti  poco  durai  .x.  iq‘  Crudeltà,  v- 

CoiUtìnenxa,  i Crudeltà  posi quelTrenciùe,  che  per- 

yirtk  molto  difficile  d cónfeguirfi  dal-  ^ j " dona  à tutti,  come  quello  eb*à niimò 
Trencìpe*  i <i>ferdonn,t  . .415 

Congiure,  ■ " v:  r . 

Congiure  fogGonobaueré  per' fine  non  Danaro,  • i 

filo  la  perdutone  di  phi  regna , ma  "PX  %Ànnro  .nhtno  i meglio  (j>tfb  di 

^ anco  la  mutatìone  dello  Stato,  127,418  . queGo  j che  fi  dà  per  lònofina 

Cfilmdggfore4fodoè<lnpiàffc^fcaf^  j . 
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^ ^ ^ 

Sùìieiitifdfiie  dt'^rriri^hfJtétitwmla- 
re  dana  i /ito/f  intepidMa'caritd.  4 op 
Zi  danari  fìanno  meglio  pteffo  li  fttàdi-  . 

ti,fhenell‘erarióàeVreniìpi.  ' 

^ on  ti  danari  foli',  mipid  toflo  In  co- 
pia  delle  arme  > e de  valorofi  foléati 
JonoUneriio  delti  guèrra , 'fi  ÀMi 
diffe  Dario  preffb  Qmnn  Cnr^ , 
ferro  geritur  bcllutn  non  auror 
Denrex\e. 

f Drjirc:^  opera  piu  . che  no»  fi  hi  ^ua 
foTxa,tr  è pt^fatiPcofdi'mltbohri 
- ' 4 poV  vi  poco,!  he  i i/br^4TC  '4Ì 

adrnìratto,  ■ > una  105 

Dio  ' • ' .*  Ih  . . -iftì)'  .1  • ■«  ' 

' ^Fauorifie,  ebilorÌHerifie.  » jop 

T^on  puòi  fere  ingannato, e fi,chtìàii~  )■> 
“ ' if'io  cada  fèpra  drchl  pttffà  di  ferii.  1 g 

Concedè  ìh  t‘lì  Pfendf^iiH 
' ’ ' vuole.  •t'I  ' ; tV.  j,  yg 

Suole  càfilgìÀè  feUefaiututeiigi&rffniì 
emmeatoridi'/edr.  ÌJ*' 

Si  pregia  del  titolo  di  fedele.  ' 

Tare  che  nón  pfiffkrhaucare  dPpfotige^ 
f : re  tpnel  Treni  ipe  da  ogva/mìofki  , 

che  fi  mofira  più  riuerente  1 1 timoùu  > 
raìoverfodilùi^'^  or'AiW'Jijtfo 
Il  prinro-,'  & ilpiìHfrf&ttìU^epreknto  • 


è amare  Dio, 


*7i 


V 


Et  in  ijucllo  conpfle  tutta  la  perfettio^-'^^'i 

■ ne  dcBe  virtù  Chrìfitìttie.-  J4 1 « 

'Eà  molte  volte  tiu/cire  le  t6t*a  Ijflo, 

■ che  lafhtden%iiioudaiadiJf'egnliii^p 
t ^ • Honr^uti  ti  por  f Hi*  tMKUbSi  hefta 

à loro  più  diffieile  la  via  di  faluàrfii^pip 
5) facci  ricorfr  i óU  pffrtW)  eh*  fi  eihi 
'■  ''^'cldleuiM  Imprcfai'-'^^  . .44J 

( ‘ i'Eglt  fi  rendomolto  glonofihftrJìcdpu- 

uer filone  del  pciAore,  ^66 

gagrande^a  fua  njf  tende  grandf»-'*.‘X 
niente  colmt'i^iO  JV»»rfcr'>  4 


0' 


yoige  talhcra  Ia4/ùgha  'ie  ^'buomim 


(ontra 


il  lorofe 


èntimcntor’  <<• 


aoj 


19  t.  A.-T'- . 

E la  vera  ficureì^a,ttnttlédePrfcipi,tt^ 
Lecofe  di  Dio,e  de  Santi  fi  deuouo  nar- 
rartfebiittamente  ftu^aoMplifict» 
tiene  per  MutalterareAiofiufcarc  la 
venti.  5 aj 

B priatipal  capone  di  tutte  le  prafpcrì^ 

-•  tàt  tr  oMuerfiti.  jSf 

Donna, 

E meglio  la  iaiipiità  deU’buoma , chela 
ianti  della  doma  fedondothe  difie^ 
u^trinufeilSamouell’Ecclefiafiico,  26^ 
Delle  Donne  molte  volte  fièfauitoDio 
percomertireTopoli.  i8< 

Donna fmdeaffere  molte  volte  iflrwul- 
■ tOiC  Btr^o , del  ^male fi  ferue  il  de- 
ptùMo  per  commettere  aicunaficle- 
' < I ratez^a.  , 4)4 

DifeoeSm  - .. 

tDijteitdia  di  guanto  damm  fio,  . . . 71. 

Manda  in  rouina  gli  Stalijìcome.aU'iu 
‘‘•■contro la  Conreréiagli atcrcjff.^, . 
Nàfiefatìimenufiàglt  vguaiu  ,1  449 

4T-  ..  . • I 

I\f-  /V  E.  . ,s. 

Errori. 

’riofmipofifHo  più  facilmnte 
JZ-oiùrfi  da  i Ttemipiche  da  i pri§ffi,  1 7 a 
tgempij.  ( èli  _ 

Efiempio  del  Trencipe  frolt.bauerè  ^ .. 
\fiirxnptr  mmmere  hfiuidHi^tbe,  ppj} 
-•^tÀUiagge*^.^..  , . 35*415 

f I igiene  eficre  la  le'^e^  norma  de  fndifiiL  577 

T'??  i*,:-;’.  ...i/li 

Moina,  .tt A 0;  :i  • tt:  9 

F,Amaaggrandifce  lecofe  più  di  puUoiy^..^ 
\:.\cbefnoo..')i  ...iW..!  , ■.  ^*5° 

Fede. 

Fede  fi  fede  per  Tordintrio. 
jrn<fi4><Wi»yd!k4<  Trfript  i ^qmlàycM^ 

■ fanonicreiaù  > cotte  fonò  tVfpii  H 


^ .r'  Jf  ®r  t>  lé,  ^ 

Hhfiptòpm^^(fi/ftteireri(Sc9.  < CiuJUtUtomenonédirhtamfte^tmì-. 

^ * 'Setion  tane  di  rompere  la  ftde,non  ba^  ' 
rà  parimente  à fthift  di  romperla  > 
benché  ftdginraia. 

FeUcjtà  ■ , ' t 

teficittéeì  l^lrneipe  no/i  i <dtn)tlKjf. 

-ratiniòifideUaduàaayirtà,  ■ ai; 
fidare: 

’ ' 'Fidare non  tìdeuidichihdditegelofia.  32 
Non  bifognafidarfidi  pafonamuref-  \ 

• pira.  ' ■ jtf5 

fóràftirrì.  • ■ 

^iktide  foraHieri,  fe fimo  tali^he  pof-  ■ 

• fiato  foaertbiarelcpropr'H  nd 

fidrumoiàaknnotnodoactettare.ipy 
Si Joffre  mal  volontier'i'tiloro  dominio,  ^ 

a itf'.'4^‘ó’ ' > > 

Ffontiere.  ' 

Fronnae  fi  deuonolafciare  bengnOO-  ■ V 

* - ■ •’iate^ùatiilo  s'tntia  ìn  àkknopae/è 

' per gnerefgtare,  atHotbafipofi* 

ctre,e!r entrare fituramenUi'^-ò\  235  Cramtpftn  ■ 

G \ Quando  fono  impoflepéfcfueUht  noce f~ 

Celofia.  ;J  fità , debbono  leuarfi  ogni  volta  che 

tlofià  deTrencifi fintile  à^neHa  de  ce/fa  detta necejjltd. 

J(  gli  innamorati.  ' Quando  tlVrencipe  non  può  fare  dìnte- 

Ckulnetti.  ■ -i-.i  no  d’mporle, procuri  di  firopfitnttjj-  j 

* ' Ctouineftì  ne  ifiteì  primi  anfdpofitmo  ',^imi^»ìtrt^jlfdit^iantaelfitd,cha. 

' dare nioltoìadiiio Meda loronujattù  8 i{r  l’aUwtgf,\:  [ ^1 

Ciuriànento. Conche  termine  fi  debbano  rifcuoterpt^  ^ 

* Ciuramento  ài  Principi , che  non  fir,-  < ^<ejfigete^  , . ••.410 

mano  fède /ente  per  coperta  dell  a lo-  CMeri/^,^.iì,  Vj'.;iuvi  * 

roflealtà.  ‘ 8tf  v»^  Rientra  fi  fd.inpaefi  tfaftrifit^ffoffa  » 

Spergiuro fuoleefferecafiigatofeueta-  * fitr 

mentedaDio,  <y  fonche fine  fidebbffitre^  . 408.479 

Cmflo.  '’  '■  y f ' Si deue  fare, acciothe fi  vinai pace.és.aHs^ 

2^or  é bkomo  tanto  gìufio,e  bmono,ct/e  . S"  èhngft  con  fuma  gli  fiatì^  eMjndditi.  ^ 

iólnolta  non  cada  in  trrortie pecca-  . (,btguertggia,dtut procurare  di  nó  ba- 

‘ to.  294. 4tf  j nere  più  guerre  1 yn  tpedifimo  t ipo,  j ^4 

Cikflìtia.  j Nelle  guerre  bàp'ià  pof sar^  la  foìtuna, 

Ctuftitia com’è  tbandttafil /{egnofòrr^  - -■  che ilvrdpttumdcjH cbjdifif,  che  le^ 

i che  diueuga  fiatr(a  de  ta4ri,neal:  > fatttoni  di  guerra  fono  della  natura 

*•  edito Hegnopitò durare,  ',■>  34  ius  dedadi», r^.  . w.  i 50f 
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tùflrafaddTtencipe,  non  icofa  pii 
U diqwfiaatb*  lo  poffa  mandare  in 
{ • rouina.  j j 

Fm  de  fondamenti  principali  deUacon- 
iferuatione  de  fiati.  165.290 

’H^ITefircttaréla  gìùflitiamqlte  volte 
Il  Trencipi  s'ingannano.  19® 

Ciuflificaiamentefift  che  fi  può, proce- 
da il  Trcnctpe , quando  fi  tratta  di 
caufa , doue  egli  può  bautte  alcuna 
•pafioofiiUàttrtfJe,  40 

Cfimcrno.  , ■ 

chi  non  è atto  igouemare  fefleffo,  non  , 
può^ffSeréattomregsere  altri.  jag," 

Gradii; il  . : ^ 

Crudi, p dignità  devono  tfftre  concedu- 
tlptùal  nierito.cbe  4/ouofe.  ipt 

Qrafìe.  “ 

{ Grafie  fi  dottino  fine  tlÓpMe,òjton  farle,  i o i 


T ^ V 

Chi  rude  dfidtare,e  eonqitìfiare  alcu^ 
no  paefe,  Ufà  le  frontiere  ben  gnor* 
date  per  potere  rfcke  p & entrare  d 
fUo  piacere,  lyy 

Trocuri  infteme  di  ferwutre  il  piede!» 
qualche  C ìttàper  maggiore fua  ficu^ 


H 


Herefia. 

^ TT  Crefìa  non  fi  radice /ht%it  la /òr» 
XX  ^a,e  la  riolenj^ 

Bonore, 

• yero  cuffie  néWoptrare  rirtmfamMte.^Qo 

Mmiltà,  • t • 

Humìltà  i la  radice , & il  fondamenta  ^ .) 
di  tutte  le  rirìÀ  ChriJIiane , fìcome 
■ ‘ allUncontroJa fuperbia  de  tutti  i vi- 

tij.  4»4» 

1 ComeconuengaalTrentipe,  ^ 

Seme  al  Trcncipe  per  antidotta  eoutra 
’ gli  adulatori,  . 


20$ 


Incondnen^fi 
contini 

Phuomofterile,&  infondo,  > 151 


J U continenza fmoderaufkolerendtn 
Inganno, 


Ingannatori  t e fraudolenlànonpolfima 
mai  prouedere  tutto  quello  > che  può 
' finifìraMiente  loro  incontrare» 

Ingannato  fpeffo  rimane^bi prende  di- 
letto di  far  frode,  580 

Jugiurie, 

Ingiurie  non  fola  fi  demmo  nrnetterfi  > 
ma  anco  non  procurare  vendetta^ 
ancefcbe  lecita,  j8f>- 

pmidia, 

Inuidia  frguaee  deità  rkti,  come  f om- 
bra del  corpo.  7» 

^{muradeU'tSuidiofo  quale  fi»,  • aii 


0 L A. 

alliga  faeHmeute  dotte  feeifee  mede» 
virtù,  4 il 


legge. 

In  materia  di  Stato  fi  fiude  battere  piò 
riguardo  alla  couueoienza  » ebe  alla 
dijpofitìone  delle  leggi,  47« 

E anima  delgoueruo,  1 4. 40I 

lentej^ 

lAnteT^  arguì fre  nel  Trencipe  debo- 
lc7^  d'ingegno,  i 

Lettere, 

Studio  dille  letteìo  ivna  delle  frale  , 
per  le  quali  $*afcendeàgjìbonori,  qfS 
valore. 

Sogliono  rendere  tbuomo  imbelle  ,eda 
poco,  Jfl 

Uberdbtd. 

Liberalità  rende  amabile  il  Trencipe.  45 1 

E cosilo  rende  caro à Dio,  ferrfaver- 
fodiltù. 

Lodi, 

Lodi  date  fuor  di  mifura  fanno  credere  0 , 

che  U lodato  fiamenmeriteuole»  $%l 

gontonanT^. 

Lontananza  de  Trencipi  da  i loro  Stati  ^ ' 

non  può  effere fe  non  ài  danno.  ai 

Lena  l'occafione  à i maligni  di  poterei 
meno  malignare  eoutra  quelli,  cbe 
. ^fono  inurdiali,  t 73 


M 


\ì 


• u • 


Male. 

M,4le,e  bene  come  può  atcadercj  . 
per  non  efrare  è meglio  à dubi- 
tare del  male , ma  per  non  peccare  il 
’ •-  bene,  47> 

Occafione  innita  ffefjo  al  male,  ' ^ 

Magnanimo, 

Magnanimità  propria  yirtàdel  Trat- 
ti: . ...  73 

Ma- 


r A V 

Mif  iene  efpettert  altre 
premio  ne  loie,  che  queUa,cbe  iall‘- 
Ultjfo  ben  operare  rìcene.  7 3 • 5 

Hmteip}. 

Maritaggi,  e parentele  fono  nte:^  fuf- 
fiàemt  per  aggrandire,  e ilabUtre^ 
gliStaà.  38 

tiUitare, 

,4rte  militare  ^accmp^n  H rade 
tom  la  Tieti.  505 

àtiaiflri. 

Miaiflri  delle  entrate  conta  lororigi- 
deTjt^anentre  ptnfano  di  migliorare 
il /ernigio.Jel  Treacipe  gli  cagiona- 
no più  lofio  danno,  che  wiir . 4 1 o 

Difiicil  cofa  è al  Minifiro  il  fapere  man- 
■ dare  al  pari  l’ inter  effe  del  Trencipe, 
e quello  de  fkdditi.  184 

Importa  molto  al  feriùgìo  del  Trencipe 
. il  buon  aedito  del  Aiinilìro.  185 

U Minierò  da  bene  torre  grandifiimo 
rifchio , e deii’bonore , e dell’anima 
folto  il  Trencipe  iniquo,e  cattino.  1 8 6 
Che  yn  Miniflro  fola  gonerni  il  tutto , 

''  noni  bene, ne  per  il  Trencipe, ne  per 

il  Miniilro.  i%9 

• Minifìtofcdele,non  iene  guardare  itu» 
faccia  àyermo,  sao 

Idimfiro  fedele  i per  ordinario  odiato, 
là  moti  fiditfutti  de  Treneipì  fogliona 
molte  volte  s fogne  l’ira  loro  contra 
ItMìnifiripi»  fauoritU  is} 

Pijgratia  folita  de  Mnifiri , che  i loro 
\ colpa  fi  foglia  ordinariamente  attri- 

buire dal  Trencipe  gli  infelici  euenti 
. de  tugotijtbenebe  tgUno  vi  babb'mo 
yfnto  ogni  dtltgem^,  a 3 8 

Morte. 

Suotuffimofegno  dÀ  difevn  Cbrìfliano, 
mentre  ^efiepenfanlla  Morte,  ^66 
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N / 

'Hemict. 

NBmicì , che  t'hanno  in  Cafaji  laf- 
eino  partire  facendofeli  il  ponte 
d’oro,  come  fi  dice.  337 

Oratìoni  per  gli  inimiei  fono  di  molta  ef- 
ficatin  preffo  Iddio,  581 

nobili. 

Tiobili,  & i più  principali  dello  Stato 
fi  deuovo  trattenere  con  bonori,e  con 
Ripendif , acciocbe  rimangano  quie- 
ti,  e non  fifolltuino.  3 8 

ìtobiltà  non  fi  fcema , benché  s'elegga 
vita  bumile  ,efi  ffrcT^no  le  gaan- 
del  Mondo  per  fcrutee  d 
Dio.  ì9J 

O 

(firbeditnja. 

OBedàetrga  tome  manca,  ogni  Impe- 
rio btfogna  ,'tbe  rouini,  4 1 

Occafione. 

Octafione  inmta  al  male,  43  a 

Offendere. 

Cbioffeudegrauemente il  Trencipe^, 
benché  riceua  il  per  dono ,gjt  R'u  pe- 
rò lontano,  f]6 

0$cio. 

Officio,  e Magifirato  fiuoprt  quale  fia 
Tinttriore  deWbuomo.  3 37 

offici  perpetui  aprono  bene  fftfio  Lu, 
Brada  alla  Tirannide,  i8a 

Officiali. 

V Treneipì  fi  poffono  ingannare  fatUmtrt- 
teneU’tUttkne  de  gli  officiali.  174 

Bontà , & integrità  fono  le  pani  prin- 
cipali , che  fi  richiedono  nc  gli  Offi- 
ciali de  Treneipì. 

Mntationedegli  0 ffitiali  ,t  molto  vti- 
ie  al  bumgoucrnotpià  tbeillafiiaf- 
fì  perpetuare, 

Oratione. 

Oraiione  mentale  non  pai  tfftrt  fi  non 
dnJDtoinJegnata,  >4* 


T "A  P'  O % A. 
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Tace. 

P,4tt  conferua  meglio  gli  Sfatij  che 

n\infà  lagutnd.  285 

ì<(pfiìimà)fenx’^thnJoj}iettodigiierrM.  4 
< ' però  talhora,e più  dJtuofo  itila gmtr- 

ra.  ij9 

Si  conturba  ordhiarijmente,  tfuatido  il 
Vrentipe  manca  di  certo  facce jfore.  1 4 
^affpiii, 

^ Taffionì  delCanimo  fi  poffono  con  diffi- 
• toltkcoprirè.  aóf 

Toccato. 

Tettati  de  Trfcipè fagliano  (peffò  nuo- 
‘J'kv  ette  ancor  à I ladini  prtffo  IMO.  IO 

Sonocauja  iella  ronina  de  popoli  »t  de 
Stati.  . ■ l il 

Tetratòri, 

• ^ .Ai  peccatori  fé  Dio  manda  akunp  caf.^ 
figo  dopò  ilpcccato,dà  fegno  di  fo- 
t i • lere  vfare  vtrfè  di  loro  cùmlxatt  di 
Volere  perdonarlitmafetardatedif- 
fenfee  il  caftigo,moflra  di  volere fe- 
neramente  cajligarli,  e forfè  con  pe~‘ 
na  eterna, an^j  che  temporale^  374 

Tiaccuole\xa. 

Tiaccuolex_X*  ^tl  Trtneipe  dtntefftre 
temperata  con grauiti.  415 

Tittd.  V.  ì'  ' ; i > 

Tietà,i  /{eligione fimofe  Virtù,  chepof 
fono  maggiormente  iilttfirare  , far 
riffiendcreilTrencipe.  I4p 

fòco. 

Meglio  iUtenere  U poto  con  ficktec^ 

'>  .•za,the  itìBolto  con  ■ 485 

Topolo. 

Topòlo^oifte , quando  vede , che  fi  fà 
refentinento  cantra  chiitanfa  del- 
la penuria.  2 20 

Topoli  indomiti  con  che  me^t  fi pofja- 
• no  frenare.'  lóf 

Temono , e ritterifeono  più  il  Treiuipe 


itfncmdoioveggonopiàdiiiot9-,"ere* 
ìtgio/ò.  250.34^.478 

Segano  battere  penuria  de  betont  Tten 
tipi.  ^fà 

Touerì. 

TonerìfonoUpertìm  del  TaraUfe.  1 6 2 
Sono,f  onte diceua  Amedeo  DUtoAiSa- 
noia.gli  huomini  d'arme,  cr  il  niag-  <8 
f^re  prefiaio,fon  thè  fi  poffono  affif 
turare  gli  Stati.  32I 

Chi  yfa  miferuordìa  d i Tonerì , tem- 
’ mette  yfmra  preffo  Dio,  e dìuu  n rte- 
to.  32t 

Von  i cnra  tbe  tocchi  più  al  Trencìfe, 
ijuamoilproitedertàponeri. . 218 

Tienctpe. 

Trencipì  fono  ordinati  da  Dio,  ne  cen- 
tra la  dtfjrofitìene  duina  può  fare  al 
cuna  effetto  l’oritnattene  humana.  7 
Se  fono  in  gratin  di  Dio, li  judditt  ncftn  • 
tono  bene  fido, e gtonamento.  • 10 

Se  fono  rubati  non  denono  far  tantori- 
fentimento  per  loro  conto , tome  fa- 
rtbbono  per  intere fie  d'altri.  > 1 4 

D'eftrdtaregli  atti  di  Cariti  bencbcA 
vili  d vergogna  lun  fi  denono  reta- 
re. 44 

nelle  tofi;  arine , e éfficilì  non  denono 
pretendere  di  voterletnttefnperare 
• in  vn tratto.  '"  }? 

Se  dnbitano  di  ^naltbe  feditione,e  rìnol 
taJe  fndditi , procurino  di  non  Itf- 
àaTrtinotÌ0,imitimpiegar{iin^ 
tnnalmprefa,  v 3^ 

Trattenghino  eoa  bonoti , e fiiptaitf  li 
più  principéi  delle  Stbto,  e maffhne 
•li  parenfi,fe  amano  di  tenerli  ifnieti.  3 8 
Quando  denono  vfare  alenna  fenmti  ’ '* 

' nel  caligare  li  fndditi , s'affènmo‘,  è 
i j'aUontanino  da  ijuel  luogo , doat  fi 
iene  dare  il  caftigo.  43 

E procurino  <C affienrarfi prima  con  pre- 
fidij  di  gente  straniera,e  con  foriere. 


tj?  ti  r 

Tmhe  deuono  fgrt  Sìima  deìla  paròUt  . 

t itila  fede  fiucbet\u<duhquealtn,  70 
N0»  aimennirno  le  pttfent  loro  in  cafa 
([alirije  pofjona  far  dimeno»  70 

Ddkono  mi  prmàpio  proturarti’ acqui 
Sare  riputatioae  > autorità  con  i 

- hro)udditì.  75 

Li  t coppo  pìaceuoli  non  regnano  fitura- 

mrnte.  1 3 ) 

MoSirinodi  premiare  con  ptefleoep^U 
boom , fi  come  ripugnatnp gràie  de- 
4 nono  moflrare  nel  cafligare li  reti  e 

malyìuentk  13^ 

Commettono  ernregrande,  quando  co^ 
cedono  li  gradi, e le  dignità  pià  alfa- 
uorcydiedmtìrito.  .158 

V Sono  pii)  atti  à commettere  errore  i che 
■ non  fomgli  huom'tvi  priuati,  1 7 s 

t Hanno  Infogno  più  i’ogn  altro  ài  con- 
fultatfi:  '•‘t 

Q . tNoufi  mofbrìno^rò  in  tutto  dipéndtn- 

tidailoroConpglteri.  .173 

Ceffono  faciliunte  ingaqnatfi  nelLt-> 
flettìune  de  Magijlrati.  274 

jqoHpofionoìncóifareta  maggiorein- 
felicità, che  quando  s'imbattono  bà-  \ 

- nere  Minifìti poco'fèdelu.  ' 275 

fyme,pdeutnodiportare  nel  caftigaStt. 

/}  delitti \ih  fono comàieffi  cantra 
loro peefona.  '291 

Vtecano  pià'tfi  ficbe  umandano  tofe 
-oindifi:hte,Cr  inqgioàe*oli,ebe  qucl- 
: i li.iheletrafgredìfcono.  ' 294 

fi^onpogono  effire  ioti  pensa  fi  i che 
12  f . taluolta  non  facciano  alcuna  tofsij 
buona  ine  tanto  buoni,  e gìusli,el}k 
> ^tfaaim^nttmtnxcnmmettano  alaIHo 
r,  peccato  ,ò  errore.  294 

deuono  rimumrau  iloro  fenato^ 
ù ri  con  entrate  di  Cbieje,  298 

.1^  ^cqui^ano grandemente  V amore  dcj 
'....ftiddnimtentrenonftmoftranoaui- 
i.\4b>  della,roba loto»  a 


o E 

Factino  le  patte  compite,  ò non  le  fie- 
‘ cìno.  . }oi 

Hanno  maggiore  campo  di/àlùarfi,  che 
non  hanno iipriuatif  Comocheban^ 
no  maggiore  commoduà  con  l’abhó- 
iarrtpe  de  beni , che  godono,  di  mof- 
trarfià  Dio  più  pati.  309 

Confeguifeono  maggiori  premi  in  Cielo,  • 
che  non  fanno  li  priuati, mentre  fono 
yguali  di  merito. 

Quando  conuenga,  che  rinuncino  il  go- 
uano  de  Stati  ài  figliuoli.  • 335 

Mantengono  meglio  l'autorità  feruando 
il  decoro , & U fufiiego,  che  nfando 
manfuet  Udine,  e piaccuole'jtpa.  335 

Tigtiano  facilmente  ombra, c fojpetto  di 
quelli , che  li  fono  più  coupunti  di 
fangue.  3^9 

Li  figliuoli  de  Trencipì  fono  più  amati, 

'■  che  lì  Vadri,  e per  qual caiifa.  -,  ^70 

Li  Trtneipi  d'alto  legnag^  fogliano 

»i  portare  fin  dalle  fjfcel‘aiteregp.d.  425 

Li  Trencipi  d’humile  po/fono  diuenirè 
pii)  facUnente  alteri , che  d’alteri  ■ 

. bumili. 

Di.ficilmente  fi  pofiono  guardare  d/ù 
tutu,  neda  ogni  pericolo,  ' ‘ 4dj.  22  5 
Uannofiù  bifùgUo  dellajjifttngq  drlla 

V . diuinagrana,clHni  ^0‘Upriuttti.^6S 

Deuimq  nd  principio  del  loro  goueritb 
gjtttampiùitoHqUcfmidamtudi  cle- 
031.*  men:^a,  che  di  feuerità,  474 

Crefeono  di  credito,  e di  riputationcj , 

- wcntreifi  mofiirano  gpliift  della 
'V  H^giont,e  timorati  di. Our.'.i  ■ 478 
* Ucqmfiano  molta  riputdtione  dai  buon 
" tTeduò,rhebannoiiloroAlimfiri.  185 
Quale  fiftio^tìo.del'PrerSeipe  nel  fcin 
po  delle  care  flie.  .1  21.8 

òr  Hei  tempo  di guerravón  fila feino  Tini 
. tbiudete  in  luogo  doue  pofiono  effefà 

V ^ . afic diati,  fe  però  non  fo fiero  più  che 

. :mti  dipoure  dtfenitrfu  .a  1 7 

; > l"ft' 


TAF 

tafilwìtJ  deT*reBtìpi,chefdcìlmfiitc^ 
prendono  gelofta  de  loro  parenn,M- 
%t  tal  bora  de’ figli  medefimì. 

Treteflì  no  mancano  à Vrentipuquido 
tonira  ^ alcuno  vogliono  vfdiearfi.  fff 
Non  è buona  la  fcufa  de  Trencipì,^- 
io  fiaricano  tutta  la  talpa  di  qual- 
che finifiro eutnto foprai  loro  Mi-^ 
nifiri.  ^ 5(58 

7(pn  poflono  fare  la  più  gloriofa  attio- 
. ne,  che  di  perdonare , e rimettere  le 
proprie  offe fe.  581 

Col  valore  dell’ armi  t’ac^uiftano  pi- 
difftma  rìputatione.  5 9; 

> rprencipequafi  primo  Capo.  574 

Deuonoe^re  veridici.  85 

e fenon  temeno  dì  rtmpereU  fede , non 
baranno  tampoco  fcrupolo  di  rom- 
perla benché  fia  giurata. 
tAcquifiano  maggiore  gloria , mentre 
mettono  più  Jludio  in  ampliare  U./ 
Plltgione  > che  lo  fiate.  ili 

Peuonohauere  cura , che  li  loro  fuddkl 
ymano  Cbrìfiianamente,e  col  timore 
V d’iddio.  tip 

tìabbino  prefio  di  fe  Heligiofi  cTifiieri- 
mentata  bontà , e prudenza,  con  cui 
poffano  tonfigliarfi,  mafiìme  nelle 
cofe  toccanti  alla  cofcìtn%a.  tip 

Non  cerchino  ctabbaffare  la  podefià 
della  Cbkfa,  ma  più  loRo  i’ejaltar- 
Iaj.  lAt.  150 

prencipato.  ; 

Il  Trencipato  fi  cuHodìfce  più  ficura- 
mentecon  vnbuou  numero  di  Reli- 
giofi , che  lo  guardano  > c difendono  * 
con  le  loro  afjidue  orationi , che  con 
prefiMjdeSMatij&altrtprou'^io- 
’la:  ni  di  guerra.  l5a 

Tipn  può  effere fenon  di  chi  Dio  vuole,  75 
fanello  de  Treucipi  fóraHiifi  ///«o(c^ 
abborire.  a 16. 470 

Con  due  Capi  non  può  efferdAtoMe  • 


OLA. 

Tromefia.  , 

Tromefie  ftfoglìone  feroUrgamttAe , e 
feuera  mi  fura  • mentre  fi  mira  Cotte» 
nere  alcuna  cefo.  tO 

Vrelati. 

Dabnoni  Trelatì,e  iU  boati  effempUre 
dipende  inpan  parte  la  confina- 
tione  della  l^digtone.  tpt 

Trefierità. 

Sogliono  À guifa  dì  VÌM  fnmefo  inno- 
briare,  t le  anuetfità  fanno  fiore  più 
Phnornoà  fegato.  584 

Trudew\a. 

Il  maggiore  fegrudiTradentfa  i cemof- 
terefefìtjfo.  . 417 

C affina  eoi  mer^^o  della  malitìaji  cerne 
fà  il  ferro  nella  Cote.  6l 

Segno  di  Truden%f  è H ftptre  cedere  al 
tempo.  7j 

Trudem^a  fingolare  nel  Trencipe  fi  de- 
bite Umore  dono  partitolan  di  Dio.  ijp 
Truden:(a  conia  proferiti  potbe  vol- 
te t’accompapta.  . 545 

R 

figlile. 

EHpone,&Henlto£Hmodtne  di- 
fender fi  dai  Trencipe  fcvtfif^^ 
farmio  della  propria  vita.  49 

Et  il  Trencipe  acquifia  maggiore  glo- 
ria mentre  con  piùftudio  procura.4 
C ampliare  la  I^igìoue,  cbeilpn- 
t pria  Stato.  1 1 1 

fondamento  Cogui  Trencipate,e  rende 
il  Trencipe  caro  àpio.  1at.155.45i 
la  Religtone,e  la  Todeftà  Ecclefiaftica 
deue  più  teho  il  Trencipe  procurare 
d’t falcare,  che  Cabbaffare.  150 

feligtone  i pietà  fono  le  maggiori  vir- 
tù , che  pofiano  far  ri^iendere  U 
Trencipe.  1 4f 

la  eoaferuatione , e rìputatione  della  . 

. Religione  dipende  in  graa parti  dalla 

bontà 


440Àilerirfiaii,>.  zfS  , KoStUo.chejij  matt^Ue^a  daigt» 

Vìtetjitiii  4.  ',  , \iv  „*  - 

^ -4hto»àNBi«Pr*WÌ/À-ris^  i>i;l3«5>  ~i.y1  »u,  ( -,A> , -ov  *,. 

J^'^nitofdychiaukiliJcapiilartligtmU  ' '»  ' ...v^»., 

StNfà.  , *■  ■'  .^, 

Rci>itttkfCérifiualtnonr494e  (tUjnatm-  ^ ‘ 

9efÌ4 bfjiHÌiuimbcUi,àfjUJ'figim0^,  504  r/^i^toj^arica 

i^cellen^a  della  RtligioneCbnn^H4Ì  ■•  colpa adiojfo il Minìjìro.  , JÓS 

‘ tale,chtJkbao  cottloi}iendoreti4^;:^x-X  Semktì^4f\u.  „ ■.-  op.,  . 

\Zitare  qual fm^ ali** A*iilS^*  mUOJ  l>,  ipubftruarc . . i.-r  V • i 5® 

MntatkiofìlaRsH^iottefimMiaaucofa-  Seditionr.  . ìj 

(ilmenteloi1ato..yf  jo»  SedifÌ6/ifj^rÌMa(ffdeJf^t(i^JifuJ^a{^ 


y ari.  tà  della  Religione  cagiona  [ubilo 
difudme.econfufione.  ,M»>3 

R ?/y re,>rActfof^ji^fÌMi>»Y«>4M  '»  '“Senfo.  .*='•£  *o-.k' 

ca^ Senfuale appetito  é marma, ror  e^eé fa- 
to^guerra.  ,v  j ; .iJlzoj  tilmcnte  il  demoìàp  [itole  ajfaiire  li 

^eligiofi,  „ ■■}  Vreacìpi.  487 

Aiakalkimdl^€txHgiofi^^ntrSg*tm^  SeruitorK  ^ 

f?  maÌMr)ìf»a^p^/Ì«».i-A;,:.-.:i-  i-TJo 
Hehgiolidì  jperimeatata  bontà  teng.t^-^rrt  .i-if'jeCifffdiafrànVadro^  ,^t^oìfra^ 

I;  prtjfodiJeiliìÙkÓpts'SWOi^ftpff*-. 

li  rej[arft  la  (.ofi.i/*%»-  ,-,'n  ,i  Iiji^4l4' 

KeU^fifmabsqwtlfo,  okttt^^mt*'.\ 
dìfcndonogli  SiJÙ  piu  che  qual p 
alnaììnilpaioprafidtihlth 
Ricchn^t.  v.-.*  ij‘.r  ■ m 

^^alteklihiretì^  PP*tiltPt'.f*Ì*ÌW(r 

huitSf*^'\»t,i>niA  .'  U*  «wi<  a.ui:';..  kì  y. 


■ “ ‘ '■  ■ " ^ ^ if 

If 

:Mh 


Seuerita  molto [om>gltanteallagiMPitia.^i 


^ando  conuenga  che  il  Tregiipfit^ 


Sommo  rigore  conuiene,  ^beii 

bpMti  * 


uuncì  il  gouerao  deUo  Stato  à i SÌilHila[*m,  i iir.  ,,n 

.:u  . ••1  .Arte  diabolica  inpgnata  dal  benffi~\-, 

ìpunùm^-  ,^..  .-y  \ - * »WIÌ; 


P Udupgfùjqr^e^tii 
^4  moPrare^di  partirp  daUe  virtù 


Riputaùmu.- 

I {^laggioreri'putatione  ( del-Vrertcipeìl 
Mcu  compire  con  la  perfina  [ua  quelle 
co[e,tbe può  vguilmer.tebcae com-  cbripiane.  8tf 

pire  col  mr^o  defitoi  MialpTi.  4 ^ tJZe  cèfi  mfl [alj^y  che piaccionop[oglio- 
ìda  quali  pano  quelle  cofctcTie  debba  egli  no  tatbora  con  pnulationebiajimare. 

trattare  immediatamente,  e quali  per  Soffitto, 

mano  de  [noi  Aiiai/b  i , ilima  Monpg.  Soletto  fi  parere  più  grande  leeofe  di 

r . quelle^ 


f «ffe  t che fon$^'  -134  v - 74,  r cfre  yuol p^dotitrejicmt 


xéntfOt^pumd^t^ÌAAd*ff<tÌc€dc^f 
^ ^ i e/fgw  4Ìi  Mrfrre  fertffmte 


JttC4f 


174 


SMCceffo. 


Ji*fte  facilmente  nelT animo  deVreikipi 
conte  A di  quelli,  li  fono  piu  con- 

$r«(fi9.  ^ ’Colmer^odeiM  trAoUaìone/ocqm/L^ 

Studif  delle  ìettete  fo^fiono  tendtfe  U,  ^ maggiore  merito,  che  col  Martirio,  . 

Trenctpe  imbelle^  da  poco.  ì9%  ^ trauagUa  taàmo  ,e  qaeflo  d 

So.  ' ' tonfo.  . 541 

SnccedonooJle  volte  le  fpfepìà  alTìmpro  ' i TìrauAgUo.  ■ \ 

tàfo  tèdi  f aito,  che  non  fuceederiano  ' Tralugli  ^.fìhitutM  meno  col  fnggs^ 

^ per  via  di  confuUa.  * "’  ' z^S  c co»  Mandare  loro  inemun.  oi%j 

Snccejjione..  ^ . ’ -j  ' . • • >» 

Snccejftone  dette  efferè  d cuoae  al  Tren-  • ^ ' V 

cipe^ome  vno  de  magffori  fondamf“  - . • . » 

ri , con  cfcr  ii  VrencipatofiJUbìlifctu  « palore. 

14*i64.»7^.  ^ ^ *4loredeQe  armi  può  e/lereaceom^  \ 

• • ^ pAgnaeo  io»  pietà , e S 

' * • X ^ • Religione,  «ol 

' ^ verità.  M 

Temperanza*  Nonf^pnòfammergere,  heajfmoiérei» 

T EmpètànzaèdeÌt€haRaieUéd^  ■ maniera,  che  non  riforga.  75 

treymè,  * * I2S*504,‘  i/irr/}.  « 

* Temperamento  ieUaXlemertzaco  USe- 
uerità  neceffasìjfjimo  d Vrtncipcjl 


ìt 


Teforl 

Teforì  dp  Treucipi  i che  denono  fertàfe.  6q 
Titoli, 

Titoli  bonpreuoU,  & infynì  acqnìflano 
maggior  e rinerenzfi,  e riputationed 
Vrencipe,  74 

TfoUemmento. 

Trattenimentifono  necefiari  d Trend- 

pe,efegliabhorifce^rendeodiojo,  ijo>  virtnofi. 

T rìbeUiìone.  Sono  bene  fpeffo  tenuti  in  dietro , & ah- 

Tribolatione,  ò altro  cafligo  fe  Dio  man-  baffatì  ,e  quelli, che fono  di  poco  Un»* 

in  dopòUpeccatOtéfegno  di  cUmen-  tnrafono  ìnnalzpti,  |t 


Bene  fpejfo  cede  d vitto.  W 

*vhtà  perfettamente  Cìmfliam  fono  di 
pid  efficacia  delle  Mordi.  • , ^ ti 

Le  berokbe  ofenrano  ogm  dtra  ■ «r 

‘ |tg 

yirtà  é pii  nnmiirnf  4 nel  Trendpe , che 
in  vn  prìnato,ft  come  il  vìtipipib' 
r^anntcinqueUo,cheinquefo» 
virtù  fi  rende  perfètta,  come  ella  fi  otrN 
te  in  opera, e non  baHabamrlain»p- 
parenzf.  ' v ^xg 


t.  d 
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V O L A^:.'  V - T 

DE  NOMI  DE’ PRENCIPI  SANTI, 
.Iccondo  l’ordwdcU’Alfebctto.  ■ ,.^r 

.'..  Li-  ' ^ I . : if'  . . ^ 


Madeo  Ducsdi  SauoÌMl  ‘ 5 j j 


;:  A A . 

Canuto  Re  di  Dania»  i h- 
^ S.Canuto  Prencipe  di  Dania,  ' ' i rj  1 • 

^ ^ ‘ JB.  Car/ii  ^c:  di  Fiandra,  ^ on  X‘k  1 j (fi  * , ' 21  j 

f D. Car/oA/a^no Imperatore.  I ' r . . 


/\n5) 


rT 


^ òS*Caftmiro figlio  di  Cafimin  ters^oRiJiRo/^nia 
^ eletto  Rè  d^y'ngieria^  -/^  ^ "r>/  - \ 

t £,  CoHantino  Magno  ImpecAtore,  ; v^r=  • 4^4 1 ^ 

^S.SdeiyemRèJ^lngl^kerraAv\ 

, ) JB.  Edelherto  fecondo  Rè  d'Lnohiltwral,\  ‘f.  ' 4^4. 

S.  Eneo  :Rj  di  Suiti».  jjRVv;,.;,  ^,.  .,,  '.-U  V V 

>,  .S.Ermtiii£ìldiPrtHcif(idi Spaiti».  . fi  i 
5-;:,;ii  ^‘Ferdiitaade  il  Santo  Ri  di  Sparita.  4O  . 

; ’.j  ' 

^r^-GontrannoRèdtFrancsa,  . , ^70-  ^ 

%»Liar*,^^'^doardofe^ondql^  ‘ 

^OdoardoJzomin^àtir^r». 

n A 


i.:^ 


fM» 

fftMfp  tenfirt  •%  -v- ##■*  ^ 3~\  . 

Ìjr*A  ^Tr  "•  Paladino  di  FranciéL  lil 

. . .;  ^ S.RictatÌmÌ%ihì^^^^^^  . 'i 

Roberto  Duca  di  ^mgdUiauWd^tii/feno.  >i  a 
\ ^*^jp*^do  *F aladino  di  Francia,  - 

^ BaStgiberto  Rèd'Aòfirafià?  ' v ÌìeO 

- .^■"‘  V • XA^ 


:\V>:  à ’l 
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T amU  digli l^fdfJf’rÀctfiì  f^tl,Ìife  hanno  Tignato^ 

, ~,t' 

Z)^;7/a’5  A 

r;^  Canuto  fecondq,^.^  , , ^ .♦  ' 3®  ; 

FiaìiJr^t^'  Pipino  primo  Du«<^ì.lkHbantc;.  . "*r,  «?o4 

Carlo  il  Buono  Conte.(ÌKFj4fl‘((r!^,.. i..: 

r.&eirmordoRèdi-Aw^ogi»a*v,i  .’<'>  j.-.y  1 5 

^5Wttftà\»h8H36\Ì’0»+eaBtì  v\s 

Pratici^  ii^'  Sigiberto Rè d’ AuArafia.  ' ^ -■  lUiU  6%6 

^ Orlando, e Rinahio  Palidiqr.' *.  c v “^78 

Guglicl  Cp.di  Pj(caaki)e^pucatPAqQltaiùa.Li  ^6 

' '''''''  ' 

^ ^ Carlo  Magna. 

Edclberto  i 

- - ...  •’*’  • “3oin circa 


• CbaantintÌ‘1»à^Àtrl‘i^ 
Riccardo’ R&‘ 


nty  Nfagnir'*  '»n«'*3>^un«»v. ..  .^3  y 

agnQ.  j’fe  .g  j ^ 

oRèA’CaiSia'''"  ’ • y>  è, e 


Edelberfo  Kè 


ferra. 


Ttamoiì Amadeo nonodi Sac(i>Ji£5.*’  **  it.\\iui..\  -^^yi  '•' 

FohmÀ^'  Car.mirofli3iaàSiàròàW:>^^^^^^  ^ 44*4. -'lld: 

Ernienigddo 

Spaghah.<h 

Suefta  Erico  Rè  ccntcjlìpiQ.YiccIì^pqqu^  , ■ | i5o 
^ ci  Caiimiro  figlio  di 
VngÌJeria,\^  eletto  Rè 
•AT  ^ Ladislao  primo.  " 1005 

DI 


|m4 


T A V OLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

DELLA  PRESENTE  OPERA. 


I Oda  Moglie  di  S.Caoato  Mar- 
I tircKédi  Oaaia.  tif 

l 'ii  ritira  coHigliOiCarlo  ilBuono. 

do^  la  morte  del  marito  I Fùd. 
i Procura  che  nelle  firtd,  de  boao. 
reuol  Tiente  Ga  alleuato» 

Ago  Amo  mandato  da  S>  Gregorio  Papa  con 
altri  a coaaertiregli  Angli.  aoa 

ArriuoGio  in  Inghilterra. 
MSdaadauirareiIRédellaraaTanota.  aoi 
Ragionamento  Tuo  al 
Entra  con  i compagni  nella  Città. 

Fi  granJitGmo  frutto.  ao^ 

Vita  Tua, e de compagnL 
Conuerteil  R^.  lOf 

DinuadeilRèiCheToleoa  'Viète  la  fonaa 
per  conuertire  i Tuoi  fìidditt. 

E confeciato  Vefeouo  di  Dauerno. 

Alcuioo  doiHflìmo  huoroo  molto  faDorito 
da  Carlo  Magno.  I al 

Fù  di  quello  Maeftro.  la) 

Cópone  “Vn  trattato  de  i dioioioffici).  114 
Corregge  alcuni  errori  feotG  nella  Bibbia. 

Atdegifio  nglio  di'OiGder.riiirato  iVcrooa  cd 
la  Moglie.dtiGjIiuOlidiCarlomano  tot 

Alfero  Barone  principale  d'Inghilterra  G pt& 
de  cura,  che  OJoardo  fecondo  fia  hono« 
reaolmentefepolto. 

Alfonib  nono  Ri  di  Leone  pretende  il  Reame 
diCaftiglia.  4dp 

E che  i lui  tocchi  la  ragione  di  Ferdinando 
fuo  Aglio  del  detto  Reame.  47 1 

Incótraco  brauam^ce  da  CafHgliani  6 ritira 
fraudato  della  fperanza  datagli.  47} 
Prepara  «n  potente  eflercito  per  andar  con 
trailGgliuolo.  47^ 

Guereggu  con  molta  Geiidtà  contri  li  Mo. 

rifuoiconGnanti.  484 

Muore épriua Itigli  hauotidaBerengaria. 
Lafcia  due  Ggiie  della  prima  Moglie  beredi. 
Sancia,  c Dolce. 

Alfbnfo  fecondo  Ré  di  Leone  benemerito 
della  Religione.  g 519 

Detto  il  Catto  per  la  Gn  gran  c^tinenu. 

Alfenlb  Cefio  Re  di  Leone  roggowdlc  mani  di 


Silicio  fuo  fntcHo. 

Diuien  Signore  dopò  la  mo'rte  di  lui.di  tue 
ti  i Reami  dd  fratello.  ftt 

Alfofo  Aglio  diOdoaido  Rèdi  Portogai.  54^ 
Imptefc  fucw 

Ricupera  le  oGàdeli'Infante  Don  Fcrdina^ 
do  fuo  Zio. 

Le  fa  portate  in  arto  di  trionfo  entrando 
in  Tangere.  (47 

Alfonib  ^lio  di  Ferdinando  il  Santo  fi  prò- 
• grcili  grandi  in  Mnrtia  cótta  i Mori.49) 
Alfonfo  primo  Duca  di  Bragaou  con  altri 
due  fratelli. 

Difluadc  Odoatdn  Re  di|  Portogallo  dall* 
imprciad' Africa.  f)t 

Alfreda  Gglia  dd  Duca  di  Corniibia  a/o, e i{i 
Si  manta  con  Etduoldo. 
SimoAra'vagainnanzialRè.  ijt 

Vico  ifpofitadd  Ré  dopò  haucr  lui  fatto 
*>cciderc  fuo  Marito.  x{  | 

GliparrorifeedneGgliuoii.  z/4 

PtocuracheEtdicttofuo  GglioGaantipo- 
flo  ad  Odoardo  nel  Regno.  a;| 

Tiene  foipefo  il  Configlio  delio  fiato  fopra 
rdctiione  dd  Ré. 

Accrefcel  odio  contri  Odoardo. 

Propone  divoiet  trattar  feco  Gntaméte.  7 
La  fama  delle  ririò  d'Odoardo  le  poige  oc 
cafione  di  maggior  odio.  a40 

■ Projponedivolcdo  far  morire.  ; 

Lo  fa  vecidere  andando  i caccia. 

Fa  occulurc  il  fuo  Corpo. 

Lo  fà  porurc  in  certi  paduU. 

V Cerca  di  far  fopirc  il  remore  ddia  perdim 
del  Ré.  %6f 

Alfreda  Spofad'Eddberro  fcnteacerbodolo- 
rc  della  morte  di  efib.  4^39 

Alfredo  chiamato  di  Normàdiaal  Regno  Pa- 
Viene  vccifo  a tradtmeiuo.  / (terno.) 
Aluaro  di  Lara  pnncipal  Barone  di  Cafii^l.471 
Per  impedire  rdetuoDc  di  Fetdmado  tinge, 
che  il  Ré  fia  viuo.  (col  Ré.47 1) 

Chiede  cofe  ipiincti  tratiidodi  ncóciluifi 
va  in  Leone  col  fratello  per  condratc  Al- 
fonib contta  ii  Aglio. 

PtorcguiicclafiutibcUtone,  47} 


*T  Vi  (V 

Vi  ad  Ic8tnrc  rcr«rdtéRegio,e  vié plo.474 
'RIceuQio  ingrana  dal  Re.  • 47^ 

Di  nuouo  6 ribella  col  f/attflo.  / 

Nò  può  col  fitto  refi&ir(eallefprzcReg.47f 
Se  ritirano  amenefue  in  Léoneà  concitMC 
di  nuouo  Alfonfo  coatra  il  figlio. 

Muore  dirpetato.  fi  comeancor  ferdioan* 
'*  do  Indi  a poco  fri  i Mori.  ■ 477 

'AmadeonomegloriofbncllaCafadi  Saaj  ix 
Aoiadeo  citano  primo  Duca  di  Sauoia  Pren* 
cipedi  gran  valore, ebonia. 

B.  Amadeo  figlio  di  Lodouico  Duca  u.cd’An> 
na  figlia  di  Giano  Rèdi  Cipro. 

* Suacducaiione. 

' MebbeperMaefiroGiorFatizooiodalMó* 

* doui  Francifcano. 

Infelice  ne  I beni  del  corpo . 31) 

Fùfoggetto  al  moibo  caduco.  (citi. 

Il  quale  male  gli  ferue  p freno  de  Tuoi  appe- 
Detto  Tuo  fingolare  intorno  i ciò.  3x4 
' Piglia  per  Moglie  Violante  figlia  di  Carlo 
léttimo  Rèdi  Francia. 

Haueua  due;  fratelli  Lodouico,  e Filippo. 

- Morto  il  Padre  fuccede  nello  Stato.  3if 
■ Pioponed  andateir'Franciaivifiiarcil  Rè 

fuo  Cognato.  ’ 31^ 

~ E p liberale  Filippo  Tuo  fratello  diPrigione. 

- Vienericeuuio  con  molto  honofC. 

Le  accoglienze  honorcuoli,  che  gli  fono 
‘ fatti  d ordine  del  Rè. 

Ottiene  la  libetatione  di  detto  Filippo  fuo 

* fratello  di  prigione.  317 

Al  quale  fhitello  vien  data  dal  Rè  per  Mo- 

'j  g'ie  la  figlia  del  Duca  di  Bui  bone  có  do  tc 

I della  Cuniea  di  Orefià. 

Fatto  fuo genetofbverlb il  fratello,  cbfelo 
perfeguitaua. 

a Bocco Ito  Lodouico  filo  fratello  afiiioto  al 
RegnodiCiptoconvoatmaia.  31P 

4 'S’cflcrciia  nelle  opere  piew  3x0 

- liberale  olrremodovetlbipouerL 
Jn  quelli  poneva  la  ficurezza  de  fimi  Staci, 
r Da  di  fe  clTempio  belhifimo  di  libetahU  ver 
(b  II  poveri.  ' 3xx 

' Lodal'eicmofina.  313 

1 VaiRomaperdiuotione.  < 3x4 

.1  Vi  con  la  Moglie  X ftedi  i Ciambeiià  Tifi* 
i rare  il  Socio  Sindone. 

■1  Oura Tua  nel  goucrno  dello  fiato.  jl6 

' VlgilanzafbpiagliOfiìciaii 
Quelli  foleua  murare  a tempo.  3x7 

I.  Quanti  figUhebbe. 

Perde  il  primo  genito.  3 x8 

Cometa  aoousciatiicc  della  (iia  motte. 


TT  AA  Jrr 

l*redicc  n i^rno  t^la  fila  Morta. 
Ordioach^  il  firn  Coipo  bqfepoJtoi^  Vite 
ccìli  tella  Qiiefa di  Santo  Eulèbio,  ^ 

Lafcia  la  Mo^leiutridedefiiofTiglL  |ip 
Rendelpfptri'oiOid. 'I 
Tempo  della  Morieiedeucti  fila. 

Diuetfc  apparitioni  nella  fila  morte. 
MIracokfiioi.  n 'y 

Amando  huomo  faoiifiiiix>,e  Tua  origine.  1 5$ 
MooacodcU  Ordine  di  S.  Ocoedeito.  15X 
Fd  tenuto  Santo  in  nmaper  lopérauonO 
d'alcuoi  miracoli. 

Elcito  à baiezzatcSigibeiio. 
f -Metto  Vefcouo  di  Mafiiich.' 

Chiamato  Apufiolo de  FiaminghL  xfj 

Andrea, e LeuécaZi)  di  LadislaoRè  tlVogher. 
KicupetaronoiiRegnod'Vnghetia.  341 
Andrea  vinto  da  Bela  firn  ftaicJio.  )(x 
Angli  della  SalTooia  lofctiorc  cbiamati  in  atti- 
, todelliBriianni  lidifitulTeroitiadimé. 

to.es'impadroniionodeH'ifoiaM  , xpd 
AogluOriètale  cóiiene  ite  famofi  cóudÌ4X4 
Ascila  figlio  di  S.  Aroolfo  al  guuerno  di 
òigiberiD.  IJ3 

Manto  di  Bega  figlia  di  Pipino  Duca  mi 
Brabanie. 

Dóde  ha  no  hauuto  origine  li  Rè  di  Fràcia. 
Aquino  Cugoaio  di  S.  Canuto  ii. 

Mon  confcnie  alla  congiuia  contta  il Co> 
gnato.ma  oeanco  la  iiuela.  87 

Aragilo  Duedi  Beneu  Genero  di  OifidetJo? 
Fuggei  Salerno.  loS 

Manda  itigli  in  poteredi  Carlo  Magno, c 
gli  ofiètifee  'vbbidienza . 

Gli  vien perdonalo  lafdaodo  per  ofiaggìo 
il  figho  minoie. 

Araldo  fi^io  di  Goduinovii  riirooate  Gu> 
gUelioòDuMdiNomiandia.  %o 

Gli  promette  gran  cof«.meatrc  qucUo  alpi* 
radifuccedeteadOdoardo.  | 

VccideToAonc  firn  fiaicllo. 
Vicnevccilùibaiiagliada  Guglielmo Npr 
màno.checòqfiòtlReamedTDghilcerra. 
Araldo  figlio  nai  ui  all  di  >uc  noticR  è di  Dania 
è fupaio  di  valore  da  Canuto  fiaielio.  30 
Fauociiodalli  amatoli  deila  quif  le,  40 
Preiulci  Canuio  nella  e.'tttione,  che  fan- 
no gli  flati  al  Reame  di  Dania  pcrcfier 
maggior  d'eù. 

Procura  di  renderfi  benetiole  Canuta  3 x 
QiotTci^''.'epaucdel  Regno  ipec  tacoaci* 
..  gliaifcla 

Muore  in  termine  di' due  aniu.  33 

^aldo  fratello  ^ Canuto  ii. 
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CoÀ'Atrdeooti  Enrico  Tuo  fratello, do  fpo- 

* glia  d'Of  ni  hanere  tfS 

Aron  Rè  di  Pcrfia  fa  libero  dono  à Carlo  Ma* 

‘1  gno'del Sepolcro.di  Chrifto.  ii) 

Ario  condannato  nel  Concilio  Niceno.  4 J+ 
Finiionefua.mentremoftriwli  cenforraar* 
dcoldenoConcilio.t  45^ 

S.  Arnolfo  Arciuefcono  di  Metz  . itj 
'•  * Vide  prima  nell  hereino.  18^ 

^ -Ritorna  alla  folicudine.  iHd 

* Asbaniapiccaolarcgipnedi  Brabantfe  tHi 
S.  Atanafio  fcTiffe  la  vira  di  S.  Antonio.  jBf 
S.  Auito  VcTcoaodi  Vienna  di  Francia.  l<>4- 

Procura  d’illuiiHoare,  ed  mdiiizzare  Sigif 
I mòdo  nella  Tua  pucritia  nella  vera  Relig. 

S.  Auito  Abate.  dilTuade  Clodomiro  di  far 
morire  SiSigifmódo  Rèdi  Borgogna.)7d 
Aorirafìa  qual  pane  della  Franaa  fofle. 

A mano  i popoli  di  detu  Prooiocia  d hauer 
vn  Rè  proprio.  ■ i;4 

I B 

( T)  Aldouino  Conte  di  Fiandra  ha  cura,  e prò 

I JLJ  tettione  di  Carlo  il  Buono.  JÙ4 

) Lo  laiciafuofacceiibrenella  Contea. 

I Bega  figlia  di  Pipino  Moglied’Anfegtfo.  èpf 

f Dal  quale  Matrimonio  hebbeio  origine  li 

I.  Pipini.e  II  Carli  Rèdi  Francia. 

Fd  fottdattice  del  Collegio  delle  Canooi- 
^ cbeiTe  nel 'Villaggio  d'Aodenne.^ 

7 Bda.Pad(ediS.  Ladislao  Rèd'Vngheria.  ffo 

H Prodezza  fila. 

i . lOrriene  la  terza  parte  del  Regno  d’ Vnghe* 

ii  ria  con  titolo  di  Duca.  ■ 1 

Diutené  Rè  hauédo  vinto  Andrea  fiio  fratei 
t I Perde  la  vira  dirgraciatamenie. 

Ixnedecto  frilb  diCanuto  có  altri  armati  eira 
y 7 nd  répio  à diitfii  del  Rè  fiio  ftalello.  47 
t Viene 'Vccifo  combattendo.  4S 

r --  Vièn6roatoacl;MattifoIog.  d’Vfiiardocó 

altri  i/.chemoritonoinqllaoccafione. 
Berengaria  Madre  di  Ferdinando  il  Sàctx  4^9 
K UfuoAèatrimoaiocon  AlfonfbRèdiLèo- 

I ne  Padre  di  Ferdin.èdichiaiatolualido. 

Il)  ' Nella  cótrouecfia  del  Regno  di  Caitigliani 
|j  è preferito  alla  ibrella.  . 470 

Laiagiónedi  detto  Regno peruienciFcr* 
c dioandofiiopiircogcniio.  ' 471 

^ Chiama  Feidinando  in  Cafitgiia  per  abbat. 

rete  l«  fiipei  bia  d'Aluaro.  (RA 

II  Mortoilhlfoptococacheilfigliofiadcico 

ff  Conchiude  l'actoido  dei  figlio  con  le  due 

. . ^liafUciafciatehctcotdci  Pai(4&  48(1 

}f 


Muore.  ~ . 4pf- 

S.  Bernardo  honora  la  lepolrura , e le  reliquie 
di  S.  Roberto  Duca  di  Binga. 

Perche  ordì nalTc  che  i Monaficrij  del  luo 
Ordine  fblTero  edificati  tòtani  dalie  Cit* 
ti,  & in  luoghi  bofcatecci.  {14 

Berta  Madre  di  Callo  Magno  non  fli  figlia  de 
Eraclio  Imperatore.  97 

Berta  Madre  d'OrlandofbrclIadiCailo  Ma- 
gno* I4*‘ 

Berta  maritata  con  Edelberco  Rè  d'Inghilter- 
ra Gentileconconditionedi  poterui  \4- 
ueiefecondo  laleggedi  Chrifto. 
L’autore  hi  opinione.cbe  folle  figlia  di  Ca- 
tiberto  Redi  Francia.  ipS 

Berta  della  Caia  di  Lorena  Madre  del  Bearo 
Roberto  Duca  di  Binga.  j8S 

Sopporta  molte  ingiurie  del  Marito  patien 
temente. 

, Si  dedicaailèruigio di  Dio.  390 

Bercolfo  fratello  di  Lamberto  Arato  PrcuoAo 
di  S.  Donaciano  nella  Ciici  di  Uruggia  , 
Cancellieiedella  Contea  di  Fiandra.  117 
Bianca  Madredi  S.  Lodou.  RèdiFtàcia.  469 
Inulta  Ferdinando  il  Santo  Rè  di  Spagna 
al  fiiofoccocfo.  489 

BiiigaCitrad'Alcmagnacome  prima  fi  chia- 
mane. 389 

Blaccooe  traditore  di  S.  Canuto  Rèdi  Dania. 
Lo  perfuade  à rooflrar  faccia  arditamente  i 
i ribelli.  . 4f 

S'offei  ifbc  d'adarci  fpiart  i pelìeti  de  Sedi- 
. .fiofi.e  di  far  opera  d’acqueiarli.  f’piol 

Cófiglia  il  Rè  i fermacfi  nella  Città  d'Otto 
Ordirceilcisdiment&con  li  Sediciofi.elf 
. eccita  maggiormeniccontra del  Re.  4<» 

. S'oAeiifce  tot  Capo. 

Quelli  accettando  l’olfetta  afpettano  ilfe- 
gno.c^ejihaucuaptomcirodidarcf 
Ritetifce  falCitncnie  al  Rè  d'Iiaucr  acqtato 
91  li  ribelli, ed  baucrii  perfualb  i drpotre  le 
arnu,&  à chiedergh  perdono, purché  yo- 
icfleticeuerli  culli  ingrana.  ; 

Pafceil  Rè  di  parole,  alpetiando  il  tempo 
opportuno  dr  ctadiiloL 
Dà  il  fegno  à i ribelli , che  afiàlrano  il  Tem- 
piOidouecrailRc.  47 

Si  .«sforza  di  gettate  le  porte  del  T cpio  à tcr- 

ta.edifàt  Aiadaà  glialctiiè'vct^ifo.  4$ 

Bocaido  figlio  diLàbctio  piede  il  CaAcllo  di  . 
TairatdOiC  pone  tutto  a ferro, e foco.aiy 
DotieiQi 'Vinti  da  Callo  Magpo.-  ^lo 

t ti 
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lonfinfe  eenfattto  dtU’aatorc.  Soo 

Eriort  (no.  6ot 

Benna  Moglie  di  S.Riccatdo  ibrclla  di  S.  Bo> 
nifacio.  171 

Borgogna  pei  de  il  nome  di  Regno,  & è incor> 
porata  col  Reame  di  Francia.  )8o 
Quando  coiDÌacia/Teà  iicaperare  il  tiloiO 
Reale. 

E quando  A eretra  in  Docea. 
Boigognonichi  fodeio  ledódeTeoacto.  }6o 
E perche  così  foflWo  noimnart. 

•r  Q^ndo  paflarono  in  Francia. 

Q^do  ficóuerticono  aHafcdcdiCbFo.}dt 
- Viuotia  laiiacololà  cliebbeto  conuagii 
Hunni. 

. Acqu.Aano  maggior  dominio. 

' Sonorafr.enatidaEnoCapitaaoRoraauo. 

I Sn^cefTioocdcloro  Regi. 

' Vinti  dalli  Francefi  ammazzano  il  RèQo- 
doniiro. 

BoiildeMadredi  San  Canuto  feeondo.  yg 
Qualità  di  detta  donna. 

’ Efrempioroemorabiicdile». 

Britanni  chiamano  in  aiuto  loro  Engifto,  4e 
I Orla  Capi  degli  Angli. 

. Sono  da  quelli  iraditi.cdiftrutri. 
Fuggonoio  Francia , e danno  il  nome  ad 
eiiaProuincia  di  quel  Regno.  197 

Bfonichilde  Moglie  «lei  RéSigibctio  ftcleta- 
tiffima.  178 

C 

C Anato  dlnghilt.  figlio  di  Suenon»  4 
S'impadronifceditniTOil  Regno  dopò 
la  morte  d'Edmendo. 

Prende  per  Moglie  Emma  Madrt  di  S-Odo 
ardoteizo. 

Del  qual  maritaggio  naice  Canato  (ècódo. 
1l«)ualcfìàr«ltimoKédeDaDiiolngbiii.  f 
Catlomanno  figlio  di  Pipino  fil ‘Vote  ccon* 
ièctaio  con  Carlo  Magno  Tuo  fratcUe.p9 
Pane  il  Regno  col  fraialto.  100 

' - ]doorc,c  Carlo  M agno  gli  fucccde. 

La  Moglie  ricotte  COI  figli  i OefidertoRé 
de  Longobardi.  tea 

1 Tuoi  figli  prendono  di  rucccdereal  Padre, 
' ma  il  Papa  nò  gli  vuole  dichiarate  biadi. 
\ S.  Canuto  Rèdi  Dacia  fò  di  merlo fimiic  i 
Santo  Odoardo. 

‘ Gli  f&  congiunro  di  parentela.  19 

Piglio  naturale  di  Suenone  Rèdi  Dania. 
Superò  li  fratèlli  di  *>alore. 

Diede  gran  fegni  dai  filo  ndtet  fi*  dogio- 
•ìoccto.  }0 


R eprime  le  fcorrcrte  d'atrnni  CòrlUI*  ^ 

In  ch«j6«rerLiiaua  in  tenvpodipace. 

11  credito  che  acquifiò. 

Quanto  folTe  rupeiiotc  di  'Calore  ad  Arai* 
do  Tuo  fratello.  1 

Jdafsicue  inclioaiienedcrudditidifar  lui 
Re  dopò  la  morte  dd  Padrepiù  tolto  che 
Araldo  Ilio  rratcUo. 

Vici)  abbandonalo  dal  magfiofauinetode 
peggiori.  4 a 

Si  mira  con  tré  Nauigh  beo  armati  in  i«c« 
ficaro . 

R icafa  l'oifena  fiatragli  dal  fratello . 

Si  rhira  in  Ifuctia  per  rendet  men  (òlpcKO 
il  fraiclK). 

Epercontmouare  b guetrt  coatta  akund 
popoli,  che  (òlcoanomfiAarcb  Ooaia. 
Eletto  Rè  có  cóséib,c  ginbiio  vniueirab.  | } 
Non  lafcudi  prolegairc  b guerra  contra 
detti  popoli  per  iidurli  pruicipalmente^ 
alla  luccdd  Vangalo.  (gione. 

Ampiu  il  colto  duiino.c  llmaore  della  RcR 
r RifbrmabIcggitCcoiDaadaàtattirolRc* 
uaoxadiqudl^ 

Rifoluc  di  pigliar  Moglie  per  Aahilirfi  mo* 

Ìlio  la  Corona  io  icfia  c«»  b rpcraaaa.i 
ella  fuccefiionfe  44 

PigKa  Etb  figiu  di  Roberto  Còte  di  Fiktra. 
Attende  aHa  rifurma  de  coAuroi  de  fadditi. 
Ordina,  ebe 6 ril^uioe  le  cofe  bere,  ki 
Miniftri  di  quelle. 

Par  difrfr  dclb  giidhtù  coactta  ceottndi 
frrodiodepiincipalL  . > 

Simofita  boncfico,  c liberali  Tcrlb  bChic* 

fe-*-  JT 

Honorai  VelcaDÌ,cgli  alni  Retigiofi. 
Ordina Fedèn rioni  «le  beai  delle  Cbicicie 
delle  pei  Iboa  Eccbfiaibchc^ 

Eibtta  I fudditi  òpagat  b dedme  aUe  Chi*. 

fr.  jd 

E qUi  trooa  ia  ciò  molto  difidlijdco  Aiaiial 
Rende  'vbbtdicnxa  al  Papa  tnandaadrigli 
bonoraia  ambafeiuta. 
PiqailPapa,dicgli  roaadt*>maioaiiufÌo- 
uc  de  riti, e ccritmaaic,cba  ofictiubi* 
Quofr  Romana. 

Rifpoltahaauiaia  ciòdal  Papa. 

S’abmina  b «triti  del  tempo,  qatndo  ogK 
refe  vbbidicnza  al  Papa.  47 

Dciibcf  a rimprcià  d’iagbiltctra.  'j8 
’ CoramunicailpenfierodiiatcunprcincDn 
alcaoi  deFooi  pnlantiou  »c  .maifimc  C09 

ObuofuofiatdUk 

Imi* 
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latio»  {!  tenÌèo,&  il  loco  d eiritnbarco . 

Si  troaa  eoo  I arniaca  nd  luogo  appuntato 
arpettando  il  ftarello  Olauo. 

Nó  può  credere  d'elTcre  tradito  dal  fratello. 
' S’accorge  ddia  perfìdia  del  fratello  • c lOvà 
iiTiprouifàmeateàritrouaTe.  ‘ 

Lo  ritroua  feoza  alcuno  apparecchio  di 
guerra. 

Si  duole,  che  il  diiegoo  delllprefà  d’Ingiiil* 
terra  gli  ha  riufcico  vano  p colpa  Tua.  41 
Si  querela  c6  i fadditi.chelalciarerìnfegne 
realiifolTeto  ritornati  1 Caia  seza  liccza. 
Impone  pena  pecuniaria  I fudditi  per  tal 
fallo , & eliì  l'accettano.  41 

Commuta  la  pena  pecuniaria  nell'annuo 
pagamento  dclledecime. 

Procura  di  rendere  capaci  i fàddiri.e  difpo- 
nerlil  pagar  le  decime,  ma  in  vano.  4) 
Fi  elTequire  la  pena  prima  impofta,  la  quale 
' Orien  efatta  con  gran  rigore. 

I popoli  fi  (degnano  per  ciò  contra  il 
Picdono  Tarmi, JCvccidooo  gli  eiTattori  del 
la  pena,  e fàno  mille  Arati)  de  corpi  loro. 
Si  mouonoà  furore  contra  il  proprio  Rò, 
il  quale  fi  vi  ritirando  in  loco  ficuro  con 
la  Moglie,  e con  Carlb  Tuo  figlio. 

Si  allontana  (blo  lafciando  ordine  alta  Mo- 
glie , che  crefeendo  il  pericolo  Riconti 
in  Fiandra. 

Egli  G riduce  nelTIfola  di  Fionia. 

Doue  padano  anco  ( rubelli. 

E gli  minacciandia  morte. 

E^i  penfa  di  rttiraiG  nella  Selandia. 

£ difTuafò  da  Blaccone,il  quale  Tedbrtai  fòt 
teda  per  poter  tradirlo  più  fàcilmente. 
PercohGglfodicoftuifi  ferma  nella  Cittì 
d'Occonio. 

Sente  allegrezza  d'vna  faHà  ambalciatadi 
Blaccone.  47 

E fé  gli  modra  p ciò  grato  in  diuerG  mota. 

Si  raccomanda  a Dio  caldamenre. 

Si  trattiene  nel  Tempio  di  S.AIbano4na0- 
cando  il  Santo  Martire, 
^ue^iencadalito. 

Dilperaio  ri  modo  di  Cduarii,  fi  difponcalla 
morte.  4^ 

Ptoteda  chef!  àpio. 

Riman  vccifb  nd  detto  Tetnpio  dai  mbel- 

.»• 

Vico  (cpolto  nelTifteflro  Tepio  di  S.Albano. 


Iddio  dimoftra  diuerfimfracoH  pcr«e^ 
fuo.à  i quali  ninna  fededàno  i rubelli.  fo 
Tentano  d'ofcurare  la  fnafama. 
Interpretano  malamentei  miracoli  fnol. 
Dio  manda  à loro  vna  grandidima  carefiiaJ 
Duròquanto  haneua  regnato  Canuto. 

Li  popoli  fono  adrectii  coafedàre  la  loro 
pciGdia. 

E tenuto  in  grà  veneratione  da  i popoli,  jt 
Si  moftra  loro  Auuocato , e Protettoreiq 
Cielo. 

Dio  lena  la  careftìa  ad  interceffione  dd 
Santo. 

Vienafcrìtronel  numero  de  SantL 
^ L'anno  del  fuo  Martirio . ft 

Canuto  fccortdo  Santo  di  che  indole.  j8 
Sue  qualità.  do 

Timorato  di  Dio. 

Liberale,  Gneero,  elealo 
La  dima  che  di  Ini  viene  fatta.  St' 

'La  fua  vita  nó  fi  può  cominciare,  fè  nó  dalle 
guerra  dd  Rò  Nicolò  contea  Enrico. 
Brauurafua.  gx 

Vie  ferito  có  perìcolo  di  rimaner  prìgione. 
Saluato  per  dratagema  d'vn  (bidato.  <>5 

Penfa  di  ricuperate  l’honore  de  DanL 
Fà  venire  à quedo  effetto  vna  fomma  d’oro 
lardatagli  dal  Padre.  ^4 

Il  quale  oro  fi  pdecGcndo  gettato  nelMa- 
re,  perche  non  Ga  preda  del  nemico. 

Non  fà  Rima  di  tal  perdi  ta. 
NefàgrauerilpoAaal  Rò  mentre  lo  ripren- 
de,come  (prczzator  di  cosi  gtan  perdita. 
Ricerca  il  gouerno  dd  Ducato  di  Sleuico 
infefUto  da  nemid,  e per  dò  rifiutato  da 
tutti.  gf 

L'ottiehe,es’iouia  àprenderneil  poGèfTo.' 
Tratta  d'accordatG  con  Enrico , che  detto 
Ducato  infeftaua. 

.Vari)  GiccciE  di  guerra  uà  lui  c detto  Eq. 
rrico. 

Prende  vn  partito , che  G crede  che  gli  foflè 
iipirato  da  Dio  pcriinir  la  guerra. 

■Che  fù  d'abboccatG.con  Enrico  all’impto- 
uifo. 

Le  và  per  quefto  à ritrouare  ioopfnaumea 
I te  con  venti  Caualli. 

Auuifandolo  deU'aiiiuo]nd  medefimo  ifl 
tante.  gg' 

Gli  giunge  qdelTo  eoo  vifo  allegro. 

t ì Si 
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« Si  4prronó* ad  abbracciare. 

Si  duole  de  danni  dati  à Vailàllida  Enrico, 
^'accorda  alia  fine  con  detto  Enrico. 

Ricufi  i'oiFetia  fattagli  dai  tnedcntno  En- 
rico della  Aicceifionc  de  Tuoi  ftaii. 

Si  piega  ad  accettarla  con  intcotione  di  eo- 
lerii  gouernate  per  i figli  del  detto  En- 
rico. 6y 

; Mandai  donare  'VnCaualioairimperate 
re-r.  65 

prende  il  gouernodelli  Stari  d’Enric'^  do- 
pò la  fiu  mone  con  (brama  Ibdisfattio- 
nede  fudditi. 

Procura  d'accordare i&aidU  Araldo  » dt 
t '■  Enrico.  68 

Kon  confente,  che  il  Rè  delia  Vaodaiia  (ta 
ritenuto  centra  la  data  fede.  69 

Cóparecon  habito  fuperbo  nelle  nozze  di 
Magno  figlio  di  Nicolo  Rèdi  Dania.  70 
RibiUeargaiamenteimoitidi  Magno. 
Era  od'ato  da  vn’altro  Enrico  Tuo  Cugi.  71 
La  cagione  di  detto  odio. 

;Rif(>ondc  alia  Rema,  che  tratta  di  ricon- 
ctliario  con  Magnoi.  yx 

Si  parte  dalla  Corte  pigliando  occafiono 
d*an  da  re  con  rra  certi  Corinti,  ebeinfe^ 
tauano  la  Dania. 

Diiìruggc  i Cotfàri , e ritorna  viciorioib» 
-Vientallàtada  maligni  la  fila  vittoria  inn> 
putaio  d'hauerc  turbato  il  Regno  di 
Sueiia  pertinente  alb  Rcina. 

•Sprezza  le  morraoratiom  de  maligni . 
Peofadallontanarfi  dalla  Cotcc. 

'Paifa  nella  Sadonu  inferiore. 

E falurato,  echtatnaro  Kèda  i fodditi. 
Perche  acceriaiTe  il  (itolo  di  Rè. 

V )c  biafimaro  ncib  Corte  del  Rè  Nicolao  • 
• perche  egli  accettadè  detto  titolo,  5t  il 
medefimo  Rè  io  fcnce  male. 

Ritorna  in  Dania  per  giufiificarficolRè, 
e per  confondere  gli  emuli  fiiot.  74 
Mofira  b (olila  riuerenza  verfo  il  Rè.  y% 
Rifponde  alla  querela  che  Hi  il  Rè  di  lui  • 
Kirorna  ne’  Tuoi  Stati.  79 

Troua  nooità  importante  ocUì  Staiilafcia- 
rigii  da  Enrico.  80 

Algouernodequalihaucuagià  iorrodotto 
I figli  del  medefimo  Eni  ice . 

Li  quali  per  loro  difcordie  fono  vccifi. 
Rimane  perciò  Ubeto  Signore  della  Vao- 
Aalia. 


OLA. 

Riforma  il  gouerno  diejtuDo  Stato. 

£ familiare  del  Beato  VicelKno  ApoAolo 
delli  Vandali.  8t 

Eamato.e  liuerito  dailifiioifiiddiri. 

Vince  in  battaglia  alcuni  nemici  che  volle- 
ro difiurbutlo. 

Li  fi  pt  igioni,c  poi  li  libera  c6  moka  pietà,  le 
Vifìta  Clmpeiaiore. 

Rtceac  titolo  di  Rè  dall’ Imperatore.  I| 

Si  fà  grande  fticpito  in  Dama  per  baucr  lui 
nccuuto  rinfcgncRcali  dal ‘imperatore» 
Si  prepara  di  riceuerc  in  Sicuico  il  Rè  Ni- 
cobo  con  grande  bonurc.  S4 

Elo  vi  biconcraree  iconfini.  84 

NeU’ailenablea  de  Suri  maoucoc  U dcfoco 
Reale. 

Procura  d’acqactarcilRèè  dargli  ogni  (b- 
disfainonc.  8f 

Dà  fede,  ccredito  alle  finte  dirooftrationi 
di  Magno  'Vcrib  di  lui.  86 

Inuitatoda  Magnoi  far  le FcAe di Natalf 
feco.  I7 

Accetta  rinotto. 

£ s i nuia  con  poca  gente  i Rofebitda,  doae 
Magno  fi  irouaua. 

E dilTuafo  dalla  Moglicà  nonandarili. 

Pane  in  ogni  modo. 

Et  ella  gli  (^dide  dietro  *>n  meflo  auuiian- 
dolo , che  debba  io  ogni  modo  ritorna- 
re^. M 

Ricufa  rcrortatione  della  Moglie  per  oca 
mancar  di  promeCa à Magno. 

E riccuoto  Con  grand*  bonore  dal  detto 
Magno  in  Roi^iida. 

Vien  chiamato  da  lui  per  tempo  b màtrina^ 
dell  Epifania. 

S^inuia  prontamente  dose  era  af^ctaio.Sp 
Mena  (èco  doc  Gcatilbnoroioi , c due  Pa- 
lafrenieri. 

E sforzato  à piglbrc  b i^ada , che  baacov 
irabfciaia» 

Vien  auuertito  dal  MeiTo,  che  lo  conduce 
del  pericolo  ingeigo,e  eoo  giaod'arti- 
ficio. 

Non  intcodendo  lai  il  Entimcnto,  coiai  fii 
gli  fenopre  armato. 

Incontra  Magno,  che  con  le  braccia  aperte 
viene  alla  volta  Tua  ad  iocontratlo.  9Ó 
Abbracciandolo  lo  fcopic  armato  di  Co- 
razza* 

Crede 
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Grtdi  li  6Hb  prctefto,chc  gli  dice  Magno . 
‘Vcdcàcocrtparircgente  armata  all'impto* 
ui(b> 

EpcrcoffodaMagnom  teda  moctalmca* 

te-». 

Vieti  ferito  (àbitameote  da  molti  altri. 
Ónde  cade  i terra  morto . 9} 

Et  iui  featurìfee  *n  fbnte.che  fi  (enopregio 
ueuole  i molli  infettni.. 

Efepolto  priuatatiientcin  Rieftado. 

Doue  forge  Tn  altro  fonte  parimeote  fido* 
tiferò  a gli  inferroL 

Fù  vccifo  uel  giorno  ddI’Epifània.  fi 
E Canoniufo  da  Aiefiaodro  terzo. 

£ nominato  R^dal  CaidinalcBateoio. 

Si  può  chiamai  Ré.  94 

liloti  nell'anno  (i  i )0.  ) 

Canuto  il  grande  Ré  d’Inghfltem  di  notabi- 
le efiempio  della  buinilcà  Tua.  416 

Carità  come  diifcrifcadairhumaniti.  ^14 

Caribcrto  fratello  di  San  Gontranno  Re  di 
Francia.  X7J 

Gli  tocca  Parigi  nella  dinifione  del  Regho 
di  Francia,  con  gli  altri  fratelli. 
Caribcrto  ftatcUo  di  Oagoberto  Ré  di  Fran- 
cia. 

Inierniene  al  Battefimo  di  Sigibetto  figlio 
di efib  Oagoberto.  tfx 

Carlo  Magno  mirabile  in  accoppiare  la pietà 
con  lette  militate.  fS 

Perche  fi  chiamò  tre  volte  Mafiimo. 

Non  ftt  di  minor  merito  di  Coftantino 
Magno. 

Antore  della  grandezza  della  Chieft.  f6 

Nacque  dell'anno  ( 741.  ) 

Figlio  di  Pipino  detto  il  I3reae,e  di  Beru,ò 
Uertrada. 

Sua  patria  fili  Ingdheim«il]aggio| 'Vicino 
a Magonza.  57 

Batezzatoda  S.  Bonifàdo. 

Doti  dell'animo  Tuo. 

Hebbeper  Macftro  di  grammatica  Pietro 
daPifa. 

*Profitto  Tuo  grande  ndio  Audio  delle  lin- 
gne  Greca , c Latina.  58 

Attende  allo  ftudio  ddl'doqnenza. 

£ autof e,  che  gli  ftu^)  ddlc  Icitcte  riiòt- 
gano. 

Vtcn  mandate  d'vndtdaeoi  dal  Padre  ad 
inoonitatc  Stefiuto  (ceoodoPoouficc, 


mentre  TCdiiu  in  Francia.' 

Fò  «nto  • c coniccraco  con  Carloraanno 
Tuo  fratdlo.  99 

E códotto  alla  gnerra  da  Pipino  fiio  Padre. 
La  prima foa  guerra  fù  in  Aquìunia. 
Diuide  il  Regno  con  Carlomannofno  fra- 
tello. 

PalTa  in  Italia  chiamato.dal  Papa  có  vn  gta 
de, e poiTcntcEficrcite contrai  Longo* 
bardi.  tot 

Sue 'Vittorie  contrai  Longobardi.  io;. 
Pone  f afiedio  à Pania,  doue  DcGdetitfa’cta 
ritirato. 

Vàà  Verona. 

Mahda  la  Cognata  con  i figliuoli  in  Fm»» 
eia  con  honotceoiczza. 

Và  à Roma  à ’Vifitare  il  Papi  ,c  leChicfe^ 
delli  Apofioli. 

Viene  accolto  «on  molta  bonorc  dal  Papa. 
E Creato  Pairiiio  Romano.  104 

Ritorna  à continoare  l'adcdio  di  Pania. 

La  prende  é inficme  Oifidciio. 

Lo  priua  dd  Rcgao.c  le  rdega  à Liegi,  do> 
ucinoti. 

Ritorna  inFianda,c  ripiglia  la  guena  di 
SalTonia. 

Oue  incontrò  molte  difficoltà  dentro. 
Crea  Rèdi  Germania  Callo  Tuo  primoge- 
nito. lof 

E Pipino  fecondo  figlio  Ré  d'Italia.  le^ 
GueteggiacontraU  Saraceni  di  Spagna. 

£ concia  li  Britanni  di  Fiancia,e  li  iaffi:ena. 
107 

Fà  nuooa  guerra  contrali  Longobardi. 
Ritorna  in  Italia,  c và  à Roma . 

Perdona  ad  A ragliò  Longobardo  Duca  di 
Beneueoto.  loS 

Fà  guerra  à Tcaffillone  Duca  d Bauiera. 

Lo  vince,  e lo  pnua  dd  Regno, c lo  confina 
• coi  figlio  in  vn  Monaficro.  lep 

Fà  guerra  conira  ii  Sebiaui. 

E conira  grVnoi,doac  coilègran  rìfebio. 

Li  vince,  e doma.  tre 

Vince  gli  Bohemi. 

Di  che  ccccUcnza , c felicità  felle  nd!ft.a 
guerre. 

Edificò  vintifciteCbicrr.  uà 

E particolatmentc  quella  <rAqui%raoo 
(on  gran  magnificen^. 
Libitalc^c^l^ipeuai^  , RIth** 
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ficto(b  nel  (occórrere  à i bifbgnideRra* 
nieri. 

Et  à i luoehi pi;  di  Gietufalenine , & ad  al- 
tci  delluccideme.  ' 

Vificaco  da  Ptencipi  (braftieri  coó  doni  prc 
tionnìmi. 

. Hebbe  in  dono  dii  Ré  di  Perfia  il  dominio 
libero  del  Sepolcro  di  ChriAo. 

' JLariaerenza  Aia ‘Acribia  Sede  ApoAolica. 
Andò  quattro  *>ol(cl  Roma. 

Conche  riuerenza  enttalTe  nel  Tempio  di 
San  Pietro,  x 

La  Aia  prima  andata  i Roma  per  quale caa« 
(àfolTe.  114 

'■COTfcrmala  donarionedi  Aio  Padre  alla.^» 
Chiefa.  i . 

Seconda  andata;  • 

Terza  andata. 

Quarta  andata  per  rimettere  io  Sedia  Papa 
Leone  tarso  fcacciatonc  da  ceiti  mali. 

f"«*  . »«( 

, Con  la  quale  occidionc  é coronato  Impe- 
'*  ratoredal  PapL  itd 

Giuramento  foleone (atto  da  ini  nella  Au 
Coronatione.  ' ' ' ■ 117 

Doni  ch’eioATeiiAre  alle  Chicle  di  Roma. 
118 

I Acctcrctmentodi  zelo  di  ReligloDCi  cdi 
pietà  dopò  la  Aia  Coronatione. 
KaccoltadeCapitoliEccleAaAici  d'ordine 
(ùo. 

Sgli,  e Cdftantino  Imperatore  Specchio  de 
Prencipi.  lao 

loAfiui  lo  Audio  di  Parigi.  la; 

JnAituifce  ancor  quello  di  Pania  col  mezzo 
di  Gio;  Scoto  Monaco. 

La  grande  Aima , che  ci  fi  d' Appaino  Aio 
MaeAro. 

StudioAi  di  làperc  Porigine  delle  cerimo- 
nie della  Cbicfà.  124 

L'ordine , ch'ei  procurò  come  fi  doncficto 
recitare  i diuini  vAìd). 

'Ti  riucdere  il  Mariirologio  da  lAiardo . 
Stima  che  fi  di  Paolo  Diacono.  ixf 
‘ Fò  autore  d'inftrire  nell'vAìcio  le  ietiioni 
delle  «ite  de  Santi. 

Approua  il  Monacato  di  Paolo  Diacono. 

tiS  . • 

Hebbe  rurpinopcrStcrerario,  dcEetnat- 
' dPjchefctdTcU'NttedifùL 
* r 


Lcggena  con  gran  guAe  II  librai  S.  AgO^ 
Amo  della  Ctrtidi  Dei  1x7 

Prcndeua  diletto  della  Perfia. 

Temperato  nel  dormire-  iip 

Si  dilettò  della  Caccia,*  del  Canalcare.  1 )o 
CaAt  occorragli  d'~vn  Olio, 
i GuAaua  ancor  la  Mufica.  <|| 

Si  dilcttaua  de  bagni. 

La  Aia  Sedia  è io  Aqnilgraoo. 

Dori  del  Aio  Corpo. 

Fi  pdiu  de  tre  figli  in  breoiICmo  tipo,  f } V 
Due  congiure  ordite  centra  di  lui. 

Si  narrala primacongiura,elafec6da.  ij; 
Hebbe  cinqueMogli. 

La  poma  chi  (blTe. 

£ la  feconda.  ijf 

Opinione  dell' A utcorc  arca  il  ripudio  del. 

’ la  leconda  Moglie.  140 

Terza  Moglie  da  Cui  hebbe  tre  figli  mafehi, 
e né  fcminc. 

Qi^ttaMogliedicuibcbbediiefiglie.  141 

Quinta  Moglie. 

- Hebbe  aknni  figliuoli  naturalL 
Fa  afóra  penitenza  de  fooi  peccati , e pena 
-f.  ilCitiao. 

Diligenza  'vlàta  da  lui  nella  educatienc  de 
fietiuoli.  k4Z 

Hebbe  due  rotelle,  Gisla.e  Berta. 

Nepoti  Aioi  nati  di  Pipino.  14; 

Dichiara  Lodouico  luo  figlio  Aicccfibic.» 
ncU'Iroperio.  144 

0 Rimette  gindidolàmente  il  trattamento 
de  figli  oaturali.c  delle  figlie  al  Aio  figli- 
uolo  Lodouico. 

Prodigi)  che  auuenneto  ananti  la  Morto 
Aia.  i4f 

Si  prepara  alla  mone. 

Molte  di  laifentiucon  nmioctAddoloit. 
14Ó 

Sepolto  in  Aquifgraaow 
Suo  Epiiafio. 

Miracoli  che  Dio  operò  ad  honorc  Aio . 
Comcfeguiirela  totiach'bcbbanei  Mon- 
ti Pirenei.  * 

E come  li  racconti.  5ti.ji}.;i4. 

Selùcanootzato,einchcmodo.  148 
Cario  il  Buono  Confe  di  Fiandra.  - zij 
Di  buona  Indole. 

S'allcuò  fono  Roberto  Aio  Zio,c  Baldoui- 
. noCoiucdtFuadia.  114 

Vien 
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V?«n1a(!;ùto'3a  Baldoaino  ruccdTorc  nella 
Coatea  di  Fiandra. 

Panfce  concraAo  nella  detea  fuccedìone. 
FeliceiDenrcfuperaogai  contrago.  ai  5 
Rimane  in  pacifico  polfclib  della  Contea^ 
di  Fiandra. 

Rende graiieinfìaiteà  Dio  delle difficulcà 
raperai  e. 

Prima  cura  ch'egli  bebbe  nel  gotiemo. 
Giuditiarua. 

Non  poò  tolerarc  la  baldanza , e grandezza 
di  Lamberto  Sttaro.  117 

Riman  allenito  da  vna  memorabile  care> 
Aia  ch'afftifle  la  Fiandra.  aiS 

Ordina  che  dei  Tuo  Erario  fiano  fbuuenuti 
tutti  ipoucri. 

Prouifìon  e ch'ei  fece  p ouuiare  alla  careflia. 
M uniiione  di  grani  roreftieri. 

Nuouo  accidente,  che  gli  accrefee  didutbo 
grande.  114 

Procura  di  ropireledircordiedi  Lamberto, 
e di  Tamardo  ciuilmente. 

Non  via  diligenza  in  guaedarfi  ponendo  la 
fiiaficuiezeain  Dio.  ax; 

. Otandoin  Chiefa  vien  alTaliio  da  Coogiu* 
tati,  Sc^vccilb.  xx<» 

Li  Congiuiati  facebeggiano  il  Palazzo. 
XX7 

L’errore  ch’intorno  i ciò  fanno  per  giudi- 
i erodi  Dio. 

Il  Popolo  correa  vendicare  la  morte  di  luL 
Vfaaiti  di  riuetenza  verlb  il  corpo  Tuo.  xx8 
Tempo  della  Tua  morte.  X30 

Di  cheAaturafolTe. 

Carlo  primogenito  di  Carlo  Magno  creato 
RòdiGcrroaaia.  105 

Muore.  • i4X 

Callo  quarto  Imperatore  dtuotoj  di  S.  SigiP 
mondo  Ròdi  Borgogna.  j8i 

Afua  iftanzafò  titiouaioil  Corpo  di  detto 
Santo.  3^^ 

Portò  feco  il  Capo  del  Santo  ,c)‘azza  dtS. 
Mauiiiio,e  le  tipofeio  Praga. 

Carlo  Emanuele  OucadiSauoia  .chehonore 
riceuelTequando  andò  in  tfpagnai  fpo* 
(ire  l'Infante  Caterina. 

Caiioica  figlia,  Se  cicdedi  Gio.  Lufignano  vi- 
timo  Ròdi  Cipto  Moglie  di  Lodouico 
di  Sauoia.  }i8 

ciafeia  IcigCMgioaidclRtguo  i 


.Carlo  figlio  d’Amadeo  df  Sauofa.  } ia 
Cafa  di  Sauoiadi  che  nobiltà.  jii. 

Ptcrogaiioa  fua  fingolare. 

Come  l'ammiratia  Don  Gio;  Vclafco  Con- 
leAabilcdi  CaAtglia. 

Cafimiro  eletto  Rèd'Vngheria  figlio  di  Cali, 
miro  teizo  Rèdi  Polonit.e  d'Ifabella.. 
figlia  d'Alberto  fecódo  Impetatore.  Xji 
Nacque  in  Cracouia. 

Suo  nafeime nio  con  buono  angutio. 
D’ottima  indole.  i)) 

Diedefegno  di  mirabile  diaotionc  nella  fua 
fiinciullezza.  • 

Compatiuaà  i pouert. 

Che  precettori  haueflè.  ' 

Qualità  Tue. 

Pteienfionedi  Tuo  Padre  nel  Regno  di 
hemia.ed’Vngheiia. 

Vien  eletto  Rè  d'Voghetia,  e mandato  dal 
Padre  con  clfctciio  à prenderne  il  pofTel^ 
fo.  ijJ 

Entra  nel  Regno,e  fortifica  le  frontiere. 
Occupa  Nitria. 

Gli  è fatta  relifienzt  da  Mattia  Coruino. 
Vien  abbandonato  da  gli  Vngheit.  136 
Si  fortifica  in  Niiria. 

Si  ritira  con  parte  de  Tuoi,  c falcia dettia 
Città  prefidiata.  Z37 

Difotdinedefuoi  foldatt  ndritirarfi. 
Riiiratofi  à confini  dei  Regno  ne  auuifa  il 
Padre. 

Li  Tuoi  foldati  rendono  Nittia  à Mattia^ 
Coruino  con  honoreu''li  condicioni. 
Riceoeotdinediritotnaticncdal  Padi&.i. 

X3*  . . 

Il  quale  non  lolafria  ariruarc  à Cracouia , 

I ne  l'ammette  alla  fua  piefenza. 
Rifolutionc  fua  dopò  qucAa  aaftcrkà  del 
^ Padre. 

Si  ritira  m Lituania. 

Comincia  'Vita  di  Religiofb.  139 

Con  chemezzi  s'inaia  al  porto  della  falò» 
teeteina. 

Suo  fèruore  oell’orarCi 
. E con  quanta  aticntione.  140 

Diuonflìmo  di  Marta  Verginea  , a4i 
CaAifEmo,  Vergine  di  Corpo,  e d’animo^ 
Q^Uià  dei  fuo  Corpo. 

Vuiia  il  Ctlido. 

Delio  fuo  del  dotnùrc  <ù  la  nada  terra* 

AftN 
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^ Afti^nzi  fila  nd  mangiare, 
tjcan  mortifìcarione  de  Tuoi  (énfi.  14| 
Di  che  areico  verfo  la  Re'igione.  144 
La  fua  coocinenza  gli  cagiona  gnue-» 
infirmiiL  M-f 

Detto  fao  arguto  inroraoàdòb  14^ 
S apparecchia  alla  morte. 

. ReadelofpiritoiOiOt&inchecetnpo. 

Vieafepolro  nella  Catcdrale  di  Vilna. 

. Mofid’ailni(>.f.  ) 147 

Miracolifuoi.  248 

Caaonizato. 

Cafligliaoi  giurano  fcdelti  ì Ferdinando. 
47» 

Preuenendo  Aifoolb  aflaJuoo  il  Regno 
di  Leone.  47^ 

Catone  ricusò  che  fegli  ergede  Sutua.  too 
Chidelberto  figlio  di  Griinoaldo  gridalo  Ré. 
166 

Et  ammazzato. 

Cbiefedi  Diodi  gran  PrcfidiosC  Fortezze.^ 
dell'Imperio.  161 

Ccuia  propugnacelo  de  Chtifiiani  nello  firet* 
rodi  Gibilterra.  fip 

. Doue finoocarono  li  Poitogbefi.  531 
Perche  non  fù  ai  tempo  di  Odoacdo.  redi- 
taitaalli  MotL  540 

Oliando  rùcfpugnata.  {30 

Childerico  fecondo  genito  di  Clodouco  Rè 
di  Francia.  t66 

Gli  'viene  afilgnato  il  Regno  dclFAufira- 

ChUperico  fratello  di  5.  Gontranno.  173 
A cui  toccò  Soifibn  nelle  partLcbe  fece  co  i 
frareiii. 

IVlorro  il  Padre  Qotario  occupa  Parigi 
li  Tefori  Reali. 

Clemeoza  Madre  dei  Conte  Baldouino  | clo- 
rella di  Calido  fecondo  à tulio  fuo  po- 
tere lenta  di  (cacciarC^Carlo  il  Buono 
<,  Comedi  Fiandra. 

Godomiro[6glio  di  Clodouco. 

Si  prepara  d'andar  contra  Godemero  fra- 
tello di  S.  Sigifmondo.  37^ 

r Vien  diduafo  da  S.  Auito  Abate  i dare  la 
morte  à Sigifmondo. 

Ricala  ii  Con  figlio . efi  morire  Sigìfmon- 
do  con  la  Moglie.  Se  i figliuoli. 

Come  'vinceile  i Buigogooni,  c folfe  da  loro 
nrccifo.  >.37* 


Clodoueo  fecondo  figlio  rii  Dagoberto  Ri  di 
Francia.  iffi 

Dichiarato  Ridai  Padre  della  Neudrta. 
Qodooco  lafcia  quattro  figli  crcjdi.del  Regno 
di  Franda.  174 

Clotario  fimdollo  è portato  innanzi  alla  bat- 
raglia  dalli  fuoi  fttddiri. 

Clotario  '>ccidc  di  fua  roano  due  figli  di  Qo- 
domiro. 

Oodoaldo  il  tCLZo  fi  fatua  ii  quale  fù  poi  Reli- 
giofo  di  (anta  *>itat  & aerino  ael  nume* 
rode  Santi.  |7P 

Qocilde  Moglie  di  Qodoneo  eflbrtai 

ricuperare  la  Borgogna.  375 

Con  piercfio  di  'voferc  vendicare  la  mona 
di  Siagrio  vcdfo  da  Sigifmondo  filo  Pa^ 
dre. 

Coloitianno  oon  volendo  fcguircil  'voler  di 
Ladislao  fuo  Zio  fenefugge  in  Polonia* 
S97 

CompalCont  donde  proceda.  314 

Cordoua  Città  d'Andalogia  di  che  impor- 
tanza. 48S 

Doue  elléndo  rii  fonate  le  caropane  di  &u 
Giacomo  di  Compoflella  furono  fatto 
riportare  da  Ferdinando  io  Compofiella 
fulcichicocdcMori.  4^9 

Cordnbcfi  danno  ErrocoigUdo  nelle  roani  dd 
Padre.  349 

Coftantino  Imperatore.  441 

Di  che  nobiltà  di 
Figlio  di  Cofianzo  Qoto* 

Ouc  nafcciTc. 

Dalla  Madre,  che  l'educò*  licenè  li  ftoil 
della  pietà  Cbrtftiana. 

Fù  mandato  dal  Padre  alla  Còtte  di  Diede*' 
tiano  ad  imparare  i buoni  cofturoi. 

Predo  di  coi  fi  crede,  che  ponefie  i primi  m 
dimcnti  della  militia. 

Fù  d'indole  maraoigliora. 

Alcuni  credono,  che  prima  milirafiè  fotto 
Galerio. 

5*accorge  d'clTerc  Infidiato  odia  viu  dal 
detto  Galerio. 

Fugge  oafcoiàmcntc  da  Roma,  e ic  nc*>i  à 
liiroua  re  il  Padre  in  loghiirerra. 

Lo  ritroua  ridotto  aircftreroo  della  vira. 
Viene  dichiarato  dal ^Pad re  fucceflbte  ndl* 
Imperio  che  egli  ijrneua. 

Vice  acceiuio  con  applaiUb,c gridato  Ina* 

pere* 
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fvrttere  dall'rlTcreito. 

Cigioa  di  gaerra  ti>  hu  ,e  Maflcntto-  444 
Eprrgatoaa  Rotnaniàvolctb  libatarc  dal- 
la liraonìdcdi  Maffcniio.  44f 

Qualitlfucvirtuolc 

Bene  aflTcuo  tetto  i Chrìfiùni  ancorcho 
Gentile- 

Frenderimprctàditcacciarc  MalTcniiodi 
Roma.  44f 

Confiderationefua  nd  ricorcrc  al  diuMo 
aiuto. 

Ptoponc  di  raccomandarfi  ì quel  Dio,  cht 
Tuo  Padre  haùeut  rioerito. 

Apparinone  roiracololà.c'hcbbe  dcllaCro- 
ce , iDeotic  caminaua  con  rclTcrdio  alla 
tolta  d'Italia. 

Lo  ftìA'a  prodigio  d’infelice  augurio. 
CJhrifto  gli  apparue  io  (bgno  colmcdebcno 
regno  della  Croce. 

Gli  ordina , che  ne  porti  tqfiroile  per  flea- 
dardo  dd  Tuo  ((Tcrcito. 

Promettendogli  vit  01  ia. 
EflequilTcrordinarionediuina. 

Palla  l'Alpi , e sforza  le  guardie  di  Maflim- 
no. 

RomM  alcuni  clTcrciti  mandati  adadrou* 
tarlo. 

>5i  conduce  Stilla  di  Roma.  447 

■ Battaglia  Aia  eoa  MalTentio 
Donde  cominciafle  la  Tua  vittoria. 
Rlconofcc  la  attoria  da  Dio  ihediaore  il 
Àtgno  della  Ci  oce.  44& 

Entra  trionfante  in  Roma. 

'Honor  che  gli  fece  o i Romani. 

Come  honoralTe  il  fegno  della  Croce. 
Rimane  Signore  dell'Italia , t dclf-efricau 
IdaritaCoRanza  fui  forcllai  Licinio. 
Nafcc  difeotdia  t ra'lui , e Licinio , dondo 
forge  horribil  guerra. 

Rimane fempretinciiorc. 

Pi  morire  Licinio  come pcifide, calcata 
Refta  Sienorefolo  di  tutto  rirtipctio. 
4>ucrtc  di  lui  crinita  gli  ftranicri.  '470 

Et  in  initc  rimane  tincitoi e. 

Sotto  di  tot  l’Imperio  fi  rende  quieto. 

Si  Rima  prò gtoriofo  nelle  aiiiooi di  faoe^ 
che  nciropete  militari.  4{i 

Virtù  ruefingolati. 

Leiieraiutarua,  etTeloquenza. 
lo  Radio  che  pofe  in  cfialui*  la  Rtligio> 
M. 


L jf. 

Di  dooe  fi  crede  die  n^pitafle  II  nome  di 
Magno. 

Superò  tarli  i funi  parine!  zelo  della  Reli- 
gione. 

Titolo  nobiliUimotCircglidaiaChicla  od 
Martirologio. 

Che  mezzi  adoptòper  aggrandire  la  Chie- 

Quaniofoflégrato  ,ediooto  vcrfbDio. 
Equantohonore,eiiueienza  portale  alia 
Santa  Croce. 

Prohibifee  la  pena  della  Croce. 

Editto  fao  in  hooore  de  ChriRiaaL 
Quanto  bonoraflci  Kdigiofi. 

Liberale  verlb  Iddio.  4^1 

L’auiortii,c  grandezza  temporale  deibu. 

Chiefà  da  lui  hebbe  origine. 

RiRau:ò,iV arricchiti  luoghi  fanti  della^ 
PaleRina. 

Lafciò  Roma  in  poter  dei  Papa  con  tutto  il 
ilominiodejriialia. 

Trasfctifcc  l'Imperio  io  Oriente. 

Riflauia  Dizantio.  egli  da  il  nome  di  Caf- 
tanlino poli. 

Procura  di  Rendere  la  Religione  Cbriflià- 
na  anco  ne  barbari. 

Si  sforza  di  tip  arare . e difendere  la  Chiclà 
dagl  infiliti  de  gli  hcrctici. 

Li  Concili  che  mediante  lui  fi  cdcbtarono 
al  filo  tempo. 

Volle  in  quelli  ioteruenirfe 
Con  che  maniera  v’intcruenilTr. 
ModeRia.dr  bumihi,cbc*>sò^  Se  inficme 
Diuoiione.erifpet  o.  41^ 

Detto  Tuo  fiagolare  per  riipetio  de  R^ 
giofi. 

Vboidienzamoftraradahrifeiiài  Btcréti 
Aabiliri  nel  Concilio.  ' r 

'lifàeiB^airo 

Diuetfi  opinioni  intorno  al  (boBartcfiiB* 
4J6 

Perche  rAurorefegua  opinione  diocrfii  da 
quella  dd  Cardinale  Baronie.  4^7 
Come  rifondai  gli  argomenti  dd  Baro- 
ni©. 4jp 

Et  in  che  li  fondamenti  ddBatonto  co  i& 
ftono.  * 4do 

Benché  fatto  ChriRiano  rum*  «jetò  mai  dd 
tuttofattcdcgli  Aiunf^ieitCdegli  Aih 
guti.  4ÒJ 

Csmt 
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le. 

Li'Vitij  ,e  difetti  impatatii  Coftantinolì 
poflbno  ridurread  vn  ibi  Capo.  464 
Ctudelti  che  gli  fu  irapuuta. 

Iinpieti  cootra  peribne  Eccleliaftiche. 

Di  tutti  fb  fola  cagione  reflèr  troppo  cre- 
dulo. ■ 4tff 

Se  gli  eccelE  (uoi  fcguirono  per  colpa  Tua  > 
o per  errore. 

Adhonored^gli  Apofloli  io  Coftanrino- 
poIirynTetnpiofontuoiKnnnooel 
della  Tua  '>rita  dedica.  4d<> 

Spedò nieditauaallatnorte, eoe  dilcorrc- 

UJU. 

Difcoifo  fuo  della  mortene  gli  vltimi  gior- 
.«.s  ni.;  4*7 

Fd  il  primo, che  ìnftitniire  cófratemiii,  che 
h haaeflecuradefepelirei  Motti, 
l^luore  io  Nicomedia , e fecondo  alcuni  di 
nreleno  datogli  da  fratelli. 

V fno  Corpo  fù  portato  in  Coftantinopoli« 
e fepolto. 

La  Tua  Motte  fb  predetta  da  ena  gran  Co- 
meta. 

n da  Gentili  aicritto  nel  numero  de  loro 
Dei. 

£da  tChtiftiani  nelleTanotedc  loro  Santi. 
Tempo  della  fua  Motte. 

Lafciò  i figliuoli  eredi  dcirimperio.  408 

Hebbe  tre  figlie. 

Coflantioo  Imperatore,  e Carlo  Magno  Spec 
chio  de  Ptencipi . 1 ao 

Cofiaeza  Vergine  Santa  figlia  di  Cofiantino. 
468 

<^flanzo  Cloro  Padre  di  Cofiantino  Magt)o 
nobiledifànguc,edi'Virtù.  n : 441 
Crealo  Cefate  infieme  con  Galero  • e, poi 
Imperatore. 

Feliciti  fua  per  hauer  creduto , & adorato 
Polo  à quel  Dio«che  hi  creato  il  Cielo . e 
' la  tetra.  4^f 

Cuniberto  Arciuefcouo  di  Coloniaal  gouei>- 
nodi  Sigiberio,huomo  di  Sàia  vita*  ipf 
E afcritto  nel  Catalogo  de  Santi. 

Compagno  di  Pipino.  > 189 

Cutcfco  PtencipedeCuni.  584 

Porge  aiuto  i Salamone  coatta  Ladislao 
Re  d Vnghcria.  j8{ 


D 

Dagoheno  vndecimo  Rd  di  Francia  liberale 
*>er(bleChiefe.  ipo 

Fabricò  il  fareofo  Tempio  à Si  Dionigi  ioa 
Parigi. 

locUiiato grandemente  alla  libidine. 

Chiede  perdono  àS.  Amando  liberandolo 
dall'etlìgtiochegtihancuadaio.  tjj 
Hebbe  tre  Mogli,  Comcctude,Naiilde , c- 
Rag/ieirude. 

Seotegrandallegrezza  della  nafciiadi  Si- 
giberio  fuo  figliuolo. 

Ordina  che  1 lefori  h diuidano  vgudmcntc 
ria  li  fuoi  figliuoli.  tjS 

Fù  affai  giouinctto  deno  al  Regno  d‘An(^ 
trafia  dal  Patire.  184 

Partito  da  lui  S.  Arnolfo  Aio  ConAgliero 
fprrzza  i configli  di  Pipino,c  fi  dà  in  pre- 
da al  fenfb.  1 9£ 

Richiama  Pipino  nel  Regno,elo  Crea  Du- 
ca di  Brabance.  188 

Elegge  Ré  d’Auftrafia  Sigibcrto  (uo  figli- 
uolo,e gli  da  Pipino  pci  Configlicto. 
Muore. 

1 fuoi  figli  reftano  quieti  airordinatJooc  d» 
luilafciata.  157 

Si  crede,  che  fòlle  liberalo  dalli  ertoti  enor  • 

mi  della  luflutia.  i4i 

E purgato  per  mezzo  delie  demofini  gran- 
di, eh 'eifiiceua. 

Vifioned'vnEreroiudcIla  libcrationcdcl- 
t'anima  fua. 

Dani  Popoli  Settentrionali.  g 

.Regnano  trent'anni  in  Inghilterra.  f 
(l^irano  di  ritornare  in  Inghilterra.  9 
Paffano  in  Inghilterra  , c danneggiano  il 
paeft.  • IO. 

Sonq  (ibacciari. 

Comba  nano  con  j Vandali.  .6^ 

Sono  rotti,  e polli  in  fuga. 
Torganpàeombaitetc  il  di  l^ente  . 

Non  potendo' tefidere  alla  daualicria  nn- 
* mica  fi  retirane  cpme  vinti. 

Crefeono  di  potenza  rimanendo  Magno 
ercdedel.RegnodeGoiu.cdiSucii.  68 
Daucrno  > oueto  Cantuatia  dccuboggi  Cao- 

Wt- 
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NtWtHftrti’taficfi.  If7 

Pcidetio  Ré  de  Longobirdi  nintccistl  Pa« 
pa, perche  nenvHoledichiaraiecrcdi  dd 
Regno  I flgitdi  Catlonaono.  róa- 
3intiraàPauia.  ' loj 

4>otu  '«icn  prc<b4>  Cado  Magno,  (poglM 
IO  del  Regno, e teiegato  i Liegi, oae  ino* 
ri.  ..... 

Siliderio  Vcfcoiio  di  Sctigonia  sìntronciie 
i riattar  accordo  di  pace  col  Ré  d'Vo* 
ghcria,  e i Cugini  di  quello. 

R Domenico  in  che  (etnpo fiorisce.  4(79 
Donne  cagioneddia  conuerfiou  di  ’^ric^ 
naiioni.  iSd 

Donflano  Arciuefcoaodi.CaiUDarB  huoino 
di  ranciflìfna  *>ira.  ’* 

Piofetia  chaifiicc  dEtdrcdo  Ré  «flngUfl. 

eerra.  ' ) 

Fallo  Tuo  egregio  per  fate  cht  gli  Siati  d‘ln> 
■i  • ghilterra  confetnulTeto  Ré  S.  Odoardo 
W.  U condo.  I 

Afciitio  od  numero  de  Saldi  "atS 

■.  J it.  ■ i . T 


EBrei  niticowo  pM  con  rorationi  di  Moi(c, 
che  con  le  fpadc , e lande  idx 

Rdbaldo  figliuolo  di  S.  Edclberto  glifiioééde 
>•  irei  Regno.  idV 

* l'Degcnera  daCPadee. 

Si  cóngiungc  io  Matrtmoiiio  fo»  fa  Ma- 

IVigIM.  - 

Abborifcela  Religione. 

‘ 'Si  conuertcfinalmenie  aRrfedepér  opèra 
^ San  Lorenzo  Vclcoucr  Cantoatieirfc. 
109 

•Sari  Edeibért»  Ré  dà  Cfamfei  M Aagiiiher-> 
ra....  ^96 

■iOrigineit» 

prodezze  fue. 

Era  Gen irte  ' 

Hcbbe  per  Mo^  Betta  Amai  Chtifiiaiia 
detta  Reale  Inrpr  di  Pianeta. 
Oidioache  Agoftino  con  gli  altri  Monaci 
mandati  da  Santo  Gregorio  COÌM  Pon- 
leficrnonpaffrnopiùaoanri.  aeà 

fi  lor  pioucdcte qnaaio bifogna  pettina* 
re-». 

Va  in  per  fonai  irouailo. 

Vaoieaicoicarli  inloco  feopeno  • 

t ^ 

■ . .1  " 


Simoftia  digdle  à ciaderrgud  cheAgoC 

tino  gli  predica.  loz 

Conccdebberiàali  Monaci  di  Predicate 
. la  fède  di  ChnAo. 

■ S-’oflfèiircediptouediteànittii  loro  bifo* 

>gni.  .i 

Si  conuertr.  ao) 

Zelo  (ilo  nei  propagare  fa  fede 
Propone  d'vùt  b forza  pet  far  dò , a na  tic 
dilTuafoda  Agoftino. 

• .E  Con  che  ragioni. 

Dedica  vn  Tempio  honoreuolilSiiio  il  San 
Pietro, a S.  Paolo.  top 

El'atriccbiirc da  doni , ad’antrategranJif 
(ima.  xoS 

Erge  due  altre  Chicle  ^na  in  Londra  iSau 
Paolo , c faltta  in  Rocheftea  à San  Ao> 
dree  ~ 

Diuotionrilia  gnitde 
( Riccue  Icitcrc  da  S.  Gregorioén  eotnmei»* 

( dérlonc.cIódadaitapMriteBdocbeegli 
moli  ra  tei  fola  Religione 
«''ViàMi  Monr.  •’  abr 

h Tampodeib  Tua  Morte  * toS 

Doue  fù  fepolto. 

Edclberto, Al  Edeibriro  pronepoti  di  Santo 
' Edelberto  hoaorati  dcUa  Corona  dd 
:Mattirio.  aop 

■I  ’Narrationcdel  Martirio,òpiù  reflo  della 
Morte  in nocentadi  detti  Salili.  aia 
-■Scgnodilucamacataigliofo  fopto  li- Corpi 
'*  toro.  • all 

Vendetta  che  Dip-iminofara. 

S.  Edelberto  (ècoodo  Ré  dlnghiliam  figlio 
di  Eteiredo. 

*>  Sua  educarlone. 

SDe*vinò  particolari  - 4it 

Viétiecflbtfaio  ffaUa  Madre  è pigliar  Moa 
glio.  4ap 

Amauab  Caftità. 

Oi  tien  propn^  par  Mogliofa  figlia  iPOiR 
RèdcMcicL  - 

Pania  d'andarla  à ÌMÌkrahi  cafa  proprie» 
di  lei.  . *^4,1 

Viene  clTortatoda  to  Configliere  ò nooa 
andaioiinpeifoae 

Rilblucd'andatai.  4|à 

Vai  celebrala  lénozaa  io  cafadal  Saocc* 

IO.  414 

Piródìgi  oacof  (ègH  Bttf’andBML  ■ 

. Vi»« 
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Viene  incontrato  con  mold  honori  dai  He 
i Tuo  Suocero.  ■'(■>  ■ • ^ 

. £ ioGdioarneotc  fttangolaio  per  nalidk-. 

della  Suocera.  - ; ' 4J7 

• Scpelito.ioHetefoi(L*;i;  j 4 > • 4)8 

Egloriofo  de  Miracoli.  -'0^439 

TcmTO  della  Tua  Morre. 

Edgaro  Padre  di  SanioOdoardo  (ccondo. 

Morta  la  prima  Vioglie  penià  di  ptgiwrhe 
vn'altra.  . • HO 

S'innamora  d’vna  figlia  del  Daca  di  Cdr* 

DUbia.  ),  r • !.  ' 

7 Manda  Eceluoldo  Tuo  Cortigiano  4 veder* 

Ut  dea  trattare  ilMatrimooio. . tifi 

> Ingannato  dal  Setuitore  depooe  il  pcofiero 
r di  pigliarla.  i 

Scuopteringtond  fattogli  dal  Scniitore^, 
che  mandò.  ' 151 

Di  nuouo  s'accende  d-’Alfreda  te  rìibiurdi 
-rn  •'Volerla.  ' Il ' 1 ^T) 
Srocuralarnpitcd'Eceluoklo  filo  Marito , 
claSpofa.>:  . . ,/i 

T Gli  nafeono  due  figli , il  primo'gli  Q tolto 
9,  . da  Dio, il  (ècq^ofd  Etelredo  Padredi 
S Odoardo  terzo.  ,»|.  - ^ ! 

Muore, elafciarucceiTore  nel  kegno  Odo* 
ardo.recondoprimogcoito.  -■  ij+ 

Edetico  'Vendica  la  Morte  del  Padre, e del 
■ . : Zio, , 1 Il r . r i7(*Xr a 

Edicta  figUadiGqdl>ÌMfiatone  Iqtiefe.fi  ma  difendere  il  1 

..  .:uta<»nOd0Ìwiio(e(»nk^  4»A8lul^  j om.- 

ii'taL^.  .moi  >i  Sidifcndebtao 

. Natara,ecojSuinj.ruoi. 

. Oefideta  di  coplèrtiar  CaAit). 

Scuopre  al  Marito  rifielTo  aoimpi  e in- 
giunti in  Matrimonio  li coofcriiaoo^- 
?:t.fti.  5 

Ediita  fOtelUdi  SaAro^Qdoprdp  ,f«Kódo  M<>- 
t;t<,  naca.  . w-  *. 

E Santa.  » . 

Edmondo  fncccdeadEtbdrcdo  Tuo  Padtod 
Reame  d’Inghilterra.  r*  4 

. E cbiamito  fianco  difetto.  ^ j 

^ iMébbe  alcuni  Catelli. 

^ Diuide il  Regno  CQO  Canuto.  .,tiV 
Viene  ammazzato  par  tradimento.  . 

Egùcteo  primo  Rè.chefigooreggtò  rutta  ^el 
...  - la pai3c'«Ì  Aog!w* ^ l«’3hl*‘«ta^  fbsgH 

, , Angli  haueuano  occupato.  a 

Muta  II  neafidt  Bwmta 

9.«apda. 


.mol  If 
7 

■J  7 


Egttiardo  Secretario  di Carlo  Mag«o»elèrfù 
tote  ddU  fua  *vita.  1 1$ 

S.  Siena  Madre  di  CoflanttiMK  441 

Elfireda  Moglie  d'Edgato  ,e  Madre  di  Santo 
101  Odoardo  (ccondo.  if9 

EoMgarde  Igadie  di  Pipino  ptioio  Duca^ 
Bcabinte.  . - • 1 il) 

Emou  feconda  Moglie  d’BcheIredo  Rd  din- 
terra.  4 

. Sorella  dìRicardo  (ècondo  Duca  di  Noe- 
. . mandi!. 

> Madre  dvAifredo, de  Odoardo.  hi 

vJncoipaU.d’aicuni  manoasneatk  > 

' Vien  relegata  da  Odoardo  Tuo  figlio.  1 
'.Accufata^duhoncfti.  ' - ufi 

E carcerata.  .a 

Si  rifentedi  raliioputaiiooc.  ■< ‘I 

S'ofierìfccdi  prouarelafua  innoccniacol 
finto  infocato. 

VicamioaifoprafiHiaalefiooe.  •;  it 
E di  poi  tenuta  io  gtandinìau.tcnetationc 
• idalfigliqolo.  ,i 

Enrico  Ré  di  Cafiiglia  mnorcgioainetto,e  la. 

feta  due  (breile,  BIpnca.c  Bctengaria.  ^69 
Enrico  Vefeouo  d’Vpùla.  408 

Fatto  VcfconodiFilaodiai  de~Apoftolodi 
,,  quellegenii.  . j.  ^ 

;t,yien  Coronato  delMartitio.  4if 

co  fr^ello  di  Canuto  volendo  entrarci 
difendere  il  Ré  nel  r<mpia  viene  efet»' 
n...  : . ■ . . : ;dl7 

taaamente,efi  mette  u-fica- 


IO. 


. .SuccedeadQlauoeeiRegoo.  . 

^ paliti  fue.,..  V , , 

bradi  AaturaGiganrea.  . . 

fi  fiutq  qtrarre  <U4  Imperatore  de  Crepi» 
<,Eù  Padre  di  S.  Canuto  fecondo.  , 

.(tiebbe  due  figli  naiuiali  Acaldp^Sc  Euri- 


co.  ».  ■ yi 

VI  in  Gietufàlemme  con  la  Moglie. , ) 

^ Lafeu  Araldo  Luogotenente  nei  |l.cgno) 
Raccomanda  Canuto  ad  «0  Tuo  fcMPer- 
i fonaggio.  ‘ 

Mpgrc  t^o  U Moglie  in  Opro. 

Enrico  di  Lorena,  òdi  Borgogna  Cqpo  de,* 
l-J;RcgidiPouogalla  :fi8 

Prele  per  Moglie  Tercfia  figlia  d'Aifonfo 
Ré  di  Spagna.  • / 

Hebbe  in  dote  Portogallo  com  titolo, di 
Conte,  òdi  Duca  circa  Taiioó  ( 1 top.) 

lUfcid 


T KA  00  "^L  Ki. 


figlio  ;chvic<qa>> 

*■  ftòpoltiiolo'diRé.  • ' “■ 

Eolico  Duca  di  Vifeo  graoMttflre  dcli'ordìn^ 
; r,v  . - - yjo* 

^ AUcniifcc  ,&  appcoua  rimprefà  d’Afiica^ 
co«ndlw»fi>  »-  oli  . , - ;1 

Oticrilce danari  èia p«rfbiia<Ì!i.'-’’'!  I 
Enio0iìgliad»SiriR»Nlpoia'di  ■NicolaO'Aè 
di  Dania*  J9 

’Ponede  atcoitl  beai  nella  Dattiti  che'dal 
Zio  gli  (odo  lotti. 

' Ricorreairaimipcrricuperareilfuo. 
Prcualcdi  Cauallctia.  ' <■>  di 

Prouoca  il  Rè  al  fatto  d'arme.  6t 

DàilguàfloalDacatodiSleutcoi  ' 6j 

Ricala  ògni'coodiiioiic  de  paOr  Coa  Ga< 

. * omo.  - . • ■ Sf' 

Corre  ali  armi  colto  tH’iiaproulfo  da^  Ca- 
nuto, che  Ionia  ànitouate  con  adimo 
di  pace.  ‘ <66 

Abbraccia  Canuto  con  rcocrezzat  e (eco  lì 
duole  dcH'aggrauio.  - . 

..S'accorda  con  lui. 

Modo  dalla  cortcfe>ebudna  nacura'di  Ca- 
nuto penlà  di  farlo  erede  [muandOifé  i 
ligliuolicomeineuial'gonerno. '6j 
■ Per  luadc  Canuto  ad  accciurc  la  rucccdìo- 
nodelli  Stati  Tuoi. 

f Riccue  la  confiimattone  dirai  di'pofirione 
daUlnipetaiote. 

Muore.  68 

Enrico  fratello  di  5.  Canuto  fecondo  io  con* 
nii‘vief»èfpogTjaiode  'fuo‘ibcnl  dal  ftai^inr 
t Araldo.  - . ' él 

bANtnedetto  Rèdbpòla  morte  di  Canuto. 
..  >alaUi  popoli.  ' 9L 

Combarte  più  nroUteon  Nicolò,  e tonrin. 

.1<«  Ic^. 

Bpneo  di  Dania  pretende  nel  Regno)  di  Sue* 

^ tiar’  . . : • - ■ ' ,^,g. 

I Vi  eoo  armata  mano  nrerfo  Vpfàlapcram- 
^ , roazzat'Enrico  R*c  di  Sitctia.  ' 419 

•Combatte  con  delio  Eolico,'*  l'ammaMa. 

. Entra  ncllaCiiiiniiuotiofo,cmMtci(àc. 
coli  Palazzo  Reale.  410 

Piocuia  cnc  Magno  fuo  figliuolo  fia  ekeeo 
' ■ Rè.  :t 

Vien  *ccifb  col  figlio  dalli  Sueti. 

Enrico  figlio  di  Sueoone  cugino  di  S.  Canuto 
faòds  oduiDKm4<t<uoS.Caattco.7i 

»;  j 


Si  rd(gna,chefiachian)ato  K??  ‘ ‘,74 

-*l»nfirt<WKè*Nfco16'  i non  coròportar  tal 
grandtzzi. 

Accende  il  fi|ocpcoAtta  Canuto.  8j 

Trarta^èbo  Maglio  di  dhr  mòrte  i San  Cia- 
1'  nuioàtradin^encr.  •'  * 87 

Borfcd  figliò  d'fnfdiiahlo‘Màm6''<}i  Crlf^ftia 
•«  figlia<nrigobèRèaeS6ert^''  404 

Vien  eletto  Rè  di  Suecia  in  feittpi  molto 

‘•''eurbolintii  ;i  •• 

ElctiionediluipòmeregililMf  -40; 

Procura  la  concordia  de  fìioi  Vaf&llt. 
Ordinai!  Regno  cOn  liuòneleggi.  4W 

Che  fine  hauclTe  nel  formar  le  leggi. 

Voleua  chciepedddefeifbfretoapplicatei 
luoghi  pij.  407 

• Còme  rciti^rafTècortlaCIénicnza  il  rigo- 

re-’* ..  "■ 

^ ^ropohe’di  fat  gnei^  alli  Finlandi.  4^0 

Palla  con  clTerciio  in  Finlandia. 
'Fattòd'iiTmecoivliFinlandi.  411 

Vittoria  Tua  concia  h Finlandi.  ' ^l'4iz 

«- Aitcndind  ainpimfc-il  culto  dittino.  41  p 
' (Zelo  fuo  di  giuftitia. 

Virtù  fue interne. ■ ’ • Ìn6 

v'Ttmpcranzafua.  • ‘ t»  1 

^uk  il  Ciltào  ,grand*artmnfia  detta  Caf* 
riti.  !■  >- 

Pietà  tua-*Vcrro  li  pouen.  <{17 

Afliduo  ncU’oraiione.  ' ' , 

CongiuradalcuoiBatooicótradiltH.  4*18 
*r^AAahtò' Al{>àimid  non  perde  d'animo. 
4«9 

' Azzulfiirof!  con  tord^eniolcoia  mezzo. 
■E  Mono.  - 

SErmenigildo  Martirizato  del  Padre.  286 

Figtiodi  Leòuiglldo  Rèdi  Spagna.  «14 

' Suacducaiiooc.  edel  fratello  Keccaredo . 
Haingouetnodaf  PadteSiuiglia. 

Piglia  per  Moglie  Ingunde  figlia  di  Sigl- 

• ' berrò  K<é  di  Francia, e Nipote  di  Gófu» 

doa;'  oi'  .i- 

Si  fa  gràh<F allegrezza  di  ciòin  Ifpagna. 
Tccadi  ridurtele  Mugliealla  fetta  Ariana. 
Dalei  «ICO coiiUcriiioailii  fede  Catcoliea. 

339 

^ Nel  BattefimoVien  chiamaro  Giouanoii 

■ 'J4-0. 

MattiieiM^òiiptiiDkto  Mme  tfErroe. 
nieildo. 


T\A  \T'c,0  'Jt  y.A.-. 


..AicJaglicAML  . 

Chunato  dal  Padre  aoo  .'m  rvwok  anda- 
re. )4l 

Ri^oftafuaal  Padre.  <«| 

RiloluedirciifteRC ai  Pamela  Caio  dt  'vio. 

lenza.  i.Tjfi!’  • I4f 

Manda  Lguidra Acci<Wlèo«9  di  Siui^Ka A 
Coftancioopoli  d chiedere  aiuto  aNlm- 
„ pcratoff. , ..  . , 

Commette  alla  fede  de  Soltbu  Imperiali  la 
Moglie.Rjnto  (ho  fienaio.  ,,  ; 

^ colica  con  Mùonc  Rè  di  Galliiia. 
fortifica  le  Cittì  di  Siuigiia.c  di  Cordona . 

J4<S  .1  ^ • 

. Coocortoooàfit^faoora  tiriti  i Cattolici 
del  Regno.  r 

.Vedendo  di  non  poutf.dif4adcr(ì,eil<»ia 
Il  Sittiglitni  ad  artenderfi. 

Egli  Tene  fogge  (cCMtaa>eorf  idla  'Voltade 
Romani. 

Doue  lafciato.IuDeiia  la  Moglie  i & il  fi- 
glio. j49 

SoTpeuaodo  de  Ropnani  ^ ritite  io  Curdo- 

iMU.  . . r ,,  ì49 

Vien  tradito  da  Corduben.  ^ 

Pctruafb da  Recaredo  Tuo. fratello, fi  laicia 
condurre  alla  pttlcnzi  dd  Padtc.  rgli 
chiede  humilmente  perdono. 

Vien  accolto  benignainente,  ma  fi  poi  mal 
trattato. 

Il  luogo  doue  fò  con^sato, 

Codanza  fila  nel  mantener  U fede  Catio- 
iic.^. 

Viene  trattato  iaprìgicMicarpramefiic.  |.(  ) 
La‘vicaaufiera,cbeegli  fpontaocaincaie^ 
nunencllecarcerì.s’  ^ 

Scaccia  vn  Vclcouo  Ariano , che  lo  ^ol 
Cotiimunicaie.  }f4 

Cli  vieti  data  motte  di  comilfiooe  dcJPd- 
drc.  .1 

Melodia  che  fi  rentìiibpra  il  filo  Corpo. 

I lumi  che  li  videro  (òpra  il  Tuo  Corpo . 

La  fita  fan;  uà  viene  atteAata  da  S.Giegorio 
Magno. 

Se  lecitamente  moflcle  armi.conirail  Pa- 
drt^.  i!S 

Egli  tù  prmcipal  cagione  delle  conuctuooe 
de  Gotti  di  Spagna.  }57 

^ìk  ripofip  da,  hulo  guioio  nel  Catalogo  de 
Santi. 


^LafiMf!^,.traafiN<neN«  SevrieU  d*odlI< 
ne  di  Filippo  fecoedo  Rèdi  Spagna.  }(l 
Anno  dcHaiu  Morte.  i 

wclredo  Rcd'Iagtulterra  buoiDOÌa«ttn,edn 
POCO.,  I ..  \j 

E feaedato  da  Suenone  Rè  deUnni. 

; ^gg«  *0  Mnrmandu.'  ‘ i 

. OneptioabancuamaodatoUMoglMhgii 
figli. 

Quando  fin  batezzato  imbcaitó  il  Sadto 
Fonte  con  riramoadiiiadcl  ventre. 
Pronod'co  che  ficee  di  lui  S.DunAano  VfeP 
couoCaniuatienfik 
> Ritorna  nei  Regno. 

E ne  ricupera  gtan  patte. 

Muntcndo  lafcia  fuo  fiicccITorc  Edmondo. 
Eceluoldo  mandato  da  Edgato  i ttaturc  il 
Matiitnoiuo  con  Alfreda  fé  ne  innamo* 

• ra.  ijt 

Tratta  le  nozze per  (c  ingannando  il  Rè. 
Dopò  qualche  tempo  cluedc  licenza  al  Rè 
difpolàtla.  1(1 

Scopici  inganno  alla  Moglie,  che  egli  ha* 
Dcua  fatto  al  Rè.  < 

Ne  riccuc  danno  morule. 

Viene  vediò  per  opera  del  Rè  in  'vendetta 
•V  dell'inganno  fati^lL  i({ 

Ella  figlia  di  Roberto  Chiedi  Fiandra  Spo- 
la di  S.Caooto  Rèdi  Ouni»  14 


F.Ederìco  flratcUo  di  San  Cafimiro  creato 
Cardinalcda  Aleilandro  fefto.a4g 
Fetdioando  il  primo  Rèdi  Spagna  ttcnpmiy 
'Vna  gran  parte  di  quella  da  I MotÌ,dc  in 
..  particolare  Portogallo. 

L’alBgna  à Garzia  filo  Figlinolo  eoo  la  Gal» 
liiia.  stf 

Ferdinando  II  Santo  Rè  di  Spagna  è Corona- 
to Rèdi  Caftigiulouo'vn  olmo.  4^t 
Gli  è giurata  fedeltà  (fa  gli  Caf^iani.  471 
Si  mnoue  in  perfbna  per  tcprìiacrc  l‘inm- 
lenza  d'Aluato.  471*' 

Perdona  ad  Aluaro,  eloticene  in  grana. 
^47f 

Ricupera  ilcaoc piazze, che occnpaoaAl- 
uato  da  due  in  poi,  che  n teme  il  fratcMo 
d'Aluaro.  ^ 

Fàvoa^iiga,aegua  con  Alfonlu  fiio  Pa> 

die 


dtefUiKUooe.  t 477 

- Cara, e diligenza  d ampliare  la  Religione, e 
; dircacciaceiMoti.  ; 

Fù  detto  Santo  in  vita, e Magno  pec.il  valor 
Militare*  . ' 47^ 

p Spora  Beatrice  figlia 4i  Fil>PPP:  fi^^pcraepre. 
lù  47i?  , ' . . • -'t 

f.  Figliuoli  che  di  iui  nacquero. 

• PenfìeroraodifcaccìaceliMocù 

Moue  guerra  contrai  Mori.  , 481 

Menafeco;Rodvrico  ArciueTc.  diTpiecio. 
sè^li  a(Jcea4e  il  Rc|di  Baezza* 

Progreflb  fuo  felice.  % 

o JRuo  r na  à Toledo.nÙKpHpiò  « f tende  gra* 

I ' tia  i Dio.  481 

h liliiPToa  i profi^uMa  gtief ra^  • 1 

; , Se  gli  coafiicuiCc^'Jubucario  il  Rèdi  Va« 
X ; lenza. 

Altri  Tuoi  acquisi*  • 

Vien  chiamato  in  foccorlb  da  Bianca 
Zia  Regina  de  Fraocia.  ! ..^4Si 

'•  Si  feufa  con  la,Z^i»  con  1 occafiqnqdeila^ 

• {'  guerra  centra  gl'infcdeliw*  ...  484 

^ - Iniefa  la  Moi  ce  del  Padre,  e còfigliatp 
..  ciareogni  altra  impieià  ed  andare  à quid 
.r»  la  del  Regno  di  Leone.  48/ 

Rimanendo  dubbiofb,  la  Madre  Io  inuoue 

• •t'  airimpccfa  di  Leone.  43<^ 

o,  Vi  vi.e  la  Madre  con  lui* 

• > Se  gii  arrendono  molte  Città  del  Regno* 

.1  S'accorda  con  le  (orellc. .. 

: £ Coronato  Redi  Leone* 

Donde  s’vni  il  Regno  di  Leone  con  quel  dì 
Chiglia.  487 

Manda  Roderli  à pcofeguire  I4  guerra 
centra  i Mori.  . 

laicia  la  Moglie  al  gouerno  di  Leone  ritor 


; Prende  nuoua  Moglie*  " 

. Dalla  quale  gli  nafeono  due  figli.  4p(^ 
Conduce  feco  due  figli  maggiori  alla  guer- 
ra contrai  Mori., 
i !}j?à,ccegua  con  i nemici. 

Tratferifce  lo  Audio  di  Valenza  à Salaman^ 

' "’yi  .i.  ..  ‘ 491 

o pendo  indifpoAo  manda  Alfonlb  Tuo  figlio 

0 /itàproljBgpire  laguerra  centra  ìMorLau*: 

;}  ùicinatoQ  il  fine  della  tregua.  491 

11  Rè.di  Murila  gli  ofieriice  il  fuo  Regno 
con  cette  conditioni. 
i,  figli  raccc(ta,e  ne  pircnde  il  pofiefib. 

. 'Ricuperatala  Anita  llmuoue  aita  volta  del- 
; j ^ io  fiato  acquifiato , epof  và  alla  volta  di 
Granata^  ' 

AfiediaGiaen.  49^ 

. ^I  Re  di  Granata  s’accorda  feco  cedendogli 
Glaen. 

; *Riqolg4  il  pefiero  airacq.fio  di  Siuiglia.494 
^ Gli  riefeono  felici  i principi  dciriinprefa  di 
Siuìgiia. 

Gliimuocela-Kladrc.  49  j 

r~  La  l^artnata^tompe  quelle  de  Mori.  . 
Stringe  Siuiglia  cbnaHedio,  che  durò  fedi- 

* ^^ar  ie^cframucciede  Tuoi  con  i Mori.  . 
et  la  difficoltà  dei  |ungo  afièdio  fià  in  dub- 
. bio  d’abbandonare  l’impreA. 

Giungendo  il  figlio  Alfonfb  fi  tifcalda  l’im- 

1 preA,  ‘ > 

Ottiene  dopo  molte  conteie  la  Città  di  Si- 

. 498 

_ E.ntrffafuaiblepne  i a,  Siuìgiia* 
Dóues’fnferrnaà-morte*  499 

. Si  prepara  con  gran  diuotione  alla  Mor- 
to. 


nando  egli  con  maggior  forze  in  Anda^  * kende  lo  fpirico  à Dio* 


1 ') 


. logia* 

• F’erde  la  Moglie. 

• Ritorna  in  Leone. 

, In  Tua  abrenza  li  Tuoi  Capitani  prciidono 

«n  Borgo  di  CordpiM.^  . 

Ritorna  in  Andalogià.  488 

Ottiene  Cordoua*  > ' ' 

Prelati  che  gli  alfifiono  nella  Guerra. 

« Stabiiifee  JaRdigiouc  ne  luoghi  acquifia- 
ti.  i8p 

, Ritorna  à Tojedo , e rende graucl(olconià' 
c Dfo  delle  fittone  bauttt^.  , 


joo 


Humiltà  Tua  grande. 

Ricusò  che  Ce  gli  ergeiTe  fiaraà* 

^ pietà  fua  grande  roeotreancpriguer'cg- 
" giaua.  * * joi 

Scopo  fuo  neirùnprefe  di  guerra.  , j[ox 
jU  fua  Uberaliià  '\etfb  dio , e diuotiooo* 

Acquifiò  ilticolodi  Santo  benché  non  fia 
C ' 


anonizaro. 


Fù  gloriofb  de  Miracoli. 


igl  

X^t  tua  Spada  efiimata  come  Reliquia  fan- 

' '•  it  ‘ r«f 


Fcrdtnindp  nnfanrt  G(étiSfii  primo 
' Kè  di  Portd^alk),  e di  Filippi  Nipote  di 
OdoardoR^d'InghìTterta.  519 

Sue  'viicò.e  maflime  cafiiti  grande. 

Fò  gran  Maftro  deirOrdine  de  Caual|(eii 
't  * .V  HOlM;:oi*  u;-  i 


■''Efibrra  il  RèOdoardb^iofratello’iprofe- 
^ |jiirel''iwprel5ideH''AfTÌca.  /j  i 

S)  popone  détta  itiiptefà  nel  Coniiglio 
Rfa.’o.  '• 

i ;ortfrrTfTaiIp4rritocWI'ini»pre(a.  jfi 

n Adiité  pér  alétniiàceidcnri/ehe 

OCJOtfdol‘'t- 

S'imbarcala  gente  l'anno  ^I4j7.^  ’ 

* SifmoaraéOeuta.  ^ 

< Si pdné11?ffèai6 éTangére.  ^ ' 

Ladiffi  oliichefifcopre.  ‘ 

Dluatliiàdi  pareri  ir*  Portogheljperlofcc 
t-  rJdrfo.chV  IbprauénedéiRd  di’FefTa. 

I Si  dilibrradi  fat  ftontealnemrcol'''*  , 
ì'’Prroiedi,F<idinandb  ,éoÌEnriCd'aIii 
daiiCtìiIRllìnf  poiVinotdinahzailerlcó 
■'  ‘‘baitert-f.»'*^ 

Battaglia  de  Portogheiì  con  i vibri,  u/ 
,RoÌtide*Portoghe(fe»‘ 

; Si],  irirà  Poi  fratello  negli  aCoggiamemite 
•'  (i  fortifica.  j[j8 

- S'airendono  con  certe condiltoni.  ' 

. C9  itr(à  amoroià  tré  lui , e'I  frairflo  eU  di 
forlo  dnédébbà  trmanere  per  iAaticonel* 
le  mani.de  Mori.  yp 

Vi  refta  Ferdiaarido , e^en  condotto  c<^ 
buona  guardhài  FeiTà.  ’t 
' ScriuéalAaiefloche  più  rofio  lo  lafci  pri- 
gione,che  di  rcfiiiuite  Cauta,  comes'cra 
ptomeflbéi  Moti. 

Per  la  Morte  del  Ré  Odoardo  (Ito  frarell;i),e 
' per  la  difibrdiadegifaltri  fratelli  fi  ffa- 
ràRù  il  negotiodelh  fua  lib'eraitontL. 

VloimalitatterodalRédìFrlTa.  ' 
"Pattenea  (kt  io  fopporraregli  ftrarif,e  tmii 
portamenti  de  barbari.  ^44 

- Detto  Tuo  generofóSretlbvn  Tuo  amoicno* 
lefetuiiorc.  ' 

Morte  (uagjoiiofà.  ’ “ 

'Tù  (èpolto  nené'mura  di  Fedi.  • ‘ -fìtó 
Le  fuc  oiià  tjcuperate  da  AlfonfbfddNi- 
‘ i / 


potè , e portate  in  e>tbd^éMdiflVtitcnW 
trata, che  fé  in  Tangere.  547 

Il  Tuo  Corpoèpoirat»!  Lisbonn,e(cpoltO 
nelfcpolcro de ftioi  Maggiori. 

' £ fiato  gjorioib de  Miracoli. 

'•  Tedrpeldciliirua  Morte  '^4^ 

Filippo  (igita  di  Lodouico  fecondo  Duca  di 
Sa'uoie  a 14 

Prencipir"«itnce,c(pitite(o.&  aiMio  dalla 
nobili*  di  Sauoia. 

•'  Più  ftimatod'Antadco  (00  fratello. 

Vieo  chiamato  dai  Rèdi  Francia  ad  ifianu 
delPadie. 

£ FttéhiAo  prigfòiie  d'ordine  del  (btfatio 
Ré.  J’f 

E liberare  ^ iHwnde'per  Moglie  la  figNiMel 
bdea  ÌK  BMftodlFtibir^C'delU 'Codtea 
di  Brcflà.  ' *17 

Fiolandi  'vinti  iitbattagUa.  . * 

*-*5i  foliopongdiìoaHagorona  di  Suetia.'^ii 
' Molti  di  loro  (ieonnertpnolClirifio. 

fbreHa  di  Ttieèdofia  Madre  di  Sta 
r I'  Ètrpenigildò.  **'”  •'''  ))4 

S.TtrancefcoquaiMbffcrtfiVr.  ‘ 47> 

^ncefì  doue  feceée  grandi  (lìmo  battiao. 

I Hanno  in  gi;an  venerationct  lotd  Regi. 

•5^ 

Difiderano  d'eiTere  goaernari  da  proprig 
Prcncipi , ò da  petmne.chc  fiano  del  loro 
''  fiingruc.'  -ijd 

Francia  folita  * prednere  hooraini  belli» 
cofi . 

FredegondeMogHedei  RéChilperico.doona 
‘ fceleraiiilima  Micidiale  dei  Marito,  c di 
■ S Ptetefiato  Vélcouo.'  a?* 

. -I 

• - C 

• '».»  »t  . !'•  I t 

GArziaBargasfecegran  prodezttaell’aP- 
Tedio  di  ^luiglia.  ’’  4^P 

Gaizra  Simene  Upti,rn® 

rfiNainralWlèrh'aiiideMoti.  fio 
Qa^izia  figlio  di  Fefdwando  il  pruno, Rè  di 
‘ Spagna.  F»7 

Ottiene  daiPadrela  GaPitik,  e Pottogaijo, 
che  hatietia  rollò  a I M 01  i. 

*■  Vièri  ptiuo  delh  'ytta.e  de  1 Stari  da  Saoiio 
'■  ' Tup  Trai  elio. 

Ocili’pibn'ipnia  di  *.  Stefano  Rèd*Vi>gberla , 
figliodiBe^'  • U® 

Viene 


r'^'irOo"''L^^y 


* A. ^ 


t ' Viene  «Tclaiò  da  Salomone  dal  Regno  d’ 
Vngbcria.  ■ 

Si  ritira  colfirveUoja.-Boloiuai, 

. .Ritorna  con  l'armi  io  mano  alla  tolta  del 
L. Regno*  , ly  iibiiiii  j!'  3Sì 

:5’accorda‘col  Rè.  i H4 

medo  colfraoqUo.LadnlaQimdirgvaHa.. 

. deiRè.:D  ^lolr...  . i I :Ì17 

Si  parte  col  fratellodalra Corte..  . 

Sono  l’vn.e  l'altro  calunniati.,  t , 1^9 

Sono  tichiamati  in  Corte , oue.taopo  « ma 

t J,^HlaWame^t^,l;  ■ >n.-:  •.  ••/ 

Si  sbnga  dal  Rè  quanto  pi|lprel\o^DÒ,& 
- auifà  Laditlaqiritp.fi?Gellp..c^/ÒbiqiÌl 
Rc,c  paflìin  Ru(b;è  prouedered'aiori. 
Si  iraitadinaqppdMfrOridOwelìprpcora, 
€ h'^Ii , & il  Rè  s abqOMM  oo  ia0eme..' . 

- ■ . .1  . ••'il.  Al.-  . ante. «'3 

L*abboccaTDeo(Qs’c(requirce> 

Si  riconcilia  col  Rè.  r i 

V.  Sàt9PG>gnano eptt^e AaHPbàdlell'>TPÓt gdel 
c . l'altro  due  per  ciaicheduno  dilorpn 
A lui  cconfegnatoilConteCuido.  \) 
ticonciliaiiqne  noni  dOra  ua  di  loto, 
sdì  . . • i.i  ; : ■ 

Viene  alTalito  improuilàroente  dal  Rè  .con 
pericolo  di  limanetc  prcfbiò^morto.  ' 
Fuggendo  incontra  Ladislao  » che  '>cniua 
.1.  con  grand’ ainti  di  Bobetni. 

Vien  confolatO  dal  fratello. 

. Rirpeiieinfìemc le fuc forze*  cVvnifcecoI 
fratello  pcrandaiccontrail  Rè.  fd4 

..Qrdiowz^fua,.,,  . , . ^ pSj 

Battaglia,e 'vittoria  Tua.  j6y 

£ coronato  Rè  con  foroina  radisfauioo«.a 
. de  tutti  gli  Vnghcri. 

: còde  pacifico  p^ilo  di  tutto  il  Regno. 
f70 

■J^oqrppotodeUe  ^|uoU  dell  ArciucTcppo 
di  Sirigonia  dtfidefadi  paci0caifi  con.. 

; Salooione,.  S7.i 

Gli  oirerifee  nell’accordo  il  Seggio  ReaIeL* 
purcheà  lui  rcfti  ia  leiza  parte  del  Regno 
c*l  titolo  Reale. 

• Muore. 

Santa  Gcitrude  ^iadl  Pipino  fondatrice.* 
delle  ^aoDicbclTc  di  Niuèlltv  rp4 
S Gerardo  Vefeouo  di  .Qinadioo  di 
. Sagredo  nobile  y<|ict^o  Martirizaio 
■ inVogheria.  ...  ...y_  JJi 


.r  U Tuo  Corpo  è porta  lo  sà  le  fpalle  da  LadfC. 

-,  lao  Rè  Santo  d Vngheria.  ^84 

Giacomo  Cardinale  diUsbon^tVuol  piòrol^ 
. to  motire continente, che  guarire ccru* 
peccato  d’tncoounepza..  14? 

Gweo«PÌU4dif«ictmae..:;  ;i.  o;  4?r 
S Giorgio  Martire  la  cui  'vita  è.fiata  da  gii 
Heretici  corrotta.  50^ 

S.Gk>f«pp^  if  Atin\aria  ptediebii  Vangelo  nel 
ringhilterra.  .{ . ( 

5, Gipuariniln Armadi  Penegtùio  chiede^ 
clemofirìaiS.Odoaido.  .j  . 

9 : Apparifccdi'puouo  à due  Pellègriai  Ingle- 
u,per  mezzo  de  quali  m.aodii  direi  y. 
iur-  Q4ottde>*cba  era  il  tempo  del- 

la  fua  morte. 

Giouéni  primo  Rèdecimodi  Portogallo.5iS 
coDgiunge  io  Matrimonio  conFilippaj 
1 ^lia  d’Odoardp  Rè  d'Inghilterra,  jzp 
Gifla  (creila  di  CatloMagooi 
Q9don>erco&wi;llodt;.a«:^ifmondo  rinoua 
la  guerra.  . . 37^ 

ijR.fcppfitrqdaiQodoodro,  .lim.  . .*8 
Fugge  in  irpagna  ,K  dà  poi  paflà  in  Africa . 
i79  i!  J 

Goduinoprindpale  Barone  tnglefe  'vca'do 
. Alfredofratello  di  Santo  Odoardo.  y 
Procura  che  fi  chiami  Qdoacdo  al  Regno.S 
' Penfieto  di, Goduino  . nella  «Iciiionetfi 
: Qdoardq,  - . .ir iff 

M4S*BM“^a.lU.«figliliilR^OdoardQ.  if 
Pigliala  difefa  di  Cantaboccli come  IbVo 
Capo,  e Signore.  |S 

Vien  dipbiajtatoiibfUo.eacmico  delRe- 
gno. 

;Si  ritiralo  Fiandra coo.i  figliuoli'  I7 

,Fè  apparecchio  d’armi  per  litotnac  nella.* 
Patria.  .V  . •J.H'  ’ 

UGli^fai^te^iftflHSa^liRft, . ■ 

Octiènela  pace,  e gli  è perdonato.,  ' ' 
Dàducfigliuoli  pei  oftaggio  al  RèOdoar*' 
»'  ' do.  . .1 

Non  mutando  natura  per  dò  *xien  panilo 
, roiracolofaroeniedallagiuAitiadiaina. 
Condobaldo  ntqaDefQlo  Signoredi  Borgo» 

; ’ ;gp.^  . ' 

Piglia  *>08  figlia  di  Theodotico  Rè  d'Italia 
petMpglip..,,;,,  •'  jSz 

Dal  coi  ma'tiraggjio  fictede.cheinfccliiC* 
.•a.Sigirmon4giu  ,jj  " ' • 2i  3®| 


tt  i 


Con* 
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Goniobaldo  figlio  priiM'naturalt  di  & GOn> 
ttanno.  lyf 

Vienc'vccifo  perofieradi  Marcatrudc  Tim 
V.  Matrigna.  x8o 

Gondoaldo  fi  finge  figlio  di  Clotaf  io.  ^ 17/ 
Vicn  fatto  molile  MI  premio  dclfuO’ (kuIh 
menro.-  ■ ■ 

S.Goni  ranno.  170 

Difccfe  da  )i{eroaeo  ceppo  della  primttCaià 
j Reale  di  Francia. 

j|  primo. Ri  Santo  della  [Reai  Cafa  di 
Francia. 

Figlio  di  Clotario  rettiino  Ri' di  Francia  |C 
. d'Ingunde.  '<  ! 171 

> Dinifeil  Regno  Paterno  con  altft  tiè  Tuoi 

; fratelli.  .>•  * . ..'  l 

;A  lui  lOcCòOrliens. 

VientraditodaiboHèHiitotL:  ' ’ Ip; 

> Conginreconiradilui.  . vjd 

; Entra  io  grandiflìiiiororpetro.-  ^ 

i.Gli  panna  di  non  eflcre  ficuiorenoniaJ 

Chiefa.  ^ . 177 

' SilàluaroiracoldiitrMWé^aTno, cheicdu 
. .id'ammazaatlojin  Chkfa. 

; Comanda»  che  quello  fia  rilaiciato  tendo 

• preibinChielà:''^' 

> Gran  feliciti  Fu  reftandofaluofii  tante.» 

i conginreorditecontradilui.  I 

I liebbe  dae-Cognaie  fceieratiflìmex  ' 
uDiftribuifce  ipoucri  i benéde  congiàrati 
I perleòareognifinifttoforpettodilui.' 
t'HebbedueNi|ioii.  i 

^ Dio  lo  priua  di  quattro  figli.  ' 

; >-Jdebbetl  primo  figlio  naturale  Gondòbàl- 
do. 

{ 'l.afcia  la  pratica  dcHa  Madre  del  primo^* 
'glio.T..  - . . ■ aao 

Pigliaper  Moglie  Marcatrnde  ‘ ‘ J 
Gli  'vien  Tcciro  il  primo  figlio  ppf  operai 
Mateatrude.  ^ 

• JLilfta  in  óltre  prino  del  figlio  legitimo.-  ^ 
Scaccia  la  Moglie,  che  le  ne  muore  milcra» 

t.  menté;" 

}4e  prende  vn  altra , di  cni  hebbe  dne  figli  li 
quii!  inbreue  tempo  gli  muoiono. 

Jdolfo  daH'ira  prende  vcntktta  crntkle  di 
r ' due  fuoi  Cognati,  > 

'Rcfta  pri uo  delli  due  'ùltimi  figli. 

‘Fie  (ente  dolore  accrbiifimoi 
JUgueritcbegli  occotlcfOb  -u  - -xii 


Con  gli  Ifranieri  ■ ' * ÌI4 

r I Non  «olle  mai  pacificati!  con  ti  Gotti  coi 
quali  hebbe  occifionc  di  giufiiilima.» 

• goeirt.  ••  a8| 

Rotta  dei  firn  Eficrdio  daugU  da  ì Got» 

ti,  ^ wi,.  - j|s8 

SuoieèctfBncllag/ufliria.  •>  àpa 

Procura  con  troppo  ardore  punirò 
alcuni  Vclcoui.  Ì94 

Infirmiti  fua  gtaue.  ^ > apj 

Poni  gran  ri ucrenza  i i Religiofi . 196 

, Hi  in  venerationcSanGtegorio  Veicouo 
Tnron^rtfe.  I 

b ProttgcatcurtiVefcoui;,  197 

Ginihria  foa  dtftribMtiaài  'I 
'Non  VuoleeMnttn^^ i Tuoi  (imiiori  dVn 
• trote  «fi  Chiefif»  - t 198 

Ordina  . che  fianq  rellituiti  i beni  mt^ 
mente'vfnrpati  dal  fratello  gii  motto. 

Fi  giufiónlTentimettro; centra  vna  donno 
di  fuo  fratclld.  JOO 

Clemenza  fuaiM'i;  ^ 

• La  Pkii.c  Religione  fila*  )ba 

E come  tali  virtù  fiano  difiercntt. 

Vifione  d’vn  Tuo  fcruitoie.  |b| 

Riiioua  'VnTeibro. 

Lo  fpende  in  feruigio  di  Dio. 

^ Pi  fabticara  vn  foniuofiifìmoTabemacoltC 
Lo  dona  al  Sepolcro  di  S.  Marcello.  ’ 

Era  diuoro  d(  gloriofi  Viattiri  Thcbci. 
Vifiia  iMuogO  del  Mankio  loto. 

Scopici  Corpi  di  ss..  Viiote.ed'Amotciyi» 
dati  di  detta  legione.  ’ 

Fnrono  dà  lui  portaci  in  Borgogna.  • -'  • 

Fù  il  primo  come  credono  alcuni  .che por» 
tallè  il  vdlo  d'óro,  il  qtkile  fù.  pdp 

Infegna  della  Legione  de  Mattiti  Theb^ 
Donde  fotte  hebbe  ori|in«t'Ordiacdci 
*-”  Iòne. 

tPer  intercellione.di  detti  Santi  brticne  il 
•'  perdono  de  tuoi  peccati.  ^ 

Sctiue  vna  lettera  mollo  pia  plliVeicooi  del 
fno  Regno. 

Fìlèpelire.con  mojea  pieci  duf  Tuoi  Nipoti 

• giaenolro  prima mohi.  fotf-* 

Pieci  Tua  nel  tempo  della  pcfliIcnsM 
Miracoli  ch*ei  fìecé.  ^ ^ ' 

Morte.e  repnlmni  fi»,' 
tQiuBdomoii.  ' a 


m 

Got 
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itSofuinda  Modelli  LconigiMo  Madre  di  5. 
Ecrocnigildo.  ))4 

Non  può  tolerare  chelngoude  Spofa  di  dee 
. ' to  Santo  Cadi  rriigioDcCaitolica. 

Fi  ogni  sforzo  per  ridarla  alla  fetta  Aria- 
U na . 

5>  Gatti  quando , & quanto  regnarono  in  Ifpa- 
u gna.  . ■ ì M 

M Come  in  loro  fi  radicaffe  la  herefia  Ariana. 

)|  lo  che  tempo  abbracaaficro  la  Religione^ 

^ Chriftiana>c  I hetefiad'Arioinlieroc./. 

M )ja 

S’autibuiicelaiorconucrfione  i S.  Erme- 
ff  nigildq,  }J7 

Cotiftedo  Duca  di  Lorena  eoo  altri' quando 
(I  s’acangeficairimprefadiTetra  Santa. 

i S Gregorio  Magno  come  hebbe  occafione  di 

a procurare  la  conuerfiooc  degli  Angli. 

).  Dcqualivienchiamaio  Apofiolo.  198 

Manda  Agofiino  con  quaranta  altri  Mona* 
li  . CI  per  conuertiregit  Angli.  loo 

09  Scriucal  Ri  d'Inghilterra  aggradendo  hu 

Eieti,ezclo,cncmofiraua  vetfola  Re- 
gione Cbriftiaoatfi  come  alla  Reina. 
a^ 

0)  Attefta  la  Santità  d’Ermenigildo.  JSi 

Scriucia  vita  di  S.  Benedetto.  jSj 

Crimoaldo  figlio  di  Pipino  alTuoto  al  grado 
I»  , del  Padre.  158 

I,.  Laruaeletiioneèinuidiatadamolri. 

Nafeono  per  ciò  tnolti  diAurbi  nel  Regno, 
il  Sorgono  duefàiiioni  rvnadiGrimoaldb,e 
il>  , Laitiad'Oitone  Tuo  particolare  nemico. 

Imputato  del'a  rotta  data  daiTuriogi  all* 
f»  efrcrcito  R«to.  t6o 

ij  OpctA  di  far  .(cacciar  Ouonc  di  Corte,  e 
. non  può. 

^ fa  ammazzate  da  en  Capitano  d'Ale* 

m.uini. 

i Liberato  dalla  pcrrccunoned'OtionccieA 

ccdauiotità. 

d . Vien  fat(op^oretro^e,elutorcdiOagobec• 

■,.  co  bglioai.Sigibecto. 

(I  Manca  di. fede,  e fz  gridare  Chidelberto 
f fuo  figlio  Rò.  i66 

Manda  •Uagobeicoiin  pa.efi'lontani di  nio- 
;S  do , che  di  lui  non  s'nebbe  più  nuoua. 

i«  ^ei  veudett{t,di  ciò  1 popoli  À fòlieuacoiio 
. cònica  di  lui. 


'©  £ yi. 


Vien  condotte  prigione  à Cfodoneol^éuìì 
Francia  dal  quale  vien  furo  morire.  * 
Guglielmo  Cugino  di  Cartoli  Buono, benché 
tblle  (fato  fuo  comperenre  nell.)  (ucce(^ 
(ione corre  noodimeno  à vendicarla  Tua 
Morte.  Ili 

Guido  Cóle  Barone  Vnghero  eccita  il  Rò  Sa- 
lomone contrai  funi  Cugini.  IP7 
Econfeguatoin  mano  à Geifa  daSalomo- 
no.  jtfi 

Troua  il  modo  di  ritoiuarealRd,edinuo« 
uó  lo  concita  centra  di  Gei(à. 

Tenta  dàfiirÒTcdere  al  Ré, che  Geila  fi  polla 
I facilmenteoppriroere.  ' 5^4 

Morto  nella  battaglia  che  *>in(èGcilà.  ^69 


S.T  Gnatio  Loiola,  detto  Tuo  notabile,  tto 
I.S.  lldegarde  fcriue  la  vita  di  S.  Roberto 
OucadiBinga. 

1 Hebbe  la  (cienzainfulà,  della  quale  S.  St- 
uardo fiupifce. 

Fabrica  vn  Monafkto,oaefù(èpolco  Saa 
Roberto.  ' ^99 

Imperatore  crea  Ré  degli  Obotrriti  Canuto 
che  fi  contengono  bora  folto  il  Ducato 
di  Mechelburgo. 

Inghilterra.  • 

Lode  del  Regno  d'tnghiitcrr*.  t 

Fù delle  prime  Prouincie,  chericénelTclo 
luce  del  Vangelo.  t 

Fùdectafigita'primogeniradella  Chie(à/  x 
Hi  prodotto  molli  Santi  Reiigiofi. 

Di  q nella  fono  ftaci  più  Ré  Santi , che  d’al- 
tro Reame. 

Ridotta  igiandilGma  mireriapet  l'apofta- 
(ia  del  Ré  Enrico  ottauo. 

In  che  fiato  fi  irouafiè,  quando  fiù  a(Tunto  i 

Siel  Regno  Santo  Odoatdo  il  téizo'. 

a chi  é come  prcndeiTe  tal  nome. 
Daneggiata  molto  dai  Dani.  j 

. Anticamente  detta  B<itannia,diui(aio  fet- 
< ic  piccioli  Reami.  tpf 

.-Stette  (òtto  il  dominio  de  Romani  fintai 
..  tempo  di  Tb«ódo(ioil.gioainc. 

Afiàliatada  Scotti, e da  Pitioni. 

Xngibciga  Mogiiedi  S. Canuto  («condo.  pi' 
%rioti(ce  otto  giorni  dopò  la  Morte  di 
Ctnutoni  figuo  chiamalo  ValdemanO) 
tt  3 *0: 


i 


r ^ <fr  ‘o  H,  5r. 


... 

Richiamino  n«I  Regno  Alfredo  fratello  di 
Santo  Odoatdo.  • j 

Fanno  vott  daiicgtczza  nella  eletcionedi 
Odoardo.  9 

Xhgunde  figlia  di  Sigiberco  Re  di  Fraocta.3  37 
Moglie  dt  5.  tmicnigildo.  . 

^ Si  riduce  col  Manto  in  Siuigtia.  338 

Conuerte  il  Manto , mcnttccgli  voleua  lei 
prruercire.  339 

Suo  fine  infelice,  e d'vo  Tuo  figliuolo. 

Xtta  Moglie  di  Pipino  Duca  di  Bubante  (orci* 
ladi  s Modoaldo  AtcìuefcooodiTrtuù 
it.c  di  s.  Seueta.  193 


T Adiflio.e  Ceifa  proneporìdi  s.  Stefano 
JL/  Rcdegl'Viigheri.  330 

y^ebbeper  Padre  Bela  »e  Madre  la  figlia  del 
Rédi'Polonia  Miciflto. 

Si  rilira  con  Geifàìn  Polonia.  f ji 

"'Ritornano  l'vn,  e l'altrocon  iearmiin  ma* 
noaUa'^oltad’Vogheiia.  (133 

Inclina  all'accordo  trattato  da  Defiderio 
Vefcouodi  Singonia.  H4 

, S’accorda  inficme  col  Rè  Salomone  fuo 
Cugino. 

"Tiene per  alcuno  tempo  corrilj^ndenxaa 
y grande  col  Rè. 

Alcune  file  atttoni  milinrf  prima , cheaf- 
cendefTc al  Seggio  Reale.  33  J 

^ Si  parte  coi  fratello  dal  Rèfcorgendolalua 
praua  inclinatione  cootra  ciafeuno  di 
loio. 

Vanno  alti  Tuoi  Stati  fsS 

SoaocalaoniaiiapprcflbiIRè.  339 

Richiamati  in  Cotte  riibluono  d'andarui , 
niarcpataramcDte  3do 

" Vien  configliaio  da  Geifà  ad  aodarfene  à 
ptouedeifi  d’aiuto  in  RuiCa. 

. Ritornando  con  l'aiuto  de  Bohemi  incon* 
Ita  il  fratello  .che  fiiggiua  dalie  maindi 
Sak>mone.c  lo  confola.  5^3 

Vniio  con  le  forze  del  fratello,  piglia  odiali 
Imi  raglia  il  filo  luogo , eh  eia  più  pcrico- 
ìofo. 

, Segni  ch’hcbbe  della  *vittoria.‘  ù 

Parlali  Soldati.  .0  *-  ^66 

, Rmaglia  fui,  cddfiratcitp  con  Salomone. 


Vittoria  Tea.  ' ' ' Of 

Piange  la  motte  di  tanti  foldati , e oc  fi  gri 
lamento.  fsS 

Fa  repcliire  i Mord.c  celebrare  pct  loro  1 di. 

; uinioftci|.  1^69 

Compiicc  li  voti , c rende  gratici  Dio  dtella 
-I  vittona.  > 

E creato  Duca , come  era  il  fratello. 

Piglia  l'afTiinto  di  fcacciare  Salomonódi 
Pofibnia.  370 

. . Viponerafièdio.  371 

Clemenza  Tua  ‘Verfo  li  nemici  571 
Inientionc  fiu  contri  di  Salomooc. 

Per  le  Tue  tare  quatiii  gli  Vngheris'induco* 
no  i crearlo  Rè.  37/ 

EleriO  Réfi  feufidi  non  voler  accettare  tl 
Regno , ne  di  porure  la  Corooa. 

S'induce  ad  accettare  il  goucrno,  c non  il 
Regno.  p6 

Attende  fiibito  alla  riforma  de  coftumidc 
fudditi.  377 

Publica  alcune  leggi,  che  furono  ridotte  in 
.•  trelibri. 

. llzeioc’bcbbcd'ampliareilcttliodi Dio. 
Manda  i rendere '>bbidicnza  al  Sommo 
Pontefice. 

Socorrc  la  Torcila  rimafà  vedoua,  Bceradc 
dd  Rèdi  Dalmatia.  . 57» 

Rimane hetede della forella  nei  Regni  del- 
la Dalmatia , e Croaiia  li  quali  vnifei  al 
.fi  Regno  d’Vnghcria.  " 

r Par  pacificarli  eoo  Salomone  s’offerilce  dì 
lardargli  il  Regno  por  che  gli  rimanga^ 
la  terza  parte  con  molo  di  Duca. 

Come  s'accordaflè  con  Salomone.  379 
Accetta  d'abboccaifi  con  Salomone. 

Vien  auBi  iato  delle  iofidie.cbc  gli  tende  Sa- 
lomoue.  380 

r Pi  ouede  al  filo  pericolo,  c fi  figgiamentc 
cadete  ncirmcffà  rete  SalorooDO 
-ì  Lo-mandi  prigione is.Vifgtado. 

Tenia  di  iraafcritcìl  Corpo  di  s.  Stefiino 
-.j  RèdVngheria. 

Non  puònuxacolofameotcmooncrc  il  Cor 
: podi  detto  Saoto,fc  non  libera  Salooto» 

' nc. 

->  Lo  pone  in  Kbertft,  c poi  maone  fàciImcAtt 
detto  Corpo. 

V Pocu  aù  le  ipoUc  il  Corpo  di'  San  QetraMo 
Mature.  •’  “ ' 5H 

^ Affa. 


c 
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'’AftliAe  i ViilaceM ,«  gli  sbaraglia  » c mctté 
in  Fuga.  fSf 

Ritorna  ttionFinte ed  offerircele  Fpoglie-f 
nemiche  1 Dio. 

MuoaarartnicontniK  Valacdii.  j88 
Pieri  Tua  verfo  li  nemici. 

Sfidai  combattere  il  Ca^de  nemici  per 
(àluarglialtti.  J89 

Abbattimento  Tuo  con  Acco  Capitano  de 
Valacchi. 

Vccide  II  nemico.  FPO 

Moue  guerra  alti  RuiC.e  gli  (òggioga. 

Gii  naicenuoua  occafione  di  guerra  coo- 
tta li  Polacchi. 

Cagione  di  detta  guerra.  591 

Fatto  d'artnec’hcbbecontn  li  Polacchi. 
In  uocando  l'aiata  diuiuo  rinforza  la  bat- 
taglia. 

Vittoria  Tua.  fpi 

~ PoncraffedioiCraooaiaé 
Srraiagema  da  lui  efaio. 

S’accorda  col  Rd  de  Polacchi. 

^ Rende  gratiei  Dio  di  fi  felici  facccfli.  f 9) 
Erge  en  fbnruofitfimo  Tempio  alla  glorio- 
• ■ fiifinia  Vergine  Maria  in  Varadino  Città 
da  lui  per  tale  occafione  fabticata  dinuo 
no. 

Gl'elettoti  deirimperio  trattano  d’elegger- 
lo  Imperatore.  594 

Rifiuta  l’offerta. 

Brama  d’impiegare  rarmi  centra  li  Mao- 
mettani. 

Eletto  Generale  deirimprelà  di  Terra  San- 
ta... 59d 

Rifolue  d’andarui. 

Per  ciò  raduna  gli  SfatL 
Diliberadi  condurteleco  due  Tuoi  Nipoti 
• Colomanno , Sc  Almo  figli  di  Geilà  Tuo 
' fpaiclk).  ’ 

Aiuta  vn  altro  Tuo  Nipoteich’era  fiato  (cao 
-caeio  dal  Rèdi  Bohemia.  J97 

Si  moue  contrail  Rèdi  Bohemia  per  tiract 
■ ttté  nello  fiato  detto  Tuo  Nipote. 
Accoftandofi  alla  Bohemia  viene afialito  da 
mortale  infitmiià. 

Dichiara  Tuo  fucceflbre  Almo.  198 

Ordina  Che  K Tuoi  beni  fiaoo  diftribuiti  i 
nouVri.  598 

R ende  lo  rpirito  i Dio.  • 

Tempo  dcUa fila  Mone. 


Checofafignifichiilnome  di  Ladislao  iiù 
lingua  Vogherà.  J99 

Hebb«  due  vired  fingolari. 

Otationi  file  molto  fauenti,  Coo 

Fù  'Veduto  io  efiafi. 

Cafiità  fila  grande.  ' 

Non  hebbe  Moglie. 

Eli  rifiuta  per  CIÒ  l’opinioQe  del  Boafinio. 
Fd  fipnJto  in  Vatadiuo. 

Miracoli  Tuoi.  6ol 

Lamberto  firaioprindpale  Barone  del  Paefe. 

- XI7 

La  Tua  baldanza,  e grandezza  non  può  clTo^ 
re  tolerata  da  Carlo  il  Buono  Conte  di 
Fiandra. 

Sente  difjiiacere  delb  retu  giufiina  di  Car- 
lo. 

E incolpato  della  careftta,cbe  afUifie  la  Pian 
dra.  119 

Rifencimento  fatto  contra  di  lui  ,perche.« 

baucua  nafeofto  gran  copia  di  grani . ' 

Procura  di  pigliar  briga  conTamardo  fii- 
» oorico  dal  Conce, donde  oc  naice  zuffa 
tra  i loro  fiiddici.  zkj 

Tratta  col  fratello  d’ammazzar  Carlo.  1x4 
Eircqiiifceiltrartato.  izf 

Si  fortifica  dopò  commeflb  l’homtcidio 
' nrllaTorredi  S.  Donatiano.  azS 

Se  ne  fogge  col  figlio, e col  frattlloJ 
I Tuoi  feguaci  rittiafi  nella  Torre  s’arrendo- 
' nò,  e fono  tutti  facci  mori  re  eoo  diuerfi 
rullici)  d’órdine  di  Lodouico  fefio  Rè 
di  Francia.  219 

S. Leandro  Zio  d'Ermenigildo.  )j9 

Fù  mandato  in  Cofiantinopoli  da  Erroeni- 
gildo  per  chiedere  aiuto.  j4j 

Conofee  S.  Gregorio  Magno  io  Coftami- 
I nopoli.  •' 

Leone  terzo  Pontefice  fi  purga  cadónipimcn 
te  d'vna  falla  icnpuracibiie.  ir 

fuoi  iecufiitort  fono  condannaci  i mor- 
■':  te.  '*■ 

Li  quali  ad  in  terceflìooc  fila  ottengono  gn , 

I tiadella'Sita.  ' • 

& Leone  Papaatterirce  AtiHa.oIofil  ritornar 
■à  dietro.  ^ ) 18 

LcouigildoKè'deGotri  Padre  fliS.  Ermeirù. 
giWo.  . )it 

Morta  la  priim  Moglie  pigliaGofliioda. 
Briounciaàifigli  pane  del  Règr  o. 

1 1 4 Quando 


r (F 

Qaindo  £ foffà  riounciare  il  gouci  no. 

Sente  dilpiaccrc  della  coduciuodc  di  Erme 
ntgildo. 

1-0  cniamailc»  , 

'Vedendolo  dirubbidieotegli  fciiue.  ^41 
Fa  preparamento  coatta  il  figlio  difiibbi- 
dicnte*  346 

Procura  di  conciliateti  CaitolicL 
Corrompe  con  danari  i Capitani  Imperia- 
li- 147 

Va  centra  il  figlio  có  va  poflente  eflerciio. 
Si  pone  all  alTcaio  di  Siuiglia*  ouc  era  £t- 
menigitdo. 

L'ottiene  dopò  lungo  alTedio.  . 

Cit 'Viene  dato  nelle  mani  Etmeaigjl4o. 
Come  raccoglicOe, e lo  trattale.  . aja 

'Procura.cbe  ri  figlio  pigli  la  Saniifiima  tu- 
cariftù  dalla  mano  d’vn  Vefeouo  Aria 
, no.  jn 

Fi  morire;  il  figliuolo.  334 

Ucinio  di  qual  parte  fofie  Imperatore.  44H 
Piglia  per  Moglie  ColUnza  lòrella  di  Cof- 
,,  tantino. p ^ 

; Concorde*  pet^ualcbe  tempo  con  Coftaa- 
' tino. 

Vince  Ma'flìmino  è rimane  Signore  di  tat- 
to rOrieotc.  449 

Viene  in  dilcordia  qon  Coflantino. 

Riceue  perdono  da  lui  i intercelIiooedeUa 
Moglie. 

’ Si  follcua  di  naouo , & è fitto  rsotire  da 
Cofiaótiao. 

Lodouico  figlio  di  Lodonico  Duca  fecondo 
di  Sauoia  fratello  d'Amadco.  3 14 
Fatto  Kj  di  Cipro  per  tifpetto  di  Carlotta 
fila  Moglie.  318 

Vien  difipibato  da  Giacomo  baftardo. 

Vien  cacciato  con  la  Moglie  di  ppHefio  del 
Regno.  il;-  I , 

Aficdiato  in  Cirenes. 

Vien  fpccotfo  dal  fratello  Amadco. 

Plon  potendo  più  refificre  rinuncia  ilMoa- 
do.nonche.il  Regno  di  Cipro.  1 

Lodouico  fedo  Rèdi  Fiancu  fimouccon  Far 
mi  1 vendicar  la  .morte  di.,Carlo  il  Buo- 
no. * . ,,  Ì19 

_ £ fi  afpra  ii^n/lf  ua  contraJi  t^ditotùiu-v,  J 
L'p^puico  Santo  Rèdi  Franciapocowioen- 
tiataioncU'imprcIcmiiitjui.  . {oa 

, detto  mlodic oc Reiigiv^.  r'ifiA 

i * 


^ L H, 

Loagobardi  quando  fintfonOdf  regnartÉLiì 
Italia.  104 

S.  Loienzo  fucccITore  di  Agofiino  nel  Predi- 
care in  logbili  erra  la  fede  di  Cbrifto-  ao8 
Penfa  di  riiirarfi  vedendo  la  maluagicàdd 
RèEdbaldo. 

Vien  flagellato  in  vna  vifiooc  per  lo  peafie- 
ro.tbecglibebbedi  partirm 
Se  ne  va  a ni  rouatc  li  Rè.e  inofltandogH  It 
pereti  fTe.cb'haueua  hauuicio  fpauema.c 
loconucrte.  109 

Lotaiio  Re  di  Caniio  io  Anglia  creduto  Pa- 
dredi  Santo  Ricaido.tù  il  decimo  Rèndi 
Gancio.  170,  & 171 

< Tù  puniio  da  Dio  per  lo  peccato  dd  Padrt 
Ridendo  la  vita  ,e'i  Regno.  aia 

M 


\ A Aftgiordomo  di  quanta  autoriti  foflcc'ii 
IVI  Francia.  i|4 

Magno  figUo di  Nicolò  Rèdi  Dania  cagione 
della  tonina  del  Padre,  e della  fila  perla 
Morccdaia  a S.  Canuto. 

Refla  erede  del  Regno  de  Gotti,  e di  Sueti. 
68 


Pi^ia  per  Moglie  la  figlia  di  Bolesla.o  Rè  di 
Polonia.  69 

Celebra  le  file  nozze  nella  Cii  ti  di  Ripa.  70 
Motteggia  gli  habiti  di  Canuto  pinuidia. 
Si  fdegnacootra  di  Canuto.  8} 

Infidiaalla  vita  di  Canuto.  8{ 

Finge  d'cflergli  amico.  ; 

Conferma  Famicitia  col  giuramento  con.. 

Canuto.  86 

Tratta  di  dargli  la  morte.  87 

. Vi  con  le  braccia  apct  te  alla  toIu  di  Ciao- 
. ..  IO  armato  d|, Corazza,  . ,|  ..  90 

Finge  d'clfer  armato  per  mi  ta  cagione , che 
pel  tradirlo. 

M uta  faccia,  e parla  c6  orgoglio i Canuto. 
E il  primo  à ferirlo  fu  la  iella.  ^ 

Non  'vuole.che  fc  gli  di)  bonorara  fallii- 
ra.epeic^  , .u,  , 

La  pena  che  ne  paté  con  gli  altri  micidiali. 
: V^ene 'vccilb.  f. 

Maicatfqdc  M oglie  di  S.  Con  iranno.  ^ j 80 
■ Pet  hauer  facto  *Vcciderc  il  figliODaiuralc 
dei  Manto  viene  fi.accÌ4ta|C.uiUorc  mifi^ 
tamente.  , 

Mar- 


tbrghcrica  £glià  deIR^’di)Siiéci«Mogiiédi  N^cfoio Impiertrorc manda  gcntiad  oppri. 


Nicolò  Re  di  Dania. . ’ • ^7 

Per  opera  fuaCanuro  piglia  pet  Moglie  Io- 
gibetga  Tua  Nipote.  • r ^ j8 

r ìMar ita 'vn' alt»  Nipote  ad  Enrico  Cugttao 
dÌ!>r€anUto.  . . 1.  ; ’ : 

r;  Prttenrar  di  riconciliare  Gaomò  con  i Co* 

: 'gàu  preuedeudone  gran  danni.'}'  : r<  71 
tf^PérlacoD  Canuto.  - n s»  .1 
Caualliete  Marino  lodato.  1 

Maficntio  nptnato  figlio  di  Maffimiano. 

.i  Occupa  Roma.  " >c  . 

: iQualita  Tue  federate.  .Hì.  ; 

Odila!  ooltcaròodò  da  Romdni!  r,  44^ 
Si  prepara  per  rcfiiìete  a Cofiantino^  447 
4i,{dflrQÌao'iooichiCiata'ru'ta  tiaa  dtlToockc. 
Combatte  con  Cofiantino.  f 1 on  ■ * 
VienYO^to.  •'  » .t 

Fuga, e morte  (ua.  i 

Malfimianobramando  di  ripigliar  imperio 
già  u'nnnciaio  và  à..ritrouare  Madentio 
A",  tuo  figliuolo.  .'  il  443 

'^PrdCdrad'iDgèrirfì  nelgonerno  deii-lmpir. 
Y Marita  FauAina  fila  figlia  à Ooftantino. 

V.  TétadipnuareilGeoero'detKIniperio*  444 
Scopeitodilla  figliaolafe  nefugge. 

" Efaittrtnorire  in  Marfigtia  » ò pur  fi  vccilé 
dafemedefimo.  i 

Maflìmino  Imperatore  deirOrience.  448 

Vinto.eMorto  da  Licinio.  V ti  ' *> 
MattiaCoMiinoRcd’Vngberia*'  u t 
VàperrefifiereiCafimiro..  ' oiV.  ia^5 
.*  Arie  Tua.  . J^iì:  ^ . ) 

Si  riconcilia  gli  Vngheri  « che  fie  gii  erano 
riuohati. 

Mclcbifedech  perche  figurato  fenza  Padre , e 
fenza  Madre.  ^99 

Santo  Mellito  Veicooo  di  Londra.  109 
Mene  SediaJLcaie  deli*  Aufttafia.  154 

Mori  s'impadronuonoiiotrrenta  mefidellLj 
Spagna  » con  la  Morte  dt-recteccmo  mila 
Goti.  •.  f.- 

Quei  di  Siuiglia  mandano  fuorià  trattar 


9! . accordò  con  Aifooibii  Santo* 
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mete  le  fcorreric  di  Salomone. 

Nicolò  eletto  con  appiauib  Rèdi  Dania.  57 
M aritodi  Margherita  figlia  dd^R^  diSueua. 
Fù  auatifiìrao.  ' 

1 Occupa  alcuni  beni  d'Enrico  Tuo  Nipote:.» , 
eh  baueua  ndla»Oania  con  prctefio  ch’ei 
viuefle  fuori  dello  Stato. 

: Simouè  con  potente  armata  per  refificio 
ad  Enrico . 

t Conduce  feco  Canuto  Tuo  Nipote. 

Sbarca  con  rEfieicito  nel  porto  di  Lubeco. 

' Non  può  hauer  foccorfo  di  Cauallerta  à 


oiempo. 


61 


Eaftria  quàlparrefiaddh  Francia.  1^6 
' R^i<iu«llavcngooo  detti  Rèdi  Fran- 
cU)pexchc  coniicnaPangi. 


Rifokie  d*ibarcarfi,e  ne  riceur  gra  daoo.  6 j 
^Riprende  Canuto  p>r  lo  difprezzo  ,chcft 
odia  perdita  de  danari.  ^4 

Cr  ncede  in  goucrno  il  Ducato  di  Slqiico  à 
Canuto. 

. Confiepte'Vergogoofiimenre  àchi  gli  fug- 
geriife  la  ritennone  di  Vartislao  Rè  deila 
• .Vandaliaconjirala fede  datagli.  C9 

Intendendo, ebe  Canuto  era  fiato  dichiara- 
to Rè  dairiinpcratoretnc  prende  Tdegno 
iU  t cper  aòcóUocagii  Stauài^tlaméto.75 
Ragionamento  del  Rè.  >, 

.Rimane appagato  della  rtfpofia  di  Canuto, 
clafcia  ogni  foipetioconccputo  coutra 
di  lui*  7p 

. Siimolaroda  Enrico  ad  abbafiàre  la  gran- 
dezza di  Canuto. 

Penfa  d’andate  per  cidi  Slcuico , donc  Ca- 
nuto tifèdeua. 

Vien  incitato  da  matigni  à pigliare  (degno 
centra  Canuto. 

. Sofianza  d'^vn  ragionamento  ch*ci  fà. 

Si  ihofira  placato,  & appagato  di  Canuto,e 
' tenta  di  ticonciiiarc  Magno  Aio  figliuo- 
lo con  efib  Canuto  facendoli  abboccare 
' . infieme.  gr 

Combatte  più  '’VoIte  con  Enrico  fratello  di 
» . ‘Canuto,  e nrpancTÌnto. 

Vien  ammazzato  a furore  di  popoiob 

O 

ODoatdo  ferzo  Rè  d'Inghilterra  primo 
. iPeenope  rapprefentato  dalla  Chicfa.* 
nel  Calendario  de  Santi.  i 

Figlio  d'ErciicdoRèquattordiccfimo  d'dn 

gbtllCCfai:  t r A 

Pie- 


V, 


f redttto  «fa Dio ì dftorifc  ilRtamt d'In- 
ghilterra^ 4 

' Detto  fuo  molto  fìngolare.  è 

Prouidenzadi  Dio  mtotno  alla  dcttìonedi 
t Odoardo. 

. wVilione  d'vn  Vefcouo  Sa oriilìino  intorno 
alia  elettione  di  Odoardo. 

Indole  Tua.  >* 

»Orattonichcpor(«xOio  fa  tendo  lornai- 
nc  d'lnghiUetta,e  la  mortedata  ni  fra- 
tello. 8 

Piglia  S.  Pietro  per  Aouocato.' 
PalTtiolnglulietrachiimatoai.  9 

Done  c ticcuuto  co.:  appUafo , e coronato 
Rè-- 

Cedi  è pottamtnti  faoi  nel  priootpio  4d 
Rrgno. 

Perdooa-i  Goduino  'vcciibrdel  fratello . 

M utatione  delle  cofe  dopò  la  foa  clettione. 
Non  fen  te  moto  di  guerra , e 'Viue  in  pace. 
IO- 

Sente  traoagU  domclKci  per  cagiooc  di  Go 
. 'duino. 

. Adherirce.ii  Tuoi  configli.  . 

r Cagion  dello  fdcsno  di  Odoardo  cooua  di 
bmma  fila  Madre. 

Confcnteallaproua,che  gliofietiice  fiUC» 
Madre  in  difefa  del  fon  honotc.  1 1 
Si  pente  d’hauer  predato  orecchie  all'accu- 
iàcotdiruaMadfc.ele  chiede  perdonò. 
Il 

-4)iportameittiiboivetfiifaddict.  i 

Fatto  memorabile  di  lui  intorno  alio  iprez- 
zo  del  denaro. 

Riforma  le  leggi  del  Regno.  14 

Vien  pregato  con  iftanzada  fudditi  iprcn- 
• det  Moglie. 

Agiutione  d'animo,  che  lènte  nel  prender- 
la. 

Non  vuole  manifeftare  il  *Vo(o  Tuo  fatto  di 
caditi.  ij 

Fi  oratione  i Dio  pctcoDfuuationedeila 
caditi  fila. 

Prende  per  Moglie  Editra  figlia  di  Godai- 
no. 

Vàue  con  lei  d'accordo  in  caditi . 

Mette  inficmevnapodente  armata  contia 
Geduino.  >•  17 

E dichiarato  robcUo. 
Lorìccacingtaiia,egliperdona.-  , 


^o'£s:;/.T 

ib  Hebbe  fpirito  di  Proferia.'  i*< . f( 

Vdendo  MeiTa  'vtdein  irpirico  la  morte dd 
...  RèdéOaaiibmmcrfo  nel  mate,  mentre 
f-  'VeniuaadiofedareilRegno.  ip 
Prediceli  dominio  di  Nortnani  nelRegbo 
«flnghilierra  dopò  la  fiu  Marre, 
lanita  Guglidmo  Duca  di  Normandia  per 
moftraq^  fegaì  di  graiàtudioc  delle  coc 
lefic  che  ricw,quaode  b tiooò  prcilb  di 
lui. 

Deiifactadrandarci  Roma  per  eifitarc  San 
Pietro  conforme  al  nroto,cfochaueua.f 
fitto.  Il 

^iVien  difiiiafiii  patrìrfi  dadi  Baroni  del  Re. 
goo. 

o Rimane  doienie  deHa  ripugnana»,  dirgli 
fanno  i Vatlalli. 

Manda  perciò  Ambafeiatorì  al  Papa. 
Riceue  la  difpenfa  di  delio  *>010. 

Con  che  debba  difpcnfiirei  danari  del  dag 
. . gio  à poucri,AC<8ificarc  va  Tempio  a 
S.  Pietro.  11 

•;Nd  tempo  che  gli  ginnlc  librcnc  ddla.^fi 
penlàncbbcauuifoda  vno  Eremitaddia 
, confoime'troJonià  di  R Pietro  intorno 
ella  fabricaddmedefimo  Tempio.  ^ 

■ Diftribuifite  il  danaro  dei  viaggio  ipoile- 
ri.  >'  ii.Scx} 

Rjflaura  il  Tempio  edificato  gii  da  S.  Piéit 
< .^tro  fuori  delle  Mnra  di  Londra, 
Larrìcchille,  edefiinaat  fernitiodi  queOo. 

’ Ji  Monachi  di  S.  Benedetro. 

Ottiene  dal  Papa  la  conceflìone  d'alconi 
Pfiuilègi  per  detto  Fempio. 

Seguita  di  dar  fegni  di  pieii,  e di  zdo  di  re- 
j, . Itgioae.  . ..iij:t.>  >1  . 

Leua  alcune  grauezze  polle  dal  Padre. 

Qj  pare  di  vedetè  il  Demonio  faltate  fopea' 

Il  danari  tilcolli  di  certa  granezza, che  fil 
impoftadal  Padre.  < 

Li  fi  tcfbiuire.  r' 

Crefee  la  fama  della  Tua  Santità.  ' 14 
iFlMitacoli.  '■< 

Rifana  vnoftroppàato  portandolo  (oprale 
fuc  fpalleal  Tempio  riftauratodalui. 

Ne  da  gloria  à Dio, dei  S.  Pietro.  1 c 

Sana  il  male  delle  fciofolela  qual  gtaiiaa 
* ciasfondc  dal  Ciclo  nei  Regi  fiiCctlfori- 
Era  diuorillimo  ancor  di  S.  Giouanni  Apo« 
floio,  ne  mai  ncgaiu  colà  cbidìai»  iiu 

nome 


T.KA^Fn  0-%V  ‘Ar' 


.1  aoa£fué>  rO  7*  ■ 

Di  11  fno  anello  ad  'vn  Pell^rinO)  che  gli 
»•  «hiedddtir<0fil>apfl4n»wdii^Gi«dén- 
ic,  BÌ,chefierattasfoiniacoDeldcj»#i*cUe- 
gnao«,i'l^-l  • •.  i-  ic 

k.rS.  Gio.  gii  uoMnda.  detto:  ancUo  pct  dso 
• I ‘Rellcgrìjaiinglefiw  u!  - ..  >r 

<rCgli  fa  (àpert  per  eflì.cheBHAnuiciinefi  do 
aeua  anditi  godete  iaglori^del  Pita- 
difa  ^ »7 

■ Vdito  tal  annancio  sjofefmaitnot  tc,  eco 
.ktofciutolì  ai  fine  dflU)vùii&ptcpi(apcr 
+ 1 fat  felice  palTaggio.  .t  li • ' o-  A 
o;.Se{tte«lu«  gioiaj^intftafi  jnmodochtfù 
creduto  morto.  -p'  ì 

.R'cnde  qinecamenieio  (piiitoà  Dk>< 

Quanto  tempo  regnò, . . v 
Con  la  lui  Moftci'efiinrc  la  Airpe delti  Re> 
gi  Angli  Safloni.  .. 

,'VienfepOlto  oel3|etrpio  dailui  edificato. 

. Fece  inolu  Mi ràooli  ptinla  a che  fofic  fc|ipl* 
IO,  e trcntafci  anni  dopò  la  («a  mot- 
.]  tc  fi^  (rouato'il  IhetCorM  tutto  iiuie* 
,0.  x8 

E nel  leuarlo  fi  *>ridcTo'nuoui  Miracoli,  t 

Ecanonizatoda  Altflandro  terzo  i il  quale 
oidina,chc  fi-cclcbriia  Tua  feda  i f.  di 
^ Genàto.  OH.  . . . i t.!^  i 

Quando folfecanoniiafo,.  ■ > 

Odoardo  ibcccdei  Giujianni  fuòiPadte  bel 
Regno  di  Poitogà1lo,coine  maggiore  de 
fratelli.  ì'- 

-Viene  ellortaio  da  fraiclliiprorrguirci W , 
preia  centra  i Mori. 

' Inette  in  confulta  la  liberaiionedelllnfàn» 
te  Don  Fetdinàdo  filo  iuteUQ.f40.c  541, 
Se  fi  debba  rcAituire  Ccnta. 

Troncala  confultai; 

Muore  di  pcAe,ordinando,che  fi  liberi  Fo 
dinando.a fircAiruiiUCciitaiclilcNU 
l’oidine alta  Moglie.  a 
S>Odoatdo  fecondo  Ré d'highiiterra*  249 
Nome  felice  dcUi  RegidTngiMhctra. 

. Tre  del  làogue  de  gli  Angli  bcbbetoqaeftO 
. nome.  . 

_ E fei  della  febìatu  de  NoimaoMpet  lineai 
. dietninioa.  ,j;.  ^ 'J 

, óimedcnuafTe  De|JaCa(à  reale  di  Porro- 
gallo.  . J li;  . 

Li  primi  Ré  d Inghiltcrta  cb'bcbbcto  tal 


ti  * iMiiiie,  fiirono  pid'eclcbrt  de  gli  «liimi. 

>;  HebbeOdoardobreuilIìma'Vita.  i{o 

Fu  tìglio  d'Ettearo,.  duodecimo  Ré  d'AiU 
«-  glia. 

'1.  Li  imAea-^Kiioiicrede  delle  virtù  dd  Pa- 
rti diti.,»  a y J 

i-. Compare  airimprouitb  nel  Configlio,  e 
> 1 'vienconfirroatoRé. 

'..Era  di  prefiraza,  e d'aCpctto  nobilifiìroo. 

• Qdiato  dalla  Matrigna  Alfreda. 

f iConiceglifi  diporta ac'Verfo la Matrigda, 
& il  fratello.  i'  a {7 

r Eù  ndbeato  folto  SDiuifiano  Arciuefeobo 

• f Cantuatienfe. 

I.  Prudenza marauigliolà d'Odoardo.  ayS 
Fi  Aima  gtandillima  de' configli  di  SDun- 
' Aano. 

Quanto  fotto  di  lai  fi  renddic  felice  il  Re- 
gito.  lyp 

Pieri  fua  notabile,  e maAìme  nrcrlbipo- 
n;  i «eri.  ado 

(.iiAntlando  à caccia  porge  commoda  occar 
,■  fiona  alla  Matrigna  di  mandare  adcfict- 
to  il  Tuo  maluagio  penfiero . 

Inuitato  dalla  Matrigna  i fmontare  da  Ca- 
nal lo  ticufarinuito,5c  accetta  di  tinfitcA 
Carli. 

Da  chi  gli  porge  da  bere  'Vien  finito  i raòr- 
te.»,.:  I.ii.  idi 

Fuggendo  cade  da  Cauallo,  e muore. 

11  luo  Corpo  'vicU  occttluto  Tidnoal  Pal- 
lagio  della  Rcina . 

Vien  poi  fommerlb  in  certi  paduli.  16^ 
Sopra  il  quale  luogo  appare  '>na  gran  lu- 
ce.». Id4 

, EtiouatoilfuoCorpoiqcorrotto,e]euaio 
-1. . da  quei  paduU  ,e  potuto  io  *701  Cbiefa 
vicina.  1 , ifif 

4 'Nafce vo  fonufidutifero la  doaefiùpoQico 
ì.  il  Aio  Corpo.  i66 

EAcquie  Aie. 

Luogo  deUa  fua 
M olii  M iracoli  fi  'vid^o, 
Mnacolooccotib  nella  perfiina  della ’,Ma« 
' ttigna  meotte  volle vifitatcii filocorpo. 
! fi  mule  fù  poi  fatto  lenàfù  dà  rena  dal  Ré 
EteIreJo  Tuo  fratello.  X67 

£ cotiuneroorato  nel  Maoitologio  noaco 
meMartite. 

Petebe  calila  fi  poffa  chiamare  Martke . 


T ' t4:  V 

E riaerìto  come  Martire  dalh  Chiefà  An< 
glictoa.  169 

OARéde  Merci  auidod'ani^'arc  il  (no  Re- 
gno. po 

ViadincontrafeecoB  molto  honott  E4d- 
berto  Tuo  Genero.  ' 4)4 

Vico  configliato  dalle  Moglie  àprìimlèdi 
'>ica,& ad  occupare  il  fuo  Regno.  4{f 
Scaccia  la  Moglie  con  ifdegno  per  tal  pto- 
pofta.  4)d 

Le  quale  non  ofiante  dò  manda  adcfifctco 
il  fuo  maluagio  penliero.  * 

SuccelTo  il  fmò  ad  occupare  il  R^o 

d'Edelbetio.  . fi;,'4j7 

Gran  ptcfootione  d'hauer  confenticoi  al 
fttto.  '• 

La  penitenza  ch'egli  ne  fece.  --  4jS 

VààRomain  Pellegrinaggio.  ' 

Fi  il. fuo  Regno  tribucarto  della  Sede  Apo» 
ftohea.  ;'i  i.  ■ - ; i 

La  Tua  ftirpeiìnirce  in  *>0  fuo  figlinolo.  4)9 
OfToneRèd'JnghikerraZio  di  S.  Riccardo 
fu  rpecchio  di  booti  al  Nipóte.  170 
Lafcio  il  Regno  per  acquifiarc  quello  del 
Cielo.  17) 

Olauo  odiando  il  Ré  Canuto  fuo  fratello  pen 
lèdi  tradirlo.  )8 

Tratttcae.il  ficatello  con  parole  per  fiirgli 
. perdere  l'occafiooe  dell  inipieud’lnghil- 
tetra.  • ' t.ol..K 

E condannato  reo  di  lefa  Marfii. 

E ritenuto  prigione  da  Enrico  coromunc-« 
fratello. 

E confinato  prigione  in  potere  del  Conte 
Ruberto  di  Fiandra  Suocero  del  Ré. 
Succede  nel  Regno  ^Canuto.  ft.Vfi 
A Seotegrand’affannq  'vedendo  pauici  VaA 
(àlliper  vnagran  Carefiia.  .. 

Viepc  rifeattato  di  prigionia.  !f4 

La  cagione  perche  fouc  preferito  ifraielli 
ciTendo  prigione. 

OrdinediCaTairaua'Vnito  con  quelli dc.^ 
Cauallicti  d'Atfii.  ))o 

Orlando  Paladino  annouerato  tra  i Beatidel 
Cieió.'rv  .1.  ^n.  107 

Ifooi  fiacri  illofirviiaano  datoocCafionc  i 
molli  di  Poetare.  - > )od 

( 1 Poeu  hannoofeurato  la  'Verità  delle  Tuo 
attioni  tncicbiandoui  denito  molte  fi- 
noie.  J07 


Si  prernme.cfael'imprelèfiiefbfttntlalrL 
f07 

Figito  di  Berta  forefla  di  Carlo  Magno,  e di 
oiiaMitofie-  'oVìì,  , :.iapt 

Si  Rima  che  fbffe  Conte  d*Angieret. 

' ^Sblcna  rdPerìrea'  Dio  le  ipoglK  nemicRo 
procurando  (èmpre  di  ditaiaie  la  Rii- 
'•  i'glooeChriftiana.'i  > I.  1 fOf 
EraCapiianode  Lidi  della  Bertagna.1  jta 
’ Vien  eletto  «no  de  dodici  Paii  di  Frabcia. 

- Eri  nella  rctioguaida  di  Carlo  Magno  don 
.><1  aaltri  fiimofi.  Capi  cani  ncHa  baiai^ia  di 
Rondrualle.  i >1  u'  )I4 

H'  EircrckodiCàtló  Magno  rotio»cdifliplito 
dalli  Saraceni.  .x 

Orlando  con  grande  sfòrzo  procura  dltrl- 
metterelabactagha.  |if 

Prodezze  Tue  Inàrauigliofit.  |id 

E roortalmenieferito.' 

Si  raccomanda  è Dio  ,egli  renderanima. 

I ElclamacioncdiCarlofiipràil  Ibo  corpó. 

-•  j'.i.  i 

Vcrfi  cotapofti  da,Gat)o  (opta  il  fuo  To> 

- mulo; 

Doue  fil  fepolto  il  fuo  corpo.  jit 

» Si  conclude  che  la  rotra,  nella  quale  rooii» 
1^  <f&  data  dalli  Saraceni.  fxi 

n (ho  Niiale'vien  celebrato  dal  Molano , e 
dal  Padre  Lufigoano.  . fxx 

■'  La  Iba  Iftorta  cotroiu  da  fàooie  di  Poeda 
' JM 

Ofieito  Terra  di  Siniglia.  ■ 1 

Miracolodel  fuo  Bar  rifieno.  ^49 

Ottone  bailo  di  Sigiberto  Ré  d'Aaftnfiagran 
d'Etnuto  diGrimoaldo. 

Vicocr'vccilb  per  opera  di  Gnmoaldo. 


, ’J  : ,Ì9.i  ab  ih  . i 

P Aladino,  dondederinafletalnomcu  511 
Palatini  molti  fono  c'hanno  tal  titolo  400 
. Quando  il  Palatinaio  paltò  nella  Calè  di 
Bautera.  » 

Paleflina.  di  che  infeliciti,  X in  che  viHpEn- 
dio  tòlTeio  i luoghi  di  Terra  Sanraauan- 
ou..nche&face<r«nii(pNlà.  -I  c' ..!■  '^94 
Paolo  Diacono  Rimato  grandemente  da'Car- 
io  Magno.  ■Ii.ll  ■ ■'>  rif 

Fù  Secretano  di  Deiidecio  Ré  de  Loogo* 
|f  bardi.  ii  ^ 

Cre* 


Cteddco  aotore  <falcant  hinnL 
' Feddii  Iba  'vcr(b  il  foo  primo  Patrone. 
Vicn  relegato  da  Carlo  ì T remiti.  1 16 
Piglia  l'habitodi  Monaco  in  Mòte  Cafliao 
il  che  viene  approbaco  da  Carlo. 

Pai() Itale  Terzo  i che  fiì  Papa  Scifmaticoordi* 
DÒ,  che  Carlo  Magno  folle  pofto  nel  Ca- 
talogo de  Santi.  14  II 

Pelagio  primo  reftaùtatore  della  Spagna  .dal 
quale  fono  difcefì  ìRèdtSpagaa.cbFfìa 
bota  regnano.  , )4l 

Penda  Rè  de  Merci.  430 

Pietro  da  Fifa  Maeftro  di  Gramosatica  di 
Carlo  Magno. 

Pipino  Padre  di  Cario  Magno.  9S 

c coronato  Rè  di  Franaa.  pS 

' Códucealla  guerra  Cari  Mag.giouinctto. 

Morte  Tua.  ^ P9 

Pipino  figlio  fecondo  di'Carlo  Magno  creilo 
RcJ'italia.  lod 

r Vnio,e  dichiarato  Rè  d'Italia.  117 

Muore.  14^ 

Figliuoli  Tuoi, c Figlie.  143 

Pipino  primo  Ducadi  Brabante.  1 1 f.  i8z 
> Auioritl  grande  Tua  prcITo  gli  antichi  R^i 
■'  di  Fricia  per  l'ufficio  di  Maggiordomo. 

Ifuoi  defeendenti  per  mezzo  di  tal  officio« 
'■  afeendono  al  Sommo  grado  Reale. 

Origine  l'uà.  183 

' Figlio  iddi Catlomannoi e d'Emegarde.' 

. Hebbe  l'officio  di  Maggiordomo  di  Qota- 
. ..fio  Rè  di  Francia. 

Officio  che  in  Francia  era  il  fupremo.  1 84 
FùCóbglierdi  Dago'benO'Rè  d'Auftrafia. 
Virtù  Tue. 

' SI  patte.dal  Rè  non  potendo  rimediare  alla 
Tua  dishoneAa  vira.  - i8d 

•*  Per  la  fua  lontananza  nafeono  difordfni 
I oelRegilo.  '18S 

*'E  richiamato  nel  Regno  al  ptiftino  grado 
■|  chchaueua.  ' * 

‘E  creato  Duca  di  Brabante;  >' 

E fatto  Configlicre,  c Gouei^atoredi  Sigi- 
* berlo.  . ‘ iff.rpi 

Valorofo  nelle  atmv  " <91 

Quando  mòri  Ija.  ipa 

' La  fua  mone  pianta  datoti}. 

Fù  di  gcandtffiiuo  danbo  ai  Regno  di  Siét- 
betto.  . IJ7 

Elisio  fattO'ibpraPipiBOi  ■ - 


EfcrittonellrbrodeBeark 
Fùrepolioin  Landen  Terra  di  Brabàtr.  Ì93 
Fù  por  portato  i Niuelle. 

M iracolo  nella  fua  traslatione. 

Hebbe  vn  figlio  chiamato  Grimoaldo. 

' E due  figlie.  Geli  rude,  e Bega.  - I 
Poefia  di  che  dignità  folte  aniicaroente;  (^7 
Portogallo.e  fua  grandezza.  (17 

S.  PreieAaco  Vefeouo,  e Martire.  178 

R 

RAimondò  Lolàna  primo  Arciuelcododi 
Siuiglia.  498 

Recaiedo  fratello  di  S.  Etmenigildo.  434 

Sua  educaiione. 

Gli  viene  affignaca  rhabicacioncfpreflb  à 
Paftrana.  337 

Gli  è promcil'a  per  lua  Spola  Rigunde  figlia 
di  Chilperico  Kè  di  Francia. 

Chiede  liceza  al  Padre  di  patiate  al  fratello. 
Ermenigildo.  330 

V Che  cola  dicelTe  al  fratello.  331 

Si  conuecre  alla  fede  Cactolica. 

Regno  di  Leone , e di  CaAiglia  come  folTero 
'vniii  iniieme. 

Religione fbndamétòd’ogni  Principato.  izF 
Oi  che  eccellenza  lia.  203 

Quando  cominciò  in  Suetia.  403 

Rjccatdo  fecondo  Duca  di  Normandia  racco. 
* glie  con  molla  pietà Einma  fua  rotella, e 
I li  figli,  che  fuggendo  d'Inghihetra  fi  ri- 
couerarono  pttffó  dì  lui.  3 

Ricchezze  che  fine  babbino.  163 

Ribaldo  Paladino  prende  IbabitodiS.  Bene-^ 
Riceuela  corona  del  Martirio,  (deuo.jif 
Ecomemoraio  dal  Molano , c dal  Padi c O. 

Arnoldo  con  titolo  di  Martire.  ' 
Ilfuo-Corpoillufitedi  Miracoli. 

Fù  figlio  d'AimoneSig.  di  Mótalbano.  ^i6 
Ròberto  GierofoIimitano  bebbe  curad'alle* 
uar  Carlo  II  Buono. 

B.Roberto  Duca  di  Binga  vilfealtcpodi  Lo- 
> douico primo  Imperatore,  388 

• Fù  figlio  di  Berta,edi  Robolao.  388.  e 3^9 
Fanciullo  non  fù  mai  'deduco  à pMngeio . 
390 

'.Sua  educaiione. 

• Mifeiicoidiofote  benefico Tctfb  iponetL 
• 391 

Lalciati  gli  liudi  delle  lettere  f’appltoi  4IIÌ 
eacKifiJdeUk  pietà. 

Sua 


r A V 

SotviGone.  (rù 

EObrtala  Madre  alla  liberalità  vetfalpoue^ 
Catitatiuo'vetfoipoueri,  )9) 

Viene  effoiuio  da  molti  Vaflall:  i pigliac  la 
cura,;;  goucrao  de  fuoi  Stati.  ; 

(ctliftein  voler  feguire  rincominciata  vi. 
r ta, , i9% 

Proponedi  vojerandjir  io  Pellegrinaggio. 
Peli^rinando  giiingci  Roma,  pue  in  laii> 
tiinme  opere  s’erercita. 

:;.lUiOTnai  (^^èdilUibuifcc  tu(toil  fuoà 
poueti.&inaUrifetuigidi  Dio>  j9Ìi 
..  Rinuncia  li  Stati,  ■ 

RiuelaVione  eh*  egli  hebbe  della  mone. }ifS 
. .S'iofetgiai  morte.  , 

. Rende  l'anima  al  Tuo  Fattore. 

Glotiofo  de*  Miracoli.  „ 

Luogo  deila  fcpoltura. 

Perche  fofle detto  Conte  Palatino.  <(oi 
Rodolfo  Gouernaiote  della  Tutiogia  li  folle  • 
uacooiraiIRéSigiberto. 

Manda  àfìt  di  ipadarelTetcito  Regio. 
S’humilia  al  R^ , e g|i  promette  con  giuta* 
mento  vboklienza. 

Robolao  Padre  del  B- Ruberto  Duca  di  Binsa 
fò  gentile,  jSp 

Combattendo  contrali  ChriÀiaoi  mvoic. 
iso 

Rodeiico  Arciuefeono  di  Toledo  cooFcrdi- 
nandoaila  guerra  cooitaMori.  481 
Virtù  fiie.  , , 

Muore.  4Pf 

Ronafualledonelia.  107 

. Memorabile  per  la  rotta  che  ini  faccede  di 
Carlo  Magno,cpcrla  Motte d’Orlando. 
RiilTenfe  Vefeouo  volendo  leuar  vn  pelo  del- 
la baiba  di  S.  Odoardo.non  potè.  i8 
S 

SAcerdóti  di  quanta  dignità.  jd 

Salomone  figlio  d'Andtea  Rè.  d'Vngberia 
coronato  Kè.  jfi 

Succede  nel  Regno  efcluli  Gcifa, e Ladifiao 
Tuoi  Cugini.  jji 

, E coronato  alla  prefcnzadeli'lmpcratotc . 
Si  ritira  in 'VnaFottezza  per  timor  de  Cu- 

g'"'-  fJJ 

S^ccordajppqj  Cugini,  • 554 

S'aiijna  dallamote  loto  per  opera  delCon. 
•-I  tcGpido.  IJ7 

; .Cón  che  prctefti  quelli  ^lifollètomelj^uiu 
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dilgratia. 

Si  (degna , d(  ìrtim  cpom  i detti  lóoi  Co^ 
gini.  pjf 

Si  tioouano  le  calunnie  coatta  li  medefi* 
mi.  ' Sf9 

. E configliato  à ricfaiaoutliiaCotteèfiMlt 
car  retate. 

Li  tichiamacò  animo  di  farli  ptigiooj  (de 
Tratrandofidinuouoraccotdo  a'abboccq 
eonGeiCi.  (dt 

t Si  danno  nelle  mani  (cambieoolmcnte  due 
per  ciafeheduno  di  loro. 
.LiùipoQCtliatioac  non  dura  hanendo  Sa« 
iomonehauuto  nnoui  foccorfi.  (da 

r Penfà  in  ogn>modod*abbaSàrl*alcctigia,e 
podanxa  di  GdCi,  c Ladislao. 
E.iconciiaio  di  nuouo  dal  Conte  Guido 
coatta  Geilà,  (da 

Battaglia  fua  con  Geilà,«La<iitlaotdouo 
limane  vinto. 

. Ritiratoli  in  PolTonia  fi  tfoiza  con  le  fonc 
deirimperatoredi  ricuperate  il  Regnq. 

I (70 

Si  difpera  Tcdcndoli  malaincote  rilbrpia* 
to. 

Non  fi  lirolued’acccctarc  il  partito  offerto 
glidaGeilà.  1'  (74 

Mono  il  Rè  efdude  ogni  tratuto  di  paco 
natagli  nuona  fperanxa. 
SitDoueàpetiutbtreiIRcgno.  fji 

..Procurada.bboccatficon  Ladislaa  |f9 
Cade  nella  rete , che  tela  haucua  à Ladislao. 
j8o  li  ” ■> 

. Viencoodotto  prigione  àVilgrado.  I 

Tenta  d'vcciderfi  con  le  proprie  mani. 
Segno  che  mollrò  Dio  della  Aia  prigionia. 
581 

Vicn  pollo  IO  libertL.  /ff 

Si  parte  è procura  nuoni  tumulti.  (84 
S'accoeda  col  Prcocipe  di  Valacchia  à dap* 
no  di  Ladislao.  (8; 

Entra  con  li  VaUcebi  i làcbcggiace  l'Va- 
' gbeiM.  . : 

Fugge  con  Cutefeo  Prenctpe  de  Valacchi 
rotio.e  vinto. 

Oifpciato  fi  mette  in  Can^agna  i daneg*. 

giare  le  regioni  CÌtconuiocin&  (m 

Vkq  diffìparo,  e lotto  da  i Greci. 

Affediato  in  vn  Caffello  n’efcc  è feampa  à 
'viua  forza  cflifuo  *\alo{^ 

Pallà 


•«  à 


r p"  •«>  '£  •a. 


> ; il  DaDobbiotd  entra  in  vna^Sclua  c6 

pochi  i rKouerarfì* 

PenecrrpiiVàdcntio  foto  per  tipofatfì. 

’i  Subito  «len  loocato  da  Dio , e chiamato  i 
penitenza.  587 

!'•  Diiibetà  di  fimanerc  nella  Scluaà  At  pcnir 
' ' lenza. 

*■  Ricercato  da  i'  Tuoi  con  moka  diligenziL 
oonèctouato. 

Ville  (bliiario. 

Finifce  la  «ita  fantamenre. 

Vien  trouaio  morto  nelle Sdaednftria. 
Efepolto  nella  Cini  di  Pola  doue  s'bònora 
i‘'‘  con  titolo  di  Bealo.  • 

•'  Sl'credèchefi  conuertilTe  per  mezzo  dell’ 
oratione  di  Ladislats  ^88 

fi^ria.f  Dolce  b'|liedellaptimà  Moglie  d'AI* 
fonfòRédiCaftiBlia; 

''  Lardate  heredi  d.il  Padre  pròcorarono  di 

* meiierfi  in  pollelTo  del  Regno. 

Siheto  pri  ua  Garzia  (bo  frateltodt  tira  » e dii 

Regna 

Egli  poi  i «ccilo  da  vn  miièro  rantacino  in 
mezzo  dell iirtcrckot  ‘ ' 

SalTonia  uibucatia  delu  CbicCi  di  S.  Pietro. 

I II 

SàtTonidinaiaraoRinaii.  ló^ 

Saiioia  q'ìa  cafì  tpiàtolia  nobile, &aniica.).i  1 
1 'Saiioiatdidicbenatuia.  )id 

^ ' Sono  (itniliaifai  alla  natura  di  Frtilccfi. 
Sbandia  Pcninfola  mottogrande.  4ÒÌ 
SChiaui  popoli  coatra  Callo.  109 

Sdidia  lapKV  piicipal  Ifola  del  Rcg.dl  Daiv.  f 7 
Seminari  di  che 'Vtiliii.  kco 

Siagriatigtio  di  i.  Sigifmondo.  ' }66 

’■  Sprezza  la  Marrigna.  )68 

•'  Vien  da  leiaccuFaio  indcbitamcreal  Padre. 
1'  E Rraneotato  di córnifììoOedel Padre.  )70 
Siberio  Nipote def  Ré  Edclberiocòóuertltd 
alla  fede.  , ios> 

' -Cerca  anch’egli  d'ampliare  U ReligionZi  ' 
Sigiberio  Ré  d^AuBrafia  figlio  di  Dàgobeito 
K è di  Franciir , fìik  batezzaco  da  Amando 
in  Oileans 

' IHiracolooccoiro  net  battezzarlo.  ij^ 

' FanCi'uUo  édicbfaiMoRéd’Auflthfia.  ' 1 
t E giutato,&  accettaioRédt  d«ftir'Ptotì.lÌ5t 
H^bepieBodtffdùc  {oggetti  di  gtandii* 
tmo'e'afOfe.  ' ' ' 'i  ' ^ ‘ * 

• Cun:ber(0  Arciuefeouò  di  Colo'nta.e^ 
'•  piiio  Duca  di' Brubante,  de  vn  alito  cbi*. 


maro  Aolcjifò. 

■ Indole  Tua.  ifd 

Confirmato dal  Padre  Réd’Aiiftrafra. 
lifoo  Reeoo  fi  mantiene<]uteiorotto  la  cu 
ra  de  i ducGoucrnatOri.e  tiiiori  firoi  1 j/ 
Il  Tuo  R^no  in  due fattioni  fi  dinide  p col- 
pa di  (fri  lOoaldo  figlio  di  Pipino. 
Spedifee  vn  Efiercito  cólta  Kàdolfo  Gouet- 
natore  della  Turingia.  159 

Combatte  più  volte,  e iimanequafi  (èmpie 
vincitore. 

, Gode  "vna  tranquilla  pace. 

• Rinda  dodici  > òcome  altri  vogliono  venti 
Monalieri  con  grandifOrae  ricchezze. 
'Tienvtipoueripei  figliuolk 
Li  chiama  portieri  del  Paradilb.  f6t 
Sommamente  gratoi  cbiIo(èruiaa  fedel- 
mente. i6f. 

Dichiara  Tuo  rucctfroreoel  Regno  Chidel- 
beito  figlio  di  Gtimoaldo  fuo  figlio  atf. 
dotùiioc 

Eilendogli  anco  congiunto  di  (àngbe. 

' Cli  nafeedi  poi  "Vn  ^io  detto  Dagoberto. 
AnnuUb  p cidi’iddottiunedt  CHtdeIbcrio. 
Yier.ei  Mone.'  is» 

Fi  fipoUo  nella  ChieTa  di  S.Mart.  in  Mei*. 
Raccomanda  ■)  pi oiefiione,  e la  tutela  del 
figlio  iGfìmoaldo.  jdg 

HeMe  due  rdrelle  BadefTein  Tteoif  I aferw 
•ve  nel  numero  delle  Sante  Vergini.  . 
'■'■FÙ  gióeiofb  de  Miricolu  . ’ ’ 

' Due  MitacolifiioiconrraquclH|Cbznott> 
credeuarro  la  Sanciti  Tua.  idp 

Aliti  Miiatobrubt. 

S-  Sigifinondo  Rèdi  Borgogna  figlio  di Gói** 
dobaldq.  jdj 

Eglè,  Af  il  l'ratefidotrcngono  la  BorgógnAii 
^ ■ da Glodoueo Rèdi  Francia:  ’’ 

' Vtyiùrue.  fèii 

' "R-^ra  il  Monafleradi  S.  Miiottrlò.dout.* 
ÌR>nolèReli<fufede  j»  Thebei.  • 
S'auuotfa  per  l’ioicuoii  S*a  Maurilio,  Se  i 
Mattiti  Thebck 

VifionecìiebbenelTépio  di  S.  Maunyo, 
11  (Sodo  di  fàlmeggiare,  che  gli  fù.moiltai() 
rt  uet%detta'>itmi>e. 
l AmalbcrgafieiptimaMoglte- 
Siagi  IO  filo  figliuolo.  $87 

r Chefbfiìf  la  Rioglie-. 

' Rafia  alle  feconde  nozze. 

Indulgerne  alla  Moglie. 


cI 


/ * 


X 


^ ìi  V 

Fà  morire  il  figlio  rgliuio  dalla  Moglir.)70 
Pentitofi  del  fatto  abbomincuole fidi  alla 
difpcraiionr.  )7< 

I Vn  'Vecchio  venerabile  gli  tnofiia  il  modo 
di  placate  l'ira  Uiuina.  )7a 

. Ricotte alfintcrcefiionedegloriofiThebei. 
Si  ritira  nelMonafietodi  t.  Mauiiuoifiir 
penitenza  dcirerrore. 

Chiede  in  gratia  di  poter  fodisfare  in  quef* 
to  Mondo  alla  pena  de  Tuoi  peccati.  j7{ 
Gli  è molTa  guerra  da  Ftancefi. 

Si  prepara  alladifcla  del  Regno. 

Vintodalli  Francefi fugge*vetlbil MonaA 
. tetto  di  San  Mauritio. 

Rimane  prefo  da jSoldati  di  Clodomiro  efi 
. fendo  tradito  dalli  Tuoi. 

Vien  'vccifo  con  la  Moglie, fi^i  figliuoli  di 
comiffionediQodoniiro.  ^77 

. 11  fuocorpo  ègetiato  i vn  pozzo  iColoinierC 
Lumi  ch'apparifcono  di  notte  fop.ql  pozzo. 
Come  foirctrouatOiCpoitatoncllaChielà 
dis.Maoritio. 

Miracoli  Tuoi.  Ì7S 

Il  retnpo  deUa  Tua  Morrei  incerto. 
Sedebbahauertitolodi  Martire.  j8o 
CoiscfoiTc  rittouato  il  Tuo  Corpo  ad  ifùn- 
zadi  Carlo  Imperatore. 

Il  quale  porta  il  Tuo  capo  in  Praga.  381 
^ndone  Sacro  come  petuenclTe  in  mano  dal- 
li Puchi  di  Sauoia.  (Mori.498 

Siuiglia  ricuperata  l'ano  ( 1 184.  ) dal  giogo  de 
Siuiglianì  afiediati  (IreitamentedaLeouigil- 
do  non  fi 'Vogliono  arreodere.  347 
Sono  eifortati  da  Ermenig.  adarrcderfi.348 
S.  Srefimo  primo  Rè  Chcifiiano  de  gl'V nghe» 
ri  Vàdredi  S.  Emetico.  349 

ffuedt  (blleuati  contea  Enrico  Rè  di  Dania.i 
L'vccidono  coi  figliuolo  Mag.no.  .410 
Saenone  Padre  di  S.  Canuto  dotato, di  molte 
virtù., ma  tanto  la<ciuo,ch,'bebbeauque 
figli  oltre  le  femine  dadiuecfe  cócubine. 
Muore.  >)0 

Suenoneil  Maggiore  andando  coogriifietta 
àraunare  li  Stati  per  faiA  Rè  muore.  57 
‘ Lafcia  “Vn  figlio chiamatìo  Eniico. 
SuenonèRè  di  Dani  &’imp4dconifcc  delfln- 
ghilietra  indi  i poco  muote.  ' ) 

T 

TAmardo  fauotiro  di  Carlo  il  Buttflcotiia 
to  da  Lamberto. 

Con  èdo  i foccorretcCatlo  viepe  vcciib.aiC 
Targete  prima  imptcfà,che  fi  tentò  dairinìàn 


O t A. 

teDonFefdiiiaitdoà  ' fjf 

Viene  afiediaio  da  IVatcoglicfi.  f|4 

Nel  rbciocom  rano  molte  difficolti. 
EIbccoifàdat  Rèdi  FcITa con  Eficrciio ia« 
oomeiabiie. 

E acqaifiata  dal  RcAlfoofo  quinto  Ridi 
Portogallo.  J47 

Taffilone  Oaca  di  Bauiera,  ribello  di  Qtio 
Magno.  108 

Si  pco  le  della  ribellione, e fi  Ibtioroette. 

Di  nuouo  fi  ribella.  109 

E ridotto  in  poter  di  Culo  col  figliuolm 
V<<n  ptiuato  del  Regno. 

Ecófinato  in’VnMonartcìiocol  figliuola 
doue  morirono  l'vn , e l'altro  fàmamite. 
Et  egli  fù  gloriofiadc  MiiacoU. 

Theodorico  Rè  d'Italia  matita  fua  figliala» 
Gondebaldo  Padre  di  S.Sigifmódo.  )dz 
Tbeodufia  Mad.  di  Ermenig.  forciladi  Lean- 
dro,Ifidoio, e Fulgcrio,che  furono  Sili. 3 3 } 
TtaiaaOifiio  deno  dell'Erario  del  Prccipe  409 
Tuxpino  Arduefeouo  di  Rbeos  Scctctario  di 
Carlo  Magno.  izd 

La  fua  Ifloiia  corrotta  0>n  Fauolc. 

> 

• « 
V 

V Alacchi  rotti . c menati  i fil  di  Ipada  d&a 
Ladislao  Rè  d'Vnghcria.  59# 

Valdemaro  figlio  di  S. Canuto  a. fili  vno  de piA 
cctebii  Ré  c'habbi  hauuto  la  Dania,  pz 
Valente  Imperatore  per  diurna  giufiitia  perde 
la'Vita.  .MI 

V'Sdali  cdbattono  có  i Dani,cpreaagliono.  61 
Vattislao  Rè  della  Vandalia  chiede  d’abboc* 
catfi  col  Rèl^icoiòpcr  iraturlapacedp 
; S’cfietifce  d'andar  con  vn  fiiluo  condotto 
nella  propiia^aue  di  Nicolao.  (io. 
lE  rimadato  libero  alli  fuoiad  ifiLu  diCapu 
Vbooe  benché  maggior  dVicede  d Regno 
. di  Dania  i Nicolo  fuo  fratello.  37' 
Vnghcrièlotoqi^ti.  1.  ^49 

Venuti  di  Scitia.  ’ 

Il  loto  primo  Rè  Cbrifiiano  fò  s.  Stefano. 
Vnni  da  cui  prefe  il  nome  la  Pannonia  ,cbia- 
; , i mandoU  Vnghrria.  }6o 

Vnni  guerreggiarono  cétra 4 Carlo  Meg*  >09 
7.Soao*viauj  edomi.  no 

Z 

Ofimo  S'crìttoremal’affctto'Verlb  Cof- 
tantino, c la  Cbrrfiiana  Religione.  4F4 
Zuriebi  vpodcprincipabcaoionide  Suizzc- 
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■*^1  L primo  Prencipe  U Chi epi 
rapprefenta  nel  Calend<iriòcle\S^ 
tiyeS.OùOAK t) O ) che fà tldici-  primo Pmtf 
nofeefmo  Kc  d' Inghilterra , dopo 
che  quel  Reame tc/sedo  pacato  fòt- 
tola  Signoria  degli  cyingli^  popoli  e s.  Odòar- 
'vfcitidi  Sajfonia  tpreje  tal  nome 
circaJ'anno  della  nojìra fallite  ot- 
tocentefimoi  Principio  irr  'Verone  he 
Ulte  ntiv  jjf  conueniente , ne  piu proportiona  to  poteua  efjere  à quejìe 
SmtTo".  * mie  fatiche  ; poiché fono  confecrate  a Prencipe , il  quale  f come 
è ornato  del  medefmo  nome;  così fifperay  che  debba  quando  fa 
tempo  y rif>lendere  delli  medefmi  eojiumi , e virtù'y  ne  più  no  - 
bile  ancor  patena  effire  t poiché  cominciano  da  'iin  Re , phe  fi-^ 
gnoreggiò  Reame  de  ipiii  fioriti,  t^più  celebri yC*  habbia  P Eu-  Lode  del  Re 
ropay  e della  maggiore , e piùprincipalparté di '\.yi fola,  che 
^uaft  Reina  di  tutto  l'Oceano  fi  può  chiatnarexnon  meno,  per  la  ^ 

htUe^zjtdel  filo ,.  e,amenita  di  tutti  ifuoi  paefi,che  per  la fmif 
fùmta  grandezjta  del  fuo  cerchio  ; mentre 'vi  fi  comprende  la 
Scòtia  y che  fu  altre  'Volte  Reame feparato  : ma  molto  più  ecceE  . f,3 

lente , e riguardeuole  fi  deuefiimarequeBo  Reame,  perche  fi  , ^ 

de  primi , che  facciate  le  tenebre  del f ignoran:(a , e la  fiato  il  L’iofihilter- 
mliffmo  fiato  delPinfideità  abbracciò  la  fedediXùhriBoy  ^ il  {JceSli  vi? 
V'angeloy  che  fecondo  alcuniantjchijfimi,  tlygtauifsirnt  Scrity  J,bko**cbe 
mi  di  quel  pae fi , fi  predicato  da  ^it^fippe  di  zArimatia  dty^  af»puuc. 
fiepela  di  Qhrifio  ^ c hebbe  il  pregio  > ^ honore  di  dare  fipoU^ 

‘ » À tura 

% . ‘ t ^ 


i'*’ 


DIgItized  by  Gobgle 


2'  S.Odoarao  T creo 

ciufeppi  i‘  tura  al fuo  fàcrahfsimoy  ^ pi^ttiojìjiimo  Corpo, che Ju  le» 

*ò  *il  i'^*^  ragione , e per  L\  h fdien  za , chi 

lo*hjtara°  fempre  fin  alla  temeraria  tpofìcfìk  d’ Enrico  Ottano  alla 

Sedia  tyipojìolica  ,Jugià  chiamala  qùejl' ijòlaf glia  primoge-  M^virg. 
nita  della  thiejà,  e perciò  non  è maraulglia,/è  la  fide]  hauen  jm^t.  «à 
do  hauuto  così  alto  principio , in  procejso  di  tempo  fece  con  la 
religione^  e pietk  tanto  profitto  y O*  accrefamento  •,  poiché  in 
quello  fiorirono  molli  Santi  religiof,  per  opera  de'  quali f dila-, 

• •*  ’ tò grandemente  la  fède  di  Chriflo  per  molte  par::  del  Adon* 

do  yemafsime  per  le  fitttntrionali  ,f  come  ne  rendono  teflimo- 
nio  le  Hijìorte  Ecclefìafìiche  del  •venerahile  Bedaiet  in  oltre  in 
“•*  quel  feggioreale fedette  maggior  numero  de  Pr^cipi  ornati  del 

titolo  di  Santità  più , che  in  qual  fi  voglia  altro  Reame  del  nio- 
Sono  Ulti  do.  Ada  perche  non  fi poffono  ricordare  le  felicità  di  quello  nohi- 
S*ioghiitcni  hfitmo  Regna fenica granatfstmo  dolere, , e pafstone  d animoy 
altri  fi  vede  bora  ridotto  à così  notahilmi/èriay  dopo  cheti 

Jòdetto  Enrico  Ottano, per  fatiare  la fua  * fienaia  libidine,  mu- 
tò bruttamente  f e con  infinito  brafimo , an:(i  con  eterna  infà- 
mia la  fide  di  detto  Reameyfiparandclodall’vnionedein^on- 
tefice  Romanoye  della  Chiefa  Cattolicay  (gl  arrogando  à fi  me- 
’ I-  d firn)  con  inudita  temerità  il  primato  EcclefiaRico  i vengo 

al  mio propofito  della  vita  di  S.Odoardo,  laquale parmi  necef- 
fiariò , prima  ch'io  cominci  à /piegare  di  mo  firare  fùccintamete 
lo  fiato  tn  che fi  trouaua  il  Reame  d Inghilterra  quando  à quel- 
lo fu  àffonto  S.Odoardo, 

fithtiredo  Regnauà  EthelredoHPadre  di  S.  Odoardo  ,quatordicefii»e 

/ucce fiore  d' Egberto, che fu  tlprimo  Rè,che fignoreggiòy  Cr fit- 
• to  il  fuo  dominio  ndujjèquafituttaquella  parte  dell' Ifila, che  ' 

;i:  gli  Angli  haueu  ano  occupato , e chepoiin  alcuni  piccioli  Rea- 
gii.. ■ mifiàdilorofiditiifi,  e che  da'  lui  , c hehbe  mira  d’abolire 
in  tutto  la  memoria  delli ‘Britanni'yle fidato  il  nome  d'cAn- 
glia , col  qual  nome  i Latini  l'hanno  fimpre  dipoi  nominata,  fi 
‘ r cerne 


' Rè  d’Fnghiltcrfa . % 

Conu  noi  Itatiani  Inghilterra , cioè , terra  d.’  j4ngli . gancio  U 
T^ani,che  fono  popoli  Settentrionali  ,c‘  hoggi  fi  chiamano  di 
Danimarca;  hauendopiù  volte, come  Cor/ali  infi[lato,e  dan^ 
neggiato  queHo  ^arhei  fecero  in  tal temfn  vno  ifor^^o grande 
per  impadronirfene  a fatto, allettati  dalla  fertiltta,(S' abbon- 
dala del  paefe,fg)  infieme  dalla  dapoccaggine  del  Rè.ilquale, 
non  efi  endo  molto  nè  d'arte  di  pace , nè  dt  valore  militare for- 
nito ; ma  piti  tallo  dedito  alli  piaceri , (^r  alle  voluttà  ; diede  Dmi  fonò 
grandi occafione a Suenone loro  Kè  d'ajfiiltare  congroffonmne- 
• redigente,  e con  maggior  impeto  l'Anglia,  e di ajpirare ali'  l'joghilter- 

ac^ tall  i di  tutta  l'ifòia  ; imperoche  in  breue  tempo  ne  conqui- 
(lò  vna  gran  parte, mi  fi  in  tal  necejjìtà  Ethelredo,fi  voleua  icicdai» 
fiampare  la  vita,  di  pigliare  la  fuga , e d'a,bbandonare  non  fi-  4ci*k«^o. 
lo  il foggio  Reale, ma  anche  tl fuolo  paterno  ; e perciò  delibera- 
dodtrtcouerarficon  laynoglie,  e con  i figli  preffidi  Ricardo  Etheiredo  fi 
Secondo , Duca  di  Normandia , eh’  era  fratello  della  moglie  ; , tìg|..  & eoa 
mandò ejjà  innantifi  con  ^Alfredo , ^ Odoardo  fitoi  figliuoli , p*,rto  oi'iu- 
ch' erano  in  età fanciulle fca  fi  quali  con  molta  pietà , amore 

furono  riceuuti  da  e (fi  Ricardo,  e poi  egli  poco  appreffo  li figui-  fuo  cogaato. 
tò,  che fu  l’anno  1 014-.  dopo  di  hauer  ten  uto  lo  fci  ttro  reale  tre 
tacinque  anni, e cosi  venne à verificarfi ilpronofiico ,chefice 
Dunllano  zArciuefiouo  Cantuarienfe , che  perla  fanutà  della 
vita  ,fu  dalla  Ghie  fa  tra  li  fanti  annouerato,il  quale  predtffe-, 
eh'  egli  fatebbe fiato  cagione  di  gran  rouina,  e ficorno  alla  pa-  . 
pMd.  tria , mentre  nelle  facrofante  acepue  del  battefimo  rigene-  > > 

' ‘ randolo  vidde  ,cheà  guifa  d'vn  altro  fpfiantino  Coprontmo  ’ •• 

...  con  gli  efirementi  del  ventre  imbrattò  ilfacro  fonte . . , J 

Partito  Ethelredo,  Suenone  diuenne  fonema  alcuna  difficol- 
tà libero, affiluto  Signore  del  Regno, nel  quale  cotinouò  per  ■'  ' 

poco  tempo  foprauenutagli laihorte  nel  colmo  del  fùoì  trionfi,  sncnoncd9>' 
^ allegn^rze,  ondé'Ethelredo,intefà  la  morte  del  nemico,  en- 
trapdotnfperanzfi  di  racquifiare  lo  fiato,  c'hauéua  perduto; 

Ì4  a • deliberò 


•S.GtIoarcfoTeVzo 


EihdreJori  df  libero  di  ritornarcene , Come  fece  j ejòrtato  dsl/i  fùoi  propri 
fuddtti  icf'econgrandijjlmaijian:^alorickìamaua»o , e copi 
àiutato  dalli fuoi^^  anche  da  molti  'WcrmanniyC’  haatua  fi- 


^ó'.cfOTtMo  f*ddtti  i che  con  grandi jfma  ijian:^alorichiamaua»o , r coti 

dé  11  {ifoi  . 

jrin  parte  'dotto'jecofe  henehetfbe contrajìo gagliardo  da  Qmuto  figliuolo 
Mjor/rHa  di  Svenane  à CHÌ  era  fuccefo  nel  Reameyne  ricupero  tutta- 
reE^dmoodo  *dagran  parte , Venendo  dipoi àmortejajciòfùo  Jìtcceffort 
faorrimoge  EdiTiOndo  file  primo  figliuolo, che  per  la  rohiifìt:^:iia  di  corpo, 
«dm’ódodet  & ferocità  d’animo  hehhe  il  fopranomedi  Fianco  di  ferrc.Di 
ferro*!*'*^  co{ìui fiirono  fratelli  Edumo , Adtlftano,  (sr  £digina,i  quali 
^drE'^ìre  Fi helredo generò  di  Etelgma  fua prima  moglie  fglia  ( fecondo 
do  hinuti  alctini^del  Conte  di  T horeto.DalJa  feconda  moglie, che  fuEm^ 
ma  foretla  détfopradeito  7{Jchardo,/(condo  Duca  di  ^orma» 
^nwgUe*^!  cAlfredo  j ti?*  Odoardo  di  cui  douimo  ragionare,  il 

fi  Arredo  & di  tutti  i figli  d' Ethelredo,  nulladi^ 

odòardo.  meno  fìi  dalla  promdeza  divina  preeletto , t preposto  a oli  al- 

OJoardomi  . . ^ j ,n  j.f  t t 

BOfj  di  liuti  fr‘  n riparare , e rimettere  in  piedi  il  Reame  ci  Inghilterra  op- 
M^redétt*  Edmondo  dunque  , eh’ era  rinpafò 

***  Fthelredo  dopo  vari  cimeli  di  hai  taglia,  c heh~ 

Huiitud'io  he  con  Canuto , fi  conuennt  finalmente  con  lui , che  tl  Reamefi 
ri  diuidtjfe fra  di iffi,  e chegodejfero infieme  vnaquieta paccy U 
^ghiiwrt  qnaie , come  che  tutte  le  altre  enfi  dtqutfio  mondo  fino  fragili , 

•«  aitt"  ^ C?*  caduche^  niun  giovamento  gli  recò  ; antimi  danno , e rouina 
K Ciani  l'ac-  totale, corKiofiacofacht, HO  fapendo  egli  nel  tempo  di  pace  guar- 
BUIO*  bro*  infidie  di  ntmitt  cerne  htn  fèppe  nel  tempo  diguer- 

n Regno"”  ^i^^^^^dettaiftutii deMapace ,glift.atrad'i- 

«dmódo  nò  mito  tolta  la  vita  da  alcuni,  chcadheriuano  a Canvtojlqua* 
aeUein^'di  fùccefiittametttt  impadronendo  fi  di  tutto  il  Reame fi  accet-,  fi/fan  té 

uaditoTe  > * riconofctutoRè  da  tutti  vniuerjalmeote  ^ t volendo 
Cwnro  D*  ‘ fermare  tmgliòle  radici  delfico  imperiOytolfit 

ao^iamor  'ptrmngli*  Emmamadrtdt  S,Qdoar do y§ome donna  molto  «r* 
éo'ii^^^  4 quei  popoli  yche fi  trouaua  ancor  in  ^ormadtain  tfitgh» 

* maritilo  nacqoe  Quitta, che  per  rifpei- 

■■■'.*  ' todtL 


: Rè  d*lngh’iltcita.  ^ 

adtl  clfUmatp^ii/ffondo , r -c/ìc fi  i'^vIcimA  RJ  del. 

laflirpede  Dunt , dopocheofuiparonaildeminés  dtli'ln^hij. 
\trra  iche  durò  fionda  Polidoro-trent'  anniincirca . t^ìlarto 
quefhCAnHufi»ado.,AManmdt  cui /jaiteua  regnalo  pttopiù 
d vn  Anno  AriUda fio fiatflio  idjìardo  li  BAroni  del  Ke^no 

defderAiìdo  drliberarji  dAl^iogo-de  Dani  , CT"  di  rimctterjì in 
libertAyQHcro  Almeno d IjAuer'x.'n  Rè  dell*  loro  natione,iiqaA- 
Ufifse  loro  guidn  A [cacci  Art fiori  del  Regno  i Dani, et  nlPcfìir 
fArii  Afittto  y [fi  Afono fiUta  gl  occhi  in  eAifredo fratello  di  S. 
Odoardo , che  infimeconlni jtttouauA  e file  m ^ormAndta  , 
come  di  [opra  e detto  ^ e così  lomAndarono  a chiamare 
egli  accettando  prontamentcl'  cccjfione  ,che  fegltoflrfe  diri- 

mciterfiin  ijtato, [è  ne  venne  incontinente  alla  voli*  d'i nghil- 
fcrra  con  vaa  huona  mano  di  'ìd.ormannijchefe gli  erano  ofir- 
ti  d A6comp0g»arlo.Ime/afi tal nuGuatCoduino, ch'era  vno  de' 
ptu  principali  Baroni  del  Reame , e che  da  alcuni  è chiamato 
Conte  della,  prouincìa  di  Càntio  j eh  e delle  più  principali , 
predanti  regioni  deli  Ànglia , mouendfft  per  incontrarlo  [òtto 
[pecied  honorecun  r;jj  (iuologrande  digetlte armata , come f 
cefi  urna  nella  Denina  de' gran  Prenci p inaila  prima  buona  con- 
giuntura Ae  gli  •^tntyfipo  di  hautr  fatto  i douuticoplimentt 
con  Alfredo  >l  amas^A  di  propria  mano  impreuifimente  men- 
tre da  Ininonfìguardaua , e furono  infime  vccifi tutti  i 3^or- 
tndniych'erano  fi  iuiine  altra  cagione  fi  sa, che  l'inducefi  a ciò 
firtfe  noti' fu,o  per  duUto , e diffidenza , c hautfse  della  na- 
tki^  clo^  héUteuafirte  d' Al  fedo, che  s'èH  àimofirato  afai  aL 
nero,  òpirpàrtiCQlarpenfieroch'eglthanefi  di  promouereal 
figgioReale  Enfino  figlio  i onde,  ritornatofene  poi  alla  Citta 
di  Udra,prqcurò  con  diuerfe  menzogne, che  Haueua  finto  di 
purgarfi dalla  colpa  di  tal fitleraggine,  t propofe fihito per  ma 
^warfiahenpdaìlaprcttiifione  del  Rrgm , che  fi  douefst  chia. 
9mr^  Odoapdaf  aleUo  d ^Alfredo  , ^ eleggerlo  Ke  , il  che 
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profurt  che  ^jirodi procurare  con  molta  effìcadaynon  perc^portafsé 
dowdo  ' ? volontà  , CP*  inclinatfone  alla  per  fona  d*effò  Odoardo , ma 

Ntcura  di  s conofcendolo  di  piaceuol  natura  ^amatore  della  quiete  \ 

OdoardKK  alieno  grandemente  non  tanto  dalli  trauagli  della  guerra  i 

quanto  dalli  fafltdi  del  gouerno  ; s'imaginoj  chexna  delle 
Penfìerodi  duecofè  potejjè  facilmente  auuenire , ò che  per  finefj>erien:i^a  * 
U^Wrtaone  piaceuole:r^ad*Odoardo  douejfe  in  man  fita  rimanere  la 
libera  amminijiratione  del  Regno  , ò che  col  tempo  gli  ve^ 
niffè  fatto  di  leuare  di  vita  ancor  Odoardo  f come  haucua  fit-^ 

• to  Al  fedo , ^ a queflo  fuo  penfuro  della  ptaceuoletsa , che  d* 

Odoardo  s' imaginauaiajfai  cofonaua  ti  dettOyche  foleuahauere 
Detto  firgo  fejfo  in  hccca  i Jfo  Odòardoymentre  viueua  in  eflioyche  egli  piu 
Ifcfo^.*  s*hauerehhe  eletto  di  menare , godere  in  perpetuo  vita 

prillata  i che  di  racquif  are  j potendo , il  Regno  con  perdita  di 
gente , e fargimento  M /àngue  de  fuoi  fudditl;  tanto  grande 
era  la  fua  pietà , e bontà  d'animo  ; onde  pare  apuntOyChe jitoc- 
Protìfdrrza  chi  chiaramente  co  manoyche  Dio  dopo  di  hauere  co  la  fua  potè- 
no  alla  eTe7  i^ano  percojfo , f flagellatogli  Ingleft  per  i loro  peccati , con  le 
doardo!  ^ crudeltà , e flratijy  che  vfrono cantra  di  ejft  li  Dani , rtfruajf 
difolleitarli  ^ di  Itherarlico  l m;;^-:^o  di  H^Odcardo  > il  quale 
‘ benché  minor  d'età  de' fuoi  f stelli  piuperdifl  ofitionediuinSy 

n:  che  per  opera  human  A i come  fi  Da  inde  fra  tutti  gli  altri  fuoi- 

* ’ frateUi  maggiori  di  lui  yfjj'e  feielto  , e preordinato , equafi 
" può  dtrf prcdfjìinato  atlantiche  nafeeffe alla  rkuperatione  del  Rihudttt, 

Regno, che  nè  ejfl,nè  il ^adre poterono  mai  racqmliare  etmpi- 
tornente  dalle  mani  de  Dani , t qttefla  determinatione della 
volontà  diuina  fiì  confermata  da  vna  viflonesc  héhhè  vn  fàn^ 

Vfìonc  d’vn  tifjimo , e religitfjflmo  I "’efcouo , che  viueua  ali* bora  fon/òU- 
^(rloTo^intor  ttjj^mo  in  Inghilterra  fpraogn  altro  chiamato  ^rituMoi  im- 
"on*e*  df  o piangendo  eglt,  e deplorandoi  come ficeità bene Jpèf 

doardo . Jo , le  mi  fèrie  degli  i vglfì , mentre  erano  opprejf}  e cosi  mai 
tratuti  da  il  Dantj  e.  flipplicando  etn  le  fut  cpptrnout  > P 
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4*  orationi  hutmlment(  fuA  'DiuinA  MutHa  a porre  fine, 

AiAnte  calamita  , e porgere  alcun  rimedic^per  folleuare  c^HÙ 
pfipoli  tanto  ajflitùi  s’addormentò  in  quel delore,c  ramaricOt 
e gli  parue  di  vedere  S.  Pietro  popolo , che  fedendo  invna 
fidia  Pontificale  thaueua  dinanzi  d lui  Odoardo  vefìitodi 
drappi  reali , e che  con  le  fue  mani  l'vngeua , e conficraua 
Rè  d' Inghilterra -i  e chtglidaua  alcuni  fanti  ammaelirame- 
ti , è che  [opra  tutto  douejfi  firuare  cafiitàs  et  il  Vefcouo  refia- 
do  anfiofò  di  certificarfi bene  di  quello , che  gli veniua  rappre- 
fintato,gli  parufi  che  interrogajfi  l'Jpofiolo,  che  gli  mamfefiaf 
fi  più  chiaramente  quella  vtfione,  e ffecialmente , quando  do~> 
uejp  efiere  la  fine  delle  prefinti  calamità,  e che  S.  Pietrogli  ri- 
fio fi  : che  meritamente  gli  Inglefì patinano  le  affiitttont , il 

caliigo , che  mandaua  fipra  di  loro  iddio  per  l' enormità  de' 
peccati , c’  haueuano  commejjà  j ma  che  con  tutto  ciò  S.  D.  M,  ». 

harrehbe  di  loro  pietà , e mtfiricordia  dandoli  per  Rè  Odoar- 
do y huomo  fecóndo  il  cuor  fitto , il  quale  gli fiarehhe  accetto  » -ei 

grato  àgP  huomini, terribile  alli  fiuoi  nemici  ì amoreugle  à i fiud  *» 

ditiiprofitteuole  alla  Qhiefa , e che  la  vita  fua  harrehle  felici  fi-  '• 

fimo  fine,  e che  tfoncercaffi  di  fàpere  più  oltre , perche  il  Rea- 
me d'Inghilterra  era  Reame  di  Dio.  T ale  fù  la  vifione , c'  heh- 
he  quello  fiant' huomo, della  quale  egli  nenmaficonfilatijfimo, 

{fi  il  tutto  fividde  poi  perfettamente  adempito  nella  perfina 
diS.OdoArdo,JicomenelprogreJfodellafiuavita,chorafico- 
mincierà  à narrare,  fi  vedrà  chiaramente,  concludendo, che  li 
n*rencipi fecondo  la  difipofitione  di  'Dio , e non  de  gli  huomini 
eleggono , fi  come  nón fola  c’infigna  t dpofiolo  dicendo  ; Om- 
poteftas  eft  à Deoifw4  firittori  gentili  y guidati 
naturale  ci  hanno  lafiiatg firìm  * 

W4.  Fù  condotto  S.  Odoardo  dalla  Madre  in  T^ormandia,me-  ^ ^ 

’u  tre  era  d'età  affai  puerile , come  di  jopra  s'è  detto,  doue  s'alle-  , 

»T.'  teò, dando  iodicio  in  quei  teneri  anni  digran  pietà,  <9'  diuotio-  Dcn«ià. 
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ne, ahéomnJo Quelle  legtrt-^:^t\  erìcretu{tìni,ÌHchffi^Iicn9 
trAttenerfi  li  figli  di  età , t feconda  f he  crejceué  negPàn- 

m,cosìcrfJceunnt)in lui penferi  virtu<fì,C^ Itonarati , e fipfS^ 
tutte  la  riuet  en:!'*,  offtrù%z^^%de  vrrfò  Iddio, ty'  il  cuUt 

diuino^ociojtacofachi  freqtteeaua  fpe{f’j}i"eo  le  Chiefe,etafcoU\^ 
taua  diuotamete  li  diuini^ffieij  vsUdo  di  fare  Iftghe  orationi  i 
lequalicofe  tutte  dauano  manijèjh  fegno,  e fàggio  del  la fta. tutu  m. 
fngolarghotud , lùr  argoment»uano,quahtograndt  douejfegf- 
fere  la  riufita,cl>  egli  doueua fare  nell' età  virilejallaqualeèf'‘‘fii^’'‘^‘J* 
fendo peruenntoidopo  di  hauere  intefocon  fm  incredibtle  dolo- 
tele  oppreffioniif^afflittioni grandi chepatruanoglt  lnglefi,e 
quanto  fifero  mai  trattati  èLtUì  Danifty*  'vIrttMmente  cq» 
quanta  empier  a fiffe  fiato  ama^^ataAjfiedo  filo  fia^eltofi  ri-^  * 

nalfi  k^Dio  porgendogli  afèttuofjjìmeptect^  pokhtùelfauore, 

•ritioni  di  aiuto  diuino  egli  hatìeua  collocato  tuttala  fua  ffeme  itro^ 

eh? ^i^rfe^à  **àndof  defiituto,et  abbandonato  da  ogni  àliro fufidto  huma-i 
Dio  infimo  dallafibladre, laquale pojponendo-l' amore  de'f- 

uined’mM  ^ltueli,s’era  maritaraco  ehi  gli  tentuà  •ofkrpatoH  Reatfie'^  <»»-. 
ìwrte  del  de  ìfhantifwuimehtefùpp}icAitaS,T>,À^,anoHlit>ltrloabba'" 
fratello . donare  ihtatijiioi  hifògni,  nf'a  priùarlo  della  fua  protettione , 

promettendo,  che,  fero  l fuo  diuino  aiuto  poteua  rfpre  rimrffo 
nel  foggio  Reale  drfao  Padre,ric(mofctrA>be  talgratia  dalla  fi 
'la fua  dtuinacltmeù^aity'  inuocò  inferno  il fàuort  dell'intera 
Pigili  s.  Pie  -cefione  dh  S.  ‘Tietro  Apòjìolo , ilfi(ale  teleffè  ph  fitto  proprio 
fAuuccato  yC  protettore , ohligandof  d'ìtndare fubito,quando 


uo  F*f  An- 
pocaco 


haueffè potuto  a viftare  in  Roma  le fue fintifime  Reliquie, di 
■che  quell'  alma  Città  tanto  fi  pregia.  Fatte  quef  e preghiere 
con  gr^ndrfimo  affetto^dt  cuore  piti  d’vna  voltategli  rima  fi 
cori  vna  con fidente , g fperan:^a  mirabile  d'effre fattori to  dal 
Signore, ne  la  fua  Credènza fu  var.uiimperciocht,  morto  Canu 
to  vltimo  Rè  cime s'è dette,  della  Hirpe  de’ Dani, gli  Ingltf  fol 
leuandofi io  ifferan:^e  di poter  Itberarf  a fatto  dalla  tirannide 
, j\\  - de 
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iff  Ddni  chiamarono  Alfredo,  Cr  effóndo  lui  flato  crucici- 

mente  vccifo  nell' ingrejffi  che  fece  nel  Reame  , come  dt  fi-  ojcardofe- 

fra  fi  è narrato  , nominarono  fuccejfiuamente  Odoardo  , il 

eguale  accettando  prontamente  L'occaflone  , che  Dio  gli  ha-  chiamalo  <ft 

iteua  mandato  , fine  venne  fuhito  con  alcuni  aiuti  di  gen- 

te  f che  gli  diede  Guglielmo  ali’ bora  "Duca  di  Normandia 

T^ipote  del  [opra  nominato  Ricardo , e fu  con  grand' applau-  oiattdoi 

fi  hottore  al/eprezza  vniuerfile  de  tutti  i ftioi  fudditi  Hceuuiocon 

riceuuto tcconficrato  Re, che  Juctrcal  anno  dellanojtra fa-  ^Uuto ,u  t 

lo^j  ,efia  li  trenta  f e quarant’anni  dell’età  fua,& 

Zfft.cr:  in  quel  principio  ogn’vn  à gara  fi  sfir:(p  di  tnoflrargli  va- 

fi  fig"i  d' affettione,  amore,  e diuotione  iperdoche altri gl’au- 

gurarono  felice  ingrejfidel  fuo  Prencipato  , altri  pregarono  Voti  diaiie- 

Dio , che  lo  confiruajfi  , e proflerajje  lungamente  , ^ egli  di'gr^ingilfi 

alt  incontro  s’ andana  meritando  con  diuerfi  fógni  di  dfodoair 

lenza  quelli  voti  di  pietà  de  li  Cuoi  fùdditi , procurando 

1.  r /'  ■ j ‘ ! / ! ! Odoardo  co 

con  dtuerje  maniere  d accarei^z^re  tutti,  e di  render feli  he-  me  fi  dipor- 

neuoli , e grati , à (joduino  medeftmo  , che  diede  la^  p*Sciei  fuo* 
morte  ad  c/ilfiedo  fuo  fratello,  perdonò , accettando  la  fin-  ^ 

fit-,  con  che  eglifl  purgaua  da  coti  gran  misfatto , e così  fi  vide  Coduino  ve 
di  fuhito  cambiare  faccia  dello  flato  d' Inghilterra;  percioche  UmWo. 

Il  Sacerdoti  ritornarono  aUe  loro  Ghie  fi  efircitando  liberamen-  de»e  ”o'fe  So 
tei  loro  dittini  vffeij , il  popolo  fi  refe  vbidiente  ali  Ada- 

giflrati , e le  leggi  cominciarono  hauerc  il  compimentOycht^  do. 
fi  deue , e (a  terra  rendere  copiolìjjìmi  frutti  ; e tana  ejffère più 
firetia , e temperata  del  folito,il  Mare  più  quieto, e tranquillo;  , 

e li  RèyC  Prencipi  circonuicini  relìando  ammirati  di  così  gran  ] 

mtttatione,chefi  vedeua  dopoPaJpntione  di  Odoardo, cenaro- 
no d’hauerepace,(^  amiflàcrneffolui;  filoliDani,comene- 
mici  per  natura  de gt Inglefl  adirando  tuttauia  di  ritornar 
re  nella  fede  , di  doue  erano  Rati  fiacciati , minacciauano 
guerra  , t danni,enonvoleuano  fintire  il  fuono  della  pace  ^ 
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ende  dopo  certo  tempo  hauendo  radunato  vna potente  armé/- 
Sbircino  io  ta  sbarcarono  all'improuifò  nel  porto  di  Sandouico,  en>- 

InRhiltern,  , ■ '-ir 

« dincgeia-  traneto  con  gran jurore  y & impeto , tutto  ciò  in  che  Ji  auueiu- 
Roilpacic.  Jèrro,ò  col  fuoco  diJiruJ?ero,e  per  tutto  frgni  Jpa- 

uenteuoli  della  barbara  loro  crudeltà  lajciarcno , e majj  rne 
in  quella  parte  y che  riguarda  il  Mare  : ma  ben  prejìo  furono 
incontrati  da  vn  podtrofo  e (eretto  y che  mando  cantra  di  loro 
Odoardo  ye furono  tutti  parte  amma^;^ati  je  parte  sfer:(atià 
rimbarcarli  , & a ritomarfene con  danno 'vergognanti 
leropaeje^. 

Dipoi  per  il  tempo  che  egli  regnò  , che  fu  in  tutto  poco  sic*m»U 

Noa  ferro  meno  di  'ventiquatrantii , non  fi  lenti  altro  moto  di  puer- 
piùjltromo  //.,/  /*  , jni  n ,111  ^ A 

to  di  guerra, nell  Inghilterra  ; ne  altro  dijiurbo  efierno  egli  kebbi^i 

pace!*  ^ quello  dimofìrò /opra  tutti  gl' altri  fegnt , che  il  Rè  w*  dMnn 

era  ftto  la  protettione  di  Dio , e cufiodito  delia  fuamanot 

come  fu  a fattura^.  - " . 

Triuigiido-  tìebbe  però  in  cafa  qualche  trauaglio  piàtojlo  d’animo, 

Mù  da'^o- d'altro  r à injligatione  di  Codutno  buemo  di  malua- 
duino.  natura , mal  affètto  , e di  mal  intragna  ( come f dice)  ^ 

'verfò  del  Re,  t che  tuttauia  andana  nella: fta  mente  mac- 
chinando il  modo  di  mandarlo  in  rouina,  fi come  da  prin- 
cipio s'haueua  meffò  in  penfero  > dell’opera  , e del  confglio 
éo*Modi'  di  più  Principal  ^Barone  del  Regno  , ncru 

Cocuioo.  poteua  far  dimeno  il  Rj.  di  non  ^alerf , e di  mojirare  in  lui 
confdens^a  j onde  incitato  da  ejfo  Coduino prefi  fdegno  con- 
Cagiooi  del  tra  di  Emma  fua  madre  per  tre  cagioni , che  a lei  fi  rim~ 
cne*^OJoir  p^^ftt^ttuano , le  quali  haueuano  qualche  colore  , ^ oppa- 
na  d^Em™  'Verifmilitudine  . L‘'vna  è , che  ella  fi  fife  mari- 

fua  Madre,  -iata  in  fanuto  il  primoynemico  della  patria  , tP'  'vfurpa- 
tore  del  Regno  , La  feconda, che  ella  non  haueffe. pregiato 
' aknno  aiuto  , e fauore  a li  figli , mentre  erano  in  fjflio  , 
come  che  di  loro  non  tenejfe  più  memoria  . La  terzane ht^ 

era 
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4rame»9  •verìfmìU  , t credibile  dell' altre ^cl?e  ella  hauejjè 
macchinato  la  morte  a li  propri  jigli  per  promouerealKe^ 

^no' Canuto,  che  procreò  nel  fecondo  AéacHmonto  ; onde  per  Li^Madrefil 
^uefie  imputationi  ella  fà  non  folo  priuìa  del  titolo  Reale , e gau. 
di  molte  commodità  ; ma  anco  fi  confinata  in  luogo  lontano 
dalia  Corte . Ma  qui  non  terminarono  lemaligne  fuggeflioni 
dt  Goduino  ; impercioche  procurò  in  oltre  di  leuarlc  la  fama, 

^ honore  acèufindola,  che  la  domeficlezj^a  ,che  haueua^ 
con  jidouino  Vefouo  di  V uinchelier,  haueJje  pajfatoi  ter-  Nu«uaì»: 
mini , e non  fiffe  fnzjt  macchia  dell'hone^a  fua  ; per  il  dìlhoncfià* 
che  furono  f t»  , e f altro  carcerati  nella  medefma  Città  : 
ma  Emma , che  al  primo  colpo  dell' effigilo , che  le  fi  dato , ^ weeì 
procurò  di  ref  fiere  con  grandtfftma  cojìanzfi  , c patienz^ , 
non  puote fifirire  quefìo  fecondo ^cho‘ ferina  l' honore,  e r/-^.  ^ ^ 

putatione  , cime  che  fu  {limata  fempre  donna  di  Santifji-  qucfla  inpa 
mi  cofìumi  ) e che  per  tutto  il  tempo  della  fia  'vita  haue~ 
ua  dato  fegni grandifeimi  di  pudicitia  , Csr  honeHà,  e pe- 
rò i offerfe , fi  come  all' bora  fi  cofìumaua,  di  'volere  prouare^ff”f“^^ 
la  fua  innocenza  col  porre  li  piedi  ignudi  feopra  il  ferro  in- 
focato  , Ci*  ardente  ; ^ il  Rè  fi  bene  non  poteua  credere  ardente. 
quefla  dishcneflà  della  t^adre,  egli  premefe  final  cuo- 
re tl  rifehio  , à thè  ella  fi  fottoponeua , nulladimen»  norij 
potendo  ragioneuolmente  fare  di  manco,  che  non  fi 
à talgiudicio  , col  mesclo  del  quale  fi  giufiifkajfe  la  inno- ì font, 
cenv^a  della  C^adre  j fi  ne  contentò , e ditej  minò  il  giorno  per 
far  tale  ifperieni(a  , onde  la  Reina  animata  dalla  fua  ret- 
ta confeientfi  , tT  anco  confortata  ( come  alcuni  dicono  ) • ' 

da  'vna  •vifione  c hebbe  di  San  Suuitino  , che  fi  Vefeouo 
di  detta  Città  di  Vutttchefier  , mentre  con  affèttuofijfime^  " r* 
orationi  à lui  fi  racccmandaua  , efendo  •venuto  tl gior- 
no  prefffo  del  giudteio  animofàmentef camino  co''  i piedi 

B a ignudt 
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y3/»r4  i vameri  di  ferro  totienti  fenzi  alcuna  ltfione\ 

ne  alcun*  có  j^tr  il  ^uaI  miracolo  rimanendo  il  R.è  non  meno  liuptto 

^ro(4*^fcr  attonito,  cioè  compunto  y.  e pentito  , cor  fi  con  grand’ afitto 

roinfocito . abbracciare  la  Madre,  Ci?*  d chiederle  per  dotto  , perche 

jlRcpentiio  hauejje  dato  orecchio  a fimi  li  calunnie  , che  ingiu(la~ 

mente  le  erano  fiate  oppofie,  e per  fauuenire  l'htbbe  poi 

;m  W0//4  lìima  , e veneratione  > e le  portòl’ofieruan- 

ox*\eant<ie  che  dotte ua  ..  ‘Taffàta  quella  domeftica  turbulenza  il 
pedono.  ^ ■'  L. 

òanto  K:  comincio  a godere  vna  q^utete  grandijjima , poiché 

tutti  li  fuoi  affini  gli  fuccedtuano  felici ffimamenu, ne  per 

qucfio  egli  mujiraua  alterezjta  alcuna  an:^i  ognhora  più  fi 

do  vc((o  li  rtnàeua  piace  itola,  ^ afiàbile  'Verjò  li  fuoi  fuàditi  in 

fuoi  ii»ddin.  Dguale  , ne  voletta  fitnurfi  più 

di  loro  -,  con  li  Sacerdoti  ^e  religiofi  tra  humtle  yCompaf 
■ ; fioneuole  con  gl' a fflitti  „ liberale  con  i poueri  ; non  t ra  accet~ 
latore  di  perfine , cJ*  voletia , che  lagiulliùa  fi  ficeffi  vgual* 
^ Mente  tanto  a i poueri  , quanto  d i ricchi  i era  Padre 
gl' Orfani,  protettore  delle  Vedoueì  Or  in  fimma  ni  uno  lo 
vide  mai  k gonfiarfi,  (jp  k infuperbirfi  nelle  profferita,  no 
" .j.  adirato  k imperuerfare,  tartan  poco  fmoderato  nelmangia- 
re,  e ne*  i cornuti , in  che  fi  moHrò  fimpre  modefio  ; ma  fi- 
pra  ogrt’ altra  cofa  egli  fùgran  ffre^^ii^atore  de  li  donar iydè 
quali  niuna  filma  fiuetta  }.  impercioche  è facendo  di  loro- 
perdita  , ò acqtiiHéniunapajfione , (3^  alteratione,ò  di  difiia» 
cere , ò d^allegren^z^a fintiucr,  &a  quedo  propoftto  fi  racconta^ 
Patto  memo  tUtmvridfile . Alentre giaceua  vn 

t^^oardo  Jòfrail  letto,  venne  il  fuo  T he  foriere  nominato  V golino 

intorno  aUo  ptrriporre  vna  gran  quantitkM  danari  dell'entrata  Realejt^ 
2iwi?  ***  "^na  caffa  deU'erario,che  era  in  detta  Camera , doutfi troiiaua 
' althora  ilBjye  partendofi  infetta  forfè  per  non  dare  mole- 

flia  al  Rf , Ufitò  di/aituedoMmeiue  Ufiaffanon  ben  ferrata 
. . ' con 


^5-RT<i7ngÌi!lférfa; 

l»n  chiane , <?;  che  ejfetìdofi auueduto  vn famìgli àre  di  Cortt» 
io  ui  tato  dalla  commodi  tà,  e dall  apparente  fanno  delRè  ,Jt 
Volle  Jèruire  deO'occaftone , e della  ventura  , che  gli  ir  ave- 
■ nuta  ; onde  andò  chetamente  alla  cajfa  penfando  di  noru 
e^ere  veduto  da  alcuno  t & aprendola  con  deHre:^:^a  > trajjò 
vna  gran  quantità  dò  danari , e fe  nandò  , e veggendo  , 
che  la  fortuna  gli  porgeua  commodi tà  di  fare  maggiore  bot- 
tino , non  contento  della  prima  leuata  , ritornò  la  feconda^ 
volta , e ne  fece  vna  maggiore  empiendofi  tl  feno , (sr  ogni 
altro  luogo,  doue  poteuano  capire , ne  ancor  contento , ne  fa- 
tto , volle  ritornare  di  piti  la  terza  volta  per  fare  leuatOj 
del  refìo  : ma  il  Rj  che  infngendoft  dormire  hatieua  fem- 
pre  tenuto  mente,  edinafcofìo  haueua  mirato  tl  tutto, gri- 
dò dicendogli , non  f j tanto  indi f reto  , ne  importuno  , Qd 
contentati  di  quanto  per  due  volte  ti  è venuto  fatto  di  to- 
gliere , e vattene  con  Dio  ; perche  fe  il  Theforiere  à fortt^ 
ritornando  ti  rttrouajfe  , ti  leuarebbe  il  tutto  , e procura-' 
rebbe  in  oltre  di  farti  cajìigarc  ',  co/lui  fentita  la  voce  del 
Rè  f f narri , penfando , che  ninno  l'hautffe  porto , e fùbito 
fe  ne  fuggì  ,&effen  do  lui  a pena  vpito,  ritornò  ilMiniflro 
per  vn  altra  porta  riccordandof  forfè,  ò pure  dubitando  di 
non  hauere  ben  ferrata  con  chiane  la  cajfa,  (sp  hauendolcu 
ritrouato  aperta , il  danaro'ifminuito  notabilmente  comin- 
ciò con  grangrido,e  lamento  ttd  ajfliggerfì,  & à dibatterfì fior 
di  modo  I onde  il  2{J  fntitolo  fingendo  di  nulla  fapere,  di- 
mandandogli della  cagione  di  tanto  fuo  ramarico,  e lamento,  e 
quello  dicendoglielo , egli  gli  rifjio fataci, e non  ti  affligere;  per- 
che chi  Iha  tolto  , ne  ha  per  auentura più  bifogno  di  me; 
e però  godaf  detti  danari  in  buon  borace  gli  facinoilbuon 
prò  , che  a noi  baflerà  quello  , che  a è rimafo  ; onde  mo- 
firò , che  i Prencipi  per  vfare  quella  virtù,  che  è tanto  lo-, 
ro  propria , della  magnianimità  , non  debbano  fare  tanto  ri- 
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pentimento  tfe  vengane  rubati  ^^uanto fono  ten  uti  a par  per  «A 
tri  y 4 cui fojfe  tolto  dioro  hauert;  e perche,  mentre  egli  con  ogni 
pòrte  di  virtù,  che  conuengenok  vnhuon  Prencipe , procura* 
va  di gpuemare  rettamente  li /ùoi popoli, conofceua,  che  fenza 
il  fondamento  delle  leggi  pi  afkticarehhe  indarno  ; poiché  Uu 
legge  e anima  del  governo  y e Jt  cìme  ilcorpo  fn:f  anima  non 
può  vivere , cosi  e impojjthile , che  alcuna  Kipuhlica , ò Pren- 
cip  ato pèni*  il  fondamento  deti a legge  fconferui,e  fìmanten- 
ga  ; e però  prima  ^ogn  altra  co  fa  pofe  molto  fìudio , e diligen- 
Kiform»  le  rifrmarele  leggi  del  Regno  ,che  erano  affai  confuje , e 
kg*i4el  Re  tnoltiplicateyper  la  diuerftk  delle  nationi , che  erano  entra- 
te nel  Reame  , e fra  le  molte  ne  fcelfè  le  più  necejfarie , e le 
piti  vtili , & anco  ne  firmò  alcune  nuoue , col  me:(g'o  delle^ 
quali  pensò  di  far  bene  à li  fuoifudditi  ,e  d‘ajfcurare  à ogn 
•'>  vnoilfuo,  ' 

. Fatto  quefto  fndamento  della  giuflitia  ; l'altro  della  fuc- 

tejfìone , che  è parimente  molto  imporrante  ,ft  hauuto  inconf- 
deratione  dalli  nobili , e principali  Haroni  del  Regno  liqualt 
cominciarono  a fare  gagliarda  i[lan;^a  al  Re, che  donejfe  piglia 
Li  fonditi  re  Moglie",  accioche  rimanendo  di  lui fuccejfore  la  pace  del  Re- 
^"eTR^ehe  f ^ meglio  confruare , ne  per  queHo  mancamento fi 

pjetxta  no  ipfe  4 turbare  ,fccme  è fililo  di  fare , quando  il  Prencipe 
non  lafia  certo  ytlegkimo  Jucctjfire  : ma  egli  vdendo  quefie^ 
preghi^  tanto  contrarie  a li  fuoi penferifene  attrtRc  grande- 
, mente  , e rimafie  con  molta perpleffti  d’animo,  e come  che  ereu 

àgi  tato  da  varie  confiderationi  non  fapeua  a qual partito  appi- 
'gltnrf;  impercioche  ttmeua  da  vna  banda  di  difgullare  h funi 
Agìcitiooe  F' afflili , fecontrodiceua  ad  vna  loro  dimanda  tanto  ragicne- 
cuojrdonéi  Itole  ,0*hont fa,  e dalPaltra  parte  fernetta  di  porre  à n fichi» 
■logu /4  caflità , che  egli  s'haueua  propofo  firmamante  nell' animo 
di  volere  in  ogni  modo  con/eruare , il  quale  penferc,ne  anco  gli 
pareua  di  volere  manififamente fimprtre  per  non  palefarta 
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UftgrM  ; che  con  tanta  dolce:^cjt,  e godimento  teneua  finchiu- 
yS  dentro  di Jè  Jiejffq  i onde  ricorrendo  a Dtojì come  foleua  fare , 
la  pregò  con  lagrime*  e fif^ii^i  caldijf mi , che  non  potendo  di 
meno  di  acconjentire  alle  preghiere  de’  /additi , volej/e  dargli 
fìT\a  di  conjcruarela  verginità , che  haueua  dedicato  àS.^. 
Jl'JaeflàyhencheJì/ottometteJJi  al  giogo  del  n^latrimonio  , e 
7)io  che  non  fuotemai  chiudere  l'orecchio  à chi  di  buon  cuore 
Ktcorre  al  fuo  aiuto  i L’efaudì  pre/ìandegli  gratta  ditrouare 
moglie  3 che fu  tutta  conforme  al  fuo  genio , e quella  fi  Editta 
/gita  diquel  Co.Goduinq  tante  volte  nominato, dal  quale  ben- 
ché di pcruerfa  natura,  e di  maluagi cojlumi  nacque  come  rofa 
dalle jjtine  la  detta /glia, e da  vnafòrelladi  Canuto  Secondo 
antecejfore  di  Odoardo  i quefla  Editta  dunque  fi  eletta  mo~ 
glie  del  Rè , gioitane , che  fin  dalla  fra  fanciullesca  odore 
di  bontà,  e Jantità  grande  haueua  dato,  e che  ancor  ellaera 
amatrice  , e molto  defilo  fa  di feruarecafiità,  nemica  delle  va- 
t^ità  donefihe,  e che  per  Jchtuare  Potto  padre  d" ogni  vitio  , 
foleua  leggere  libri  della  frittura fanta,ò  vero  fare  lauori  di 
fra  man) , e cosi  trattenere  li  fioicafti  penfieri  con  opere  vir. 
tuof. 

Et  celebrato  il maritaggio,il primo  ragìonaminto,chepafisp 
fità  di  loro,  fido  fuoprirfi  l' vn  l altro  ilpenfiero  di  viuere  tn- 
fieme  capamente , e di feruare  Upurita  virginale  fuo  il  velo 
del  Alatrimonio , non  volendo  di  ciò  altro  teflimonio , che  id- 
dio,e così  per  tutto  il  tempo  che  vijfiro  infieme  ; benché  fiJffrA 
di  eJJI  vero  Matrimonio  ^nuìl a 'dimeno  i corpi  loroficonjerua- 
rono  intatti  da  ogni  macchia  cardale , e mentre  il  Re  viueua^ 
vita  molto  lieta  ,per  rjfrfi  congionio  con  donna  f condo  il  fuo 
guRo , occorf  indi  àpoco  tempo  vn.accidente,  che  heblea  met- 
tere ingrandij/mo fcompiglio  lutto  HRegno , e fi  che  t uBa- 
chiodi  Bdogn  a in  Francia  Cognato  del  Re  hauendo  fermo 
glie  Edgina fra  frella*  venne  alla  volta  d Inghlterru  etnho- 
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‘T-  noireuol  CotnJìA^nia  per  vijttare  il  Cognato t ^ rjjèndogionto  0 
^viiurlo»  ,ch  e la  Citta  A4etropolitana  della  piottincia  di^ 

' Q^t$tio  dominata  dal ftdcttò  ^odmno  $ akttcnneicheftk quelli 

della  fua  C ompagnta , cfj  èrano  in  *vna  buona  troppa\  e fra  li 

de*frà^  u^H  C itta , s* attacco  vna  tmjchiaynella  ^ua/c  rimaje 

del  Co!  Eu-  inorto  'vn  Borghejè , li  Cittadini  perciòjòlleuati  diedero  tutti 
*oe?  ntano  alle  armi , e ton grand* impeto  afpilirono  li  Francefi^ 

gMfediCan  (sr  amaz^:^atone  alcuni  di  loro  y gl* altri  hauendo  carefiia  di 
terreno  fi pofero  in  fuga  infieme  con  Euflachió,  e non  fi ferma*» 
ronofin  tanto , che  gion fero  ^doue  era  il  Rè , al  quale  Euflachio 
narrando  la  grand*  ingiuriale  he  gli  era  Hata fatta  da  quelli  di 

?a!nenta^co^  ^^^fi  ^^^^^^^d*efiageratione  t chegli foffi  fiata 

Rè  deirag-  ^tòlàta  la  fedele  la  ragione  ^che  fia  tutte  le  genti  ancorché  bar^ 

loglìda  quei  bare  fi  offerua  inutolabilmente  a li forafiteri , Il  Re fdegnatofi^ 
Canter-  di  tal  fatto  Ordinò  fubho , che  contra  gt autori'dital federa»» 

a ^ rigore fo  ca  Higo . Li  Canterburefi vdito 
tn  dei4i  Caa  ^al  Oì~dine  ricorfero  da  (joautno,che  era  loro  particolare  CapOy 
iciiwiefi.  ^ lo  pregarono i che  voleffe  difenderli , fgf  efferltprotettorerpoi^^ 
chef  riputauanodi  efiere fiati  loroglofiefiimentre  efiindofto" 
tp  amavate  da  principio  'vn  loro  Cittadino  da  quelli  del  Cot 
Eiifiachiói  pretende  nano  i che  quello,  che  di  poi  hatieuan» 
commeffo  ^ foffe  fiato  per  dìfenderfi^  e per  ribattere  ^ingiuria  a 
loro  fatta  5 Coduino  commofio  dalle  preghiere  di  coHorOiC  daL . 
la'volonta  ,che  ha-ueuaprontaa  fufeitare  tumulti  ,e  fèditioni- 
nelKegno  i rifòlfi  ythe  fi douefie  Vigliare  le  armi  in  mano , e 

6odainopf-  r • 1 m *>•»  1°  « » > /r» 

jHa  la  difcfay^'*^  ogtit  modo  reptterit^a  all  ordine,  ReaUyeptrcio  meffo  in»» 

bare?e”^l^^'”^  'V»Vy?rf//d  ben  armato. s* apparecchiò  alla  difeja  dè  li 

. ìlRè  all* incontro accefò  a maggiore  fdegnoper  laper» 

eód  * d*  Goduino  ; lo  fece  dichiarare  ribello  , e nemico  pu»» 

«hiarato  ri-  Regno,  f poi  mandò  contra  di  lui  t»  forbito  e fer» 

»ico*^bii-  P^  cafiigarlo  \ ma  Goduino  mancandogli  l' ardire y che 

da  principio  haueua  hauuto  dopoché  vide  tanto  apparecchio 

d'arme 
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d^iirme  conira  di  lui  giudicando  di  non  potergli  lìar  a fron- 
icy  ne  di  potere  refjiere  alle  fùr:(^e  Regie  ; deliberò  di  fi  - rtinin  Fm 
traherfi  dal  pericolo,  che  gh  Joprajìaua  , e di  cedere  per  al-  **  “ 

ihora  al  tempo  y e'di  ricouerarjì  in  Fiandra  con  li  fuoi  f.- 
gliuolii  'vno  dè  quali  chiamato  T elione  haueua  per  Mo- 
glie Giuditta  figliuola  del  (onte  di  detta  ^rotitncia  , ^ 

Così  preparate  alcune  naui  Je  ne  pafsòhi  Fiandra,  di  doue 
pafiato  qualche  tempo  rijolje  di  profèguire  la  guerra  per  ri- 
tornare nella  patria,  hauendo  intefo  con  fino  gran  di Jpiac  ere  , 
come  il  Rè  haueua  con  feuero  giudicio  fatto  cajìigare  li  colpe-, 
uolidella  fòlle  uatione  di  Canterburi,  e cosi  apparecchiata  •vna  Goduìcopre 

/ /'  • J TT'  / • ' ' • C n >1J>C 

buona  armata  coni  aiuto  de  r lamenghi  ; comincio  a tnjejtare  ptr  nroroa. 
le fiiagge  d' Inghilterra  ionde  il  Rèordinata  da  lui  ancoruna  uii*  * 
potente  armata  , la  mandò  cantra  quella  di  Goduino  : ma  Jécchi»^^r 
per  volere , e particolare  prouidenza  di  Dio , il  quale  volendo  fetìs^igli 

, n I ^ I I 11  ■ • / !,  • *“*  POtCCtC 

liberare Odoardo da  quejto imminente pericolo,(^  vietare an-  atmic*. 

Cora,  che  n on  fi fpargefiè /àngue  per  cotale  caufa , mi fe  in  pen-  [l'pcr'^iroio* 

fiero  a li  Capitani  dell' vna , e f altra  armata , mentre  Slauano 
•'  .1.1  i r ] ^Ih  guerra 

pronti  di  combattere , di  conuentre  injteme  ,edi  trattare  accor-  Li  Capit*ni 

doyà  che  il  Réfi  come  prefiò  volontieri  orecchio,  come  che  era  ol  Falera  ama' 

tra  modo  amatore  de  la  quiete, enemico  de  filmili  diflurbi,  cosi  iccordo”** 

la  pace  fi  maneggiò, e conciti  fi  felicemente,  ^ il  Rè  non  fatio  d‘  Jj* 

vjkreclemet^a perdonò,  ancorquefio fialloaGoduino,e  lo  riceiiè  ilR*  psrd<^ 

nella  fiuagratia , e refiituì  nel fiuo  primiero  grado , conche  però  So!  lo  ri- 

dajfie  per  omaggio  della  fede , che  di  nuouo  giuraua  al  Rè,  due  S^Sraurà'^ 

fuoi  figli, che  alcuni  chiamano  Biorno,eTeBone:ma  no  per  que  tn.Bcbonor 

fio,ft  bene  egli  tuttojtia prouaua  la  clemens^a , e benignità  del  b da  p oftig 

Rè, no  muiaua  però  la  fina  pejfima,e  maluagia  natura, fin  tanto  ig°uth*.  ^*** 

che  prouocando /òpra  di  /e  l’ira  di  Dio  fì  finalmente  dalla  p.fcj 

giujhtia  diuina  punito  nel  modo  che fiegue , Trouandofi  lui  ^ 

vn  giorno  àpranc^o  col  Rè , il  quale  con  quejìi/ègni  d’amore^,  la.oiofameo 

a di  cortefia  procuraua  tuttauiadi  eonuincere,  O*  iui*diu5iai 


Il  S.Odoardo  Terzo 

^ ^ Ia fuA  mAlignA  naturA  y z/4uuenne,che  eyirAldo  fùo  f gli  volo 

\ quaif  ftruiuA  ài  coppiere  il  Rii  'vohnào  dArglt  (/tre /drucciolq 

‘ ••  con  'Vn  piede  ywa  in  modo  che  con  t Altro  fi  ritenne  di  cndere 
fin:(A  j^Argere punto  il  vino  y che portauA  net •vaJÒ»  onde  Cj>^ 
dumo fòrridendo  diffe  fACetamente  aI  Rè  , che  vn firAteUo  hn- 
ueuA  Aiutato  t altroy  volendo  dire  che  vn  piede  haueuA  faluA- 
to,erimejJh  Caltro . §luefie parole  henche  dette  con  talfinJÀ 
per  ifiher:i^o  y fecero  riccordAre  al  Rè  la  morte  di  Alfredo  fuA 
fratello , cheglt  doueua  fempre  Rare  a cuore,  quando  vedeua, 
od  haueua  innan:(i  a gl' occhi  Goduino  ; e perciò  fubtto  gli  re- 
‘ i plico  argutamente , cosi  ancor  mio  fratello  mi  potrebbe  porgere 

■i-  aiuto,  fetunonmenhaueffepriuoilequaltparoleficomepun^ 

' ‘ fero  agramente  Cod  uino , cesi  volendo  con  /congiuri , e con  in~, 

uocare  ilneme  di  Dio  teRt ficare  maggiormente  la  fua  inno-‘ 
cen^a , fi  come fòghono fare  con.  gran  sfàciataggine  coloro  , che 
non  temendo  la  pofifant^a  dtuina  cercano  di  coprire  in  tal 

• pierà  la  loro maluagit  'a  igiurò folenntmente , mentre  haueuA 
vna  pkciola  fetta  di  pane  per  metterla  in  bocca , che  quel  bcc- 

• cene  li^ffigoffi  » fi  egit  fijfe  Rato  colpeuole  della  morttdi  AU 
fredo,eJe  mai  haueffihauutopenfierodt  macchinare  contra  là. 
perfina , e Ratidei  Rè,  e cosà  giurando  il falfo , fubtto  che  heb~ 

V be  quel  poco  pane  in  bocca,  che  nel  por  filo  il  Rè  bencdi  ; per, 

• «'  glttflo  > & infallibile  giudicio  dell'omnipotente  Dio fe  gli  at~ 

trauersò  nelle fàuci  della  gola , di  maniera, che  fibi^o  lo  fiffocò 
miracolofamente  col  chiudergli  la  refiiratione  , e quejio  fu . 
Citéuiroyo  r infelice  fine  y che fice  (j  od  uino , che  volendo  fugire  l’ira  del 
Tira  dfl*Ré'  incorre  in  quella  di  Dio , il  quale  ne  prefigiujta  vendetta , nj;, 

Irt dj'wlai**'' ^ meritauano  li  rei  iniqui cofiumi  di  lui , il quale^  \r\lSfl,» 

miracolo  fi  cerne  fece  rimanere  egn  vno  attonito  , e piaraui-  * W*»* 
gitalo  cosà  accrebbe  alla  perfina  dei  Rè  Jhma  , e veneratone 
y ‘ - OJoardo  incredibile  ; ma  fopra  ogn  altra  co  fa  l' illuRrò  grande- 

«o  ^'profo  stente  il  dono,  (he.  bebbe  da  Dio  dello  fi  trito  dhl’rofetta , e la 

mo- 


(U. 


riu*> 


Rcd'Inghilrerra. 

moffrò , quando  nelgiorno  di  Pentecoile  trouandoft  ad  vdtre  * 
al(iualeJicrifcf(ffiiit^Parecongrandf^nta  diuotio- 
ne,  mentre ilSaeerdote alzauacon  la  douuia riueren-^a  il  Sa- 
trati^mo  Corf  0 di  T{.  Stg.  eh’  è ntU^Ofìia Jàcrata , Ju  a*<- 
duio  k fare  faccia  ferena,  e lieta, ^ in  ltmhian':(a  di /arridere, 
fiche  e/fendo  natato  da  molti,  e particolarmente  da  Lea  fedo 
€0.  della  Meuia,ft  dopò  la  Me/fa  interrogate  da  detto  Conte 
della  cagione  di  tal  atto , come  che  gli fojf  paruto  frano,  che  il 
Rè  in  fmil  occafone , che  richiede  tantariuertnxa  ,haueffa 
fatto  fembian:^a  di  ridere  ; à che  il  Rè  rtfpofe , che  ne  egli , ne 
altri  di  ciò  fi  marauigliajfero  ^perche  era  piaciuto  à Dio  di  r/- 

uelarglt  in  quel  punto , che  li  Dani  nemici  perpetui  degl  In-  l»menrie_» 

/ f*  / il  ì ì lì*  i f ! M«fft 

gltji ^mentre 'ventHanotmpetuoJamcntediUa  voliadtU  iJoLu  cheti 

congrojfa  armata  per  inffiare , e daneggiare  la  mai  ina, fi  come  ^ 

erano  [oliti  di  fare,  e Dio  haueua  altre 

punire  li  peccati  di  quel  Regno , erano  fiati  afiretti  à ritornare  «duio  in  au 
in  dietro  per  e/jerfi /ommerfo  il  Rè,  ò Capo  loro  cadendo  in  ma- 
re  ,.mentre  haldan-^^famente  voleua pafiare  da  vn  ^auiglio 
in  vn’afiro  ; e che  per  quefìo  egli fece  atto , e fembiante  d’atle- 
grexx*  • notato  ilgiorno , che  il  Rè  ciò perdiuina  infiira- 

tione  haueua  pale  fato  ,efù  mandata  in  Dania  a pofia  per  ha- 
verne  rifontro,efì  verificato, che  il  tutto  era  auùenuto  a pttn- 
to,  come  il  Rè  haueua  annonciato . Predi  fife  anco  che  li  'Nor-  imp^irooirfi 
tnanni dopo  luifidoueuano  impadronire del  Regno;  e perciò  cìJgWmd 
mentre  z^raldo  figlio  di  Gadutno  focena  iHan:;(a gagliarda  al 
Rè , che  gli  volt jfe  dare  licen-^a  di  poter  pajfare  in  Norman- 
diaariuedere  li  fratelli,  chemoltoprima  haueua  il  Rè  confi-  iiRi  ìouìm- 
nati  in  detta  Trouìncia  ,hauendoli  confegnati  al  Duca  Cu-  rend»tgi'i*»^ 
giteimo  nel  tempo,  che  egli  pafsò  in  Inghilterra  a vifitare  il  Rè,  d!'gr»mudi- 
il  quale  P haueua  inuitato  per  rendergli  alcuna  pariglia,  e mo- 
firargti  figno  di  gratitudine  delle  cortrfie  ,&  amore  uole:^t! , “»  rìccuuto 
thè  haueua  ritenuto  da  lui , quando  sbandito  dalla  fua  patria  , iji;  t^ujeln 

fitrat-  " ’ 
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f trAtttnne  in  ^ormAndia fin  ai  tempo  diejfi  (^ugli  elmo, che 
fu  'Nipote  del  Duca  Ritardo  ppranominéto . Hot  polendo 
Anldo  fi-  Araldo  in  ogni  modo  andare  à trottare  detto  Duca  fitto  il pre- 
Sliioo  *à  m teliate  he  fi  è detto  di  riuedere  li frattUiì  il  Re  prefitgo  di  t^uant 
i * rwire*  doueua  aituenire,  e del  mal  effètto , che  doueua  rifultare  da 

GDgiiclmo . queRa  andata  ,gUdiffey  •va,ch’to  non  ti  voglio  impedire  ; ma 
olì  promet  fippi  ^he  andando  tàin  Normandia  vai  a procacciare  a tCf  et 
mentre  d«!  patria  la  totale  rouina, e costauuennr,  impercioche  eAral- 
jfpfriui  ^ rihautre  li fratelli tVno  de' quali filo  ottene,  che fùTofi 

di  fuccedcie  toncj  promifi  à Guglielmo, che  afiirana  di  fuccedere  à Odoar^ 
èOdoardo.  dargli  aiuto  fO"  anco  di  prendere per  moglie  vna/ùa  fi- 

glia,^ in  femma, come  fi  dice  mari,  e monti;  come fanno  colo^ 
roy  che  per  ottenere  quello,  che  bramano , non  m: furano  le  prò- 
. meffi, che  fanno '.onde  ritornati  detti  fratelli , come  che  l’vno  y 

‘ 'e  l’altro  erano  di  natura  terribili , e ;eroci , vennero  fia  di  loro  f*  p 

^ * ti  r t I rr  » • i #/  c$m 

• i alle  manty& in  di feordia  grandi  (Jima  cosi  prima  della  morte^ 

Araldo  vie-  di  Odoardo  come  anco  moltopiiìdopoiperoccafionedifuccede- 
cpo*vn"*fuo  re  nel'Reame  y per  la  quale  conte  fa  venendo  alle  armi  y&*  ^ 
L'axiKua  aperta  detto  T oRone  in  vna  battaglia  rimafie  veci  fi , e 

poco  dipoi  effi  Araldo  ancora  effendo  ajfalitoda  Cugtielmo  fi 
s poco  di-  detto  Duca  di  'Normandia  fi  parimente  da  lui  vinto  in  bat-, 
cor  d^vinto  f^^i^ia , e morto  ; mentre  detto  Guglielmo perfitafi  ò dalla  ffe^ 

& v«  fl'dj  che, come  dicono  ale  uni,  gli fu  data  dal  medefimo  Odo- 

CugUeJmo.  ardo , quando  dimoraua  in  ^orittandiay  che fi  moriua finv^é 
figli  il  Regno  a lui  lafiiarebbe  , ò dalla  ragione  della  pa- 
, rentela , come  il  più  profi i mOyche  hauefè  lafiiato  Odoardo(efi 

findogli  in  fecondo , ò in  ter^  grado  d’ affinità  congionto  ) mofi 
1 fi  con  tal  ardore  le  armi  dopò  che  fu  morto  Odoardo  centra  ii 

detto  zAraldo,chc  affrontatofi fuhito  con  lui  gli  tolfe  in  vn  me- 
defimo iRanie  la  vita , e'SP  il  Regno , e così  venne  ben  preRo  4 
verificarfi  la  proftia,  che fece  il  Santo  Re. 

Profferando  ogn  hora più  Odoardo  in  tutti lifuoi  affari , § 

vedendo 
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Vcdendà,  che  per  tutto  URegnofivi:icuA  con£ranJi[Jìt»aquiie 
tCtnefi  fentiua  diHurho  alcuno  in  'lirtù  dò  It  buoni  ordini,  che 
ptrilgouemohaneun  dato  i dihbero  di  non  dijprnre più  l'a- 
dempimento del  voto,  che  tuttauia  gli  Jìauak  cuor c,J Atto  da 
lui  avanti  che  jòjjè  eletto  FJ,  d'andare  a Roma  a vijìtare  le-> 
Santijftme  reliquie  del Prencipe  dègl’JpoPìolifuo  protettore  ; 
imperò  radunò  li  primati  del  Regno , e manifejtò  loro  l’oUigo 
del  voto , ^ il  difiderio , che  haueua  di  quanto  prima  adem- 
pirlo pregandoli  a volere  conjèruare  la  pace  amantenere 

gl' ordini,  e decreti,  che  haueua  ordinato, col  me:^‘^o  dè  quali 
j^eratia , che  mentre  ditraua  la  fua  ajfen:(a , non  potejfe  na [ce- 
re dijturhoyne  dijordine  alcuno.  V dendo  ciò  detti  Bareni 
del  Regno , cominciarono  netti  vnitamente  a dijfuadtrlo , che 
non  volejp  abbandonarli , rimojlrandegli , che  mancando  lo-> 
preftn-c^a  fua  non  [lo  in  cafa fi fufeitarebbono  difordie , e mil- 
le difirdin'yche  foglieno  najeert  dalla  lontana,n:(a  del  Prenci- 
pe; ma  che  ancora  da  di  fuori farehbonomojfe  guerre  y e cht^ 
uhnta.  però  non  era  ragioneuole , che  per  [disfare  à vn  ben  parti- 
colare  fi  cagionajf  danno  al pttblico  feruiti»;  il  Redique- 
fl*^ff[^n^dèjudditi  rimafe  molto  dolente,  e confufò,  ne 
«tri  ma fapeuarifoluerfii perche davna parte  conofceua  l'obltgatione 
Mi  che  haueua  dàcompire  il  voto,  e dall'altra , non  poteua  negarcy 
chele  ragioni  addottegli  dai  fuoiVaJfalli  per  diRornarlo  da 
tal  viaggio  , erano  di  molta  confderatione  ; onde  rifolfe  di 
mandare^,  fi  come  fece,fuoi  Ambafiiatori  a Rama  al  Som- 
mo 'Pontefice , che  alPhora  era  Leone  nono  per  confultarfi  coiv» 
Sua  Santità  di  quanto  egli  dotteua  in  ciò  fare . Il  'Tontefice.j 
hauendo  maturamente  confnlerato  la  propolìadel  Règlsre- 
fi^ijfe  vna  lettera  cApojìolicayla  cui  [fianj^a  erayche  cemmen- 
dana  la  buona  volontà , che  egli  haueua  di [ioglierè  il  voto  da 
lui  fitto  : ma  che  confiderando  li  fcandoli  , e rouine  , che^ 
per  la  [la  aJfenT^a  potrebbouo  a l’Inghilterra  auueimircj  , 
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Cheli  dica-  lo  dtjj>enjàua  da  detto  'voto^  econl'autorita , cht  teneuAcome 
u/r^Ddete  t^icario  di  Chriflo , f ajfolueua  da  tal  ohligo , e poi  tn  •virtù  di 
fiiDO  dfipcD  olndieu:(a  gl'ordtnaiia,  che  It-danari^he  hauerehht p9* 

fatiàpoue  tutoJj>ertdcrepertal  occafione^fojprodaluidijjienfatiàpoue* 
fiàre  vnTé-  rì^e  chc  di  più  ergrjfe  'vn  nuono  T empio,  ò ne  nilaurajjèaktu 
^ ' 'Vecchio  a honore  del Trenàpe  degl’  Jpojioli, e lo  dotajìe  di 
tal  intrata  in  modo  che  ev-ipoiejfe  jerutre  buon  numero  de  Ma 
' naci  i e quejia  'volontà , e di^>eJitione  del  Ponte f, ce  morirò  ld-> 

s.  pi«ro  dio  di  approuare per  vna  riuelationc,  che  l'n  Monaco-vecchio 
■ned'tHmo  joliiario,  htumo  di  Santijjìma  vita , hebhe , à cui  l’jépoBolo 
i^Emnita"  apparendogli Jice  cedere  vn  T epio,che  ejjo  S.  Pietro 

(he  farli  in  Con  le  fur proprie  mani  hauéua  già  ccnjecrato , nobilitato  con 
chedtbb*  ri  Ia  fit.a  per  fona , ^ illtifiraio  con  molti  miracoli , quando  egli 
Tempio  chf  fi  Inghilterra  ; e con  la  prefen-;^a  fua  iHulìrò  quejlo  Regno  ; 

intorno  all'anno  feJpiNtrfmo  quinto  del  nascimento  -di, 
ed  fici'o  in  S.  Cime  alcuni  grati!  ylutori  hanno  lajaato  ferino',  tlqua- 

e"hepoi"u’  leT  empio,  e per  negligen:^a  d'chrlodoueuaculìodire , e per  p„. 

^ppcejjtone  de  barbari , che l'haueuano più  volte pojio  à faotco , 


rou 


^ r *hT  ” era  molto  decimato,  e quajì ito  in  reuma  ejsendo  dt  ricco  ditte- 

ri  Circi  r»n  nino pouero,  di  nobile  ignobile,  e di  frequentato^  dtjerto  ; e che 

per  tanto  doucfjefcriuere  al  Receda  fùa  partefgnifcargli,che 

egli  fi  terrebbe  ben  feruito,e  fodis fatto  del  voto,fe  egli  refarcifjè 

quel  tempio, e loampliajfe  di  ricchezze  j c coUccaffe  vn  nu-  ’ ' 

L’Ertmita  mero fuftciente  de  Monaci , che  à Dio feruiffero  ; ondel'Ere- 

li”iuir*jti<>  mita  vbidendo  all' injjiiratione  diuina  jcrijfe  tutto  ciò  inconti- 

ucMiiuo*  nenie  al  Rè , e Dio  dijj>ofe , che  la  lettera  dell'  Eremita  capitò 

s.pictKi,»  la  ftf  quek'ilìante , che  tl Rè  haueua  riceuuto ilbreue dpofìolico, 

lincia  capi  , ^ i r'*  r'  •'  » 

lòpci  mede  che  a I jopra  Ji  e mentouatoy  e per  ciò  tutto  lieto, e contento  scono- 

chèVo"ifn  fendo  i hp  tal  era  il  valore  di  Dio,come  che  in  Cielo, &Jn  ter- 

pap'  ffi  ordinato , difpensò  primieramente  à i poderi  tutto 

piitfibuiffe  1/  danaro, che  à luiparue,che  degnamente  hauejfe  potuto  Jpen- 

tuno  il  dina  dece  nel  viaggio  di  Rtma,e  poi  mife  mano  à riRaurar  il  T f w- 
rochchaue-  . * ■'  ^ 

pio 
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^io  difègMto  dall*^£rcmiM  yche  era  fuori  delle  mura  </;  Loti- 
dra  Óccidentaleiilcui  luogo  Jt  chiamau<tTorneia  hoggi  «Jikoitu. 
Vumelier, dourt la fe^oliura di iKliO'1  congiento  col pa-  Tempio  che 
Uz^o  Regale  ; efi,tdene,che  fijfe  e^uel  medejìtno , che  già  più  di 
quatrocent  anni prima^haueua  riedificato  ilRl Seherto^ mare 

3 1/  ' 1 1/  z'  I r ! ’■  r / 

ò.  Mehto  lo  conuern  allajede,y  accrejeendo  injieme  il  Mo  • di  Londra. 
naHerOjche  nji  eraf>  dotò  di  mo  Ite  ricche-:(p^e , e et ampie  pof-  ^ d7i^3re 
Jèjftonr,  e dii  aggionfè  maggiore  numero  dè  Aionaci  dell'ordine  ó^^doiUw- 
dt  S.  Benedetto  l accioche  più  compitamente  celehrajfero  li  di-  “'7°^'  ‘'‘‘'i' 
utni  v^ijy  e compijfero  tutto  quello  yche  a feruiiio  dt  detto  di  i.  Beue- 
T empio  conueniua  ; e così  hauendo  il  tutto  compito  ne  diede.^ 
fùhito  conto  a Papa  'Nicolò fecondo^he  alt  bora  fedeua  nellau 
Cathedra  di  S.  Pietro^  acciò  che  'volejfe  confermare  quanto  egli  tu^'oVi?u  ' 
haueua  fatto  ine ffècutione  delt ordine  d>i Leone  fuo  Predece f confermano 

zr  J ^ I II  I ■■■  I ■ ■’  nedelPapi, 

f ore,  ^tn  oltre  conceder  faquel  luogo  ale  unt  pr  lut  legi  ye^X*~  « la  cootef- 

tie  jpecialt,  che  per  maggiore  Jplendore , ty  ornamenio.dì  detto  orprimlègi* 

T empio  feppe  chiedere  yfi  come  il  tutto gratiofamente  oiìenne . ‘Ij.*  e”"**  **** 

Dopoc[hehbe  il  Santo  2{è  dato  compimento  a quanto  doueua 

peroccafone'dil 'Voto,egltfiiforzp  maggiormente  con  l’ejfempio 

della  fua  'vha  dt  dare  fegni  più  euidenti  della  fuagran  hon-  seguiti  di 

tà , pietà,  e religìone,procurando ogn  bora  occafione  dimofìra-  r,*[*gnldeU 

re  'viui effetti  d'amore 'verjò  li fuoi fudditiye  di ctajcuno^  chea  ' 

lui  ricorreua , e fa  le  altre  fìngolari  opere,  che fcejeuò  alcune 

graue7^:(e , cheti  Rè  fuo  ‘Tadre  haueua  Hraordinariamente^  griut*z«he 

impoRo  pert occafione  delle  merre  eo‘  i "Dani,  ephe  come  alcu-  luo  Padttj 
'i'  rn  ^ r i-  •/  'in  h*u«u>  »“»: 

•no  dtcejfi  joleuano  prima  Jotto  nome  di  tributo  pagare  a li  Da-  pollo. 

ni , acciò  non  molejìaffero  il  Regno , e che  dopo  jpirata  dettai 

cagione  fi  cominciarono  a incorporare  nel  fifo , e t occafione  fu , 

che  mentre  ’vna  volta  fit  recata  vnagran  fommadè  danari  Gli  pire  di 

t fatti  da  dette  impofitioni,gli  parue  dt  vedere  il  dianolo  afiar  ^onio  à fai- 

ui  /opra  fallando, per  ilche  ordinò  fuhito,  che  detti  danari  fifi  ^Y^an  nfcòf 

fero  refi  itili  ti  a chi  li  haueuano  pagati  ^e  che  per  f aunenitcnofi 

ri  firn- 
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rì  reftituite  rifcuotejje più  ditto  tributo  ; onde  moflròy  che  le gahtUe,  ^ aU 

l'etino"ef-'  tregraue^-:^e yche  fono impojie per ÀlcunA  necef^tà  puhlicAjy 

«g'iMi»''"  leuArfì  ogni  'volta,  che  cefi  detta  necejfti . Con  que-  t» 

He  ty  altre fmili  anioni  cominciò  la  bontà,  e Janma fua  a pi- 

m"defll  l5'  ognhora  piti  credito.&a farf/entire,  e tanto  più  quan~ 

tiri  fui.  foche  Dio  C honorò , tUufìrò  con  dargli  grafia  d’operare  mi  *• 

Fi  rairicoli  racolianco  'viuendo , fi  come fi  a gl’ altri  ne  fnccejfe  'vno  con  la  n»  *i,h^ 

"^M^ricoio  occaftone  dimoHrò  ancor  lajua fingolare  humilta . Venne 

dVo  ittratto  in  ìnohtlterra'vn  patterò  Irlandefe^  il  quale  trouandofi  tutto 
che  li  rifacò  " t *t  t iti-  ■ n n n tifuk, 

cflendo  da_»  attratto ,mmoclo che  hauenaolt  ptedt attaccati  alle jpaUe era 

in'upalU^il  ttfirettoa  Rrafinarfi  con  le  mani  per  terra,  quello  efièndo  ito 
ucM^'eretro./^^  Row4  4 'vifitare  S,  Pietro  per  ottenere  con  L' interce fi- ^ 

il.  Pietro,  fione  dell’  apollo  lo  la  faniti,hebbe  finalmente  'vna  •vifione^ 
con  l'apparitione  di  S.  Pietro , che  l'auiiò , che  douefifie-  lenire 
in  Inghilterra  a ritrattare  il  Rè  Odcardo,al quale portatta par- 
. ticolare  amore , e che  a lui  fiaceJfieiHanxa,che  lo  'volejfie  portare 
fiopra  le  fe  jjia  Ile  nel T empio , che  gli  haueua  eretto , che  rice- 
tterebbe incontinente  perfètta fnità  . H or  gionto  quejì»  huo- 
mo  mifrabile  in  Corte  con  quefia  ijfiratione  tenne  modo  di 
far fiapere  quefio  fiuo  defiderio  al  Rè  col me3^:(^o  dlin  fuo  cama- 
riere , che  alcuni  vogliono,che  fffie  il fòpra  nominato  Vgolino  ; 
il  Rè  hauendo  do  intefio  commoff  dalla  gran  carità , che  re- 
gratta  in  lui  fient^a  indugio  alcuno  con  la  folita  fiducia  , 

. ^ . c haueua  in  Dio,  ^ in  S,  Pietrofiuo protettore , andò fubito 
^ fuori  del  Pala:(p^o  a vifitare  quell' attratto , tg)  al:(andolo  dtu 

terra  con  Umani  fiie  proprie  fiopra  lifuoi  homcri  filo  pofie , e 
perche  pareua  cofia  frana  il  vedere,  che  il pouero  con  i fttei  ve- 
fìtmenti  lordi, e fchtffeuoli,econ  le  braccia fiue,le  quali  di  piedi  ^ 

’ ^// fèruiuano,  cingeffie  il  collo  del  2{è,de  molti,  che  fi  trottauano 

pre/ènti,alcunt  fi fcherniuano  del  Rè, dicendo,che  colui  haueua  “•  *•"'■** 

*/  / , //r»'-/  fi 

voluto  beHarlo;ty  altri giudicauano, che  il  Re  co  la fua  troppa  *tucm  f. 
/implicita  haueffiefàttopocafima  del  decoro, e AlaejiaRea!eifiJf„f"' 
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«ÉM  Iddio , che  con  altr  occhio  mirò  fmil  attiene , mofìrò fnhito 
f effètto  della  fede , c'haueua  hauuto  il  ; concioftacofa  cht^ 

non  era  à pena  ancor  entrato  nel  Tempio , che  li  nerui  deL'at- 
trattofì  cominciarono  a fendere , li  piedi fe  ^li  ficcarono  dalle 
falle, la  carne  macilente , e [colorita  pipita  vigore,  le  ojja  fe  gli 
rinforzarono  ; in  fomma  rimafe  intieramente fano^  ^eje  ben 

s'accojìarono  al  Re  It [noi  Cortegiani,  dicendogli,  che  l’attratto 
eragià  [ano, e che  però  lo  'ifolejfc  deporre  giti  ; egli  n ulladimeno 
lo  volle  portare  fin  all'altare  dt  S. Pietrose  qiiiut  deporlo,  e pre- 
fèntarlo  aU'ifiefio  Àpofiolo,come proprio^  e vero fimolacro  della 
gratia  riceli  uta , e dare  infume  la  gloria  di  tutto  ciò  a Dio  per  i Di  u glori» 
gran  meriti  di  S.  Pietro.  Lken:(iò poi  il potiero  con  dargli  vna  g,  p|° tro  <fel 
larga  elemofiiMyOCcioche  potefiè  ritornare  a Roma  fi  come  gl' or-  "i'mcoIo 
dinò  per  ndere  iui  di  ntiouo  le  douute  gratie  della  riceuuta  fa- 
una all' ^pollalo , dalla  cui  interceffìone gli protefiaua , che  do-  " 

ytjfe  omninamente  riconbfiere  il  beneficio . 

Sanaiia  ancor  quelli  che  patinano  di  firofole  col  filo  tatto  sm*  ;i  md 
delle fue  mani;  la  qual  gratia  pafiò  poi  ancor  ne  It  fuoi  fucceffi-  j*/”® 
fi  come  pescagione  hereditaria;e  de  molti  altri  miracoli  fu fat-  Et  quinr^ 
to  degno  da  Dio,  e così  digodere,metre  ancor  era  inquejia  vita  foilde  dsC*" 
mortale,  li  frutti  dellagloria  Cclefie;  percioche  alcuni  ciechi,  ò 
toccati , 0 benedetti  da  lui,  òlauandofi gl’ occhi  con  facqiia,  con 
ch’egli  s haueualauato  le  mani , riceueuano  intieramente  leu 
VI  Ha  ;nefu  marauiglia , c’haueffe  tanta  gratia  da  Dio,perche  ■ • 
fi.  detto,  6^  attelìato  da  molti  degni  di  fide , c’hebbcro  for- 
te di  vedercyceme  fa  gl’ altri  fi  quel  (onte  Leofridodi  fi-  , 

pra  nominato , di  ancor  egli figuendo  le  vefiigia  del  Rè  fir~ 
uaua  cajlità  con  la  Maghe,  che  Gtesii  Chrijio^oflro  Signore 
hened)  con  la  fua  Santijfima  defila  il  Rè  , mentre  vdendo 
JUefià  adoraua  tn  quel  rrtarauigliofi  Sacrificio  dell' yiltare^ 
tanta  Madia  con  quella  maggiore  rtuerenza  , che  doueua->  ; 

Oltra  la  diuotione  ,che  portetuakS.^ietro,haueuaancorpar- 

C'  fico- 
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Dì  S.  Ódoardo 


POTtau»  i^oi  tìcolarijjtma  arnione  a S.  Cjio:  EùangeliHa,  a nome  del  quale 
à^'!'G?oulìrli  none  era  mai  chieJlacofaa{cuna,ch‘  egli  la  negajfe  ; onde  oc- 
M correndo  un  giorno, che  da  'vn  poueropellegrinoglijfuchiefia  //- 

Rui  mofìna  per  amore  di  S.  Giouanni , egli  all’ bora  fen-;^a  dimora 

none  fuo  gli  non  tenendo prejfo  di  fe  altro^che  un  anello  d'oro, che portaua  in 
Da  I vn  Pel-  dito,fe  lo  cauò  fuhito,e glielo  diede.  Fu  tantograta  quella pron 
girch^edo  all'  Jpojlolo,  il  quale fitto fimhian^a  di  Pellegrino  era 

€iemoRa2-t  fiato  quello,chegli  haueua  chiefiola  limo  fina,  ch'andando  due 
srG.ouinnl  Pellegrini  Inglefi  in  Gierufalemme  per  'vifitare  il  Santijjìmo 
fol*ofi*\rou$  Sepolcro , e trouandofì in  luogo  deferto  nerfi  la fira  furono  in^ 
dfto***'^*  *“  contrati  dal medefimo  S.  Giouanni  > che  apparfi  loro  inguifiu 
8.  Giouanni  d'vn  'vecchio  Venerando , e dicendoli , che  lo  JèguitaJfero , che 
Se  ?Mtoha  hen  lofio  gl' hauerehhe  condotti  ad' vn  commodo  albergo  per  al~ 
grin»'  loggiaret  fi  come  fice  menandoli  ad  vn  hofpitio,oue  agiatamen 

^ furono  quella  notte  alloggiati  ; aPa  mattina  poi  volendo  par^ 
Reitituifle  tire, il  buon  vecchio  dt(fe  loro,io  fon  Giouanni  odpoHolo , che^ 
ló?duè  Pd-  afièttuofamente  il  vofiro  Rèipoiche  egli  cufiodifie  il  te  foro 

«iffi '^cciò  cafiitkyche  tanto  io  apprezzo;  imperò  pigliate  quefi* anello 

10  riportino  d'oro,che  eoli  già  mi  diede,  mentre  in  fèmbiancra  di  Pellegrino 

iOdoardo,  f * 11-  ì ! j f r J 

c granooD-  <*  contemplatione  del  mio  nome  gli  chtedet  limojtna , e rendete- 

no  difclme”  parte, dicendogli jche  dògli  finta  perannoncioy  co 

derf  à go  de*  auicina  il  tempo  della  morte , che  douera  efiere  dentro 

del'  ^Ifil  punto  io  lo  verrò  a vifitare , e con- 

' * durrò  meco  l'anima  fila  àgodere  li  frutti  eterni  dePe  fùeglorio 
fi  operationi,e  dette  chebbe  quefie  cofe , l'^pofiolo  Sant  off  art, 

11  Pellegrini  O*  cjfi ritornati  a ca fi  andarono  fubito  a capire  col  Rè  di  quato 

r'a^lo*  d fittio  impofio,e  f anePo,  chegli  re  fero, fu  poi  confiruato  co 

dfc’onoTam  Veneratone  nel  medefimo  T epio  ,ouefu  fipolto  Odoar-  pau. 
baleiità  di  do  dandogli  Dio  per  maggiore  gloria  del fuoSeruomarauiglio-  ''flfi,, 

fa  virtù  di  finarequePi, che  haueuano  li  mebri  attratti,  e che 
patinano  di  mal  caduco, e quindi  uenne  il  cofiume,che  per  mol- 
to tepo  refegloriofi li  Rè  d Inghilterra^mentre  nel uenerdi  Sato 

vfauano 


Mdtiitt 


n Rè  vditt 
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^fkudno  dihenedire  vn  numero  grande  £aneUi,  li  eguali  vale 

vano  marauigliofamente  centra  il  morho  caduco  s Ma  in  arri» 

Mando  detti  Peliegrinit  ejfendo  il  Santo  ^ molto  innant^i  con 

gl' anni Jì  ritrouaua  nohen  dif^oflo  di fanitaionde  vdita  cheb- 

ie  la  nuoua  datagli  da  It  Pellegrini^  crescendogli  maggiormete  ni  nuoua 

il  male  s'accertò  tanto  piùy  eh' era gionto  il  tempo  delpajpiggio,  griueiwnte. 

che  doueua fare  all' altra  vita , e cosi  accefo  di  maggiore  difide» 

rio  di  vederfi con  Chrijìo  cominciò  con  caldi  foj^irt  à pregare  il 

Signore  che  volefie  in  quejìo  vltimo  termine  della  Jùa  vita  al»  Cooofet» 

largare  la  mano  al  T he  foro  delle  fue  CeleHi  gratie,  acciò  pili  il  termi^ 

ficuramente  potejfe  l’anima fuacondurfi  alla  quiete  eternai  e tt/efi^repìi 

mentre  con  molto  femore  dij^iritoteneuagl’occhifijfi  al  Cielo 

fu  rapito  in  vneHafi  cosi  prande  ^ che  lo  tenne  per  due  piorni  i»iti»vita.' 
^ f ri  r 1-  r ^ 1 ^ Stette  in  ef- 

quajì  come  morto  ^ e pnalmente  rtjuegltatojicome  da  vngran  t.iì  per  due 

fonnotraccontò  àgl'ajianti  certa  vifione  c'hebbe  di  due  Mona»  Sodo  ého 

citi  quali  gli  riuelarono,come  per  gli  peccati  degt  Inglefi  dopò  ‘«““‘o 

la  morte  Jùa  Jòprauerrebhonogran  mali , e rouine  al  Reame , e Racconu  la 

notò  li  peccati  d’ alcuni  confortandoli  con  gran  teneres^a  a jàr»  uìfu” 

ne  peniten-^apl  che  diede  caufa  a molti  di  piagnere  dirottame- 

te^e  continouando  di  dare  ad  ogn'vno  fanti  ricordi, ammaef 

tramenti  y venuta  l' bora  del  fuo  transito  con  vn  volto ferenp 

refe  finalmente  l’anima  al fuo  Creatore^  che Jù  ingìouedt  vtrfo  Rende  qoie^ 

la  fera  deli  quatto  di  Cenato,  1066 , dopo  hauere  regnato  ven  ”Sa”ii*/uo 

titre  anni,fei  mefi,e  venti  fette  giorni, e con  la  morte Jua  rovinò  Creatore. 

tutta  la  felicita  degl’ Inglefi)  e con  lui  s'eihnfe  infume  la  flirpe  règnòf°  '*** 

de  li  Regi  jingli  Sajfoni , il  cui  dominio  dal principio , che  co»  con  la  morJ 

minciarono  a fignore^iare  nell' 1 fola  fin' alla  morte  di  Santo 

Odoardo,  durò  più  di  cinqueceni  anni, come  alcuni  affermano,  de  h Rè  ab. 

Fu  fepolto  il  fuo  corpo  con  grandi ffma  pompa , È7*  mnore  nel  ^Fù*feI^ko 

T empio  di  S.  Pietro, che  egli  haueua  rifatto  ; degnandofi iddio  ® ha° 

di  mo  firare  a honore  di  detto  Santo  molti  miracoli , così  quado 

egli fu  portato  alla  fipoltura , come  anco  haueua  operato  Dio , e 

C a mentre 
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Dì  S.  Ò<fóàr3^dy  iT^rzo 


fìta , Uguali  per vtm 

*0  a^  '*i  più  in  lungo  fi  tralafiiAno  ; potendo  ogn”VHO  credere 

tura,  cdopò  cheficòme  Dio  1‘hAueaa eletto, henchcntjèriort èPetà  dèli Frà* 
^fù  fefc-  ^ dì  lui' ne  i.gran  beni,  cheintàtdeuadijkr 

re  al  Regno  d’Inghilterra,  e l'hautua  'perciò  a^ornato'dl  coh 
eccellenti , e fingolari  doni , così-  apco  mentre  Jitole  honorare , e 
glorificare  pienamente  li fitoi  Santi  lépagarecon  Idrga  mano  le 
loro  glorio  fi  opere,  Fhabbi  •voluto  infierrte^tUttfkrare  con  mi- 
racoli  molto  marauigliofi,e  renderlo  degno  a intercedere  cimò- 
Trwafei  lo  di celelìi grafie  .^ell*anno  trentefimofi/ìa  della  morte  di 
■ori*  tal  il  Santo  Odoardo Ju  aperta  la  fua fepoltura,  nella  quale  tra  fiato 
Ulto  iotter'ol  ripoRo  il  corpo, à fine  d'eteuarlo  da  terra,  e fili  trovato  intiero , e 
& iocorroc-  Pg  carni  fue  incorrotte  ; an^fi  così  -frefihe,  e fode,^he pareiia  e^ 
iwéccoo  re  mono  afi bora  itrd  ilVe'fiouo  Rutìènfe  •volendo  per  fua  di- 

Hnff.-ofevo-  . t i n l"  t \ i / ^ i 'T 

koaoii  leu*-  mmrte  leuargh  •vn  pelo  della  barba  non  lo  potè  hauere , il  che fi 
deUi  K'bi  récdà  tutti  molto  ftupore,così  anco  gl’ accrebbe  molto  pii 

hauere  ^ •venerationt,  tifali’ bora  iddio  operò  diniiouo  molti  mira- 
hteiia  eieua-  coli  per  t metfti^drqueflo  Gloriofio  Samo,  concedendo  la  fanitk 
fena'dei  fuo  adinerfiinfirmi,cheallainterctjfionedi luirkorreuanoi  onde 
deto^uoui"  iè Pontefice  Alefiàhdra  teri^  ejfindofi  certificato  della  Santità 
*AU^dro  ^ miracoli^ eh' erano feguiti ; ilCanoni:^ ^ 

mzpJo  Ci-  tHd  afcrijfie  nel  Catalogo  de  Santi,  ordinando  , che  fi celebrajfit^ 

lafua  Fefiaàlr  /.diGenafVyficomeinquelgiornone  fa  corte- 
numero  dr  . - . - . ..... 

Santi  ordini 
docheUrua 
Velia  li  ccto 
bri  à li  di 
Centro. 

Qaindo 
dettaXano; 

■izacìone 
fede  ceff^ 

Wata. 


memoratione  il  Martirologio  j benché  alcuni  •vogliano 
che  morijfe  ilgiàmo  auanti,e  detta  Canoni ^tione 
juceiebratal' Attno,t  i€ ^,ali  i }.d'Otto- 
bre , regnando  in  Inghilterra  Enrin^ 

’ ' eo'Jtcondo , come  appare  dal- 

\ la  'Foda  Pontificia  re- 
. giHrata  nel 

fine  della  •vita  di  detto  Sdnt» 
prejjfi il  Surie» 
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DI  se  A N V T O 


RE  DI  DANIA; 
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LLA  vita  di  S.  Odoardo  Rè  ^ ' 
d^ Inghilterra  fùccede  meritamen 
te  quella  di  S.  Canuto  Martire , cómeàsito 
chefì  Rj  di  Dania , che  prima^  « 
Cimbrica  Cherfonefo , (T  hopififi  P*«n- 
chiama  Dantmarca  i poiché  non  fù  anco  raoi 
filo  per  ragione  d’affìnita,e  di  tem  « M^olluk 
pogli fìajfai  congionto  tCpropin-^  “*• 
quoy  ma  anco  gli  fì fimiglianùfft- 
mo  di  merito . Egli Ju  figliuolo  di  Suenone , che  fu  Nipote  di 
Qmuto , il  Magnoy  per  via  di  foreìIa,il quale fu  Rj  d'inghil- 
terra,  e di  Dania, e d'altri  Reami  infìeme;  e Patrigno  di  Santo 
Odoardo  ; cojiui mancata  la  fìirpe  di  Canuto  fuo  Zio , e quella 
di  S. Odoardo, col  fuo  mero  valore  acquifìò  il  Reame  di  Daniat 
e prete fe  quello  d’Inghilterra  cantra  Guglielmo  detto  il  Coqui 
fiatare , che  l'haueua  occupato,  e fu  Rè  dotato  di  molte  virtù,  e Soeoonedo^ 
ff edulmente digrandifjima piet'a,e reltgioneima  C incontinen-  w'vu'iiTm 
S[a  fua,e  la  vita  lafciua,  che  egli  menò , ofeurò  ingran  parte  la 
ehiare:^^ye  gloria  del  fuo  nome',  poiché  non  hebhe  mai  figliuoli  LbiJioe. 
legitimi  : ma  noue  altra  le femine  ne  procreò  da  diuerfe  donne , jj 
con  le  quali  hebbe^mentre  viffe,dishonefìapratica,e  quafì tutti 
riufirono  generofi , e di  molto  valore  participando più  delloj  fe  donno , 
nobil  fhiatta  del  Padre,  che  della  viltà,  e baffez^a  delle  Ma- 
dri  ; ma  fopragf  altri  s’auun:(ò  mirabilmente  Canuto ,e  dige-  canuto fupe 
nerofìt'a,e  digrandeT^z*  d’animo,  e di  pernia  militare,  e molto 
più  di  bontiìfingolare  de  cofìumi,  t ffecialtnente  di  pietàgran-  di  vind,  c di 
de,  e T^elo  deli’honore , e culto  diuino , ^ ' 
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ià  Di  S.  Canato 

Neir»doW  ^fannl  della  fia  adoltfceny^à , rntmri  mcor  viueÙ0 

digrinbg*  ii  Padre  » diede  nel  maneggio  deli  armi  tal  fa^to  deli  ar- 
SSìii;?"  Mre,  <3'  vaforè  fu9l  che  ben  prefo.  fr  comprefe  U riufcita^ 
grandi,  eh"  agir  doutua  fare  ; imperóoche  feniendoft  molti 
Reprìmeva  danni^y  t feorrerie  > che  faOeuano  alcuni  Corcali  > egli  f oftrjè 
UiSwS'e'*;rPMW  d’andare  centra  di  loro  ^e  fi  diportò  in  maniera  y che 
gJouHSM-  ggrrij^ofè  compitamente  alia  fierans^a  , che  /era  conceputa 
di  lui y poiché  az^ugatofi  con  loro,  li  difìpò , t hdilìrujfi  taU 
"■  mente  iche  non  heUero  pili  pojfan^fi , ne  ardire  di  molerà- 

re  quelle  maremme  i onde  ritornatofent  Vittorio fo,  e trion- 
'•  fante  a ca/a  verme à flahlire , ^ à rendere  più  formidahiti 

le  fer^e  dell'imperio  paterno,  ^ infume  f fece  ampia  fira- 
da alla  fucceffene  del  Reame  ^ ne  poi , mentre  dimorò  /«j- 
CAptyf  refe  otiofo:  ma  procuraua  continouamtnte  di  ejèr- 
dii-  citare  la  per  fona  fua  ne  gl'efercitij  chauejpro  /*mbian:^dj 
^^óìpice.  di  guerra  , accioche  venendo  l’iccafone  egli  fi  rendejfe  piu 
habtle  à maneggiare  le  armi  > e con  quefia  matùera  di  vi- 
ri aedito  nere  egli  sacquifiò  tanta  riputatone  è credito  , che  pareum 
tiell*  perfina  fua  fofijè  rtnouat  a quella  di  Canuto  il  Sfagno  , 
la  cuimtmoria  fi  come  colnomerapprefentaua,cost  con  le  opere- 
ernttlo  della  gloria  di  lui  Jirendeua , conche  auanjy  talmente 
Quanto,  «già  Jraldo  fuo  fratello, il  qualrjùperaua  però  ejfn  lui  ne  gt anni , 
JTdi^viiole  che  il  nome  d'ejfir  Araldo  rcflaua  prejfo  di  tutti  ofeuro  , e 
quello  di  (attuto  era  innal:(atoton  molte  lodi  fin  alle  felle;- 
onde  è ben  vero , ch^  non  e eofa  che  meglio  fcuopra  ye  dichiari 
r eccellente , ò digiti  d/vn  perfonaggio  ,che  La  comparatione. 
di  lui  con  altri  pari  della  fua  conditone  ► ‘ 

Mono  Sue-  ff.'^  fanto  il  Rè  Suenone  fuo  Padre  venne  a morte,  la- 
filando  dopo  fi  diuerfi  figli, ^che  egli  (^cottu  fi  e detto  ^ ha- 
neva  acquifìato  da  diuerfe-  concubine-,  il  maggiore  de  quali 

iÌ“'ìhe*dt‘  era  Araldo,  e ninno  ahrovttm  acompeten:^a  con  lui  nella 

Araldo  fuo  ’ fiuCCcf 

fràcclloinag  - • * 

fiore. 
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di  Dshni  • 3 f 

^itccejjtone  iti  Rt^no  j Ji  tun  Canuto , il  quale  fi  come  fupe- 
raua  tutti  li  altri  fratelli  di  merito  ^ così  tiraua  a (e  gl' oc- 
..  • chi  de  li  pià  Jàui  , intelligenti  ^ li  quali  difiderauano 
d' anteporlo  ad  Araldo  \ a cui  pero  la  maggiore  parte  non^ 
falò  de  principali  ; ma  anco  della  plebe  inchinaua  , e maf 
fime  di  quelli  t a cui  dijpiaceua  tanta  genercfìtàj  e brauu- 
rat  e che  amauano  pià  toHo  la  quiete  ^ e gl  agi  della  pace, 
che  li  difési»  e fatiche  della  guerra,  filmando  , che  Canuto 
fòffe.  an’zi  di  natura  inquieta , che  bellicofà  i onde  per  pro- 
cedere in  co  fa  tanto  importante  conforme  alle  leggile  cojl  ti- 
mi del  Regno  , fà  intimato  il  parlamento  , e la  radunan- 
za de  gli  flati  prejfo  il  porto  Si  fora  ì acaoche  matura- 
mente confiderate  le  ragioni , e dell''vno  , e dell'altro  , o 
quello  , che  rifultaua  a maggiore  -,  beneficio  del  Reame  , fi 
' deltberaffe  ,a  cui  di  quefii  due  fiatelli  fi  deueffe  confignare 
lo  fcettro  Reale  i e dopo  diuerfe  conte  finche  fa  quei  Primati 
pajfarono  fauorendo  ciafiuno  con  grandijjìmo  ardore, chi  la 
parte  S Araldo , e chi  quella  di  Canuto  , prettalfi  final- 
mente la  ragione  della  maggiorant^a  d' Araldo,  alla  quale^ 
crebbe  pià  riguardo , che  alla  conuenien^a  delle  •vtrtà  gran- 
j^^„,i,de  di  f^anutoi  e così  conuenne , che  la  virtù  cedeffe  al  vi- 
^ gcnerofita  alla  baffit^-^a  d'animo  , facendofi  pià 
yetftu»  Rima  della  dapoccaggine  , e fiiocchet^pt^a  d' Araldo  , cht^ 
fiutit.  fli  fpirito  di  Qinuto , con  dire  , t^hf  contieniffe 

..  pià  al  feruittp  del  Regno  la  natura  di  lui,  che  era  dedita^ 
alla  quieto:^  0*  all’ olio  , che  il  valore,  e la  prodfZX.^gran- 
fffffffi\de  di  fanuto;  e così  auuiene  ffeffo  , che  fino  pià  riputate, 
th  'hHcmi  0 honoratc , e fi  mettano  pià  facilmente  in  opera  ne  gl' af 
UuJtllf.fari  publici  le  perfine  fiempie , e di  poca  leuat.ura,chequel- 
'fi,,}ffu,le,  che  fono  dt  gran  ff>  trito,  e valori',  onde  ben  con  ragione 
^vlùrt  Poeta  antico  dtffe  . ^ 
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Di  S.  Canuti 


Quin  ctiam  infelix  virtuSj&noxiafelix. 
à che'allufe  Uggiadramtnte  l’ Alciato  dicendo 
O infelixvirtus,  & folis  prouida  vcrbis  : 

■ EJJèndo  dunque  eletto  Ke  dalla  mtggiorefartetAréldoyO 
conojcendo  quanto  fojfe  intrepido , e d’animo  coHante  Canuto , 
AraiJo  prò  procurò  Con  Jmhàjcjarie  amoreuoli , e con  offèrte  cortefi  di  ac- 
*er”  benVuó  qfiletarlQ  , e di  renderfelo  amico, tenendo  meT^'^^o  in  vn  medeft- 
d'ic’  tempo  di foUeuare  alcuni fautori  di  lui  con  Infnghe , e pro- 

quiiiifciicu  meffe prandi i perii  che  Canuto  •vedendoli declinato  affai  di 

m luoiadhe  , ° ^ tt  J ir-lr 

/erutto abbandonato  damoltt  juot parttgtant ^che Ji  mo^ 


rm: 


T J 

z/^raldo  non  hauendo potuto  riconciliare  il  fratello , perche 


più  fèguaci  della  frtuna,  che  delIa'VÌrtù,rifolJè  di  ce- 
moo  più'fe'  ^ tempo , che  correua  ; onde  fi  ritirò  con 

|ijci  deiii  tre  ‘^auigli  ben  armati  nell’ejlreme  fauci  del  Mare  Scanico 
della  vitnl*  luogo  difcilijjimo  da  potere  ejfere  lui  ajfalito  f e commodtjftme 

trè"nwi'i7  i/d  potere  [correre,  & ofèndere  altri, 
hca'ttmxù 

tofia«o.™°*  ^//  pareua  di  non  poter  godere  a fuo  modo  di  quella  quiete , à 
cui  egli  molto  inclinaua  per  timore,  e [fletto  ^c  haueua,ch  e 
Araldo  ift*  tentajfe  contea  di  lui  qualche  cofà  ; cercò  di  nuouo  di 

riconta  fi*  faticarlo, e di  renderplobeneuolo  inuitandolo a •volere ritor- 
Canuto  offe-  nare  con  promejfa  di  cedergli  parte  del  Reame  : ma  Canuto, che 
tedclRcgno  *ton  era  men  accorto,  e prudente  di  quello,  che [offe  animo fo^i- 
Cinutoricu  ^**tòcmninamente  l'inuito  non 'Volendo  fdarf  dichi  •viueuOj 
del  'n*  di  lui',  e per  leuare  ogn  ombra  di  fòj^etto  al fratello, 

* mofo  dalla  religione f e dal  timore  di  Dio,  dalcui  volere,e pro- 
sù«ia*pCT^  ^Idenza  ricono/ceua  lapriuatione fta  del  Regno , fi  retirò  più 
fof^rto°ll**  andandofine  in  Suetia , di  doue  egli penfàua  di  •volere 

fratello,  c continouare  la  guerra  già  cominciata  a tempo  del  H^adre , con- 
rTia^guem  popoli  podi  nell’ eflrema  parte  della  Scania  dalla  ban- 

popoH  ' ch*e  Orientale,  li  quali  conte  huomini  ro:(p'i, e ferine  che  non  ha- 

foieMoo  ueuano  ancor  riceuuto  il  lume  della  fede  (beffo  fcorreuano  nel- 
•are  u D»-  le  Contrade  delia  Daniaf  a manomettere, efaccheggtaregl!  ha- 

biiaiiiéi 
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Re  di  Dania  • 
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tUanti  se  mentre  che  egli  era  tutto  intente  a jue^la  imfrefu 
bruendo  dijìnejjo  A fatto  li  penjterid'aj^irare  piti  al  Reamt^ 
paterno  s 'Dio  che  l^hauenagik  desinato  Rj  di  quelli  popoli 
per  maggiore  heneficio,  e falute  loro^  e per  maggiore  ejàltatione 
della  fua  fede , non  fi feordò  altrimente  di  lui  s imperoche  tolfè 
di  'Vita  cdraldo  nel  termine  di  due  anni , per  la  cui  morte  con 
'Vnitierfal  confenfo  applaufi^  fu  richiamato  Canuto 
eletto  ,ericonpfciuto  Rè  da  tutti fin:(a  difrepan^a  dt  alcuno , 
egli fra  le  prime  cure , che  intraprefci  come  che  era  he  dico  fio, 
inclinato  alle  armiiapplicò fuhito  tutto  il fuo p enfierò ^e  tut- 
te le fue for7;e  a profeguirelimprefa , chaueuagia  hauuto  in 
animo  di  muouere  per  domare  affatto  la  fiere-^T^a  di  quei  popo- 
li detti  di  fopra , che  alcuni  chiamano  i Cureti  y li  Semhoni , e 
gli  Sfioniimouendofi principalmente  più  per  ampliare  la  Reli- 
gione ChrifiianUi  che  per  allargare  li  termini  del fuo  dominio  ; 
poiché  coloro  'Viueuano  ancor  nelle  tenebre  delpaganefno , e fe 
ben  egli  *vi  s*  affaticò  molto  y e fece  ogni  sfirzpper  ridurli  alla 
luce  del  y angelo  i procurando  ciò  con  tanto  maggiore  ardore» 
quanto  piùnconofieua  d' ejjère  ohligato  hora^che  fi  ritrouauoj 
polio  nel figgio  Reale,  nondimeno  non  potendo  piegare  in  tutto 
la  loro  fiere:(p(ayfì  di  mefliere,(^  hehhe  a bene  il  poter  almeno 
renderfeli  tributarij, Ritornato  fine  poi  a cajà  riuolfe  d animo  a 
flabilire  il  Regno  con  la  Santità  della  religione , e con  la  rifor- 
ma deli  coflumi  procurando  fopra  ogn* altra  co  fa  yche  il  culto 
diDiOyedelle  cofe fiacre  haueffroiljlouuto  honores  e perche 
per  la  troppa fiacilitait!^  indulgenza  d*  Araldo  Je  leggi ìC,gC or- 
dini appartenenti  al buongouerno  erano  andati  in  oblio , e non 
5*  offeruauano  s egli  parte  confirmandone,  e.  par  te  riformane 
doney  O*  anco facendone  alcune  nuoue,  or  dinò, che fi  fièro  tutte 
meffe  in  efiecu tiene , ^ vhidite  da  tutti  indifferentemente , e 
cosi  hauendo  raffetate  le  cofie  del  gouerno , pensò  per  fermare 
più  fiicurmente  il  piede  nella  poffefone  del  Regno  con  la  peu^ 
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. "Dì  S.  CaAito 


rezj»  dtlUfucceBonenott  'volendo  in  quello JègHÌre  le'veHi- 
Rifolue  di  del  Padre , il  quale  non  fi  era  mai  'voluto fonoporre  al  giogo 

f 'ifep'T^bi  Matrimonio  ,/e  non  nè  gP  ultimi fuoi  anni  ; e quello  anco 

mfi  meglio  non  contrajltlegitimamente  ; fi  difpoje  d'accafàrjì,  e feceelet- 
co  cm  tiene  d’'inafi^ia  di  Roberto  detto  il  F rifio  Conte  di  FiandrOy 

driir/u  wf-  ^fi>’'^ll*  di  Roberto  il fecondo , la  quale  da  alcuni  è (hiamata^ 

*s^fa  EtU  ^ Adela. 

figli»  di  Ro-  E credendo  Canuto  col  meT'ZP  teconf  appoggio  di  quello 
éÀCìiaitt^^  parentado  d'hatierfi  meglio  fermato  la  corona  in  capo , e d‘ha~ 
formare  li"  ficuro lo fiato fiio  attefie  con  maggiore fiudio , 

fiidd^d*  ^ 'vigìlant^a  a riformare  licofiumi  de  fuoi  Judditi , li  quali 
chine  fi  è toccato  di  (òpra, per  la  troppa  leggiere;^e^ye facilita  del 
f atollo  s' erano  afifuefiuti  a vivere  con  troppa  licenza , e liber- 
’t'a;  conciofiache  fapeua  egli  molto  bene^che,doue fenza  il  timore 
dellagiufiitiàfiviue,  il  Regno  diviene flant^ade  ladri, come  ^ ^ 

'■  dice  S.  yégolìino,e  [opra  tutto  ejfindo  egli  :(elofijJìmo  del  culto  c,u.  oti, 

• ^itTogorr*i  dell'honore  de  Ili  Religiofi  voleva  in  ogni  modo , che  li  u 

°et'oaiVcco  portafjero  ancor  ejjtàejfimpiofiio  tutta  quella  ri- 

Fe  facrc.e  ^ uerenza,  e ri/petto , chefideue  alle  co  (e  Sacre  yO*ài  Miniftri 
uinct&dilo  j n • r ^ ' f ' il  r ì t c 

ro  Miniftri.  ChtejA  ; poiché  in  'vno  Hato Jt  come  non  e la  martore  pr-  tsdri^fin 

te:(p(a,  e munitione  quanto  che  hauerlo fornito  di  buoni  Alinir 
firi,  e finii  di  Dio,  li  quali  lo  cnliodifihino,e  guardino  con  /o  ^ 

loro  continone  Orationi,e  vigilie,così  con  molta  ragione  fi  detto-  iMe», 
no  tenere  in  ifiimagrandifjima , e farne  quel  conto  maggiore , m.uior't^ 
che  fi  può  ; onde  per  ridurre  à tal figno  di  perfettione  li  popoli , 

^^Per  difef»  eli  erano  mal  auue'^zéiti,  e che  s‘ erano  allontanati  affai  dal* 
ti»  Froupei  la  retta  Jìrada , gli  conuennevjàre  qualche  rigidezxa  y e prò- 
Podfo*de'pia  **^^‘*>'  lontra  di  fe  l'odio  dè  ipittprincipali  della  nobiltà  ; poi- 
priocipah.  Q^g  voleva  , che  tutti  etiandio  quelli  del  proprio  fangue  vbbì- 
differo  alla giujlitia- indifferentemente , e finza  ecceitione  al- 
cuna di  per  fona,  ne  che  l’haueffi  rifpetto  alcuno  a nobiltà, 

* ne  òr  parentela , ne  à famigUarita  , ne  ad’,  altro  qual  fi  vo- 

glia 


[ ' Re  c}i  Dama.  ss 

ntere£è  ; concioftache pipe  uà.  egli  hemjfmo-tehe  non  è co  fa  y 
che pojp più  facilmente  mandare  in  rovina  il  "Trencipe,  che  il 
non  tenere giufla  la  bilancia  clellagiullitia  j e percl^  l'ejftmpio 
</f/ proprio  Prencipe  muoue  più, ha  maggiore  pcJptiT^a, 
hanno  le  leggi , egli  per  indurre  li  fuoi  fuddtti  a far  il 
tiftfHi»  medefrm  cominciò  del fuo  d bene f care  /e  Chiefci  ^ ad' aiuta- 

Inibilu'  re  ilculto  dittino, dijìribuendo  la  quarta  parte  delle  fne  entrate 

in feruitio  delle  Chiefe  yalcune  delle  quali  fondò,  edri:^-;^ò  di  si  moftnbe 
Vifmt't  ^ rihaurò,  ampliò,  arricchendole  tutte  di  C-fjie’verfo 

pi  Prin  molti  doni, ^ ornamenti  pretiofi . Egli  fi  parimente  il  primo 
■w*«I  di  quello  Regno  c'hauejfe  in  molta  'Veneratone  li  efcoiii , Honoraij 
ìlmsffe  di  Santa  Chitfa  ,ài  quali  faceva  fempre  gran  ri^  Reiigtofi.**' 

j , non  folendo)  mai  f derc,  mentre  ejjt  jlauano  in  pie- 

Itkuf  di, ne  coprire  ,fe ancor  ejji no» coprivano  , accioche  gl' altri 

■fmilmente  li  rifpettajfero , ordinò  ,c  haueffero  il  primo  luo- 
go fopra  tutti  li  ‘Baroni , e Primati  del  Regno  > e che  ha- 
uefero  la  fedia  dopo  quella  del  Re  , e non  fola  f moHrò 
T^elofo  della  riputattone  , dSP  honore  de  ‘Trelati  , t di  tut- 
ti quelli  che  erano  conjlituiti  in  dignità  Ecelefajìiche  : ma 
anco  hebbe  in  grandijjìma  fìima  tutti  li  Sacerdoti  , r Re- 
ligioft  in  •vniuerfale , chiamandoli  Miniflri  di  Dio  ’xEtper- 
Ciò  ordinò  che  fiffero  ricettati , e riveriti  come  che  rappre- 
, fentauano  la  perfona  di  Dio  in  terra  , e Jfecialmente  cht->  - ^ 

yf  douefe  mettere  in  ejfèeutione  quello  , che  già  dà  li  Sa- 
[ cri  fanoni  , CP*  anco  dalle  leggi  Imperiali  era  fiato 

Jlatuito  i il  che  frfe  non  era  ancor  penetrato  in  quel- 
^ le  genti  ancor  affai  rot^^t^e  nella  Religione  Chrifiiantu, 

che  eff  ne  li  loro  beni  EccltfaRici  foffero  fottopoHi  ào^diMlVsj 
Giudici  fecolari  , parendogli  cofa  indegna  , che  quelli  mOtWiChìt. 
che  tengono  poteHà  doj  Dio  di  liberare  gl’ ht{omini^ff^l^Y^^ 
dal  peccato  , e di  farli  fgli  del  medefmo  Dio , o 

d'aprire 
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d'aprire  le  porte  del  Cielo , e di  chiudere  quelle  delt  In fimo  i 

fòjìero fottopofli  algiudicio  di  perfine  di  loro  molto  injèrjoriy  e 

^nde°ia^  «r»,  ccMe  dice  •vngran  Santo  la  degnita , 'vffcio  de 

gm>i  del  Si  Sacerdoti  è di  gran  lunga  maggiore  di  qualjì  •voglia  altra  di- 

E*orti  h fud  gntilt , e podelìà.  Procurò  ancor  di perfuadere  a li  fuoi  fud ditit 

U d<cime  dd  ^ aderii  Capaci  con  molte  efficaci  ragioni , che  douejfero  pa- 

gare  ogn  anno  le  decime  delle  loro  entrate  a li  Sacerdoti  per  il 

fa.  loro /vUenimento , e perferuitio  della  Chtefa  ; e per  muouerli 

tanto  più  egli  ajjignò  del  fuo  Erario  a li  Sacerdoti  perpetue 

penftoni,  e Btpendiy  accioche potejfero  mantenere  la  loro  degni- 

• tà  con  maggiore  decorose  riputatone, parendogli  conuenientCf 

che  bgn'vno  e per  ragione  naturale, e diuina.fojfe  tenuto  di  mo- 

Urare  quejìo  fegno  di  gratitudine  l'erfo  iddio,  che  ci  folìenta,  e 

ci  dona  ogni  bene . ma  quejìo^motiuo  ,fehen  fù  da  lui  prcmojfo 

Li  fudditifi  conardentijjìmoferuore,iftriladimenole  Jquame  dell' altari- 

ficìr  quali  erano  coperti  i petti  di  quelle  genti,  furono  così 

rdc  decime,  dure,  che  II  colpi , che  diede  a quejìo  effetto  quel fanti jf  mo  Rè^ 

non  puotero  penetrare;  e per  con frmare  molto  più  quejìo  jùo 

fantOT^elo  xerfo  il  culto  diuino,nongh  ballando  d‘ hauere  ciò 

dtmojlrato  in  cafa  propria , volle  anco  preffo  il  Ponte f ce  Victt- 

Rendevbi-  to  di  Chrilìo  ,che  era  in  quel  tempo  Gregorio  fetttmo,teIiifi- 

p»'co*im*e«o  >^l quale  imitando  vn  honorata  e^mbajeieria  gli  refe  la 

Ambdcie*  obedien^,riconcfcendolo  vero  Paflorr,e  Padre  de  tut- 

f».  ti  i f deli, e profejfando  di  volere  efferefglio  obediente  di  Santa 

Chiefa , de  li  cui  riti , e Santi  inflituti  def dorando  d'hauett^ 

piena  notiti  a ,fupplicaua  ejjò  Pontefice  a volerlo  infiruire , c27* 

. Lo  p-rp  i informare  ; zAlla  quale  c^mbafeeria  non  mancò  ejso  Pontefice 

dare  mttiuf  rijpondtre  con  vna  benignijfima  lettera  di  tal  tenore , c'ha- 

trecedmo  ueua  aggradito  infinitamente  la  prontezza  ,che  egli  verfo  la 

nJe  r.ff»roate  Sede  j4po(ìolica  haueua  moftrató;  benché  [offe  tanto  lontano,  e 
dalla  Chiefa  ,,  ‘ir  n • j n ^ ■ # 

Romana,  pojto  nell  tiirime parti  della  terra , e c haueua  ritenuto  molta 

papa.*^  ****  conflatione  dal  vedere, che  con  tanta  anfieta , e lìudio  cercajjè 
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dijapere  li  cojlnmije  riti  della  ChicJiRonuind  per  apprender- 
ai 3 f metterli  in  vfo  nel  fug  li^gno , & efortandclo  con  ragioni 
ajfai  x'iue  à 'uolere  perfeuerare  in  quejìo  buon  propoftto  con- 
' . elude , che,fe  egli  manderà  qualche  per  fona  Religiofa,U  qua-  \ 

lepojfa  infirmare  piu  particolarmente  di  quello, che  fi  cojtuma  « 

in  quelle  parti  nelle  cofe  pertinenti  alla  Religione,  e riportare 
aU incontro  quelle  auuertenze , e documenti,  che  paneranno 
conuenienti , e che  richiedanogli  ordini,  e precetti  della  Chiefa 
Romana , non  mancherà  di  dargli  ogni fidi  ^fanone , coifìc  più 
diHintamente  appare  dall'iflejfa  Epifiola , che  ilCardinule  ^ 

Baronia  inferifie  ne  gl'  Annali  : ma, mentre  cjjo  Cardinale 
prefuppone  jcheqiieRo  'ufficio  di  rendere  vbiditnt^a  alla  fama 
Sede  cApoliolica  ,fijfi fatto  dal  Rè fubito , ch'egli  prefi  la  Co-  ® 
rona,Od ilpojfijfidelRegno,echeciòfeguifienell'anno  lojp,  teu>?o,rp:- 
allegando  l'autorità  di  Saffo  Grammatico , hi  fogna  auuenire  ^ef'e'i\bi^i'é- 
> ■ perfàluare  la  ragione  del  tempo  , ch'egli  regnò , che  fecondo  la  **  ^ ******* 

■ maggior  parte  degl' Inorici  fu  di  dieci  anni  incirca, che fia  •una 

delle  due , ò che  detto  •vfiìcio  non fu  fatto  fubito , ch'egli  fìt  in/- 
^^>‘onato  Rè, se  pur  fu fatto  in  q^uell'anno,  che  nota  il  Baroni/,ò 
ìtcràt.r.tiQ!Pfgli  cominciaffi  à regnare  alcuni  anni  prima  , se  lo ficc^ 

Airum  net  principio  ; ne  vale  fautorit'a  di  Sajjo  Gramtnatico , perche 
'laf*  nelle  fue  hijiorie  egli  non  è fiUto  di  circofiriuere  tempo  alcuno. 

Dopo  hauere  il  Rè  in  qualche  parte  ri  firmato  gl'  afikri  del  Re- 
gno,cScerneti  alla  religione, O*  algouerno  eiuiie,cd tutto  (he  no  ,> 

potefje  cofiguire  intieramete  tintelo fuo,  mofirò  almeno  il  difi- 
derio'grade  chaueua  di  fare  tutto  quello, ch'aera  i n pofsac^a  jua 
^gtt  tifi  !*'^(^io<^he pigliafferol' afifettameto, che  (outniua.  ma  con  l’occhio 
dtllaprude'^ahnmana  cdfìderdàocheilièpo  haurehbe potuto 


$$ntr* 


4,n.  fare  molto  prò fitto,e  che  no  era  ifiediente  il  volere  il  tutto  7 vna 


fi^>'‘  ad’vn  tratto  tutto  qllojchefipotrebbe;  poiché  piti 
faci  Imete fi  guadagna  co  l'occafione,e  col  tepo  il poco, che  il  tut- 
«X*» ‘«f*  to ad>'vntrattocd1peto,eviolez£^'>lafciòalcunecofèalbeneficio 
tepo, e poi  riirolfi  l'animo, dou  egli  inchmaua,allaguerra,e 
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. pensò  di  leuare  T occafone , si  modo  a li fudditi  difarfoUe- 

uatione , cerne  che  erano  dij^ujìati , e mal  fodisfatti  per  le  ri-  •’tin» 

forme  ^ch'egli  haucua fatto  ; e perche  haueua  egli  pretenfontj 
Jll'h  legitima  nel Rfame  d' Inghilterra, chegià  da  lifuoi  mag-  'ffìifu. 

thiicciri.  giori  era  fiata pojfeduta,  e che  bora  leniua  occupato  da  Gu- 
glielmo'^oi  rnannOj  diliherò  fra fe  di  far  detta  imprefa,  e pri-  fr 
Conferifre  ntadi  puhlicarla  yVoUeconfriretlnegotiocon  alcuni  fuoifc'  ;/». 
iìalnKuoi**  ari  più  intimi,  e ch'egli fimaua  piùconfdenti  ,e  partico-^‘*'*' 

* larmente  con  Olauo fio fatello,al  ^uale  più  degl’ altri fratelli 
con  Olauo  daua  credito  ; poiché  à lui  diede  ingouerno  il  "Ducato  di  Sle- 
fuo  fratello.  f/jcQ  Prouinda  molto  importante , che  gl’altri  fratelli  foleueu  *•»»- 

flamenie  trattenere  con  honorati  flipendij , e penftcni  ; Cjsr  ef 
Il  Rè pnbii  imprefa  approuata  da  Olauo  il  Rè fubito  la publi- 

car»mpiefa.  cò iordtnando  , eh’  ogn’vno  s'apparecchiaffe  ttda guerra, 

eglrmettendo  infieme  'i  na  numerofa  armata  con  efij^uiftta  dili- 
tnùmùUuo  pfn^a , e quella  d’ ogni  colà  opportuna  prouedendoi  intimò  iltu,hm» 
M dcirim-  luogo , (gr  il  tempo , doue , e quando  deueua  ogn  xno  trouarji 
“■  pronto  con  le fue armi arnef  daguerraper  imharcarf , O* 
ad  Olauo  diede  carico,  eh'  ancor  egli  conlafua  fquadradè 
^auìgli  hen  armati f preparajfe per  il medefìmo  tempo  yfco~ 

Olmo  por-  ritornando  al fuogouerno  promi f di  fare:  ma  come  che 

portaua  odio  capitate  alRèfuofatello,di  cui 
fratello  pen-  intiidiaua  lagrand  e:(^:(^a , aj^irando  alla  ftcceffione  del  Regno 
faditradir-  i„  modo  egli  poteffe  confguirlo , f bene  haueueu 

approuato l’ imprefa,  nulladimeno  à ciò  non  s'era  mojfo  con  al- 
tro f ne  ^che  per  ridurre  nel  progreffo  della  guerra  il  Rè  iru 
qualche anguf  ia^  e difficolta  ; accioche  tutte  leauuerfta,e  ma- 
lageuole's^e  ^che  auuenifferoa  colpa , e difetto  dell'ifìeffo  Rè 
s’attribuiJJerOfeccsì  contra  di  effo  s'accrefejp  molto  più  l'odio^ 
e la  maleuolens^a  dè  fudditi , che  per  altro  refìauano  mal  fe- 
disfatti  delgouerno  fùo  ,f  come  ancor  egli  poinonhariaman- 
cato  con  efeigeratione  grade  d’efiff  orare  maggiormente  gl' ani- 


mi 


Re  di  Dania. 


$9 


mi  de  fudditi , e perciò  'venuto  il  tempo  diterminato  tf  cornea 
il  Refi  trono  pronto  con  tutta  l' armata  5 chaueua  ordinato  nel 
luogo  appuntato i che fì  fecondo  alcuni  alla  punta  di  Limuico,  ^ 
eh*  è H'vlùma , 0*  efirema parte  della  PeninfoUt  così penfan-  con  l’amita 
do , che  Olauo  douejfe  far  il  medefmo , lojìaua  di  giorno  in  afpettiodo 
giorno , an:(i  d*  bora  in  bora  affettando , che  giongejje  con  1<L> 

Jùa  fitiadra  : ma  ogni ajfettatione fi  vana , ^ indarno , per- 
che Olauo  non  Colo  non  compar  ue  conforme  al  tempo  preme  [To  : 

in  ■ r J-  JJ  Olauotrat- 

tna anco  non  hebbematpenjterodt  comparire»  anT^t per  addor-  tiene  il  Rè 

mentare  ilRè  ,e  foiienerlo  con  jf  erani^a  finge ua  con  fp effe  am-  «ciò*perda 
bafiate  hor  vn  impedimento  y0  horvn  altro , e così  andana 
digerendo  y acci  oche  il  tempo  forrejfe  » e conforme  al fuo  malU 
gno  penferofuccedefp  vno  de  li  due  di/òr  dini  » ò che  il  Rè  non 
potendo  più  patire  fi  lunga  dimora fì partiffì  fen7^alui»e  cosigli 
dajfe  commodita  di  potere  in  fua  affen-^a  occupare  il  Regno, 
che  li  Soldati  infaHiditi  dal  lungo  affettare  s^amuttinaf- 
fèro , e fugiffero , e così  perdefferoil riffetto , che  alla  Reai  au- 
torità doueuano  ; orid'  il  Rè  ; benché  al  principio  non  potefft^ 
credere  defìere  ingannato , ne  tradito  da  vn fìat  e Ilo,  eh*  egli 
amaua  » e (ìimaua  tanto  ; ne  perCuaderlì,  che  [hirito  alcuno  di 

rn  • o J t ‘ ' l ! r vr 

fellonia  potere  cadere  inluf,  con  tutto  che  alcuni  l auuerttjfe- 
min  fidt-  ro  d el  mal  talento  del  fratello , e come  à huomo  altiero,  ani- 

do  di  regnaregli  doueffe  battere  gl*  occhi  adofjo , nulladimeno 
aaorto/ty  echiaritofì finalmente  della  f ode , e perfidia  di  lui  s'accoreo 
tinfuKu-  andò f libito  con  vna  buona  fctelta  d huomtni  a ntrouarlojin  a del  fratello , 
Sleuico,che  era  capo  del  Ducato »ch'egU gouernaua»cofa  eh* egli  proS,famen- 
non  haueua penjàto»  ne preuifio,come ffeffo  auuiene  à chi  ordi-  ritroui- 

rttnfuò  fìe  (pualche  trama , il  quale  benché  babbi  cercato  di  antiuedere 
hgmnLt  ogfì ^^^idente,  che  pojjà  turbare  y nondimeno  quafìfèmpregli 
^Kuf^Zt  qualch*vno:  Sopragiunto  dunque  Olauo  dal Rjè,e  col- 

Urèi  gli  to  alfimprouiJò,fu  trouatofuor  d*ogni  penpero  di  guerra,  e che 
jwiwa».  fatto  apparecchio  alcuno  per  accompagnare  ilRè  ,ttcch\o  5T 

come 
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cerne  bau  tua  promej?o;onde  accefo  ingrandijfma  coler Ayéjde^ 
gno^benche  cantra  di  lui  poteffè procedere fubito  alcaliigo , co~ 
ine  di  tradimento , e di fellonia  notoriaficomeffuolein fmi- 
^ li  ajfari , &interejjt  di  fiato 'v/àre;nondimcnCf  come  ch'egli 

' . era  ciicojj^ettijjlmo  in  tutti  li  negotij  j volle  tanto in  queRa 

occafmte,  e per  la  qualità  della  per  fona  ^ e perche  a i ritti  re^ajfe 
più  pale fe  la  per f dia  del  fratello , che  la  caufa  fua  fjfe  giudi - 
cialmcnte,  e fecondo  li  termini  di  giujìiria  trai  tata,  ne Japendo 
Olauo,  a cui  fi  dato  campo  di  dtjènderf,  allegare feufa^  ne  ra- 
4 fila  di fe fa  jftì  condannato  reo  di  lefa  AlaC” 
d^icfi  Mie  ; perii  che  il  Rèordinò  fubito^  che  fjfe  ritenuto  prigione  : 
nùtcouio  ma  qitefo  comandamento  Regio  non  bajto  l'animo ad'alciino 
topico fr*-*  d’fj/equire per  la  riuerenz^ì  e rifletto , che  tutti hauetiano  alla 
vnD°cdclÌ’-  d’ Olauo, come  a Precipe  delfangue  Reale,  il  che  vede- 

altro.  ({q  Enrico  jch' era  vno  degl' altri fatelli, e frfe  nato  dalla  me- 

deftma  A Jadre , che  generò  fanuto , hebbe  ardire  per  conjèr- 
uare  la  riputatone  del  Rè , e niajjìme  in  caufa  tanto  giujta  di 
mettere  le  mani  addojfo  d‘  effoOlauo  ,e  di  fermarlo,  e dicon- 
Jìititirlo  prigione  in  potere  del  Rè  , il  quale fimando,  che  ha- 
' d’ hiftier fitto  conofeere  la  rnaluagità  del fratello , e mojfo 

anco  da  quella  naturai  pietà , che  abbondava  in  lui,  e ma  fune 
verfo  diperfona  tanto  prettamente  congiùnta, non  volle  che  fi 
procede  fi  k maggiore  cajìigo  centra  di  lui  ^ che  di  confinarlo 
'^nafooe'ccJ P*‘^&bone  in  Fiandra  nelle Jòrky  di  Roberto  S uocero  di  ejfo  Rè , 
il  loize  di  fi  come  fu  fubito  efjèquito . Fra  tanto  alcuni.principali  Bareni, 

Uoberto  ^ , ^ijl.  J'r^t  ^ r 

Conte  di  ch  cranò  confaptuoU  demrattato  d Olau<r,tennero  mino Jegre-^ 

cModeVité!  ) che  l' armata,  che  Rana  af  citando  il  ritorno  del  Rè, 

R^in*aren'-^ e che  II  T^auigli  falpate  le  ancore partiffero, procu- 
ri fua  <i  randa , che  da  più  band  e fifargcftvoce  {feiiT^a  però  che  afeu- 
- .oda.  > ttofènefacefeautorejchetlRènonfarebbecositMoritornato, 

” ' “ . Mauitta  tui  nuoua  il  Rè , che  l'armata  era  sbandata  , l en- 

' che  alprimo  tratto  rcSìaJfe  da gi  alidi fmo  'dcicxe  tra  f.tto per 

vedere 
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teiere fùdnìtt,&  interrotti  li  ftoiglortojì penjteri  y nulla  dt- 
"méno  pensò  con  rrMrani^lioJa  pruden:^a  di  cattare  da  quejìo 
jlrano  di  (órdine  'vngrandtp  imo  bene  ; e cosi  di  condurre  a Jìne 
quello  chetuttauiaglt  Haua  fijjò  nel  cuore , e che  fommamente 
piu  d'ogn'altracofaglipremeuaì  onde  ritornatofène  acafa  ra- 
dunò Jùbito  il  parlamento  y e tutti  gli  jlati  del  IR^egno  yeco- 
■ minciò  con  parole  ajfai  acccmmodate  a farli  conofcere  lagran- 
'dcT^z^  del  fallo  te  mancamento  c haueuano  commejfo  abban- 
donando L'infegne  Reali , e jfre^zando  gl’ ordini , chaueua 
lajciato  j aggiungendo  , ch’egli  haueua  prefo  quefìa  impre- 
fa  non  per  Jeruitio  fuo  particolare  , ma  per  interefe  com- 
mune  per  conjiruure  non  tanto  le  ragioni,  cheli  fuoi  Mag- 
giorigli haueuano  lafciato  fopra  la  Corona  d' Inghilterreu  : 
, ^ ma  anco  per  mantenere  quella  riputatione  , e gloria  c’ha 
refo  fempre  tanto  illujlre  y e celebre , in  tutti  i tempi  la  na~ 
tionedè  Dani  ,li  quali  erano  quafì  fempre  riufciti'vittoriofì , 
non  tanto  per  il  loro  (ingoiare  'valore , quanto  per  la  difciplina 
militare , chetnuiolabilmcnte  haueuano  oferuato  in  tutte  /o 
cccafoni  con  rendere  la  douuta  obedienza  a i loro  Capi , poiché 
D mtn  quella  non  è pojjtbile  ,chepo(fa  mantenerp  in  piede , 

fidtiu^nèfBenerfì  Imperio  alcuno  ; foggiunfe  di  pitiche  Jiccmeque- 
Ynftti»  '‘ilo  delitto  d'abbandonare  l’ tnjegne  y e di  partirf  fen-^aheen- 
a»o  de  li  maggiori , e dèptàgraui , che ft potejfero  com- 
mettere ne  Ila  milittay  nel  quale  non  era  mai piàcaduta la  na- 
tione  Icroy  cosìgiudicaua,che  non fi  pcte fero  purgare  dalf  infa- 
mia incor(a  con  quantità  alcuna  d’oro , ne  tanpocofipot/fe  tror 
Stare  pena  'l'guale  à tanto  demerito  , e perch’era  rifiuto  di 
'volerne fare  la  dimoBratione , che  conueniua  ; come  che  piu  tor 
(lo  eleggerebbe  di  morire,  ò di  deporre  la  (prona  reale , che  tole- 
rareye  la(cieure  impunito  cosi  gran  fillo,e  mancamento-,  'voleua 
perciò  , che  ft  come  tutti  haueuano  'VAiuerfalmente  peccato, 

D non 
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non Jì potendo fapertli Capi ^ne ^Cantori , così  anco  tutti fin^ 
Impone  pe  tijjero , e prouajjero  la  pena , che  giuHamenteal peccato  lorofi 
lUa^h^ddi  doueua  ; e però  ordinaua , che  ciajcuno  fecondo  U fua  conditici 
facolta  parafe  cena  fomtju  de  danari  ,ch'^egli^cteraU 
meffo.  mente  impoje , la  quale  pena  f e bene  porne  molto  grane  ^non-> 

dimeno  arrojjìti  di  'vergogna  per  la  ignominia  j in  eh' erano  in-- 
corf,  e per  placare  la  giuria  ira  dei^  xaccettaronotutti  pron- 
di^'V"re°  ^<^^^'*tefin:(^a  replica  vernna:  ma  il  Rèche  mirauaad' altro 
deu  peni,  fine , che  di  rijcuotere  quel  danaro,  e di  riempirneil fuo  erario; 

•vedendo  quefla  loro pronte:(p(a,propofe  con  ciera piti  benigna, 
c' haueua  deliberato  di  commutarli  quef  a taglia  in  vnapena^ 
più  leggiere , e più  piaceuole , e chea  loro  farebbe  fata  di  profit- 
to anco  prefjò  T)to ,nellacui iraerananon  menoincorfiy  chcj 
nella  fua  propria  ; poiché  haueuano  contrauenuto  al  precetto 
di  nino  d'obedire  à li  loro  Prencipi , che  tengono  il  luogo  di  Dia 
Commuta  la  terra;e  che  pera  egli  •volena  rimetterli  benignamente  la  pena, 
nUpagiraé*  doueua  nellaborfa  Reale  entrare , mentre  eh' ejfi pagaffèro 
dell  le  decime  che  ,fidoueuano  a Dio fecondo  la facoltà  di 

■M,  ciafeuno. 

^eHa  propofia  del  Re  punf grauemente  il  cuore  de  tutti, 
i quali  non  potè  nano  fentire  ; an:^i  abhorriuano  più  che  fe  foffè: 
Hata  cofape fi  fera  quefio  nome  di  decima  annuale  y parendo 
loro  , che fimi  le  impofìtione  perpetua  gli  recafe parimente  per- 
petua ignominia , & infamia , e che  nella  memoria  d'i  loro po- 
fieri  perpetuarebhe  la  ricordantt^a  di  quefio  mancamento , il 
quale  difiderauano  più  tofio  di  cancellare  afatto  col  paga- 
mento della  taglia  yC he  prima  era  piaciuto,  al  Rè  d'imporre 
per  Mna  •volta , benché  grane , che  di  fentire  ogn*^anno  quefia 
noia  di  decime  , benché  fffe  affai  più  leggiere. , e così  tutti 
•unanimi  y e d’'vn  ifieffò  •volere  diedero  in  conformità  di  tal 
loro  penfiero  la rijfioHa  alRf,al quale  fommamente  difiac- 
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^ueSà  loro  delihtratione  ; foiche  erA  tn  tutto  contrari  <** 

a li  fuoi  dipani , non  tjfendo  co/À  che  defderajfe  più . cbe^  5é«me!^“‘ 

dCinHituire  l'vfo  delle  decime , per  rendere  k Dio  queflo  tri-  j,  R^procu- 

tutO  j che  con  tanta  raeione  Te  pU  deue  ; e fe  hen^  tentò  diuer/i  render-. 

j i-  ' I‘  a • r ^ ^ licapaa>c 

21  prìtipt  per  renderli  capaci  aiquena  ragione , //  come [empre^  difpotti  a 

dtue  farc  ii  Prencipe  ogni  ^olta  che  ajoglia  imporre  tributi  ,ò  *^*®*‘^‘ 

aggraui  ,rimoJlrando , e facendo  cono feere  a ipopoli,  che 

ciò  fi  fa  pergiufla  caufà , e per  loro  beneficio  ; nondimeno  ogni 

frtcUT»r$  sfirep  jù  'Vano  centra  la  loro  dura  pertinacia  5 e però  gli 

centra  fua  'voglia  di  dare  ordine  per  conferuart^ 

fwrw  riputatione  , ^ autorità  , che  conueniua  alla  MaeRa 

top fiptr  I{egia , che  sejfetiuijfe  la  taglia  ordinata  j la  cjuale  perche  hàue- 

^f!rfvfi*  oltra  modo  gli  dtfi>iaceua , e perche  non  'voleua  fentire  i la^  *®P^*®* 

iimentiy  € richiami  y che  molti  harebbono  fatto  neWatto  dell(U 

m/mjHMi  3 parendogli  bene  il  diffimulare  con  tajfenzei  fua 

thtftmtri-il  rigore  , che  per  ciò  fi  doueua  'vfareper  caRigo  della  loro 

difiibbidien za  ; deliberò  di  trasferirfi nella  luttia  'y  eh"  c P'vU 

del  Regno  lafciando  due  §lueflori,ch*eJfequiJfero 

fntfi*/!!  detta  impofitione  : ma  la  gran  fiducia , eh*  **** 

toro  eau  cgU  haucuA  in  Dio  y c nella  giuftttia  della  caufanon  lolaf  lataguacnn 

iSSSi  Ttò  auuertire  (Quello  , che  la  prudenza  humana  fuole  in  //- 

rigonfi  ^ fi’'  ^ ^ confiderato  ; impercioche  hauendefi  a 

ntitejf,  procedere  con  feuerita  coltra  i fudditi  per  domare  la  loro 

So  a pren.  ferocità  y e follia  , deuefi  prima  ajficurare  lo  fiato  con  prefi*  • . , 

tMicHaiu  de  Soldati  (iranieriy  e con  munire  alcuna  forte^^T^a  ,ac* 

fllcuandofi  li  popoli , fi  pojfa  reprimere  più  facilmen* 

^«lySrd  t*  il  loro  orgoglio  y e però  'aldtfòrdine , che  poi  fuccedè  ynon 

domor*  u fi puotc  remediare ’y  conciofiacofa  che  quei §lueflori  lafciati  da 

lui  per  ri fcuotere  la  taglia  y cominciando  indifiretamente ad 

^JPi’dre  \l  lor.gi  carico  , ò fife  per  loro  particolare  ingordi^  | 

^digito  gta  y 0 perche  penfàjfero  y che  Così  conuenijfe  al  firuitio  del  * 
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j>  < r.  I j gtcafiùTit  d'alttrare  talmente  aninfi  de  tutti 

i fkdditi  j»  iniuerfale  , che  quelli  eh' erano  fer  altro  mal 

, j.  animati'VerfoilR.è  yc  che  gli,portauanoimrwfcamenie  odio  t 

. ” hehhero  campo  grandij^mbÀitnormorarexintra  la  perfòna  di 

m^oucro'i*  ^ renderlihpiùjodiofti  rjàgeraudo  la  crudeltà  grande 

'vfata , echi  dò  non  era  vn  tojaredi^popoli  : ma  vn Jcor^  \- 

ticarli  affatto e che  alia  riputai  ione  ,efiin.aiin  ch’era  fempra 

fiato  ilgloriofo  nome  de  Dani , npn  conuenniua  di  Jopportart 

d’ejiere  battuti  con  la  ytrga  di  ferro.i  cperHà  qurjia  'voce  facil 

SifoiifuiBo,  Cùjafà  iche  tutti  fi folleuaffero  tC  pigliando  le  armi  in  mano, 

nia*I»^tuo  ^mttntarono  di  primo  tratto  cantra  li  §lueJÌori  y cantra  i quali 

Artimjtio  primo  loro  impeto , tagliandoli  à pe:(^i , e facendo 

liQiiiiiori.e  de  I fadaiieri  lorocrudelidìmo  flratio  ; nè  fi  fermò  qui  la  loro 

«Jèilorocar  . ^7  , . ^ ^ ^ . 

pi  fatico  m i injoleno^a  , che  cominciarono  a tmperuerfare  contea  n nome 

5*cfuH*ao  Rè  gridando  tutti , come  fecero  li  perfidi  Giudei  cantra  ■ 

Chrihio,  mùora  il  Rè,^  ; 

Sentendo  il  Rè  la  nuoua  di  così  gran  rìuolta , e 'vedendo, 

. , - che  ilfuoco  dell’ irapopolarcandaua  per  tutto  Jerpendo , e che 

; I iaccendeua  anoorvelle  parti , ourgli  s'era  ritirato  i pensò  di 

. llRéfivi  metter ft  in  luosopiù  (ìcuro  se  però  [iriduffe  in  Sleuico  tch’era 

Juogoficu-  teKra  murata  con  la  Moglie y e con  Carlo  fuo  figliuolo  mera 

imagine  dei  *Tadre,cbe  ancor  egli  fiu  degno  della  Corona^  ■. 

Catlo'fù^  dtlMartirio per  fimil occafione , cornea fuo  tempo  di  lui fi  di^ 

ìgiiuolo.  ra:  mp^accorgendofi,  che  li  pericoli  crefieuano,  pensò  d’aUonta^^ 

nate  apcor  prà  la perfona  fua , e di  cedere  per  all' bora  al  furore  - 

fònt’aoo  dicasi  sfrenata  gente , poiché  non  haueuapoffanra  di  refifiere  i 

lafiiando  ordine  alla  Moglie , che  ingroffandofi  ilrotno^ 

giic  .ti  ai  B-  re,  ^ 'Vedendo  la  co  fa  dijferata  fi  ritir  affi  col  figlio  in  Fian^ 

ot'fcendo  il  dra  nel  fuolo  paterno  , egU  fi  ricouerò  neU'lfola  di  F ionia, 

ritr4faoU  è'vna  delle  maggiori  ,c*habhia  quel  golfo  di  Dania  i 

rridùccj  ^ pensò  di  fòrtificarfi  cantra  la  rahhiofa ^ia  dè  ribelli 

•cU'iioU  tft  ( . V • perfìta^ 

fioùa»  . ‘ - 
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'^perftta^enaoji  dì  trottare  più  heneuoli  quei  popoli:  ma  non  cón^ 

• tenta  la  turma  d ì co  fioro , ch'ogni  evolta  più  ingrojjàua , deOe^ 
Brauaganzeye fcelerateT^ee fin' bora  commeJfe,ejfendo  maggior- 
mente  irritata  da  chi  Jòmentaua  tal fuoco , con  prefiippojio  ,che 
la  co  fa  era  ita  tantoltrey  che  non  ft  poteua  più jferare  perdono , lì  rubelli , e 
rijòlfe  d'andare  a trouare  il medejìmo  Rè , e d'hauerlo  in  ogni 
eiiódo'nfJemàhiferpigliatt.'Vendettanelfuo  proprio fàngue ; i*,ouei;Rè 
'i  così paffandoeff  fedittòf  ingrandrljimo  numero,  nella fodet-  to. 
ta  {fola , oue  s'era  ricoueratefiL  Rè,con  grandi jfmi  gridi  gli  co-  Mìnaccùoo 
mmciarono  a minacciare  la  morte  ,oHd’ egli  pensò  di  do"i»  moia 

nella  Selandia  yche  è l'ifòla ptu  principale  ^ eia piugrandt^  >l  R*. 
c hahbid  tlRegno  : mavno  depiitaffettionati,  chef  mojlraua-  tirarfi  DcUa 
lió'Vèrfoil  Rè^cbiamato’Blacconet  che  con  grandijftmaf mula-  ^diffuàfód» 
tionè,e con  fegni  di  molto  offequio  cuopriua  •vn  odio  immortale  ^ 

^erfodiliii,fficeinnan:(^i'yeglipropo/€ichenonera  bene  in  dirlo. 
fmiloccafone  a voltare  fàccia:  ma  più  toflo  conueni'ua  di  far  tradl!©^! 
fronte  all' impeto  di  quejìa  dijòrdinuta  moltitudine  yla  quale  «ianrffie 
fenica  ^apo fcotrendofacdcofa eraàreprimere , e rintn^are; 
•etantòpiìiejfendo atteritadatìa prefenT^a  delRè ,contra  della  aiofi. 
ttti  per  fona  à molti farebbe  patfa  cofa  troppo  indegna  l'opporft 
éche  per  il  con  trano  la fugagli  harebbe  accrefctuto  maggi  ore.» 
ardire , ey*  harebbe  dato  ptu  largo  campo  alla  furiofa  plebe 
d'rmperuerfare,e  diflre  maggiore  danno;  e per  off  curare  tan-  Biircooè 

to  piti  l'animo  del  Rè , egU  fofferfe  d' andare  k ffiare  li  pen-  Rtifce  • 
fieri  di  queftf  fedHief  -ie'di  fitte  ogn’ opera  di  acquietarli , c fbiarciipeaw 
dt  placare  il  doro  fdefiftk  jconfgliando  il  Rè  , chefià  tanto  d^ofitedi  ~ 
fi" fermale  in  Ottonio , eh' è la  Citta  metropoli  dell'lflru, 

che  quando  non  kaorfle  potuto  mnt patir , ne  addoutrlt  y eoli  »i,e io  tor.fi, 

/X  r\.  LI.  " ^ ir  L LI  L ^ K’»  à f't- 

'je  ne  farebbe  rmmato  tanto  a tempo  ,^ùh>effo  hauerebbe  bauu-  o-arfi^d'a^ 

■HPchftmrdttk  di jCà'nfirfii  e di  ridutf'tn’luogo  più ficuroi 

ji  quello  confgiio  ii  He  y come  ch'era priuo  d'ogn  altro  aiuto  , e ^*]***^ 

nfiigio , prefio  volontte,  ; a cochie , onde  cefiut  r eden  di  fi  ha-  *(S>  o ito-, 

H 3 <wre  » 
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liere  in  man&  il  modo  di  mandare  ai^e^m  il  Jtio  nuduap» 

Wiccone  or.  penjtero , andò  incontinente  a trouare  lifeditiojì , e chiamatoci 

diincatocon  a parlamento  m vece  d^ejòrtarlià  dimandare  perdono  al  Rè 

gli*ee*e^fi’  ^ Conforme  aU'aJfontOy  c*hauena prefo yCamhiò 

miggiorm^  P^vffcio  <C Amha/ciatore  in  quello  di  traditore,  cominciando 
te  commi  , w ■'  n f ■ ' J •/ 

con  moltaejftcacia  a mojtrare  loro  t opportunità  grande , c ha- 

ueuano  di  vendicarfi  contro,  lo  perfino  del  Rè  per  ejfere  lui 
j^rouifio Cr  accompagnato  da  pochifìma  gente  armata  ^ cS* 
efortandolrànontardaredileuore,etroncareilcapo,fgd^  auto- 
re delle  [oro  mi  ferie , affittioni  procurano  con  diuerje  ra- 

gioni di  renderli  facile [ tmprefa  ,e  di  leuarli  lo  fcropulo  ,ftpt- 
, ■ rò  alcuno  vi fijfe flato yC  hau effe  hauuto a fchiuo  d‘ imhrattarji 

mani  nel [angue  del  Rè,  con  diro,  ch'egli  fi  era  diportatone» 
' come  Re  , ma  come  T iranno,  e che  non  haueua  loro  trattato  co r 

mejudditiyma  come  fhiaui ^ mentre  auidiamente  andAua* 
BUeouo  A.f  /■/ loro [angue,  oltra  che  il preteHo  deUalihertà,  e di 

^^^f^^^^leua/fi  da  così  dura  firuituli  hauerehhe  fiufato  prejfoT^io  ,t 
deflère  loro  prtffóUmondoy  e s'efihi  per  inanimirli  tanto  più  deferii  capOy 
<ed\efiènei[primù,chemettefieUmanicontralaperfna,e  vita 
fo  il  rÌ.*****^  Rè  i ondecofìoroinfiammatimaggiormente  dalle  parole  di 

*Ì  Blaccone,non  vedeuano  t bora  di  poter  tfìèquire  il  loro  mal  ta- 
icru , 8c  ir~  lento , fgg  ajpettauano  condipUerio  ilfegno,  che  li  doueua  dare 
che  iltradttoreiilqualeritornatofenedaLRè con  fimulatione  mi- 
deiit  darli.  ^ vguolt  alla  fua  perfidia  r gli  riferì  che  colme^s^o 

delle fite parole  haueuaperfuafo  li  ribelli  a volere  deporre 
eoa  fai&i.  armi ytsr  a rimetterfinellaclemen'j^a fitar  dalla (luale poteua- 
^tia?«U?ri  ogni  perdono,,  mentre  per  l'auemrefofièropiù  vbbi- 

</;’«»  fi  aDa  Maefta  fua  ,.eche  fferaua  d' hauerli  placati  ogni 
K^ichiein  promettejji  alt  incontro  di  riceuerli  tutti  in  gra- 

ia pecitiaotÌA,edi  mandare  vn  perdono-generaledella feditiontyche  con- 
*>‘aidi  lui  haueuano  moffa  -,  ilRè'à  quefio  atàfò pref  tanta  alle- 
, che  volle  homrare  Blaccone  con  doni , e con  vn  fòlenr 
atui.  T ^ nifiìmo  ' 


t 
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nifjtmo'tonuilió  t e con  e/altatmi  dilodideDe  map  picriche  fi 

/y  I \ ^ 1 ' ì tì  ^ J iTiotfi  fliic* 

fotejiero  dare  aperjonn  benemeritadeUaCcronaima  egli  per-  s«”*  * " 
feuerando-viapiù  nella fua perfidia , audatta  innanTit , in  SS. . 

dietro, hot  a^iungendo  maggiore  efca  al  fuoco  della  irritata^ 

pube yt^hor dando anitnoalKèjiermoHrar fiali pmdtHoto. 

^ L r n a T ^ ■ 1 1'  ° r \ r . 6^?^° 

che jarebbe  sfato  bene  per  conjeruauone  deli  honor.  (fio  a forure  <«>  1“'- 

ad'improuifo  centra  di  quella  'vile,  e tumultuaria  plebe y e pKirSiV 

prendere  il  caHigo  dèmolti,che  fi  moHrauano  piùacerbi  con- 

tra  di  lui,  & in  aueHa  maniera  pafceua  il  X è di  parole , e cer-  ^ '"”P°  ®P* 
j.  / r 1 /-  fr-i  ^ ^ ^ portone  per 

caua  di  trattenerlo  fin  che feorgej/e  tl  tempo  opportuno  per  affa-  «lariotjelicj 
iùrlo , e coglierlo  a man  ficura . ' dìtiofi?^  **" 

lntantoilKènonmancauaconcalde,e  diuote orationi  di 
raccomandare  vinamente  la  fua  caufa  a Dio , nelle  cui  potenti 
mani  riponeua , e coUocaua  tutta  lafieranp^a , e fiducia  della^  oriciooi. 

(ùa  dififa , e dal  cui  filo  fauorti  eprotettùme  egli  voleua  rico-  o*{ 
nofiere  la  falueT^p^a  fua,  e menttecon ^andifiimofiruoredi^Q^(^^ 
fiiritofitratteneuantlTempiodiS.  /libano  ,inuocando  [in- 
tercefitone  di  quel gloriofi Martire  a fiuor  jùoyli  ribelli  ha-  flacone  co«' 
uendohauutoiljegnoyche  afiettauano  daDlaccone  fi  mojjero  tel'S^j“Jp,^r 
con  granili  fimo  impeto  aQa  'volta  delT empio , doue  intefiro , i Ìì- 

che  fiaua  orando  il  Kè,tP*  in'vn  fìihitolo  circondarono  così 
Jirettamente,  che  à pena  hebbe  tempo  benedetto  vno  de  i fia-  pan  ftrii^u 
telli  del  RI  di  potere  codurft  in  detta  Ghie  fa  co  alcuni  huemini  ^‘^SS'eno 
armati,  li  quali  infieme  co  lui  eleffiro  di  'volere  più  lofio  morire  **'1 

in  t f ■ f ■ ^ , . , , , <*«- 

coi  ive,  che  con  infamia  perpetua  se:(a  lui  faluare  ( come  potè-  «o  có  alcuni 
nano)  la  loro  'vita-,  ilche  non  'venne fiato  alC altro fiatello  En-  dlSder^a 
rico,che  teneuailmidefimo  diftderio ,perche  fù  ^Enrico  pur 

altro  luogo  feparato  , di  doue  poi  con  brauura,  e. 'valore 
gelare  fi  sbrigò  •vfiendo  arditamente  con  la  fiada  in  mano,  con  ;o  i dare  roe 
la  quale  facendofi  fare  Brada  fi  Jùillupò  dalle  mani  di  quei  snuinù^ì 
maluagi , efiridup  in  ficuro  > non  potendo  da  fi  filo  entrare , 
daue  era  il  Rè  ye  porgergli  àitoa  alcwpo  » ementrx  che  rltln'^  iu 

D ' da 
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B'affont  fi  handtìÀ Chiefa\  niuHo ptefumeuA  d^fère  tlpnàWi 

sforai  di  bit  A viàltniartlt  porte , e dt  commettere  tanto  Jàen/f^ur;  DUc» 
j*i  <o*>efif/ce  innanti^i-à  tutti  ^e  un^randi^ma  audacia  fi  sfir:(ò 
dl?»r«:*rtra'  i>*ttere  a terra , e fiiacafiare  le  porte  ^ edijàre.firadd'àtuui\ 
dai  gli  altri  a entrare  dentro:  maitetmenareUmanitcirefi'faceuA  dati' UHAf 
coatta  i*R* . e dati' altra  parte  ìmtittre  l''tma  Con  tmpèto  grande  fi  sforefius 
Blicconcj  d'entrare  dentro  , e t aliret  di  fij^tnger e fuori  quelli yche fi fice-* 
sfo?za*d%r  toccòal perfido , e feelerato  ciaccone  di  cadérti 

lare  lonaiui  morto, e d'efiere  iJprimo./he pAgafiè  tl  fio  della  malnagita,c  ha  \ 
tedi  idifeii  ueuato  vjato  -,  ficome  all'^tncontro  Benedetto  fratello  delRè  , 
^Scnrfmo  valore  grande  difendetta  'atutto  patere  le  porte 

Kr'mcatre*  fìimiferamente  vccijo, 

cotnbittc  ,e  il  Rè  dijfierata  la  fallite  del  Corpo  ; poiché  b nemici fattéL» 

anaazzato  • ^^ffdijfimafìrage  di  Mtn^uellé,  che  fi  erano  conira  di  loraajh»,\ 
• p^fii  > fi  accollarono  alluogo,^<iout  egli  erarinchiufo  ,tlq  uaU^ 

era  circondato  da  certi  cancelli  <,  onero  ,comt  voglionoaltri,4eh 
n difpe-  parete  di  Ugno,  fi  riuolfe  proflrato  con  le  ginocchia  'a  terrà^ 

Sic  ^ procurare  la  falute  dell' anima, con  pregare  ajfiutuofamenttj^ 

para  con  gri  'Dioiche  uoUjj'e perdonargli  Ufuoi peccati, dahacolpa  de  quali 
col  me:^zp  del  Sacramentodtlia  confezione  fatta  poeo'prtmaca. 
rTdSI'***  grande  dinan:^i ^ v»  Sacerdote,  kaueua fatto  opereu. 

dipurgarfì,  e fiiargendù  caUhfifirtte  lagrime  raccomandòl'oMt^ 
ma fua  alla  mtfincordtoja  ktnta  di  Dio,proteManio,£he  rice- 
ueua  volontiert  quella  forte  di  morte, chepiaceuaa-S^Diuineu 
JUaefia  di  mandargli;  anziché  le  rende ua  humiltfiittie gratit^. 
ehegliporgeJJècoàglorK^.oecafione  di)ft£rjficazeJavitafmu 
I . perjeruino  di  SJD*  M*  e per  difefà  dellag»u'fiuia,poiche  egU^ 
nonfi-era  refi  odiofi  a b feci fùdditi , non per.proprto  interefiè. 
d’ honortjòdi  ricchec^ze,òdt gloria  temporale;  ma piùtofioper 
aggrandire  ilcultodiuueo , e /* honore  di  S.  MaeHà  , e così  co» 

. queHe  vltime  parole  venne  a mafirare  qual  debba  eftxe  Ufiue\ 
\ ’ deHuo»^r$ncipe^ec9m*p*r»o»efi'enderfdaSJ),M.necmn, 

traue^ 
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^ 4//<iySf«  per  unere  manose f>e  l*iftrJU(>  2>io,  e le 

fajm  u cole  S^re  deila  [ha  Chttfà  ftano  rifhetiate , e riuerite  da  fuoi 
fri/fW/.  fuddiu  come  conuietteideue prontamente  mettere  tn  auentura 
In  fer/ona  fna , tutti  lijiati  yfìgnorie , e ricchez^^e  del  mondo  ; 
perdere  tutte  quefle  cofeper  luij  'Vitguadagnarley^ 
Bti.  tiguadagnarle  fem^a  tjfo  è 'vn perderle;  mitre  dunque  egli  era 
tutto  jijjò  yconlamente  À Dio , e con  le  braccia  fìefe  al  Cielo  gli 
pforgeua  humtli  prteghi,jàcendoquei  Cani  arrabiati  > e fitibon^ 

' ^dt  del  fuo [angue  ogni  iforc^P  BtHrare  dentro  di  quello  jìec- 

catoyr upper 0 vna [nejlrellaycbe  vi  era,  CP  vn  di  loro  cacciudo 
dentro  vna  lancia  trafili  l' innocenti Ijìmp  l{eda  vn  lato , all' 
altro  [enzach‘eglifiritiraj[e,e  dimoueJ[e  punto,e  di  poi  entraci 
dentro  furiofamente  lo  colpirono  di  diuerfe  ferite  ^procurando 
egn'vn  di  loro  àgarad'imbrattarfi  le  empie  mani  uelfuo [an- 
gue, che  verfando  copiofamente  bagno  tutto^uelpauimento 
Sacro^  ond' egli  fome  agnello  manfueufìmo  rejef  anima  al  fuo 
Qreatore  ; la  quale  dagl'  Àngelifà  portata  al  Cielo  per  riceuere 

Ipitì  nobile , e piùglortofa  corona  di  quella , chaueua portato  t» 
terra . Al Juocorpofi  dato [epoltttra  come  meglio [potè  in  quei 
t tumulti  nella  medelima  Chiefa  di  S.  Albano,doue  comi  vitti- 

ma egli  eraflato  da  li  fuoi  mmici  fitenfeato  nella  Città  d’Ot- 
? ionio  metropoli,  come  ho  detto  ,dell’l fòla  F ionia  ; ne  redo  Dio 

4t  mantft^are [ubtto  la  gloria  del [uo  diuotijjìmo  feruo , e di 
mofìrare  quatoglifofe  Ha{a  accetta  la  proie:^:(a grade,ch' egli 
hautuavjato  nello  Jfargeretl [angue,  per  difefa  dell' bonor  di 
S.D.M.edellagiujUtia,co  operare  diuerfi  miracoli, e prodigij, 
ske  lo  rtfero  molto piùillujìre,e [amofo  dopò  la  morte,che  m ui- 
taiconciofache  emendo  cócorji  al  fuofepoUro  diuerfi  opprefjida 
varie  mfermità,e  mali  incurjtbili,inuoeando  con  molta  fide  il 
fuo  aiuto,rictuerono JubJtola  priHina [unità  ; li  quali  figni fi 
ben  atterrirono  grandemente  granimi  di  quei  perfidi  ribelli, 
mjdlad  imene  non  meno  oHmati  re  pertinaci  di  quello,  ch^ 
furono  i Giudei,  che  non  vollero  prefiare  fede  à i miracoli 
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Di  S.  Canuto  ' 


ài  Chrijìctsìnàurirom  majgionnente  procurando  a tutto  Ur§ 
rire  li  fttD»  à'ejcurare  lo  j^lendorcfhe  ^ifiiua  da  li  raggi  della  San^ 


dcUi  fui  li-  tifa  dtlgloriofo  Aiariire  ,con  volere  rendere  vani,  e fidaci  li 
?«Qdodiio  miracoli , ch'ogni  dì  ft  fentiuano  à operare  dadamano  di  Dio 
àrcOTrioui  P^’'^  me7^:(pdi  detto  Santole  fi  come  mentre  vijjè  in  terra  cer-  ; 

careno  di  togliergli  la  fimatfla  riputattone tCosì anco  dopò  » 

che  viueua  in  Cielo  fecero  ogni  sfilzo  di  metterlo  in  dijcredi- 
to,e  di  0 furare  la  gloria  fua  : ma  come  che  la  verità  ftk frm-  l»  -otriti 
pre  à gallarne fi può  mai  conviolenza  alcuna  profondare  tanto 
, che  non  riforga , emajfme  nede  cofe  che  concernono  à maggiore  "*• 

gloria  di  Dio , e de'fuoi  Santi , e fendo  co  fioro  fòprafitti  dalla 
chiarezxa  de  Miracoli,  ch'ogni  volta piùappariuano , benché 
fojfero  sforzai  idi  cedere  alla  lucere  di  rendere  la  glori  a a chi 
Li  perfidi  ri.  doueuano , nondimeno  non  vollero  mai  confejfare  liberamente 
^inofiai-  lalofomaluagita , ne  detefiare  la  fielerata  attionechaueuano 
cercando  d'infinuare^  e di  far  credere,  che  Diooperauoj 
operiui  11  quefii  miracoli  mojfo  dalla  mifiricordiaf  haueua  hauuto  alla 
compuntioiie,  e pentimento,  chaueua  mofìrato  il  Hj  nel  man- 
dar fuori  lo  fitrito  de  i mali  trattamenti c haueua fitto  dèi 
fuoi  V ajfalli  : ma  benprefio  fentirono , eprouarono  H flagello  , 

Dk»  raindi  che  Dio  mandòcontra  dilorojihe fi  d'vna  carefiia  tantogran- 
de,  che  la  maggiore  non  fumai  in  quei  paefi,  la  quale  durando 
fi  ?rté*^durò  tempo , quanto  era  durato  il  Regno  di  Canuto , che 

noto  ttwpofiio  fiacio  di  dieci  anni  incirca  ; a jjiijfe , e difirufii  talmente^ 
dantoilRc-  quelle  genti  tche furono  aRrette  di  conJejfire,checiòauueniua 
per  giudicio  diuino,  per  vendetta  del  Sacrilegio,  e peccato 
I chaueuano  commefjh  centra  la  Maefla  di  Dio,  e con- 
«dw^  «rw  del  loro  Rè , e che  molto  giuramento  pagauano , 

dilli  £un&  fipuòdire,  noue  parti  delle  loro  entrate , poiché  non  haueuano 
voluto  conforme  al  volere  del  Ripagare  la fola  decima  a Dio , 
e tutto  ciò  tanto  più  chiaro fi  conofceua,  quanto  che  tutti  gl' altri 
popoli  circonuietnino fentirono  penuria  alcuna  in  quel  tempo  ; 

• mT^i 
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4HK^i  di  tutte  le  cofe  ayhondam^agrandijjìriui  &*  Olatte  nomi- 
tuno  di  /òpra  fuo  fratello , cheglifù  fuccejjore  nel  Reame, morì 
{comefilegge presogli  tìijioificiy  d' affanno  y e di  dfferatione 
per  'Vedere patire  li  V affalli  fenza poterli fouuemre,  cheper  ciò 
cognominato  il  f amelico  i onde  tifiti  cominciarono  poi  vni- 
uerjàlmente  à rendergli  quelli  honori , che  fi  doueuano , ad 

hauerlo  in-cpuellafomma  veneratione  ,che  meritauano  lefe- 
gnalate  fue  'virtù  ■ ^ accufando,  e maledicendo  i empietà  di 
quei  fceleratiyC  haueuana  hauuto  ardire  di  mettere  mano  can- 
tra di  lui,  piangevano  dirottamente  la  perditagrande  c’haue- 
nano  fatto,  e con  quefii  flridiy  e lamenti^  che  mandanano final 
Cielo, fecero  di  maniera , che  Dio  'vfitndo  la  /olita  fua  mi  feri- 
cardia  ,emojfo  come  fi  crede  da  li  prieghi  diquefiofuo fimo, 
che  'Volle in  (ptffiaoccafione mofirare  laprotettione,che teneva 
tuttavia  de‘  fitoifuddni , fece  ceffare  la  fame , per  locheDiofi 
come  con  molti , è liupendi  fègm  hateeuadimofirato  d’ hauerlo 
glorificato  in  Cielo,  e d‘ hauerlo  afcritto  nel  numero  de’fuof 
SantiyCOiì  'Volendo  chericeueffe  quefio  medefimo  honore  in  tei-- 
ra,operò , dettando inciò'lo //trito Santo , che fo/fi  defiritto  il 
fuo  nome  nel  Qatalogo  de  Santi  AiartiriyComt fi  'vede  nel  Mar 
tirologro  Romano  a li  r»  di  Genaro,  che  fi  il  giorno,  nelqualt^ 
egli  ricevè  la  Corona  del  Martirio  vhenche  USvrio  riponga  la 
m'aiii-  Luglio, fi  come fa  Ciò-  Molano  accura- 

ùmiat  tijfimo  nelmnarr li  natali  de  Santi  Jacendo  commemorathntj 
tnfieme  di  Benedetto  fiatello  dieffo  Rè , e d'altri  dicifitte,  che 
in  quella  Zuffagloriofijfimamente  morirono  : e fi  hen pare , che 
nonfi  debba  partire  dall' autorità  del  Martirologio , che  'vfa , 
0*approua  laChie/dRomana^nondmeno,  perche  può  effere, 
che  quella  habbt  hauuto  intentiont  di  notare  il  natale  di  San 
Camta^ipote  di  queHo  di  cuifiifiriuera/uccejjìuamtnte  leu 
•vita , ho  Rimato  bene  ( non  •volendo  io  determinare  in  ciò  al- 
cuna cofa , ma  rimettermi  al  giudicio  della  fidetta  Chiefa , ) 

di 
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Di  Canuto 

di  riporre j0ttoPilìeJ[fo giorno  U vita  dell' vno , e delt altro, nnf 
confderando  il  tempo  della  morte  , ma  più  toHo  l’affmta 
del ptngtte , e la  forni glianza  della  vita , e della  morte . »- 

"binale  fcjfe  tl  ‘Tomefce  , che  l'afcrijfe  nel  Catalogo  dt^ 
Santi,ctòne  dal  Martirologio, ne  da  altro  Antere  appare. 

Qnanto  al  tempo  del  Martirio  nota  il  Cardinale  Baronie 
nè  gl'  Annali  ichepgttijfenell'  Anno  t o 8 1 .dalla  cui  opinione  r*m.n; 
per  1‘ autorità  di  cosi  gran  fcrittore  i henche  altri  lo  pongano  vn 
anno  innanzjj&il  Molano  cimj^ue  anni  dopò, cioè  nell'anno 
IO  SS',  pare , che  non  fi  debba  in  alcuno  modo  partire  ^purché  »». 
fi  conjhtuifcano  dieci  anni  di  regno  'a  Canuto,  fi  comi  quafi  tut- 
ti affermano  : ma,  mentre  detto  Cardinale  fa  principiare  il fùo  crmt(. 
Regno  nell'ano  1 0/ e coliche  duralje  apena  dueanni^  no  fi 
può  in  cièconfintirgliipoiche  nè  l'autorità  di  Saffo  Gramatico, 
ch'egli  allega  , fa  prona,  non  circonfiriuendo  lut  tempo  alcuno,  4. 

ne  tanpoco  detto  tempo  fi  può-  argomentare  dalla  lettera  , che 
riffofe  Gregorio  Settimo  a detto  Rè , perche  può  tffire  ,fi come 
s'è  toccato  di  fopra , ch'egli  non  faceffe  quell' vffeto  di  rendere 
vbidien:(a  al  Papa  così  fubito  y come  cominciò  a Regnare  y fi 
come  prefuppone  il  Cardinale  , e majjime  fiaponendofi  di- 
fian:(a  così  grande  di  luogo  , e per  il  centrano  fi  può  pro- 
babilmente , e con  più  viva  ragione  prefumere  , cl^  tgli 
molto  tempo  innan:(i'  fojji  affunto  alla  forona  del  Regno» 
che fecondo  alcuni fu  nell'anno  1076.)  perche  tatti  gl' Hifio- 
rici  yche  parlano  di  lui  , hanno  lafctato  fritto , eh' eglt  wc«_, 
prefe  A'iogl'ie  ,fie  non  dopò  c hebbe  refi  trtbutarij  li  Stm- 
boni  , altri  'popoli  nominati  di  f pra  , e dopo  c hebbt^ 
raffilato  le  cofe  del  Regno  ; onde  mccfjarioè , che  fpendeffi 
in  ciò  qualche  tempo  , e che  dipoi  prendiffi  Moglie  ydelioj 
quale  lafcto  tré  figli  cioè  Carlo  eie  Jù  poi  Conte  di  Fian- 
' dra  , e due  femme  , che  refiarono  in  'Dania  dopò  che  Ioj 
Madre  firtttrò  infieme  con  Carlo  in  fiandra  , prefuppo- 

nendo 


f 


Re  di  Dania . 


nfviìo  t,‘che  figii^oli  ntnfijfen  dicati 

^iciullejia  , e terierk  età , qh^dà  mancò  ir^adre  è e ph» 
non  potendo  tutto  ciò  fuccedct.e  in  così  breue  j^acio  di 
tempo  )eome  è quello  di  due  anni , conuien  dire 
ehe,s'egli  morì  nell'anno  j o Si  some  'vuole 
' - £ j 1 ; ì ^ il  Cai‘dinat(  jòjfe.at\c.o  r X 

to  al  Regno  alcuni  ^ 

, anni  prima: 

■ti-  . vM-petche  non  è coja  piu  incerta  prejpli 
‘'si  Scrittori, quanto  è laditecmina- 

) . , tione  de  tempi, giudi- 

.•  , ^ r - • ,;r  CO  bene  di  ' 

rimettere  ciò  à più  ejpitt»  - 
...  giudiciodel 

.1,  mio. 
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D r S e A N V T O’ 

SECONDO  , 

Figlio  d*Enrico  Rè  di  Dania. 

f^C  e ss  S E nel  Regno  di  Danié 
al  glori ofijjìmo  Martire  Canuto 
Olauofuo fratello, quello  che  da  lui 
fu  relegato  prigione  nelle  fòr^  di 
Roberto  ^onte  di  Fiandra  perlai 
filoniane  tradimento,  che  ni  so  nel- 
firn  prefa,  che  detto  Rè  'voleua  far 
d’Inghilterra  ; e henche  fi  trouaffe 
lontano , e carcerato , cJr  in  potere 
di  Rrencipe  jtrantero.nuUudimeno preualfe  tanto  il fàuore,e  la 
gratta , ch’egli  hebhe  vniuerfàlmente prejjo  di  tutti, che fìì pre- 
ferito agC  altri fratelli , eh' erano  prefenti , e forfè  più  meriteuoli 
di  lui , e con  gran  pronte:^:(a  fi  ri  [cattato  dalla  prigionia^pa- 
daita  prgio.  gando  a quefì ejftto  li  VafaUi  una  buona  fornata  d’oro, poiché 
trouaaai^  Ipff^ffano  norfòlo  di  non  riceuerepena  alcuna  della  fceleratezc 
*^*Laaùfu  perfòna  del  loro  Rèy  ma  più  tojìo  premio^ 

perchegii  e ricompenfa grande yfàpendo quanto  rffo Olauo odiaffe il fra- 
zione fo^c'  ifllo  • Wti  il  Regno  fuo  per  tutto  il  tempo , che  durò  fù  infelici f- 
gUtkrUrt  ^ mferabile , per  il  caligo,  che  Dio  mandò fopra  queipo- 

Fiì'^nfelicf  horribilecareJìia,che  già  gran  tepo  fentita  foffe,di 

fini  ■ io  tutto  che  il  l{è , che  perciò fi  per fopranome  detto  il  Famelico,  pref 
f 10**6^00*'  a fanno, e cordoglio, uededo  patire  di fame  li  V affali i seza 

cir  fapere  in  che  modo  [occorrerli, che  auguradof  la  mor- 

D.  mand>  te  fi  dalla  diuma  oiu^itiamiracolofamenteefandito  ,econla 

ai  a Osnia*  r /*  • / • #/7  • • • / • / • ^ 

iiRcoiauo  morte juA  rintrono  le  mtjcrtc  ajpttncnt  a$  nuet  pffolt , • 

nuore  dif.  l '/,  ' • 

pctaco. 
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. , Aluijuccfffi  En{ico»cbefìpArimente  fratello  del  predetto 
Giano  j e di  S.  C imito , quello  chepartialiìTimo  fu  fmpre  d’efso  ««•  *•  c»nu- 

r L ^ t J II  ■ J /r  J • / lo.ed'Ol»- 

ùanto , e che  per  zf.lo  della  riputatione  di  ejjo  oso  di  mettere  /o  uo. 
mani  addofjò  ad’Olauo , e di  farlo  ritenere  prigione  dopoché fìi 
dichiarato  reo  di  lejà  Adaefèà.  Egli fu  molto  ben  qualificato  dal  Qutiiri  d«i 
lanaturate  per  rifletto  delle  dotidell'  aninjOyper  le  quali  acqui 
fò  il  cognome  di  'Buono , e per  quelle  del  corpo, perche fii  di  cose 
nohif  saetto , e di  così  reai  prefens^a , ma f ime  per  la  Uraordi- 
nariagrandes^^a  della  fua  per  fona , che  da  ogn'vn  era  con  Jlu-  f»  gipnua  " 
pare  ammirato  ymentf  egli  con  le  jjtalle  auan:(aua  qualunque 
per  fona  d’ordinaria  (latura  ; onde  l’Imperatore  de  Greci, men~ 
tfejslt  pafsìt  per  Coflantimpoli  andando  a vifìtare  il  Santi fli-  Fù  fitto  ri* 
.mo  Sepolcro  di  Gterujalemme  ,moJJo  da  gran  marauiglia  lo  imp*ntotc 
•tìolle far  ritrarre , e lefors^e  che  in  lui  erano  fuor  dell' ufo  or  di- 
nario  allagrande^a  del  corpo  parimente  corri^ondeuano  iru 
. maniera  else fàceua Jiupire  ognuno  delle  prone ^ e prodest^^eyche 

fàeettoj. 

Da  così  nobile , egenerofa  pianta  nacque  S.  Canuto , di  cui  fù  Pidrcdì 
f ferine  la  vita  ; e la  Madre  fua fù  detta  Botilde,donna  ancor  fecondo. 
ella  dotata  di  grandJjjtma  viuacita  di  jjiirito , e di  prudens^a  5,“' df*d«to 
incomparabile  ^e  che  nelT amare , e fecondare  il  marito  furono  *•  Canuto. 
poche  altre  donne,  che  la  pareggiajferoipoicheicon  era  cofa  ben-  Qualità  di 
che  diffile , e malageuole , che  per  compiacergli, aggradir-  ******  ‘*®“°*' 
glinon  l'hauejfe  fatta, f eome  la dimojtraà pieno  vnejfempio 
memorabile, che  ne  diede, che, quantunque  non falodeuole, no»  BemoS>Uc 
mi  pare  però:  di  douerlo  traìafciare . ****"" 

Dicefi,  chefàpendo  ella  quanto  il  marito  fijfi  di  natura  in- 
dinoto  a gl' amori  d’altre  donne,  il  qual  vitto  ofiurò  ingran 
parte  lo  ^lendore  delle  molte  virtti,c  he  t ornavano , no»  lofio 
per  gratificare  il  marito  ( fi  come  fi  legge  anco  di  Liutai  moglie 
Sm,  •»  d' duguflo  ) diprocurargh  ilcompimento  de  li  fuoiimpudichif 
^^iHkmort  ,fl  che  òfaceffe  per  coprire  forfè  quefiofmoderato  appetita 
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ài  luì , acciò  nònfo^e  così  pale  fi , epublic» , ò vero  per  vHicerì 
' la  pajfwne  di  lui  con  quefl’a  'uo  tanto  /involare  dt  patien^ , in 

quale  co  fa  fe  bene  non  è lodeuole , ne  imitabile  , è però  ammi- 
rabile in  vna  donna  , che fapejjè  rejtjiere  à così  ^ran  paJfone\ 
^duetìg^  fuole  hauere  tanto  dominio  in  quel  fejfo,  Daquefii  futi 
dishonelU  amori  il  Rt  acquiflò  due  altri  figli ^vm  chiamate 
Borico'  eyiraldo , e f altro  del medejìmo  fuo  mimi  Enrico:  Ada  maggio'- 

re  fógno  d'amore  ellamojìrò  fen:;^AComparatione  ^mentre  vol- 
le in  tutti  i modi  accompagnare  il  Manto,  il  quale  per  voto  ri- 
infieme*con^  in  Gierufolcmme  cantra  il  parere , e volere  di 

h moglie  in  dittili  fuoi fudditi , che fecero  ogni  sfòrzo  per  impedirlo  ^e  di- 
em  penjiero  : ma  egli  c'haueua  fffo  il  chiodo',  volle 

in  ogni  triodo  adempire  il fuo  intento- j e l'obltgo  inferno  del  vo- 
to c'haueua feto  e cosìpartendof  con  honorata  xompagnia  ifl- 
feme  con  la  Moglie , lajfiò  col  confenfo  degli  Siati,  e principali 
Iifei»  Arai-  Baróni  del2{egn o fuo  Luogotenente  cAraldo , come  più  atto  al 
goteoeiuo  di  maggior  età  de  gl' altri  f gli , e Canuto  chLt 

. nel  Regno,  gli  era  il piti  Caro  offendo  ancor  in  età  puerile  raccomandò  'a  vn 
Canuto  che  principdltfimo perfna^io  de  i più  amoreuoli,e  cofdeti ch'egli 

qual'  era  ancor  •Gòuernatore^ 
Selandia,  e della  Rugia  : ma  qUeSiofitO pellegrinaggio 
?uqcoD§?  ” hebbé  infelice  fne , perche  gtonto  in  Cipro  ajjàlito  da  vna  vio- 
li Rè , e Ijl*  henta  febre  terminò  il  viaggio , e la  vita  infte'nie\  e la  Aioglitj 
reno*  ^•*'*^<*  camino , ^opprèffa  dal  dolore  della  pèrdila 

faggio  io  del  Marito , lo fguttò  ben  preSio , morendo'ancor  lei  nella  me- 
defimalfola  , la  ntioua  certa  della  morte  del  Rè  non  arriuòin 
Dama  fe  non  india  'dueanni,  e rtSìando  ancor  viui  tri  altri 
RJieangooo  ciòè  Sueììone , ch'era  il  maggiore  -,  Vbbone , e ^icolko 

tem*chc  ^‘*g^^^**°^^P^^^*ff*^l^<>^°^i’'‘^^d‘anfeiala  fucceftoneche  per 
tendooo  di  la  prerogatiua  dell'età  a lui  toccava^  e però  andando  con  molta 
fuccedere.  nella  luttia,  ch'  è la  piùprinnpal  Prùuincia  del  Re- 

gtto  ,per  radunare  nella  Città  di  Vuilburga  li  fiati  fi  rifiatò 
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in  ffMniera per  la  ij^uifta  di  ligen:(^a , e celerità , che  vsò  ned' 
andare , che  fopragionto  dalla  febbre,  la  eguale  in  principio  con  maggiore  * 
le , che  gli  fomminijiraua  l'ambitione , e cupidità  di  re-  ^n"  moìtl* 
gnare,  volendo  eglij^rezjareye  vincere, fì.  finalmente  da  (puetia 
vinto,  morendo  con  queflo  difiderio  d’eJfere'Rj, e lafiiò  dopò  fe  gW  tiati, 
v,n  figlio, che  fuchiamato  Enrico, di  cui  occorrerà  più  a bajfo  far  L»fcu  vo  fi. 
frequente  mìntioneyCome  di  nemico  capitalismo,  che  fu  di  (k-  muo  Enrico 
nulo  ; onde  la pretenfione  del  "R^gno  reHò  a Vbbone,  ^ a ^i-  g«n 
calao,  coliumandofi,  che  li  Zq  precedejjèro  i Nipoti  nella  Co-  s.  Canuto. 
tona , e tanto  più  che  Araldo  lafiiato  dal  Padre  algouerno  ha- 
ueua  dato  così  mal piggio  di  fè , che  di  lui  non  s'hebbe  confide- 
ratione  alcuna,  fi  come  anco  la  poca  età  di  Canuto  refe  lui  in- 
habile  à potere  pretendere , e fi  ben  'Ubbonepreualeua  d'età  a 
9tico!ao,nondimeno,ò  perche  come  conofiente  di  fi  medefimo,  e ver  retà 
della  debole-^e^a  delle fue forte,che  giudicana  poco  atte  a potere  cMwnta  di** 
portare  su  le  fitte  fialle  tato  pefi,ouero  gche ficorgendo  l'ambitio-  gno'd*Nico- 
fà>^  altiera  natura  del firatello  antiuedeua,  ch’egli haria  mal  R> /rateilo 
volentieri fiopportato  d’ejfiergli fioggetto,fi  contentò  con  modella 
memorabile  di  cedere  la  fiorona  a ^tcolao,chefi  da  lui  accetta 
taco fiua  altretanta  dijàuentura,p  l'infelice  fine, che fice,quata 
fu  all'incotro  la  lode, e t honore^he  riportò  P bbone  in  ricufàrla. 

Fu  dunque  ^ieolao  eletto  , e coronato  con  vniuerfal 
confinfi , & appU^  di  tutti  gli  flati . Egli  hebbe per  moglie 
Margherita  figlia  d’ IngoneKè  di  Sueti^  donna  religipfijjìma , graod'ap. 


j di  j/ran  bontà , che  eh  partorì  Ma^nq  con  mala , ò' tn  fielict^ 

° ' //  ^/  r'  ' • in  r j / Marghcri» 

ventura  , come  quello  che  fi  cagione  della  roitina  fua , e del  fua  Moglie 

Padre  per  la  morte,che  diede  aCantuo  jfiu^  fingi  no, come  fi  df 


§luefia  Reina  come  efiera  donna  di  molte  finno , e dotatàj  c*!2< 

d'vna  prudenzcimatauiglfifia,  volendo  a tutto  fiuo potere  vni-  g'óne  d<iM 
re , e coilegare  hfiìetpe con  piti  flrettinodiquefìi  due  Regni  di  pad'c!edei- 
P>ania,e  di  Suetia  procurò  di  farlo  col  meT^zp  di  parentado , morw^chi* 
f^che  Canuto  cb'eragià  peruenuio  a gl' anni  delt  adolefien-;^a, 
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dti^Rcm»*  ^on^ìonp  con  In^iherga  figlia,  d'vna  fua  forella , vn  altra^ 

Canuto  fi  Jua  T^ipote , che Ju.  figlia  di  Ragualdo  fuo  fratello  diede  a En- 
ingibeit^  rico  Jòpranominato  (jigino  di Canuto  y amendue  Prencipi  del 
Rema 'aquà*  , e di pari  eta^e  l'vno,  e l altro  digrandijftma  ejfettatio- 

*vo  altra  Ni  ^ mùt^i,  coi  quali fi pttò  non folamen~ 

fmte  ad  Bn  te jìabiljre  li  flati:  ma  Ancogiujlamente  aggrandir, quello  delti 
5b*s.Sujt&  parentadi  ye  Matrimoni, ègiudicatopotentijfmo, come  la  ifle- 

rienzahainpiùoccaflonidimoflrato.  utrìm- 

§lueHi  Maritaggi  dalla  Reina  procurati  come  ho  detto 
diedero grandijflmaJòditfattione,eguflo  al Rè,perciochè  ama- 
ua  C vno , e l’altro  de  dettigiouani  al par  del  figliuolo  hauendo 
particolarmente  conceputo grandi jflma fleran:^.^*  dell’ honorata 
riuflita  di  Canuto  j il  quale  cominciaua  dare  tal  faggio  di  lui , 
e dellanaturalfuainclinatione  al  le  •virtù,  che  gì  a ne  flunta» 
nano  raggi  moltachiariie  perche  le  attionì  di  lui  fino  in  gran 
parte  connejje  con  quelle  del  Re  ^mi  conuiene  andare , e majjì- 
me  in  queSio  principio  toccando  molte  cofl  pertinenti  alla  •vitoj 
del  Rèi  an:Q  rapprefèmare  quafl  lui  principalmente  in flena 
per  poter  mettere  più  al  chiaro  li fatti  toccanti  a Canuto,. 

Hor  hauendo  tlRj  prefoin  mano  teredini  del  gouerno 
len  ,e  dalla  natura,  e daU’induRria  hebbe  aiuti  grandi  per  con- 
fguire quelle  •virtù,che  conuengono  al ‘Tren^ipè  ,.  nulladimeno 
da  vno  s fenato  difìderio , q)  appetito  ychejtgnoreggiò  notabil- 
mente in  lui , fu  traff  orlato  in  •vn  •vitio  il  quale  ojcurò  in  gran 
parte  lo  Jplendore  de  tutte  le  •virtù,  che  in  lui  riluceuano , come 
eh' è il  più  deteflabìle,che  pojfa  hauere  •vn‘Trenctpe,e  queflo  fù 
» l’abomineuole  auaritia,cioe  uninfatiabile  voglia, eh' egli  haue- 
RiNlcobo.  d'accumulare  danari  da  ogni  parte  fent^a  ragione , tenendo 

a queR' effetto  perfone  ^rtff  di fe,  le  quali  più  £ egri  altro  hono-  ’ 
rama , acciò  che  gli  propone ffero  nuoui  paniti  per  acevefeere , é 
moltiplicare  l'entrate , t facendo  ogn''horanuoue,ejr  inufltate^ 
leggi  per  trarre  quindi  occafone  di  Jpogliare  hor  queRo  hW 
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^tìto,e  come  che  l'auaro  ogni  mah  cofa  oriijce,  è tenta  ejpndo 
Mtriti»  queHo  vitto  origine , e radice  di  tutti  gl' altri  mali , eost^fà  ca^ 
entrare  quejìo  Rè  in  vn  laberinto , dal^uale  non 
puoteliherarfiynevfcirefemn  co  ijcori^^tfcredito /ito gran- 
twùifi^ePcon  incredibile  danno  ^ e rouii^d^iffudditi  ; S l'occa^ 

/ione  fuyche  Enrico  fuo  Nipote  non  q^^ch'io  mentouaidifo- 
fra  ; ma  vn  altro  y che fi  figlio  di  Sirlnrjua  forella , ch'era  St\-  potè  de°Ré  ' 
gnore,  e Prencipe  d' alcuni  fiati  nella  Prouincia  detta  antica-  la®****' 
mente  Vandalia , choggi pafa [otto  nome  di  Sajfinia  in  ferio- 
re  y cioè  di  t[uella  parte  che  giace  al  Mare  Baltico  y egli  pofede-  Poffiedc  ai; 
ua  ckj^go  tempo  per  ragioni  beredita  Materna  molti  beniy 
e^atenel  Reame dt  Dania.  eA quefie f colta ^ch' erano 
di  molto  rileuo  col fuo  cieco  difiderio  diede  occhio  il  Rè , e pensò  fo'tt^'efet 
d' occuparle  ycome fece  pigliando  preteHo , che  non  conùenijfe^ , ftfuin  i“cf 
che  vn  HranierOyC  che  viua  fuori  del Rjegno  ygodefe  dentro  di 
ejfo  entrate  cosi  grandi  te fe  ben  Enrico  tentò  tutti  li  meT^zjy  che 
furono  pojfibilt  per  rihauere  quietamente  iì^ , nodimeno  l'in- 
gordigia del  Rè  y che  gli  haueua  chiufe  in  tmto  le  orecchie  , ogni 
fua  opera  refe  vanay  ond'ègli  riuolfe  l'animo  alle  armi  per  ve-  Perico  per 
dere  col  me^:(jpdi  quelle  di  vendicarfiyC  di  rifiorare  la  perdita  luo  ricTw  * 
c'hpueua  fatto , e perciò  con  armata  mano  cominciò  a fcorrere^  e 
depredare  tutte  quelle  parti  della  Daniay  checonfinauaconli 

fuoi fiatile  particolarmente  defertòy  e ridufequcfi  a folmidine 

* tutto  il  Ducato  dt  Sleuicoìil Rè  volendo  rimediare  a ^fii  di-  « muo: 

/órdini  y emotiui  diguerra , cheriufcirono  al  fine  più  grandi  di  JStwte 
quello ych' egli  Vera  imaginato  ; mife  fubito  infume yna podere- 
yS  armata fernita  di forte  di  munitioney  e d'armfi da guer- 
rUye  volle  con  laperjona  fùa propria  illuHrare  quella  imprefa  **^*'°* 
conducedo fecofia  gl' altri  principali  baroni,  e primati  del  Re- 
gno Canuto  fuo  T^ipoteyil  quale  con  gl' anni  era  ancor  crefeiutOy 
eperuenuto  a talgrad^^fnfettione  di  tutte  le  uirtà^che  riuol  con  fe"ca^. 

0doinfe  gl' occhi  d'^^j^ceuafiupire  tutti  del  ualoreydel'^fjf'* 
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Ugenerojtta  Z*animOie  idi*  àriìre,  thè  particoldrmete  mojlra* 
ua  nel  maneggiar  le  armile  della  prudera  nel gouern  ariete  per- 
che da  quejla  impre^nella  quale  molto  gcnerojamde  simplex 
go  Canuto  ^comtné^Bkarratione  dìifuoiglòrióft fatti  itw^i 
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che  da  quejla  impre^^ella  quale  molto generofamde  s impie* 
go  Canuto  ^cominS^parratione  dì  i fuoi  glòrióf fatti  inonmi 
pare  fe  non  ben  il  dt^Z^ni0rome per  compendio  alcuna  coft0 
delle  dotile  qualità flf^golari , accioche  fapendof  quanto  in- 
' teriormente  egli fife  ben  inclinatole  dijjóHo  alle  'virtù, s* babbi 

Qualità  di  tato  maggiore  chiarext^  ddlefùeheroiche  tnìprefe.Fii  Canuto 
C anuco.  pgy  la,  bota,  della  naturale  parte  per  la  buona  educatione, 

eh*  egli  hebbe,no puri*  una  cert^mbra  dt^ùrtu  morali  adorno: 
ma  di perjèttione'Chrijtììina  kmarauiglia  ripieno limfKmche 
egli  fu  cosi  dinoto  di  Dio, e Troiate  dell*  honore  di  S.D.  Model- 
la religione, e del  culto  diurno,  eh' a lui paretia  di  non  poter  mo- 
Jlrarfi  honorato,e  di  non  potere  giungere  al  fine, dou  egli  indrizr 
z^aua  tutte  le  fueattìoni,  eh*  era  l*honore,  fe  no  daua  infieme  fo- 
gno del  timore  d*  iddio, la  cui  offe  [a  Himaua  più,  che  la 'vita  if- 
teffa^fù  poi  d'ingegHf  eleuato,e  di  fchietti  co  fiumi  dotato,uerda 
dero,e che gr ademente  della  benificenT^a  'verfò  i bifognpfi,e  d*o- 
gn  altra  operapia  fi  diletta  ua,  poich'egli  non  apprc-si^a  ua  le  rie 
ri^liberale,e  ^ l'oro, fi  no per  qfio  effetto  dt  henificafb,  e di  /fenderle 

* ff%  firuitio  di  chi  nhaueua  bifogno;e  quato  alla  fincerita,e  cadi 
de;(X^  d*  animo,  coche  procedei!  a uerfi  tutti  s'ana-sfò  in  manie-  ' 
ra  in  ^ parte, che parue  a molti  ch'egli fi dilugaffe  motto  dalla 
meta  della prudcT^a  bimana  j conciofracofache  nel fuo  cuore  no 
poteua  capire  [off  etto, che  altri  •vfiffe  maluagttafò  perfidia  con-, 
tra  di  lui , fi  come  all'incontro  egli  non  l haurebbe  vfàta  centra 
gl' altri, e comtch'era  fincero,e  leale  qlld^' egli  haueua  nel  cuo- 
re,lo  facena  apparire  nella  lingua , la  quale  'virtù  era  tanto  più 
ammirabile  in  lui,  quanto  che  no  era  egli  aueT^^o  ne  i chiofìri,e 
Monafieri  dereligiofi:  ma  nelle  couetfationi  del  mondo, e nelle 
corti  doue  no  regnanti  fe  no  malitie^fmi^^rti ficij , e fimulatio- 
nii€  come  dijfe  '\tn  •vaUnt' continouamenW 
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tnfHaJchera  ,e  Jt  mira  piti  alTapparen^^a , eh* aUa  eftiien:^<L, 
d^tiecofe;efeben  (pcondo  li fauij  del  Mondo,  la  malnia,e 
pift’"*^>doue  s'agu;(^a  la  pruden^^a , non  è però  dubòio , c/je, 
tui  u qfeando  la  prudenza  da fe  jìejfa  fi  ritroua  pura , e fenta  (Quello 

<^^otamento , e tanto  piti  lodeuole,  e per  fitta.  Con  quefie  virtù  ' 

dunque  egli  fece  tal  findamento  nella  buona  openione  dettati, 
che  ciafiuno  come  hò  detto , P haueua  in  'prandilfma  ammira-  ^ 
tione  ; poiché  in  tutte  le  fut  anioni  rijplendeua 
ceUeniayefingolaritk,chelorendeua  eminente , e fuperiore a 
gi altri , a takhe  fuptrò  di  maniera  Jìraldo , (SP  Enrico  fimi 
fiatelli , che  li  lafciò  adietro  digran  lunga , ne  di  loro  era  fatta 
Siima  alcuna,benche  Araldo  f offe  maggiore  d'età,  efimojtraffe 
affai  inclinato  alla  vita  militare. 

»-  "Da  queiio  breue  rifìretto  fi  può  ageuolmente  comprendere^ 
di  che  indole  egli  fife  nella  fua  adolefienp^aye  come  egli  virtuo,- 
' f amente  impiegaffegl'  anni  della  fua  giouentìi , ^ in  quante 
maniere  poffa  eghhauere  dato  fàggio  della  fua  futura  gloria; 
poiché  dalle fuffèquenti  operationi  fùc  hereiche,eglerioJe fi pof 
*•  fino  molto  ben  argomentare  ,econgÌ€tturare  le  precedenti  : ma 
perche  gli  fcrittort  ,chedi  lui  hanno  parlato  fono  Siati  inquefip 
molto  parchi  non  hauendo  lafciato  memori  a alcuna  di  quello, 
che  dt fignalato  gli  fuccedeffe  neUa  fua più  verde  età non  hò 
potuto  perciò  riandare , ne  pitiadietro  cominciale  .la  narratior  bifidi 

nedeUafuavita,chedalla.ifféditione,clM:comeJ»òdettO‘,  fece  può  coro^° 
il  Rè  ^icolao  cantra  il  (òpra  nominato  Enrico  ^rencipenèlln 
l^andalia , nella  quale  volle  effire princtpalmète accopagpiato  ' 

da  (fan  uto, nel  cui  valore  egli  molto  còfidaiiai  onde  il  Èf  sbar-  ««tra  Enr». 
catofiàLubechofChoraè  Città  principali jf  ma  della  Pomeca-  ii  r#  sbarca 
nia,prefefubitoun  forte  di  qualche  importannatma  Enrico, che  wnei  pohd 
fi trouaua  con  vn  Ef eccito  molto grande,«gagluiy do pon  voUn-  ^ 

dolafiiaifi rinchiudere  dtiro  di  deita  Cittàf  mifi inpampa-  mette  io  < 
gna,e perche preualeua  di:C<tkalleha,di  che  li  ()a»i,eranq prf  - *'**rt*?”^, 

ui,no  efsèdo  afiuefattì  àcobatterefe  no  'a piedi,e piùatii  a mo- 

£ ^ ftrare  Regio. 
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fitto  d*ar- 


rau^^iia  fri  vagita  Con  li  Vandali  in  Campagna pianaÀ^He  li Danifurona 
i vaodiii, o <unfubiio  attorniati  dalla  (^aualleria  nemkaM  manieracht 

non  potendo  lungo  tcmpa  refijiereall*'impetù  de  CauaUtyfitronù 

sjh^rT^ati.  ametterjl  in  Jìiga^e  jarebbono  ^^ati  tutti  di  fatto  ta~ 
Rottale  fu.  gliati  a pezzi  i (e  il  beneficio  d!^n  Colle , aUa  cui  'volta  fi  rhi^ 
rarofto^non  li  hmejfie  falu&ti  i ne l giorno  [eguente  li  Dantnoru 
Li  Dani  tot^  polendo  patire  dkffirella.ti  fuperau  nella  precedente  ttiuffa  da 
giorno  ft-  gentiighe  appo  di  loro  jìimauano  dt  niun  •valore  y fecero  anititc^^ 
kz\%t'-fà  rifoiutione  di  ritornare  a combattere , mandanda per  antU 
li  Vandali..  vn  fipuadrone  de  piu  •valorofi  Soldati  J quab  con  buo/k 

ordintriceuefifiro  -»  e rimuzZpffi^^  ijmpeto.  della  Qaualltria  ,, 
difieffèro  con grarifiuria  dal  detto  CoUe^y  tT^  attaccarono  'vno:. 
fiera  battaglia  con  li  V andati y cte  preparati  li  fiauam  ajj^et^ 
landò»  e fu  combattuto  per.  •vnfe:!^zo  con  tanta  ofiinattone  » ebe 

. nonfi feorgeua  nè  dall* 'ina  ».nedaU!  altra  p arte  fegm  di  piega  0^ 

Canuto..  cendjo prone  incredibili  » trafiorrendo  hor  quaybar.  lAydoue ptu. 

‘ ■ njedeuà.  il  bi fogno  y fy*  eccitando  altri  con  lode.»  altri  con.  'villa»- 
' • ' ma\(y  altri  con  le  preghiere»ac.cionQn{i  lafciafie  alcuno  piglia- 

' ^ , re  terrena  dalnemicoimanon  potendo  alla  finereftjìere  L Dani 

ii:Danìnoa  allimpre^iontgrandeychtfaceuala.CauaIleria:  Vandala,fu^ 

Tono  sfottati  di  cedjereyt  di  titirarfi  cQnq^uel  miglioxavdjneyCht^ 
Cautiietjw  puoter^  nelìked.efuno<  Colle- » douc.  nella  precedente  giornata  fi. 
tuwacQm»  trono  falitàtt,  tCrnm  reffancLo^  malamente  ferito  cor  fi  perire 
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?rcndpè  <K  Dàfiìà. 

toh  grande  di  rimMitere  prigione  morto  ,Jè  U fedeltà,  fingo- 

lare  d'vn fio  Soldato  non  bauejfe  trottato  rimedio  alfuofam-  ^ mptrito- 
poconfiraragemajìngo/are;  il  quale  feguth  quella  maniera  ; /iuopng^ 
hauendo  il  Soldato  veduto  , che  Canuto  indebolito  dalle firite 
non  poteva  caminare  alpari  de  gl' altri  per  piluarfi^  nè  vi  ereu  p/ “ *°uire** 
il  modo  di  poter  portarlo  t iimaginè  vn'atto  digrandijjìma^  Ouiufo. 
bravura,  & ardire , che  fu  di  ajfaltare  con  in^peto  vno  de  i «f-  ' 

mici , che  più  audace  de  gl' altri  feguitando'a  Cavallo  incalvar  ,t 
ma, e dava  maggiorcalcuy  onde  fngendo  d Soldato,  ccmejìanjfp  , * 
dalcaminare  di  volere  arrender f a.'tnjìuijgh  porfe  le  mani,pjtr 
lajciarf  legarei  mare  il  Caiialliere  abbandonata  la  briglia  del 
Cauallo  vuole  far  opera  di  legarlo  ^ egli  fubito  dando  dimane 
■mila  briglia , & vrtando gagliardamente  il  dttto.Cauailiere,io 
gino  à terra , tT  impadronitofi  del  Cavallo , lo  condvffe  à 
■Hvto , fpra  il  quale  egli fthto.'hebbe  venturadt  condurfi  iof~  * 
caro/ con gl‘ altri,  che  fugghtàno,  ' ' ^ -,u  ' :^r  -• 

Il  Rè  vedendo , che  per  mancamento  di  Cavalleria  non  pò- 
-teua  Rare  à fronte  del  nemico  , f rifolfe , poiché  le  vittouagliz^  ^ 

■mansatiano , di  ritornare  ad  imbarcarfi.,v  drrkond tirre  à cafa  ìi  nè  rifol^ 
fi  Rimanente  dè  fuoi  Soldati  , il  che  conuenne  ^ 

* con  molte  diffcolta,  e dannigrandi  ,dhe  ricevè  dal nfmico.i. il 
' quale  non  mancò  di  feguitare  liDani  allacoda,_e  dt  combatr 
ferii  con  ogni  pertinacia  fin  alf  imbarco  ; onde  Enrico  infuper*  neir 
hito  maggiormente  delta  vittoria,  chaveua  r iportatof diede  ' *"*'  *' 
fatilo  più  ilguaHoà  quel  paefe,chej^tta  ai  DucatòAt  Sleuico,  ^ 

e riempì  talmente  di  terrore  quei  popoli , che<tuttaejvellafTro\  wuciiodi 
uincia  fidifertò  in  maniera  che  niund  vi  erapiùc'hauefèak*-  ^*®“*'®* 
dire  di  accettare  quelgouerno  > e di fottoporfi  'a  tanto  pencolo  : 

Intanto  Canuto  ejfèndcfì  rihauvto  delle  ferite  ^erieornate  noi  ctnwootn- 
fvo  primiero  flato , fava  con  l'animo  anfhjò'di  voler  firogni  [** 
opera  per  quello  che  portavano  le  fuefrc^e  iduricuperàrc^teOitìM.  ' 
t honore , e l'antica  gloria  dè  Pani , c'haveuana  pfrdvn^  contr 

E,  jf.  battendo 


;] 


-t 


f 

....I 

i *1.» 

i 

Onjj 

VtÌ7  T 


i. 


'■•n. 


sì  CiniitoSccxjn:<fo 


<1^ 


Fà  venii(L>^^^^^^^  fc«  if  J^andali  ; e ^ ero  ordinò , che  vna^ranfcryén4 
vna  gr^nj  ifofd'^^che  il  Padre  haueua  a Lui pArticolarmente  lafciato,p£i 
che  iJ  Paarc  f^rtUta  dal Imgo.àoue  egli  la  teneua  in  faluo,  accioche  a quejiù^ 
effetto'fij^endejie  ima  mentre  quelli  c*hauendo  la  cura  dfpor^ 
iare  detto  oVo^  lo  cortduceuano per  mare , /coprendo  da.  lontano 
Qu-ircaocTi  ^l^^tie  FuHe  nemiche  » penfarono  d primo  tratto  di  fàluarlo 
Canuto  è gettare  li  ’facchetti  nel  Mare  attaccati  a *vna  fune , con  la 
iAiK,*cc>b  qtfalf  dietro  alle  'Plaue  per  il  findo  deli' acqua  felt  tirauanOy 
^n^/Li^  accorgeììd^oft- finalmente  di  non  potere  fchiuare  i'incontrOi  ta>~ 
‘gliafonola  corda  y 'volendo più  tofio  donare  quell' oro  ali' alte  y t 
profonde  'voragini  del  Mare , che  ali' ingorde , e rapaci  mani 
Canuto  non  dèl  nemìc»  ; e fanuto  hauendo  mtejò  quefia  perdita , mo/fo  da 
^u^^a'deiUj  magnanimità , e grandezza  d'ammoj  che  loguidaua  yS- 

perdica  di  ìamentta  qtrelle  cofiycheglì  poteuano  rendere  honore , e gloria  ^ 
-non  ne jece filma  alcuna  ^ ne. mofivonn, e /emtmentaxfvarttnos 
® fiprtfo^  ondie  riprejo  di  ciò  dal  Hj , k cui  Hauanopiù  a cuore  li  danari  » 
ehe  a lutigli  rrj/ofe , che  non  la  perdita  de  d'ero , ma  l\JJergli 
^i\{pfS^  lcuaìaPoccafone  di  poterlo  impiegare  y fi  come  hauiua  dtjjìr 
gnafo  per  folleuaniento  di  quei  F a/falti , eh' erano  cosi  manof 
.1  il?’  ùpprefiida  li  nemici  gl:  di fi>ìac  tua , poiché  li  T hefovi 

de  Principi  non  deuono  feruireyne  accumularfiperàltrò  ejf  tto, 
che  per  li  'urgenti  bifognt  de  loro  fudditi  ^ e chef  come  dell' he- 
r edita  dei  Rè  Jùo  Padre  non  gl'eraperuenuto  altro,  cosi  quello’, 
che  dir  piùnjt  fòjfe  potuto  •uenire,fiittbe  da  lui  fiato  per forni- 
gitante  occafione  jtn'^a  mifura  alcuna fiejo  5 con  la  quale  rij/o^ 
fia  venne  a motteggiare  i'auaritia  del  Ej , il  quale  faceua  piu 
fiima  dell'oro y che  dek'amoreyeprotenionedejùdditi’,.ne  di 
poi  molto  tardò  Canuto  di  coryfirmar e ciò  c haueua  detto  con^ 
nsn  atto  het  oko  ,e  degno  della  generefita  fuay  impercioche  ef- 
fèndo  ricufato  da  tutto  ilgouerno  di  Sleuieoper  effire  fòito^ 
'.-*•1  > proHo  alle  /correrie  y che  ogn*hora  faceua.no  li  Vandali  ifL» 

quel  pae/e  , contra  i quali  bifognaua  di  Qoniiaouo  tenere  It 
- , ‘ armi 
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^ srihì  in  tnAfio , egli  l impetro  <hl  Rè  con  pHmfJf*  di  guar^  Ro^Sodd 

, ,dare  , e d'ajjìcurare  ijnclta  'T^rouincia  da  ogni  rnokiha  dè  Cucito  dì 

inemici  i onde  andàtofene  a (^uel  carico, procuro  prima  cc/ cr»*j«  iuu«' 
d'amhajaate  di  ridurre  Enrica  a (^nalcke  honcjio  Ic“ónibur 
■accordo  y poiché  egli  non  'Vvleua  imprendere  la  guerra  ^ Jt^^cotuuv.  di 
fine  di  confeguire  vna  itionayO'  eierna  pa-  iliuédo  ot- 
linOt  fi  ce  i che  per  altro  non  fideuonomai  prendere  le  armi  : ma  non 

vms  la  ‘ * ' 


i;9uc'no  , 


• haiiendo  potuto  la  fina  ottima  mente hauere  efifietto  per  ^ ciuf ■ 
reterà  d' Enrico  y il  anale  da  i felici  fhccelìì  de  li  comlatti-  f°- 

rr  r ! • ■ n ^ ^ i t,  C muto  tr« 

menti  pajjati  injuperiito  , (SP  allettato  anco  dalle  conunoue  «lubito  <i'- 

prede,  e bottini  ycke  da  quei  paefi  traheua  , dijfre:t^^  ogni  coa^triico. 

condì tionc  di  pace  , e però  Et  de  mtiiieri  il  ventre  alle  armi  ; - , 

% euentode  quali  fu  vano , perche  feoairono  diucrfe  (cara-  f*ogni  con- 

cucete  y e combattimenti  pa  di  loro  con  vana  fortuna , *;  Je  p»c<. 

;.vno  vinzeua  hoggi  y perdeua  domani  tanto  erano  pari  l'vna , f"a 

•e  l’altra  pane  d’ardire,  di  fierep^^^  e di  firt^e,  che  non  fi 

• poteua  dtfeernere  il  vincitore  dal  vinto , ne  altro  danno  vi  fi  ■ 
■porgeita,  je  non  il  dtlìrugimento  de  popoli , eia  defolatipne, 

is  lunx»  de  parfi  ; il  che  covfiderando  Canuto  come  eh’ era  più  dì Eit~  Canuto  fr«- 
*fìmìu'  inclinato  alla  pitta tentò  vna  firada , e prefevn  par-  che^fi 
quale, fé  non  gli  fife  flato  ijf  irato, come  probabilmente 
fi  deue  credere  da  'Dio  , a cui  tanto  Jfargimento  di  [angue  pcrfiairc.» 
dijpiaceua  , non  pcteua  effire  tenuto  ,fi  non  temerario , Qf  d«tiguer- 
imprudente  : ma  come  che  Canuto  era  ( fi  come  di  foproj 
fi  è mojlrato  ) d'animo  puro , e [incero , così  fiimaua  negìal- 
'tri  Umedefimafìncerita  ye  limpide7^:(a  d'animo , e però  pensò 
fi  con  le  arme  non  hautua  potuto  vincere , ne  figgiogare  En-' 

' rico,  di  proueire  fi  Jenn^a  armi  lo  poteua  vincere , e deue  la 

violen^adelfirronon haueuapotuto [ar  ([etto,queìlo operafifi  cmurop»- 
la  forerà  delle  parole  congt onta  con  la  ragione , che  doueua  fo)n-  ^,^***^* 
tnmijirare  la  Hretta  congiontione  di  jangtie,che  con  lui  teneuai  Borico. 

) ande  mentre  che  Enrico  tiaua  eoo  ì ani  me  tutto  nuolto  'a  pen- 

fart 
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(S>5  SXanutoSccdittltt* 

Jkre  come  ptteffe  dire  vna  {fretta  k Canuto , e kuarjèlo  dai^ 
torno  ,poich^l'eratuttauia  al  pelo  ^ e non  lo  lafclaua  pofare^y 
Cinntò  hi-  auuenneche  (Jstmttohauedo  iJ^iato,che  Enrico  fi  ritrouauacon 
c^t°tmico‘  ltto^o,ando  al f improui foco  fili  veti  CattaE 

cónpoci^  A a trouarlo,  e mandatogli  innanij  vn  mejjo perche  tauuifàjji 
i"'Vio**  della  fua  venuta  ^mifi  in  tal fiomptglio  Enrico, che  kijuejia 
i trfjujrtj  ntioua  turhatofi,  « tenendofi perduto,  diede fubito  di  mano  al- 
foc^^vtad  l'ttrmi  per  far  tutta  la  difefa^che  poteua  , e per  vendere  cara  la 
nifi  con’Ja"  A**  mentre  l'ajjìcuraua , e con  giuramento 

ni.flb  della  afiirmaua,che  Canuto  non  veniua  con  animo  hofiile  : macome 
Enrico  dà  parente  ,e  di jamtato  per  trattare  con  lui'ahcccadi  pace,eche 
min'o  ejfere  gionto  alia  porta , fipragionfe  nel  medefima 

*c^ufo  fri  Canuto  i con  faccia  in  tutto  lieta , e chejfiraua  amore,  e 

untofopii-  cortefia  incontrandoft  l’vnPaitro  infieme  s' abbracciarono 

ficcìi'g  0°  con  tanta  tenere3^:^a  , che  per  vn  poco  reffando  amerdue  come 
«004.***'*'  ^^^cniti , non  puotè  alcuno  di  loro  proferire  parola , e fnalmen- 
n'oÌ*nfi*^' * prorompendo  l’vno  ,e  l'altro  in  parole  di  grand  tjjinioafièrto 

con  grin  iz-'comincìdrono  di  primo  tratto  a trattare  di  pace, e perche  lamen- 
Bmico*è  II  tauafi  Enrico  del  tono,  che  gli  haueuafatto  il  R.è  d' occupargli 
lufo  *'  ragione  d’hereditamaiernagli ffettaua  ,e  fa' 

^^tog'i  dal  nuto  ali\ncontro  fi  -doleua  de  II  danni , che  per  quefia  cagione^ 
Canuto  fi  la-  haueuano  patito  It  VafalU , che  di  ciò  colpa  alcuna  non  haue- 
conTr*oVei'*  tianOjficcHuennero finalmente , che  Canuto  comprajfe  'a  dana- 
hiue'o'id^o  contanti  la  ragione  di  quei  beni  pretefi  da  Enricofficome fece 
à I y;  flji!i  con  la  con firmatione  del  Re , e che  a queflo  modo  dotte jfe  n truf 
^ViHaimtntc  fil<^  terminare  fra  di  loro  ogni  nemiiìà . ma  anco  rinouarfi  vn 
infi7«Bc*"°  etmtema , e congiontione  ddnimo  tale  che , P vno  hauejfe  a feti- 
tire,  e partecipare  fempre  degf  auuentmentt  dell'altro',  e perche 
, • Enrico  volle  trattenere ftco  alcuni  giorni  rjfo  Canuto  per  flabi- 

lire  meglio  tutto  tl  trai  tato  con  effetti  dt  cortefìe  ,e  di  care:^:^e^ 
grandi  degli  fece;auutne , che  quefia  buona  volontà,^  ama- 
reuolet^Tji , che  principiò fr'a  di  loro , pajfando  più  oltre fece  no- 

tabil 


ri* 


l*rendpe  dirDama\  ' éj 

tàhii progrejfo , e projìuo  ; concioftacofà,  chi  Enrico  alUttato 
ÌaU*  cortejijfima , c ^entUiJfrna  natura, c òaueua  (corto  tru 
Canuto , e dalla  fincerita , e icalt'a  grande  conche  procccUuttj  uk?oda'i^ 
s'innamorò  talmente  di  lui, e gli  prefe  tant'ajj'ttiiontycht  pensò 
dilafitarlo  herede , e fucceffore  de  li  Cuoi  [iati , e di  prillare  li  ““‘o  p*"f» 

r t ,!  II-^Ì  • •'  / ^ / . «Il  ufciiilo 

pgtic  rtaueua , perche  iigiudicaua  inetti  al gouerno , O'  ha-  h«-fcie  <i«t 
vendo  ciò  (coperto  ad'ejjo  Canuto  lo  trottò  così  renitente 
autievfo  a quefio fuo  pen fiero, die  non  poteva  tolerare , che  gli  ne 
parlaJJèj  parendogli  co(a  troppo  indegna , e cantra  ogni  ragione,  gouerno. 
ch'egli  priuafiei  propri  jigltuoli  per lafciarg luihercde : meu  cmuto 
tgh  incalsiandd  con  tanto  maggiore  affetto  , procurò  di (àrlo  ^!^  **®®*'* 
capace  della  cagione, che  lo  mouetia,ch  era  la  dehole^:^a,e poca 
aiti  tu  dine  de  li  figli , e che  dopò  la  morte  (ua , che  per  efferegia 
Ini  molto  innanzi<on  gl'anni  non  poteva  piu  guari  tardare , 
preuedenaUrouina,ecadutatotaledelfuofìato,  il (luale, co- 
me chi  era  attorni  xto,  e circondato  dà  Prenci  pi  molto  potenti , e 
poco  amorevoli  di  lui, Jàrehbe  filato  facilmente  da  (Quelli  inghiai  earfiii  peri 
tito , ecosiperfuadendolonontanto  per  beneficio  dèproprij  „ u*  o%'d  «.* 
ghuoliy  li  eguali  (òtto  la  cura  j e protettione (ua  haurebbono  ha-  f 
uuto  miglior  "Ventura  y e Jàrebbono"VÌffuti  più  felici,  q^uanta  chegiivdc^ 
anco  per  feruitiade  li  fudditi  yli  quali  purebbono filati  meglio  dèfuo'*fti^ 
ternati  da  lui,  che  da  li  figli  ; piegò  in  qualche  pane  pj  c. 
l'animo  eti  Qmuto , e Pinduffe a contentarfii , bench'egli  dentro 
di  fe  y come  ch'era  lontani  jfimo  da  ogni  inter  effe (eruaffe  la  me-,  (ione  i ifer- 
defima  integrità  di  "volere  accettare  ilgOfumoytL'  amminifira-  dentri  affé 
tione  de  ghllati  a beneficio  fiolo  dèli  figli  d’ e ffò  EnricOy  e non  dt 
(è  fiefijp,  ogni  "volta  che  ne  "veniffe  il ca(o  ,e  volendo  Enrico  dare  gouemire  à 
maggiore  jìabilimento,  e forila  a quefiadittrminattone  ricercò  , 
fatonfirmatione  da  Lotario  Imperatoreych' all' bora  reggeuoj  fea'Ji'ce^ 
i' Imperia,  e L’ottenne  facilmente  ; per  ilcht  Canuto  deltberan- 

J,  / . r u,  ' I / /■  I I ««ione  di 

mdt!  rteonojeere  L imperatore  con  qualche  fiegno  di  grata  dtuo~  «(T*  fu»  dìf- 
tfone,gli  ma>tdcikdouare:vnCaHallo guarnito  di  rtc(hi,epre-  dSriropenr' 

tiofi. 
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‘6  9 S.  Canuto  Secondo 

^'doofie  df^Mo  i/fZ/’ /w^fr/W  Maefla;  ne  papò 

benfflimo"  molto  tempOych’ Enrico confirmò conia  mortela  fua  dif^op- 

abbigliaco  tione  ; per  il  che  Canuto  con  conpnfo  •vniuerpale  de  tutti  lifud- 
tore”*^^*'  dm  fùammejp  ai  £ouerno  dello  Hato,  il  quale  aggiongendo  a 
Borico  BTOo  c[,g  ttneua  del  Ducato  di  Sleuico,aiuenne  a^at  potente. 

Canuto  p^-  In  queflo  ijìante  li patelii  di  Qinuto  eh' erano  Araldo , &* 

nodefrftati  Enrico, Vennero  àgrandijfmaconte/a  pa  di  loro»  (^Araldo 
vnìu«u?fo  eh' era  il  maggiore  come  che  viueuamolto  licentioJamente,ti“ 
dfqu^fud  molti  pguaci  di  mal'  affare  ^cercaua  d'oppri-^ 

* A id  8e  £>^trico  ,edi  leuargli  quanto  haueua ptto pretejìo,ch’egli 

Borico  fr»  non  poteffe  hauere  parte  alcuna  nel  retaggio  del  Padre  per  effe- 
Duìo*vMgo-  re  lui  nato  d'adulterio  ;onde  la  briga  Jrà  dt  loro  pafsò  tant'ol- 
frà  **0*?^*  eh'  Enrico  con  dijfiacere  vniuerfale  de  tutti  gl  hitcmini  da 

bene , eh' amauano  molto  la piaceuole’:^a , emodeflia pia , rù 
ffwgiStoda"  ^*pi^  P^^  tempo  fogliato  di  tutto  il  fuo  hauer  f, imperò  (a- 
frateiJo.  f^uto  Volendo  Con  l autorità ^che  teneua  fopra  l’vno,e  l'altro, ri-. 

mediare  a queHi  dijordini  li  mandò  a chiamare , e facendo  ad' 
Canuto  prò-  amenduevna  corettionenon  fraterna , ma  Paterna , li  efortò  a 
darli,  e paci-  viuere  in  pace , ^ d conpruare  fr'a  di  loro  quell'amore , che  la. 
ficarli  inficr  ,ragionedtl fangue  richiedeua,  ód  ajjìgnando  a ciafeuno  la fua 
douuta  por  tione  ,proteJìò  'a  ciafeuno  di  loro,  che  deueffero  cjfer- 
. tiare  l'accordo,  c haueua  fìaùilito,  che  altrimentr  fdichiaraua 

[ ^ . di  volere  effere  nemico  di  chi  haurffe  hauuto  ardire  di panirp 
da  quello, ò di contraUenirui,dche  ctajcuno  di loronon  hauen- 
ii<  do  ardire  di  replicare, nè  di  contradire  per  la  riùeren:^a,  che  gli 

portauano  ,p partirono  paci fà , e concordi,  e, mentre  vijp  Ca-> 
j nuto  non  htlhero  più  k contendere  infime. 

La  potenza  crebbe  molto  la  poten:(a  de'  Dani,percioche  Aia- 

d/  %àgualdo  fuo 

de!  Kè°r?m ’o  ^ ffmto  al  Regno  de  Gotti , che  infeme  con  quello  di  Suetia 

htrede  del  era  vnito , Gt*  egli  per  fetmarf  meglio  la  Corona  in  Capo  di 
tìl^cdc  Reami  tolp  per  moglie  vna  fgiia  di  Ecleslao  Rè  di 
. . Polo- 


^9' 


*7oìonid,  col  cui  appoggio  accrebbe granditnenle  le  fcr^e  del~ 

rimpertodi Tuo  Padre d quale (ì trouaua  in  quell’ filante l'nui-  E'"'» 
j •'  ■'  . /.  ^ ^ •>  , J ^ • dilJoleslao 

lappato  in  romori  dt guerra  cantra  di  V arttslatiOi  ciae j'gnoreg-  Ré  di  Polo- 

giauà con  titolo  di  l{è  xnagràn'parte  dèlia  Vandaiìafùperio-  l^uirr»  frà il 

re , c hòggi fi  contiene  parimente  nella  Pomerania , nella  quale 

(heditionefi  tro  uà  ancor  Canuto  , e dopò  che  fu  efhuenalo  Giuli-  Y*"*!*'** 

/ ir  » JJ  J rr  ! ; #r  celliqujlefi 

no, chealprejentes  addimandaV oiinogtaCiitaprinctpalijji-  trouòcmu' 
ma , e Sede  Epijcopale,  c horagiacendo  sformata, e defolata  ha  '®' 
Cedutola  de'ita  fede  alla  'Citta  di  Camino, nella  quale  effugna^  l 

tione  concorfè  anco  il  Rèdi  Polonia  con  moli  e forze , Vcdendcf' 
Varùslauo  ridótto  a molta  frettez^za,  e cono  fendo  di  non  po- 
ter refjlere,a  due  potenze  così  grandi  ^ricerco  di  'lenire  a qual-  jj 
che  accordoj  oferf  di  abboccarf  lui  medcfrììo  col  Rè  di  Da-  j.  . 

tiia, mentre  gli  foffe  data  la  fede  dì  poter  'Venire , e ritornare  fi-  boccariì  col 
cìtro,  & accettato  il  partito  fi  riceuuto  nella  propria  ^atie  del 
Rè , don'  eoli  medefìmo  cominciò  k trattare  le  condii  ioni  della  **  p*'/- 

' -l  'ir  p ! 

pace  : ma  mentre  lui  dimoraua  nonx'i  mancochifuggerijse  al  rc fi cjmtn- 
Rè,f  come fi  fatto  a Selio  Pompeo,  quando  egli  riceuè  nel  me-  p^op/ia 

defmo  nfodo  fatto  la  parola,e  fcdejua  nella  fa  Galèa  Ottauia- 
ho, e Marc  Antonio  per  confermare  gl'  accordi, c'haueiiano ‘®“’ 
to  infemè,  che  farebbe  ri  fotnato  k molto fru)iio  del  Rè  ritenere  Alcuni  fug- 
prigione  Vartislao  per  leuarfida  gl* occhi  quefìo (lecco , ch’era  fhSon"cf- 
flato , e che poteua  effert  di  tanto  danno  al  Regno  di  Dania,  C7* 
il  Rj  chaueita  per  nulla  il  rompere  la  fede , co  fa  che  non  volle  à litcoerto. 
fare  Sefo  Pompeo,  che  non  haueua  altro  lume, che  quello  che  gli  gaofiratoic 
porgeua  la  natura , gli prefò  oreèchie  , 't^  a'ccenfniì  a detìeu 
riten:^ioné-.ma  CanùtOych’èra  d’animopitinobile ,e  non  haue- 
ua  altro  fine  jche  l honoreys'  oppofe  gagliardamente  kqueflari-  ponete  non 
foiutione , e moHrando  l’ indegnità  delfatto , la  macchia  gran-  d«ta'rften-* 
de,  che  ne  rifultaua  dllariputatione,  ò'all'honort  non  foto  del 
Rèy  ma  di  tutta  la  natìone  ytlT  il  danno  che  ite frebbe  fcceffoy 
perche fi perdeua  il  ereditò  fa  SUma^  e f autorità, fenz*  le  qùali 

cofe 


(ione. 
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cofe  non  fpuò  conferuare  lo  flato,  conciojiach'  ejfenio  Upojfan^ 
za  de  Principi  libera , e non  aHrttta  a leggi  ne  à tribunale,  non 
Jì  potrebbe  mai  con  ejfo  loro  trattare,  fe  il  fondamento  della  fi- 
de, e delia  parola  loro  vacillap , e con  quefta , O*  altre  filmili 
i ragioni , dijjè , e fece  tanto , c'hauendo  ognvno  non fiolo  appro- 

uato  : ma  lodato  il fiuo  parere  ,fu  rimefio  in  libertà  il  fiodetto 
VilJa'ìit'd*  Varcislao,  e rimandato  à cafia  con  honore  ,e  fidisfittiont^ì 

rimindito  Jando  con  l'effempio  fùo  à 'vedere  à i Prencipi, quanto  debbano 
Jibcro  ài  • I*  » • r r j»  ! • 

fuoi  à iiiau  ejfiere  cauti  auuertiti  d andare  in  perjona  a caja  d altri 

Canuto,  mentre  tra  di  hropajfiano  interefii. 

Le  noxj;^c  che  dipoi fi fecero  di  A.lagno  con  la  figlia  del  “K) 
?è  o?aì*cX  di'Poloniafiurono  conapparato fiolemie celebrate  in  Ripa  Città 
CicfidrÈì*  principale  della  Dania  cioè  di  ([uella  parte  che  fiì chiama  la^ 
^a  nella  luttia,  e perche  vi  concorje  tutta  la  nobiltà  del  Regno  i Canuto 

Canuto com  fimilmente  Volle  trouaruifìcome Prencipe  del fiangue ,e tanto 
jìrettamente  congionto  con  Magno,  e per  honorare  maggior- 
mente  dette  no-^^e  comparfiecon  vefìiti  fiuperbijf mi  adornati 
d'oro , e d'argento , e con  vna fiopraueRe  di  color  purpureo , con 
ricami pretiofìjjìmi ali’ vfiàn:(a di  SaJJònia,dilettandofi  molto 
delChabito  di  ^uel paefie  come  che  lo  fireq^uentaua  > e praticaua 
Jfefio  : maperch'  era  foggia  nuoua , e non  vfiitata  nella  Dania , 
pigliarono  quindi occaftone  alcuni  fiuoi  Emuli , e fhecialmente^ 

Magno  mot- r <s  i ' r , ■ t • -rt 

teggia  li  ty^agno  di  motteggiarlo^  e di  fchernirlOy  a li  cui  motti,e  jeber- 

Caouto  ni  egli  rtfipofie  fièmpre  con  modefiia  sì  : ma  in  modo  che  ritorceua 

bmeaJgu”'  argutamente  contra  di  loro  la  beffa  ,eli  fiaceua  arroffiire . 

camente  li  Portaua  Magno  grandi Ifìma  inuidia  a Canuto  come  ch^y 

rodati  «ot-  / / a 

ti-  non  poteua  pareggiare  la  virtù  di  lui  con  altro , che  con  questo 

peffmoafftto,  ne  poteua  Jopportare  la  Jìimagrande , chefiifia- 
^iMdaMa  valore  diluiypoichenell'openione  de  tutti  egli  s’auan- 

zaua  in  maniera, che pareua  che  ogn'vno  haueffegl  occhi  in  lui^ 

dandogli  il  vanto , e la  maggioranza  in  tutto  quello  che  occor- 

reua , ne  degli  altri  Prencipi  del fiangue , ne  di  Magno  iReffo 
\ " ~ ch’era 


Ptrtltj 
diU/uu  li 
Prttuifi 
fttmarf  l» 
fidt  ,tUu 
ftrtls. 


lì  Mcift 
nan  a$un^ 
turi  Ia^ 

far/m» 
fu»  ila  ts- 
fa  d'altri  a 
fa  fai  fat 


• 


'■  t^rendpé  di  bania.  7V 

ciberà  Mio  del  Rè  ,Ji  haueu»  q^uelh  confìderatione,  e f teneu* 


^uelcontOych*era  hauuto  di  lui  : Ma  fra  fjuelli  che  gli  portaua- 

fio  odio, era  il più  malaffetto  Enrico Juo  Cugino,  fgiio  che fù  di  canutocn 

Suenone  nominato  di  [opra,  e foccajtone fu,  che  effendofl fugita 

da  lui  la  Moglie  yò per  mali  trattamenti  y che  levlkìfe  , ò 
/ r J ' I ' L a ^ rr  J r ■ ^ ^ Enrico  fuo 

altra  canja  dt  Lei  poco  honeJtayC!^*  effendop  rtcoueratane  gli  cugino  cha 

Siati  di  (januto  ,pentò,ch' egli [offe  confap ernie  di  detta  fuga , ò sucnln?^.  *** 
ch'egli  in  onta  di  lui  l'haueffe  molto  fauoritày  e però  cojitit  an- 
cor  cercaua  non fòlo  di  offendereydoue poteua  la  fama,  e riputa-  «xiìo* 
tione  di  (anuto  : ma  feruiuaancor  per  eccitare , e fufitare  leu 
maleuolen:(a  d'altri , il  che feorgendo  la  Reina  yìdargherita  Reio». 
donna  di  grandijjìma  bontà,  e piena  di  buon  T^elo  ,e  confde- 
vando , che  la  di  [amor  etioltz2^, che  paffaua  fra  epuefi  giouini  inficine  c»* 
del [angue  Reale , poteua  contempo  partorire  maliffmo  effetto cugini, feor 
e cagionare  la  rouinaaWiSìeffo  Regno , chiamò  a fe  particolare  nagHodunl 
mente  Canuto  ynel cui  Cenno  x e bontà  hauendo  particolare^  mochencj 
conjiden^  fjtimaua  che  douejjero far  maggiore  tmprejjiont  le  fultarr. 
fue  efortationi  nel  petto  di  lui, che  in  qiiello  degli  altri  duz^  Canuto.^**'* 
Cugini,  e gli  diffe,  c hauendo  prefentito  la  competen:(a,che 
paffaua  fà  lui , e li [ioiCugini,non poteua  fe  non fentirne  dif 
piacere  grandi ffmo  ^poiché  amaua  tutti  egualmente,  benché^ 
come  Madre fòffepiùobligata  njerfo  di  Magno fuo  figliuolo , e 
che fi  come  la  difeordia,  rende  gl*  huomini  importuni , e fa  che^ 
fiano  difutili  alla  Republica e che  ogni cofa  fi ponga  in  lite , e u difeordì» 
brighe  yt  che  nafe  bino  garbugli  perle  cortiyefià  i popoli,  di 
doue  poi  procedono  odij  y ^ inimici  ti  e capitali che  mandano 
in  precipitio,e  rouinagli  fiati ,,  così  per  lo  contrario  la  concordia 
faceuacrefierein  pochi  ffmo  tempo  ogni  picchi  cofa  y,e  di  debo- 
li ffimala faceua  diuentre  foprambdo firte , e gagliarda , e che^ 
però  voltuaefortare  lui  particolarmente  à deporre  ogni  rancore 
centra  h Cugini , e che  come  li  fuperaua  ne  gli  anni  effondo  di 
maggiore  età  dt  loro  , così  anco  li  voleffe  fuperare  di  fenno , e di 
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prudeny^a  > e condonare  <iHalche  loro  imperfettione  algioueniU 
Rifpofta  di  femore  . Canuto  rin^ratiando  humilmente  la  Reina  di  cosi 
cortejit  e benigno  vfftcioj  procurò  con  ogni  affetto  di  certificar  la» 
che  dalla  banda  fua  non  Jàriano  mai  'v fitti  ,fenon  effetti,  e di- 
moHrationi  di  %ero  amore  •verfilifuoi  Cugini  y e particolar- 
mente 'vcrjò  di  Magno , chonoraua  come  figliuolo  di  lei,  e del 
Rè  fuo  Signore , tP*  in  t^uefia  gutfa  cercò  di  farla  rimanere  di 
luf  appagata  : ma  perche  cgn  horapiìi  egli  s’accorgeua  d'cjfere 
ji  iBo  in  Corte  da  alcuni  con  rhal  occhio , e particolarmente  doj 
Magno , e volendo  fuggire  ogni  occafione  dimoHrare  cotnpe- 
Canoro  fi  ten:(a,e  concorrenT^a  con  lui , rifilfe  di partirfi  dalla  Corte pre~ 
Corte**  fd*  dendo  imprefh  d’andare  cantra  certi  corfiili , che  in  qu.ei  Mari 


H I 


gtiando  oc-  fui  circonuìcini  fi fàceuano  fentire , onde  armati  alcuni  T^aui- 
catione  di  '>  it  -t  r \ r / >' 


andare  con-  gli  y e date  le  vele  ai  vento  hebbe  la  fortuna  così fauorcuole,che 
fari”  hé*ia^  breue ffatio  di  tempo  li  arriuò,(sr  affalendoli  congrand' im- 

^nia*°°  ^'pttOyparte  delle  loro  '^aui  mandò  al  fondo,  e parte  ne  prefèyfà- 
Canutofcó  cendograndijfimo  bottino  ; onde  fi  ne  tornò  a Cafa  trionfante^ 


fui,  e ntor-  con  ricchijfime  ffoglie , e con  vna  catena  ntimerofà  di  prigioni  > 
na  Vittorio-  — ^el'intiidia  è fèguace  della  Virtù  come  l’ombra  del corpOy  Vinuidi 


Inuidim 

e va  ere  fendo , come  quella  crefee fempre  più  centra  quelli,  che 

tome 


s'innalzano  coni’ anioni  glorio  fi , & honorate , non  mancò  chi 
calunniajfiy  e cercajje  d’abbaffare  queHa  imprefa  diCanuto  '<^ttf<»f*> 
La  Vittoria  Colpa  c’haueffi  turbato  il  Regno  di  Suetia, ch’era  co- 

ai Canuto  é ajonto  in  fi (ìretta  amifìà  con  quello  di  Dania , poiché  haùeiioj 

biafimarada»  ^ /,  ^ * , 

li  naiigoi  corfiggiato  ne  t Man  pertinenti  a quella  Corona , (jr  haueua^ 


Imfwato^^  /?crf/ò  violato  le  ragioni  di  quel dorhinio , e tutto  quefio  tra  cori 


tù^baco*^  ww/m  efageratione  particolarmente  infinuato  da  li  maleuoli 


/ 


Regno  di  nell’animo  della  Reina , a cui  principalmente  tcccaua  qtiefi'of 
Suetiapw^  in  quelRegno  ^accioche  effèu 


tioentc 

Reina. 


ancor  tanto  più  s'irritaffi , e riùolgeffe  il  furor  e fuo  centra  di 
fpr?zaa  le  Qttìuto'.ma  egli  firet^z^ndo  con  la  follia fuagrande's^^a  d’ani- 


noriDora  mo quefle voctyche contra di lu!  damalemli  erano ffarfinoru 

rioaidema-  - * - - - ' • ^ 

Ugni.  * «« 
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' Prcncipe  di  Da'nil  ; 

fb  Jke*p  ima  alcuna  adempiendv  inciò  molto  ben  le  parti 
del  magnanimo,  che  è la  propria  virtù  del  Prencipe.y  qual  c mo. 
di  ben  operare , e di  non  affettare  altro  premio  , ne  lode^y 
che  quella,  che  dall  tHcJpi  opera  riceuo,  non  curando^  di  ciò 
che  t maligni  mormorano  , e volendo  in  oltre  vfare  deHoj 
polita  fua  prudeno(a  pensò  d‘ allontanarp  molto  più  dalleu 
Corte,  e così  fanfare  le  rabbiofe  lingue  dè  maligni y conch-  Cmofopcn, 
stgHf  diftACofache  è.f  gno  di. grandi jfma  faute:(x.^  il faper  cedere  al 

fcmpo , dp*  a grand' incontri , ne  à fuperare  flma  fiera  |5ìiucorK 
nmf*.  fefia  y e miglior  rim  edio , che  il  ca  lar  It  vele , e lafiiare /cor- 

rere Cìmpeto  che  vien  addo/foy  il  che  ficuramente  jt  fa  cotu 
u itnt»- allontanarfi  per  qualche  tempo,  pojciache  i maligni  non  han* 
così  dauanti  àgi' occhil'oggettoicontra  di  cuipo/fono  auuen- 
yZr4//  della  mc^ledtcenza  , e però  prefo  commiato  dal 
Rf  fé  nahdò  prima  al  /ito  gouernodi  Sleuico  , e poi  pafsò  » 
n,  ‘ fiuedere  gli  fiati,  che  da  Enrico  /ito  Cugino  gf  erano  fiati  laf 
ciati  nella  SaJ/onia  inferio  re  ; doue  da  quei  fudditi  fu  rìceuuto 
con  tani allegre^p(a,e  fauHo,chepfrmofirare-ver/o  di  lui  tutti  nella  saffo. 
quei  /igni  di  riueren:(a,e.di  diuothne,che fi  potettano  maggio-  re* 
riiVolltro  con  dimoHratiofti  d'honori,  e d'afifitti fegnalati  trae-  g 
tarlo,e però^con  vniuerfal confenfo  lo /aiutarono  « e chiamarono  ehiamato  ‘ * 
%oroRjò,ecome  tale  yC  con  queHo  titolo  fempre  dipoi  Io. trattator 
noy  dsrdhonorarono  j e fe  ben  egli  era  di  natura  lontani/fimo  da 
•ogni forte  dlambitione,  e di  vanità, /e  cheficontentaua  più  dal  perche  ac- 
fìdoy  cheJell’apparenza , nondimeno  comportòyche  li.fùdditi  toiodiRè*’ 
gli  dafiero  tal  tìtolo  ,ò  perchepensòy  che  quello  come  che 
fegno , q/  atto  /olir,  delia  molto  loro afi/ettione  > non, f /fi ben'à 

a ò perche  giudicò  d'acquifiare.  maggiore  ripul  * 

friacifh  tatione,  dp*  autorità  ver/ò  di  loro , fi,  come  deue  procurare  il 
ft  altri  ■ ‘Trencipe  nei  principio  del  fuo  gouerno  , concio/tacofacbe  li 
uutau  ' titoli,  e notnt  ds  dignità  non.  tanto. fogliano accre/cere  riputa-' ' 

"**/**»  tioney  ejfilendore , quanto  anco  maggiore  rititren:(a , e rij/etto . 

f prejfo 


I 


fjf  . S.  OtuUo  Secondo 

gi»n'n"M-'  e perciò  non  ^liparue  difdiceuoUyche  in  queHi 

qjttino  ri,  /uci (iatipstf^e effèrt coniul titolo ifonorato da it  fuoiValTallr: 

utrtti/j.ea  '*  ■*'  t ri  a r ^ ' /• 

putjt.oiitj  Ala  lannoua  che  ne  volo  ben prejto  tn  Dama Ji  come  trono  pi  a- 

ai*pfen!-iix.  mmi  di^quetlegentihene  yò  mal'  affetti  ver/o  di  lui , così  prò- 

duffe  contrari  effetti, perche  da  vna parte  diede  molta  allegre:(m 

s;_a  4 li  fuoi  amici, amoreuoli,e  dall'altra  parte  diede  grandi 

Neiu^cone  occajionealijuoiemuli,e  maleuoli  d'accrejeere  centra  di  lui 

D*n  a . li  maggiore  tnuidia , e rancore , e di  moltiplicare  li  fojj>etti  neU 

d»TG>ò"iw  l'animo  del  Rè particolarmente  commoffe  Enrico  fuoCu~ 

, dai  cui  petto  non  fi  poteua  leuare  lo  /degno  yc'haueua, 

, centra  di  lui  conceputo  per  il  ricetto  chaueua  dato,  alla  Aio^ 

ScrefJcgm  ì.  r r ‘ t ■ y 

P ù d ogni  gite , come  di  Jopra  jt  e ficcato  ; onde  comincio  non  Jolo  a 
lal^i^ng'nVjfargere  voce  per  tutto  i ma  anco-a  fuffurrare  nell' orecchie 
«'r*RtNu  fiofgeuano  mknifefamente  li  peni  feri  di 

coiòicDiLa  Canuto  di  aggrandir/ di  non  volere  contentar/  dello  da- 
qu™tta*grao*  to  jùo  , po'tche  egli  s' iìititolaua  "Ej  , e come  talevoleua  ef> 
fere  trattato  j il  che  dava  a vedere  che  egli  ajj>iraua  al 
^ame  di  Dania  , e che  non  fola  dopò  la  morte  dell'i/e/o 
Rè  ^icolao  harla  procurato  d'vfurpar/  la  Corona  in  prt-- 
giudicio  di  fragno  fuo  figliuolo  > ma  l'hauerehhe  anco 
firfe  tentato  in  vita  d'effo  ^icolao  col  fauore,  aiuto  de 

‘ baffoni  y li  quali  per  aggrandire  il  loro  *Trencipe  concorfi 

Jàrehbono  fem^a  dulbio  à fimmittidrargli  con  ogni  pron- 
tes'T^a  foccorfo  ; e per  confermare  tanto  più  quefic  //etto 
nell'animo  del  Rè  , egli  vi  aggionfe  l'autorità  d' alcuni  al- 
>tri  perfonaggi  principali  del  Regno,  che  ancor  ejfi , ficcmt^ 
fi  co  fuma  nelle  corti  ^ inuidiauano  la  grandeix*di  Canuto, 
li  quali  procurarono  parimente  d’accendere  maggiormente^ 
Ciimto  vi  f animo  del  Rè  ; (anuto  effendo  auifatodali  fuoi  amici  di 

andauano  attorno  nella  corte  del  Rè,  e 
Jhli^fr'ecM  ^ fi  re»dtua  facile  à credere  , a queHe 

la  fui  p»éza  P»®r- 

linaligni»  ’ ' 
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ntormorathni  con  mojirare  non  tuona  -diffoptionc  nìtrfo  di 
lui , p rifilfc  d'andare  in  perfina  a chiarire  la  fua  innccen^ 
come. eli  era  d* animo  intrepido  , e che  fapeua,che  coìu 
la  prejènv^a  [ua  haueriaxutèritOi  ammutito  li  emuli  l e 
rischiarato  ogni  torti d e ^a  ; e coti  gionto  in  corte  raprenò 
4n  gran  parte  le  maledicenre  de  maligni  col, moflrare  la  do-  Mo»f*  kj 

f I ' rtni  1 I foiitanae- 

uuta  numiLta  ^ e riuerenxa  njerjon  Re ^ etol procedere fom- 
i>perare  in  maniera.che  faceua  apertamente  difdire.,^ dif  “erfo^^uié. 
credere  tutto  Quello,  che  di  lui p era  vociferato  i Ma  il  Re 
tmeipi  ' ch^  era  di  natura  ppettop  come  figliano  ejfere  li  Prencipi, 

^ alla  gelopa  vanno  del  pari  con  gl'innamorati  ; 

iW4ir  facilmente  credono  quello , che  può  loro  nuocere  y e 

majjime  fi  fi  tràtta  di  perfine  S che  fino  atte  à dar  gelopoj  s n 
’ fi  turbò  grandemente  dellriiuoue  chaueua  pentito e volen-  Canuto 
' * do  farne  puhlico  rifintimento  alla  prefint^a  delTiflefio  Ca-  SatUpJr&- 

fiutOi  conuitò  il  parlamento  degli  Rati , <27*  iui  con  lungo  - 
ragionamento  moHròychefi  marauigliaua  molto  della peruer^ 
fa  ambitione , e dello  fairito  inquieto  d' alcuni  giouani y i RagìoM^ 
quali  innanzi  al  tempo , e mentre 'egli  viueuayardtjferod'er- 
gere  il  capo  à prender^  peltri  pi  Corone , il  f he  non  era  mai 
auuenuto  ne  i tempi  pajfati  in  queflo  Regno  , poiché  de  li 
figliuoli  dì Suenone  fiic  ^adre  Tvno  era  fucceduto  ali' altro 
conforme  alla  ragione^eprerogatiua  dell* età,  ne  mai  l*vno  ha- 
ueua per uertitoP ordine  j ne  pretefi-di  vfurparp la  Corona^ 
innanzi  che  legitimamente  gli  toccaffi  la  ragione  di  fuccedere% 

' t eh* egli  in  particolare  ejfendo  fiato  l'vltimo  de  tutti  li  fuoi 
fratelli  haueua  con  patienT^a  ajpettato  il  luogo  della  fua  giu- 
fia  fùccejfione,  e che  fi  ben  egli  haueua  preceduto  Z/bbone^ 
fuo  fratello  i cirera.  maggiore  di  lui , ciò  non  era  peri  figtii- 
to^per  ambitione  fua  y ma  per  PifianT^a  grande  f che  gli  ne 
feCe'Pifi ejfixy bbone  > perchex  così'  fu  di-  volere  delPtReffo 
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pai^Iamem'c; e ìlilutrc ripopolo , come  rjf  peteudno  henriccoiC 
Harfii  e nel  fine  del  ragionamento  voltatofi  a Canuto  gli fòg~ 
gionjty  che  i'egli  foffe  della  medefima  natura,  facilmente  de- 
porr ia  l’alterigia  , ^ anfìetk  iche  mofira  d‘ ambire, d'ajccih- 
dere  al- figgio  Reale , e che  mentre  egli  comporta , che  con  ver- 
gogno fa  adulationt  li  Jltoi  l’innal;(hto  a quello  titolo , e che  gli 
faccino  maggiore  hanore  M quello , che.  merita  la  condittont^ 
fuay  egli  mofira  qual gufio,  e/ènfì  hahbia  il fuo  palatol  e che 
però  meglio  farebbe  a conojcere  lo  fiato  fìto^^  à contentarfi 
delia  fòrtuda , che  'Dio  gli  haueua  dato  , il  quale  haueua  vo- 
luto,che  ad  alta  fife  nato  /oggetto , poiché  il  Regno  non  può  ef 
fte  yfe  non  di  chi  Dio  vuole , e che  volejfe  più,  toRo  riporre  Iaj 
fieran^  di  conjèguire  la  Corona  Reale  nel faggio  giudicio  de  li 
■ principali  Baroni  del  Regno  , che  nell'  abomineuole  adula-^ 
•r  ' . * tiene  de fuoi figuaci  ^r^lueUe  parole  dette  dal  Rf  con  ejficOr 

eia  grande  -,  e con  maeJloJo  ajpetto  penetrarono  talmente  nell' 
intimo  del  cuore  di  Qanuto , ch'egli  reHò  alquanto  aitonno, 
non  leuanÀo  gli  . occhi  da  terra  per  i'eccejjiuo  dolere  , f/;o 
fintiua  delle  punture  ,\che  à tortogli  erano-  date  • o^de  ri- 
pigliato J/irita  rij/o/è^alRè  inquefia  guijoyiò  con  Jòmiglianti 
parole.  • . . • . . . . - . 

RirpsRi  di  ^ Padre  benign  i filmo , che  cosi  mi pare  anco.di  poter  ni 

Ctnuto  al  chiamare,  io  non poffò  fe  non  riputarmi  molto  di/àuenturato, 
^ in/èlice,  c27*  infieme  ftntire  infinito  dtfi>iacere  della  mi<t/ 
mala  fortuna  ; poiché,  mentri  fieraua  hauere  prejfiò  V oHxOu 
: 4-  . 'Maeìla  tefiimoni , e prone  chiatifilm.rdel  pronùfiimo'r^fè^Ar- 

- dentijfimo  mto  a^elo  verfo  il  Reai  feruhiodi  queRa  Coionoj 
con fórme  alla  retta , e finterà  mente,  con.  che figlio  tndri^a- 
fe  tutte  le  mie  anioni  , fon:Afireao^  a, proUare^  ileoiHra/.io 
finttndomi  calunniato,  ^ aceti  firn  indebUamAtue  y eiiutf 
le  mie  atùoniyO*  gperiuioni  fniRrametttÀ  inttrpxfkatt^^ 
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PIA  inuero  queHi  che  procurano  con  fiilfè  accufe  di  mettermi  in 
di  [grati  a 'uojlr  A , peccano  piti  contro,  di  hit  e molto  più  offen- 
dono la  MaeHa  ZJ  olirà , che  la  per  fona  mia  j percioche  le  n.if 
tendono  la  verità , le  danno  k credere  le  men:zos*f^>0*  in  fom- 
ma  ( come  fi  dice  ) le  mojìrano  lucciole  per  lanterne , fiche  di 
quanto  danno poffa  effere  a li  ‘Trencipi , e pernitiofo  al  ben pu- 
blicoylo  lajcio  confiderare  a V ojira  Maelìa, perche pofjòno  mol- 
■te  volte  gli  aculei  delle  male  lingue  indurre  li  Prencipi  acre- 
' dere , e far  cofe  j delle  quali  non  vale  il pentirjt,  e le  quali  pof- 
fòno  effere  la  dijìruttione  de  li  loro  flati  ; e però  vffcio  era  di 
K ojìra  Maejìa  fe  non  di fcacciare  in  tutto ftmili  maldicenti , e 
detrattori  della  mia  fama , almeno  di  efaminare , e conf  derare 
. bene  quello , che  le  prefuppongono , e riferifcjno , fè  fa  verOyò 
falfo , e come  fa  ; Concio  foco  fòche  quanto  alla  maggiore  impu- 
tatone , che  mi  è oppoHa , ch’io  comporti,  che  mi  fa  dato  titolo 
di  "Rj  i io  non  voglio  negare , che  non  babbi permefo  a li  miei 
fudditi  dellaVandalia  yche  da  Dio  hòhauuto  inforte  di  go- 
uernare , d effete  da  quelli  nominato  Rè  y e Signore  loro  , il 
che  non  mi  è parato  tanto  difcontieneuole  , quanto  è flato 
rapprefntato  , poiché  hò  fimato  di  riceuere  quefo  honòrey 
per  fegnOy  arra  maggiore  della  molta  affettioncye  ditto- 
tione  loro  verfo  di  me  y e non  già  perch’io  ambifca  fmili 
fegi  di  vanita  atteja  la  natura  mia  , che  appetifce  piti  il 
merito  yche  la  fuperfcie  dell' honore oltrache  con  quefìa  mia 
honoreuolezj^a , hò  giudicato  di  accrefere  più  tofo  flendorCye 
bene f do  alla  (oronaV  oflra , che  di  pregiudicare , e di  femare 
punto  la  vofra  gloria  le  fe  voi  permettettyche  in  vita  vofroj 
Jidagnovofro  fgliof a chiamato  yfgd  intitolato  Rjdopò  che  è 
fato  afunto  al  Regno  dé  Cottiyperche  ancor  io  non  poffo  in  paef 
franieri , e fuori  del  vofro  dominio  effere  chiamato  col  medef- 
mo  titoloianzl  che  ciò  vi  douereHe  recare  a maggiore gloriay<3^ 
~ * F 3 honore 


78  S.  Canuto  Scconcfo 

honore  mare  chefgfiort^^iate  altri  Rrgi^e  gh  bautte  al Tojlro 
cornando',  io  non  pojjo  credere  che  prima  d'hora  non  vi  fiate  ac~ 
corto , e ben  chiarito  della  mia  mente^e  della  pronta  mia  volon- 
tà , e fedele  dirottone  verfo  di  voi^  e del  Tfeal ferutgio  voHro, 
poiché fono  tanto  palefì  li fèruigi , che  ho  fatto  alla  Reai  Corona 
voflra , e l' opere  ifefpy  chef  veggono  ne  fanno  tanto  chiara  tef- 
timontanT^a , che  tj^uando  anco  ciò  mi fojfe  lecito, non  fa  di  hi  fo- 
gno a rammentarli',  e chi  può  meglio  di  V.  AJaeflà  fapere  a che 
mal  termine,  Cr  a che  ejìermtnio , e rouina  foffe  ridotto  lo  fato 
di  Sleuico , e quanto  fffe  rimafo  de  flato,  t diHrutto  tutto  quei 
paef  per  le  continone  forrerte , e rapine , che  in  effo  ccmmette- 
uanoinemict  y e come foffe  differato  ogni  rimedio, poichenon  f 
trouaua  alcuno,  che  vol(ffe pigliar  qtnl  carico , e la  difefa  di 
quello  fatOye  fe  io fen^a  hauere  riguardo  a pericolo  alcuno  m'of 
ferf  prontamente  di  guardare  yCT'  affìcurare  quel  paefe  ,ihò 
ridotto  a tantafcurezjca , e quiete  yche  ogni  vnogia  può  goderti 
liberamente  il fuo,e  le  Citta,  e villaggi  fi  veggono  ripieni  d‘ha- 
hitatoriy  quefi  fono  ipremij,ericompenfe,ch'ioriceuo  delle  mie 
fatichey  e fudori , ch'ho  fiarf  ? Et  in  vero  fe  ben  io  non  hò  pre- 
te f di  riceuere  di  ciò  altro  guiderdone, che  la  gloria  ilìeffa , che 
dal  ben  operare  mi  rtfulta,nuUadimeno, perche  ueggo  ancoque- 
fa  intorbidarmi  per  opera  dè  maligni , e fraudolen'^a  de  ca- 
ionniatori  , i quali  con  la  benda  delle  loro  maledicen's^e  cercano 
di  velare gl'occhi  di  V.  Adaefà, acciò  non  fcorga  la  verità , e lo 
filendore  dè  t miei fat(i,ffero  che  Dio,  alla  cuigloriay^  hono- 
re  riferifio  tutte  le  mie faitioni , e le  cut  mercedi  fino  più  copio- 
fè  di  qualunque  altra  ch'io pofia  fferare  in  que(ìo  mondo, done- 
rà largamente  riconofiere , e rimunerare  tutti  li  firuigi , che  hò 
fatto  a quefia  Q>rona\e perche  da  tutte  quefecofe può  molto  be- 
ne VoRra  Mae  fa  re  far  e chiara, t fidisfatta  elei  mio  buon  ani- 
l'PJOtio  tengo  per fùperfuo  il  volere  rijfondere  all'altro  capo  dell' 
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imputationttche  mi  è data,  ch'io  pretenda  la JùccejJtone  di  que~ 

Ha  Corona^,  poiché  non  è alcuno,  che  più  di  me  le  auguri  ,chtj 
quejìo fuo  Regno  le fìa  lungamente filicele  che  preghi  Dio, che  la 
conferui  per  molti  anni  in  quejìo  fuo  Reai feggioy  e che  da  quello 
non  babbi  mai  alcuno  a dijìurbarla  ,fe  non  io  mede  fimo,  che  in 
talmaniera  ne  potrà  rimanere fèmpre  quieta , e fcura,attefa  la 
diuotione,e  jìdeltà  mia, conche  io farò fèmpre  pronto  à procura- 
re col  mio  proprio Jangue  di  conferuarla,e  d’aggradirlaj  e fi  do- 
pò la  morte  fua  queHi  Signori , a cui  tocca  l'elettione,  promoue^ 
ranno  Magno  fuo  figlio  al  feggio  Reale , io  prometto  d' acquie- 
tarmi, ne  di  contradire mai  a quello,  che  legitimamente farà 
diterminato  in  quello  parlamentOye  fe  pur  Al  agno, c’  honoro  co- 
me figliuolo  di  VoHra  Alaefìà,ha  voglia  di  competere  meco , lo  • 
prego, che  non  babbi  altra  gara  meco,  che  nelle  cofe  di  honore,&* 
in  quello  che  torna feruitio  di  V,  Maeflayt  del  Regno , perche  y 
fi  in  queflo  refìera  vittoriofò , come  che  lo  conofco giouane  pru- 
dente , e di  valore , procurerò  di  non  effere  vinto  da  lui  nell' a- 
morey  e nell'affettione , che  io  gli  porto  s c quitti f fermò  di  dire 
fantito . La  cui  riffoHa  febenfù  alquanto  rifentita,nondime- 
no  fù  con  molto  applaufo  dalla  maggiore  parte  di  quei  'Baroni 
af  oliata,  e come  che  fù  accompagnata  da  molta  modeHia, non 
pajfàndo  i termini  della  ritterenc^a , che  doueua  al  Rè,  così  fece 
talimprejjìonenel cuore fuo, eh' egli  refiò  molto  appagato,  e fodif 
fatto  dell'animo  di  Canuto,  efgombrò  dal  petto  fuo  gran  parte  * ^ 
dè  li  fofbetti,  che  contra  di  lui  haueua  conceduto, ^ inlìemeSe-  riipof- 

ceoperayche  fuo  pglimlo  aeponejse  ogm  rancore , e Ji  cuic^aiifo- 

, riunijfe  in  amore  con  effo  lui . ® dfioi 

Et  perche  fra  queflo  tempo  erano  auuenuti  alcuni  difordini  ceputo.'*”** 

nè  li  Haii,  ch’egli  reggeua  nella  Saffonia  inferiore , mentre  eroj  Cannto  ri^ 
a rr  r J ■ r ' j-j  ' et  coro»  né i 

flato  ajjente, piglio  occajione  di partirji,e  cosi  andado  a Sletuco,  fuoittjci. 

di  là  fi  trai  ferì  in  Saffonia,  douetrouò,  eh' erano  fucceffenottità 

grandi  )C  molto  importanti  al feruitio  fuo  ì percioche  li  f gli, che  n ; 

f 4.  refia-  \ 


il 
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reHarono  cC Enrico,  chaueua  UfÙAto  lui  fuccejlcre,  emendo 
CaoDtotro  peruenutìall'eta  atta  aliouerno  cominciarono  fra  loro  lìejji  a 

contendere  prima  con  le  parole  ,e  poi  COI  fatti  /opra  il  dominio 

ai  nè  gli  lu-  n^ii  il  quale  ft  crede,  che  Canuto  haueffe  ceduto  'volon- 

ti  lifciicigli  l J ^ J ir-  r /J  * 

da  Enrico  tieri primache  fi fojje  partito, poiché l intentione  jua  erajtatiL* 

fuo  Cugino.  famminijlratione , e^ouerno  de  detti  iìati  fin  che  i . 

Canuto  hi-  j^//  d'gjp  Enrico  fi  fero  fiati  da  loro  Uefiìatti  a reperii , e però 

doito^cl  * dopò  che  ejfi erano  crefciiiti  all'età  'virile, hauetta  ^uafi come  ru 

fS"iS  nonciato  n elle  mani  loro  la  libera  amminifiratione  del  tutto,  ri-  I 

tirandofenea pocoapocoinmodocheconl’affen-xiafHa,eco»al-  ^ » 

tre  occupatiom ,c  haueua  hauiito  nel gotterno  di  Sleuito , in 

Dania , detti  fratelli  s erano  impadroniti  a fatto, e da  i V afflili 

erano  Siati  ricono  fiuti, come  veri , e legitimi  loro  Signori  : mOj  ,i 

perche  il  Prencipato  non  può  effere  durabile  fitto  dueCapi,e  fi-  ^ 

cndo  quel  detto  volgari  fimo, amore, e fignoria  nonpuòpatirecÒ-  «»  f„i  * 

pagnia  yilmaggiore  de  detti  fratelli  ajfirando  ad  occupare  filo  Suf*"' 

jadifcwdia.  mito  il  dominio  procuro  di  fiacciare  con  le  armi  il  minore  te  fi 

ben  vennero  dipoi  a certa  compofitione  fra  di  loro,  nondimeno 

non  pafiò  molto  tempo,  che  il  minore  fiì  leuatodiX'ita,ecost 

tutta  f amminifiratione  refiò  in  mano  del  maggiore, il  quale  pa- 

retti  {ratti:  rimente  lagodè  per  poco  tempo,  perche  ancor  egli  fu  amma:^zji~ 

> fi  come  anco  di  violenta  morte  reSlò  eHinto  vn  fuo  figliuolo, 

che  fuccepre  fitto  haueua  laficiato , e cosi  in  pochi  anni  fi fienfit^ 

totalmente  la fiirpe  di  Enrico  cofirmc  al  uaticinio,c  egli  hauea^  , 

fatto  nel  tempo  della  morte  j onde  rimafie  dipoi  tutto  ildontinio 

Qoei  Rat*  lilffro  di  quei fiati  a Canuto finita  difirepanta  alcuna, il  quale 

^i^rìmaoe  come  hò  detto  per  quefii  accidenti , che  in  fiua  afieny^a  erano  oc- 

icMoto^  corfihvotle  trasfienruifi in perfiona,^  iuiper  qualche  tempo fier- 

ùsarfiperrapttareilgouernoxchedefiderauadifiabihreme- 

■ «SS^d?  glio  cdlopruan'c^a  della  gtufiitia , la  quale  fi  era  molto  rtlafa- 
^uo  occafione  delle  gare , che  erano  paptefirà  detti  fratelli , 

e /òpra  tutto  tenne  mnno^  che  ilpaefifipurgajfi  de  molti  tritìi , 
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iquaB  con  diuerfìlatrocinij , trapine  l’hauenAno  molto  infit- 
talo, e fece  inoltre  ogni  opera  di  propagare  la  religione , e la 
fide  Chrijiiana  ^che  molto  tempo  prima  haueua  cominciato 
à predicare  il  Beato  V icelltno , che  fi  poi  V efiouo  d’ z/ìlden-  Canuto  «ol 
hurgo , e chiamato  cy4pojlolo-'di  quelle  genti , col  qual  Santo  deisl^vlceU 
ejfo  Qmuto  tenne  fretta  amicitia , e famtliaritay  e quando  an-  ® 

daua  nella  Vagria , eh' hoggidi fi  contiene fitto  l'Olfutia , allog-  dah. 
giaua  con  lui  fimpre  nel  Monajìero  di  Faldera  y figno  euiden- 
tijjìmo  della  fìngo lar  bontà  de'  coHumi  t poiché  amaua , ho- 

noraua  tanto  li  religiofi,  e i finti  di  Dio,  e *volontieri con  loro 
con  Iter fiu  a , d'onde  infittite  fi  fiorgeuaquanto  egli fofie  inchi- 
nato alla  pietà,  & alla  perfittione  de  le 'virtù  ChrtHianc^, 

Itquali  fino  di  gran  lunga  di  maggior  emacia  delle  'virtù  mo-  u virta 
Tali-)  perche  he  quefie  non  partorì  fono  fi  non  la  riputationef^ffff^°^\i^ 
mondana  ,per  la  quale  li  fudditi  riuerifeono  il Prencipe , ò per 
timore  della  fua  pojfant^a , ò per  rifietto  del  fuo  merito , che  lo 
rende  amabile  ima  quelle  partorifiono  di più'vna certa  riue- 
tetrt^a  iC'veneratione  tale, che  pareà  punto , che  li  fudditi  lo 
riuerifihino  come  per  fona  fiera,  accetta  à Dio,  e fi  guardino 

iofitnderlo  non  per  terrore  dellafnapojfan'i^^a , ma  perche  te- 
mono d' offendere  lddio;e però  Canu(o,che  di  quelle  'virtù par-  CamiwiTO 
ticolarmttìterifplendeuayeranon  filo  da  quei  popoli  amatOyO'  da»  fuoifud 
offeruato  : ma  come  finto , e quajì celejìe  riuerito , e venerato  ; 
coJme:^^  dunque  di  qitefie  virtù  egli  reggetta  quei  popoli  con 
tanta  loro  fidis fintone,  chefi Himauono  molte  ben  auenturati 
del  fitogouerno,prouando  in  lui  cast  nobil temperarne  to  di  cle- 
mt:^a,e  di fiuerttà,che  tve  i buoni ,ne  i trifli poteuano  di  lui  do- 
ierfi.Tdo  hebbe  altro  trauaglio fitor  di cafa,da  Prencipi  ejlerni.  Canuto  »ùè  ' 
fie  non  da  vn  Cugino  del  fudetto  Enrico  fuo  antecefiore^l  qua-  elia”  alcuni  > ^ 
le  prettndeua  la  fuccejjìone  in  quei  Siati , come  più  proffmo  del  ^ “o 
fingue  : ma  egli  fi  ne  sbrigò  prefio  , poiché  venendo  con  lui 
alle  armi  j e firingendolo  à venire  à hattaglìa , lo  vinfi,  e 
• l' hebbe  \ 


'ém  K . 


82' 


S.  Cantito  Secondo 


r hehhe prigione,  Jì come  hebhe  ancor  nelle  mani  vn  altro  Preci- 
pe  a lui  confinante,  il^uale fiera  moffò  fè  non  per  ragione  dtjla- 
tOy  non  potendo  comportare,che  vn firaniero  diueniffè  così  po- 
tente, e grande  in  vno fiato, eh' era  contiguo  al  fuo\  onde  venen- 
hi!l  do  Canuto  con  coHut  al  fatto  d'arme , lo  ruppe,  e lo fece fmtl- 
unente  prigione  : ma  egli  vfando  di  poi  la  fitta  fua  clemenza 
liberò  l'vno  , e l'altro  con  certe  condttioni  ,che  gli piaciiuta 
d*  imporgli . 

In  queffo  tempo , e non  prima  j ch'era  ere  fiuta  la  potenza , e 
lagrandezjza  di  Canuto  aitai  fgno , che  a tutti  fi  rendeva  ri- 
guardeuole , (3*  ilnomefuo  fi  celebrava  da  molte  genti  ,f  crede 
pili  verifrhilmente,  ch'egli  confeguiffe  dall' Imperatore  le  infe- 
gne  Reali  ; impercioche  trouandof  ["Imperatore  in  Dardeuicoy 
ch'eragia  Citta  della  Saffnia  non  molto  lontana  dal  luogo, oue 
rifdeua  fanuto , gli  panie  conueniente  di  andarlo  a trovarti 
per  ccmpire  a quel òbligo  di  riuereny^aychegli  doueua,  e così  fe- 
viG'i  rim-  > accompagnato  dagrandijjìma  nobiltà,  e [Imperatore  lo  ac- 

peratoie.  colf  con grandi fjima  benignità  j egli  fece  tutte  quelle  care-s^t^e, 
CjT*  honori,che  poteva  egli  defderare  e perche  nel  trattare  con 
eff  lui  lo  foperfehuomodigran  fnno , O*  ^valore , ammiran- 
do particolarmente  la  magni fcenis^a , e fflendore , con  ch'egli  fi 
trattava,  e fuperaua  tutti  gl' altri  ‘Trencipi,  che  in  gran  nume- 
' fguitauano  [ Imperatore y e confidcrando  infiemelagran- 

degli  Rati , chefignoreggiaua , e la  nobiltà  del  fio  fan- 
gue  gli  fece  ofièrta  di  crearlo  Rè  di  tutto  quel  tratto  di  paef,cH 
ilio  Re  no-  poffideua , che fi  nominava  degli  Obotriti,  che  al  prefnte^. 

minandolo  H contiene  in  gran  parte  Cotto  il  Ducato  di  e^dechrlburso , Ioj 
Ré  dè  gli  ^ ^ ^ j / 1 » * * /• 

Obotmi.  qtial  altre  volte  era  Citta  granefoy  e popolata  detta  Adagnapolt 

RM*doue'  con  nome  Greco  : ma  di  più  in  detto  Regno  vi  fi  ccmprendeuoj 

h?ra  confi,  Z^agria , che  hbggi  va ftto[Olftiayefe  ben  egli  fine  mofìrò 

Guato  di  affai  rttro'fòX  rinfratiando  Sua  Aiarfìa , che  lo  rtpuiaffe  degno 
Mcthelijur.  {>.  / ^ i r ^ r fi  ^ 

go.  di  tanto  honore ynqndmenogU  convenne  a accettarlo  per  noru 
Magnapali. 
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Moffrarr  di  dijj>re':^^are  la  gratta , che  con  tanta  htnignua gli 
era  fatta',  olirà  che  gli  fù  mrfjo  in  conficieratione  ,che  i'iwfe-  diirimp*- 
ratore  ciò  faceva  anco  perjeruuio  deW Imperio , tl  quale  tanto 
più farehhe  rijplenduto  irtjentre  hauefe  fatto  di  fe  più  Corone 
Reali, e con  l' accrefcimento  di  quefio  honore  fene  tornò  a li  fuoi  ' 

Rati , dove  per  ciò  fi  fecero  grandi fme  fejle,(^  alltgrezj^e  ,il 
che  f abito  che  fù  intefo  in  TDania,fe  ben  li  fuoi  parttaii  ne  fece- 
ro gi  ubilo , e dimolìratione  d incredibile'  letitia , e fallando  fin 
alle  felle  li  gran  meriti  di  efo  Canuto, nondimeno  li  mal  a fit- 
ti'Verfo  di  lui  pigliarono  /quindi  maggiore  occafone  di  caliiA- 
niarloybiafimando  f pi'a  tutto  l' anione jch' egli  haueua  fatto  di 
ritenere  le  infeme  Reali  dalle  mani  dell'imperatore , con  eh'- 
egli  'Veniua  a dichiararft  ligio  , e VafptUo  fuo  in pregiuditio  Hrfpito  per 
della  Qirona  di  Dama , e fopraogni altro  fmaniauai^Iagno , nuto 
al  cui  interejfe  principalmente  toccava  la  furgente  grandet^Tja 
di  Canuto , q)  ondeggiava  maggiormente  con  li penferi  y men- 
tre  era  agitato , e commojfo  dalie  tempejhfe  voci  de  maligni , i Ma^no  f«  ne 
quali fi  sfort^auano  di  fargli  conofetre , che  quanto  piùcrejcetia  dVgó’*itro 
dipotere , e di  riputattone  fanuto , tanto  ptùs'ecclijfaua,e  di- _ 
minai ua  la  conditioneyc lojìatofuo ycche  infomma  la  efal- 
tatione  di  fanuto  era  la  deprejjìoné  fua  ; e che  però  per  fmitio 
fuo  era  necejfario  ad  ouuiare  a quejìi  prindpiji  Enrico  più  Enrico  »c- 
ar dente  d' ogni  altro,  come  quello,  che  vinceva  tutti  in  odiarti  g?ormemt^il 
Canuto , pigliò  ajfonto  d' aprire gC occhi  al  Rè , accioche  feorgef 
fi  l' importanza  di  quefli  aggrandimenti  di  fanutoi  onde  pi- 
gliando opportuna  occaftonegh  mife  in  tonfideratione , che yL»  ' 

egh  amava  tl  fglio  > e defideraua  di  lafiarlo  fucccjfore  delleL» 

Corona , era  neceffario  togliere  di  me:^7io  Canuto  y perche  chia- 
ramente fi  preuedeua,che  come  dopò  la  morte  fua  fi fojfe  trat* 
tato  dell’ eletione  del facce  fiore, Canuto finzAdubbiv  per  l’aura 
popolare,eperil'credàto  c haueua  già  oecquiRatofar  ebbe  preua- 
luto-a  Magno^o^che  però  ogni  volta  ch'egli  non  leuafiiqueRo 

Hecco 
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Pecco  dagli  occhi  del pglio,  era  ifpedita  la  fperans^ayche  doue^ 
Il  RcNico-  feejfergli  fuccefore  ìil^è  pntendo  queUomotiuo  prifuegliò 
da  Borico  i grandemente , ^ entrò  in  penfiero  di  •volere  in  ogni  modo  apt- 
HT’li'grao’  curare  il  pgho  nella  fuccejjìone  del  Regno  fen^aperòinfanguu 
Suto*4o?  perfina  di  Canuto  ,ft  come  erapato perfua/o^ 

d'andare  à difareyComecheabhorriua'vnapelerate't^za  così  grande, e pero 
ueTfedeua  rijfolfepajfarecon  tutta  la  corte  a Sleuico,doue  rifedeua  Ca- 
Canuto.  ^ il  parlamento  degli  Hatiper  acquiparcj* 

q^uanto  polena  gl‘  animi  di  quei  popoli  a fauore  del  pglt  uolo.  . 

Canuto  fi  ‘ Publicata  dunque  l’andata  fua , & intimato  detto  parlai 
prepara  di  mento , Canuto  fi  preparò  per  ricevere  il  Rè  con  quella  maggior 
uè roaogoi  magni ficent^ayO*  honoreuolezPi^ìCheconueniua  all  honorcy 
!io7é.  ch‘  egli  portava  al  Zio , il  quale  inuiatofi con  tutta  la  corte  fil 
incontratocon  filenne  pompa  da  Canuto  fin  alli  confini  di  quel 
Canuto  in-  Ducato , ^ accompagnato  con  reai  fplendore  a Sleuico  ; e 
coDtra  il  Ri  pgrche  parue  a Canuto  non  credo  già  io  per  ambinone , e vana- 

à I confini./^  r r r -t 

Ci  l'aceooi-  gloria  ima  per  mantenere  Jorje  il  grado  della  dignità  \eale  » 
chaueua confeguito  dall'Imperatore , e majjìme  alla prefen^ji 
nen'?ITem°  ‘Baroni  di  Safonin , eh’  erano  concorfi à 

bica  di  Stati  figruirlo  in  quella  occafione,  di  far  porre  nel  luogo,  dove  fi  doue- 
àKotoOi.ei-  va  radunare  l’Zfiemblea  la  fua  fèdia  all  incontro  di  quella 
del  Rè  fino  Zio, in  luogo  affai  eminentey  O*  iui  metterfi  à federe 
con  la  [prona  in  Capo , cr  in fembiant^aReaUy  quello  termine 
fi  come  difpiacqve  affaijjimo , e finì  di  riempire  di  fdegno  ,e  di 
rabbia  lo  Homaco  delti  maligni y così  commofia  elsr  incitò  il  Rè, 
lò  incitato  il  quale  volendo  tajfarela  fuperbia  di  Canuto  piglio  quindi  oc- 
Jjpigui' fd"é  cafione  di  far  vn  ragionamento  affai  fomigliante  al  primo , che 
f^ottanzadei  fi  è narrato , lamentandofi  pr  incip  almenteych'  egli  ha- 

ragtonamen  ueffe  hattuto  ardire  di  giurare fidelta,e  di  crearfiV  affallo  dell 
todelRi.  ^ con  pigliare  da  lui  l’injègne  Reali  i coja  c he  non  fi 

poteva  dtjjìmulare, poiché  egli  veniva  à quello  modo  àfottra- 
herfidall'vbidien^a,  e fideltà,che  molto  prima  dette  alla  Co- 
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roHS'ììt  Djftia  edotte  e^ii  è nato,  alienato  yt  di  douefì può  dire,  ’ " ' 
che  ha  hauuto  origine  o^ni  fua  buona Jhrtuna  : Qanuto'ieden-  cjnùio  '^d' 
'do  i't  coipC'doue  andana  à Jerire-,  procurò  di  ri  pararlo, Jacendt)  coMfi'icqae 
capate  il  Rp  con  le  ragioni , che  altre  "voite  haueua  dimolìrat^,  dVdàl-gif  ò' 
che/e  ben  eglihaueua  accettxtfo.rfuefto^honore  dall'  Imperatore 
cantra  fìta  'voglia,  e per  mo  firare  dt  non  ifdegnar  la  gran  a , che 
gli  fàceuajnondtmeno  non  intendeua  d'ejpì^i partito  deli’xbbi 
diens^a,che  dotteua  a S.AiJu  quale  riconojceua  per  fuo  princi- 
pal, epurano  Signore,  e che  non.credeua,  checiò  hauejfe  potuto 
pregiudicare  punto  alla fowranitd , e dominio , che  [opra  dt  lui 
teneua , auT^i  jìimaua , che gh  ne  douejjèrifukare  maggior glo^ 

, ria , eplendore,  mentre  haueua  ptto  di  fe  altre  Corone , e feet-  ,i 

tri  Reali,  e che  però>  dt  gli.  honòxi.,  ornamenti , c’  h^tueua  I „ 
riceuuto  , liqualrpsr  pta  maggiore  honoremlezja  haueuA-  ■* 

no  d fermrgli  fòlamtntegHorj  deljuo  iRegtio  , e non  dentro 
di  ejfa  ydoue.pmpjffàuà  dii  non.rìconoptrt  altro  Rè , nè  al- 
tro fuperiore-che.  lui. , doueua  ragioneuolmentf  /imanernLj 
contento  tonda  con  qtufie  .altre  pmili  ragioni  ,ch(  ppp<tr* 

addurrà,  cercò  ;di  placare  fanimodel  Rè , il  quale  mojirò4i 
rfjìare  non  foia  appagato^  iva  anco- fece ppera  d'indurr^  it Réfi 
jid agno  Oi  credere  , che  Canuto  non  fofe  maianimifo , e,  t^al 
dtfpoAo  'verfo  di  lui', e ‘dolendo , che.  s'abbocca jjèro  infieme , «««’V»  m»i 
glt  ejfortò  a nioler.  jlar.  bene  , e concordi  infieme  , poiché  in  M»gn* ’fuo 
loro- dita  confijieua  ti  findamento -della  fua. Corona  :rna.-l4r 
itùmo  di  Aitano  era  tanto  peruerfi  , ^alterato,  e già  J 
petto  fico 'era  (a/metite  radicato  io  fdegnoì  fhefi  efirtatiopf  noir.fieai». 
dei  Padre  non  pHOtero  in  lui  penetrare  , nè  far  profitto  al- 
cuno  f oltre,  l’ rjiigationi  d' Enrico  , ilquale  aggiaogeua  tuh  v*^jcre*t6  b 

tauia  maggior,  elcaalie  fammA  di  Magno  j $ però  fatta  rifolu- 

-•  J / •'  • j / j • • z'  ' , diviaCwm 

itone  ai  yoltrt  inognimoao.lettare  at  vna  fanuto , pentodi  co. 
mutar  faccia  , e di  eoprire- la  fita  maltuoUnza  con  IaMa-  fi, ma,  d’ef- 
fihera  della  fimuUtione  , la  quale  è '0n;4rtei4itMerf{t^ta^  fergii  ara»:; 

dal  * 
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arredi  De-  demonio, cht  ha  particolarmente  •voluto  infegnare  a li  Pre- 

■Mio»  tipi , acci  oche fi pojlano  col  metj^o  di  quella far  lecita  ogni  f^he 

dimaluagttkfenzamofiraredipartirfidalJevirtù,cheChriJìo 

ìnjigna  i e coù  •vejiitofi  della  pelle  d'agnello  per  coprire  la  fu» 

j propria  di  T rgre,fngendo  di  'Volere  eJUiejuire  li  ricordi, & au* 

uertimentidel PadrCymofiroaCanuto  d' ejferft  finceramentt^ 

riconciliato  con  lui , e d'hauere  depojìo  ogn‘  odio, e di  •volere per 

tauuenire  coltivare  feco  vnaperpetua,&  inuiolahile amicitia 

con  tutti  quei  maggiori  ej^tti  d'amore,chefpoteffero  dimojlra^ 

re, an-^ft, come  •vogliono  alcuni  per  rendere  tanto  più  ficuro  fju 

Magno  con-  coH firmò  la  fede  col  giuramento, e non  èinuenfmilei  per- 

fcma  J'ami- quel  Prencipe , il  cui  proprio  è d' e fere  veridico , O*  invio- 
ciciacóCa-  . j n / /.J  /'  J fdtMtrf. 

nnzocoì  gm  labilevferuatore delia  Jua  fede,  cerne  non  ha  tema dt  romper-  fitum  i» 

rancnto . ^ ^ henche  offenda  maggiormente  iddio  ) tanpoco  "mnu‘‘u 

fcrupolo  di  violare  la  religione  del  giuramento  > 4«:^/  che  fè  ne  l’fòi 

feruiraper  coperta,^  mafehera  Stila  Jua  Jrandole'nz^,fi  coine 

■fece  Magno  verfo  di  Canuto , il  quale fi  come  era  magnanimo , intf  iei 

tT  ardito  > e facile  da  effere  acqui  flato  con  atti  di  cortefia,  e con 

farole amor tuoli , COSI  diede  tantoflo  credentaalle dimoHra- 

Caoncocre*  tUni  di  Maino,  mi fitr andò  la  fede  de  gl' altri  conia  medefì- 
4c  alle  finte  , t\  r •<  r ^ * /i  /•  / 

dioioBracio  ma  lealt»,  e fmeertta  Juà , e tanto ptu , quanto  eh  egli  non  ha- 

udiMagao.  maggior  defiderio  ,chedi  far  conofiere  al  mondo , che 

r • dallabanda  fua  non  hauriamacato  di  far  tutto  quello  che fijfè 
in fua'mano  ,perriunirfi  da  dovere  w gratia  coneffòMagnò  ; 
onde  cominciò  a corrifpondergli  con  tutti  quei  fógni  di  cortefia , 
che  Occorrevano , per  dimoHrargli , che  l'amor  fuo  proCedeuoj 
dall'intimo  del  cuore . Magno  dunque  dall'altra  parte  con- 
firmatofi  maggiormente  nella  fua  interna  deliheratione  ,fi  ri- 
Hrinfe  con  alcuni fuoi  amici  piu  confidenti , fra  quali  era  Eda- 
fico , Cr  vn  Cognato  dell’ifleffo  Canuto  chiamato  Àquìno , che 
ancor  egli  portava  molta  invidia  alia  grande^^'^a  di  effo  Canu- 
to, efioprendogli  ilfuo  penfiero  di  volerfi  levar  dinan:(i  Canu- 


C#>4  i» 
a,  ’ 


to 


crinere 

duli  CMdù 

w più  f» 
tilmtHte 
Pellet  rete 


Prendpé  di  Darihi,''  ^ 

tOCOH  procurargli  in  qualche  via  lxmorte\  hehht  il  loro  con  fin- 

fos€  così  dato/ila  fede^on  giuramento  di  tenere  il  trattalo 
■'  r - ^ ^ • ì J ’ ^ r J morte  àCa- 

creto  » conjptrarono  tutti  contra  la  'vtta  dt  Canuto , fuorché^ 
tAq  uin  0 fo  detto , il  quale  coìnm  ojfo  dalia  ragione  del  Jangue,. 
henche  per  altro  fo(Stmat  affitto  »voUe  ritirarli  dalla  congiu^  %^*s(Sói  cr 

* t , i.  ir.  DUtooott'co 

ra  : ma  perche  era  legato  col  giuramento , onero  ^ perche jo[je  co-  fcme  aii» 

sì  aflretto  a faro,  confermò  la  fede  di  tenere  fecreto  il  negotio  y SaJ^l’noo 

fenfàndo  forfè,  che  la  ragione  deli‘honore  yò  la fòrza  delj[àcra>-  ^ 

mento  tohligaffè  ad  offèmar  la  fide  per  conto  d*vna fcelerate:^^  * 

T^a  tanto  grande , e perche  fu  concertato , che  Magno  inuitaJ/L*  Trattato  d* 

Canuto  con  molti  altri  ‘Baroni  principali  d [òlenni:(zare  con  lui 

le facro fante Fejie  delT^ataledi  ^^Sxho s'approJJimaua,nel-  uiidiinewo. 

la  Città  di  Rofchìlda,  ch'èra  la  principale  della  Selandia,e  che 

lui  fàcejfeogn  opera  di  mudare  ad  èjfecHtione  il  fio  maluagio 

f enfierò  : Prefa  tal  rifolutiones  Magno  fece  C inulto  a Canuto  RegoodiD* 

fitto  preteHo , che  dijfegnandopoi  di  far  il  viaggio  di  Gierufa^  canato  in- 

lemme  yVoleua  a lui  filo  lafiiare laprotetttone  ,ecuradella^  Magno  àfa- 

moglUyde  i figli,  e di  tutti  i fioi  affari  ; t Canuto  accettò  proti''  re 

tamente  quejlo  cotte  fi  inni to  sparendogli  di  non  poter  far  dh\ui, 

meno  di  non  corrijfondere  con  vgual  con fide  za  stuella,  che  gir  , 

mofiraua  Magno,  onde  a fio  tempo  s'inuiò  con  pocagonte  alle^  ' * ’ 

volta  di  \ofchtlàa  ,e  fi  ben  la  móglie,  come  più  prouiday^n'^i  ^ 

prefiga  delC imminente  pericolo  del  Maritò,  fece  ogni  sfirs^o  poca  gente 

per  dtffùaderlo  dà  detta  andata,mettén dogli  in  confideratione,  d,  f ©uè  era 

thè  non  fi  d oueffe  fidare  di  àgnò,  poiché  t odio, che  gli  porta-  j© 

ua , pròti  deua  da  cagione  troppo  alta  y€  che  non  eraverifimiley 

che  egli  [hauefie  così  facilmente  depoRoian^ft  che  quanto  piti  Sf  a maSh 

egli  l'occultaua  y e copriua , tanto  più  fi  doueua  guardare  da^^* 

lui  y e che  fi  riccordaffe , che  gl* increduli  a punto fino  quelli,  ! ? 

che  cadono  nella  rete:^  in  oltre firiuono  alcuni, che  effendogià 

luì  partito,  la  moglie  anfiofa  della falute fia  ,gli fpedì  vn  Cor-^'  ' - ; • 

• riero  a poRa , che  Caggiongejfe per  viaggio  y firiuendogli , che^  ' V 
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do^"^^e  modo  ritornare  adietro , perche  fapeua  di pc14^^ 

lui  pairtko  ro, fi  come  fu  ha  uerebbe  detto  più  chiaramhe  a bocca , che  feor* 
gli  Cpcdifcc  i m • /*  /7  re  J*  /e  f'  ^ e'  n 

vn  corriere,  reuapertcolo  mantfejitjjimo  a eJjereamméCs(p(atOine]t  sa  je  ella, 

SognfSoh  di  hauejfe hauuto  (gualche  mdicio  jouero  elia  ciò faceffi per. 

K actftdSré  , che  hauejjt  della  •vita  delt^larito  ; perche  chi 

più  auaoci , aiìM , teme , onero , perche fi  fòjfi  fognata  la  rouina  del  Marito^,  chi  ama  ; 

Scuraf/che  come  in  fimilcofimolte  •volte  occorre,  e fi  come  auuenneaC^at- 

n^cfta  [arnia,  moglie  di  Ce  fare::  ma  egli  tìppondendoU^che  fi  co 

Canutoricu  fidanza itt  2)ià  yCosìfpeHtia  dejfere  da  lui. 

(a  dtricotiu  cuHodito , e protetto  l e,  c hauenào  datò  la  parola  d'andare  <uo- 

ofenure  la  l^^  i»  Ogni  modo  ojferuarla , ne.  mofirare  quefla  diffideni^a  in 

Fm”a^Ma-  didagno , 'Volle pafiare  innan;g},ecosì  gionto  a \ofchilda  fi 

goo  • ^ , riceuuto’con  molte  carezza  > fiif  honorè  da  ’Maono , il  quale  io 
Caeuco  ù ri»  »._  j n • ' ' i i p / cu 

ccuuto  eoo  trattenne  tuteon  altri  Gauauten  a celebrare  jeco  le  quattro Jejie 

nri0Rofdin  più  folenni  di  Ubatale  y'vjàndo  ogn  bora  più  artificij , per  ac* 

^ejcergli  la  fua  imaginata  fkurecpp^ai  e p affato  détti  quattro' 

giorni, ne  i quali  non parue  a Magno  tempo  opportuno  di  man* 

dare  ad  effetto  il  fuo  federato p enfierò , moffo  ò dalla  religione 

, di  quei  filenni  giorni  ,■  ò come  e più  credibile  ,perchepensòy 

^ che  il  fatto potefie  fuccedere  meglio  in  luogo  appartato , O*  oc* 

culto, che  in  cafa  propria , doue era  ogn  bora concorfo grande 

di  gente , ejfendofi  Canuto  ritirato  prejfo  d*'vn  Caualliere fuo 

-,  amico  in  njn  Villaggio,  poco  lontano , prefio  del  quale fi  troua  qa 

•vn  bojcheito  affai  folto  d'arbufcelli  ^ pensò  Magno  3 che  quello 

Luogo  douc  douejfe  effer  luogo  atto  a rkeuere  l'effetto  del/uo  maluagio  ani* 

re^ammazza  * Operò  in  •Venendo  là  mattina  delP  Epifania,  affai  per  tem* 

'^Oouto  h*  ^ ^tiafi di  notte  dopo  hauere  datigf  ordini  necefi ari^  e poHi 

oiattina  del-  in  aguati  Opportuni  coloro, che  doueuano  efferegPiffecutori  del 

ifra  chiama  misfatto  ^mandò  ingran  freua  a chiamare  Canuto,  fingendo 

^ff^efferefopr auenutocof a molto  importante , che  •voleua  commu^ 

partediMa-  nicargli  ,e  lo  pregò , che  veniffe  fuhlto , e folo,  che  l'haueria 

affettato  acapo  di  detto  hofehetto  ^nel  luogo  yche  haueaa  preci- 

fa. 
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fcimentt  iepgnàto  ni mejfo  > Canuto ^che  era  già  talmenttj 

fcrfuajo  delia  fedele  lealtà  di  Magno»  che  non  poteua  ca-Ctamo  pr5 

pire  in  lui  ombra  alcuna  di  fijj^etto , benché  il  tempo, ilrno^otztì  luogo 

do , e il  luogo  lo  doueuano  ragione uolment e rendere  più  cau-  dfffedi*p«l 

io,  (gd  auuertito , s'  auuiò  incontinente  a quella  volta  non  me-  • 

nando  fico  fe  non  due  Centifhuomini , e due  Palafrenieri  y Meni  fcco 

e per  la  prejfi  di  partire,  non  portaua  alcuna  d’ arme 

f vn  fuo  Cameriere  non  l'auuertiua , anj^t  non  Phauejfe  quajt 

sjórz^to  a pigliare  la  Jj>ada , tanta  era  la  /ònnoleriza  in  che^ 

i'haneua  pojio  la  ^mulata  fede  di  Magno  , an:(i  che  , //pòrtir*”i^ 

mejfo  che  lo  conduceua  ,mojfo  da  pietà  y e ^ompajfone  ,c' ha- 

iteua  di  vedere  ^uel  Signore  andare  cosi  f caramente  al  ma-  «ilifciito  ; 

cello, e dall' affettione grande y che  gli  portaua  , efendo  lui 

di  Sajfonia  , come  alcuni  fcriuono  ,doue  era  tanto  amato,  iimtflb.che 

e riuerito  Canuto , benché  fi  trouajfe  legato , ò dal  vincolo  di  j 

giuramento  ,ò  dal  nodo  della  fede,  che  come  feruitore  eroj  del  perìcolo 

obligato  a non  riuelare  li  fegreti  del  Padrone , pensò  nondi-  ì°"co^p«u* 

meno  vnamanieramolto  ingegno  fa  ycon  chepotejfi  far  accor-  Amfido^del 

to  Canuto,  e non  violare  infieme  la  fede  y che 

drone  , e fu  y che  cominciò  per  firada  a raccontare  vn  ca'  re  à Cinut<? 

jó  molto  vnifirme  , e fimile  al  fuo  , d'vno  , che  condufie^  |ò  ch"|ncor 

alla  trappola  li  fuoi  fratelli  per  la  cupidigia  d' occupare  il 

doro  flato  : ma  ne  anco  per  quefio  fuegliandofi  Canuto  dal 

fonno  che  l' ingombraua  , intefe  l' entmma  , che  fono  il  • 

velame  di  qufile  parole  fi  conteneua  : ma  egli  con  nuoua  in-  canuto  non 

uentione  , e maniera  , prouò  di  farlo  auueduto  del  peri-  |“a"rftodcU 

colo  , che  correua  , con  fargli  vedere  l’armatura  , cht^  ’* 

' / ° //  rn  cbtflidice 

portaua  addojfo  , fono  tl  mantello  , indicio  manijefio  , a iimciro.on- 

chi  non  fijfe  fiato  in  tutto  cieco  , che  vedendo  colui  arma-  df  nuouo  w 

to  in  quel  modo  , poteua, Canuto  ragioneuolmente  fojpet-  pjf"oio!fc 

tare  di  tradimento  , e.  però  egli  non  badando  à niuna  ^ 

^uefie  cofe  s' andauaà' poco  à poco  auuicìnando  al  luogo 
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determinsto  j eue  fifidimente  ^hnto  ^ trouò  Maffìo chi 
fedendo  foprn  il  tronco  d*vn  altero  Io  ftaua  ajpetran^ 
> do  i a prima  'vifla  /montato  da  Qauallo  s andò  a in^ 

contrare  con  J^a^o  ^che  veniua  *vcrjò  di  lui  con  le  traccia^^ 
Cinutoio-  aperte , e così  abbracciandoji  Erettamente  f *vn  l altro  tmofiro 

«ootra  Ma-  ji^aeno  d'accoplierloconiietiflìma  fàccia,  e con  dolcecx^gran’* 

fe  braccia  a-  de  di  parole  ima  Canuto  accorgendojt,  mentre  lo  jtrmJe,cDi 
Su^wlcadi  egli  haùeua  armatura  addoffò  ,fi  ritiro  adtetro , con  dirgli  a 
ab  ^he  effetto portaua  la  coraT^r^t  di  ferro , tP*  egli  rifondendogli  ^ 


(ui> 

bracciiado  *veniua  armato  in  ^quella  guijk  per  andare  a la  cafa  d v- 
S^I"chVgh  no  di  quel  Villaggio  per  caligarlo  di  certa  villania,  c he  ha^^ 
ueua  commeffo,e  Canuto  credendo ^ che  così  foffcy  commii 
Magoogtt  ^ diffuaderlo  da  tal  fattoi  dicendo,  che  non  conueniuaavn' 
^Tfccictag*  pjif  Jiio  di  hruttarjl le  mani  contea  di vn  V illano , che  oltre, chi 
SSic^ma  la  corrente  folennita  richiedeua  $che  s'vfiffero  atti  di  clemen^ 
Sufr.  K*  > ^ fi contamina ffe  di  vendetta,  e che  lafciaffe ilpen» 

fiero  a lui,  che  gli  haurehbe  procurato  la  douuta  fodisfattio^ 
aoBOBoaifee  ne  emenda  : ma  fra  tanto  comparendo , tP*  vjeendo  ^dos 
gt  aguati  coloro , che  veruno fiati  poHi, egli  riuolgendofi  attor- 
Can«ó  ve-  con  merauigUa  di  vedere  vna fchiera  cosi  grande  d huomU 

de  airiinpro  armati, ricercò  chi  foffèro,  ^ a che  effètto,  CT  all' bora 

Sre geauu  gno  Cambiata  fàccia  , tutto  rabuffatoji  ^glt  rifofe , che  già  era 
"“**  ’ venuto  il  tempo  di  partire  con  lui  tutta  la  differenzia , chepo^ 

Magno  ir«.  teuu  emergere  fra  di  loro  /oprala  /àccejfione  del  Regno  ; a chi 
taodp faccia  Canuto  replicò, che  non  era  luogo, ne  tempo proportionato a 
trattare  di  queko,  e che  piaccia  puraTPiodi  conferuare  lun» 
^ a Caon-  // Juo  Padre  :main  vn  medepmo  ifiamcj 

Magno  auuentandofi  centra  di  lui , cacciò  furio  famente  ma- 
no  oda  fada,  egli  diedefosì  gran  colpo  in  teEa  ,chegliela^ 
Sodogif^  V-  finde per  me:^:^o , mentre  egli  ancor  accortoft,  benché  tardi,  del 
na  gran  feri  cadimento  , fàceua  firzia  di  cacciare  mano  alla  fùa , e cosi  con 
u in  cefta . jh^da  mezi;^o  tratta  fuori  fadde  a terra,  e /òpra  di  lui  fu- 

bito 


Prendpe  Si  Ditiià» 

(ito p luiciorono co»  grdnd’ impeto  li pdettitfuiUnirini , co^  „ 
me  cani  arrathiati , &a firs'a  di  pugnalate  in  v»  tratto  gli  S 

ficero  efalare  gli  ultimi  /piriti, /àlendo  la  filiciffima anima  |S«iÌS 
fuaaUefedieheate  del  Qieloariceuereil  premio  delle  fregio- 
riofeoperationi  > e dal  medepmo  luogo,  che  fi  afrerpdel  fio  Dio. 

frngue , fcaturt  frhitamente  v»  viuo,  e miracolo fo  fonte  d*  saturif<« 
écqua,  la  quale  per  'virtù  di  Dio  y e per  i meriti  di  così  glo- 
riofr  campione  jtantofop  Conobbe  ejpre frlutipra , e gioueuo-  >iperfo 

le  à diuerp  mali  ; p come  prouarono  co»  e fitto  molti  infermi , 
f languenti,  che  iui  concorpro , il  che  dimopròchiaramentcj  tofonte*** 
di  che  integrità  y e fantita  di  vita  egli  fijfi,  e quanto  fiJ/L*  f*® 
pretiofr  la  Corona,  che  Dio  gli  haueua  donato  in  Cielo,  °>oiti  iaf«rj 
IlfuofantifimoCorpofi  con  grandi fimaifancet  dall fùoia^^' 
mici,  dopò  che  haueuano  dirottamente  pianto  la  framorttjy 
richiefo  a Magno  per  dargli  honorata  ppoliura  nella  Citta 
di  Rophilda:ma  egli  dubitando , che  il  popolo  yp  come  ha-  Mam  nei 
tuua  fentito  molto  male  il  tradimento  y eh’  era  PatovfatOy  *5 
» ne  faceua  molti  Bri  di , e lamenti,  così  vedendo  il  fio  mi- 
prabile  cadauero  tutto  sformato  dalia  moltitudine  delle  p-  >ipo 
rite  y le  quali  gettauano  ancor  pingue,  non  pcommouefe , e p raaou^^ 
fiUeuaJfi  , maggiormonte  glielo  negò , onde  con  f rinate  ejp- 
quie  firipofo  in  vn  luogo  detto  RJncBado,  oue  parimente  p «rcpoltepr! 
narra  y che  forfè  vn  altro  finte,  la  cui  acqua  rendeua  finita 
a chi  oppreffo  da  qualche  infirmità  con  diuotione  ne  bette-  ^■’gcvo'ai. 
ua  dt  maniera, che  con  quejtt , ^ altrt  pgnt  miracolop  no-  loogo  oue 
tifeò  Dio  di  quanto  merito  prejfodi  fra  diurna  Maefa  egli  SiSeqK 
fijfe:  ma  il  maggior  figno,che  operafe  lagiuBitia  Diuinoj  ^ 
per  la  morte  di  quefogloriofi  Martire  ,fi  la  vendetta  gran-  “ *• 
de y che  moBrò  fubito  contragli  autori  £ ejfa  ìimperciocht^ 
p pntì  fubito  vna  riuolutione,ecommotione  vniuerfile  per  yeodmi  4ì 
tutto  il  Regno,  & vn  foUeuamento  de  popoli  da  offii  parte^ 
così  grande  y che  ogn’vn  gridaua , e minacciaua  cantra  il  Rè  , 
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Sol|«i»t«>  - ^ flaliuolomi  di  primo  tramleutndor'vUidien^^a.  alt 

CediPopO  O ' y o f f'  i * f * 

per  11  morte  iflrjji  Bj'^ìcoUo  teUjpro  connjntnerjAl  conjcnjG  l\e  Enn^ 

IJ  po”X'e.  CO  jratello  del  morto  QimttOjbenche  hafiardo  t che  più  d*  ogn 
fdtro  efeUmaua^t  chumaua  velidetta  della  fcelerate-^x.^  coni- 
teUaiii  c«-  ffffjpi  centra  del  fratello,  il  qaale  con  varia  fortunacomhat- 
Eiinco.  c«ai  tendo  più  Volte  coldetto^  icolao , e con  agno Juo  figliuolo  ^ 

Sò”  p^ù  finalmente  reffò  fuperiore , rimanendo  vccifo  Magno  neli'vl- 
-fe  rima  battaglia, de  fucceffe  ,fìcomé  a furore  di  popolo  poco  do- 

M^Migoo  pò  nella  Citta  di  Sleuico  fi  parimente  amma:(xato^icolao 
lo^BMae  ve  fio  Padre  ;fi che  in  breue  tempo, per  vendetta  della ^ietata,9 
^Ó^*Ìi°rI  crudel  morte  data  a S.  Canuto , il  fodetto  ^kolao,  e Magno 

'Vita  infìeme;enoncma- 
* popolo,  rauiglia  , che  il  Signor  'iddio  fi  me  flri  così  feuero  , e facci 
così  rigorofa  dimojiratione  cantra  quelli  ^e,bo- non  ofjèruano 
la  fede  y oche  fono  ffergiurì , perde  fra  tutti  i ritoliyt^at-^ 
tributi  fiele  pregiare  flit  di  quello  nome  di  fedele,  cht^ 

d’ ogfi  altro  ,.fi  come  la  facra  fcrUtura  ne  fa  chiara  teflimo-  * 

nìan:(a  in  più  luoghi,  e però  li  Prencipi , che  il  luogo  diT>ìo  ou’ffnj. 
tengono  in  terra  , deuono  fir  più  ftima  ancor  ejfi  di  quello  *nt,  a % 
titolo,  che  d’ogn  altro  fregio, che  lì  pojsa  honorare-,  fi*cend^^^^^ 
do  parucolar  profejfone  d'efere  zelanti  ojferuatori  della  h- 
ro  parola,.  d,fmsnì> 

■ moglie  dj  Canuto , detta  Ingibergaadeloiorata  quanto 

Canuto  ri-  tmagìnar  fi  pofa  , deUa  morte  già  preuifada  lei  del  Mar i^ 
SS^putori  to  ,hebbe  tmeUorefigerio  diconfòlatione,  che  nell' ottano gior-r- 
dwò  Pamol  no  dopò  ch'egli  [alt  al  Cielo  , ella  efendo  rimafagrauida  di  lui 
t<  partorì  vn  figlio , che  fi  chiamato  V aldemaro , il  quale  effen>- 

Mto  Valle-  do  grandijfimo  hmtatore  delle  veHigia  del  Padre , diuenntj 
^Valdemaro  U più  famófo , e celebre  Re , che  hahbia  hauuto  la  'Dania , al 
outo  fù^i*  ^ni  Regn o ,fù  egli  dopò  che peruenne  all'età  matura,  affinto , e 
fè  c’hibbi  ptri  meriti  del  proprio  fio  valore  ,e  ptr  U pia  rimeiid.ranzfi 
Eiuaco  la  del  Padrr,  , 

Pi 
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Di  queHoglorioJo  Alar  tire , nel  'Martirologio  Romano  noti 

fifa  mentitine  alcuna  i hencheil  Cardinal  "Baronia  nelle  fut^ 

Ut  7.  iM,  nno  talloni , con  /*  occafione  della  commemorai  ione  àelC altro 

n!dB^-  deWifteJJo  nome  do  mentoui,  e tejh fichi  ejferc  fiato  anno^ 

fi'*  Santi  y[i  come  l'afferma  parimente  ne gl  Annali , 

narrando yche  Aleffandro  T erzp,Jòmmo  Ponte ficey  à requijìtto»  ^ canonrcw 

nultio!u  ne  del  Rè  aldemarofuo  figlio  lo  canon  v^y  onero  come  ho  ietr 

dipoi preffo  di  GioiMagnoV €jcouo.d'Vpfala  y che  il fòdem  ® 

Pontefice  ordinaffe'a  Stefano primoy*iArciuffcouo  AVpJàla^  et 

elffi  ffra  a Sfchillo  A rciUefcouo  diLonda  in  Dania , che prefe le douute 

infirmati  oniylo  canoni:(afferOyficome fecero:  ma  perche  la  mor-> 

fi**  ubitatamenteycome  in  ciò fino  'vni firmi  tutti  li 

* fcrittori, nel  giorno  dell'  Epifanìa  yC  he  corre  alli  6 Ael  e^Iefe  di  Ca^nufofnS 

GennarOynon  tò  Vedere  come fiafcorfi,che  in  (puel dì , ouero  nel 

' • t giorno  figtiènte  (per  l Hnpe dimento  della  folennita grande yC he 

u X ; fuole  in  (fuel di  celebrare  la  Chiefa ) fi facci più  lofio  commemo-  ' 

ratione  di  S .CanutOydi  cui  è la  precedente  vita,  ilcpuale fi  tiene 

per  fermo , che  volaffin  fèelo  £ altro  tempo , che  di  Canuto  il 

giouane , ilcur  natale  auuenne  precifàmente  nel  fidetto  giorno 

fefìo  di  Gennaro  ^efi  ben  il  Cardinal  Baronie  afiegna  la  cele* 

hratibne  della  fua  fefia  nel  tempo  de  da  Canoni:(atione , che  fi* 

guf  circa  lafeRa  di  S.Gto\  Batti fiay  nondimeno  mi fino  imagi* 

nato  , perche  il medefimo  Cardinale  nomina,  dà  a que*  QurdoSaa. 

fio  "Santo  ìUiiolo  dfRèychepofiaefiertoccorfiyflsp  accaduto  min«o'Rd’ 

P equiuoco  , e fcambiamenio  delP  vno  nell' altro  per  haiie*^*^  Cardi - 
f //,,  / />  j»  i oalBjfowo. 

re  atnendta  IrfttjJo  nomcy  e per  battere  l w,  e l altro  patito 

I ìlieffa^firte  dì  morte  violenta , r che  però  mentre  fi  celebraua  , 

la  commemoratione  detPvno  yftfia  parimente  intrqdotia quel* 

la  delP altro  nel  medefimo  giorno , ma  che  fecondo  la  verità , il 

fit  timo  giorno  di  Gennaro fifikbta  ptì  lofio  riferire  a S, Canuto 

il  gioitine  i che  alP  altro  più  antico  ^enche  per  la  precedenza 

forfè  del t empo  quefio  fia  flato  hauuto  in  principal  confiderà* 
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cordy  perche  l*'vno  , e l' altro  hebbe  L‘ ijiejjò  titftla  di  Rè  ^ aU^ 
Htngache  qvejh  nonppojfa propriamente  chiamare  Rèdi  2>4- 
nia , fi  come  lo  chiama  il  Cardinal  Baronia  ^nondimeno  come 
figlio  d' vn  Rè  di  detta  Prouincia  > eterne  della  jìirpe  Reale  y 
non  è fuor  di  ragione,  che  Rè  di  Dania  s'addimandi;  oltre  che 
il  nome  di  Rè  gli  competeua,  offenda  lìato  honorato  di  tal  titola 
dall*  Imperatore, come  s'è  detto.  Onde  il  Molano  diligentiffma 
nelmtare  i giorni precifì  de' Ubatali  de  Santi, pare, che  hahhé 
accertato  meglio , mentre  ripone  qùejio  nelle  additioni  fueal 
Martirologio  d‘  yfuardo  y fitto  ilgiornofittimo  di  Gennaro , 
che fu fuffiq^iitnte  aldi  delt  Epifania  j e l* altro  più  antico fitto 
il  decimo  di  Luglio, come  fa  il  P^SurioMponendo  la  vita  fùa 
fitto  il  detto  dì , fiche  è {Poto  fiambiato  dal.Cardtnal  Pronto  », 
come  che  babbi  hauuto più  tofìoriguardo  attempo  della  Cana- 
ni:(atione,che  fu  fatta  fecondo , che  ferine  Sa^ , in  tempo  dei 
Solili  ti  ol  eftiuo  tcheaputìtcr  fuoìeauuenirecircail principio  di 
Luglio , chealprecifi  tempo  delta  morte, che figut  nel  principio 
dì  Gennaro , nel  ([ual  tempo  vuole , chef  celebri  la  fella  dt  5. 
Canute  primo  y di  cui  fa  mentione , fecondo  luiftl  Martirolo- 
gio Romano  , come  che  fì  il  piùantico  deh* altro  , e perche  ha 
forfè  penfato , che  ^ mentre  nel  Martirologio fi  legge , In  Dania 
S.Canuii  Regis,&Martyris,^4^^///«coi?<j  la  (htefaintefi 
del  primo , che  del fecondo  ima  le  fidette  parole  y fi  fi  confiderà, 
bene, fi  poffino  anco  riferire  al  fecondo,  poiché  fù  ancor  egli, 
Rè  j e martire , e fi  sa  di  certo , che  morì  nel  giorno  dell'  Epifa- 
nia. Vanno  della  morte, fecondo  il  predetta  Violano  ,fù 
dtl  ijjo,. 
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DI  CARLÓ  MAGNO 

IMPÈRATORE-  ; 

Ella  •vita  di  queJìofimofìjJiMO 
Imperatore , io  nc»  intendo  d’ab- 
hracciare  minutamente  tutti  li 
ifuoi  fatti  ^ perche  furono  tali  y e 
tanti } che  Ji  come  il  nome  di  <*- 

gnogli  ac^uijiarono , così  •volume 
piu  grande , e più proportionato  di 
quefio  richiederehhono , oltra  cht^ 
piàdijfufamente  fi  pofonofapere 

«*♦  , ir/c  li,  f,ropofito  hanno  di  lui  ferino  THìflo-  iBtenf,one 

ria  : ma  douendo  ejfere  lo  feopo  mio  più  tofìo  di  far  •vederci' al- 
texK*  delle  •virtù  Chrijiiane,  di  che  egli ju  ornato, e per  le  quali  »«  luciu  tì; 
egli  meritò  di  conjeguire  in  fido  'vna  Corona  eterna,  che  di  mo 
Jlrare  lagloria  temporale  di  quejìo  mtmdo,  mi  efìendero  fènza 
lafciare  le  attieni  militari  più  principali , alle  cofe pertinenti 
alla  pietà  jè  religióne  y nelle  quali  •virtù  egli  divenne  così  glo- 
riofo  y ammirabile , che  pochi  Imperatori, e forfè  ni  un  altro  ^,,10 

f gli  può  paragonare,  an  zj perche fù  così  eccellente  in  accoppia- 
re  la  pietà,(!p'  il  :(^elo  della  religione  Chrifliana  co  la  •virtù  mi-  la  pi«f  con 
litare,e  con  lo  lìftdio  delle  lettere , le  quali  egli  honoroye  fa- 
lior)  di  rhanieray  che  da  lui ft  può  dire , che  furono  rifufitate,e 
ritornate  alla  lorogradeT^Tiaynofoio  coljòpranome  di  Alagno  : 
ma  di  tre  lolte  Majjìmo  ,/ìpuò  con  ragióne  chiamare  ; e fe^  Carlo  per: 
Cojìantino , che  ancor  egli  ilmedefmo  nome  di  Magno  meritòy 
e che  riportò  eterna  lode  per  ejftre  fiato  il  primo  Imperatore^,  Maffimo. 
che laChèefadi  Dio  innalzaf  e aggrandì Jfe, quanto mag-  carionómì 
giare  deue  e fere  il  merito  di  Carlo  ,che  non  fola  l amplio, e di-  coft'j*nt?no* 
lato:  mala  fiabil't  , e fortificò  ih  maniera,  chef  può-dire,  eh, e Magno  men 

C?  4 la  ‘ 


Carlo  Magno 

U riputàtionejnche  tUa,  hon^Ji  rirròua^  e U •\ìtnnAtmtpi%^ 

Culo  luto-  àt,dt  fi  porta  alla  Sede  cyipoliolica , ^ aUt  mini  Uri  della^ 
dewl'Mri-  Chicfa,  deriui  in  gran  parte  dallo  fiahilimento,^  dalla ferme^- 
d^i‘/cu-.  Carlo, come  fi  moHrèrà  netproghfi  o della  vita  ^ 

U-  * *’  fitafiaciuale  ejfendo fiata  fcritta  àfidi  confu famentei  efenz^  St^ 

dine  alcuno  ,)i  partirà  per  piu  ageuolet^z^  ne  ifeguenti  Capi  / ' 

I * ì' 


defuali: 

Il primo, comprenderà  ilnajcitnento,ef  educatione fua  • 

J/ fecondo, l' impreji  militari . • . : 

Il  ter:^0j  la  gloria , chej'acquifiò  col  mezs  della  pietà, e deU 
la  religione  ì e le  fuc  andate  a jR^omà . 

Il  quarto , lo  Hudio  delle  lettere, & il ghuamento^che  coru 
quelle  recò  al  culto  di  Dio,  e al feruigiopublico. 

Il  quintOy  alcune Jùe  doti  piu  fingolari  sì  deli^ animo,. come, 
Il  fefio , le  auuerfità , ^ (deleorpo. 

Il  fettimo , le  Mogli  ,<^i  Figliuoli . 

Vottauo , la  Morte,  ^ i Miracoli , che  gli fono  attribuiti, 
e come  Jù  afiriito  nelnumero  de’ Santi . 

Del  nafeimento y òC educatione  Tua.  Cap.  I. 


Jcque  Carlo  nelf  anno  della  nofira  falute  7-f  i.// che fe 


eque  del  benenon  è ejprefio  dagli firittori  della  fuavita , frac- 

coglie  però  dal  numero  degl’ anni,  ch’egli  vifiè , mentre  Pipino 
CulofiRiio  fitto  Padre  detta  il  !Breue,  che  jfu  figlio  di  QtrloJddartello  ,ef~ 
ÌSÌ“®’  ^ yfwdo  Duca  di  'Br ubante , e dt  molti  altri  Hati  Signore,gouer^ 
nana  il  Reame  di  Francia  con  titolo  di  Maggiordomo , ouero 
come  altri  lo  chiamano  Maefiro  di  (aualleria,dignita  in  fom^ 
tua  lamaggiore,cheJòlfinel  Regno,  laqualeper  la  dapoccagme, 
1 ‘ et  infingardia  de  i Rèyche  in  tutto  haueuano  tralignato  da  quel 
-la  genero  fa fiirpe  di  ClodoueOy  à tatagrandeZK^  era  creficiutay 
che  in  r»ano  del Mag^ordomo  era  ridotto  ilgouernod' ogni  co-» 


Cap.r  f Jjji 

altro fifutuAno  li  Kèyfè  no  ptr  moflra-dtllo  Stato  Regio,  • 

rimanedo prejfo  di  quello  tutta  l’autorità, e f amminiflratione. 

Hot  regnando  Qìildtrko  ,chefìt vltimo  Bj  della (ìirpe  di 
Clodoueo,  Pipino  ejjèndo  maggior  domogtneròQirlo  di  Berta, 
che  altri  chiamano  Bertrada  fna  moglie , la  quale  fu  Greca  di  f “J*  |j 
natione  : ma  che fìffefglia  d’ Eraclio  Imperatore  di  QonSìan-  le  non  ra  ai- 
tinopoli , come  altri  hanno  aggionto , qiteììo  deue  rimanere  iti->  guT  dT  et»- 
duhhiOjperche  l’Imperatore  dell'Oriente,  c'hehhe  tal  nome,  era 
morto  cento  anni  prima, che  nafcejfe  Carlo,  e [ 'vltimo  della  fu  a 
iiirpe,che  fi  Giujìiniano  fecondò, a cui  da  alcuni  viene  aggioto 
il  nome  d’ Eraclio , bene  he  per  ragione  di.'tempop  offa  effreil 
Padre  della  detta  Berta,  nondimeno  non  f legge  prejfo  alcun 
t/iutore , c’haueffe  quella  f gli  a . 

La  patria  di  farlo  come  vogliono  li  Scrittori  T edefhi  ,fì  cario^**  *** 

Vn  V iUaggio  detto  Ingelheim  lontano  due  miglia  da  Magon^  logtlheioi 

<4  Città  principale  della  Germania, c’hoggidi  è vna  dellefedie 

Elettorali  dell'  Imperio  alcuni  aggiungono , che  foffe  anco  Magonzi. 

batte:^:(^ato  da  S,  Bonifacio  Arciuefeouo  di  detta  Città, e Lega-  Battezzato 

Apojlolico  di  tutta  la  Germania  , accioche  dalla 

«v»/  i'^^^de  di  chi  minilìròquefìo  Santi fjtmo  Sacramento  fi  potejfe 

w 3 »<>t.fj>erareyet  argomentare  parimente  altretantabontà  dell'aUieuo, 

Epli  fu  filictljìmamente  dotato  dalla  natura  d’vn  in  f cono,  ^ 

^ Ì . „r  t,  ^ ‘56  Doti  dell 

intendimento capaafjtmo d eghigrancofa,epero peratuta~»nimo  da 

requejla  naturai fua  dijpoftione  con  quei metgp^i,che  all' arte, et 
ali’indujiria  appartengono , il  Padre  gli  prouide  d’ vn  Alae-  M«firo  di 
jìro , perfna  Ecclefalìica,che  piu  oltre  al  grado  del  Diaconato  i>;etro  da^ 
afeefo  non  erad'ifferimentata  bontà, d’età  matura,  che  fà  Pie- 
tra  da  ‘Tifa  huomo  molto  celebre  in  quei  tempi  ,fotlo  la  cui  dif 
ciplina  Carlo  apprefe  li  primi fondamenti  della  Grammatica, 
che  è la  bafè  di  tutte  le  fien^  imparò  infìeme  tutto  quello 

che  appartiene  al  formare  li  buoni  cojìumi,  Gn  àguernire  ricca- 
mente l’ intelletti , in  particolare  à pulire  la fàuella, così  nel  , 
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Carlo  Magno 


C\  £ 


ranSc*' di  comè'nel  Latino  idiom*itfece  tanto  prò  fati  ntIP  vno;e 

^ario  nella  neiLalttó . (he  la  fauella  latina  haueua  così  dome  Bica , come  la 

• f «ri.  . - V.  . . 


lingua  Lati 


na>c 


Greca,  natta  France/è,e  la  Grecapojjedeua  in  maniera,  che  potestà  in~ 


tendere  ogni  Autore  Greco  : ma  non  era  così  pronto  nel pronun- 
tìariXv  Aglifiudideli'elo(iuen:^a  ytS'  alt' arte  del  dire,  attèfi 
con  tanta  dilgenta , che  pareua  come feriue  Eginardo pio  Se*’ 
atetnie  al  Cretario , ch'egli  ne  'voléjfe  ejfere  MaeHro , tanto  egli  era  ojpr- 
deireiol**  uatore  de  i precetti  di  quelle  facolta, e con  tanta  cura procuraua 
qutnza.  d’aiutare  la facondia  fua  naturale  ; onde  marauigha  non  è ,p 

hauendo egli  hauuto così  buon  feme ,ecoltura  da  principio , e 
nella  teneKf^ì(,a  de  li  poi  anni , babbi  potuto  poi far  quei  frutti 
nelle pt\n^eyche  f dirà  più  oltre , O*  babbi  infime  ptto  tanta 
fima  de  i letterati  come  feceypoiche  per  mezj(p fuo  le  buone  dtf 
Per  mezzo  cipline , e pii  (ludi  delle  lettere  entrarono  nella  Francia  y e fi 

di  Carlo  fi  ^ r,  i j-  • r ’ 

propagano  dilatarono ahco peri  Italia',  di  tanta  importanT^ayt cenjequen- 


deile*iet«-  ^ tielia  infitutione  delH^rencipe  giouanetto , il  comincia^ 
re. 


bene , e ceni  fondamenti  d’^ind  buona,  e perfetta  difcipltna , e 
pben  inquejla  fua  prima  età  egli  era  con  l'animo  tutto  inuclto 
àgli jludi , nondimeno  tl  Padre  c' haueua  penfero  di  condurlo 
à quella  grandezx.^  dt  gloria , a cui  egli  poi  afeefe  a guifa  deli' 
cAquUa , che juolea  poco  a poco  auezj^areli  fglt  a fifare  gl'oc- 
■ chi  al  Sole, acciò  crefeendo potejfero  poi  ad  ogni  altezjta  formon- 
tare , lo  'volle  mandare  (#  ndo  all' bora  di  'indici  anni)  ad 
dal  *p*"rr”  ^ i del ^gno , accompagnato  dalla  mag- 

incf.mtaro  giore parte  della  Nobiltà,  il  Sommo  Pontefice  Stefano pcondo 
foodó  Som  chiamato  d' alcuni  il  ter:(0y  quando  egli p spr-s^ato  di  ricorrere 
ù Pipino  in  Francia  per  le  grande  opprefiìont,  emoltfiieche 
unn  Fran-  pceuano  i Longobardi  centragli  Bati  della  Cbicfa,con  la  qua- 
Ppino  con.  le  occafone  egh  'vnfe , e coronò  efo  Pipino  Rè  di  Franila  depo- 
di  r?inn^t  ^c^do  dalla  Sedia  Reale  Childerko , come  difutile , e da  poco 
* Jinlhiufo**  con  rinchiuderlo  in  un  Monafiero, e fare^che  iui prendefe  l'ha- 
in  vn  Mona  bito  di  Monaco, (p*  aggiungono  alcuni,  cht  inpemedonjecrajfe, 

' d) 
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Cap.  L Impérator6; 

Cj^'vngeJp , e QArloma,nì\<ihpi(i^Attìl^^Ameniut,^^^^  '‘»- 
fglhtoU  di  ejfo  ^ipinocomc  dipnatibtrtdi t4^J^<ieJ[jQn  dcl conitzitiì^ 

ttìtdt[ìfn^^Jt^n9,  ■■  ■ V.  ^ l*"  ; ^ .1  tCarlooaiao 

‘ "**  DopQ.^quefta  occajtone  ho»  mA»(^  PipiHo  </x 

Cèrio  k diuerfe  imprefe , che  gli  pccor fero  per  aJfnefArlo  alLu 
VftilitiA  fecondo , che  l'etk  lo pertneiteuA , nelle  quali  egli  diede 
tal  fàggio  di  sè^eliraggi  del  fùovaloreiominciaronaìalfnente,  guerra. 
k jpuntaftt  che  he» preHofi  conobbe^ci'enon  doueua  ef^repun-^ 
ti  dijjìmiglrante  dalle^mà  delPadre^  an^i  che  lo  doueua  dk 
■ ^a»  lunga  fuperaref come  poi  Pe^èttodimofrò,  . 

Deirimprcfc  MilitàrL  Cap.  1 L ' 

, • ">  .1 V.  ■ .;-•■*  * 

L E gue  fresche  a farlo  Magno  occorfero^e  perla  grande^ 

T^a  de  fatti  > che  'vofguircno  y e per  la  moltitudinty  e im^ 
portd:(a  lorOypotch"egli  hebbe  aguereggiare  con  naiioni  diuerfe 
e eh' erano  Himate fpra  tutti  gl  altri  barbar  iy  per fere^a  d‘à* 
nimo  y e per  valore  ihuincibili , e per  la  lunghezza  dei  tempo^ 
che  durarono  yf  poffono  fénzà  dubbio  paragonare  ali' imprejè 
di  qualunque  Capitano  yè  Prencipe  > che  del  titolo  di  zyUagna 
ffìa pregiato^,  ma  tanto piùgloriofe  yftdillujiri  f rendono, per-n 
che  miraronoquaf  tutte kvn  medefimo  fegno  di arnpliare Iol» 

Kfligione  Chrijiianai^il culto  diuino , eper  difefa  de  Som^ 
miPontefci,edellaSantaSedij1peHolicàt 

La  prima  guerra  duH^e  quella  ìt^quitania , che  gli 
cotenne  di  muoueredfpo  la  morte  del  Rè  Pipino fuo  Padre  y AxjuiunU. 
che  feguì  a li  z^-.di  Settibre  delt anno  della  'noflra [alme  761»  Mone  di 

impercioche  ejfendo  egli»  e Carlomanno  fuo  fatelio  rimaci 
heredi , e ficcelfori  non  folode'lt  Hatiy  eheànticamenre  erano  di 
'Pipino  y ma  anco  del  Regno  di  Frànciaych' egli  haueua  acquL 
fiato  con  la  fua  virtù,  e ficonte  ejfendo  P vn , e l'altro  pariquaji' 
d' et'aftraperoCarlo maggiorCfigj ali'horagiotok li  a6, ani,) \ 
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tdo  ^arlo  Magne^  ' . ^ 

egAre^gitide  ìnjtertn  di  hrMura»  e d^ ardire  militare  mojlrand» 
t vno , c l'altro  molta  inclinati'ane , (sr  attitudine almaneggio  ' 

delle  arrni  ; penjàrono  li  Baroni , e principali  del  Regno  ,ac»  . t 

cioche  fueBi fratelli  ( no» cedendo  i’vno facilmente  ali' altro  ) " ' * 
nonvenijfero  a contefa  alle  manifradt  loro  ^ fi  come  fuol 
^ejfo  accadere  ni  li  Prencipati , che  con  due  Capi  fgouernano  i 
che  fa  di  ejf 'fi  douefèvgualmente  partire  tutta  la  Signoria^ 
del  ^T^dr.eie  che'  in  ciòf  douejfe  tenere  qutda  medrfima  rtgola^ 
i mi  fura  > che fu  ojferuata  nella  diuifione  > che  parimente  fècò^ 

*Tipino  loro  Padre  col  fattilo  c hebbe  t ijlejfonome  diCarhhf 
Ctriomin^  W4»»o  j e COSI  fìef  eq  uito  toccando  a Carlo  la  parte , che  per- 
rodiuidono  Henne  medefmamente  a Pipino  fìto  T*adre , Csr  a Carlomanno 
ilRegao.  t^utUxdelZio  detto  ancor  luiCarlomanno\eperche  nellaparte 
diCarlofcomprendeuaSA^itaniailacpualefeben-erafaté 
battuta  j e vinta  da  Pipino , non  era  però  rimafa  talmente  di^ 
mata , nè  abbattuta , che  tantojio  fguita  la  morte  dt  lui  non  col 
minciajjèatumultuure,  a jfòlleuarfì ,ferandocon  la  difcor- 

dia  de fatelliy^utllii  fiorano  Rati  opprejfidt forgerty  e difuo- 
tere  ìlgiogo  dè  Francefi\,Carlo  per  ouuiare  guanto  prima  a li 
prencipij  difuejìi  riuolgimenti  ,f  come  conuiene  di  fare  prima 
che  pigliano  maggiorefindamento  ,fi  sformò  dimettere  fubito 
infìcme  vn  forilo  retto , benché  non  poteffe  ottenere  alcuno' 

aiuttìAal'fafelloi  nel  cui  petto  no»  manfctua  chi procurajfe 
femtnare  tnutdia , odfo  tpontYA  dhlui,»  fonte  fcgltono  far  ben 

f e fi  quei  feruito^ij  che  mirane  più  al  proprio  intereff  ,che  a xififuit*: 

J.  / n - J il. 1:  A /?■•-.  ^ 
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queBo  del  Padrone , li  quali  per  mantenerfi  in  alto  grado , c per 
fare  m gito  i fatti  loro , fanno  opera , che  il  Prencipe  non  j. 

tenda  ben  e co  lifatelli  « e con  gl’ altri  delfangueloro.e  cercano  metTore  im 

J'C  ^ ^ Jr  J r'  ir  f 

atf  mentore  quanto  poffon.odfcordie,  e svitante  fa  d ejjii  onde  #/  Mrcn, 

accijrtof  farli  dtciòtOffpportandocon  patien^a  mirabile  tutti  “fal'.fff. 

Itmancamenfi  delf>oteÌlo  ,p fenàin  quella  Imprefa  delia fua 

propria  Joldote fa, la  quale , perche  la  thaggìorc  parte  d’tffa  era 

auue;^- 


■«*M  > 
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étuu6^^(ntluhte{Ie'gfiem,c^fiff  i/ Pad,re,re.perel?e  ancor 
tutti  fcorgeuam  in  ’lut  grand  ijjimo  ardire  y e.valgre  ,>{^  'vnaf- 
^biiitarnolt(tfìngolaret  ^<^d^legaua^gP animi  Ara,  lo  feguì 
unimofamente , e conprantr^Tia^  0*egltfì  tenne  Jka,r(r,  e con^ 
fidò  di  poter  condune,  fteomectìndujfe  a buon  fihej'imprepu 
€on  quella fola  militia,  la  quale fe  bene  conlìaua  di  poco  nume-- 
ro , era  però  grande  d'i^erienT^a  ne  Ile  armi  ejfendoquafi  ttitte^ 
de  Soldati 'Veterani --  ' ' ^ 

\L’euento  di  quella  guerra  fu  , che  Hurtnoldo,  ch'era 
Capo  di  quei , che  fi  erano  fòUeuati , non  hxttendo  quel  fe-  Aqoi»nij,e 
irw»  #r  gmto,che  fiera  penfato  da  principio  ; errore  in  che  fiejfo  ca-  Érrore*<irdi-' 
dono  li  feditiofi,e  quelli  che  eccitano  filleuatifmi  ^ Fu  sforzato  ^ 

( poiché  'Vide  di  non  poter  Hare  a fronte  di  Carlo  ) di fuggir/è- 

fte^idiritirarfi ptejfi dì vn  altro Q^o  chiamato  Lupo^  chz^  ' ‘ . 

d’vn  altra  parie  dell  Aquitania  lerafkuo  Signore , accioche 
fvnite  le forge^e  communicatiglintereffiinfieme  potejpro  amen 
due  refiUere  più  facilmeme  alla  poffant^  di  Carlo  : ma  egli 
fèguitandolo  mandò  Ambafeiatori a Lupo  offerendogli {I per- 
dono della  reUolutione,  c'imtteua  fa  tta  mentre  gli  confignafio 
pr{gione'ffunnoldo  > e fi fàtt^etteffe  alla  Corona  di  F ranci eù 
prillandogli géuramento  di fidiltài  ónde  Lupo  hauendo più  ri- 
guardo alla  fieran:(a  yc'haueua  di  migliorare  la  conditiont^ 
fuaconaccettareilpartitodi Qirlocheallafide d i patti^ 
eon  chet  erà  conuenuto  cón:Flmnoldo j accattò  le  conditioni  di 

Carlo yQdc(u}riimfèfibUpit^.po(er^di^¥*  ll^po^  ilqualt''^''  ^ 

aglificepotcufiodireconmpltadiligent^a,  - 

Sbrtgaeofijèlicememe  da  quejìa guerra  fi  ne  tornò  con  mol-  • 

io  fan  Ho,  (3*  allegre-gp^a  a cafa  , oue  non  fiette  guari  yche  fi- 
prauenne  la  Morte  di  Cartqmanno  fuo  fratello  , per  lo  cht^ 
entrato  fùhito  nel  poffijfi  dell'altra  parte  del  Regno  fu  COn^  nnonciC* 
^niuerfaiapplmfò.^  econfinfò  riceuuto  , c fiUufato  F^edet» 
queijùdditf.  - ,1  "• . ; ■ 

Frd 


’fò*'  iCarloM^o 

FA  tSto  nàcque  nuous  occajtone  al  Ri  Carlo  di  trasfirire  la 
guerra  in  Italia  contra  li  Longobardi, che  fu  la fècoda  imprejà, 
^ che  oli  occorfii  e f origine  Jù,f  orche  la  moglie  di Qarlomanno  nS 

fi fidado  del  (fognato  voledo  più  tojìo  riporre  la  pcure^Z'* 
de  i due fuoi piccioli f gli , c’hauea  in  mano  de  Prencipijìeanie- 
ri,che  in  quella  dejùoi  parenti, fùbornata, come  fi  crede,da  quei 
medejimi , che  procurarono  d’alienare  fanimo  del  marito, dal 

di^aHoa^  //o,  i//  Deftderio  Ri  de  Longobardi^ 

Bc  ricorre  H quale  trouandóji [degnato , e mal fèdi  sfitto  di  (farlo  per  ha- 
uoH  Itù  ripudiato  vna [ita  fòrella , ch'egli  da  principio  haueua 

fo/w^frwo^//>,4amò'yo/(jM//>r/  la  difefi  della'Vedoua^e 
dtUifgli , che  con  tanta  fiducia  erano  a lui  riccorji;  e però fece 
LI  iieliaoli  gagliardo  vjficio  col  Papa,  ch'era  alfhora  Adriano^  che  •voleffe 
tingerete  co fecrare  Re  quefii  due  figli  di  quella  parte  del  Regnoy 
cSo-e  Padregodeua, poiché  effóndo  della  medefima [chiatta 

Padre.  di  Pipino, il  quale  era  fiato  confecrato,  et  incoronato  Rè  co  tutti 

li fuoi  pofleri  da  S te  fino fio  antecefore,  meritauano  parimen  • 
te  d’ efjere  fiuoriti  aiutati  apotere fuccedere  nel  regno  pa- 

terno : ma  il  ^Tapa  conofeendo  l’aRutia  di  Difìderio , il  quale 
fi  muoueua  più  per  fio  proprio  intereffi , che  per  :(ehdt  detti 
figli,  accioche  con  t occafionedi  tal  creatione  nafeendogarbu- 
glio, e tumulti  in  Francia  egli  potejfe  meglio  a fio  mododifpor- 
redellecofi  d'Italia,  e leuare  ogni  ffer anta  al  Papa,  alla  cui 
Il  Papi  D ttpprefiione particolarmente  miraua , di  riceuere  alcuno  aiuto 

di  dalla  banda  di  Francia,negò  omninamente  di  fare  quanto  egli 

rtdriffi^T  chiedeua;  onde  Difìderio  minacciando  al  Papa  dt porre  foffh- 
loma^nno"  Roma , e tutto  il  Dominio  Ecclefiafìico , lo  mife  in  necefiità 
B uioaeda-  di  ricorrere  Per  aiuto  alRè  Carlo  con  mezzo  d’yimba/ciatori , 

roda  Defi-  ^ ».  • j-  i r i J • a J-  / 

deho,  onde  & fglt giudicando  caufi  molto  degna , e giufta  dtmuouere le 
poi"  difendere , e proteggere  il  Sommo  Pontefice  ,e  le  cofi 
Carlo  piflà  dellaChiefi  ,non  indugiò  molto  a paffire  in  Italia  Con  vn  po- 
per  ciò  io  temiffimo  efercito , doue  hauedo  dato  duegran  rotte  a li  Ijmgo- 
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io  dt  MortMTé . deprima  fi  detta  Selua  helU . f poi  chiamata 
fon  ituftonomedaUaHraie,  e monali^^^  ^ijongo- 

c#  ^ ^^obardi  .coSirinfe  Dijiderh  a ritirar^,  ^ap^^T 
rtncbtuderfita  Pauta  , doue  s* apparecchio  di  faHenere  coru 
^»f^^ì^fdefir^e,chepoteuavnL^^^^ 
^iifo»cotfiili,imoltUlerageHtedtJ^^  Veronai  Carlo  /?- 
VHMdoUvtttmtfipofimcn,!,  Pauia,,cc>»ÌKiS 
i,m,nu  , pr,g,„U,  .pmh.  /,uuii.,  chtC»ff,ìiJ„,ua 

Wwrf  C«b,*à 

tUmiiHUiCmlmMtiii  emifi.  ., 

reagendo  si,  CT*  / ^//  m mdn  di  lui  ; Wf  <v//  HimandnHr^*^  ^iSi- 

•yrtndendoladeUadiffdtnoiachaueua  moSlratodaprinci-'tT^^^Y 
fto . lamando, e hf gli  infime  con  honoreuale  compaLa  ifu  “ 

S I I!!  ■ «’f-V  « CcnpMtimpcli,  doJ,p„. 

tf//4//4  Ttf»  [amo  de  Crea , fi  come  molte  volte  temo  di'^^. 

jare^,  «• 

IrnpmCtrUimhMmiiipm  «^«-e/o  tkunt.’&tpnidt 
^‘«  cAaiua  Lo«i,t„di,chtn,n  htutndpvolmi,f,uir,U 
'["/T  'tftituin  ala  Chitfainm  * «• 

optu , »M  iomrtmlt  cmpa^m*  * ktàari  ti pùdiàl  Fon-  to£*^*'* 

iefice. 


l 


r 
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C*!o  Magflò 

^ . tè^ce,  'ifjttarele  Sante  Chiefe  di  qveSa  Citta  t^ue 

' Papa , i dalli  Romani Ju  riceuuto  con  tant'honore  ma^nifi» 

B accolto  cenza^quanto  ricUedeuala  AdaeHkjf^  allegrezza  ditanta 

ffloico**h(^*  P^tncipe  f e fu  iui  creato  Patrttiocome  che  dokeffeejftre grada 

^'ó*Pa  afcendere  alfeggio'  Importale  ; Parti tof  \d$  Roma  ritorni 

tritio.  all‘a£edio  di  Pania , e jhringtndola  Còn  maggiore  fòrza  perii 

eoiìti^^re  calore , che  la fuaprefenzahaueua  ere  fiuto  yla  riduf^e  fnal- 

pao^'°  mente , dopo  ejfere fiata  ajfedtata fèi mtfiyinfm pottrcy^  heh-^ 

Prende  p».  he  prigione  Difìdério , al  quale  fi  compiacque  dt  non  dare  altra 

dCTio.^**  cafitgo fè  non  dichiarare priuo  delR^gno  d'Italia  lui , e fùoi 

Regno ‘ >"tlti*rlo  fòtiù' buona  cuftodianellaCitth  di 

reUga  à Lie  'Liegi  infiehte  con  la  moglie , e figli , doue  poi  fi  ne  morì , e coru 

mo’iì.  lui  s'eBin/e  il  Regno  de  Longobardi  y dopò  chaueuano  Signo- 

gno*dè*Loo^  ^tggtato  l'Italia  poco  più  di  ducei' anni , e ciò fegut  l'anno  774. 

tUrornijnj  gittate  a qui  fio  modo  le  coje  d’Italia  fe  ne  ritornò  carica 

Francia^ri-  di  preda  tC  di  gloriami  Reono  di  Francia^  doue  non  [ì  firmò 
pigUa  Ul»  ^ J 

gnerra  di . mólto  ; c7>e  penso  di  Tip  tgltar  e con  maggiore  ardore  La  guerra  di 

Saffonia.  Saffonia  ,che già  molto  prima  haueua  cominciato youero  più 

toBo  continouato  haueua  li  felici  progrejjì,  che  ^Pipino  fuo  ‘Ta^ 

dre  haueua fatto  contea  quelle  genti , e benché  lo  fopo  princi^ 

' ' pale  di  tal  impr.eft  f (fi per  reprimere , abbattere  l'orgoglio 

.1  ^ di  quei  barbari  \ che  con fiorrerie  continue  molefiauano , ZIP  in- 

' quietauano  la  Francia  y e le  Prouinciefoggetteaquella  Corona, 

nondiméno s' aggi ongtua  inluiil  deftderio grande c haueuiU , 

che  quei  Popoli,  li  quali  viueuéno  ancor  nelle  tenebre  del Paga^ 

'nefìmo  yf  riducefeh  alla  lucedelV angelo,  e fi  come.  nel. prò- 

giijfi  delli fiei^ittorie  ne  diede-fgno,  come  chequeRafì  vna 

Guerra  iì  delle  piu  diffìcili  y e importanti  guerre , che  Carlo  giamai  intra- 

hoiio’im.  P^'^^dejfi  ycosì  hebbe  occafione  di  mofirare  non  filo  quanto  egli 

Cile.  >valejfi  nelmane^io  delle  armi , ma  anco  con  quanta prudvi- 

• ..  1 . ^ indufiriàle  fap effe  adoperare . Imperctoche  tffindo più 

'■*  di  treni ann{,duraiaymentre  efiinta  da'Utia  banda, dall'altra 
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rina/ceua  ,£li  ccnuenne , ft  come  ficoftuma  ne  li  morii  del  cor^ 

fo  iChe  fono  dt^Ctlt  da  curarjì^d' adoperare  hor  il  ferro , borii 

fuoco,  e tal' bora  ojfare  Itpmptaceuolt  ,emeno  ajperi  rimedi, 

prima  cbepotcffe  domare , ^ amolltre  affano  la  fera,  e larla-- 

fa  loro  natura , ne  mai  in  tanto  tempo  belle  con  lorofe  non  due 

g^offe  lattaglie , ftd  amendue  nello  jj>atio  et  in  mefe,  ò poco  piu; 

onde  procurò  di  tiancarli ,e  d' indelohrli , poco  à poco  di 

porli  ilfeno  a gufa , chef  fa  ad’Dn  Cauallo  indomito,  vfàndo 

Uniitrt  piùla  defreria , che  la  forra , poiché  la  longanimità  indelo- 

fét  (em  léu  con  l occajione , e col  tempo , ^ e jempre  pm  facile  l inde^ 

rff  f poi  atterrare , che  lo  sfory^are  ad  'vn  tratto  ; e perciò 

Carioche  poteualencol  ferro  cattare  il fàngue , e 

ttuht  i togliere  lavila  àque/h  popoli,  ma  non  poteua  pia  toelierli  il 

fi" pnl*  J.  r ‘ I r I-  I ' /•  tura  dè  S»f- 

tinUMi.  <^ft<ire  di  non  tentare  fempre  la  fortuna  di  nuouo  dopo  eh  erano  foni. 

f quante  volte fìjfero  fiati  atterrati , tante  volte  con 

ft^^tnaggiore  ardore  ri  fòrti farcllono  hauerellono  pigliato  le 

armiipensòcon  molta  prudenza, e fenno  per  conuincerli, al~ 
batterli  tntieramrnte , alcuni  me^zj molto  opportuni , &*  effi- 
caci , li  quali  non  mi  pare  fuor  di  propofto  di  narrare , perche 
feruano  ad  altri  ^ rene; pi per  effempio  . 

^ Il  primo fu  d'auutiirli  d'animo , il  che  fece  con  priuarli  di 

li  f7fj!  dignità  3 /ìdagiHrati,  ^ bonari , dandoli, e dtfìriluen- 

7tlriÌ’  ^ firajìierì,  e parimente  cafsò,^  aioli  tutte  le  loro  leggi, 
rimui,.  e ne  formò  altre  nuo  Ite . 

uend,  Ilfècodofu  L‘ indebolirli  di  fir'iiy,  e ciò  operò  co  levarli  le  ar- 

fnitOgn  tfrumcto  da  guerra,  e col’ aliotaharli  dai  luoghi firti. 

T/n,  ri.  Il  ter:^o  fu  il  piu  degl' altri  efficace , di  traffortare  molte  mi- 

gliaia  di  loro  in  altri  paef  ; poiché  ne  cond  uff,  e trafportò  molti  

nella  Fr ancia, e majfme  la  maggiore  parte  delia  nobiltà  per  ha^ 
iierla  innanzi  agl  occhi, offeruare  i loro  andameti,e  fòpradi 
loro  tutti  creò  Rè  Carlo  fuo  fgliuolo primogenito , intitolandolo 
Rodi  Germani»',  ficome  parimente  deli'  Italia  creò  Rè  l'altro  <-aHo  fuo 

zìi  'j:  r 
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eJJdo  figlio  chiamato  Pipino-,  accioche  (quello  hautJfegPocihifopra  io- 
Creico  Ki  SaJfijni,e  ([uejlo  foprai  Logohardii'a  jincbe  ne  gl' uni, negl' altri 
al:(aJfero  la  celia  contraU  Corona  di  Francia, e con  queHi  rime 
di, che  trouò  molto  appropriati  à quei  popoli, no fola  copi  in  prò- 
cejjò  di  tempo  di  figgi  ogar  li  intieratnente , ma  anco  di  piegarli 
b all’ vbyidienc^a  di  ChriHo  ^a  che  aggionfe  partkolarmentt^ 
quei  mez^j  » che  fino  giudicati  molto  opportuni  delH operai 
de  Predicatori, e de  buoni  operarij y che  conia  dottrinayf 
con  l'ejjèmpio  dt  vita  irrcprenfibile  'vanno  procurando-  4u- 
conuerjione  de  gflnfideli. 

Mentre  che  Qirlo  eratuttauia  occupato  contrallSajfoni, li- 
quali  fi  non  con  lunghezza  di  tempo  ypuotèmai  domare , e fre^ 
nate  la  loro  jierezKF  > f ^ tralafiio  d'i mpiega» 

re  le  fuearmi  in  altre  bande  ,.doue  fi  gl'offériuaoccafione  corno- 
<SD«rrirott-  che  ficc  contra  li  Saraceni  di  Spagna  , li  quali  già  graru. 

ne  haueuano  occupato  , e contra  i (piali  haueuaanco» 
in  'Vita  di  fuo  Padre  guerreggiato  , e però  ejjèndo  imàtato- 
da  gP.Jjluri  yt(qaUeci,che  hormai  rejìauano  fiuerchtatt  dak 
barbaro  furore  di  quei  infedeli  a 'volere  porgerli  aiuto  ,.4C» 
àocfà  li  nemici  di  Chrifio  non  tHendejfiro.  maggiormenteui- 
le  loro  ale  à danno,  e rouina  della  fide  , e Reltgion  Chri— 
fiiana,  e non  compijjéro  d'ejìermmare  affatto  quelle  pocket- 
Rjliquit  de  Chrijtiani , che  erano  auans^te  aUofbarbaroj, 
crudeltà  loro i accettò  prontamente  l'imprcja  i e tanto  più: 
volàntieri  quanto  che  con  altro  intertffe  non  era  dirizz*^*»- 
che  per  rintuzz*^z  P orgoglio  de  gl  infedeli  y e per  ampliare- 
il  nome  Chrifiiano  y ^ meffo  fubito  infiemt  vrr  Efiràm 
deli  piu  numeroji , che  mai  altre  volte  haueffe  hauuto  fiti- 
ti  le  fife  infigne  ì poiché  da  ogni  landa  concorreuano  genti: 
aferuirlo  , mafie  dalla  fama  , che  'volaua  per  tutto  del  fin~ 
goktr  fuo  valore  nel  paffare  il  Monte  Pireneosfirzo  Pam- 

f clona  cSlUtropoli  del  Regno  di  TSlmarra  concedendola^ 
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^ ò^accoM  4 jfiìixrl  ^f!<come  anco  poi  simpalroyu  di  Sara^o:(^ 

Jtn4^MContsJà  ycon  le  ^ualt 'Vittorie  riempì  ulmentt  di  terrore^  . j 

tdi  J^auento  tutta  la  Spagna^che li SaracenireHando  molto 
atterriti ^ O*  abbattuti  non  hebbero più  ardire  di  moleHare  li 
Chrifiiani  ; an:^i  molti  di  loro  aperti  gP occhi  alla  luce  del 
angelo pajfarono  : ma  nelritorno  eh* egli  fece  ripaffando  li 
\ Aionti  Pirenei  con  P Efircito  littorio fò  carico  d'inejlimahili  ' 

freda , hebbe  da  li  medefìmi  Saraceni  ,ò  da  li  V afoni  infeme 
\ xhe  sperano  ajcojt  tra  detti  Monti  quella  memorabile  rotta , che  Rotti  di 

f dejcriuera  più  particolarmente  nella  'Vita  di  Orlando  H^ala--  ®-®**“^“*^* 
dina  fuo  Nipote ydoue egli  rimajè morto  con  altri  Qaualieri 
fiùprincipali  delP  Efircito, le  cui  armi  'veramete  pitto  fi  ^ come 
: fempre  diri:t^:(ate  à firuigio  della  Keligionefi come  dt godere  le  ■ 

fidie  Celefli,cost  d*ejfere  toprefi  in  queHa  raccolta  de  Prencipif  cido. 

^oe  ^inono  Beati  in  Ctelo , P hanno  refi  merittuole . 

EucceJJèà  quefla  imprefa  quella  contrai  popoli  di  Britta^  Guerra^ 
HÌ4 , che  è vna  Prouincia  della  Francia  fituata  al  Mare , che  n?di  fÌÌIT 
^ guarda  - 'ver fio  P Inghilterra , dalla  quale  egli  (è  ne  sbrigò pre^ 

ilo  yperche  con  preBez^a  rimediò  a li  diferdini , che  ini  forge» 
vano  mandandoui  *vn  cipitanoyche  con  la  forza  delle  armi , t 
^ col  terrore  dellagiuflina  raffrenò  Parroganzok  di  quei  popoli  , r 

^ a mantennein fide  col  pigliar  e da  loro  0 faggi. 
f In  queBo  tempo  i Longobardi  eh* erano  rtmafi  in  Italioydie»  S"contri? 

doro  nuova  occaftone  a Carlo  di  muovere  confra  di  loro  le  armi 
' perche  Aragifo,  eh* era  Bato  confirmato  da  lui  Duca  di  Bene^  AngifoDa- 
I vento , e che /rigenero  del Difiderio  imitando  in  queBo  le  uracoNipo- 

I •vefligia  del  S uocero , cominciò  per  dilatare  li  fùoi  confini  d*  oc-  Dcfidt:  , 

cupare  le  torre /oggette  alla  Chic  fa  nella  Campagna  detta  voi- 
garmenteT  erra  di  Lauoro  ; onde  fjtrlo  ricercato  dal  Papa  paf 
fate  le  Alpi  s inviò  à Homa , indi  dopò  bavere  honorato  il  carlorìtor- 

Pontefice , e UChiefe  de  gl*  Apofioli  ,fi  condufie  con  P E fercito 
V Pi  z verfi  “»• 
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lo?  .Carlo  Magno  :iO 

^erfo  di  Befieuento  : M*  zAretgifo  Atterrilo  ixll^fAìn^x  fol^  ^ 

dellA'venutAdtCarlonon'vollealpettarto,nerinchiuderJìden-  * 

tro  di  DeneuentOi  hAuendo  impar Ato  aUef^efedi  Dijìderio, 
guanto  periceloja  co  fa  fia  al  ‘Trencipe , che  con  grcjpt  guerra^  ' 

vienaj^alito  ilrichiuderfi dentro  d’^ina  Citta  t^ettando  l'in- 
certo  e stento  deU'aJJedi.o  t e fine  fugi  a Salerno  j che  rimaneuoj  ^ 
fitto  l'ohtdten  la  dell'Imperio  de  (jreci  » mandando  li  figliuoli  dtrj; 

4 Carlo  con  quantità  d’oro , e con  offerta  di  far  quanto  egli  ha-  auà 
ria  comandato  ; farlo fi  contentò  di  perdonargli  conche  egli  refi- 
tituiffeal  Papa  tutto  quello  y che  gli  haueua  tolto  y e ritenne  il 
figliuolo  minore  per  ofiaggio  della  fede , cheprometteua,  rimet-  ^ 

tendogli  il  maggiore. 

Ritornatofene  Carlo  in  Francia  hehhe  nuoua , che  T affilio- 
ne  Duca  di  Baitieray  e genero  ancor  egli  del  fipranominato 
Defiderio  già  Rè  de  Longobardi  » trai  tana  di  filleuarficotu 
l' aiuto  de  gl' V nni  i eh'  erano  popoli  y che  con  luiconfinauano, 
poicloe  la  Moglie , che  non  pottua  fi  ffrire , che  il  Padre  JoJJha  i 

fiato  ffogliato  del  Regno,  e rimafo  prigione , onero  confinato  i 
continouamente  lo fiimolaua fi  volere  vendicare  quelle  ingiu- 
rie , e però  T ajjìllone  Quando  l' vhhidtcnia,  che  doueua  à Carlo 
come  a Rè  di  Francia , a cui  egli  haueua  predato  giuramento 
di  fedeltà , cercò  in  diuerfi  maniere  di prouocarlo  per  hautrz^ 
quindi occafione di  muouerele  armi  contro  diluir  onde pre- 
fentendo  Carlo  quelli  riuolgimenti  fi  moffe  con  vn  firtifjìmo  • 

Efercito  cantra  di  effo  Tajfillone , il  quale  vedendo  quefilo 
grand' apparecchio , accértofi  benché  tardi,  quanto  male. ha-  ' . | 
ueffe  fondato  le  fue  fieranzsi  ricorfe  fubito  humilmente  alU 
clement^a  di  farlo , e fi fittomi  fi  al fuo  volere  ; promettendogli 
di  nuouo  con  giuramento  d'efiergli fedele  iC  dandogli  perfictt- 
re:Z:(,a  di  ciò  ofiaggi  : ma  egli  non  flette  molto  in  quejlo  propo- 
fito,  ò perche  foffe  di  tttfpuo  incitato  dalla  moglie  , ò perche 

gPVnni, 

1 
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glVnnt\  che  ft  fono  nominiti  di  /òpra  foprauenìjfero  in  ftio 

•JcccorJo  i Jèce  nuoua  joUeuatione , per  il  che  Carlo  con  maggiore 

/degno  ritornando  cantra  di  lui  fece  opera  d' haucre  lui  j q/  U 

'figliuolo  nelle  mani  , il  che  gli  fucce/fe  , ò col  me:(^^o  delii 

ynedefimi  ftidditi  di  Tajfdoney  che  gitelo  diedero  in  potere 

per  liberarfi  dalla  imminente  rouina  , che  loro  fnpraHauay 

p-*'  • è ch'egli  medejìmo  ft  confiituijfe  Jpontaneamente  in  mano  di 

Carlo  per  giuHificarfì,  come  altri  tutori  friuono , (jr  e/pndo  cario  rìrfu: 

•conuinto  reo  di  le  fa  MaeHa , e d'hauere  violato  la fède,  c ha~  Kr/taflifto- 

ueua  con  giuramento  prefiato , priuò  dello  fiato  lui , ci?*  il  figli-  '* 

Itolo  ) e confinò  f'vno  , e l'altro  in  vn  i^fonaflero , che  t/fo  Carlo  li  prì^ 

Tafiillone  haueua  prima  edifioatoy  doue  amendue pigiando 

Shabito  di  Monaco  finirono  quieta  > e fantamente  la  ,vita^  \ Mona?iero^ 

Ignni  fi dite  di  Tajjìljone , che  in  quei  pichi  anni , che  egli 

dipoi  vtffi  fèruì  al  Signore  iddio  con  tanto  femore  di  Jf>  iri-  meocc. 

tOy  e coh  tanta  compuntiene  di  cuore,  che  meritò  la  gloria^^f'lj^\[^_ 

Àm  *»tir/irntì  ■ - ù della  vita 

Ce  miracoli . . . 

> ' Soggiogata  in  quefio  modo  la  Bauìera , e ridottola  fitto  l(L> 

Corona  di'FranCiayrtuolfi  farlo  le  armi  condrali  Schiaui  ,,che  Guerra  con- 

fino  popoli, che  confinano  con  la  Sa/finia  ì perche  in  diuerfi  oc- 

rorren:ti*  fi  gl’erano  .mòflrati  molto  contrari,  Ji.nell'ofirndtre 

gl'amici  defiratwejii  cttme  nelPeùutaxt  lirtimici^y^^ dn  hre- 

i/etemp^fiaoiytsiffargfre' moltAjingvedrrìdM/fi  a quella  com-t 

pna\'tilhidum^a,i  e fituotione  cl^e-,dQHtua/to-(Uerfi  , di  lui  . 

Domati  fi  Stfitmd'y  indi  fi  m'^ctìttra-glV-nm  già  nominati 

di  fiprk,  th' orane  popoli  ,c  hahitOHanoi'  vna^e  l'altra  H^an-  moito  pcrì- 

nonta,  cJoefinoJkggidi  l' /I uftf  ia , e i’V.vgberia ke, perche, fi;,'®/**' 

fioroerano'hellica/^imi  jédifiracifiìwjattaturaqfiantofijfi^/-f 

tra  bar  bara  nutioneye  che  fin  alkhòr^  erano  Hati; più,  filiti  ’ , ( , 

rivincere,  e domare  altrt^.ch'e.  ad.e/fire.%intiù^.do0dl.Ì  ’'‘'  ''  " 

loro jfii  per  «V  la  .piti  pcricolofa.y  eMjfiile  , guerra'ch^Jn- 

tmpr’ehdlfieCarlo  fior  che  qMcllkhda\Safiith<*j\^h 

ti  3 lùn- 


yv- 
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lungheij:^  àtl  tempo  fu  più  malageuole:  ma  queBa  pare', 
che  quella  anan^ap  di  pericolo  ^ perche hehhe  molti  Capile 
conuene  a combattere  in  vn  medefimo  tempo  in  diuerfì luoghi^ 
e formare  più  Eferciti , (sr  interuennero  più  fatti  <£  arme»  nei 
quali f jfarfe  tanto  [angue  »che-li  riui  » e fiumi  ne  diuentarona 
'vermigli»  al  fine  hauendo  prefoBuda»doue  era  la  fedia^ 

Uveale»  inftemeil  loro  Kè  chiamato  Caha^che  dtf^eratoft 
tolfe  la  vita  da fi  medefimo,  li  diSruffi,  e difiipò  in  tal  manie- 
Vani’^i »■<»  > che  per  vngran  tempo  non  hehéero  ardire  d’alare  la  tefia  , 
d»mi.‘  e tutte  le  ricche^zf  » elegia  in  tanti  tempi  cofioro  'haueuano 
guadagnato  da  altre  aaiioni,  c’ haueuano  vinte , e debellate  » 
vennero  in  potere  de  Francefi,  che  furono  in  tanta  copiai» 
che  già  mai  fi  riccorda,  che  perla  paffuto  alcuno  E ferciù fa- 
Grio  preda,  cefe  maggiore  preda,  ne  più  pr  elio  fa  , tanta  fu  la  quantità 
tlronVÌT'  ^ delCargento»  che  nelle  cafeloro  fu  ritrouata  : ma 

Fiaocefi.  Carlo  Bimò  maggiore  guadagno  quello  »che  fece  delTanimc^ 
de  molti , chef  ridufiero  alla  fede  di  ChriHo  . Li  Bohemi  prth 
**  aarono  ancor  efii  le  armi  di  Carlo  : ma  perche  furono  foggiogati 
col  mezzo  di  farlo  fuo  figliuolo»  ne  vi  occorfe  co  fa  notabile,  ba- 
flerà  l' batter  e ciò  toccato  * 

o>4ltre  imprefe  ancor  occorfero  al  Ri  farlo  » le  quale  mi 
pare  di  poter  pafiàre  con  dire»  che  de  li  quarantafèttUnni , 
ch'egli  regnò»  cioè  trentatrè  come  Rè  di  Francia»  e quattor- 
dici come  Imperatore»  ne  fiefè  la  maggiore  parte  nelle  guer- 
* re»  ne  credo  veramente»  che  vi  fia  lìato 'Treneipe, ò Capita- 
no, che  fifa  piùinuecchiato  con  le  armi  in*mano  di  lui»  e 
fe  fi  riguardano  gli  acquifii  fegnalati»  ohe  fece  , e di  quan- 
Beee’ilCTrt,  ampliaffe  il  dominio  de  'la  Coronai  Francia  hauen- 
cSo‘«Ue  ^ heUicofa  parte  d' Europa  » 

guerre.  quale  non  fi  quafi  ‘Trouincia»chenon  prouaffe  le  fue 

armi , fi  può  con  ragione  concludere,  che  per  la  grande:^:^/^ 
delle  fio  imprefe  ninno  altro  acquifiqfe  il  nome  di  Magno 


*»M».  ét 

ttO.Uiai. 


più 
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fià  gkritpimente  di  lui  ; f$icke  tgli  rìufcì  MeS'arte  milita» 
n ecceOentilJImo , ^ injnme firtunatilJimo  (^afituno  ; <//c# 
firtunatijfmo  , perche  à lui  fi  può  atmhuere  quella 
thè  fi  particolare  di  Sctpione^  il  qiàole  aon  fi  mife  mai  ai 
mprefa  alcuna , che  non  la  vincejfe  . Ma  queflo  non  fi  ejffèt* 
to  della  firtuna  > ma  pii  tofto  della  prouiden^a  di  Dto  > ilqua^ 
le  non  iwarauiglia je  a chi  s'afikticaua  tanto  per firuitio fina  ^ 
focena  fuccedere  ogni  co  fa  proj^eramente. 

Della  gloria,  che  s*acquiftò  col  mezzo  deHa  pietl|  e 
della  Religione;e  delie  Tue  andare  a Roo^. 

Cap«  1 1 L 

HOr  chef! (ino  raccontate  fuccìntamente  le  attioni  militai 
ri,  con  le  quali  Carlo  dominio  ^ e nome grandtfiimo 
preffò  tutte  le  genti  s* acquilo , rimane  che  le  altre  maniere,  con 
le  quali  egli fi  refi  celebre , e glorio  fi,  con  ogni  breuità  pojfibile fi 
commemorino  y e fià  tutte  deuehauere  il  primo  luogo  lo  Hudio,  i 

e diUgenz^a , chepofe  in  propagar  e, et  ampliare  la fide  dt  Chri^  \ 

fio;  poi  che  none  co  fa  che  pojfii  recare  pii  honore,  e gloria  ad  vn 
Prencipe,  quanto  quefta,  conci ofiaco fòche  Campie-j^a  degli 
flati , la  copia  delle  ricche  tXP  > la  gloria  delie  ^vittorie  ,elama»  ^ ^ 

gnifcen:^adè  i trionfi,  fino  tutte  cofi  alla  mutattone  de  tem^ 
pi  (ittopoHe,e  fi  hoggi  'verdeggiano,  demani  juantfiono  ; ma  la 
propagai  ione  della fide  di  ChriBo,  e la  Santi ficanone  del  nome 
n updi  di  Dto,  rende  frutto  d" immortaliti,  honore  in  Vita,  profitto  itu 

iiChriU*  * ■ rr  !•  ! ^ 

rtcMgrsn  morte^riueren:^dprejfogli  huomim, e grafia  prejfo  Dioy  Et  pero 

Carlo  notato  cosi  con  la  poffan-s^a  del  ferro,  quanto  con  la firT^a  ; ' 

parole  procurò  di  figgiogare  gfinfideli  fitto  la.  legge  di 
^ Chri fio, come fitto  il  dominio  delia  fua  Corona,  an^^i  vegghia^  . 

{«mfiim  ua  fiù  lofio  k quello  , che  à quefio  guadagno  , egli  preme*  ' 
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piti  di  ridurre  U cecità  di  queSe  genti  aBa'  luce  del 
‘Udhgelo  ,che  d'acquilìare  fhpra  d’ejji  domino , come  lo  die- 
de à vedere  leHijjìmo  nell»  guerra  cantra  It  Baffoni , nellau 
quale  non  mojlrò  mai  di  contentarjì  di  vittoria  alcuna  fn- 
che  non  hehhe  domato  in/ìeme  la  dura  ojlinatione  loro  con-, 
uertendoli  aUa  Religione  Chrijiiana  i e perche  fono  tante , €■ 
aos)  numero fe  le  dimojìrationi , ch'egli  diede  della  fua  piep 
tà,  e :(elo  nelfacc  re/cere  tl  culto  di  ut  no,  e nelt  aumentare^ 
r henore  di  Dio  y che  quefia  fola  virtù  gli  farebbe  bajiatoj 
à fargli  cùnfèguire  il  gloriofò  titolo  di  Magno  > concio  face- 
piche  in  tutti  i luoghi , doue egli  fù,lafciò Jempre  memoria^ 
deir  amor  infinito , che  portaua  al  feruigio  di  Dio  s io  ncru 
intendo  perciò  di  •volere  mentouare  tutte  y e fe  ben  il  Mo- 
lano nella  fua  aggiunta  al  artirologio  deli'V fuardo  corr^ 
memora  ch'eglt  pndaffe  , ^ di  nuouo  ventipttCf 

Chiefei  m’immagino  però  , che  egli  habbi  voluto  intendere 
delle  più  magnifiche  , e fontuofe , che  egli  di  nuouo  edifi- 
caffe  , come  fì  quella  S J qui f grano , che  fopra  tutte  le  alr 
tre  portò  il  vanto  y e per  la  grandezza  dell' edificio  y e perla 
fflendide:(^a  di  molte  reliquie  de  Santi  y e d'altri  orna- 
menti d'oro  y e d’argento  , con  che  l'arriccbi , .poiché  fona 
infinite  le  altre  che  egli  rifece  y e riparò  , in  fomma  egli 
fi  tanto  benefico  , e liberale  verfo  il  culto  di  Dio , e furono 
tanti  i doncy  li  benefici  ,epriuilegi  y che  concede  à dtuerfe^ 
Chtepy  che  ancor  hoggidtin  ItaliayC  particolarmente  in  Ro- 
WMy  ni  rimangono  tuttauia  viue  le  memorie  cerne  ne  fa  am- 
pia fede  il  Qaràinal  Baronio  ne  gli  fuoi  ..cannali , il  eguale^  « /o#' 
parimente  referifee,  che  tanta  fu  la  dimofratione  di  grati- 
iudint' con  che  egli  volle  riconofeere  da  Dio  l' acquilo 
C’  haueua  fatto  della  Saffònia , che  offerfe  in  dono , e fottomtfe 
^ella  preutneia  à ‘S,  dietro  JpoSÙoy 

^ li  , Libè’- 
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' Èih&ahjjìrnù^Hctnkì  e miffricordioftjjìmù Jt  tnofirauu  ^•fr- 
Jò  t poueri,e  mèrtdickfìd/ft  mn  folo  hahtrauAni fono  i fuoifìAti,  ucri . 
de  i quAliftxieua  i?AU«f^At^iccjArcomoiittAAneodtqHel(i; 
che  vheuanp fotte  ii^to^o-'tCtn f delire  d'altri^Prfctpr'^rameriy\ 
poiché  per fuuenire  a ilorobif gitile  per  fernitiq  de  i peUegri-^  Jouuìcre 
nitch'  andauAno  AtìtftAreie fiere  memorie  Ufciate  dAChnfio^  ^rftj*nle- 
"■>  mandaua  larghi jjitne  limofine  in  Gierufalemme , in  zAlejfixn-  ‘ 

dria,xi^  in  altri  luoghi  (l’Oriente,  dove  era  gran  numero  dì  o.«rui»ieni- 
ffhrifiiatfi  i htantenendo  d quefh  ejjètio^amijtd  con  diuerfi 
Prencipi  di  bàrbare  nafioni  iprefio  de"^ quali  era  tenuto  in  tan- 
ta flima , che  molùdi  loro  gli  mandauanotytmbafciatori , con  g,,  vinato 
doni  pretiofifjimi  per  chiedergli  la  fuaamtcitia^e  fra  gl' altri 
Aron  Rè  di  Perfia , il  quale fignoreggi  aita  a l' bora  quaf  tutto  l’  «looi  preci»- 
Oriente , e nonfilleuapreT^are  alcun  altra  potentato  portaua  ’ 

J^to  honor&y  eritterenza  a £arlo , che  gli fitcé  Ubero  dono 
gli  diede  l'afjelttto  domino  del  fntifjimo  fp*>l^ro  di  ChriHo,e 
de  gl' altri  luoghi  f cri , e pie  memorie  la  fiate  dal  Redentore  fi»  g!'  ?* 

in  (Jierufalemme  con  trfandargli  in  fgno  diciòlechiauide'  bero  dti  fe- 

. . ....  EJS," 

2).i  quefio  fuo  gean  c^elo  di  religione , nafeua  confgaente- 
mente  quella  (ingoiar  riueren:(a,0*  t^equio,  che  portò  alla  Se»  Riutrena 
de  zApoftohea,^  alh  fmmi  Ponte fSijdi  che,  oltrd  quello,  che  t 

fi  dira  pili  olir  a , egli  diede  particolarmente  ruidentifiìmi fgni 
mdiuerf  V olte,  che  andò  a Roma  yle  quali  non  furono  fnon 
> Panu  quattro, fi^comepiii  àccertaramente  degl'altri  nef  riut  il  Card,  * 

»4.  tn^turre  quefieoccafioni  egli  moQj’òvnarinerent^^aje 

fumm'fiìnferantofingclare  verf  il  Papa , che  fece  Hupire  ogn 
'Vno,  facendo  molto  ben  cono  fiere  quoto  fifiemaggivre  la  pode» 
fià‘Toirtifcia  di  quàl^ue  altra,e fi-ale  cofe  che  vefro  piti  am»  RfóCTena 
mirabile  P humilt  'a  fua fi raccota,  che  neU'afcedert al  Tepiodi 
S.Pietro^egh  tngiiiocciuddofibaciòdiuotat^uóiafciigradadel 
la/taia^àlcapoduui fiMàit‘fqnttfiea,Aftendedr}U fiori  della  ^Tirao- 

porta 
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forta  deB" atrio  dtlT empio  > ne  volle  vijltare  alcuna  Chiept  di 
Roma  tfe  prima  non  Mie  tuona  licen:^a  dal  Pontejtccye  (j  ue- 
fìa/àla prima  andata  fua  à Romama perche  tutte  f uati  ro  fi- 
no notate  molto  confufamente  dagt  jiutori ,deuonJt  jecondo  il 
baronie  diflinguere  in  tal  maniera . 

Prim  uiù  La  prima  come  ho  detto fu , quando  egli  pafsò  in  Italia  per 

t^fu»  i Ro-  Adriano  cotta  f ojtprejjtone  de’  Logohardiyche fu 

delC anno77  i.còla  qual  occaftoneytgli  no  falò  cofrmò  la  dona^ 
Confcrnula  tioneychegia  haueua  fatte  Pipino  fm  Padre  alla  Chiefà  d'vna 
fuo  gf^»  dell’ ItaliayTna  anco  fecondo  akuntl’accrei>ì>e,et  alC 

cìiWi  ^ creato  Patritio  di  Roma, come  di fòpra  s'i  detto,  t co  que 

Ha  occaftone  egli  riempì  tutta  Italia  di  marauigliay  colagrd f- 
dan7^a,ch'egli  moHrò  hauere  di fi  medefmo , quando  fen^far- 
^ mi  co  poca  copagniaye  quajì  tutto  dì  firmato  fi  ne  pafsò pir  me^ 

Zo  di  quella  alla  volta  di  Roma,metre  hoUiua,et  ardeua  ancth- 
rala  guerra  cantra  i Logohardiye  quejìa  fiducia  non  fi  ritroua  fi 
non  in  huomini grandi,  ottimi  Prencipi,  hqualifigouema- 

noin  tutto  col  voler  d' iddio , come  fàceua  Carloy  che  in  tutte  le 
fue  anioni  haueua fimpre  firma  jperanzjt  di  condurle  a felice 
fine , guidato  dalla  retta  cofcien:^aX5'  etuma  mente y che  in  lui 
regnaua . 

La  feconda  andata  fi  delPanno  7SZ, quando  per  alcune 
vittorie , chehbe  centra  li  SaJJòni,  andò  a Roma  a rendere  gra- 
tie  a Dio  a i Santi  ApoHoli , dal  cui ftuore  riconofieua  il 

felice  euento  di  quella  guerra , e per  conferire  anco  col  Papa 
quello, che  s*era  trattato  in  alcuni  Smodi  per  aiutare  la  con  uer~ 
fione  de’  detti  popoli , li  quali  Sinodi , e Concilij  egli  non  radu- 
waua  mai  fi  primanon  haueua  il  confenfi  del  Sommo  Pontefi- 
ce , anco  C ajjtflenp^a  di  qualche  fuo  legato  fò  I^uncio , comc-t 

ammoni fie  tl  Cardinal  Saronio. 

La  teria  fìi  delP anno  7S7.quandohehhea  ritornare  itu 
Jtalikper  rjdum  a figno  Jragifi  Duca  di  Seneuento,  che fil- 

le-  . 


S'conda  sa 
dica. 


TerzM  anda- 
ta. 


ne-M. 

n. 


e»ut. 

»* 


SMf.  Mkn- 
t$o.  WHm- 
>S‘ 


A»  770. 

HM.jo, 


Op.IIL'  -Impcracflèc:  115 

teuànàofi àniàUA  v/iurpund»  molte terrtitUitChiefk^ecoru 
^ tpue^é  occAftone  vogl'mo  alcuni  > chmàj^^  il facrt  Conuento 

um,M».  diS.  benedetto  nel  monte  Ca^tno^e  che  a^i  Monaci  confir- 
tnajjè  prontamente  guanto  era  Boto  loro  concejjòprima  d'altri 
^jì,^'^Prencipi, 

La  quarta ^che fu  oìerfo  ilfne  deltanno  ottocentrfmo , che  Qnwa aod» 
‘ recò  infinita  gloria  ilcolmo  di  tutti  gli  honoriaQtrb^fe^  tcr^*Pi^’ 
guì  con  Coccapone  c'hehhe  di  venire  a rimettere  LeoneTerr^]^^i^^^. 
Sommo  Pontefice  nella  fèdia»  dalla  quale  per  opra  dlakuni fie- 
leratiera  Baio  empiamente  fiacciato  > con  effergli  canato gt oc^  o»i  maligni 
chieda  lingua  ^cheda'Dio  poi  gli furorto  miracolo famenttrt»xa, 
fiituitiyeconaltrimilleoltraggiy&ofièfèichefùrononellaper» 
fona  fila fatte, e però  venutojene  per  quefia  cagione  a Rj>ma,do»^ 

■'  pòfcorfi  pochrgiorniymentrefitrouauaneltempiadi5,PietrOy 
’ doue  era  concorfa  in  grandi fftmo  numero  ogni fitte  di  gente, pt^ 

cendo fi  dere  tutti  i Prelati  , li  ricercò  a voler  dire  hher amente 
il  parer  loro  circa  le  querele  eh*  erano  al  Papa  oppofie^  il  quale 
parimente  fi  trouaua  iui prefinteper  difenderfi  ,e  chegiudici» 
facejfiro  della  vita,ecofiumifuoi,  a che  tutti  con  vna  voce  ru 
fpondendo , che  non  eraconueniente,  chelaSede  jlpofiolica,cl» 
era  la fiprana  delP ahreyt  che  il  nPontefice , che  in  quella fide- 
ua,  comep^icariodiChriffoyConle  fhiaui in  manoper giudi- 
tare  altri  ,fi£è  fittopo fio  alt  altrui giudicio , firmarono  Carla 
anonprQcedtreptàoltre,ilquale  perciòriuoltatofialPapagU 
difie,che  doueffe  giudicare  fi  medefitao, eia  caufifua, che 
tutti  al  giudicio  fuo  fi farebbono  acquietati 'y  onde  il  Papanel 
giorno  figliente  imitando  quello, che  Li  fitoi  AmectJJhri  m fimi- 
le  occafione  haueuano  ofjiruatoimontò  in  vn  Pulpito,(*r  tui  fa- 
lennemtnte  giurò  /opra  li  fiu:ri  Vangeli  dlejfire  innacinie di 
quanto  gtera  Rato filfamente  imputato , e còsi  in  queRa  ma- 
niera, che  fi  chiama  purgatione  Canonica  fi  giufiificò  intiera- 
mente  il  ‘Papa  congrandijfima  allegretj^a,  e fiditfattione  do- 

in* 


— 


1- 
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^rè  farlo Mlgn<y  .TM 

^*n}m,e^raccùfiiori,  eh*  eràno  ancor  ej^t  prejènìiy  phéuf4nÌa 
’di  JcufAreU  facrtlt^it  iùhmu  nano  co  mmejfo  con  le  (querele,  che 
oli  iccufito  opponeuano  ài  Papa , che.jùronó  vn  fPaf^ujle  Primicerio,,  <2^ , 
*i^altrochiamat<K>ampolo  Cape£ano'Pafale  yPrela{ipfÌHCÌr> 

^ mone,  pali  della  Ghie  fa,  tsr  parenti  d\/ldriano  antecrjfore  dt  Leone^ 

* ■ ' . ttq^ualifUrono  gftjie^, eh' ardihno  di  mettere  le  mani  a^ojfo 
alla  perfona  deli' tjiejfo  Ponte f ce yfiér.oHO  fèntentiati  à mirtea 
ma.jftrinuì^ejpo»e  del  medefmA,P.ònjef ce , ch'era  tatto  aHa^ 

• : ptèta^e  'tlemw^^O'UKlinato, furono  'dipèhmenlre  daK^fentenl- 
^aCario  valete ffSfde^equire  dalfuppiicio  dellamofte  léecatif  • 
a €st^  incarni  io  detalfena  da  lui  inJF rancia  relegati.il  Papa, che 
' fitroùaua  per  chi  fitti  fruigi  oJtraniodo  obhgato  a Carlo  ,(vo-. 

lendamofrarfgligiótOferendergline  honóreuole  mtrito,e  can^ 
fiderandó,che  i'impenodeifQriente,chf  ali' bora  eragouernot^ 
da  vnahtnntA^he  fii  Irenemadre  di iGofì aitino,  ch'ella  ha,i^  *•< 

. .Il  \ / t fT*  IMIrf 

Uaf€r4jÙQk  étmniiiyO  f erAim  mter€j]f  jatto  defecare. , era  non 
falùin  grmìtd'tfhna  deciinatiime , ridotto  4 termine  ,che 
(fhiefa  nonpoteua  j^roetne alcMn/affidio^  neaiutoimache  an.^ 
cononcontuniua  dhauerlo  in  confile  rat  ione  ,ccifte  quello  ,clit 
èta  dàUaXiihhfdfdtvdat%na{o,(^  prfuo  delle  infègnelmpuia^ 
li,  peri  mali  depOiaarmnti  d'eglUmperatori  logpuet;naua- 

HOiordinòperqieejlo.fnT^afàpMtael^medefmo  Carlo  d’innal- 
rtarlo  al  grado  Imperiale, tpexò  nei  giorno  deijantijfmo 
ladf^  xSxbefìliifrim%deIl’d*>no  J oa . fecondp''iìcomputo  dì 
qàellii,che'fiumeiayanogli‘aiti*i  deideffo  naJcmento,^d<ìpofaj^ 
Uenicelebrato,fàlenntmente-la  meffa , dichiarò  ad,alia  voceltnr 
Cari'’  peratora  farlo, e gtipofe  [opra  d Capo  ’d  d iadepta  l mperìale,ccrk. 

peratorc  dal  applaufo,0^  acciàmamne  vniuerfàle  del  popolo  J\omanpxhe^ 
dà  tiitte.Uhan4ffifen{iafiij^idat'*ì^eihl\X.O  PIISSIMO 
A^Vf<^VSTQ  II^pitOaM AT.Q  da  DIO, MAGNO, 
v^MPEKA‘rOR$  VITA,  ET. 
i I i ‘hVITTOIOA > ^ idPAp^pfpfeguendo  La  ctrim^iq  ,1‘^nfL 


con 
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co  f ottio fìcrOfjìcome  anco  'vnfePipino  fuo  figliuolo  nominaào- 
lo  7{è  d'Italia, e con  quelPàttO  medtate  1‘ autorità  del  S^mo  Po  nuo  rc  d' 
tejice,fu  trasferito  P Imperio  Occidctale-,  ne  i Frdctji,e pòi  conti 
nouato  negl’  jllcmanni , in  potere  de'  quali  ancor  'và  con  molta 
gloria  di  quella  iellicofa  natione perfeuerado,e  così fù  quejìa  di 
gnita  non  fola  reHituita  all' Decidete , dopò  che  efsendo  l’Italia 
occupata  da  barbari,  nerimafe priuo perla Jfatio  di  più  di  tre- 
ceto  anni  ima fi  di  maniera  dtfunita,e feparata  dall'Orientale, 
che  P'vna  no  hebbepiùconnejjìone  alcuna  con  l'altra , perche  he 
.prim4,come  altrouepiii  accociamete  fi  dira,bcche  l’Imperio  fof 
fe  tal' bora  dtuijò  in  Orietale,  e Decide  tale, e fjfe  l'vnOye  l’altro 
feparatamente gouernato  da  due  Imperatori  ,nulladtmeno  la 
maniera  del gouerno, le  Leggi, i Magijìrati,i  Configli,egP inte- 
rejfi  erano  Comuni,  e^nuolti  tutti  albene,eferuitio  d’amedue 
gi’Imperij,  come  di  mebrt  d’'Vn  medefimo  corpo,  e fe  'in  Impe- 
ratore mdcaua  fens^a  figliuoli, tutto  lo  fiato  rimaneua  all' altra 
ma  dopò  Carlo  Magno  la  forma  delgouerno  dell’ Occidente  fi 
tes^a  riJfetto,e  dipeaeza  di  quello  dell'Oricte , ne  mai  f Impera 
tore  Ormale  fucceffe  nell'Occidcte , ne  l' Decide  tale  nell' Or  ie  te, 
farlo, come  eh'  era  modefiiffimo  di  natura, e di pefiero  molto 
alieno  da  i fuerchi  honon,beche  nel  sebiate  moftrajji  alcuna  ri 
pugna:^a,rimanedo  quafi  cofufo  delle  immefe  grddezj^Sit  lodi, 
che  gf erano  date  ; poiché  come fcriue  Eginardo fio  Sccrctario, 
egli  hebbe  a dire,  che fe  hauefie faputo  prima  tal  cofa , farebbe  fi 
afienuto  in  quel  giorno  ancorché  tato falene  d’entrare  in  Chiefùy 
nddimeno  raccoltofì  in  fi  medefimo, •volendo  moflrare  la  fiima, 
che  doueua  fare  di  così grad’ bonari  riceunti  dal  Vicar.  eU  Chri 
Sio, prete  fio  publicamete  co  alta  voce, come fi  copito.l’ atto  della 
incoronatione,che fi  come  la  Sede  ApofioLl’  haueua  voluto  a ta- 
ta altec^z^,e  dignità  innalzare, così  anco  P haueua  meffo  in  obli  Giuramento 
go  a douere  iti  ogni  occafione  pigliar  la  di  fifa,  e la  protettione  di  cirlo  neh* 
quella, fi com giurò fòlennemcte  di  voler fare  sepre,  e d' impie- 

gare 


iif  Callo  Magnai  ^ 

gàrt  injttme  co»  ognlpronte^^  tutte  le  fue  fot^  ìn  tutto  <[ueU 
io  jche per  firuitio,f^  vtile  delia  S.  Chiejà  jlpojhhca  , Ro- 

mana  fojji  accaduto^la  qual forma  di  giuramento  è poi  fimpre 
Slatamejpt  inuiotabihneme  in  o£irjtan7^a  da  li  Juoi  fuccejfri 
nell'Imperio , mentre  vendono  a quejloatto  d’ Incoronai  ione  ,fi 
Doni  offerti  Come  affermaìlCardmal^aronio  ne  gli  Annali , Indipercor- 
k chiefc  di  ^^j}cndereallagrade:(p(a  à che  era  jiato  foUeuato,  offerì  alcu- 
Romi.  ni  doni  pretiofì , e degni  delia  fuarealemagnifcen-^aaduierjè 
Chufe  di  Komafi  come  riferì fce  il  medefmo  Cardinale . 

Àia  dopo  hauere  lui  nceuuto quefli  fuhlimi  bonori s^accreh 
he  di  maniera  nell' animo fuo  Cardare  della  pietà, e della  reli^ 
Aumento  di  gione,&infemela  riueren:(a  .ediuotione  verjò  il  fommo  Pon~ 
giooe*  f*c  operationì daua  fempre  alcun  inditi» 

r*(io' quoto  gli  fiajse  a cuo^-r,  egli  premefjè  tutto  quello,cht  fi  ima» 
fi’coronjco  uaeffert dt profttr,perconferuare,Cpat,mentarela offeruanzfi 
Imperatore.  ^ di  tritìi  prfciitt,c  Chcnoie,0'  tlcultodi  Dio,  in fegno  di  che 

quaftnel principio  del fuo  Imperio  diede  ordine  f chef faceJSe^ 
R»ccolr>  de'  >vna  raccolia  de  gl’ ordini , e leggi  appartenenti  al gouerno  Eie» 
eJtfiiitic  ftt  clejìafìico , e Jpiritualecaiiati  da  i Jacri  Canoni ,edai  'Decreti 
(U  CutoT  Pontefici, e de’Concilij , che  in  cento  feffànC otto  Capitoli fì 

riflretta , acciocheogn'vno  fe  glt  poneffe  piu facilmente  auanti 
gl' occhi  ad  effetto  di  potere  ejattamente  offeruare  la  norma,e  la 
difciplina^che  la  (hiefa  ordina  per  indiri:(7^are  gl'huomini  al 
porto  delia  falute  eternale  perche  non  parejjè , ch'egli  mettejjè  le 
mani  nelle  cofe  appartenenti  alla  cura  EccleJìafìica,'vollenella^ 
prefatione , che  fece  a detta  raccolta , che  fi  vede  ancor  con  l ai» 
tre  fue  leggi,proteJìare,  che  non  era  fua  intentione  di  dare  legge 
à Prelati  della  Chiefa  di  quello , che  [petto  all'  vffeio  loro  : ma 
che  toccando  à lui  ancora  d' hauere  cura  ) che  li  fuoi  Popoli  vi» 
nano  Chrijìianamete,et  ofseruino  li  diuini  precettiihaueua  vo» 
luto  concorrere  infieme  con  ejji  loro , e dargli  braccio  per  coope» 
rare  quejìo  ifleffo  fine  di  codurre  detti  popoli  per  il  camino  del» 


afn./ot» 

nu.  p. 


"«.a/. 
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fehencil Principe teM^orslt non  deu^ 
fiMiI'vi  dijporre  come  Giudice,  e fuperiore diritto  del- 

U anime Je  co feEcclefiajitchejdeue però  fauorire,promouerea 
U,  ^tofuopotere-yedarejpiritCrefor^acowlafuapotejìk  fecolare 

^ ^ i PtelatidelIaChiefa,  acciochepiit  vipproptmete s' ejjet^uifca 
doftutti  quello,  che  dai  facri  Canoni, dai  Cocilij,e  dalla  Chic- 
fa  •viene  ordinatoria  a quello  fintjt  vedr,  che  mirano  le  leggi  ». 
fategli  parimente  puhlicò  injlemecon  detti  Capitoli  Ccclefta:^ 

Siici , e parimente  li  Concili j,t  le  radunane  de' VefeouiichiLt' 
quaJt’ogn  annocon'tantadligen:^apromraua , chejìceleirafe<^ 
ro,tendcuano  a quejio  iHeJJh  jcopo,che  i cojìumi  corrotti  del  Clt' 
PO, e quelli  del  Popolesche  vengono  in  conpquen:^a,JòJJiro  rifir— 
^ mati  con  ottimt leggi-,  poHo  honijjìmo  ordine  alle  cofe-  della 

religione,e  del  culto  dtuino,  con’ laquale  occajìene  egli  cofèriua», 

e ttauaiia  giontamente  le  cofè pertinenti  al gouerrio politico  de 

lifuoi  Batiivolendo,  chela  potejìà  fpirìtuale,ela  temporale  ,fii 
come  fino  fèrelle,e  quajìmemhra  di  vn'tHejfo  corpo , così  proc  e- 
dejfercs  vnit amente,  e che  Pvna  aiutajfe  l’altra  per  confemareL» 
lapurita  della  religione , la  quale  come  Madre  d’ ogni  virtù’ 
tendepiu  vbhidienti  li fudditt  alloro  Brencipe  ’.  anzi  pct  agr 
giujlare,  Craffteurare  meglio  le fueattioni,manuneuaprejlo 
<lieJt>'rimentatahontayeprudenzia,'afìm 

chepotejfeconfultarft  con  loropernon  inciampare  in  alcuna 
ladiuina^^ aejja  offendere  poteffe,  la-  qual  coja  non 
deueparerejlrana;  perche Je  indomani  nontentauano  mai  coJa 
ilparere,  el’approuatione  degli  Jrujj>ia,e  degli- 
fifnon-  tuguri  -,  perche  dtueilBrencipe  Chrijhano  fpret^p^are  ilconff 
de  t Sacerdoti  deivero  "Dio  f maoltre  di  quejto  qual mag»- 
daredella Sltmaohefaccua  della potefi'à, 
nhtji.  CD'  giuriiittione  Ecclejìajlioa,quanto^che  non-volendo  egli  re» 
derji punto  inferiore  (h  C ójiantino  uklìtgno,nel portare  riueren» 
^ ali  y’efoui^e  moffarfi  men  offr^antedt  Im  della  dignitm 
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morahile  le^e iche  detto  Co/iantino  con  immortale  fua gloria 
fuhlicato  hauettayche,Jè  alcuno JòJfe  ricorjò  algiudicio,  e tribu- 
nale de'  Vefcoui  per  qual fi  voglia  lite^ancorche  Ciuile , e la  cui 
cognitione  JpettaJ?e  al  foro  fecolare,  non  potejfe  ejfer  dijlurhato, 
ejfì  doHeJfero  in  tutto  , e per  tutto  le  jentenT^eloroeffequtrfi^ 
neper  qualunque  n [petto  ritrattarjì ,ne  riuocarfi  ìperctocht^ 
come  il medefmo  Imperatore  foggionfe  molti  nodi,  che  dalle  ca^ 
uillationi,che  svfàno  nel  tribunale  [ecolareft  rendono  indtjjh- 
luhili  ,/òno  facilmente  fciolti  daU'  automa  fkcrofanta  detlu^ 
Chieja,  e da  quejia  fua  mirabile  religione, come  da  proprio fon~ 
te Jcaturiua  congrandijjtma  abbondanza  quella fngolare  ojfer- 
uanz^, e pronta  vbbidien:(a,che  mojìrò  fempre  ver/ò  il  Sommit 
Pontefice, e la  [anta  Sede  j1poHohca,alla  cui  autorità  egh  atiri 
buina  tanta  fedele  (lima  ,che  in  vna fua  legge  hebbe  a dire , che 
qual fi  voglia  giogo , benché  duro , e dtfiicile^che  da  detta  [anta 
Sedefia  impoSio , doueua parere  foaue , e volontieri con  moltoj 
diuotione  [opportarfi  ; il  chemi fa  fouuenire  quello, che  a quefio 
propofito  [òleua  parimente  hauer  fiejfo  in  bocca  vn  [àntijfimo 
rehgiofo,che  vltmamente  mentre  regnaua  in  Cielo  y e flato  iru 
terra  canoni:(ato\ percioche  dtceua,  che  [e  il  Pontefice  gli  hauef- 
fe  ordinato,  eh'  entrafii  in  vna  barca,la  quale  fife [enzima  timo- 
neyVela,remiye fenica  l' altre  cofe per  nauigare  necejjàrie,  e che^ 
con  quella  trauerjare  dottejfe  il  mare,  egli  l'hauerebbe fatto  prò 
tamente , e l'haurebbe  vbbtdito  congran  contentezjay  e giubilo 
dell'anima  fua . 

Pongafi dunque  li  ‘Trencipi  innan:(i  àgi' occhi  l'ejfimpio  di 
quejli  due  grand'  Imperatori  y[onfìantinOf  e Carly  che  d‘a>te^ 
militare,  e di  bontà  di  vita  non  hanno  mai  hatiuto  in  quelgra- 
do  alcun  [uperiore,ne pari  ; cJT*  imparino,il nJ[etto,che  deuono 
hauerealla  Adaefia.O'  autorità  tcclefiaHtcay  la  quale fe pure 
non  vogliono  accrefcere,ne  ampliare  nelle  cofe,  che  appartengo- 
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no  dUà  potefia  loro  ficolare  nella  gui fi  » che  fieenano  detti 
Imperatori , non  cerchino  almeno  di  fcemarlt,  ^ ifminuirle 
ipaella,  che  giuHamente  fietta  aUa  giuridittione  deUtiChiem 
fi  i percioche  chiara  cofi  è > che  la  religione  offendo  il  fin-i 
damento  d' ceni  Prencipato  , come  che  da  Dio  viene  orni  LirdigìoBe 

I ° ,n  t r •!  f • I - / c fondameli. 

podejta , ne  acqutjtandojt  tl  jauore  , e gratta  ai  uto  altri-  co  d‘osni 
mente  , che  con  la  religione  ; ogn  ’ altro  fondamento  fen-;^£U 
epaella  fora  rouinojò^e  vacillerà  fèmpreie  laifferien:(a  mo- 
hra , che  là  religione  rende  il  Prencipe  caro  a Dio , e che  leu 
lenta  di  quello-  ffejSe  volte ècagione  della  profferita  de’  po- 
poli ,Jì  come  air  incontro  il  peccato  del  Prencipe  , e l'infò^ 
ien^^a , fjff  yfirpatione , che  vfi  ver  fi  la  Ghie  fi , e la  religio~ 
ne,  e caufa  della  tjìirpatione  de  i J{egni,e  delle ronine de f 
popoli  9 e delle  auuerfità  , che  occorrono  alle  Prouincie 
mentre  non  fi  fa  conto  de  i religiofi , de  i miniflrr  di  Dio  ^ 
e della  loro  autorità  , e priutlegi  ^ fi  viene  a ff  reesttire 
a vilipendere  la  religione  iHeffà.i  imperoche  , e come  fi  può 
honorare  la  religione,  che  non  fi  vede,  fi  li  religiofi  ^e  l'au- 
torità loro  y che  s' hanno^innanii  gl  occhi  fi  ffreT^zìno  , e fi, 
viiipendino  ? e però  s'Jngannano  di  gran  lunga  quei  Pren^ 
dpi ,.  li  quali  có;ti:^ando  contino uamente  con  li  V efcoui,pen- 
fano  d’ajjicurare  meglio  lo  fiato  loro,ye  di  far  grand'  ac  qui- 
fio , mentre  cercano  di  deprimere  , e d annichilare  quanftt 
pofiono  f autorità  della  fi  hiefi  arrogandofi  molte  cpfe  ,,chp 
a quella  appartengono , conciofiacheffi  fanno  fene  i loro  cql-^ 
coli , troueranno  , ohe  quifi  fimpre  è maggiore  la  perdi^Oj, 
che  il  guadagno  , per  la  gran  firt^ay  che  ha  nella  mente  de 
gl’  h Uòmini  il  riffetto  della  religione  ; percioche  vedendo,  li 
fudditi , che  il  ‘Prencipe  non  cura  la  religióne  y e che  cerfa  , 

d' alilafiàre  la  poteftà  della  Chic  fa,  vanno  ancor  efft  a'po»  'j  -v»l  «w 
n.  "j  / r ' t ' ^ j ■ •.w'Jd» 

co^a  poco  jpre:i^zandola  y e Ji  coment  aHue:(xano  a perdc\ 

ro  il  riffetto  ftncfi  timore  a li  capi  Ecclefiafiict , cosi  pad- 

I mente 
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'mente  pigliano  ardire  di  riuolgere  le  fpalle ,èdirenderJìÌi» 
fablfidienti  al  loro  Prencipemedefimo  etiche  Dioageuclmen- 
te  permette  in  vendetta  deU'vfitrpamne  y che  fi  fa  delle  cofi^ 
attinenti  al gouerno  Ecclefiaflico , fi  come  alC incontro  fa  vede- 
' " ' • te  con  rejfempio  di  Carloy  che  guanto  più  il  Prenctpe  dilata,  & 

aggrxndifie  la  religione ji» la Jùaatttorita^antopiùDio lo pro^ 
fiderà,  &l'efalta. 

Dello  Audio  delle  lettere, & del  giouamento,che  con  qud 
le  recò  al  culto  di  Dio , &al  lèruitio  pubiico . 

Cap.  mi. 

Quanto  egli  fife  inclinato , tip*  intento  allo  fludio  dellti 
lettere,  alle  (^Holi  arduamente  attendeua,mentre  non 
haueua  occupatione  di  guerra , ne  rendono  tra  le 
altre  chiara  iefiimoniànT^a  le  opere fingolari, che  da  lui  fi  riconti 
fono  concernenti  alla  celehrationedei  diurni  Vfifici , e delle  ce*^  ' 
rimonie  delia  Ghie  fa , come  particolarmente  fi  dimofirerapiù 
a bajfi,e  molto  più  la  diligen:(a , e fatica  grande , che  egli  vsà 
per  introdurre  nel  Reame  di  Francia  t efetcitio  delle  lettefex 
che  alt  bora  iui  erano  molto  rare.,  & infieme  il  gran  fauore,fUP 
honore,  che  fece  fempr*  alle  per fone  letterate,  e virtuo fi, (sr  in 
vero  con  ragione fi  può  dire , ch'egli  rifitfiitaffi  le  fiiencf , che 
perula  ro^ezj^a  diifuei  ficoli  giacet^ano  ^uafi per  tutto  fepoU 
efiintt^^ 

Fragf altri  perjònaggi fu fingofarmente  da  tai^e  per  la  boni 
ta  de'  coflumi , e fantitk  di  vita fiimato , e per  la  profondità  di 
' Aicuiaa  dottrina  amato  j! leuino,  chiamato  da  altri  jilbmo  F lacco  ^ 
che  fu  di  profejfione  Monaco  delT  ordine  di  S.^euedetto , nel 
^’^ddo  di'Diacono,e  di  natione  Inglefi^^uéTlo  ejfendoman» 
dita ^mbafiiatoreaCarlo da  Qfia, onero  OJfone  RI  di  certi 
popoli  d'Inghilterra  )per  conciliare ^e  jiabiUre  amicitia  eott» 

(arlo. 
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tmgjtur.  C^rl»  f ffUro  tn  'tàntà  gratis  d e^o  lui , t gli  diuenne  così  carè 
j*/.  M.  4,  eruditione , e dottrina  grande^  cht  in  quello fc  ptrft , che 

^ deliberò  di  ritenerlo  prejfo  difese  di far  acqui  fio  di  così  grandi 
huomo , onde  in  vece  d' Amhafciatore  Hraniero  > lo  fece  fuo  ho* 
f^ite  intimo , e compagno  famigliare  de*  fuoi  fludi, imitando  ito 
^uefio  gli  Athenift , che  fmilmente  inuaghiti  dell*  e loquen:^é 
di  Gorgia  mandato  a loro  Amhafciatore  da  i Leontinijo  riteth 
nero  in  Athene , accioche  infegnajfe  la  Rettorica . :» 

^ fforcol me^T'o  diperjona  tanto  eccellente^  fegnalata, piani 
to^e  feminò  le  buone  lettere  nella  Città  di  Pariti , & iui  per  , «•  - . 
juoconjigltojece  ergere  vn  Accademia  publica  di  tutte  le fcien 
s^e , che  ancor  con  eterna  lode  di  qu'el  Regno  tuttauiaforifcey 
dalla  quale  come  fonte  inefàufo  fònoriufciti  di  continuo  lim- 
pidi (fimi  ru felli  di  dottrina  tche  non  folamentetuttalaCaU 
ha  ima  molte  altre  prouìncie  d'Europa  hanno  abbondante* 
mente  irrigato  te ficrede , che  colmedefmo  parer  Juo  infìituif 
fi  parimente  vn*  altra  fimil  fcuola  vniuerf ale  in  Italia  nella 
Città  di  PauiStCol  me^^opure  d’vn  altro  J^onaco  del  mede*  mftituifcÉ 
^bmi.  fimo  ordine  di  S.  Benedetto,  chiamato  Ciò,  Scotto^  volendo  a 

quella  Citta, c haueua  fogliato  del ffggio  Reale  de* Longobar-  «»i  mfwj  d( 
di  rendere  altro  ornamento,  e fregio  afai  piùnobile  , e più 
durabile  di  quello  d\  na  fragile, e caduca  corona. 

Fu  tanto  adunque  la  Jtima  , che  fico  Carlo  d*  Alenino , Liganfr^ 
eh  amore,  che  gli  portò, che fenipre  lo  voleua  preffo  di  fi, fi  non 
Quando  a qualche  imprefadi  guerra  andana  ynel  qual  tempo  i 

egli  fi  ritir aua  nel  Monafiero  di  San  o^artino  a Tours , di 
cui  l* haueua  fatto  eleggere  (Abbate,  e per  queHo  alcuni  Ri*. 

, mano, che  fijfe  di  lui  Precettore,  e MatHro  , e con  quefio 

titolo  vien  chiamato  da  molti  Autori . ma  fi  figuarda  l'età,  i ™ 
e la  fapien-i^a , a che  all* bora  era  arriuato  Càrlo , mi  pare , che 
piu  'ponueneuole  titolo  fia  quello  di  compagno  de* Hudiy  come  • - -JM. 
(he  alla  fida  cote  della  dottrina  d*  Alenino  egli  procura jfe  di  ’ t • '« 

J :i  ajji* 
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Mjfmarlt  megUo  ntBe  arti  liberali  ^ e nella  lcien:(a  ^elU  fi- 
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lofojia  , come  auuertifce  molto  giuàtciofamente  il  (aràinal  et*^Aa, 
Baronh  ,mouendof  da  'vna  epijìola  ,cJj  egli  riferifce  y ferita 
ta  da  detto  Alenino  a Carlo  , con  che  gli  ricerca  Ja  fgniji- 
catione  d‘ alcuni  riti yche ojjirua  la  Chiejà , mojlrando  nella 
feritia  delle  cerimonie  jacre  di  riconojeere  C ijlejjò  Qtrloper 
Jùo  tAfaeJlro  , e per  molto  più  xerfato  di  lui  » (sr  in  vera 
CatloHudio  egli  fu  coti  ben.  ìHrutto  , / talmente  Hudipfi  di  fapere  fa» 
l^rigiroTde*  rigine  de  i riti  delle  cerimonie  della  Chiefa  t Cr  ilmodo , che 
</f«r  ojferuare  nel  recitare  li  diuim  Vfìc^ , che  da  lui  in 
gran  parte  fi  deue  riconofiere  lordine  di  recitare  le  dininta 
o-diacch;  lodi , poiché  egli  mojfe  Adriano  Sommo  Pontefice  a dijpor» 
SlTiferol?  If  /àcriVfiìci  con  lecAntifme,  Rejjionfòri j , cioè  vfita 

re°ii  diuioi  Chieja  , e che  in  oltre  molte  tìomeiie  canate  da  li 

yffid.  Santi  Padri  s accommodaffero  alle  Jèfie , che  fi  celebrano  fra 
tanno  , nel  che  ad  ifian^a  di  detto  Imperatore  s' impiego 
j fingolarmente  il  fodetto  eAkuino , fi  come  anco  nel  comporre^ 

alcune  Meffi  appropriate  a diuerfi giorni  fifiiui  , che  an- 
cora  hoggidt  vjk  la  Ghie  fa  , ^ a quefio  effetto  d' ordintL» 
ìiìSaiviRi!  del  medefimo  Carlo  egli  lajciò  ferino  fra  le  molte  altre  fine 
fegnalate.  opere  , vn  trattato  delli  diuini  Vjfici  j e perche  i 
libri  della  facra  fcrittura  , così  del  vecchio  , come  del  nuo- 
uo  tefìamento  andaiiano  attorno  molto  fiorretti , e deforma- 
ti  di  molti  errori  j Carlo  procurò  , che  il  medefimo  oAlcui- 
'Akaìno  cor  HO  pigliafie  fatica  di  riuederli , e con  accurata  diligenza  di 
******  incontrarli  con  tefti  più  autentichi  , che  fi  trouajfero  afiìn- 
che  con. ogni  auuertent^a  fitffiro  refiituiti  alla  fua  prima*, 
candtdeT^T^a  , e di  quefia  frunuojà  fatica  , tutta  la  'Chri- 
fiianita  hoggidt  ancora  ne  finte  vtilt^mo  fiutto , ammi- 

rahile  conjolatione,.  xH  fifrm 

parimente, che  il  Martirològio  di*  Santi fiffe  re- 
gio  (U  siiiu  m^o^O*  ampliato  da  Ifuardotouero  V fuardo^ebe  fù parimente 
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Monaco  de!t  óf di  nodi  San  benedetto , neHà  cui  religione  pet» 
rena , che  all'  hora  forijjiro  tutte  le  lettere  j acciò  ctx  non  fi  tro- 
ta fciafje  memoria  d'aknn  Santo,  li  cùt^atolt  della  falitoj 
loro  in  Cielo , voleua  chela  Chtejà  non  mancajje  dt  celebrare^ 
egnt  giorno.  ' • 

• fì  ebbe  parimente  Carlo  in  grandijfma  fìimo , Paolo  Dia-  . 

tòno  di  natione  Longobardo  , che  pi  Secretorio  del  Rè  De- 
f derio  , il  quale  infeme  col  faa  Padrone  prigione  , dopò  f Magno. 

- ifpUgnathne  di'  Pania , rimafe-ìpercioche  di  cattivo , e pri-  riod1*i?cfi*é 
gioniero  lo  fece  fuo  famigliare  , ìgf  intimo  amico  , e fi  ft  rui 
fmilmentè  di  Ini  per  ornare  maggiormente  li  divini  ofìci, 
ordinando  , che  per  'là  pratica  , e cognitione  grande  che^ 
haùeua  delP  Jdifìorie  , accommodafe  hreuemente  le 
di  cìafcun  Saptodn  modo  ; che  fi  poulfèro  recitare  nelli  di-  Carlo  Aptof 

■:  . . V . / • ì\  P r r ^ " il-  I «.checca 

‘ ■ ft/nt  offici , come  hoggtdt  s 'vja  Jotto  nome.  4t  htmne , e do-  dmini  otficij 

ue'  mane  afferò  le  vite  de’  Santi  y/ùpplifji- con  li  firmoni  ca-  noTe^'mio- 
ìioti  da  Santi  Padri , appropriandoli  a propofito  delle  vir-  gooole^Jitc 
tìi  di  quel  Santo , opera  intero  molto  fr.uttuofà  ^ e diletteuo-  he' Santi. 

/f , che  i'nuita  qualunque  perjòna  a rec/ture  tanto  più  vofon- 
tieri  It  facri  ofeq  • 

» M'medefmo^  Paole' s'attribnifeono  ancor  alcuni  tìinni , paolo  aaro: 
che  vfa  la  Ghie  fa:  ma  quantunque^  egli  ff e molto  hono- 
rato  , tP*  accarezx^tto  da  farlo,  nondimeno  non  dimenti- 
catofì  della  fide,  che  al  fuo  primo  Padrone  doueua,  tentò  di  Fedeltà  di 
fir  opera , cheDefìderro  ftgife,  e fi  riducejpin  libertk,di  che 
éffindo  egli  accuficto , fi  conte  era  di  natura  ingenuo , e libero , Pi«oue.  ; 
non  negò,  che  doue  kaueffe  potuto , haurebbt  fempremofìra- 
te  figno  della  fedeltà , che  al  fuo  Signore  naturale  doueuoj,  " 

’ia  quale  fi fj>oHa,effendo  fiata  accettataper  atto  di  confi  fi 
pone  dei  tradmenTofidetiofindiuff'e^(liVrU•e^imn  lajciare.j 
tmpuijirat  lafiPonia  , e Pingratitudint.di  quefì'  huomo  , r 
per  Ciò  confultando  come  foLeM  fare  nellf  ^ofi  più  ardue^, 
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CJT*  importanti  con  li  fuoi  Qtnjiglitrt  , la  pena  \ che  dargli 
fi  doueua , e variando  li  pareri  nella  fòrte  del  fiipplicio  y 
henche  tutti  / accordajfiero  nel  rigore  , parue  a Cirio  per 
non  perdere  a fatto  vn  ^erjònaggio  di  coti  eleuato  ingegno , 
e di  così  eccellenti  virtù  ornato  y che  hafiajje  il  relegarlo  nel^ 
'FaoioDi*.  Ifola  di  Tremiti  in  Puglia , fi  come  fece , di  doue  poi  egli  do- 
tTàilem-pò  qualche  tempo  ejfendofi  jugito  , 6^  ricoueratofi  a Bene-> 

“ ’ Mento  prefjò  d'Adelberga  figlia  del  fodetto  Defiderioyfi ri» 

Piglia  Thabi  tirò  finalmente  a Monte  Cajfino,  come  a ficuro  porto  de  tutti 
co  fnmowc  li fitoi  naufragi) , doue  veHendp  thahito  di  Monaco , viJJLt 
Offir».  molti  anni  in  quella folitudine  vita fànta^ontinouando  li  fuoi 

Carlo  appro  fiudi , il  che  hauendo  intefo  Carlo , n'hehhegran  piacere  y e con- 
TC  di' Paolo  ^ reintegrandolo  nella  fua gratta  , gli  firiffe  lettere  moU 

«ostico*  amoreuoliin  verfiy  che fi conferuano  vini  ne  gf  ^Annali  del 

Cardinal  Baronia . * ^•rtaì' 

Altri  huomini  qualificati y e eh' erano  molto  pratici  delle  co- 
fi  humane , hehbe prejfo  di  fi  farlo , che  da  lui  furono  honorati 
con  dignità  Ecclefiafiiche  yfi  come  fià gl' altri  fì  T urpino  fuo 
secm«io°  ^c^'^c^ctrio  y che  fì  promofiò  all'  cArciuefeouato  di  Rhensy  il 
Arnuefeono  quale  era  eccellente  Hiflorico  » e che  feguendolo  di  conti- 
^Rbeiu.  hebhe  commodità  di  fapere  minutamente  i fatti  di 
lui  y e però  P hiHoria  » che  ne  firiffi  riceue  molta  fede , e vien 
^ Vgiaardo  affiti  fihnatay  fi  come  anco  quella  di  Eginardo , che  fì  pari- 
no faiuorc  mente fuo  SecretariOy  al  quale  più  d'ogn  altro  fuole  prefiare fe- 
cirv>?****'  ^ Il  (À^dinal  Baronia yperche fì  oculato  tefiimonio  di  tutte  le 

quella  di  T urpino  è fiata  corrotta  co» 
rotta  con  diuerfi  fauole  > auuertìfce  il  detto  Cardinale  > che  fi  debba  leg- 

gere  con  molta  circojfettione , tìorda  quejìi  fegniy^  argomert- 
ti  y fi  può  chiaramente  comprendercych' egli  haueua  altretanteu  . 
mira  di  farfi  ampia  firada aHagloria  y&  aD’honore  col me:(- 
:(o  delle  lettere yquantahaueuacolmec^^o  àeW armi  » ntcredoy 
che  altro  Prencipe  P babbi  mai  vgguagliato  nella  dottrina,  e 

nella 
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nella  eruditione , cuero  almeno , che  halli  occupato  li  fuoi  fluì 
ài  più  vulmente,  honoratamente  di  lui,  e c halli  vfatodi^ 

ligen:(A  maniere  per  e fallare  le  lettere , e che  foffe  più  ver  fato 
j,  nella  fcienT^a  delle  co fe  [acre  delle  eguali  particolarmente  più 

d'ogn  altro  jludiofì dilettò , come  ch’era  tutto  intento  alla  reli- 
gione, a indris^:^are  fe  medeft mo,t9'h fuoi fudditi alla^ 
perfettione  Chrijìiana , e fra  tutti  i lilri  Jlimo  , beliti 
molto  cara  f opera  di  Sant  Agodino  della  Città  di  Dioda  qua-  ^ 

* leggeua  con  grandijjtmo  gnHo,  e diletto , non  meno  che fa-  g«a 
cefi  e cAlefànd ro  «x?/ agno  l’ Iliade  d’H  omero , ^ in  Vero  che  AgSSno  'è 
opera  più  a fropofto,  e più  vtile  a vn  Principe  fi può  ritrona- 
te  di  quella  ? poiché  con  ejfafi  cono f e con  che  mez^i fa  ere  fiu- 
ta la  potenza  della  religione  Chrifliana,e  come  all' incontro 
quanto  fofe  mal  findata  quella  de  i gentili;  e fi  ben  egli  fi 
diletto  affai  deliaci oefia ,hebbe però  fempre  à fihiuoquel-  *ì  «Jìlett» 
lac’haueua  deivano , e del  dishonefto,  efircitando  folamen-  *’®*®*'' 

te  la  fita  penna  in  lode  di  Dio , e de'  Santi , e nello  firiuere  a 
li  fuoi  amici  come  d’ alcuni  fragmenti  delle fue  poefie fi  ne  con- 
ferua  la  memoria  viua  prejfo  il  Cardinal  ‘Baronio,  il  quale  co- 
me gemme  pretiofijfme  le  ha  infcritte  nellifuoi  Annali  nel  no- 
no T omo,  fi  come  vi  ha  regiHrato  ancor  molte fue  epifiole,  e leg- 
gi, eh  egli  ordinò , le  quali  però  infieme  con  quelle  di  Lodouicó 
fuo  figliuolo , furono  raccolte  d'Anfegifo  Abbate  Lobienfe , che 
'Vijfi  al  tempo  dtLotharto, 

? 

alcune  lue  doti  pìft  fingolari)  cosi  dell^animoj  come 
del  corpo.  Gap.  V, 

FV  quefio'Prencipe  di  coti  fingolari,  (gjl  eccellenti  virtù 
dotato , che  niuno , ò pochi  poffono  efiergli  vgguagliati  ; 
più  tojìo fi  può  con  ragione  dire  f che  fia  fiato  vn  vero  fi- 
tnnlacro  di  tutte  le  virtù^che fi  ricercano  nel  Prencipe}  e perche 
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di  tutte impò'jjtif ile cojà  farUii  voièTe-fitrmetttiohe'iJttte/ò cltr 
tutte  il  corjò  della  fua  vita  Ju  ripieno  d'anioni  'Virtuc/ijjir 
tne^&  honoreuolifjfmei  akfine  potile , e it  più  principali  i M!t» 
'derannòtoecandoie péti  toiio  accennando,  che  deferì kendo^.  ..  , 

Horfapendoeplimoltoyene  ,cì}echinonèauo  a reggete  ft  ctìnnì 
f eJJo,  fie sa refjitre alle Jùe paloni, non  può  anco^ejf(reattoa 
reggere  altrui  , ne  tanpocù  nhattere gli  ajfalii  de’ joemici i/t 
• propofe  per  ciò  come  Jcopa‘princbpa[fdelÌa^uaJ^Alatxp(ran\  irrtin, 

■ v^a,  la  quale  e la  balta  delle  A^tu, .fèndati  c ut, /taveorfi,^ 
aiuto  finite  faJtre-pérdetio  il lorò  vigore.,  C?*  infomma  è quel^  d!at^'Ìh* 
Ia,cheìnfegna  a regolare  i fe»fi,^a  porre  il  freno  alle  concupì- 
'jeen^e  httmane  i onde  per  ajjìcurarji  lui  molto  bene  in  queììtu 
nsirtàffi prouiddéd’vtMdifipi  molto  opporiHnOifhtfud’eft^ì 
te  temperaà  fieimècngjàre , e molto  più  nelbere,.e  dint^n  vfàrt 
dtùèiji-^  e delicati  pìbì  fContentandofi  nella  fuamenfà  di  qitat-> 
trOfÒ  cinque fòrte  al  più  di  viuande  ,fra  le  quali  godeua  partii 
cólàrmente  con  gran  gufo  di  qualche  cacciagione, eh’ egli  hauef- 
fe con  fatica  conquijìato , an^i  eglf  hauria  vfato  maggior  alìi-\ 
tien:i^a  ,feU fobnet'a , ^'iLdigiuiio  notpgli  fofe  Hato  dkVfita~ 
hil  nccumenéo:  mail  maggior  condimento  della  fua  menfaera, 
ò il fèntire  qualchelettione  d’ I^ilioria  ,ùmero- quale  he  dforj^, 
ditetteuole  di  perfine  letterate, che  foleuano  inuruensKei  quan- 
do eglimangiaua  :'^on  lafìaùa  però  di fare  i coì\ùuipuhlici, 
che.  fecondo  ilcojìume  del paeje  f f^iioìev  Ael/e  ftfit.f/cnnj 
celebrare,  dalli  eguali  voleuaptrò  ch'ogni  lujf  , laute , r 
delftìà  ffìttr  bandi  té. -i'r.f  >'  'ft'lijij  il:  \ u'-.:.  ' ' I 

^el  veJìito,ancorche>Jeàuajf  sepnefyf  .fancefe , abhorrt 
grademente  ogni popa,tn  modo, eh' era pcco,o  nulla  dtffèrete  da 
qnellofche  vfaua  ciafiità.prwóti);,fikrodp^ml^  nell* 

tccaftoni  publtchei,ntUe  {^ualikQp^nua  coquefla  fpUdydeif:^ 
di  veftì'téfChe  àllagrdàt^zttftaconMmiuÀìép<ichegltdtfia,o^ 
ceuartò  affile  foggtonmue.jolch«d([aliripp^6f  et  atto  portate^ 
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ancorché p)JJiro  Vrjìafè , e 'vaghe, helberOy  che Jàre  a[pti  prima 
jìdriano  ,e poi  Leofu  amindue  Sommi  Pontefici  che  ejjèndo 
^ egli  in  Roma  per  maggiore  Jodisfatione  del  popolo  Romano  f 
mentre  era  da  ■qtuHo  feJieggiato,  tsr  bortorato  con  'vniuerjalal- 
legrez}(a, 'Volere  vfare  il'vejìitó , che poriauano  gl'imperatoYì 
, . ^ IRomani  ; ^elle  armature  ^e  particolarmente  nel guarnimen- 

__  ' to  della  Jpadaammetteua  qualche  ornamento  d'oro , e d'argtn~ 
• . ■ to^enel  rejio frnil pompa  ahborriua . 

Era  parimente  moderatijfmo  nel  dormire  ; an:;^i  perajfuc- 
ftrfianonejfereprejodalfdnno  in  modo  che,  non  poiefe  fue^ 
» gharft  a fio  piacere , cercaua  d' interromperlo  quattro,  ò cinque 

•volte  leuanda  da  letto  ytsr  ogni  mattina  leuandof  per  tempo 
f'  w nen'voleua  mentre/t  vefiiitA  rimanere  otiofo  dal negotio  -,  pjen~ 
i ;,..  cicche  in  quell'  ijìante  foleua  ammettere  ali''i’dien7ia  li  firn 
famigliari  ,c  hauejjero  'voluto  parlargli  ian^^i  che  fe  -vi  ffe  fa- 
ta qualche  hi  fogna  di  di/f’arere,  ò dìjfren'fa , ò altra  faconda  , 
la  quale  nonfpotejje fenzji  l'autorità  fua  terminare, ui  occupa- 
na  l'olontieri  quel  tempo  per  troncarla, e fe  hene,  nelle  rifluì  ioni 
de  li  negot  ij più  importanti  era  molto pejato,t  maturo,  e ne  di  f 
correua  a lungo  con  lifuoi  Cvnfgheri  come  fi  uide  nella  catifa  di 
Paolo  Diaeonoy  esaminando  molto  e fattamente  li  pareri  di  da- 
■ felino;  nondimeno  tompefua  poi  lata»  dan^a  dtlrifoluerf,con 
•Vna  marauiglioft  prelieT^c^a  deffquire  quello  c'haueua  rijò- 
Iiito:  ma  quanto  a!i‘ifjuduicn:edf  iiegoiijyche  totalmente  dipen^ 
deuano  daluiye  dalla  libera  'volontà fuat'v fatta  ogrii ptefet^^a 
nelrifoiuerf  ,nemai  P'vnoinculcaua  con  l'altro , O'  ogni  di 
quello  che  di  mano  in  mano  doueua  dalle  mani fue  vfcire , ijfe-r 
^ ^ ditta  fènzot  interpofìtione  alcuna,  di  tempo  , cst  in  'vero  la^ 
l»  f,r.htdentc;^^a  difcrtdita  affai  vti^hemipe y perche fml procedere 
dfholezs^a  d'ingegno , e' fe  htìi  iltempofuol  portare  molta 
> nondimeno  quello  /intende  nelle  co  fe  ardue,  t 
fnL'if  inf^molta  dtfxoltà  manon  già  nelle  cofL>^ 

• s cht 
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che  riceuAH  ordinaria  ij^editione  » e che  appartengono  a!t ofi> 
fido  del  Prencipey  le  <^uali  deuono  con  ogni  celerità  pojjihile 
efequir/i,  A 

Frà  li  trattenimenti  y e ricreatieni,  che  conuengono  ; anT^i  U 
fino  necejfarie  al^Trencipe,  poiché  (^uelliyche  Ranno  troppo  sul 
^ contegno  moRrando  con  certa  feuerità,  ^aujlerità  d'abhorir' 
d«ih  caccia,  li  > (t  rendono  molto  odiofi , ejfindo  molto  principali , e conuene- 
^ei  uual-  uoli  il caualcareyel  andare  a caccia  di  ciHefli  due  efièrcitiji  egli  tiuf. 
fimojlrò  oltra  modo  'vago, e fi  ne  dilettò  injinitamente,ne  f'vn, 
ne  l'altro  lafciò  mai ftnchtnon  fu  dalla  vecchie7^':(aye  dalla  in~ 
difiojìiione  refi  inhahile , e perche  con  l'occafione  della  caccia^  « 
uiBhofod'un  gl'occorfe  'Vn  cafi  affai  marauigliofi  non  mi  pare , che fi  come  il 
oifo.  Cardinale  Barontononfi  è /degnato  di  commemorarlo, cosi  non  k*  /ì’ 

debba  ancor  io  tralàfiiarlo , e tanto  più  per  dmoRrare  infierite  / 
con  ^uefio  effimpio , quanto fijfe  la  riueren:(a ^e riffetto yche 
portaua  alle  Chiefe , ^ alle  co  fi  Sacre  ; auuenne  dunque , che 
andando  egli  a caccia  incontrò  vn  orfio  di  notabil grande:(^a , 
il  quale  atterito  dalla  molNtudine  de  Cacciatori , e de  cani,  che 
cominciarono  a dargli  la  calca  y pigliò  fuga , e correndo  con  ogni 
velocità pojfibile per fàluarfi , e rttirarfi in  qualche  cauerna , ne 
trouando facilmente  luogo  da  potere  apptattarfi  yegli  venne  a 
poco  a poco  mancando  di  for:(a,e  di  lena,  in  modo  che  non  veg- 
gendo  fiampo  alcuno  alla  fua  falute , come  che fijfe  da  qualche 
dtuina  injfiratione  guidato , dri:(7fi  il  cor  fi  alla  volta  dvneu 
Chiefiola  dedicata  a S.  Gudila , eh' era  giù  di  firada  in  quella^ 
campagna  nel  Drabante , e dentro  d'tffa  fi ricouerò , e perche 
reRando  li  Cacciatori  di  figuitarlo  egli  s’accorfi  di  trouarfi  in 
luogo  ficuro  y cangiò fitbito  la  fuafiere^a,  e la  fua  irrafiibil na- 
tura in  vna  dome  fiicheT^a  mirabile  con  renderfi  tutto  piace- 
uoUyOd  amabile  ver  fi  le  Monache , che  feruiuano  in  quella^  ^ 

Cbiefa,  e con  dare  manifefio  inditio  con  la  fua  piaceuoles^p^a  di 
■ volere  perpetuamente  dedicarfi  al firuigio  di  effe  per  renderfi 
. grato 


_ * 

Cap.  • Impòratofc . rj  i 

£rato  del  beneficio  rkeuuto  dal  patrocinio  di  ([nella gloriofù 

ergine  ^ fi  come  poi  fece  finendo  per  C auuenire  fiotto  l\hhi~ 
dienza  di  quelle  fierue  d'iddio»  come  fi  fiojfie  fiato  animai  ragia- 
neuoUy  delqùal miracolo  rimafie  in  manièra  fiupito  Carlo yche» 
magnificando  Dio»c  hauejfie 'voluto  moflrare  ancor  la fina  gran- 
de:(fia»  onnipotenza  col  me^e^  delle  fiere»volle  con  larghi  fi 

fimo  fógno  di  liberalità  lafiiare  perpetua  memoria  di  tanto  mi- 
racolo donando  tutta  quella  V illa  ^l  Mona  fiero  di  dette  Mo- 
nache^ 

Attendeua  ancor  talvolta  alla  Mufica^  la  qual  arte  inte/e  Ateeadeui^ 
• ^ ^ ^ \ ' r /•  ^ alla  Mttfitt. 

tn  mamera  » che  ne  haria  potuto  injegnare  altri  : ma  non  vo- 

. lena  però  vfiarey  ne  fintire  fienon  quella  y che  conteneva  al- 
cuna lode  di  Dio  »ò  dè  Santi , e per  regolarla  conforme  all*  v fi 
dellaChiefia  Romana  fece  venire  da  Roma  Mufici  Eccellen- 
iijfimi. 

Si  dilettava  ancor  ajfiaijfirho  dell' v fio  de  bagni»  e per  ciò  amò  ^ 

tanto,  e nobilitò  la  Citta  dlJquiJgranoy  la  quale  Citta  noru 
tanto  per  la  felicità  dell'aria  yquanto  per  l'abbondanza  dell' 
acque  calde  » e di  pran  virtù  y che  ini  rampollano , eleffe  per  Aqniferano; 

rr3-  !»  ' • : J J ri  ir  J-r  ^ ouepofelxj 

Jua jedta  » e i orno  egregiamente  dt  dtuerjt  belli  edt ficij  » e cotu  (uà  (cdia. 
l'occafione  ch'egli  frequentava  affai  quei  bagni,  apprefi  l'arte 
del  notare, che  poi  nelle  occorrenze  di  guerra  gli fu  di  grandi jfi- 
mogiouamento. 

guanto  alle  dotidei  corpo  egli  era  di  Batura  affai  grande , delcor: 

ben  proportionata  in  tutti  li  fimi  membri , di  •robujìe»e gagliar- 
deforze  ; haueua  il  capo  di forma  ritonday  tSP  affai  grande  non 
fenza  fimbianza  di  molta  maefià»la  quale  da  tutto  l'affetto 
filo  apparendo , dava  indicio  di  gravita  compoHa  di  gentilez^ 

Z<t  > haueua  gli  occhi  grandi  » ma  viuaciy  q)  H nafi»  che  ecce- 
deva la  mediocrità fenza  però  alcuna  defirmità',  ^ in fimma 
era  di  maeflojà  prefinza , e maffime  quando  gli  fipragionfe  leu 
canicie , che  con  la  prolifjità  della  barba  fi  come  in  quei  tempi  fi 

foleua 
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faleuA'vfkre,  lo  rendeuapiiìvenerando:  &era  di  cofhplfjjsone. 
ajpii  temperata , Qd  atta  a (òpportaré  qualunque  ài  (agio , e fa- 
tica > ne  Jòggetta  ad  alcuna  indtj^ofithne,  U quale projperttà  di 
•vita  mantenne  quafifn  a gl 'aitimi  anni:  mane  gì' ef  remi 
quatranni  cominciò  a declinare  affai  riceuendojjiejjìmeffàg^ 
gieri della  fua propinqua  morte  ; poiché  era  j^effo fopraprejo  da 
febre , ogni  voltaiche pigliaua qualche  inccmmodo,  Jentiua 

molto  patimento  > e cominciò  in  oltre  a tifentirfi  d'v»  piede,  che 
Io  rendeua  più  debole ,econ  tutto  ciò  prelìandopocafcdeali 
Àiedici,licui  configli  non  foleua per  l'ordinario  molto pre:(^za- 
re,  'Volle  continouare  il  mododiviuere , che  ftceua  prima , » 
gouérnarf  conforme  al  fuo parere . Haueua  wa  'voce  chiara  » 
e finora, che  continuò fcmprefnaU'ef  remo  della  'vita, ma  foaut 
in  maniera, che  con  molta  dc/cez.za  effrìtneua  tutti  li  fuoiaffet-^ 
ti,  e fapeua  così  bene  accommodare  in  vn  tratto  il  'volto  alle  par 
role tchefemorauacontuttiiche'volejfe  aprirfi  tipetto^  e tm- 
Beargli  il  cuore.  , 


Delle  auuerfiti.  Cap.  VI.  > 

E ben  Carlo  fù  felicifjìnio , c fortunatifìmo  Prencipe  ,e 
t panie iC  he  Dio  concorrefjè  con  la  'virtù  fua  diurna  a profpe- 
tarlo  quafi  fempre  in  tutto  il  corfò  della  fua 'vita,  nondimeno 
"■  ' 'volendo  S.  D.  A'IaeBaefferimentare là 'virtùdi lui  ancor  col’ 
fncT^T^o  di  qualche  auuerfìtà , Ixfciò  f onere  cantra  d'tjfoalcu- 
Firerditàin  ne perfeutioni , e travagli , frài quali ibenthegit pefàlfe ieu 
nmj'odmd  cHremn  la  perdita  , ch'egli  fece  nello  fp  atto  eli 'in  anno  di  tre 
- f gli, li  più  cari  c haueffe, cioè  prima  di  Rotrtide,  che  fra  tutte  l» 

fglie  amaua  tenerijfmamente , e poi  di  Pipino, c haueua  creato 
Rè  d'Italia , cip  'vltimameniidi  Carlo  fuo  primogenito , noru  Am,m'. 
PheVoncr*'y^'^^'  maggióre  (ìjflittione dt.qu^elia , c heUe  conl'occa^  ’liff*' 

di  lui  furono  fotte  di  due  congiure, che  furóno  cotftrU  di  lui  ordite,  in  X’ero  & 

ordite.  ' ' “ • ^ ' yj. 

..  ^ ■ // 


Cap.VI.  13  i 

fffwT/  quel/och 

mi  rjceue  d^lU  cortei ura;percht^h'f a amjchiare  ò U vitM,ò  l’ho^ 

\ìn*fnf-  non j U 'njita,Je «V/cr, e l’honore ,jènon ricfce ; mpercioche  ft 
p^nijce  li  congiuratiti  duhiu^/hnfreìxhejfìa  Baia  vna  inuen* 
tiene  del  Prencipe  per  fatiare  f airaritta,ò per  s figaro  la  crudele 
ihttglita  tìi  fua  cantra  il  /àngue,  e laroHa  di  colore,  eh"  egli  ha  punita 
rimm.  coniamone.  • \ ' ^ ‘ 

La  prima  congiura  fu  d' alcuni  giouani  Baroni  deli' Au fi  primi  eo»> 
trofia.  Uguali  prefùmendo  d’hauere  li  ^rJmi  honori  prejfi  il  ® 

‘ K.è>  per  ejfire  loro  li  più  antichi  V ajfalli , chauejje  ; poiché  egli 

tra  Boto  prima  Signore , e Patrone  infiime  con  li fitoi  maggiori 
. . di  quella  ProHincia  aitanti,  che  po/fede/fe  il  Regno  di  Fran- 
cia'y  congiurarono  infieme  d'amma7^:(are  il  Rè  dopo  y chtj) 

“ ' •Videro  d" ejfire  pofpojli  a li  nuo^/i  V ajfalli  , e fiecero  Capo  •vn 
• ,-*  ài  loro  principale , chiamato  zArderico  : ma , mentre  per  afi 
ficurare  meglio  il  trattato y procurano  di  tirarci  dentro  mag- 
giore numero  di  perfine  , furono  /coperti , e caligati  finza^^ 
però  togiierf  ad  alcuno  la  vita  ; e veramente  la  j/erien^r/t 
irfwif  «-  hà  mjirato  fempre  nelle  occorrenze  di  congiure,  che  niuna^ 
rollini  più  quanto  il  voler  te  cond  urre  troppo ficurey  e che 
«MIO  i’ie/èono  più  quelle,  che  con  qualche  pericolo , che  le  altre, che  con 

^7rfft.  troppa /ictirezx*  ’ 

L'altra  congiura , che  Jù  pm  importante , e che  gli  diede^  secondu 
fco/fàper  hauercipenutomano quelli  deljuo  proprio  ' 

/angue,  fù  ordita  da  alcuni  fuoi  Cortigianiprincipali , li  quali 
fiinti  dalle  odio/e  maniere y e rigidi  cofiumi  della  Reina  fa- 
Jtrada  maglie  di  Carlo , che  come  donna  altiera , e fuperha per- 
fitadeua  il  Manto  à firfi  temere  colme:(^o  delrigore  ,rap-^. 

BPrntifi  pre/entandogli  quella  fintens^a  , che  il  Prencipe  troppo  pia-* 
ceuole  non  regna  fiatramente'y penfiarono per  i/chiuare  ogni fini- 
rfZnt"'  incontro  y che  potejse  ventre  addo/fi  di  loro  dalla  fiue- 
rttà  y che  lipareua  divedere apulullart  nell'animo  dà  Rè ì 

per- 


congiuii. 
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ftrcioche  il fòfj^ett» parere fempre  le  cofèpiù  granii  ii  4uel^^ 

10  \ che  fono  ; penfaroHo  dico , di  fithornare  Pipino , che  fu  di  lui  ^ "A  M 
figlio  haBardo  come  fecero  y incitandolo  » accioche  troHaffe^ì*tOt  tk% 
modo  d'amma^^re  illij , e dioccupare  con  la  fòi^ail  RegnOy 
cheinaltramanieranoneramdiperhauerefperlaprerogaiiua 

itili  figli  legitimiiche  alui  fkrebbono  fenclaltro  Rati  preftrttii  i;; 

11  giouine , ch'era  fkcililjìmo  di  natura , fcome  era  di  fàccia^  , 
molto  amabile  » mapoco  leggiadro  di  corpo  tfftndo gobbo  »laf~ 
ciandofi  da  cofiero  ageuolmente  foUeuaretli  prejiò  orecchie^» 
tanto  è cieca  f ambinone  di  regnare  t che  non  sa  difcernerti* 

il  giu  fio  dalP  ingiujio  y ne  il  dritto  dal  torto  : ma  efjèndoft fcuo^ 
perto  per  volontà  di  Dio  il  trattato , fu  ‘Tipino  relegato  invn 
Monaflero , e sfors^ato  a prendere  P habito  di  Monaeoy  (^àfi- 
nire  iui  fu  a vita  teli  prwcipali  y che  furono  autori  della  con-  f" 

giura  furono  decapitati , e quelli , eh' erano  Rati  men  colpeuoliy  ^ìmxìi^§. 
furono  puniti  nelt  ejjilio  è degna  di  molta  oferuatione  la^ 

prudenza  grande , che  vso  Carlo  in  quejia  difpiaceuole  occafio  - 
ne  iauenga  che  fòffe  injìtgatograndemente  dalla  moglie  a prò- 
cedere  con  ogni  rigore  ; percioche  ne  contea  tutti  volle  procederà.  _ ^ 

vgualmente  giudicando  ijfediente  di flirpare  fole  li  capi;  e co- 
me dice  quei  faggio  iRorico  infimil  propofito  bene& abiKidè  . 

eli,  fi  nefarix  coniurationis  authores  cantum  fanguinc» 
luant  quodadmiferunt;  ne  volle  tanpoco  cercare  fottilmente 
altri,  che  erano  occultamente  confapeuoli  di  effa  congiura;  con- 
cìoftache  torna  molto  a conto  al  Prencipe  il  non  dilatare  tanto  la  \ 
piaga,  che  gli  conuiene  di  fare  per fmil  occafone,e  queRo  e. quel 
temperamento , che  e tanto  neceffario  al  Prencipe  il fàpere  mef  Tfmptr0‘ 
colare  le  opere  di  fèuerità  con  quelle  di clemenzfi,  in  modo  che  Im  tlimntm 
in  vn  mtdefmo  tempo f faccia  da  ipopoli  amare , e f inerire, 
in  quejìo  fegno  diede  così  felicemente  Carlo , che  bifognando per 
compimento  dellagiufttia  vfare  la feuerità  delle  leggi  ,faceua 
infieme  apparire Jegni  mani f Ri  digran  clemcns^a , t fi  recaua 

agran-  ''•••'t*' 


Cap.VI.  try 

Mgrdndiffmà  dijSuttntm^ìÀli^gnétre  inettèrthktné  dUd  sfir^ 
deliégiuHitia , ^udndoi'ntrochk  y eiimaludgità  t di  qual- 
thè  mirfiuta  ilrjchiedeué\^urtamente fi  cpnie.ntn  è cofa , thè 
conuenga  él  principe  y quanto  ii  premiare  li  buoni 
^ caftigare  hxei , cpsi.di<qutSe  due  attioui  quella  deue  moHraré 


utumi.i  di  far  volontieri^tqtetfaeon  di^iaàere,éf^ripugnan:(agra»^ 
rrc#9  iisf  de  d'animo . 


rrcM  t»  ' 
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• Delle Mogli) e Gap.  VII 

Er confruare quella continen:(a » g7*  honef  a digita,  lé 
SwITi/  J/  quale f come  è lapiìcdiffcile  virtù ^cbe  il  ‘Yrencipe pojfa 
configuire , cox/  p/«  di  tuttele  altre  gli  reca , maggiore  gloria^  , 
ypensòCarlbcOme»  che frfefconojceua  affai  debo- 
le di  poter  contraHare  centragli Jiimuli pungenti  della  carne,  di 
viuire  più  rettamente  accompagnato , e fòttopoHo  al  giogo  del  ■ 

Matrimonio , che  fciolto , e libero  ; e pira  marauiglia  none  fk^ 
per  potere  lecitamente  godere  di  quei  piaceri,  da  i quali  mala- 
geuolmtntefì poteua  ajìenere,f  legajje più  volte  con  quejìo fin- 
to nodo  del  Matrimonio  ‘y  e fi  ben  tutti  gl"  Autori  t'accordano  , 
wf’<^  ^b'egbfirimaritajjediuerfi  volte  y nondimeno  variano  nel nu- 

mero , vno  di  loro firiué , che  fin  a cinque  mogli  pigltajfi,  Ciaqiie  yoU 

La  prima  delle  quali  foffi  Galiena,  ò Galiana  figlia  d'vn  Rè 
Mòro  diToledo  chiamato  GalaHria,òGalafi'io,  con  la  quale  jjjg™ 
dicono  alcuni  tfìorici  Spugni uoli , ch'egli  s'accompagnafit^, 
mentre  per  alcuni  dijgufii  ejfindofi  partito  da  Pipino  fuo  Pa- 
dre Venne  à trouare  detto  Rè  Moro , che  guereggiaua  con  alt  fi 
Mori  di  Sarago^Z* , e che  dopò  hauerló  fintito  con  molto  va- 
loVe  pigliajfi  la  detta  figlia  di  lui  per  moglie , la  quale  condu- 
cendo dopò  la  morte  di  detto  Pipino  a Boìrdeoi  In  Francia  » iui 
operajfe , che  ricenejfe  la  fide  di  ChriHo\  e fi  bàteKJ(afir  j e che^ 
per  tefiimìmiania  di  ciò  il  Regi  Pala:^  > che  è in  detta  Chtk 


em 
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t^Iì  fabrkòf9r’h»hinH0ntdiUi^eìùitmÌÉfKortrttggìà)colJìt9 
nome  di  Galiana  rmiiJti  maggiore  proua  di^aefìo  maritaggi^ 
Ji'pigliada  <paeUa%  che  aiJòdettO'^axio  farimproueratodal 
Somtfto  ^ontéjice^fuandofi.  trmòieh'egli  s' ammogliajji  con  Uk 
fyiiit  di  Defiderio  Ride  Longobardi , già  legato  i» 

Aiarrimonio  con  oÌtKa  doiai^\'Jt  coniaiMpare  chiaramente 
dalla  lettera , che  a lui^  à Carlomanno  fuo  fratello firijfe  Ste- 
fano (Quarto , il ([uale  diffuadendo  aìlvnote  l'altro  con  diuerje  ‘ 
ragioni  il  ri^ariiaggiodtìdetta  Lohgohardaf'rifppréfènf^  frale 
altre  quefìa , che  fi riccordajfero,  che  ciafiuno  di  loro  era  con  al- 
tra donna  eongionto  fC  la  detta  lettera  è BatainfirifadcrlCar- 
dinale  Baronia  negli  Annali  » onde  fe  Carlo  auanti  la  Longg- 
harda  hebbe  vn altra  moglte^può  efière  verifimilmenfe y che 
fòffe.la  fopradettal^and,chf fUU.Sgagnuoli, gli- fuien  affi-  ■ 
gnata^» 


.•k 


tihumte 


La  feconda  i che  fi*  lafòreSayficome  hòÀetto  di fòpra,delfò-r  m rh» 
tto  Rè  Defiderio  ,.cheperò  fecondo  l'opinione  de  i più  antichi 
Scrittori  figlia,  e non  fòrella  del  detto  Rj , fideuechiamare  ,fu 


Cunli 


da  effo  Carlo  àcompiacen:(a  della  madre  fiiofata^  come  narrano 
qu<dt  tutti  gl'} fiorici^  da  quali  è.chiamata  Errningarda  ,V  daS 
alcuni  altri  T heodora  ; queBo  parentado  fi  trattato , e conclufò 
peroperay  e me:zx,o  dt  Bertrada  madre  di  lui  con prudentijfmo 
penfiero  per  ifiabilire,  e fermare  yna  perpetua  pace  fra  lifiran- 
cefit,  e h. Longobardi, sperò  'Venendo fine  a pofia  <«  Italia  trattò^ 
detto  Alaritaggio\il  quale  non  foU  condufe xmaleneyewfM^ 
fatto  ancor  'vn  altro ^che,yn  fglio  dtJui  fipfaJfe  iqkf  Ha  figliò- 
di  lei  ,ecosì  con  queBo-deppte , e fcambieuole  parentado 
dijirigvere , e di  collegare  più  lìrettawente  infiemeyquefte  due^ 
potentijjirncnatififit  tonde  andando fnepoià  Roma  à 'vifitats, 
le  Chkfe  deji  Santi  ApeBoù,  C7*  à cmnptre  le  fé  diuotioni  t\ef. 
ritornOtche,  fece , conduffe  fco  in  Francia  con  molta  allegre^^ 
U fofa  y CQf^ltp  qnale  y vogliono  quajt  tutti gl’ Iflpnci  „che  efiò 
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Carlo  celelrap foUnne  Matrimonio  yt  che  per  lyn  anno  fl  effe  in 
compagnia fua , e la  tenejfe  per ftia  moglie ma  che  poi  la  ripu^ 
ita ffe  cogran  dijguflo  della  Madre } n e alcuna  ragione  parere  he 
dà:  rtt-  alleghino fCome  il  medefmo  Cardinale  Baronia  rijèrijcey  fe  non 
^ il  rispetto,  e la  riueren:(a , che  doueua  alle  ammonitioni  fattegli 
dal  Pontefice^an'i^i  a gl' efpreft  precetti , che  gli fece fottvpena  di 
" Jcommunica  di  non  congiungerfi altrimente  in  Matrimonio  con 
détta  f glia  del  Rè  Defiderio,  E perche  (^uejìajola  ragione jnoit» 
pare  forfè , come  accenna  il  medefmo  Cardinale,  ffficknte  à fa^ 
re,  che  il  r pudio  di  Matrimonio  già  folennemente  cotratto, ff 
‘ legitimoye  ragioneuole , il  medefmo  Cardinale fgginngeyper 

giuìii fcare  quejia  anione  di  Prencipe  tanto  religiojo , tP'  ojfr- 
nante  de  i di  nini  precetti, che  'vi  douejf  ejfere  altra  caufa  j ma 
occulta  dalla  banda  della giouane , per  la  quale  egli  habbia  po- 
tuto giuBamtntefare  il  detto  ri f uto , e prendere  altra  moglie: 
ma  io  pili  tofo giudicarci , che  la  caufadouejffè  ejfere  nectjfaria- 
mente  vna  delie  d ue,  ò perche  egli  f ritrouajfe già  congiunto  con 
altra  moglie, c.  me  ejprejjàmente (ìcaua  dalle  lettere  del  Ponte- 
fice y che  doueua  ejfere  quella , che  di  fopra  f è nominata  ; onero 
perche  egli  non  centrahejfe,ne  effettuajfe  •veramente  il  Matri- 
monio  con  quefìa  fglia  del  Rè  Defderio;  benché  la  Madre  l'ha 
uejfe  condotta  àpojia  per  lui  d'Italia,  e che  hauendone  anche 
forfè  hauuto prima  il fuo  confin fo , hauefe  fatto  interuenire,co-, 
me  fi  cof  urna  particolarmente  a nome  delle  parti,  quando  no» 
fono  prefinti , la  pramejjìone  delt^iatrimonio  per  parola  à •ve- 
nire, e de  futuro,  come  dicono  li  Canonifii,e  che  in  queRoj 
maniera  Jòffero  fiati  celebrati  gli  fponfali , e che  però  il  ripu- 
dio , di  thè  parlano  confirifiemente  gli  [fiorici,  s'intendeu, 
che  Jòjfe  di  detta  promijjione  , ò JJonJàlitio  : ma  non  già 
di  eJ^atrimonio  firmalmente  celebrato  ; e perche  a fer- 
mano indubitatamente  , eh'  egli  per  •vn  anno  la  tenne^ 
come  moglie  ; può  ejjere  y che  Carlo  per  'non  dijgufiare  à 
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frimo  tratto  U Màdre  , che  come  dice  EgÌHArdo  , *’ 

uaua  i dp*  honoraua  di  maniera  che  mai  altra  mala  fi» 
disfattione  le  diede  ^ che  quefia  ^e  per  non  rendere  ancermal 
contenti  , e mal  fidisfatti  tanti  Frencipi»  e Sareni  y che  per  , . 

F’vnxC  l'altra  parte  erano  inter  uenuti  nella  cenelufione  di  det»  ? 

to  fienfiUtiOtechecol  proprio  giuramento  F haueuano  confr»  ' 
matOt  andajfe  per  detto  tempo  defreggiando , e di  ferendo  U * 

total  perfettione  del  Matrimonio  fen^  lafiiare  in  tanto  di 
trattarla  in  apparen^ycome  moglie,  finche  gli  'venijfe  deHra 
di  poterla  ricufiare  ejpreffamente , t di palefar rianimo  fiiOy 
il  che  pare  a punto  che  accenni  il  Cardinale  Baronia  y dicendo,  nù 

Hisaccepcis  Ktteris  ('Pontifids)  CaroIusnutabundus,ac 
dubius  reddicus,  planè  refUijlTec»  nifi  Macer  impedimento 
fuifiètjqux  quod  coepifi'ec,&  euius  caufà  in  Italiam  defcea 
difièt  y omnioo  perfòd  voluilièt  > Verum  ille  fic  pafiits 
eft  fé  tenerùvt  tamearolutionem  medicaretur>quam  quaQ 
CumpofTetacceleraret.  Onde  da  gueHe  parole  s'arguifcey. 
che  il  Baronie  hebhe  opinione,  che  Carlo  non  hebhe  mai  anU 
mo  di  tenere  per  moglie  detta  Longobarda,  ^ in  con fiquetk» 
v^a  figue,  che  come  Prencipe  molto  timorata  di  Dio  non  •uo- 
lejje  mai  accompagnarfi  con  lei  i benché  in  apparen^  fa* 
Bimafiète  trattajfe  come  moglie,  e come  tale  da  tutti  fijfij 
publtcamente  riputata , ^ honarata  y e che  come  egli  fi  vide 
ridotto  alle  frette  di  rifiluerfi , e'  gli  parve  tempo , jcopren» 
do  liberamente  Fanimo  pio  > la  ricufajfi , e rifiutafièy  per  il 
che  la  Madre  operajfdi  poi , che  detta  gioitane  fi  marita  fi 
fi  conCarlomanno  fatelo  di  Carlo, e figliuolo  di  leiyjaccìoche 
eia  non  haueffi  a ritornare  a capi  con  i porno , e con  iplegno  di 
Defiderio,e  ne figuijfivna implacabile  inimici tia  in  vectj 
d'vnamiHa  indijfilubile  confirme  alpenfiero,che  haueua  ha» 
uuto  di  Babilire  colmet^zs  di  talparentado , & a ^uefla  mia 
•penione pare , confinino  molte  congietture  • 
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L» pritns  !»  che  wn  è verifmile,  che  (arto , che  ft  Prencipé 
VMto religio fo^e-;^elAnte  de  diuini precetti  dopò  hauere  ce- 
lehrato  il  Matrimonio  con  cofiei  y e/èco  hauere  trattato  cornea 
marito»  & hahitato  vn*anno  » di  pei  la  ripudiajfe  per  vh- 
hidir  al  *Tapa  ; perche  fe  queHo  rifletto  non  lo  moffe , quando 
fi  trattaua  di  detto  Maritaggio»  nel  qual  tempo furono  fcrìttt^ 
le  lettere  del H^apa , il negotio  non  era  ancor  compito  » molto 

meno  l'haria  potuto  muouere  dopò  che  quello  fu  conclufo»  e 
con  fumato}  an^i  che  fintentione  delH^apa fu  d'impedire  » e 
dt  Burlare  il  Matrimonio  » mentre fi  trattaua  di fare  2 ma  non 
''  già  d‘ irritarlo , e romperlo»  quando  fu  celebrato  » e perfètto , e 
però  quefìorijf  etto,  fi  come  non  fitrebbe fiato  legitimo  »egiuHo 
cornea  punto  accenna  il  medefimo  Cardinale  Baronia , mentre 
terca  altra  caufa»  così  bifògna  dire»  che  Carlo  rifiutafife  più 
tofio  d' offiruare  la  promejJa,come  co  fa  più  tolerabile,che  non  è il 
fipararfiyepartirfi dal  Matrimonio  folennemente  contratto  jtl~ 
trimente farebbe perfihiuare  vnerrore  incorfò  in  vn  maggiore. 

l^fecondaficaua  dalla  •vita ferina  da  •vn  jiutore  di  quel 
medefimo  tempo  di  S.  Adhelardo»che  fùcugino  di  Carlo  » il 
quale, mentre  ejfindo  ancor giouanetto  •viueua  in  corte , hauedo 
riceuuto  molto  fiandolo  da  quefia  diliheratìone  di  Carlo , 'volle 
in  ogni  modo  per  non  vedere  vn  obbrobrio  così  grande  di  Car- 
io f che  altra  moglie  haueua  fio  fata  » ritirarfi  dalla  corte , e ri- 
mmeiando  il  mondo  fare  vita  Religio  fi  in  vn  MonaHerodè 
Monaci , e perché fò  gran  fondamento  nelle  parole  i^ejfe  dell'- 
tun.  Autorete  he  riferifie  il  Surio,  e dopò  lui  il  Cardinale  Baronia , 

pare  bene  di  recitarle ^e  fono  le figuenti . Cum  Carolus  dc- 
JM71.  fiderata  Defiderij  Regis  Italorum  filiam  repudiaret,  qua 
fìbi  dudum  etia  quorudam  Francor  iuramento  petierar  in 
ConiugiU)&c.  da  quefie parole s'arguifie, che  non  fojfe  interue- 
nuta  fe  non  la  promeffi  congiuramento  d' alcuni^  obi  li  Fran- 
cefi,e  che  non  altrimente  fifife  celebrato  il  Matrimonio»  metrefi 
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<{/c«:quam  (Ibipècleratin  coniaghim,;  no»  dice  .quam  fibi 
COpulauerat,ò  altre parùUfmili  > che  dinotino  il  compimento 
del  Matrimonio  : onde  lo  fcrupolo , chehheeiuel Santo y mentre 
biafmò  Carlo,  c haue^e pigliata  altra  moglie, fà più  tojlo  p cau^ 
fa  del f^ergiurOfJì  come  più  a bajfo fòggingt  detto  Autore  atcedé^ 
gemebat , quòd  nonnulli  Francorum  eflent  ex  co  periuri , 

La  ter:(^a  congiettura  fi caua  dagl’ Annali  antichi  di  Fran^ 
eia , che  riferifce  il  medefimo  Ca  rdtnale,  li  quali  narrano , che  Amt.iieì 
Carlomanno prefie per  moglie  vna  figlia  del  Rè  Defiderioy  e da 
quella  hebbe  figlile  però  lerifimile  èycb’egli pigltafie  quefia,  che 
era  fiata  promejpi  a Carloyè  della  quale  fi  era  parimente  tratta^ 
tà  di  darlaà  efio  Qtrlomanno,  come  fi  caua  dalle  fudette  lettere 
del  Papa,altnmentt  feguiriano  molte  cotrariet  'a  ineUricabili , 
come  il  medefimo  (ardinale  con fejfa,  che  vi fono,  dicendotc^ua^ 
inodo  aùcilh  fuluantur  contraria, havienus  non  inuenim*. 

Qmndi  Jùccede  la  quarta  congiettura , che  fi  caua  dalle 
fòdette  lettere  del  Papa , le  quali  egli  firiffe  communementeja 
Qarloyf^a  (arlomannoyammonendoliyche  ninno  di  loro  debba 
impacciarfi,  e contrahere  ammonio  con  la  figlia  di  Defide» 

rio  Rè  de  Longobardi,  da  chefi  comprende, che  fi  trattaua  d’acr 
tompagnare  detta giouane  con  l’vno  di  detti  due fratelli  j e pe» 
rò  è molto  confinante , che  non.potendo  fuceedere  U Matrim(h 
nio  con  P vno  ,ftccedejfe  con  l’altro, 

Tcrn  Mo-  L’altra  mogli  e, intorno  aUa  quale  no  vi  è difirépazit  alcunet^ 
tò'fto  u fìt  è che  però fi  può  più  probabitmeie  chiamare  U prima,da  cui  heb 
ndcgirde  dì  ^*^bo filicijfima prole  fù  lldegarde  nata  di  nobilijfimo  sague 

Sueuii.  efsedo  dtfiefà  dalli  Duchi  di  Sueuia,echeyper  effere  fiata  molto 

conforme  algenio  fuo  f amò  co  incredibile  tenerezj^ayQfi  affette.. 

Tre  figli  mj-'  hebbe  tre  figli  mafihiyt  tre  femincy  cioè  Carloy  Pi- 

pitto, e Lodouico,e  le femine furono  Rotrude,la  quale  fu  promef 
fa  à Co  fiatino , figlio  di  Leone  f mperatore  di  Coììatinopoli  : ma 
pche  il  Matrimonio  no.  hebbe  effettoyper  haucre  detto  Cofiatino 
^ riuolto 
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riuoltor animo aà altra donn»^elUnon volle fiùfMritorimél  ' ^ 

'ateneo più  tofio  in  i fiato  di  verginità , che  di  maritarfi  con  fg~ 
getto  difuguale  al  primo , e benché  alcuni  hahhino  fcritto  t che 
ella  firimaritajjè  di  poicon  Eginardo ,che  feritela  vita  del 
OHedefìmo  Cario  ^ nondimeno  con  molta  ragiOMc  il Qardìnale 
At.  9j4.  Baronio  ha  mo  firato  ejìere  fiato  ciò  vna  men:(ogna . Le  altre 

due  figli* fi  chiamarono  vna  Berta, et  altraCiJila,  delle  (^ua- 

ti  non  è reflata  uiua  altra  memoria^fi  non  che  ^uefi' ultima  coiu- 
filerò  la  fua  verginità  al  feruitio  di  Die. 

Dopò  la  morte  d'ildegarde  tel/è  per  moglie  Fajiradaf  che  Qmni 
da  altri  è chiamata  Sefirada  nata  di  nobilifftrna  Birpe  nella»  **®8*‘lr 
Franconia , quefla  fu  donna  altiera , efuperba , che  procurò  di 
•Oiolgere  la  naturai  manfùetudine  di  (orlo , in  vna  odio  fa* 
fèuerìtà  > che  come  fi  è toccato  di  [opra , partorì  moki  difor^- 
dini,  e mife  (arili  tn  pencolo  grande  ; di  coBei  hebbe  filo  due^  Do* 
figlie  fimioe  Thedrarda  , ò fecondo  alcuni  Theodor  a , g/  f‘owe. 
tltrude. 


L'vitima  Moglie  fit  Luì tgarde  Alemanna  ancor  lei  vitìi^ 
fiata  in  Suetaa  di  njbtHjJima.  fìirpe.  dalla  quale  non  prò- 
creò  alcun  figliuolo,  e quejla  Jù  la  dtfeenàcu'^*  kgitìma  di 
Carlo  , > ’ 

eAlcuni  aggióngono  molti  f gli haHardi,  eh* egli  da  diuerfe  *!“•  figK- 
toncubine  acquijiò , tl  che  fi  fù  vero  -,  attribuire  fi  deue  alla  U?'* 
fragilità  giouenile  , perche  in  quelia:efà  tanto  lubrica  fi  cre- 
de , che  fi  l'afciafe  alcuna  volta  traf^ortareiAaL fenfua!  ap- 
à toomettere  qualche  errore:  mà  tome  afferma  ilCar- 
*•  dinaie  Baronio  fi  sa  per  cofa  certa , eh*  egli  procurò  con  afi 

fre  penitens^e  di  purgare  quefii  delitti  ^jla  fua  giouentà.  v 
cafUgando  particolarmente  la  carne  , li  cui app etiti  haueua^ 

Jègutto  con  portare  fipra  di  effe  vn  duro  cilicio , ancorché fifik  ftwipeccan, 
nell'età  fenile  : maficome  egH  fftfe^ci^mo  ntlmcmeroy  e nella  ucki?*** 
bontà  de  ifglitioU,cost  dalla  banda  fua  nonmanf  òdiyfarc 
V.»  K 3 ogni 
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chl^vf^o”».’  diligen:(A  in  allenarli procur ado  d'inHituirli, 

1 educ  iiioo*  incaminarlia  tutte  quelle  virtà^che  couengono  agran  Prencipe; 
di  figliuoli.  Jè  tutti  fecero  nohilifftmaye  felici  [Jìwa 

Morte  de  | riufcita , henche  li  due  mamori  mori  (fero  prima  di  lui . che  fu- 

duc  figliuoli  J ^ , r-n  ■ J / J ! 

■jjggiori  rono  Carlo , e Tapino  dopo  hauere  dato  faggio  marautgltofo  del 

Pipiuo.  loro  'Valore . 

Delle  f glie  fèmìne  ancor  fi  pigliò  particolare  cura  tacciò  fi 
alleuafferobencoHumate  jC  s’indritjafferoa  quelle  virtù»  che 
fi  richiedono  per  principal  ornamento , e decoro  delle  donne,  'Ud- 
lendo  che  s'eprcitaffero  più  tofìo  come  conuiene  a quel ftffo  a fi» 
lare  lana,  ^ adroprare  la  conocchia,  chea  fare  altri  efercitq  di 
' ‘ maggiore  riputatione. 

£gli fiì  amoreuolifjimo  y e tenerijjimo  delli  fitoi  fgliuoli  vo» 
lendo  yche  quando  erano  preffo  di  luimangiaffero  fico  aliarne» 
a defmamenfà,enonfololimafchiymaanco  le femineyalle  quali 

incredihil  cofa  1 il  diré  Paffettione  è tenere:(.:i'a  ftngolareyche  por 
taua;  impercioche  egli  fi  compiacque  talmente  della  loro  conuer- 
7 fàtioneyche'i/oleuàyandadoéjjòinutaggio,caualcafferoconluiy 

e dimorafpro  feco  di continouo , e come  eh* erano  dihellijjìmo , e 
gratioffimo  affetto  ;efoJjiro  percig  da  molti  richjefìe  in  mari», 
taggio  y nondimeno  n on  puotè  mai  patire  di fepararfi  da  loro,  nè 
di  maritarle  ,fcufandofi,che fi  da  effe fòffe allontanato f y la  vi» 
tagli  farebbe  data  nncrefceuole , e noiofà , la  qual  cofa  benché 
\ procedeffe  dalla  tenere  ep^a , ^ amor  grande  y che  a ciafeuna  di 
I loto  portaua  i nondimeno  quefl' attiene  non  fu  da  tutti  com» 
mondata , e patì  qualche  oppoftione,  come  tejitfca  ilmedeftmo 
^ Eginardo  fuoSfcrttario  nella  vita  di  lui , 

l^fle  di  H ebbe  ancor  duejòrellevna  chiamata  Cifèlayla quale  efen 

Gisii.cBtr-  dof  f no  da  gioujnetta  dedicata  al  Jeruitiodi  Dio  y egli  hebbe 
prkalfo.'*  * molta  venerdìii/ney  e flimay  è l'altra fu  Berta  Madre  d'Or» 

'■  landò  Paladino  ft come atteB^iiJOtutfigPiporici,  ched'effo  Or» 
landò  trattano*  ' - vv>:,,  ' • 

t A . _ _ 
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AUà  Madre  penò  parimentegrMndipmd  riuertne'a  ,et6»^ 
mre;  ne  mai  le  diede  altro  diJguHe  [enon  (quando  egli  ricusi 
. la  figliuola  del  Ri  Defiderio  > eh*  ella  glt  héueua  desinato  itu 
• Moglie. 

; • Zdccare:(X^  ancor , g?  hehhe  molto  cari  li  fuoi  Nipoti , che  Nipoti  rP 

trano  rimafi  di  Pipino  fuo fratello , che  furono  vn  mafhio  det- 
to  Bernardo , e cinque fimine  ^quello  foftttuendo  a fto  Padre^ 
nel  Regno  d*  Italia  ^ e quejìe  facendo  educare  fra  falere  fuo 

fgliuole . ' ^ 

''  . , • 
è • ^ ( 

Della  Morte , e Miracoli  ^ che  gli  (bno  attribuiti  y e come  ' ’ 

fù  aferkeo uelnumero de  Santi.  Cap.  VIIL  t 

E S fèndo  già  Carlo  molto  innan":^  cohgf anni,erimanenda 
affai  confumato  dalle  fatiche  y e di fagi  ^ chaueua  patito^ 
i*t*in  oltre  oppreffo  ogn*hora  più  dalleinfirmitày  che  triyò  quat* 
ero  anni  prima  fhaueuano  cominciato  a irauagliare,  eperque» 
fio  accorgendofiyche  p auuicinaua  il  termine  della fua  'vita;pro- 
fofe prima  d\ogn* altra  cofadi  volere  dichiarare  fuofucceffort 
nell  Imperio  > e ne  i pioil{egni  Lodouico  y chtfolo  de  ifgli  legir 
timigf  era  rimafo , e già  haueua  nominato  Ri  dell*  Jquitanieu 
nella  diuipone  c haueua  fatto  y mentre  viueuano gl* altri  due 
f gli  Carloyi  Pipino  a Bernardo fùo^ipote , eh* era  rimafi 

di  Pipinoydilfofi  di  lafiiare  il  Regno  d'itahaych'ejfi  Pipino pa^ 
timente goduto  haueua  ; onde  conuocando  in  Aquifgranoy  doue 
égli  rtfedeua»tutn  liprtncipali  Baroni, e Primati ,ch*erano  fot» 
to  di  lui  così  Eccleftafici , come  Secolari  li  pgni fico  quefio  fio 
f enfierò , O*  hauendo  fioperto  in  tutti  la  pronte  grande  y che 

moflrauanoydi  concorrere  con  queHa  fia  delihtrationeili  radu- 
nò in  Chiefiy  iui  alla  prefenT^a  di  tutti  dichiarò  fio  hertde  > £cc«'flbrÌ^ 

eficceffore  nell*  imperio^  tip'  in  tutti  li  Regni  ejfi  Lodouico,e  gli 
pofi  in  capo  il  diadema  imperialeyVolendo  che^  per  f auuemre , figiiuo; 

a ^ etian- 


j^arfor'MaghO 

ttidjtdio  ejjb  vìuentefìjthkmajp  infiemt  contffSltù  Imperate* 
re , Au^hJÌ9  , il  che  fà  riceuuto , tP*  approuato  da  tutti  co» 

molto  appUuJòy  &•  allf^re^^a^  e tutto  ciòfidcue  credere  yche 
fegaiffè  eoa  i autorità  d<i  Somme  ‘Pontefice  t poiché  fi  sa  che 
nella  diuifioae , chegi’afice  auanti  fra  li  figlmoUt  egli  non  %ol* 
i le  dtj^orre  delC  Imperio finche  non JàpeJfe  il  volere  del  *T onte  fi* 

ee,  come  accenna  il  Cardinale  Baronie , narrando  come  man- 
dò  £,ginardo fiso  Secretarh per  dargliponto  di  detta  diuifione  j 
. endefi crede  , che  col fùo  ritorno  egli  hautra  riportato,  la  fiacol* 
ta»  che  per  ciò  hijignaua,  fi  come  riportò  U confirmatione  dì 
quanta  ejfo  Carlo  haùeuadi^ofio,  ' ' 

Iticerd!  che  ^eif  atto  deli  incoronatione  diede  al  feliuoló  alcuni  fanti 

diede  il  ft*  # . , ».  f'  f‘  ft  * ^ r^t  * 

CUttoltt.  ucordt , & auuertmetttf,  co  t quali  egu poteffe  con  pietà  Chrs^ 

fiianagouemare  li  fuoi  Popoli , e fopra  tutti  gl’ altri  glt  ricordò 
tl  timore  d’iddio,  rlrif^ettOyeriuerent^aychefideuealla  Chìe* 
f*y& olii  fuoi  MiniHri,e  la  dijifa,e  protettioncyche  ne  doueua 
pigliare  cantra  j^ualun^ue  Phauejfe  voluto  turbare , emolefia- 
reyC  che  in  fimma  eglifimojìrajjevn  ottimo  ejfemp lare  di  tutte 
le  virtù , nel epiale poteffiro tutti  li  fitei  fuddtti  fi>ecchiarfiper 
imitarlo ;e per  vlrìmogli  raccomandòie  fuefòreileye fratelli  he* 
' che  naturati, ^ iJiipoti  figli  di  Pipino  fito fratello,  ai  eguali 

tutti  fi  ben  hauenapenfato  di  prouedere  con  qualche  efirejfkj 
«inette  giù  difiofitione  dellavolonta  fua,  nondimeno  giudicò, che fofiepià 
l*fif>Uuo  iJP^diente  il  rimettere  tutto  ciò  all' arbitrio  del  figliuolo  d fin- 
ii il  trina-  thcy  e li  figliuoli  doueffiro  rimanere  con  qutSo  mes^tc^  piò  obli- 
^ttti  al fratello',^  il fratetlovedendo all'incontro  la  confidet^tk 
file  Padre  in  lui  hauutayj^  tanto  più  liberale,  e largo  verfo  li 

fratelli ivero  òche  nella  difiofitione,  che fece  tré  anni  prima  y di 
tutti  li  fuoi  mobili, Gt^amefi,  ordinòycht  participaffero  di  certa 
ptmonr.  ma  la  parte  maggiore  ,e  la  più  importante  laftò,  che  fi 
dij^efajjèin  feruitìodi  diuerfe  Chtefe principali  della  Chrijiia 
Otta, e verdmete  no fipuò  capitamente  coprendere  lagrddttga 
~ della 


f 
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della  maefik  y Sella wa^nificen:i^a  di  eos)  eeeelfe  Imperaioft» 

Jn.9iu/e  *^onfi  If^ge  detta  difpojimne  ,eht  ilCardinal  *BaroniOj  carne 
Vito  de  maggiori  fegni , che  per  ciò  potejf:  dignoftrare , ha  infe^ 
rito  negli  ftoi  Annali, poiché  da  ([tiella fi fiorge, che  altre  tanta 
fic  la  liberale , e magnanima  pietà  di  Carlo , cjuantajuCint^ 

Himahile  quantità  de  The  fori  dàini  pofièduti,  li  quali  egli 
ordinò , che  fi  difienfàjfiroad  honore  di  DiOtà  beneficio  de*  po- 
9eri^tTÌtt  feruìtió  d'altre  canfe  pii. 

La  morte  di  Carlo , eh'  egli  medefimo  / accorge ua  ejfergli 
’ àfiai  'Vicina , fì  parimente  molto  tempo  auanti predetta , 0^  ^ 

annunciata  con  diuerfi fegni  che  nel  Cielo  , e nella  terra  Carte. 
apparirono  y fi  come  fpejfo  fi  vede  auuenire  prima  ,*che fic* 
cedano,  ò per  morte  yò  per  altro  accidente  mntationi  de'  Ha-- 
ti  , e però  fe  ben  egli  non  preHò , ò moHrò  di  non preflare  al^  • » 

cuna  fede  a fimìli  prodigi}  , nondimeno  s’ andana  egli  ogn 
bora  più  preparando  per  fare  il  pajfaggio  da  quello 
con  quella  purità  di  fi  trito,  0 eie  uat  ione  di  cuore  in  Dio  y ’ * 

‘ che  maggiore  potejfi  ^ e fe  per  il  pafifato  egli  fi  moHrò  pio  y 
denoto  ,e7;elante  del  culto  di  Dio  yrinouò  ali' bora  egli  mag- 
giormcnte  li  firn  tfevcitij  di  pietà,  e di  diuotione  , dandofi 
còn  maggior  f more  alle  orationiy0  a moltiplicare  più  ab- 
lonAenolmente  f elemcfine  ; ma  fa  tanto  fopragtongendo  l\ 

^ afpre^p^a  dell'  inuerno  > fi  afiàlitada  vna  gagliarda  fibrt^ , 
la  quale  penfanào  egli , come  foleua prima , di  confumare  con 
t afUnen^^ì  la  dieta  fipraprefò  nel  medefimo iHan- 

tt  da  vna  grandi jfiena  doglia  di  cofia  ,per  ilche  veggendofi 
ridotto  alt efiremo  dà  fua  vita , fee  chiamare  /àbito  il  y efiouo 
lltibaldo  che  fileua  minifiratgli  i Santifimi  Sacramenti  y 
acciò  in  queHe  (ultime  hore  delia  vita  Jita , doue  confiHe  tut^ 
to  il  punto  della  Jalutegh  ajfifleJf , e gli  pre/tajfe  quelli  aiu- 
ti fpirituali , che  fino  necefiàrif  per  fiere  quefio  tranfito  cotu 
ogni  purità  di  punte  j onde  detto  Vtfouo  e/er citando  tojficio 
*•  > - fuQ  . . 
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Jifo  co»  la  iilìgtnia  > checonueniua , aeeorgeniojt , che  nel Jet» 
timo  giorno  della  malatia  di  Qarlo , egli  haueua  fatto  peggio- 
ramento notabile, e che  andate»  mancando  diforcty  e di /pirite, 
lUuisò  del pericolo,  anì'i  della  certe:^:(a  della  morte  ; onde  egli 
feCe  /àbito  ijlanta , che  gli  fojjèminijlrato  il/antijjimo  Viati- 
co ,e  che  poi  gli fòj/e  data  C eHrema  Ontione,  i quali  Sacramen- 
ti /urono  da  lui  riceuuti , con  quel  maggior /pirico  di  diuotione, 
che  gli  poteuano  Concedetele  fue  indebolite  Jòr:(e  ìperciochc^-. 
mentre'era  vnio  confoglio  JicrOt/ìsfitxauadiriJfondereai 
Sacerdote , e poi  entrando  in  agonia , compofe  da /è  medefimo  il 
fuo  capo  1 facendo/t  il /ègno  della  JàntijJìma  Croce , e recitando 
/pejloquelle  parole,  InmaaiistuasDommecomendorpi- 
r itu  m meu  m y co»  /;  mani  giunte, e con  gf  occhi  al  Qelo  rimiti 
Cirlomo  re/e quietamente  fanimaal fuo  CreatoreyCongrandSmi pian-  , 
ti , e fngulti  degli  alianti , che  deplorauano  la  perdita , che  e* 
Pianto.&tfo  era  fatta  di  Prencipe  non  tanto  grande  ^e  celebre  ^per  il /no 
foa  morrei  molto  valore , e fatti  glorio/,  quanto  per  la fingolar  pietà,  e re- 
ligione, che  talmente  haueua  coltiuato  in/emedefmo , e /imi- 
nato  ne  gl' altri , che  fin  'adefo  reflano  ancor  li  vefiigi,  e figo- 
dono  li /rutti  delle  buone , e /ante  opere , che  infiituì,  tlsr  ordinò 
a beneficio  della  C hie/a , per  il  che  non  fi  doue  dubitare , eh* 
egli  non  goda  P eterna  feiicità  fià  quei  beati  tìeroi , che  cono- 
pere  di  mirabil pietà  tlluBrandofis' hanno  acquifiato  le  Sedi* 
Celefli,  ' 

Scpoitoin  jdl /uo  corpo Jù  data  /èpoltura  in  vnbedtjfimo  anello , che 

Aqmf^rano.yr  ^ con  quelli  ornamenti , che conueniuano 

alla  Maeflà  fua , nella  Chiefa  medefima  d'Aqui/gra^ 
no , eh'  egli  haueua  fabricato , con  pomi  /opra 
r imagine  fua,  e di /òttoquefia  in- 
jerittione , con  lettere  /col- 
pite in  Oro  \ 


.timtmt» 
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SVB  HOC  CONDITORIO  SIT  VMESTC0RPVS/P“««; 

! CAROLIMAGNI,  ATQVE  ORTHODOXl 
IMPERATORIA, 

QVI  REGNVM  FRANCORVM 
NOBILITER  AMPLIAVIT. 
ETPERANNOSXLVII.FOELICITERTENVIT, 
DECESSIT  SEPTVAGENARIVS, 

AN.  D.  DCCC.  XIV.  INDICT.  VII.  V.  K AL.  FEBR. 

Si  che , come  da  detto  Epitafio  appare , e^li  morì alli  aS.di 
Gennaro  dell’ anno  S tjf.  dopò  hauer  dominato  quaranta/ètte 
anni,  cioè,  trentatre  Re  di  f rancia,  e quattordici  Imperatore, 
d’ età  d’ anni  fetta  ntadue , hencbe  V infcrittione  dica  fettuage^ 
nario , poiché  per  hreuita  Ji  fuole  molte  volte  notare  il  nume^ 

^ ro folamente  della  decinou . 

Racconta  Pietro  datali , che  in  vita,  ^ in  morte  egli  ope-,  uJacoH , 
miracoli , e fa  gl’ altri , che  fanajfe  alcuni  leprofi, 
iUuminaJfe  due  ciechi,e  che  dopò  alla  fpoltura  fua  molti  inferm  d»  *• 
mi  tnuocando  l’aiuto  della  fua  intercejfone  riceueffero  la  fanì~ 
ta<è  però  co  fa  certa,  e ufiifcata  da  gl' Annali  medefimidi 
Francia , le  cui  parole  il  Cardinal  baronie  ha  regifirato  nelli 
fuoi  Ànnali,che  trouandofiCarlo  alla  guerra  cantra  li  Safoni, 
a»  ru.  dopò  hauer prefo  Eresburgo,  terra  ajfat  forte  di  quella  Prouin^ 
eia , volle  iui fermarfi per  difruggere  a fatto  vnT empio  dedi* 
calo  a vn  Idolo  famofo  ,ch'era  tn  molta  veneratione  di  quei 
popoli , chiamato  da  loro  Ermenful,  ty  perche  intanto  occorfè 
vnafìccitamolto  terribile  cagionata  dall' arftr  a grande  del  So 
le,che  refe  talmete  arida  la  terra,  che  tutti  i riuiye finti  di  quel 
paefe fi feccarono,in  modo  che  l’ejfercito  cominciò  a patire  gran- 
demente  di  fite', Carlo  ricor  redo, come  fileua  fare  in fimighanti 
angofcie  all’aiuto  diuino , col  metJZo  delle  diuote  orattoni  im* 
petròda  Dio,cheficomea  preghieredi  Mosèfòccorfial popolo 
tìebreo  poRo  in  fimtl  necejjìtà , così  a contemplatione  fua  di 

- mc:^' 
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(mntre  rejvrcito  tutto  Ungwào  ji  ripoptut  é 

piedt  d’vn  monto)  improuijkmtntt  fòrgfjp  'vn  torrente  (tot- 

^U4  t^o  copiojò,t9*ntiòndateyche  hnjìò  di  fitto  ffiore  f efircito , 

d'ahheuerare  tutti  liginmenii^ht  fico  conduce»»,  ^ in  oi^ 

' tre  fi  vide  murauigliofitmente  a bollire , e gorgogliare  (putii’ ac* 

quu , che  firgeuet , mentre  d uro  Ut  difiruttione  di  détto  T empì» 

diabolico , volendo  forfè  iddio  mofirare  con  (pueHo fignOtpuan* 

togli fijfi  cara,  tj^ueflagloriofit  opera  di  (aria  * 

T«r£o*?°  he  fì PafiluaU T ergo , neìP anno  iiSS, 

tó  Antipipa  ma  perche  fu  fclfmatico,efjendo  creato  *Tapa  contra  d'^leSan^ 
or*  ai,  che  n^r  L ^ r n r '^j  t 

€a  riposo  aro  7 er^,  legtttmo  Pontepcepare^he  non Jia Jiata  fi  non  daU 

de'Sad^^**  /*C^^  (gallicana, /ilemanna, e Fiamingaaccettata,le (^uali 

per  ciò  fanno  fitenne  commemoratione  di  quefio  glorìofi  Impe» 

ratore  nel  giorno  del Juo'^  atale , quando  l’anima  fuavolòal 

Cielo , olirà  Perettione  c'hanno  in  alcuni  luoghi  fatto  in  bonor 

* ’ ' fito  d' Altari,  Cappelle,  e Tepij , fi  come  intendo,  ilcbe  non  hom 

vendo  la  Chiefit  Romana  riprouato,  ne  vietato  ,angi  piu  tojl» 

tacitamente  tolerato , che  il  culto  di  effo  fi  celebri  ,fi  può 

con  ragione  fra  li  Santi, ò almeno  tra  i "Beati anno-  . 

uerare , come  hanno  lajciato  fcritto.  alcuni 

CanoniHi,e  come  rifèrìfce  parimente 

ilCardinalBaronio,eper  que 

fio  Giù.  troiano  l' hit. 

aggiorno  al  Mar 

tirologio 

' d’V fitardo,  e l'ha  ripofio parimente  nel 

catalogo  de  i Santi  della  Fian^ 

• dra  per  ejfer  lui  difiefo 

* t dai  Duchi  di 
Braban^ 
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» D I S I G I B E R T o 

RE  D'AVSTRASIA, 

Figlio  di  D A G o B E R T o Rèdi  Francia . 

|I^  KA  tutte  le  virtù ^che pojjono  al 

PrtncipegrandijfmaIode,eJj>Ien~  ^ 
dorè  recare^cj^ueile  tendono  il  primo 
luogo,  che  ò col  valore  militare  nel  Quili  virtìl 
tempo  di  guerra,  ò con  l'arte  di  fa-  fo”é 

per  bengouernare  i popoli  nel  lem-  P'- 

po  di  pace,ò  col  me-^T^o  della  pietày 

e della  religione Jtdimojìranoneir 

rj|  vno , e nell'altro  tempo  : ma  fra 

quefie  qual  di  loro  fa  più  glorio  fa , iliuflre , l'vltima  fetida 

dtibbio  tutte  l' altre  eccede  ; percioche  f ampliatione  de’ Siati  zc\o  direli- 
fatta  col me:^zo  delle  armi, la  conferuatione  di  quelli  frguita  co 
l'arte  delta  pace  y e la  magni f centra  de’  trofei,  e de  gli  “^1 

trionfali , che f fgliono  per  celebrare  le  dette  virtù  ergere  yf-ii, 
no  tutte  cofe fottopofìe  alta  vicijfitudine,e  voracità  de’  tempi,li 
quali  fconao  il  mutamelo  de’fuccejft  hora  proferi, ^ bora  ait~ 
uerfi  variano  ; di  maniera  che  s’hoggi  f orfano  domani  fuani- 
rdiiOyO  s’ hoggi  tu  farai  per  quejìo  innalzato  fn’alCielo,domani 
farai  abbajfato,  e mudato' al fondoima  la  propagatone  della  re- 
ligioneye  dello  fato  dellaChieJà,chefifa  p articolarmele  co  l'eret 
itone  de'Tept  j, chef  dedicano  a ~Dio,e  de’monaSieriyche  f fon- 
dano per  mdtenere  It  religiof,che feruono  cotinouamete al Sig.y 
f che  fono  le  colonne  della  fedeiè  quella  virtù,  che  ren  de  frutto  dei'.c  ch-e- 
d’immortalità , e che  no  è foggetta  a mutatione  alcuna  di  tipo  ; r*’.  e™°^trc 
perche, quàdo  anche  le  Qhiefi , e monaferi  fano  rouinati , e dt- 
Slr  uni, come  molti  ne  fono  dati  dalla  barbara  empietà  degli  He  dono  frutto 

• • a ■ - ■ Il  ■ ->  •'/  / ' /*.•  dìmmoru-- 

retict  ne  noSrrt  tept  abbaftutti  co  tutto  eto  la  gloria , e lagrattay  uà . 

I . che 


t 


ifo  Sigibcrto 

effe  tuconìnlt  opere  prejfo  Dio  ^ non  tifi ptii  toglierei 

ne  tanpóco  tl frutto , ne  iljèruitio  notAhile , che  tanto  euidente- 

mente  ne  rifulta  al gauerno  politico  tjt può  leuare , ne  afeonde* 

re  ; fi  come  l*  ijperien:^a  ha  moHratOyO*  ha  sfòr:(atogl'ijìejJi  he~ 

retici contra  loro  voglia  a confejjarlo , come  in  confirmatione  di 

Dmo  d*Au-  ciò  mi  ricordo  hauer  letto jche  zAÙgudo  Duca  di  Sajpfnia  tro~ 

lì'wioou!*  uandofialla  Dieta  di  Ratishona  hehbe  a dire , chaurebbe  vo* 

luto  y che  gli  cojìajji  vn  braccio , che  li  vJ?/ onajìeri  del  fuo  Sta^ 

Diaujoto  tOiChelifuoifudditiptr  operadi  Lutero dfRrutto haueuano, 

conofceua  di  quanto  profitto  foJJèro% 

rcijgioli . percioche  i figliuoli  de'  nobili , e gl' altri  non  haueuano  più  oue 

ritirarfìyò  per  fiudiare  ^ò  per  ifiare  lungi  dalle  occaponi dell* 

otio, della  ebrietài  e de  gt  altri  vitij  t oltre  che  molte  famìglie  » 

eh' erano fòlleuate  col me7^:^o  della  religione, fi perde uano per  le 

diuiftoni  de' Patrimoni j,e  l’elemoftneye  l'altre  vtilita,che  dalP 

ordinata  economia  de' religioft  a pouerifdp*  a pajfèggieri per ue* 

~ niuanoy  erano  del  tutto  ceffate  ìhor  vedi  quanto  s'allontanino 

Brrore  de’  Prencipi  dal  Vero Jcopo  del  buongouerno , mentre  cercano 

abbacare  yC  deprimere  lo  Stato  Ecclefìafìico  ,inuidiandot 

•bbiffire  lo  vfurpando  tal  volta  U ricchezze , e commoditk  che  li  re- 

Stiro EeeJe-  t.  ■ i 
fiutico.  Itgtoft  godono . 

sigeberto  èluefla  virtù  dunque  fu  quella,  a cui  principalmente  mirò 

d'zyiufìrafa  , di  cuihòprefòafriuerelavitay 
bre  per  II  Aia  e che  lo  refe  oltra  modo gloriofò , g /’  tnnalt(ò  di  maniera , cht^ 
n lo  dì'reii!  meritò  non  folamente  la  gloria  di  quejìo  Mondo^ma  anco  quel- 
gionc.  Parodi fo  ycheè  fèmpitema . 

Cgfiod^  Di*  Dagoberto  vndecimo  J(j  di  Francia,  e no- 

goberto  Ré  no  della  Hirpe  de  t^otouingi , il  quale  fè  ben  fu  Prencipe  do- 
diFrincu.  f^to di virtùmoltoeccellenti , e che  ffecialmente  lafciò  fegni 
J molto  rari  della  fìngolar  fua  pietà  , e hberalit'a  verfo  /o 
foieChitre.  Chiefe,  fìcometr'a  l' altre  ne  rende  chiara  telhmonianza  quei 
famofo  T empiOyC he  ancor  hoggidi  molto  ft  celebra»  che  egh  a S. 

Dio- 
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Dnwff,  di  cui  era  particoUrmentt  diuot»iedicò,mndimenot 

fénjùale  àppetitoji  Ufciò  talmente  dominare, ep  ^i^decost  biicato  di 

spenatamentein  preda  alle  voluttà  della  Carne  > che  femprt^  D*gpberto  ► 

prejfo  di fi  vnagre^ia  di concnhine  nutriua,oltra  (Quelle  che 

manteneua  in  diueìfi luoghi  a pofla fuaye  che  di  piu  ac^nifiaus  uiibìdùc*  ' 

di  mano  inmano  ouun^ue  egli  andane:  ma  però  fiàlaturhoj' 

n^r**  di  tante  donneane  i cui  amori  eratotalmenteimmerfiyVene 

fncono  tre , che  iltitolo  di  moglie , e di  l(^einagoderono  * e chtj> 

cometali  furono  trattate  y eriuerite  ► 

La prinutych' egli  hehbeyfi nominò  Cometrude,  ò fecon do  aL 

tri  Geltrude , la  eguale  per  la  fuafierilita,Juda  lui  ripudiata». 

La  feconda  fil  detta  "Natilde,  che  eoli  conahhomineuol Sa-  trude^ 

't  d , \j-*  a ■ J ir  • • J'rt-  $«ondiB» 

u»  crtlegto  letto  da  vn  monafierto  » doue  alfirmtta  di  aito  era  con^  gjic  nkB- 

facrata,.  ‘‘•*' 

LaterjiafichiarrùiKagnetruàe , fonine dànoliti^mo fin- 
fuejedi  bellezza  incomparabile,dallaquale  procreò  SigibertOy^MeKtgn»-’ 

* r ^ r 11  2 frudr.iiiKln 

r perche  con  tutta^uejta  Jua  vaga  ye  sfrenata  libtdtne,  <X«  disiptwto. 
«0»  hauetta potuto  mai actj^uijiar  figlio- alcuno , volendo  (come 
fi  dette  credere  ) Iddio  cajiigare  con  ^uefla  flerilità  la  fua 
grande  tncontinen7^a,oltra  che  per  ordinario,la  difirdinata 
temperane  fuole  rendere  laper fina fierile,^  inhabiteaìlru  u ìocontiDi 
generatile  ihebbe  però  tanta  ^legrez^a  del  nafiimento  p«l 

<pueHo  figlio  yche  per  honorare  maggiormente  la  gratin , che  da  foMferUté 
Dìo  haueua  configuitopropofi, ch'egli  douefie  riceuere  fae^ua 
delSantijfimo  Battefimo  per  mano  di  SacerdotOyche  per  bontà,  Allcgrcm 
efantitàdivita fojfi fipraogn*altro celebre,^ eminente, pa- 
rendogtr,  e con  ragione , che  le  gratie  diurne  yfjld  i doni , che  fi 
ticemno  in  virtudi  fuelSanttlfmo  Sacramento , ejfir  doueffi~ 

To  tanto  pideficaci , tptanto  che fijfi  miniHrato  da  perfinOy  che 
di  maggior  pietà,  e religione  rijflendejfi  ;e  perche  fia  creili  y 
che  all’ hora  viueuano , non  era  alcuno  che  hauejfi  più  nome  , e- 
maggior  fama  dt  bontà  d‘ Amante  , ò AnMndo  >come  altri  lo 


Siglbèrtó  ' 

thiàmano , il ^uale  ejffèttdo  di  nohUtjfìmA  jUrpe , figlio  d^VB’. 
Prencipe  delt chèqui tania , riAto  fra  It  delttie,e  le pompe  reali 
ffre:^Zfindo  ogni  grande:^ia  mondana  fhaueua  prefo  l'bahito  • 
Modico  di  relìgio fo  di  S,  Benedetto,  doue  col  feruoredellefueorationi,ecd 
^Btudct-  Iti  fr:^a  detta  parola  di  Dio, ch‘ andana  fmsnado,  fece  tal pra-t 
fttoin fjlefo,e  negli  altri,  che  meritò, metre  ancor  viueua,di 
Fi  cnuco  confermare  la  fantita  fua  col mez^^o  de'  miracoli'^  'lotte  per  ciò 
«per  l’opo  ilBJ eleggere ([Hejiojànt  huomo per l'amminiflratione  di  cpsl 
moiu”rai«  Sacramento  ; oltra  eh'  egli , [emendo  molto  nmorfò  de  i 
coli  che  fe-  mah  trattamenti, che  prima  haueua fatto  di  luì, per  cicche  l'ho~ 
Fil  eletto  i ueua  sbandito, e cacciate  in  tf ho, mentre  egli  più  arditamente^ 
SigSerw.'  d’egn  altro  riprendeua  la  vita  dijfoluia  del  Kè;  haiieua  pen^ 
fatocò talmei^s^o  diriconciliarfelo,e direde'felo amico  : tìora  . 
perche  (pieHo  fant  huomo  afiai più  dolente  delvedereilBjin- 
corrigibtle , (5T  in  pericolo  detta  dannatiane  eterna , che  del  di- 
fprezj^p , che  di  lui  haueua  fatto,  s' era  ritirato  molto  lontano , e 
nelle  eSlremeparti  della  Francia,oue  attendeua  a /pendere  il  . 
talento, che  da  Diogti  era  fiato  con  ferito,  fi  penò  affai  prima  di  . 
fapere  doue  ei f foffe  ; e finalmente  ritrouato , venne  con  molta . 
prontezx/t  ò prefntarfì innanzi  del  Rè,il gitale, haue, idolo  ac- 
ilRèchel*  coltomolto  benignamente , echiededo  c:nriuerenza,e  fmmif- 
perdono  dell'  ingiuria  fattagli , gli  ffiegò  la  ca- 
f^dono , che  /’  haueua  moffo  'a  richiar^arlo  il drf  derio  c ha- 

ueua , che  con  le  fuepr>  prie  mani  voleffe  honorare  la  celcbra- 
tione  del  ^attefmo , che fdoueua  fare  del fanciullo, che  Diogti . 
haueua  conced uto  -,  e benché  egli  da  principio  fe  ne  moBraffe  af  , 
riw*5i*bi”  fai  ritro fo, fu fandofi  con  la  follia  fuahumilt'a  d'efere  di  tanta 
trzzire  il  fi  honore  indegnoivinto  nondimeno  dalle  preghiere  del  Rè  accet- , 
fiBztt'cfimó  fù  la  carica , e fu  definata  la  Città  di  Orleans  per  comodità  di 
o/iMns*  ” Cariberto  f atetto  del  2\J,che  teneua  la  corona  deltt  ^quitania, , 
Cariberto  ch'era  inuitato  ancor  egli  ad  interutnire atta  dettacerimonia, 

fratello  del  * 

Ré  v'iaer- 
uicoc. 


atta  (gitale  nel  tempo  determinato  fu  dato  compimeto  con  (Quella 
• - tnag- 
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- mà^ior  pompa , e magni f cengia , che  fi  richiedeua.  a tal  fileni 

fanciullo  popoli  nome  di  SigibemyCol<iuale  altri  H nomedi 

fuoi  maggiori  erano  fiati  parimente  chiamati  : ma  molto  piàl^pZ\\ 
celebre,  O*  tlltifìre  fi  refe  l'anione  di ^ueHofanto  Battefimo 
miniff  rato  per  mano  di  così  gran fimo  di  Dio , per  facci  dentai 
d'vn  miracolo  notabilijjìmo , che  'v' inter uenne  ; e fi , che  men.  Miracolo  oc 
tre  fatta  la  benedittione,chefifioldare  dal  Sacerdote,  non  a-/  SmÌ  f 
efiendo  alcuno  fra  la  moltitudine  di  tantagente,  ch'era  concor^  • 

fa,che  nfiondejfi  con  la  parola , che  vfa  net  fine  deh  benedite 
tiene  la  Qhiefa , A m cn finti  il  Fanciullo,  che  à pena  hatie- 
uà  compito  il  ([uarantrfiìmo  giorno  del  fio  nafiimento  a proferii 
re  con  chiara  voce  la  detta  parola  , A mcn , il  che  fiicome  fiecc^ 
flupire  grandemente  ognvno,che  l'vdì,così fi  manifiBo  indi- 
fio,  efigno , che  (^uel bambino fojfi per  virtudiquelfantoreli- 
iiofo  glorio famente  fannficato , e benedetto  dalla  onnipotente 
tnano^  di  Dio, per  il  che  Amante'diuenendo  ogn  bora  più  caro 
^^^ì^^fbbe prejfi)  di  lui  in  tanta  flima,e  veneratione,  che  va- 
cando la  C hiefa  di  Tungri,  volle, che  fife  eletto  a queUa  Sedia,  uiTvetet 
che  all  bora  era  pcfta  nella  Citta  di  AlaHrich , cola  qual  ceca- 
fione  egli  dipoi  procurò  d'ampliare  maggi  ormete  la  fede  di  Qi  h‘.  do 

fio,e  di  ridurre  intieramente  quei  popoli  alla  luce  delVangc.^,  r 'edeuì'*  u 
inmodochezyipoficlo  de'  Fiaminghi  ne  vie  perciò  chiamato,  ''“A<!!“nVo 
come  che  da  lui  principalmente  riconofiono  il  lume  della  fede. 

Hor  mentre  il  Rè  poneua  ogni fìudto , che  ilfglhfifje  alle- 
nato  ne  i fanti  cojhmi,  ey  ammaefìrato  ne  i precetti  della  Chri 
Jiiana  religione , e delle  buone  artf,hebbe  cccafione  a fai  ragicnc- 
uole  i benché  detto  figlio  fife  (fi  come  firiuono  molti ) à pena  «r 

Vfiito  dalle  fife,  di  dichiararlo  Rè  dell'  Aufìrafia , cioè  di 
quella  parte  della  Fracia,che  contiene  la  Lorena,il^rabdte,et  ^thia'mo^ 
tnfieme  tutto  quel  tratto  di  paefi, chef  rinchiude  fra  la  Senna , 

KSf'  ilRheno,e s eflendeverfo  il  MareOceano,eche altre  volte 
a fiala  diiiifa,efinembrata  dal  Regno  della  Fraciaper poter 

f CiS  tcll?« 

, Lt  partire 
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partire  ilJomirtio  di  rj.  urlio fra  due fratelli , la  cui  fcdia  Rea- 
Mri  Jtd  » /f  fra  pojla  nella  Città  di  ritinte  Coccafìone  fìi  cheefpn- 
AuUafu/  do  quei  popoli  ffeflo  moleRati  da  alcuni  harl?ari , li  quali 
entrando  per  la  Turingia  , metteuano  a fàcco  > fgf  à ruba 
tutto  il paeftytte  trouandofi  rimedio  à poter  reprimete  l' in^-^ 
foleni^a  di  coHoro  i perche  quei  popoli , come  che  amhifcon» 
Pardi  AtW'  d*  hauere  vt%  capo , che  (ìa  del  fangiie  "R^ale , fi  mo^raua-^ 
Diinud’h».  no  per  altro  affai  tepidi,  e negligenti  nelle  dtfefè,che  doue- 
f*noRéf^**  fare  , & infteme  pocoxhhtdienti  achi licomandauojì 
onde  pensa  il  Rè  per  loro  fòdisfàttione  di  dichiarare  Rè  dell' 
Jujlrafa  Sigiberto  fuo  figlio  , ancorché  foffe  di  puerile  etk 
incitando  Clotario  fuo  Padre,  che  in  •vita  fua  haueua  pari- 
mente A lui  ancor  efpndo  molto  giouinetto  dato  in gouerno  Iaj- 
fodetta  Prouincìa  ; percioche  f tfferienza  haueua  dato  a vede- 
re, che  godendo  grandemente  detti  popoli  della  vifia^  e pre-_ 
fen'^a  del  proprio  Prencipe’  haueuano  fèmpre  moRrato  molttk 
valore , e fatto  prode^  mar  auigltofè , mentre  in  occorrenztLt 
di  guerra  erano  Rati  guidati  dalPijìeffo  Prencipe  ^ancorché 
fi  fofji  trouato  in  età  fànciullefca  ìccme appunto  autienne  al 

ClotiTìotio  tempo  del  lodetto  Clotario,  ilquale, benché  fò^e  ancor  nellt^ 

eiulloépor-  - J.  /.  rr  rJJ  • J 

tato  inoliai  ftjcif , vollero  II  fuoi  fudditt mentre  armati  andauano  a 

Rl'adVi'fuói  combattere  yC  he  da  F redegondefua  madre  foffe  portato  innan- 
tre^indaut”  all'  efertito  ,à  finche  la  prefènt^a  del  Prencipe  loro  li  ren-  /»• 
Boà  combat  deffe piieanimofi,  cir  arditi  alla  battaglia  , e liponeffe  in  mag- 
gior  Jferan:^A  della  V ittoria , come  fecondo  il  loro  intento  au- 
Henne  ; e frà  tutte  le  nationi , ( come  alcuni  hanno  offeruato  ) li 
^r«o  hanno  hauuto  fempre  in  tal  veneratone  i loro  Precipi 

yeotra'ione  naturali, c hano  voluto  più  tofìo  viuere [otto  ildominio,  O*  itn 
alqjoRe.  de'Precipi,che pano  del  fangue  Reale, beche  fanciulli,che 

ammettere  altri  Rranieri  alla  fuccejjìoneyò  al  gouerno  del  Re- 
gno,e forfè  quindi  è venuta  P vsdz^,che poi  è pajfata  inconuen- 
« fine,  come  particolarmeteftcoferua  nelle prouincie  della  Fian- 

dra , 


d’AndraHa.' 
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dra,  che  altre  volte  fu  parte  della  Gallia  belgica  i che  non  fi 
ammetta  al  gouerno  di  detti  Jtati , fé  non  tl proprio  Prenctpe,o  ai  anco  li  Fia 
» almeno  per  fina, che  gli  fa  di  fangue  congiunta-, per  quella  caufa 

dunque  giudicò  bene  Dagoberto  col  parere  de’  principali  Z?<iro- . 
ni  del  fuo  Kegno  di  dichiarare  Rè  dell‘<L>4ufìi  afìa  Sigiberto  ,fi  loro  Prcaa- 
come fece publicamente  nell’ AJfmblea, che perqueflo  effettote-  di  Vò™ii  1* 
ne  di  tutti  gli  flati  nella  Città  di  et:^,  il  che fu  riceuuto,  O*  i«o  fing«! 

approdato  con  vniuerfàl fidisfattione , ^ allegre:^-;^a  di  tutti,  ^ 

t perche  il  figlio  era  ancor  ne  gl’ anni  dell' infantia , in  confi-  giuraco.Bo 

quen^d  inhtAiie  a poter fe  medefimo , i!*r  il  Regno  gouernare  > d'ir  AWra- 
i’ appoggiò  aìlacura , e reggimento  di  due perfinaggi , eh'  erano  * 
per  integrità  di  vita , per  prudent^a  di  gouerno , e per  ijferien~ 

Ta  di  fede , li  primi  fòppetti,  eh’  egli  hauefie  nella  Corte  ; vno  „ „ . 

\ -’r  t r a-  ! 11  *' / / ilP^^ecoD 

Jh  per  fina  Ecclejiaitica , la  quale  doueua  hauere  particolar-  pr«f 
mente  la  cufiodia , & il  gouerno  della  perfina  del  figlio , accio  foEgetei  di* 
» che [offe  i frutto  nelle  regole  della  pietà  Chrifliana,(T  ammae-  vlióféf™® 

flrato  nelle  bitfne  difiipline , e queflo fu  Qmiberto  Arciuefeouo 
di  (aloni  a, che  per  la  [ingoiar  innocenza  della  vita,  e per  f eccel  ciuefeouo  dì 
ten:(a  delle  virtù.Chrifliane,di  che  eglifìfingolarmente  or^-  /^"huomodi 
Dm  w.  to, meritò  nel  numero  de'  Santi  d'ejfire  afcritto,fi  come  la  (foie- 
«*  «"rii  fi  tte  celebra  la  fua  commemoratione  : l’altro  fi  perfina  fecola- 
»t.Km.  ^ quale  doueua  hauere  la  cura,& amminifìratione  delgo- 

uerno  degli flati, e queflo  fi  Pipino  il  primo.  Duca  di  ‘Braban-  L'altro  fù  Pi 
te,  huomo  non  filo  di  prudenza  ciuile  adorno  -,  ma  anco  di  pie-  E.'"® 

> /.  » ■ ^ rf  n f J / pi'Mdi Bu- 

rli, f a altre  virtù  (briltiane  perjettamente  dotato,  che  ancora  bio«,e  tb* 

egli  fu  degno  d’ejfire  collocato  nel  numero  de’  beati,  come  à fuo  u della"  v*i« 

tempo  fi  dimojlrerà  :à  quelli  due  Gouernatori  alcuni  aggi  un-  numero"  de' 

Tùthtm.gono  vn  altro  chiamato  Aldegifi  ,ò  Anfigifo , che  fu  figliuolo 

> ^he  di  Maggiordomo  di  PalaziT^p  fu  fitto  Ve-  Anfcpfo  fi- 

feouo  di  Metzjil  quale  fùccedendo  nel  carico  del  Tadre , /«A'*-  Solfo  ie*' 

fi  in  grandijfima  flima;à  talché  diuenne  genero  del  fidetto 

Pipinojjfiofindo  Bega  fia  figlia , dal  qual  maritaggio  ne  di- 

E 2 fcefi 
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dipoi  quella  nohiltffima  prole  di  tanti  Regt!^  Impel' 
gt  figlia  di  rat  ori  i che  furono  cosi  fam^ofi , ^ iilu/irarono  amarautoHa^ 
quali  hanno  la  Francia  : ma  perche  douena  frfe  ali*  Ima  ejfere  molto. 
^ioc  ìrRédi  ^fonine  3 ejfo  Aldegifo , la  fòmma  y e pefò  di  tutto  il  gommo  ri-> 
Frwcia.  principalmente  fpra  le  jpalle  del  dettoV efcono  Cuni^ 

herto  3 e di  Pipino  > con  la  cui prtideni^a , e 'valore  non  folo  tut- 
ti  gli  ajjari  del  "Regno  cominciarono  a pigliar  buon  indri:(^o , 
eia  fortuna  a mofiraft  fiuoreuole  nell'  imprefe  militari , c/^o 
eccorfei'oa  farfcontra  li  nemici  y li  quali  ben  prefio  s*  attui  de» 
ro  3 eh'  altri  nccchieri  di  molto  miglior fenna  de  li  primi  refide» 
stano  al  timone  di  queBa  Reai  natte  ; ma  ancodalla  buona  di» 
Jciplina  y educatione  del  picciolo  Fanciullo  cominciarono  a 
Buona  inio  fiuntare  lai  raggi  yche  molto  bene  fi  poteua  comprendere,  an» 
tor  " cor  che  di  lontano , lo  J^lendore ^ebe  doueua'vfcire dalle  fue 
'virtù . 

ciodoueo  fe  queHo  tempo  hauendo  il  Rè  Dagoberto  acquìBato  'inai 

?DagQ^cr°  da ^ atìlde^cheycome s*è  detto,  haueua  dal Aionafie» 

to. 

Stgibcrt  oc 

confirmato  , , , ^ ^ ^ w 

R^dch’Au  Regno  y di  Babt  lire  le  parti  fra  dì  loro,  t!iràqueflo  ef 

Bniia.  fetta  conuocando  il  Cenfiglio  di  tutti  gli  fiati , confermò-  col 

gUoV/uhi»  p^cere  lo^o  Rè  dell*  A ufirafia  Sigi  berrò  fito  primogenito , ef 

ir?icuft^*a  dichiarò  fuccjjfore  fuo-  nella  TSleitjìria  , che  è quelicu 

Neuih-aqua  parte  del  Regno  3 riguarda  l'Occidente , doue  fi  cempren^ 

dlifaVr^cia*.  de  tutto  fi  paefe , che  giace  tra  la  Senna , ^ il  Rodano  fini 

HtìivIéTèt  cil  JMare  Oceano  , nella  qual  pane , perche  'vi  fi  contiene^ 

cia^pcKh'i  chiamato  Rè  di  Francia  , epo» 

quella  vi  fi  fio  nella  linea  de’  difeendenti  di  Meroueo  , che  hanno  re» 

guato  tP*  infume  ordinò  , che  tutti  li  te  fori  , che  fi  tra» 

oniio?'chc  fi*^  morte  fojfero  ugualmente  , e fidelmenttlÀ 

li  tefori  fi  di  partiti  fra  f vno  , e L'altro  folto  , e così  fil  efèouito  ; effenr^ 
uidanovga-'i  r t • j-  i i ' 

almentetrà  do  Jucccduta  tndi  a poco  tempo  La  morte  at  efio  Dagoberto^ 

che 


J o — r " - - — y-- 

rorapita,  il  quale  fii  chiamato  Clodoueo, pensò , perche  alla 
mine  fua  non  potejfe  naficre  difiordia  fia  li  figli  nella  'diuifio» 


Hcd*Aùftr5!(Ia. 


Vf 


cheje^u)  neU*  Anno  ne,comeJìduhhò,vioccorJè  contefu  n^**®***"^ 
alcuna  : ma  più  tojìo  competen  za  grande  di  cortrjìa,  mercè  del- 
ia bontà,  e retti tudint  ài  mente  de  iGouernatoridiSigiher-  Lifìg  l uo 
40  y li  eguali  benché  con  molto  calore  pretendejfero  l'ejjècutione 
di  quello  \c  haueua  ordinato  il  Rè  Òagoberto  ,f  contentarono 
•nondimeno , che  Sigiberto  raccomandato  alla  loro  cura  douef- 
fe  rimanere  appagatole  quieto  dèlia  parte  del  Regno , che  gli 
haueua  lajciato  il  Padre , ancorché  egli  fojfe  il primogenito , e 
douejjè  per  ciò  hauere  la preminen^tt-dell' altro  fratello,il qua- 
le Jt  poteua  forfè  reputare  illegitimo yComechteranàto dain- 
tud.  cejluof  noT^zf  , oltreché  l'ejfèmpio  dèli’ iftefò  Dagoberto/ùo 


Padre  moflraua , chef  come  egli  cantra  la  dtjj>of tiene  del  Pa- 


dre di  lui , che  l' haueua  desinato  Rè  dell' jduiìrafia  ,f  Ca- 
Tìberto  r altro  fglio  minore  , nOtb  medefimàrr^te  da  vn  al- 
tra moglie  i haueua  dichiarato  Rè  della  piu  nohil parte  del 
Regno  , volle  ad  ogni  modoyCome  eh’  egli  era  il  maggiore  di 
etày preualere  al  fratello , con  afìgnargli  folamente  vna  pie- 
dola  parta  , che  fù'  l‘(i/l.juitania ,coiì  pareua  ragioneuolz^ , 
che  Sigiberto  douefe  fàre  il  medefmo  verjo  del  fratello  mi- 
nore : ma^  come  ho  detto  la  bontà  de  tutori  -,  e l'ingenuità 
dell'tjìejfo  figlio  ,che  fin  in  quei  teneri  anni  moHraua-vnaim- 
deratione grand iffima  d’ animo y fecero  in  maniera, che  l'or- 


H 


dhiatione  di  'Dagoberto  punto  non  ialteraffe,;am^i  nella  dì^ 
òVJt  ut fiòne  dei  t efori  fu  pèrmejfoa^atilde  madre  del  RèCUdo- 
r<mi.  hi.  ^ fjy  certa  poi  tiene  i 


Ma  mentre- SiPiberto  fotta  il  felice  eouemo  dt  Pipino  an*  ** 

1 r -ri  1/  r . i n ^ > Auftrifii  C 

daua  con  gl  anni  crefccndo  nella  perjettume  delle  Virtù  mintiene 


l’ amminijh  atione  dèi  Regno  pafaua  con  gran  quiète  , vi- 


cura  de  i 


vendo  i fuddui  in  pace  per  la  buona  gluRttia,  eh' era  atut* 
ti  amminifrata  y e li  nemici  in  molto  terrore  , per  lo  fre-  tori  di  siti, 
no  y eh'  era  fiato  loro  pofìo  con  le  armi  ,fpragionfe  la  morte  Morte  di  Pjr 
fe  Céri»*  ^ Pipino,  che  fu  circa  l'anno  ifq-p.ed eli’ età  di  Sigiberto,  ^ 

L j ò poco 


i 


4 


«j3  .''Sigiberto  ’ 

' òpoco  più  , ò meno , il  doJieeJìmo , U cui perditàyfeome  £réWm 

DaiTi  molte  dijjimo  dolore  apportò  al  "B^e  icosì  al Jiruigio  del  B^jgno  jù  di 

f>^talfili^imo  ddnoi poiché fcpragf  homert  di  ^llo  fipofaua  ttu^ 

/o  il  maneggio  de’  negotij  : e ^e  hen  rimafe  Grimaldo  fuo^glia^ 

il  quale  per  / meriti  dei  Padre  t CF  anco  per  il faggio , che  in  du 

noi  aOTunTo  uerjè occafioni  dato haueua del fuo  proprio  lalore  ijù  ajfunto 

Padwl®**  ^ nelluogo  ^e  gradomedefnKrdelPadretefijferftuOtchedjuef^ 

fi conjèruare tt fi^eneteilKegno  nella  riputatione yin  che  il 

Padre  l’haneua  lajciattn  nultadimeno^come  ch’era  o£m  gioiti  • 

ne^e  c heateuamolti  emuli»  li  quali prefùrncuano  di  meritarti 

LVfett'oac  più  di  lui»  incontrò  sì  fieramente  nell”  inuidia  di  alcuni»  che 

fttccejpro  grandi mi  diHurhi  , e turbolenze  al  Regno 

onde  nTÒnT  i*^'^^^Oyjicomenon  è coJk»che  pojfa  più  pregiudicare  al  Pren^ 

tee  gran  di-  dge  » cht  il  Concedere  li  gradi,  egli  vjfitij  più  tofìo  al  fauo» 

re,  che  al  merito  t cosi  fe  per  rimunerare  la  meriteuol  feruta 

tùd\nl^miniBrQ  ,che per  morte pa  mancato »egbnuole che  P 

•vfftiocontinoui  nel  figlio,  che  non pa  d’vgual  merito al*Ta^ 

Se , 'Viene  ìt  mostrare  ch”egli  fa  più  conto  dell  apètto  , cht  por- 

tana  al  morto  miniSro  ».  che  al  merito  di  molti  altri  ferui-  ih»  comi. 

tori  y,  che  pottiam  Stto  carico  più  degnamente  empire  ; leu 

qual  copi  recando  molta  ingiuria  alla  virtù  fa  y che  lime- 

titeuoUiX'edendop  pofforre  agù  indegni, prajpeddano  nel fer^ 

oùgio,  e bene ^eff  per  odio  delminiSiro,  che  non  pofono  toleror 

te,p  riuotsano  contro  al  Prencipe  ipeffoi  così  a punto  au  uenne^ 

ptf  lo  rtPetto  di  GrimoalS,  perche  pandoamùtti^h”egli fope 

fiùtofoper  lamemeria  dd'BadrCycheper  Juo  proprio,  valore 

prómojfa  all’vptio,  che  detto  pio  Padre  teneua; pi  talmente  in- 

iùdiato,ehepatì  moltahorapanortfenzn graueddno delRe- 

^nd,  e quello  che  con  mal”  occhio  più  degù  altri  miraua  tagran- 

O*tonrni»  di,Grimoaldo,f!t  vno  chiamato  Ottone, il  quale  ha- 

ueuaalleuiU.otlPj  da  fanciullo  ,t3>  eraSato  piohalto  ycoflui, 
«Ho.cTune  ».  i a J • ^ n ^ 

DI  >iki»to  /i  comecercéua  atuerfe  strade  per  opprimere,!^  aboajfure^ 

. Crt- 


H^d'Aùftrafìa. 


^tmoaìio , tts) per  a^eutUrepiuficilmeittèr intento /ùo,p!U 
Konuenne  d*  ^nir/t  ton  alcuni  a/tri  principali  Tkroni  delRe» 

^fw , che  parimente  /òffriuano  mal  •volontieri  la  ma^hran^et 

\li  Crtmaldo /teme  decade  crdinariamente  nelle  Corth^ua-- 
do fi  vede  in  un  tratto  vno jfòrmotar più  de  gli  altri  mSagratia 
del  Prencipemde  la  cofa  venne  a talejche  tl Regno  a poco  a po^  u Regoo  8 
Hofidiuifiinduefittionì,r vna  deQequalifigeduaGrim(ml^iactiixk^, 
do , e t altra , eh' era  de  i mal  fòdisjàttit  Ottone  tthe  per  ejfer 
in  molta  gratin  del  Reterà  di  non poca  fiima,  e confiderà-  crmwaido: 
ttone  i e come  fuole  auuenire  in  jmilt  occorrens^e , e majjtme^  mi  fodnfae 
* quando  non  fi  prouede  fùhm,  carne  tonuiene  fare  ne  iprincìpij  ** 

di  così  pefiilente  male , ilche  dalla  gionenile  età  dei  RI  non 
era  permeo,  ladifiordia  di  cojloro  diede  non  foloaditoalli  Nafcegn» 
nemici firanieri  di  venire  ai  danni  del  2{egnomialenancheà 
gP  amici,  di  tumultuare  d folleuarfi,e  così  di  mettere  in  [compì 
gito , efojfopra  tifito  h flato, e fra  gli  altri  difirdini fucceffeyche 
Radutfò , ch'era  *Trkipe,  onero  Couernatore  della  Turingia,  G« 
henche  perle  paffatofòjfe  flato  molto  fedele  al  Ri  Dagoberto,e  t aMt  Tur«- 
’ haue^e feruito  valor ofàmente  a difcacciarei harhari , piglilo  SÌìwu’rì* 

eccafione  dalle  gare, thè  vedeua  paffetre  fra  i principali  "Bareni 
dellaCorte,al:(pilcapo,efìfolleuòcontrùilmedefmoRi,nega 
do  di  predargli  vhbtdien  :^a,con  pretendere  Pajloluto  dominio 
di  quella  prouincia'y  e bkhe  il  Ri  fjiedifie  cotro  di  lui  vneferci 
^f*^tO  affai  gagliardo, delquale fi pre/ùmeyche^rimoaldohaueffe  i, 

Ut.  Ora  la  Principal  carica  j ( ancorché  vogliano  alcuni , che  il  Ri  fi  vn’eierei 

in  per  fona  nel  Capo})Hulladimeno  ò perche  egli  [offe  po  Raduifo. 


fi»  in  An 
nn!  Frmc 


co  vbidito,  opercheeglifidiportajfetrajcuratamentefacendoi' 


ySrf/M  gagliarda  all  improuifo  madè  a fi  di fla-  tv  ferrico 
GrttTmr.  da  nuafi tutto  l "efercito , f!sr  hauendo  il  Ri  veduto  con  pPicchi  8*®  * 

*•«/.  ^ _ li,  f rA  . I J y-  . . ^ Y fitw  da  R»* 


propri  la  grande  flrage,che  fu fatta  de' fuoi,  et  infieme  la  morto  dLifo . 
di  molti  feruitori principali, ftntt  maggtormete  dolore  di  que- 
fia perdita, e ne  rhnafè  fcSfoUtijfmoie  però  Grimcaldo  irritata 


. T-V  /I 

■'  ' contfftWÌ,UmntiiChé.fac^HA  il Kè,e  mdito più  dalla  vcfh 

fordt^rot  4iJènùrtàrimpr^u<rar^,ch'e£pJiJSe fiato  /> 

to , itapan- gran  parte  cagiona^}  danpo  ,■  di^eròfiiltuarfiquej- 

ini\l^pzfa(pMcarh  4" addofoi  epetehefapèuat  cht.fu^e  qjtfefletcapfigj^ 
f <r^*»o Jfar/e.daQttoneie iafi fii^parù^ianiitfm^ 

oltrefihe  neliampóquAndoficgnfultaua  qualche  fattìone^nop^ 
haueua  ilm^^ggìor  contradicetl(e , ne  chepiàorgogliofamente  li 
4^  fuoi  dijfegniaifrau(rfij^^id(fi,e  de’ Mi fegHociian^i  tenen(t 

- . . che^lcùnifii  lotf'kaM^d^^^*  intelligenza  col ne-> 

mìó>»èanejprpte;»uf9.man<^*^e/(^'‘*>^ptta,che/^ 

^ ta^accioche-Ucolpjcfi  riuerfafiefopra  diluii  filmò  per  tutto  ciò 

ijfer  molto  i [pedi ente  al  firuitio  del  Regno,  che^mnto prima^ 
fc  douejfefierparf  la  radice  di  tut(iqftefit  mali, per  il  chefir  prip^ 

*■’■■  ’ . . àpio  pensò permeno fiandalàxdt  poter  col  me^o  della  fua 

torità,e  di  quella  de’ Mi  ùmici, di  fitr  opf  f/tcfie  Ottone fififi.  cas 
ffo^Khe  di.Corte,  e mandate altróue  lontana:  m^  iiouando  inciq 

Scort*  ^ maggior  incontro  di  quello, che  s’ era  >maginato,gli  conutnne  d^ 

«ac».  appigliarli all\liimo,^  al pi^.  violento  di  tutu gt Altri  re^ne* 

di , cheponeua  U falcete  troncava  in  tutto  quefia  'difiìcoltà,  che 

«riffloaldo  fu  di  procacciargli  con  defira  maniera  la  morte  ; e però  tenendg 

fi  fetta  praticadieiòcon  vn  Capitano  d’alemanni , operò  iu 

Ottooefofle  mamera,checoHui pioliandooccalionedifdégnocol detto  Otto-  jV/ 
fcicciuodi  n'irli  • r ' ' ' '//  'tj' 

Corte , gU  nei  venne  con effo lux atie armi ,el ammazz^ * c coss Itberofia 

K .**  ogni  difiurbo  ^rimoaldo , il  quale  con  la  nfo/te  di  queBo  fuq  • • : 

con" vo^p°i  auuerfàrio  (ìabil't  più  fermamente ^ììpiede  net  pòffiffò  ‘ ^ 

«no  d‘  au-  del  fiso  vfiìtiojdp*  accrebbe  la  poJJànza,& autorità fua  x<thpHn^, 
J'ammazzi.  te,cheatHUifenzfi^alcu.noBacolofourafiaua,edatuttierari- 
[pettate,  e riverito . ' 

ck^ulacé*  ‘ ' che  le  eofi.delRegno  fi  vedeuano  affai  quiete , e pacifir  ' f ' 

ua  otctm  t che , e parevano  fipite  quellefamme , che  tutto  il  R^egno  haiit- 
^tà  .*****  ttano  mefp)  in  cOmbuBione  ^ il  Rj^e  moltp  più  àrtmoaldo , 
U.tquale  fèntiua  maggiormente  le  punture , che  à lui  etano 
^ date 


.^  4 * 


Rè  d'Au  1 6i 

Jl«té  dcBa  'fendila  del/à  T urinata , TiuOlfeYo  timi  ipenfifri  t* 
Ricuperare  il ittminie  di  quella  Prouincia , CÌ7‘  « 'volere  nUora^ 
■te  U danni,  che  i erano  riceuuth  e percheil  IRj  eragi'a  peruenti- 
io  all' età  ; che  patena  da  fe  medefìmo , intendere,  e maneggiare 
le'cojè  della  guerra  ^ volle  con  la  per  fona  fuafoprajìare  al  'go- 
■uerno  dell’ Efèrcito  ^ che  con  molta  diligens^a  à qucH'  effetto 
raccolfe , e con  quello  inuiatojì contro  Kadolfo , che  con  gran- 
difftmo  ardire  lo Jìaua  attehdtndoi  s'a:i(p^uffó  con  lui  più  d'vna 
fvoltay  e perche  dalla  banda  de  Francefì fù  combattuto  con  tan- 
to ardire , che  quafi  fempre  furono  in  tutte  le  Truffe  fuperio- 
ri  ; rimafero  abbattute  , e fiaccate  di  maniera  le  fòr:ge  dt^ 
Turingiy  che  J{aduljò  fe  bene  non  fnchiamaua  totalmentt^ 
vinto  y nondimeno  penfindo  di  non  potere  lungamente  refi- 
fiere  , venne  d’accordo  ad  humiliarfi  \fl)  à chiedere  per- 
dono 4 Sigiberto  y il  quale  'vfkndo  la  fitta  fua  benignità 
lorìceue  volontieri  in  grafia  dopò  hauergli  effo  Raditi f pre- 
flato nuouogiuramento  di  fideltà  yt promeffogli  di  rendergli  la 
douutavbbidien^. 

'Sbrigato  il  Rè  da  qtieflo  trauaglio  cominciò  di  poi  a godere^ 
■vna  tranquiliffma  pace  ; poiché  tutto  il  Regno  villetta  inrnol- 
ta  quiete , ne  fifntiuay  che  dehtro,ne  fuori  di  effo  dàJfudditi , 
nè  da  i nemici  romore,  ò difiurbo  alcuno  fi fufeitaffèyparedo  che 
mio  con  ogni  fine  di  felicitàprófieraffetutti  gl' affari  di  Sigi- 
herto, il  quale  volendo,  che  ÌoiJo  dalla  diuina  bontà  conceffogli 
afruitio,e gloria  di  S.D,  Adaefià, dada. quale  ricono fceua  tut- 
te le profferita  rifultaffe,  tutti  lifuoi pen fieri  riuolfe  à fare  mag 
giare  progreffo  nella  pietà  Chrifiiana,  con  aggrandire  am- 

pliare le  Chiefe,  il  culto  di  Dio  ; onde  in  poco  tempo  fondò 
dodici  magnifici  Alonafieri,^  alcuni  dicono fina  venti  in  di- 
uerfepant  dè  li fuoi  Bati,dotandolitutii  d’ampie  pcffèjfioni , .e 
di  ricchi ffme  entrate , accioche  in  ejfi fi  poteffc  mantenere  buon 
numero  dè  Adonaci , che  dicontmouo  attendeffero  àfiruiye  à 
Dio,et  à cantare  le  fue  diuine  lodii  opera  la  più  hcroica,e  la  più 


Il  Rè  infie* 
n:«:on  G't» 
oioiMo  dilla 
trr»  di  ncu- 
p'fjre  i«-> 
Tuiin’ii. 

llRè  và.'iu 
perfonacoa'* 
c»  R.iuoUo< 


Comhirrej 
pid  volt  ,c 
réoiaoe  qu<fi 
feinpre  vit; 
toriofo. 


Ridolfo 
s'huoiilia  al 
Rè , Bi  gli 
prooi:(ic_f 
vbbidicna* 
coll  giura* 
mcoto. 


Sigiberto 
gode  saxa 
uanquiilaj 

pace. 


Fonda  dodi* 
ci  Monafted 
ri«  e fecondo 
akn , venti 
f^adauioU 
tua  c^iu 
grand:  dime 
riutuzz^ 


■i«2  Sigiberto  ' ' 

'Ji^naUta , che poJ?a fare  vn  Prenci f e \ t renderlo  deffto  di gh^ 

ria  immortale  tan:;^i  tanto  neceffaria  (guanto  che  fèn:(a  quella 

non  po fpmo  li  ‘Trencipi  ajjtcurare , e guardare  tene  i loro  pati  fi 

come  quelreligiofijjtmo  ^renctpe  (jiuHiniano  imperatore , in 

o;»4  fua  legge  accenna  dicendo  :che  l'Imperio  non  haueualt^  Kcm*u 

*ezw  * che  le  fortf:^7^e,ne  le  più ficure  rocche  delle  Ghie  fi  di  Dio  ; il 

Chicfc  di  che  par  ime  te  S.Lodouico  Rèdi  Francia  fileua  hauere fpefio  in 

Detro  di  San  tocca^cioè  non  ejjer  coja , chepojfa  rendere  piu  ficuri,  ne  meglio 

RèdiFxan-  g^^daregli  fiati  dalli  pericoli  ,che  ognhora  li  fiuraHanno  ^ 

<**•  quanto  vn  gagliardo  prefidio,  e guarnimento  de  buoni  religiofi^  » 

e fimi  di  DiOy  li  quali  con  le  loro  oratio  ’ni  ^ mentre  altri  dormo  • 

nOi  cu^odifiono,  e proteggono  li  Regni , come  daU*  ifierien^  de  , 

molti  efiempi  haue'ua  ben  imparato  quel  glorio  fi  Prencipe, e co-  •. 

Ebrei  vinco  Wf  lo  Jfiertmentaroni  gt  H ebrei , li  quali  piu  con  le  armi  delie  " •• 

\c  Oratiooi  di  Moise , che  con  le  armi  di  ferro  ,firendeuano  ajfii 

piùfiìrti  gagliardi  nelcomhattere  contro  li  nemici  ; onde  Si-  ♦ 

fpade  in  mtr  gtkerto  era  ognhora  tanto  più  inteto  ad  arricchire  li  Monafièri 

Si^iberto  te-  de'Relighfi^quanto  ch'egli  non  haueua  figli era  in  oltre  fuor  ' f 

?r*per  a hauerne , e però  li  fimi  di  Dio , e li  poueri  tifi- 

uoii.  gnofitcnetta  per  Tuoi  foli  ^ li  quali  ognidì  fiHentaua  con  lar^ 

no  li  roTcitngi^iJpme  limojine^  dicendo  che  qiieUt  erano  li  portieri  del  Para- 

**Da^gobem>  difi  j e procurò  inquefia  parte  non  filo  di  vguagliare , ma  anco 

co?*«Uzo*  fi*pcrare  Dagoberto fio  Padre , il  quale fu  così  gran  benefit- 

delle  gran  tore  della  Chiefà , e liberale  verfi  i poueri, che fi  tiene  per fermo, 
litnofine  fi/»  •/•/'  / •/  l j ^ ^ j'  /* 

pwgiae  di  le  ampie  Itmojine  t e le  gran  ricchezsc,e , che  dono  a diuerfi 

wcrari%?*  Ckie fi, purga  fiero  intieramente  gP  enormi  peccati  di  lufiuria  da 

V fioned*  o commejfi , che  all'eterno fioco  locondannauano  ^e  lo  rimet- 

Santo  Ere-  tejjtro  in  gratta  di  Dio,ficome  da  vna  vifione^  c*hebbe  vn  San- 

iTb«atf<!ne*  ^0  Eremita,  fu fatto  paltfi,la  quale  come  degna  di  fide  efiendo 

dfntglSer*  ^eiccontata  dal  Cardinal  Baronio^  mi  pare  di  nonaouerepafia- 

n?de  Diau  * filentto  iCrey  che  apparue  vna  notte  a detto  Eremita  vn 

li.  vecchio  di  reuerendo  affetto , il  quale  C auisò , che fi  leuafie  dtu 

letto 


Rè  d'Au(tra(i£ 

ÌM9  per  fire  oratione  a Dio , acciò  chaueJHi mìpricordia  a!t^ 
minta  di  DagobertOjfhe  all’ Sera  haueua girato ionde  ftihito  le- 
uandoftili  parue  di  vedere  nel mezKP  del  Mare  vna  nauiceU 
Ugnella  quale  era  vnhmm  vejhto  regalmente ^ che  con  molti 
firat^  all  htprno  eracondotto  da  vnagran  turba  di  ’Demonès  c 
weentre  egli  con  alti  gridi  imiocauaH  aiuto  di  S.Dionigi,  diS^ 
Jldauritioy  e di  S,  Martino , licuiTempij  haueua  particolar- 
mente homrato  con  pretio/ìjjfmi  ornamenti  , vide  in  vn  fubito' 
àcon^ariretrehuomini  venerandi, coperti  di  candide  vejli,  Ili 
^uaH j^mirauano di calaregiucon  impeto dalCielo  J^à  molti  '■* 

tuoni  y efilgariye  come  fi  nafieffe  improuifimente  vna  tenu  ^ ' 

peHofi  burafia , ajjalìrom  con  furia  li  detti  Demoni  fiaccian* 
doli,  e daOemaniloro'togliendolìammadiDagahernylaqualr 
andujfiro  diritamentealParadifi,con fiaui^\nù  canti,  fgd' 

**fdicibiù  ^manifijlando  li  nomi  loro  al  detto  £re-r  '■  " 

mita-  . * 

Q>»i’UffitmezpirdunfueSigibert»,comequeB'oich’'eradeJ^ 
dtrofi  direnderjffìcuro  dellavitaetemthprocurauaa  tutto  fuo 
potere  dapparecchiarfilt  BanttJlouregUSueuanelfaltra  vi 
ta  uiuere  m eternai  efilericcheztffideuono  appreztétre,àfn^  ^mr  iiéikLi» 
che,  rechino  molto gioumtento nè ibifigni,cheoccorronoìqual^^^^' 
fneèpiuvrgente,. e piùimportante,  che  quello  di' confeguire^ 
vnbeneeternot  eperòlericchetlC^  douerianoadoperarfi  à que- 
So  efietto,come  fictuaSìgtberta  iefi pure  fi  vuol hauere  anche 
ffpuardonelpoJfiderUallagrandetSéitemporaUyquellanonfi  v 
fiorar  amai ,.  mentre fifirbano  li  danari  nelle  caffè  ymafi  ben  r 
mentre  fi  cHJf enfino  honoratatnenir.. 

^ ^ V^cfi*fua  liberal  pietà  aggiun fi  Sigiierto  vn  altra  vir-Ctnìra&rt 
tu , chee  digr andeornamento  al nirencipe yche fu  la graiitu- 
dine  de  hfiruig\,che  riceueua-yla  qualeè  tanto  commendabile; 
anzi  neceffieria  al  Prencipe , che  fé  di  quella  egli  mancale , no»  iene*.. 
potrebbe  mantenerfi,  nttrouarebbtcJitlafiru>Jfi  ; e però  confi- 

dirandot 


r(f 

Aerando  Sìgìherto  li nttaiili  » e fégnalati ^rufgi fitti  da  Grt^ 
tnoaldo  maggiordomo  del  fio  Palaia  quanto  fifijfemn^ 

Hrato  jèdele  in  tutte  le  occorren^^e,  in  oltre  quanto  lume  ha» 

uejfe  aggiunto  con  la  fia propria  virtù  allo  filendore  de  meriti  » 
che  dal  Tadre  kautua  hereditatOfdifiofè  di  volere  con  ifiraor» 
dinaria  rimunerathne  riconojcerlo  ; onde  trouandofi egli  fen-ga  . 

figli  ì e fentaf^eranga  d'hauerne,  ne  fipendo  a chilafciare  la^ 
ficcejfione  del  Regno,  la  quale  inc^tegga  fiol  molto  danno  ap- 
ch^ir*”ì^o  ' quiete  dello fiato , rijòlfè  di  addottarfi Chidelberto 

fuectfforo  figlio  di  efih  Crimoaldo , e di  fiabilirlo ficee ffire fio  nel  Regno;  Wj»»»  4 
Chiddbeito  ficome  con  quelle  fòlennit'a,  e dimoHrationi  publiche,  che  per  lo 
m®òì?do  ^d' ftabilimento  di  ciò  fi  richiedono , dichiaro  ordinò,  ^ à que- 

^srfuofigU  rifolutione  ,fi  crede , cheSigibertoin  oltre  fi  mouejje  per  ra» 

HBio.  gione  di fangue  ; perche  vogliono  alcuni , che  la  difiendenza  di  uuiMit 

ericongióto  Pipino,  e cosi  di  Carlo  Magno  deriuajfi  dalmedefimo  ceppo  di 
sieiUmo.”  Clodoueo  il primo,  dal  quale  proueniua  quella  di  Sigiberto:ma 

la fi)rtuna,come  eh'  è infiabile,efi fiole  pigliare  giuoco  delle  co-  t>e  fi- 
fe humane,le  quali  ficondo  che  piu  le  piace, va  mutando , egi- 
randof  non permijeyche  (primoaldo godefie  molto  tempo  di  que- 
Ba  allegregga, poiché  nacque  dipoi  di  donna^  che  niuno  ferine , 

Nifce  vn  fi  che  fi foJfe,a  Sigiberto  vnfigliOy  à-cui  pofe  il  nome  di  Dagoberto^ 

§:rco , & f ' A come  fio  Padre fi  chiamò'^  per  il  chcyccme  ragioneuol  co  fa  era, 
thijauto  cefsò  l'addottione,c’  haueua  fitto  di  Chidelberto  ; augi  e/hre/fa» 

Celli  r»d-  mente L irrito,  e dichiaro  nulla. 

Hor  Sigiberto  riceuuto  così  fignalata grada  da  Dio , e tanto 
da  lui  difiderata , che  gli fùmolto  più  cara,  quanto  che  gl^veti^ 
ne fuor  d'ogni  ajfiettatione,  no  cejjaua  di  r ingranarne  S,D.M. 
di  mofirar fine  grato  con  tutti  quei fegni  di  affèttuofa  diuotione, 
che  imaginare fi pofia , e fopra  tutto  non  lafctaua,  come  che  que» 

Ba  era  la  fua  propria  virtù,  di  ampliare  la  Religione,  d’arrìc»  » ■ 

chire , e d'abbellire  le  Chtefe , e- Monafieri  da  lui  fàbricati,  hor 
con  marmi pellegnni,e  varij paramenti  digrandijjìmo  preggo. 


dnrcioce  di 

Chidelbcr 

to. 


I 


Rè  d'AtsflJfjs/fiL 

. ^ h'àt^tan  d'oro , e d'drgt^to  , gceioche  tanto  piti  ^ 

fijft\^riguardtnpiìyi  magni fcfyc  fio’HmmtaJfe  rtiaigiormcìi- 
Uniiih-  jj,  //> iulto dittino, t^kf^uejlo  t^elo  dtUa  Religione-,  non  manca- 
ua  di  aggiugnere  vna  fimm»  tùraideda  giuditia , /apendo 
qttejìi  tjfere  li  due fondamenti  principalt-d'ogni  Rato  ; concio- 
l<t  Religione  ci  acqutfìa  la  protetmne  il  fam- 

iipm!-,.  fg  d,  Qioi  lagiujìitia  l' amore i e l\hl>idien:^a  de  fudditiy  , 

e quegli  erano  li  duépiedi yCo'  i iquali Sigiberto'il gouerm  del 
Regno  incaminatia  per  arriuare  a quei  due  fni , che  Jì  fona 
detti  deda gratta  di  pio ^e  della  heniuolent^à  de  fudditi,e 
mentre  a tutto  ciò  e^a  intento , giunfe  al  f ne  della  fua  vita , tc. 
tjfendo  nel  fiore  de  gt  anni  fuoi , chiamato  da  Dio  a godere 
quella  gloria  , che  con  le  fante  fue  opere  s'era  preparato  di 
guadagnare  ; Eju  data  Jèpoltura  al  fio  corpo  nella  Chiefeu 
di  S.  t^artino  della  Citta  di  Adet:^  , oue  era  la  fua  r/y»- neiu  chi«hi 
. - denzA  y'e  la  qual  Chiefa  infieme  col  JtdonaRero  hautita 
quel  Santo  eretto  ; Del  fio  paf aggio  alla  vita  eterna  nori-t 
toccano  altro  di  particolare  quelli , che  di  Lui  fcriuono , ftj 
non , che  neli'vltimo  della  vita  fua  vede  moRrare  a Gri-  *- 
mealdo  la  confident^à.tc'haueua  hauuto  fempre  in  lui  con^ 
raccomandare  affa  cura  ytgouerno  fio  il  figlio  ^ che  lafciava^  Rmcostv 
in  età  afii  tenera,  e f bene  l'euento  mojtrò  quanto  mal 
Kt»  hfi.  uedutofjf  fidandoli  di  perfna,  ch'era  interejfita  , e 

hauere  non  fio  hauuto  appetito,  ma  feran:(^a  di  re- cooHia, 
aungt.  gnapt'i  e ihe  quantunque  fa  tenuta  gran  co  fa  la  fede , e s' bab- 
bi a credere , che  cìafunoha  debbaojfruare ;nondimeno  dal- 
l’altra parte,  maggiore,  e più  marauigliofa  co  fa  è il  fidarfi 
in  materia  di  fiato  di  perfna  y con  la  quale  non  fdo  non  s’hab' 
bi  alcuna  ficurey^Xa , che  deda  fede  ; ma  anco  vt  s'aggiungano 
molte  ragioni  di  douert  ragioneuolmente  temere  ; con  tutto  - 
ciò  non  fen/^a  ragione  egli  fi  mojfe  a fidarfi  di  efo  Grimo-* 

aldo» 


t 


tó6 


ibcrfo 


iirch*e®  egli  »'  poìc^f  l»  potentfl  > <5*  autorità  fué  ira  ramo  grande , eh‘ 
Grimojidò  che fenza  P appoggio  di  quello  il  figliuolo , non  potè- 

‘ ua  ni  nere fic  uro  ; e niènte  pii*  defia , mantiene  y&accrefie  la^ 
fede)  cke  la  fide  ifitjfa  ì onde  nato  nin  prouerhio , che  la  fide fa 
GrirooiWo  accre fiere  la  fide-,  e però  Sigiherto<iueUa  medefima  lealtà^c fin- 
Sigiberto  ceritk,  con  ch'egli  ufaua  di  procedere  yC  trattare  con  Gritkoaldo, 


Ttdt 

flit. 


/I 


ensò , che  ancor  egli  douejfimojìrare  nerfi  di  lui  ; madtgran 


fede  fi  gri  , 

^^‘^^^'^^^^lunga s' ingannò ìperche  dopò  che fìmorto Sigiherto , egh  fece 
ho  hgUuo  gridare  , epuhlieare  Re  Chidelbe.no fito  figlio  in  nirtà  deli' a- 
Chideiberco  dottione , che  di  lui  haveua  fatto,  detto  Sigiberto , aggiungendo 
h?biieai^gc*Ì  fi>tt p'^etenfione il preielÌo.  della  fiinciulle:(^:^a , edelleu 

Mindà  lon  del  figlto  dt  Sigìberto  ,comè  che  nonfojfe  ancor  atto 

taooiJ  figlio  a reggere  , ne  a gotiernare popoli  ficome  eragià  habile  Chidel- 
Sgbf'ta^  berto fio  figlio  ; epa  leu  are  dinan-:(i  a gl’  occhi  del  popolo  l'og- 
non  fi' rnoucrlo  a folieuatiotie , allontanò  detto  figlio 
mai  piti  nuo-  di  Sigiberto , mandandolo  per  perfina  fidata  nelle  parti  più  ri- 
vendetti di  mote  della  Scotta,  trauefiito,  e mefiò  in  habito  di  Monaco , ac- 


riuejfi  ifionofiiuto , che  ^uafifu  il  medefimo  y come  fi 
di^Grimoii  i,anejfe  fatto  togliere  la  vita  ; poiché  non  fifiepft  mai  piti,  che 

Li  popoli  fi  di  lui  auuenijfe  ; ma  lagiufiitia  diuina  ben prelìofifece fintire 
rortri  di  Contro  di  detto  Grimoaldo  ; percioche  li  popoli  non  patendo  fof- 
^CMe'hewcfidrclafilloniay  e lo  fielerato  tradimento  yc’haueuacommejfi 
è^iaa,azz»  contro  del  fuo  Prcncipe , fi filleuarono , e pigliando  le  armi  iru 
Grimoaldo  è mano  diedero  di primo  tratto  morte  a (^hidelbertOy  mentrepro- 
g?o^ne  i”cio  ciiraua  di  refijiere  alla  loro  filleuatione , e di  poi fatto  prigione^ 
Fr'inm'^fra!  Grimoaldo,  lo  conduffero  legato  a Clodouio  Rè  di  Francia  fia- 
tcib  di  Sigi-  fello  del  Rè  Sigiberto,accioche  di  lui  ne  pigliajfe  ^uel fùpplicio , 
Gt'moMoichemeritaualafua  per  fidia , fi  come  fece  ordinando,  checoru 
liRe^odci  fine  di  crudeltà  fife  fatto  morire  il  Regnodell’/lu- 

singnato  V/*^/^**  Q^llderico  fuo  fecondo  genito  ajfignò'y  e così  in  breue^ 
chiiderico  tempo  fi  vide  l’efjemplare  dimofìratione,  che fece  iddio  contrae 
indogtaito  chi  al  fuo  ‘Trencipe,era  flato  perfido/  di  (leale. 


diCIodouco. 


Furono 


Ut  Dt 

am^.  f» 
iiMrtirei^ 


Rè  d’Aurtrraila*  ì 6y 

• ' Furono  jòrellt  di  quejìo  QLodoueo  ^ di  Francia nate  dalla 
medejìma  madre'^atitde  ,e  cos'idi  Sigiherto  ancor  ^ ma  dal 
lat  o Paterno /òlaniente,dueSantijjìme  V erghi , che  con  fomma 
doro  gloria  abbandonate  le  pompe  del  Móndo  fi  fiofarono  a 
ChriHo fimo  la  regola  di  5.  Benedettole  l'Etna  ^e  L'altraBa- 
defia  in  T reniti , mna  notmnata  Irmina,  che  nel  Catalogo  de 
Santi  è fiata  afiritta,  et  altra  Attela^la  cui  memoria  'viuean- 
cor aJfiticelebrefiaClltufirlfiReltgiofidiqueil Ordine^ 

^antò  al  tempi  chevtjpSigiberta  .fimo  difiordi  li  Scrit^ 
' pc^'che  Sigibérttr  Monaco  -,  che  compofi la  vita  di  quello 
* Santo  tlafiìójcritto ych^eglimorl  non  hauendo  ancor  delt 
età fua  compito  li  trentuni  anni  ^ e che  neregnò  ventino  tenete 
^ di'^,  S,  tS"  a.)ilquàlcontae  feguito  ancor  dal  Alo- 

^^'^^^lano tmailmedefimo  Sigibttto^ella  fita Cronica  notala fueu 
a qHta»  morte  ded’  annoti  jtT , ilche  pare  che figuiti  Paolo  Emilio  nelle 
^iitS»fi*e  Hi  fiorie  tO*  il  Cardinal  Baronia  vi  s'^accofia  riferendo 
m niii.  morte  nell' anno  Cj7,  : ma  mentre  mette  il  nafiimento> 

neltanno  1 jp^enon  lofdviuerea  pena dteiott  anni ^ egli  in 
/■  «4/4-  quefio  contradice  agt aliti  Autori  fi  quali  parti  che  tutu  s'ac- 
oln,^  cordino  a direch'egli nafiefii  neltanno  6pi,comeinqueltan- 
fsiu  lo  nota  ef^rejjamente  il  detto  S igiberto  Monaco  nella  Croni- 

c"ld,m,it  *^i‘^^^^diuerfità  nafee  dal  dtterminare gl' anni  del  Regno: 
Butm»..  di  Dagoberto fuo  Tadre , in  che  fino  molto  difirepanti  gli  lfio~ 
rici:  ma  comunque  fi  fa  ,cofa  cniaralt  che  quefio  glonofiRè- 
pafiò  alla  vitaCeleRfnel fiore  della fiuagiouentu  ► 

Se  eglifia  fiato  Canonizzato, et  afiritta  nel  numero  de  i Santi 
dóllaC h:efi , il  P.  Surio  confijpt  di  non  faperhì  ma  il  Cardi- 
^^l^<^^onio  •^pare  ,cht  lo  afifirmii  dicendo:  Contìat  apud 
‘^^iorcsfelatumluiflcinretSant^os,  cioè  ch'egli  fìajeritto 
fii  Anna,  *^cl  numero  di  Santi ficondo  il  rito , e cerimonia,  th' all  bora  fi 
vfauainon  Je  ne  fa  pero  mentione  nel' Martirologio  Romano  ; 
ma  il  Molano  l'ha  aggiuntò  a quello  di  F/uardo  nel  primo 

giorno. 


Sileno 
hebbe  duo 
forelle  con-' 
fjng'jince  , 
che  furona 
afcricce  dcI 
numero  deU 
leS«nce  Ver 
gioì  > c IVoa, 
e l'altra  Ba- 
della  io  Trcr 
uui. 


IO 

i: 


nano 
M7.  . 


Sigi*belrtò'  j ? * 

■'  ' porno  di  Feirarì , nel  qunle  egli  pafsVaUà' CtleHe  heàthn-i 

dinz^* 

e^c^re  tó  W4«ij9y24r4  U glori*  di  quefit  Sunto  con  molti  fi» 

^uoli.  gni  ye  miracoli , che  lo  refero  mc^iormente  rliuHre , e fame  fi., 

li  liali  il  foàttto  Sigiherto  t^ionaco.ha  aggiunto  al  fint  deildj 

fua  vita , e fra  gl  altri , cheraccotna  ,'due  fono  marauigliofi  , 

^„f„f^_come  che  rendono  chiara  teflimonià»:(a  della  Santità  fua , che 

U di  f[a^opffcìònonmipare  didouerlitralal<iakeKel‘vno. , e l’altro  /f- 
SSQCO  Operft*  • //  f*  t\f*  f \ ma  • ì lì  K'  ì"^ 

CI  contru  £ut  sn  atuerjttempt  nelUp^jona  ifrdue  MoniKt  aelm  Jodetta 
la**sindd  di  Chiefa  di  S.  Martino t oue  egli  erajepolto,  ìi'iptaiifì rendeuano 
cr«.  Officili , e duri  a creder  e la  Santità  di  quefo  Rè  ; porci  oche  vh 
di  loro fì  tanto  temerario,c  hehlre  ardire  di  cancellare  il nome^ 
de t Santo  dal  libretto  delle  Litanie  t doue  era  con  altri  Santi 
pojìo  perdi uotione,,  e riueTeiK^at  chemolti  gliportauano  tonde 
auuenne,  mentri  detto  Monaco  volle  vnajèra  nel f ne  dei  di- 
nini  Ofìcij  incenfare  il fepolcro  del  SantOf  Jt  :ome  era  antico  cofi 
fumé  di  fare , in  vn  fubrto  fe  gl] inaridirono  amendue  le  hrac  - 
eia,  0*  infieme  tutto  il  corpo  s'injìupidt  in  maniera,  die  diuen- 
ne  immobile,  peràlcherptortofcendo  egli  con  gran  dolore  il fallo, 
eia  temerità feia,,firiuolfcon  molto  affetto  a chiedere  perdono 
al  Santo  te  mentri  tutti gf  altri  Monaci  infume  con  lui  projìra- 
' ti  a terra  pergeuano  calde  Oraiioni  a Dio , 0 al  Santo,  fìfatto 

-portare  detto  libretto  delle  Litanie,  egli  riponendo,  e fcri- 

uendo  di  fua  mano  tl  nome  del  Santo  nel  luogo  di  dotte  l’haue- 
ua  cancellato , tiuentte /ubilo , e ricuperò  la  primiera  fanità . 
L'altro  Monaco  hurlandofi parimente  della  veneratione, 
offr'quio , chef  faceua  a quello  Santo  diuenne  in  vn  fubito 
Icos)  fenemo,e  la  mente fe  gli  offufcó  di  maniera , che  coir  in- 
ciò a gittarf  in  terra,  e far  rtfiille  pa-^e  ',  onde  gl' altri  Alenaci, 
.portàdolo  di  pefo  alpudcro  del  Suto,e  porgedogli fertiemijfme 
preghiere , indi  non  ffpartif[otiO  iChC'qnd.Monaco  ritornò  in  fe 
medef mo, e ricuperò  U fallite  del  cervello, e quella  dell’anima, 

Rac- 

0 


r 


* 


r^V 


^ ^jccontaMncoraii medefim»  Jutòre  d^àleuni , de  muati^ 
do/t  tarcfratt , Cr.  inuolti  in  dure  catenese  cept>i inuocande 
J^»tutodeiSantore/ì^onopolii,eUerìd>^^^  ^ 
fimma  concorftroperfar  dura,  e U gloru  di  due/lo 

amo  qun  figni , che  fogliono  principalmente  àraomenure  Altri  «fras 
4»  Cdep  i^ntuudine;perc^  in  due  volte,  fvnn  dopè  quattro-  ddu’tou^S 
cent  anni , el  altra pm  dt  cinquecento  e fettanta , daldt  delloa  *“** 

■ fu  morte,  c/fendo  con  diuerfe  occ afoni •vtfitato  il fto 

Sami/fmoQjrpo,fifempretrouatointiero,efin-  ' 
K^<orruttionealcuna,comefefi/fealChL  " 

' ..  ^a  J/iratal' anima,  v/cendo  da  detto  ‘ '' 

Qorpo  vn  odore  fragrante , e 
faue  y quale  da  i cor-  \ ' 

pi  beati  fuole^ 

' . f»tifi 

tome  argomento  certo,  ilff*  eut  dente  t , 

che  l anima  fia  con  perpetua 
f agronica  di  gloria 
in  Ctelo  al- 

• terga-  ^ 

ta»  ' ' 


O 


M 


DI 


.4  è i .1 


k. 


17» 


DI  S-  R ICCAR  DO 


RE  D'INGHILTERRA. 


:e  teamunaco, 


quanto  _ 


, " cosi  grande  Io ^lettdore  delle  •vir- 
' Iti  Chri^iane  di  Rjccardo  il  Santo, 
che  Ri  d'Inghilterra  uien  nomina’^ 
to , che  merauiglia  non  e ,fe  quell e 
parti  iche  nei  beni  di'Jòrtuna  con- 
jì^owi , à^r  ofcurertmafiro  ; per- 
oiothechi  ambijce , e Rudia  di  con~ 
la  gratta  diurna,  e lagloria 
^tatopiùmira  X 


chi 


QtitBi 

ricerca 

ut  * Cfr- 
r»rt  It  cùt 


le  riccheztie J^irituali,  egChanoti  delCirlo , deue lerieche:(j^, 
eia  nobiltà , che fono  tanto pregiate  dal  Mondo , dìfi're^i^arri^lj^’» 
e perche  a queflo  miro  particolarmente  S.  Riccardo, e li  tre  figli,  ndinarèm. 
l>erchel'ort  lafciò,  tenendo per  nulla  la  nobiltà  del [angue  , eie  Signorie  ctfl 

fine  drsio  temporali;  quindi  è,  óhedorisine  delnafiimento,  e dellacondi-- 

KitfKdofi»  . ^ r a fr  ì Tn  ■ • 

olcurà.  ttone Jua  non  rejia  prejjogti  lltonci  chiara^ 

affermano  però  tutti , eh' egli  nafcejfe  di  nobilijjìma  Rirpe 
poiché  la  Adadre,  ( di  cui  nonfi  sa  il  nome  ) difceje  di fangut^ 
offendo  indubitatamente  forella  di  Offa,  ouero  Off^ne  Re 
Offont  Uè  d'Anglia , cioè  di  quella  parte  Orientale  , doue  li  Saffont/tfer- 
* ^”*!*'*'  marono , dopò  ch'offendo  entrati  ned' l fola , 'ti  fondarono  fette 
piccioli  Reami  ; il  quale  Offaju  vii  ù^idifjìmo  effemplare 
fù  vn  fp«c-  rarapieta  ,e  religione  i da  cpi  imparò  Riccardo  fuo  ^ipo, 


chic  di  pini  Imperio  per  far  acquiRo  del  Celèfìe 


• direligioiic  . . . _ 

tl  Nipote,  onde  la  Madre  di  2{jccardo  effóndo  di  Reai  firpe , arguisce 

necef  ariamente , che  il^Padre  fiffedi  vgual lignaggio,  e fi 

ett^àie  E l'opinione , che  in  tanta  varietà , e confufone,  a me  pare, 

ra'/re  d^Ric^^^  , e conforme  alla  verità  deli'lRoria , fi  crede , che' 

ardo  cht  la  egli foffi  Lotario  Rè  di  Cantio,  che  è vna  delle  regioni  più  prin^ 
R*  di  Càcio  ® ■ /. 

ioA'igiia.  ^ opali. 
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tìfoUi  t e pià  predanti  delT  Jnglia  ttthtju  il  primo  deUi  Jò- 

detti  Reami,  che  cofiituirono  iiSaJpini,  ii^ual  LotArio  fu  il 

decimo  Rè , cominciando  da  Engijto,  che  fi^nore^iò  « J decìao 

parte,  §lueflo  ejjindo  figlio , è fratello  cerne  altri  •vogliono , di  no. 

Eletto  , hehhe  per giudicio  dittino  ,apagare  lapena , come  fùpan\niM 

ben  fpeffo  accade , del  Padre , il  ([uale  haueua  fceleramenie  pèc«^^  del 

fatto  amma:^zare»  onero  permtjp,  che  fojfero  amma7^:^ari, 

^*^‘-*'due  fuoi  Qtgini  giottani  di  fanti  fimi  coflumi,che  poi  il  Regno.' 

Pinole  fi  fono  Rati  con  titolo  de  Santi  honorati , P vno  chiamato  * 

Edelherto  tcf  altro  Edelbrito  > dequalih  rara  piu  larga  men-  gtomnimno 

n f.  / oenremente 


tione  nella  vita  di  S.  Edelherto  ali  di  Fehraro;  imperoche 

effondo  fuccejfo  al  Padre  fi  affalito  da  Edrico  figliuolo  d'vno 
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di  quei  giouani  morti  per  vendicare  la  morte  del  Padre , e del 
2 io, e reftando  egli  mortalmente firito  la  vita,tSP  il  Regno  per-  de  detti  gio-’ 

-a  ^ t rP  # ✓<\  1*  j ^ ^ ^ \ I ri  / Mini  morti. 
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de  in  vn  medefmo  tempo, che fu  fanno  {f  8 S.)  onde  Riccardo, 

V che  di  lui  era  rimafò,non  hauendo  fir7^e,ne  animo  di  ricupera-  ™°7é*del* 

re  il  Regno  ,fe  ne  pafsò  in  Alemagna  a ritrouareS.  Bonifacio  z o. 
Vefcouo, che  era  fuo  Cognato , doue  capitando  in  Sueuia , che  è p* 

vna*Trouinciaprincipalifìma  deUa  G ermania,c beati' horojéie,ti \\Ke- 
haueua  titolo  di  Regno, mentre  vacaua  la fedia  Reale, fuper  la  m AÌem7gM 
grandiftma  hota,e  valore, chein  lui  riflendeua,  eletto  da  quei 
popoli  loro  RJ,Ò  Duca, come  altri  vogliono , e frfe  col  fauore , e f«o  Cogaa- 
con  f aiuto  di  detto  S.  Bonifacio , che  in  quei  tempi  era  in  gran- 
difìma  venerai  ione, e fìima  di  tutta  f Alemagna;percioche  ha-  j|>'”s*ueiS 
ueua  "Bonna  di  lui  forella  per  moglie  ; e così  Riccardo  Rè  d' A n- 
alia  forfè  vien  chiamato, come  figlio  di  Lotario, che  ne  fu  Rè, co-  gite  di  ric- 
me  ho  detto,dt  quella  parte, che  Cam  era  nominata  ; ma  perche  ai  s.  Booita- 
egli  non  hehhe  mai  il  pojfefjh  del  detto  Regno, nel  Catalogo  de  li 
Rè  d'Anglia  non  viene  perciò  def  ritto;  e però  quefia  opinione , 
come  piu  probabile , e che  fi  confa  meglio  con  la  hifioria  di  quei  detto  Rè 
tempi , e che  dalf  dutorita  de  molti  1 fiorici  vien  approuata , mi  p*^^^ 

Utldé  Htl  ^ ^ ^ ^ ^ L,^  fm  J mLL  ^ ^ ìa  ^ f ^ jì  ^ Wt  /!  1 1 A 9 iì  MOM  Fl«l  ^ • »«  f#^ 
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iixwt-i/  fi  debba  [eguire,  benché  il  titolo  di  Rè  d'Anglia  io  non  «! 
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faèlù  voluto-  levàrglì  noli’  bijitittiònt  della  vita  per  non  péì^ 
tirmi  punta  dalle  veìligie  delAdartiroiogh  Romano,  . , 

EJpndo  dunque  Rtctardo  da  liSiUeui /cortole  (hmato-Pi^» 

I accettai»  ape  di J^ìritoviuace,  di  molto  valqreitjamoj  fu  da  loro  volo» 

* tierhletto^t  accettato  per  Rè;imperocho  era  di  leUiffima^  e nor 
hilprejèn:(ài  d’ometto  amaitJeydolce^epùaceuoleneltrattare^il 
che fi  cerne  candidetRO)  d'animo , dijpofitione  grande  alle  virtie 
arguì Jce, così  egli  no  diede  larga  corri^ondent^Ot  e dimojlratio^ 
ne  con  gli  e^tti, mentre ji fececanojcere  ajffài  dij^ojioye  valorùjà 
così  nel  maneggio, come  nolgouerno  delle  armi,  cSJòrme  alla  in-’ 
clinatione  di  tjpiei popoli  p natura a£ài  hellicojtyinclinato  aliai 
pietà,  aUareLghnt,  (gi  alla  diuotione  verfi  Diojgiujlo , è retto’ 
nelgiudtcioypruden  nel  conjlglto,ardete  nella  difefa  de  pupiUty, 

« delle  y edoue,:(elante  delPhonore  di  Dio;e  del  culto  diuino^ 

Onde  hauendo  egli  prefoilgouemo  ed  mar auigliojd fèdi  sfit 
tione  di  tutti  attefi  co  tdtadiltget^a  a mettere  in  ejfeciuiono  qfto 
Jiie fingo  lari  virtù  fche  ben  dtmojirò^uato  egli  dallanatura  no 
fiolo  f^fe  ben fiondato  in  quelle , ma  anco  qudtp  fjfijfi  benguidato- 
dallo  Spirito  Santo^ome  quello,che  ricorreua  seprea  Dio  Rè  di 
tutti i Rjgi > accioche  nelgouemare  i fuoi popoli  nonio  laficiafiìf 
partir-e  mai  dal  diritto  fentiero  della giu^itia,et  equità, eche  in- 
oltre no  fi  fidando  del  proprio  parere,come  che  il  Precipet  molto 
più  atto  à errar  tyche  noe  vn  priuatOyfcheyoltre  l’efijfreUà  huo- 
mo,comt  gli  altri,hà  Itpajjioni  piàgagliarde  d’ogni  altro,  che fio  ctmnut‘ 
gliono  acciecarlo,e  rapire  la  volontà,  e dietro  a fiè  tirarla,fpleua  "!,ht  v»- 
Xienriòto-nellecofe più  impor tanti  richiedere  Uconfiglio  d’.huominifiàuijy  ^ 

fuiSndu  e prudenti , e della  cui  fiienza‘,eco/ciensia  haueffe  chiara  ififie^ 

M&  pià  ai-  riens^a,^  in  vero  ilPrencipe  ha  tanto pià  bifogno  di  trattare ,e 
confuUaregli  affari  più  grani- , chtfe  gli  ofijerifcono^on 
virtuofiyt:*P  eccellentiy/quanto  che  efftndo  égli prrfóna-publica,  /»^« 
adella\epublrca  QtpOy  MaeHrOyf guida  degli  altri  ftSfgno-  ^ 
te  aJfolulQ  dolU-'^ta  modella  morte  de  ifiuoijudditi  > non  può 
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da  feiiieiéffno  tutu  Itcofi^cht  al gouerno  conuengono  fare^ 
ne  comprendere^  come  che  non  ha  maggiore  prudenT^a  de  gli  aU 

tri  tmaJòiooccafioned'ac^uilìarUcont'vJòyeconl'ij^erien/^a 

. in  più  hreue  tempo  j che  non  pojjhno  fare  in  molto  quei , che  in^ 
tale  Rato , egrande:(p(a  non  fono  ; e però fa  di  meflieri , eh* egli 
■ hahbi  perfine  prejfi  di  fi,  che  gli  diano  lume , e l' aiutino  con  i 
loro  configli;  bene  •vero, che  non  deue perciò  dimoflrarfi 
pendente  dal  configlio  de*  fiioiConfiglieri  y ne  riferire  i loro 
rifiluticni,  perche  in  quefia  guifa  perderebbe  troppo  di  cre^  Configiicri. 
dito  y e •verrebbe  a fioprire  troppo  grande  la fua  debolec^T^a  , 
incapacita, 

§luindi  è, che  Ricardo , che  non  era  men  prudente  di  quello 

che  foffi  timorofi  di  Dio , •volendo giuocare  al ficuro , ne  metter 

re  a rifihioyda  vna  banda  la  riputatione , e dall  altra  la  gratta 

della  diuina  Maefia , e majjìmeptr  rifletto  dl^vn  Regno , che 

non  era fuo  proprio , ma  Eletti  ho  , nella  cui  amminifiratione\ 

egli  nondoueua  forfè  hauere  tutta  quella  autorità  y che  con^ 

ueniua  ificomein  fimiglianti  Regni p fittole  ordinariamente^ 

lapodepa  2{egla  limitare  y e dentro  certi  termini  riHringercy 

diliberò  confipliato  ( dicono  alcuni)  dagli  ftelJt  fidi,  che  di  Riccardorì-' 
1 y j>r  J-  • j-  ^ j , .folpcdila- 

bontà  , e at  perfettione  dt  vita  y e dt  prudenza  erano  a lui  fcìarc  il  rc- 

affai  fomiglianti  di  lafiiare  quefi* impacci  benché  honoreuo^^^^' 

li  del  Al  ondo,  e di^fpendere  tutto  il  rimanente  della  fù<ù 

•vita  in  fante  pellegrinationi , elSf'  in  particolare  feruigio  di 

Dio,  per  maggiore  fallite  dell*  anima  fua, pigliando  l'effim- 

pio  dal  Rè  Ofiòne  fuo  Zio , che  di  fiprafiè  mentouato , il  quale  offboe  fu« 

mojfi  da  quello  medefimo  7^elodi  diuotione  diede  di  calcio  al 

Regno  y e pigliando  l'habito  di  pellegrino  fi  ne  •venne  a Ro~ 

ma , oue  acce  fi  di  maggior  difideHo  di  fruire  a Dio  prefi^ 

[ habito  MonaHico,(^  con  quello  finì  la  vita  Santamente  circa  • 

Canno(7o  f*)  ouero  (^7 1 1 •)  come  altri  voglionoynefi  deue  at~ 

tribuire  à uilia,ma più  tofio  agrade:(p(a  d* animo  tifar  cosìgra 

3 rifiuto. 
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rifiuto , come£ik  d' alcun*  altro Jù  detto,  percìoche fi  ilproprio:^ 
vfBciodei  del  magnanimo  è d'ajf  trare  acofe  grandi,  e diffciii^ 

vìScfiT"**  diuilipendere  per  età  In 

tolta , C7*  ogn* altra  rtcche:(^a  per  giungere  a quel fommo  hene^ 
che  i'è  propoHo  perfiné , qual  maggiore  felicita , maggior  bene  , 
e maggiore  honore fi  può  ritrouare , quanto  quello  della  gloria 
de  l‘'F aradi  fi , e della  Qleiie  beatitudine  yt  fi  per  configuire 
queHa  Ricarda  diffre^  legrande:;^zsRealiye  gl'honoridi 
quefio  Mondo, che  fino  temporali , perche  non  donerà  effire 
egli  tenuto  più  tofio  magnanimo , an:(i  che  vile  , epufillanimo  * 
che  pur  troppo , e d’auantaggio  haueua  mofirato  dt  fiperego^ 
eternare  i Regni,  e che  ciò  non  faceua per  baffi:(':^a  d*animo,ma 
per  configuire  in  vece  d’vn  Regno  terreno  di  pochi  giorni  il 
Regno  QleHe , che  non  ha , ne  può  hauer  fine  già  mai , e che  in- 
fimma  lafiiaua  la  cura  d* altri  per  attendere  alla  cura  di  fi 
^ li  popoli  fiejfi , e eh*  egli  fapejjè  bene , & ottimamente  regnare , lo  dima 
di*Qu"»rfua  firarono  li  popoli , quando  hauendo  intefi  la  di  lui  diltberatio^ 
AiibeuuQ-  g d'hauere  a e fiere  da  lui  abbandonati  ne  fintirononon  me-^ 
no  difiiacere  è cordoglio  yche  faccia  vnapouera , e sbigottita^ 
famiglia  nel  vedere  il fino  caro  Padre  venire  meno:  ma  [opra 
tutte  lo  piagneuano  amaramente  i poueri , ^ i Religiofi , che 
feruiuano  alle  Ghie  fi , li  quali  erano  da  lui  foHentati , aiutatiy 
e difefiin  tutte  le  loro  necejjità , e tribulationi  > e mentre  egli  era 
combattuto  dalle  preghiere  de  molti  fuoi  TJafialli , li  quali  lo 
fiongiurauano  a volere  hauere  pietà  de*  fuot  fùdditi , che  per 
L*a(fin:(a  fua  poteuano patire  infiniti  danni yVifù  chi  diffi  ; 
»aifioo»mc-  §lueRo  ricerca  da  voi  la giufiitia,  perche  efiendo  voi  flato 

fo  d!fluadc*à  Pafiore  di  quefii Judditi fiete  ad  hauerne  cura^ , 

donar*e*^i^  ^ obligato , ne  con  ragione  potete  voi  ab-> 

bandonarli , ne  lafiiarli  in  preda  à chi  dfidera  forfè  di  traua- 
gliarli.  §luefio  richiede  da  voi  laconfiden;(^ac*hannohauuto 
quefii  popoli  neltaperfona  voHra, quando  vi  eie  fiero  Rè , e voi 

accet^ 
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aceettajle  prontamente  tal  carico  t accioche  /èn:(à  mai  aliando^ 
narli ìòueBe opera  voflraimpiegare tingouernarli , e dtfin- 
derli.^ueHo  ricerca  jinalmete  l'  humanità,pertheiquando  ben 
•vofiri Judditi non Jòjferoydouetet autorità,  che  Dio  ui  badato^ 
per  ragione  di  CauaUeria  in  loro  benefìcio, e foccorfo  impiegare  { 
ninno  è nato  in  quejìo  Mondo  per fe foto , parte  di  noi  vuole  ùu 
patria, partegli amici, parte  / parenti.ma  il  Prencipe  è men  fno  , 

d'ogn  altro  i'imperoche  egli  per  rijfetto  del  grado  y oué  Dio  fhà 
pojiOideue  tutto jè  flejjhalla  Republica,  à V affollici  allo  flato; 
e penfate  voi  di  far  ma^ior  feruigio  à Dio  con  le peOegrinatior 
ni, e con  P andare  vagando  per  le  Chiefe  del  Mondo, come  che  m 
ijueBo  voBro  Reame  non  vifìano  T empij,ne  luoghi,  ouefi pofjl^ 
far  orationejche  ingouemaregiufiamente  i vofiri  popoli^  in  di- 
finderli  dagl'oppreffori  > in  fotiraherli  dà  i pericoli , in  mante- 
nerli in  pace,€t  in  quiettyCon  la  quale  i Padri poffano  le  loro  fa-P 
miglie  pajcereìle  vedoueyegP  orfani  li  loro  beni  quietamente  go- 
dere-, i Religiofi  alferuitio  delle  Chiefe  finta  di  furbo  at  ledere. 

Mirate  bene  y che  fatto  quella  fpeciedi  di  noti  one  il  Demonio 
non  v'acciechiiper  ritirami  da  quello , che  Dio  da  voi, come  da 
ogni  buon  prencipe  richiede  > che  è il  mantenimento.dellapace»  .. 

dellagiuHitiaydeUa  reltgioHe,  e 'del  benevniuerfàle  dello  fato  , 
efe  Dio  fìdeue  feruire  con  le  opere  vtrtuofi,quali  opere  •vtrtuo- 
fe pojpno  ejfere più  di  quelle  f 

^on f piegò  Ricardo  punto , ne  à quelle , ne  ad  altre fìmili 
ragioni  yCome  quello,  a cui  già  le  grandette , che  porta  con  fola 
(cronache  teneua  in  captTypareuano pùngenti ffine,e  le  ricchet^  ogm***mód^ 
triboli  -,  onde  diterminato  il giorno,nel quale  haueua  dtlibe- 
rato  partirli , la/ciò  che  Benna  fuamodie  hauelje  infieme  con  Moglie,  eia 

7T  IL  r £ ! l J ! L ' f W* 

y atburga juA pgltA  la  cura  del goutrnOyChe nmafe così  ben  in- 
uiato,che  qual fi (ta,chaueffe fucceduto,feguendo  lifuoi  tffempi  códucefero 
poteua  di  bene  in  meglio  condurlo,  e li  due  figli , c haueua, pen~  uift'ìoé 

iò  di  menare  con  tuiyche  furono  Vilibaldo  ycfP inibaldo.i  quali  • • 

M 4 procu- 
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froturando  d**lteusrefe  nutrire fimili  afejieJJo,nùn  Voffe,àe^ 

. nón  voUero^Ittr  Méndonare  , e ceti  aceomulate  le  cefi  del 

^ititinquelmodocheconueniua,  € che  fu  giudicato  ^eduntt^y 
fecondo  il  cenfiglio , t parere  de  è più  principali^parlamentò  a 
iutti  puNicamente  mquejiaguifa, 

tvhMcaro  In  queRù  mondo  to  veggo,  che  non  e copi  alcuna  ft  ampia  è p 

capace, che  allo fiirito  inptiahile  àefl'huomo  angufa  non  paia; 
tmpereche  tutto  il  Monda  inptme,mn  che  cofr , che  dal  mondo 
còntenutapa,  non  può  la Tua  immenfàcap  asita  riempite.,  ne  il 
dipderio  fatòUare\  onde  p proua  clTeglt,  non  p contentando , ne 
di  riechot(c(e,ne  di  qualSquegrande:^7^a  d‘honore,ò  di piacere, 
di^rezjta pmprtquello,che pgli  para  innari  » epva  nuoua  fo- 
disjktmnit procurandotauindi procede,  che  non  e cofa  tanto  dL. 
pderabilein  quefio  mondo, che  non pa  Rata  da  alcuno  rifu  latta 
per  conpguire  vna  maggi  ore,ma-n9n  trouando  mai,ne  potendo 
nellecop^create pienacontentezja  ritrouare,fa  di meflien , che 
s'al^i  da  terra , e T affetto  dalle  eofe  mortali , e caduche  fficcan^ 
do  ricorra  a quel  fónte  eternale  d'ogni  hene,che  per  epere  di  na'» 
turaimnlSenfa,e  di  bontà  inpnita,  edi perfettlone  interminata, 
e che  non  conope  principio,  ne  fnefòlo  può, e la pte fmorT^are,  e 
la  bramadisfàmare,e  TattidttanoRrainptiabilmente  fallare^ 
pche  oue  Dto  habha^on può hauereparutambiùoru,nonTm- 
uidia,nonil  dolore^on  la  trifie:(;:(a-,qurpe,tt  altre  paffoni  re-\ 
R ano  tutte  eplup  dada  pace  , bandite  daU’allegre:t':(^a , e dal 
, . . gaudio,  colquale  Dio  colmai' anima  degnata  da  lui  della Jùa^ 
gratiaTDio  eliporto  nelle  tepeRe,elalle  quali  quepavitanoflra 
è del  cotinouotrauagliata, refrigerio  ne  He  affini  toni,  ttvnico  ri 
fugionelle  auuerptà;p  qRo  duque U'ripluttone,xh*io  ho  fatto,- 
no  tede  ad  altro pne,che pergiugnereàlpdetto  finte,  dal  quale 
fcaturipeognì  bene  eterno  yO  didoiie  Ujalute  dell' animano-^ 
fifa  doriuare  deue,laqualt  tanto  più  è- tenuto  ciafiuno  antepor- 
■ nadogniadtr9fienereJp,quaatocheleconfilationi,cheinamih- 
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itr'hcofe  Céfe^ìjt gufiano  , eccedono  o^i  diletto , che  può  dure  . 

fuoi  amatori  quejio  mifero  mondo,  ef  come  per  mera  voRra  , 

hntay^xtmoreuole::^:^a  mi  volejìe  creare  ve/lroR,r,e  fttopor^ 
ui  al  mio  ^ouernojcosì  vi  prego  a volereripigliarui  il  medefmo^  ^ 

gOuerno  ,jj>erandochecon Uprudene^,  e òontà  vo[lra,e  majji-- 
me  appoggiati  alla  protettione  del  V efcotto^ontfacio  mio  co- 
gnato, lecofis*indric^:(eranminmamera,  che  fi  prouedera  k 
fìifitcient:*  a tutti gC incontri, che  m*^hauete  mejjò  incofideratio-. 
ne, e forfè  meglio, e più feci  Intente, che  non  haurei fatto  io, poiché 
damtmedefimo  non  potendo preuedere,ne  prouederea  tutte  le 
cofiyfacil  co  fa  era,  chi  iopotejji  ingannarmiyò  efière  da  altri  in- 
gannato tgodeteui  dunque  tutti  la  flirta  pace, che  vi  lafck,e 
HTche  fè  ’>  che  amandomi  voi, come  mofirate  di  fare,  hauerete-r 
^rimonte  carcy  e far  eie  firma  della  moglie,  e della  figlia  ; che 
tfio  l'vnay  e l'altra  in  mano  vofira,come  per  pegno  doliamo-, 

• ty'O'  ajfettione'ych’io  vi  porto,  non  vi  dirò  altro  in  raccoman^ 
datione  loro  , e qui  finendo  , fi  fiogliòlaporporareate  yt  ve- 
fiijfi  d'vnaviltonicelladaptllegrino  ,econamendut  r figli  fi  SifpfgUt 
mifin  viaggio  non fint^a  indicibile  pianto  de  tutti  i fuoi  fitd-  Rc»ie,e  prc- 
d'iti  ,e  vafiaUiyche  con  molte  It^rimv  I accompagnarono  fin 
fiori  del  Regno  : e così  per  poter  figuitar  Dio  diede  di  calcio 
agli  Rati,  alle  delitity&'ollegrande^e  ^ma  quali  luoghi  egli  go^°dT* 
vifttaffi  de  i più  eel(hriyc‘haUijlaChrifiianità,quante  cofe  paf^^^f^h*' 
fajfi,  (fuantafira foffe  la  virdjùain  così  lunga pellegrinatione, 
e qualri  cxmtinoui  digtuniyle  afiinen^ydeorationi,le  lagrime  y Quii  fofle  l» 
e -le  meditationi  ,medianti  le  qualt  era  fmprt  con  T>io, 

GieswChriRo , conia  glorio fdV  ergine, congL'  Àngeli, con  iSa-  BriMuo*»* 
ti  del^aradif , cola  longa- farebbe  a raccontare , e majf  ma- 
mente  non  fi  fapendo  altri  p'artkolariyfè  non  che  con  il  detto  héo- 
bito  per  qtranto  potevo»  lofio  alcun  luogo  di  quelli,  eh’erano>  “ 

ali’ horapitìfamofi per  fonata  fra  UChrifiiani, eh' egli  nonvi-  ■ 

fitafiecongrandi^madmotiont».trÌH*ren^*  . ' 


iy9  S.  Riccardo  • ^ 

p»ff»  Io  Peruenuto  finalmente  Ricardo  in  T ofiana  dopò  haute  vifia 

Tefcana . tato  ì luoghi  religiofi di  ^uellayC  le  molte  reli^  uie  de*  Santi tche^^ 
et  giunge  i in  detta  Prouincia fi ritrouano , arrim  come  volle  Dio  a Luc-\ 
^‘^Fridiino  > indotto  perauuentura  dalla  fama  » e nome  di  S.  Fridiano , 
Vexouodi  chf  anch’ egli  di  Rirpe  reale  t da  e^uellebande  gta  molto  tempo  ' 
fa  fe  ne  venne  pellegrinando  per  amor  di  Dio  nella  medema^ 
Citta , nella  tinaie  doueua  por  fine  a ifuoi  viaggi,  ^ incarni^ 
narjì  verjò  quello  delta  celefie patria  ; e però  non  v'era  fe  notu 
pochi  giorni  dimorato , quando  grane  d anni,  fianco  per  i lun^  , 
ghi  viaggi^  e confùmato  dall’afhnen:(e,e  vigilie  cadde  in  vna 
molto  grane  infermità  ^la  ^uale  concfcendo  egli , che  doueua^ 
effere  l'vltima , e non  anco  molto  lunga , chiamato  afei  figli» 
fe  pur  erano  -alt  bora  con  ejfo  lui , moltrò  loro  con  breuità , chc^^ 
non  al  ben  operare  femplicemente , ma  al  perfeuerare  fempre'ì  > 
di  bene  in  meglio  infinoal  fine , fida  laCorona  del  Cielo,  e che, 
perciò  continuajfiro  ilrimanente  della  loro  vita , in  modo  che^ 
con  lagratia  di  Diofihauejfero  infieme  a riuedere  in  Paradifo, 
doueegli  fieraua  per  bontà  diuina  d' hauere prefio  ajritrouarfi, 
apprefio  dato  loro  la  fùa  benedittione , raccomandatoli  a 
vieneimor  Dio  i riceuktii  Santi  fiimi  Sacramenti, eraccemmandato  il  fitto 
fiirito  nelle  mani  del  Signore,  pafsò  tutto  pieno  di  ben  fon  data 

fiferunt^a  da  quella  morte  alla  vita , e fu  dall'  amoreuoUxpia^ 
nem crefi  Lucchefi honoratamente  fipelito  nella  Chiefà  diS.F ridia- 

di  s.Ffidi4-  nocche  fu  loro  Vefiouo,0*afiai  vicino  alle.reliqtiie  di  eJfoSan- 
to  ; mtt  perche  quando,  fi  fatta  la  prima  traslatione  di  detto 

SantoVefcouoichefidell'anno  {78  Zi)nonfufattoilmedefi^ 

nio  di  quello  Santo  Rè  per  non fapetfi  doue  fojfe.imperò, quan- 
do fi fece  la  feconda  inuentione,e  traslatione  del  corpo  di  S.F  ri- 
lì corpo  di  dtano,che fi  nell  anno  (i  i j z.)nelqual  tempo furono  anco  tro-i 
Lifrow.'*"  uatt ,etrasferiti li-corpidiS.  CÀjfaeS.Faufia,chtconparti'-t 
Épitifio^r^he  ^tntratione  s* honor ano  in  Lucca,  fi  anco  per  diurna 
po  di  lui  fù  volontà  trouate  quefio^di  S»RJccardo  convn  Fpitafio,  che  fi 

r.croujio. 


T*  HMT» 
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tnuAhors  fioìpito  foprA  il  (èpolcro  di  detto  S^OìtOtHella  pre-~ 
dettAChiefA  di  S.FridiAno,che  è pArimente  riferito  dal  P a- 
dre  Sur  io  in  vece  delU  vitaijìefA , come,  che-  inefò  fi  conten- 
gono alcuni  particolari  della  vita  di  quello  infieme  dal 

Cardinal  3aronio,  che  l'ha  tolto  dal  Surio lilqual  Epita- 
fio  è dal  P.  D.  Situano  Ra^^C*  » cherifenjcela  vita  di  quello 
Santo , che  firijfi  de'  Santi  di  T ofiana  > tradotto  dal  latino  in 
queHagui/a, 

La  forella  d'Ojjòne  Rè  fi  madre  del  TS,  Ricordo  Rè  d'In- 
ghilterra efitle  della  Patria,  dijpregiatoredel  Mondo,,  e di  fi 
fieffo^Padre  dc‘ Santi  V illibaldo,e  V inibaldo,  e della  BMal- 
hurga  tergine,  ilterrenaregnomutònelCelefie,de^ofilaCoro 
na  Reale  per  la  vita  perpetua  ,/t  fiogliò  la  porpora  ^e  vejhjft  di 
vna  vile  tonaca , lafiiò  il  T tono  de  Regi  » e cercò  i limin  i de* 
Santi^  lafiiòio  fiettroye  prefi  il  haJlone,laJcionelRegnolaB,^ 
Valhurga  fua  figliuola  jt  infieme  con  i figli  andò  in pellegrinag 
gio,^  anco  quelli  pur  lafiiati  apprefio  di  SJìonifaciOiMar ti- 
re glorio  fi  , all' bora  Mrciuefiouo  di  Magonzsi,  huomo  di  ma- 
rauigliofa  Jàntita,  il  quale  era  Inglefi^e  nato  dal  medefimo 
fuo  RegnoyO*  il  medefimo  Santo  in  più  lungo  efilio  Allontanan- 
do fi  andò  alimini  degli  nApofioli  dilù  deli' Alpi  > e di  poi  an- 
dò cercando  luoghi  più  folitari  per  vacare  a Dio  filo  più  libe- 
ramente , O'  in  vltimo  dopo  lunghi  efilij  > dopò  molti  tomiat- 
timentiy  e dopò  molte  fatiche>e patimenti  di fAmtyfite,feddof 
nella  prouincia  d’Italia , e nella  Citta  di  Lucca  ,Jù  poHo  fine 
alla  pugna  y fi  danno  i premq  ynelCielo  è riceuutal’animoj  ^ 
e nella  Chiefa  del  S.  Fridiano  prejfo  il  corpo  di  quello  fino  ri- 
pofie  le pietofi  membra,  doue  rijfp tende  de’ Miracoli  la  fi- 

jìa  fua  ficeUbraalli  z.di  Febraroyilcheconfirmaparimente 
il  'j^artirologio  Romano,  Qd  oltre  à ciò  il  luogo, nel  quale  è ri- 
pofioyè  de  gl' infirafeitti  verfi  latini  adornato  : 


Hic 


'ifo  ~ -‘S,Riocar<fo 

HicReJcRfcardusrcquiefdtfceptfiferalmosJ 
Rex  fuit  Anglorum,  rcgnum  tener  ifte  polorum  • 
Regnum  diini(ìc,proChriftocunA3  rdiquit  >> 

• - ErgoRichardumnobisdeditAngliafanaum. 

Hic  genitor  fanflc  VualburgjE  Virginis  Almf  , 

Et  Villebaldi  fandi  Gmul  Vuinebafdi 
Suffragiura  quorum  det  nobis  regna  Polorum. 

Li  ver/i  fono  così  tr Adotti  dal  medefmo  Padre  Do»  SiL 

uano  t 

• Rìpofa  qui  Riccardo  Rè,  che  almo, 

Portògiàfcettro‘,&Rèfiidegringlefi,  '' 

Et  hor  beato  il  Regno  tiene  de*  Cieli , > 

Lafeiò  per  Chrifto  il  Regno,  c ogn’altra  cofaj 
Adunque  à noi  ha  dato  l'Anglia  il  Santo, . ’ 

Riccardo  Rè  il  qual  fù  genitore' 

Della  Sant’Alma  Vergine  Valburge, 

Et  de  Santi  Vilibaldo,  e Vinibaldo, 

Il  fuffragio  de’ quali , e fante  preci 
Il  Regno  doni  à noi  alto  de’  Poli . 

Alcuni  miracoli , che  Dio  operò  a gloria  di  guelfo  Santo f nar^ 
rano  nelfoffcio , che  anticamente  fi fileua  recitare  nella  jua  fé- 
fia , che  fono  riferiti  dal  P.  Fhmciotii  nella  H teorìa  de'  Santi 
diLuccoj. 

Tempodell*  T>ell‘annò  deSamorte  TEpitafonon  famentionenefiuna, 

fiche  argui/ce,chevi  fia  flato  poHodopò  alcun interuaSo  di 
tempo, contra  quello, c'hanno  alcuni  poco  auuertitamete  lafiia- 
tofirittOyne  ilCardinal  Baronie  nelle  annotaticni  deli^ arti- 
tologio  dice  altro  ,fe  non  che  vijfe  ne  i tempi  ^ S.  Zaccherioj 
Pontefice, che  cominciò  a fèdere  l’anno  del  Signore  ma^ 

ne gt  Annali  notapot  la  morte  finto  l’anno  (p'/o.)i.  ero  è,  che, 
non  lo  afieriffe  dicertofi  tiene  però  per fermo, che  S.  V lUehaldo 
fuo figlio  fiffecreatoVefeouo  d’cAichfiad  in  Germania  dell' 

anno 


Rè ^7nglnrren^?;  _ isj 

j.yefecli  non  fegu)  fe  ndn  dopi  la  morte  SS^iccar^ 

io/ua  Padre  , /ìco'me pare  verifimite,cohuien  dire, che  detta  i: 

Riccardo  morijfe  prima  di  detto  an  no  ( 74  />)  ile  ho pare  affai 

R ' . , ' fià  cafonate  al  tepo’,percioche,fiuado  morì  Lot  bario fuoPadroy 

P , *•  - V ^hefUcÌKa  l anno  {6 S6 ^ come  di fopra  s‘è  detto , ragioneuoi^ 

“■  mete  egli  doutua  e^erè, d' et  a ajfai  adulta,  fe  indi  a poco  fu  eleo 

to  Re  di  Sueuia,e peroffno  all'anno  .‘Tji-fJ  iuiintorno perur 

auto fijpfno  all'età  d ottanta  anni,ò forfè  più farebbe  vijjuroy 

il  che  all’  ajj>ra , e dtfagiata  vita , che  menò, poco  confina. 

tJddà fe  da  li  figli fffe  accopagnato,ò  nò,nelli fuot fanti pel^ 

legrinaggiyCome  mette  in  dubbio  il  P.D.SiluanoyqueJlo  mi pa^ 

, t^e,ch$ l Epitafochìarifea afai apertamente;perciochemojìraf. 

thè  H .Rdecardofacelje  piu.viaggi  ^ e chenelia  fua  prima  par- 

• fen:^aconduceJfe fccoycome s- èdettOili fgli.ma  che  ejfendo poi 

ritornato, e volendo  metterfi  xpidlungo  viaggio,U lafiiajfi  ap- 

■ di  S.^oHifacio,eoHCÌofiaoofà  che  fi  sa  di  certo, che  SVilii-- 

' baldo  dimorò  qualche  tempo  in  vn  Monafiero  d' Àltmagna, 

chiamato  V al deimon fi,  e che  poi  infieme  col fiat  elio  V inibaldo 

fatti  alcuni  viaggi  di  dìuotionefifermajfero  L’vno,e  l’altro  ned 

decimo'anno  deila  loro  pellegrinai  ione  nel  Monafiero  di  Mort^ 

te  Calf.Ho,  oueprefiro  L'habito  McnaHicc , e di  ione furono  pop 

. chiamatià  Roma  da  GregorioT erzs  Sommo  Pontefice,ilquale 

li  mando  in  Alemagna  ccnS. "Boni faci Oje  Pvno  fu  creato  Ve  fio 

Bjj.  rini  uOiCome  ho  detto  di  tAkfiadyc  L'aUro,che fit  Vimbaldo  Abba- 

tedi  vn  Monaliero  di  Monaci , che  fjà  eretto  nella  medifima 

" ancoSy alburgnloro  fircUa fu  parimente  creata 

‘Zmrff  ^*defifid’ vn  Monafiero  difàcreVergini  nella  medefimaCit- 

• tà’,  onde  poi  tutti  meritarono  d’efffrericeuuti  dalla  Chie/à  nel 

r I • r>  ■ r / . 

w».  numerode  òanti,ltcome hautuanomentato d efferven,e legi~ 

' *•  timi  heredidellericchec^zc  jf  Rituali  di  S,  Riccardo  loro  Po» 

dre,ed'efi  er  fattvpojfifiorr’delUfedteCelefii fallequali  egli  in^ 

uitatiglj  haueua  ,£tryiuere  infieme  in  (terna felicità,.  , 

DI 
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DI  PIPINO  PRIMO 

Duca  di  Brabance. 


' Glitgin 

4ifufttm$ 
ctmjtnÀ» 
Mfrtn»  U 
> /frff*  U 

vi*  *Um 

i TirÀmit  • 


Pipino  pii- 
■o  Duca  di 


ttSé* 


Pipino  ilprimottche  injteme  ilpri^  ^ 
Duca  di  Brabante  fù  intitola^ 


y fé  ben  mancarono  la  Corona  y lo 
y e le  altre  Infigne , 
namenti, che  alla  Reai  dignità 
uengono  ; nulladttneno  a tanta  al 
di  virtùy  ^ a così  fitblimt. 
grado  di  •valore egli afiefè , e f au 
tonta  /ita  prejfo  li  Regi  di 
maniera , che  la  normayc  la  tramon- 
tenuto  ; anz^i  che  da  /«/,  come  da  sfereu 
Juperiore  ,p arena  che  dtpendejp  ilmoto  delP  inferiori  y in 
tutta  la  machina  del  Regio gouerno fi  giraffe, in  fiamma  egli 
fei  quello,  che  piantò  talmente  le  radici  ,ech’  à tal'  altes^ta  in 
Autcritl  nalsfe)  la  dignità  del  t^aggiordomo , ò di  MaHro  d' OlieDo, 
fo^u'ai  (come  chiamano  li  Francefi)che  era  il  piàprincipal  officio,  che 
Fr*octa%»'  fi>Jfe  Francia,  che facil  co  fa  fùy  che  li  fuoifuc 

ctfeio  di  Jori  alUAignità  Reale  la  flradas'apnffitro , fi  come  auuen 
Mjggioido.  ^ femmina , che  dipoi 

dcfceodé  dimanoinmanointalgradofetcceffiroyilcheageuolecofa^ 
co?mSodi  fi lajcino  perpetuare  gli  offici  di  fupremo 

(ftito  oficio  comando , e di  eflraordinaria , eminente  autorità  , non 
ai'sóm^gra  nelle  Repuhliche  , come  ne  i^Prencipati \ perche  bene  jfeffio  in 
do  Rcak . qiffjlo  modo  s'apre  la  •via  alla  tirannide . 

. A'ia prima  di  moflrare  quale ì e quanta  fejfie  lagrande^^ 

e fourana  potens^a  di  Pipino , e con  quanta  ragione  per  lo  T^elo^ 
che  egli  moBrò  ver  fio  il feruitio  di  T)io,e  del  ben  puhlico,  habb 
meritato  la  Celejìe  beatitudine,  ^ in  confiequens^a  d'effiere  an- 


flil. 


/ 


t 


Duca  di  Brabarttc*  i s f 

nouerato fra  li  *Trendpi,ehe  cinti  dalle  delitie, intorniati  dalle 
£rade:(7^e  modane,C<r  ingolfati  ne  i franagli  delgouerno  de’ (la 
ti,bano  faputo fuperare  tutìe  quefiè  maIageuole:^zSi  f confegui 
re  la  felicita  della  'vita  eterna,  che  'viene Jlimata  affai  plàgio- 
i.TmM  <^uelU,che l’ altra gentecommunefkoleae^ui(ìare ,co- 

u tM  rt  fffe  dice  San  T omafo,t^  altri  T heologi , poiché  fi  maggior pre-^ 
^f*'*'mio  è doauto a'virtà  pià  eminente y meriterà  fenv^a  duhhh 
piu  gloriofa  corona  cpuello  che  Uà  in  mezo  delle  fiamme  , e noru 
ahbruggiayche  l'altro, che  'vi fila  lontano, mi  pare  di  douere  dire 
ciò  che  fi  è potuto fapere  del  lignaggio  yC  fchiatta  fua , la  qua- 
le fehene fùnohilijfima  in  Brahante,t!^  anticamente  pofièdefie 
baronie , e Hati  nelladetta  Prouineia,e  partieolarmenù  nel 
contado  t£ tìashaniayche  è vnapiccolaregione  fra  U fiumi  T e~ 
nera, e Mofitynondimenononfisàaltranotitia,fenoncheegli 
fu  figliuolo  di  Carlomanno  Signore principale  di  detta regioney 
jufìimi*  la  Adadre fi  chiamò  Emegardei'vero  è chralcuni,ma  non 

" fondamento  cominciano  molto  tempo  adietro  non  fo- 

fi,  ” lo  l’origine  di  Pipino^  ma  anco  della  T)ucea  di  "Brabante,  'voli- 
do  che  li  fuoi  antenati  molto  prima  Duchi  di  Urahate  foffero  in 
titolati contraquello , che ptàcertamente  ne firiuonogl  ijìorici 
cit.uciA  di  quel paefe  yli  quali  altro  non  affermano  di  Carlomanno  yfi 
nonché fiìjfe  Signore  di  gran  Boto  jC  potentato, e c haueffe  coma- 
•’/Mr»"  do,e  dominio  nell’ jd  ufi  rafia  ; antt^i  che  in  quel  Reame  tenejfe  il 
carico  di  Maggiordomo  di  Qlotario , e che .viueffefin  all'anno 
u j cuù  ^6  J S-)  lafciando  dopò  fi  Pipino,^  Amalherga  fuor  figli  j il 
Wiflu.  quale  Pipinofi  crede  che fuccedeffenelmedefimo  officio  ipercio- 
ancor  <vien  chiamato  maggiordomo  di  Qlotario^ 

*«.«4.  ^ cofjyg  (Ijg  (gli  non  era  contento  de  i 'valorofi  fitti  de  i 

fuoi  maggiori , non  unendole  opere  altrui  per  'ieri  ornamenti, 
così  procuraua  a tutto  fuo potere  con  le  proprie  'virtù  di  farf 
chiaro, e riguardeuole  ycdi porgere  maggiore  Jplendore  , e chio- 
re^a  alla  nobiltà  fua  i e però  la fuagrande:^:^a  uminciò  à ri- 

fèto- 
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pionare Jòtto  Dà^oherto  yt^uando-e^lifì  du  Clotdrtojuo  TaÌk 
«letto  dal  ajpéfttoai ^egtio  d' Au^mfAythe fucircA tAnxìù(6 zS .) perciò» 
S’AuUrala.  che  ejffittdo  Da^oUrto  giouitHtto , il  Padre  gli  diede  per  fuói 
«R^iere^’  Corijìglieriprincipdi  Pipino , tArnolfi  V efcouoÀi  Mef^ , 
*1* ^Arnolfo  ancor  egli  peri'intejgrité  ,e  l?0Htà  deila  vita  fua  ,e  perUj 

Vefcoaodi  grande:(;^a de*  Miracoli, tJre operò, fìi-ajcritto  nelnumerode' 
Santi , con  la  qual  occafione  'Tipinomoérò  di  quanto  fimo,  e 
valore fife  cosi  nell'arte  della  guerra , come  in  quella  della  pa- 
Virttì  di  Pi  * poiché  per  l'vno  ,eper  P altro  maneggio  egU  hehhe , e dalloa 

pino.  natura,  e dall'indufria  doti,  e parti fingolarijf me,  come  quello 

ch'era  prantijjìmo  d'ingegno , perfiicacijjìmo  di  giudicio  ,eIo» 
quente,indujiriefi  ,amahiliJJìmo,e  fipra  tutto  :(elo fi  della* 
religione , e della  giulìitia  ; con  i quali  fondamenti  egli  gouer» 
naua  con  vniuerfal  fidisjatt  'tone  il  Regno , che  tutto  come  s e- 
Offi  ■ del  ^ctto,confiReua  in  mano  fùa  ; poiché  P officio  del  Maggiordomo 
miRg^órdo  era  il  fupremo  grado-,  che  fife  nel  Regno,  e l'autorità fua  era^ 
mi"  q»*f  vgualeà  quella  del  Rè,  bechepoiper  la  dapocaggine  delli 

***  fucce fero, crebbe  tantoltre,che  alla  Regia  foprafaua: 

^ macon  tutto  che  egli fi trouajfe  in  iRato  così  eminente,  e l’auto» 

rita fua  al  fupremo  grado  arriuaf  e inonderò  l'abuso  mai,  ne 
finif  rumente,  e contro  il  douere  Jène  fruì  ,hauendofem^rta 
vn  occhio  fiffòal  firuittodelR^  à cui  inuiolabilmente firuò 
quella  fedeltà,  che  doueua,  e P altro  al  beneficio  de'  fudditi , à i 
quali  col  mett^zo  dellagiuHina procurò  fempre  di  conferuare  la 
pace, e la  concordia",  onde  nel  gouernareriufiendo  egli  altre» 
tanto  amoreuole , e giuHo , quanto  fedele , e fittcero,  riportò  il 
vanto  di  quePa  lode , che  à pochi  altri  è fiata  attribuita , dì  fa- 
pere  così  ben  mandare  dal  pari  Ptnterejfi  del  Rè,equeUo  de’ 
, fudditi  , e di  fapere  procurare  vgualmente  il  feruitio  deli’ 

vno , e dell'altro , che  fi  cerne  non  puote  mai  lagratia,  e fiuo- 
re  del  Rè  indurlo  a far  co  fi, che fijfero  men  lecite,  <5T  honefie , e 
(he  potejfero  pregiudicare  punto  albene  de' fudditi , così  nean- 
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^ l^iKa  jiBfaSànte.'  itf 

co  fàuré  ttu  U fauore  del  popolo  , ne  tanpoco  la  firs^a  de*; 
donati  ut , che  ogni  dì  gl erano fatti , e li  qua/i  per  ordinario fa^ 
lena  rifiutare , lo  poterono  parimente  dentare  da  t^uelloyche  co- 
nojceua  efaere  dirittamente  di  ragione , e di  proprio  feruigio 
del  Rè  ; e qnefio  è quel  punto , onero  fógno  tanto  importante , e 
fi,  fi  fi*  ntiale , che  doueriano  far  ogni  sfarlo  d'imbroccare  g^  ojfi- 
Otuni^  eialiy  e mtnifiri  de'  Prencipi^  che  prefjo  di  loro  fuprema  autori- 
ti i MUi.  ta  tengono . e benché  tutto  quefio  auuenifife , e foffe proprio  efiet- 
^^to  della  fingolar  prudenza  di  effi  Pipino , nondimeno  l'appog- 
gio,che  egli  hebbe  d'Arnolfi  Ve  [cono  di  Adet^,checome  s'e 
detto, fa  eletto  infieme  con  lui  alla  cura , & amminiUrationt^ 
dèi  Regno  ,gli  fa  digrandijfimo profitto  ; imperoche  egli  non  fi 
fidò  mai  tanto  di  fe  Reffo , ne  del  fuo  intelletto , majfime  nellta 
co  Ce  ardue  , e difikili , che  meritauano  ejfir  mejfe  in  confalta  » 
che  no»  le  communicajfe  con  detta  Santu  huomo , e non  ne  vo- 
lejjè  il  parer  fuo  ftntireie perche  eyirnolfi  effondo  'vijfato  'vtu 
tempo  nell' heremo, con  abbandonare  tutte  legrandecjte, ecom-  Araolfi# 

modi  tà, che  dalla  nobiltà  del (àngue  gl  erano  sominijlrateys'era  nlirherc^ 
da  ogni  humano  affetto  faogliatoy  e sera  in  maniera  purificato, 
che  come faecchio  lucidijjimo  haueua potuto  rìceuere  in  fe  l'ab- 
hondanT^a  della gratia  diuina,e  la  chiaretx*  della  celrfie fapie 
:(a,era perciò  tantogrande  la  riputatione , e veneratione  in  che 
ognvnol haueua, che  tutto  qutllo,chefìrifolueua , e diliberaua 
col  parer  fuo  xra  Rimato  oracolo^ne  patina  maialcunacotradit 


i'^niu  fionei  tato  importa  il credito,e l’autorità  di  cj?i  cofulta,che  ciò  è 
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bufiate  a dar  fi  de, e granita  adogni  comadameto,e  legge,che‘fac 
eia  il  Frccipe,ò  altro  chi  comàda‘,pcioche,quado  fi  sacche  li  nego 
. ti j fono  co  fallati, e regolati  col  cofiglio,e  parer  d'huominifaui 

e dtfmterefiati,  cir  amici  del  bene  della  Republica  ,pare  che  li 
fadditi  no  folo  fifittopogono  serti  alcuna  (ccetttone  al  'volere  di 
chi  comada,ma  anco  leghino  per  firmo  ^c  he  tutto  quello, che  vie 
' ordinato fia  retto,egiujio,e  che  no  vi peffa  feorrere  errore , come 

cofa 
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cofi  confukaià  con  quelli jche  fono^ài farer fino , c cBe  non  Bdn^ 
no  corrotto  ilgttidicio  da  pajjtone  alcuna^  Con  la fcorta  dunque 
di  quejlo  Sojfit'huomo  Pipino  indri;(jcaua  tutti  gli  affari prin^ 

'cip all  del  Regno  ian:(i  con  P autorità  di  lui  andaua  raffrenane 
do  molte  pajJtoniyO^  appetiti  dijòrdinati  del  Rè  T^agoierto^e  h 
riuraua  da  molti  'vitij,ii  ipiali  egli  erainclinatojl  qual  buon 
effetto fi  'vide  a ce  (fare ftihitOy  quando  mancò  la  per  fona  di  detto- 
S.  Arnolfo  ri  V efcouojmentve  egli paio  delle  coft  mondane y e forfè  infaSiidie 

della  mala  'vitàdelRè^'volle alladolce'o^a  della  fòlitudine^.  » . 

che  prima  haueuaguRato,  ritornare  j percioche  non  ejfendo  più 
UiRé  pitti-  fp^lde^^jato  daU*autorità  y e fiima  ^che  ilRj faceua  di 

fo  rp^zzi  l<  latito  Prelato , perde  à poco  a poco  il  credito  yche  gli foleud  ì 

oofigii  éxdareildettoRè  Jl  quale  perciò  rallentando  lahriglia  al fènfo^ 
traboccò  dipoi  in  enormi jjìmi peccatiy  dddofi finalmente  in pre^ 


’-n 
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del  £cr.fa ..  dishoneBàx  (9*  alli piaceri  della  carne yin  che  s*immerje 

molto piàyquando  Pipino  ancor  eglinon potendo  toierare Pinde:  . ..  . 
cwre^ifi  ri.  gnayt  diiffoluta  'uitaych*  egli faceua  yne  •vedere  jche  li fitoi  configli 
tendotoEr  ffre7(xati>e  poJfoBia  quelli  d' alcuni  Cortigiani  yliquali 

dure  aiud?  ^^^cando  di  fecondare  le  voglie  ingiufie  del Rj,procurauano  di 
shoneft»  vi-  farlo  Cadere  yO  di  porlo  in  dtfgratia  di  luiy fu  sforato  per  lo  me-- 
^ * glio  a ritirarfi  i (9^  inuero  quando  fi  'vede  che  il  Prencipe  fi  da 

affatto  in  predadeL  fenfo^e  che  figpuerna  più  tofio  con  Pap- 
petitOy  che  con  la  ragione , gl*  huomini  da  bene^  e •virtuofiy  cht^ 
fono  preffo  di  luiyCome fi  nauigafiero  ne  i mari  tempeHofiyOrdi^  sette  va 
nariamente  corronograndijfimopericùloyerifchios  perche feAìo- 
gltono  ammonirlo  y^  ahuì farlo  corr  quella  liberta  yCon  che fono 
obfigatiygli  fanno  non  folo  dtjfiacerey  ma  danno  ancor  occafione  d»  btn« 
a i maligniti  agPinuidiofid'operareyche  il P recipe  interpreti  mrfjÉii 
finifiramente  detti  auuertimenti  y echepfiuanàolt  dePagratia 
fua  pigli  con  tra  di  loro  odio , da  che  poi  ne  nafeono  le  trappole , 
gP inganni  yC  i tradimenti  % eh  e i*  Ordì  fono  per far  precipitate  y e 
tadere  in  rouJna  detti  ^homini  WtHofij  onde  Pi  fino  auued 

" tofi 
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tùf di /tmili  machine^the  contra  di  luijtjàbrhiuMOffche  cof* 
rena  rifchioyò  di  perdere  U vita,  ò f Sonore,  ò l’anima,  s’appi- 
gliò al  più f curo  rimedio , col  quale  pensò  di /àluare  fiate  le fi- 
dette coJe,che  Ju  iljòttraherf  da  i negotij  della  Corte, & il  riti- 
rarjì  lontano,  cedendo  per  qualche  tempo  alt impeto  delTautur 
fi fiftt*fta,e  così  àguija  di prudete  Nocchiero  volle piàtoflo  in 
così  proceUoJà  tempefla  abbajjkre  le  vele, e ridurji  in  porto  , do- 
ve i venti  contra  di  lui  non  potejfero  regnare ìan^i  che  di  anda- 
re in  contro, e di  far firs^a  di  fuperarela  fìere:(p^a  loro, come  ha- 
ver  ebbe  faputo  ben  fare, fi  non  hauejfe  hauuto  tnnans^i  il  timt- 
UtTMM»-  redi  Dio, ^ haue^e  Voluto  farne  a chi  ne  fa,  come  fi  dice  lefia 
o/i  par  e, come  alcuni  hanno  ricordato,  che  li  trauagli,  e pericoli 

meno  col  f agirli, che  con  t andare  loro  incontro,  e col 
iMi . tht  dare  loro  la  caccia^  dicendoli  che  con  la  futa  crefionoy  e corrano 
rw  Uram.  mdiggtormntt  McloJJo  ^ £ chcjactndoji  loro  incontro Jtnttrdhnù 
' ben  fiefio  adietrOfC firifiluano  in  niente, nondimeno  a chi  vuoU 
e dejìdera  vìuere  Chnfiianamente,e fin:(a  pericolo  darrifchia 
re  la fisime  ded'anima,e  d'ojfendere  Dio,  migliore,  epiùficuro 
partito  e quello, che  vsò  *Tipino  di  cedere , che  di  volere  incon- 
trare^e  mojlrar facciaie  l efiètto,che  ne  figuì^molìrò  chiaramen 
te, quanto jòjfe  accetta  a Dio  queHarijfignatione, ch’egli fece  di 
fé  medefimo  nella  volontà  diuina , e la  confiden^  che  hehhe  di 
riceuere  da  lui filo  t aiutOy(!T  il  confòrto, che  gli  poteva  venire; 
poìchefi come  fuole  ordinariamete  operare  la  diuina giuHitia, 
fcoprendofi  da  fi  medefima  la fafità  delle  calunnie,  chegt  era- 
no oppofey  e manifefiandofi maggiormente, non  tanto  finnoce» 
s^a  di  lui , quanto  la  rovina,  e dannogrande, che  dall" affen:(/u  Wfordài 
jua  rifultaua  al  Regno , per  alcuni  difirdini  , che  figuirono , ^rl^nu* 
4 i quali  con  la prudens^a  fua  filita  haurebhe  fiputo  molto  ben, 
rimediare  (come  ognvno  diceva  ) fi  egli  fife  (iato  affifiente  al. 
governo  ; avvenne  che  il  Rje  fu  sforato  a richiamarlo  con  mol- 
te preghiere  à refiituirglinon  filamenteglihonori , e ca- 
■ ■ fi  a fichi. 


'*  Kjpiflif  prTftt!>' ^ 

*lìKtricW«c  }fijf^{-e^fprfmét^ttetta],fManco  di  VAntd^tàrfò'tréM^ofo^ 
ìoreftitutice  G^oTido  ctlcunti  in  occsjìont  Tyu€0  di  ^fdtnnte  y c con  in  m.  g^' 

hóooi!??  T7» fulfito /parendo  ilnuuolo  delle perfecutioni , la  tuMn^dj  j“ 

B creKoDii  in  gran  tran  (futilità  yedoue  alcuni  crede  uan<r,  che  • 

tt  diBxabaa  douejjè  rimanere opprejjh  y^ahlfattuto-yU  'viddero  in  vn 


tratto  rifòrgert'a  maggior grande:^^yet  honorey  le  quati  mer»~. 
He  fino 


ttiglie  fono  proprie  della  diuinaprouiden:za, mentre  che  in  quei 
la ft  tiene firma  tafieranzaieperehe  per  quietare  li  tumulti,et 
emendare  li  di/òrdini,che  erano fucceJjìfConuenne  al  Rè  7)ago^ 
herto  di cojiituire  t e dichiarare  delRegnod  AuHrafiaRft  Si— 
giherto  fio  fgUo  ybenche  fijfe  ancor  in  età  puerile , fUT  ap^néit-  2 

Oigoberto  vfcito  dalle  fifie , volle  tutta  l'ammim/ìramne  del  gouerno  „ ’ 

st’  ^ infìeme  anco  la  cura  della  per  fona  del figliuolo  addoJ[ar(LM 
«iberto  fuo  }n  pipano, per fiadendufiye  tenendo  per  firmo  chi  con  la  pruder-  ^ 

fiagl’affari  diquelRtgnop/gliarehhonoindri;C:(o  miglio^  • « 

rSS**”  ^ chtparimenre  conia  /corta  della  hontà  yedtfoipUna  fie^  '* 

ajjèmptart  U figliuolo  farebbe  ammaefirato  no  i buoni  coHu- 
mi  j & imparar  ebbe  l'arte  ddgouernar  bene  i popoli  ; ne  Da- 

gobertoteHè  punto  defiaudato  della /perone  y che  in- n*ipi—  • 

no  hèhbeypoicfk  con  la  deHra;(p^a,  aprudtnt^a  di  lui  le  co- 
fidi  detto  "Regno  pafiarono  per  Hauuenire  filia/fimamentCLj 
mentrtegli  vijfi,  figliuolo  fitto  l'educationedicoft  Santo\ 
iuoìrto  fice  tal  prò fino  nelle  virtù , chemtritòd'efere  collocata^  • 
nelle fedie  de  Seatiy  come  difiprasè  mojìrato  nella  narrationr 
dellafia-vita:  ma  quantoeglicrefeuadlaueorità,U  quale  enu 
in^quelmagfforcolmoycheptejfi  efereipotchein  mafiaerail 
' maneggio  della  pace  ye  iella gtterra,e  da  lui  come  arbitro  dipcie 

malasomadimtoilgouernoiianfiùa^ariuastprelabotày. 

emode/liafia  ; perche  he  egli  fipeuacosì  ben  col  [ale  deliaicpe 
ra-za  corregger  ogni  fini/ito  appetito  chegT  hauefie  potuto  figge  fin  0ng“ 

rhe  rambiticne,che/ieoUgrSdemctt  deRarfinelcorfi  delie  prò 

. fierìtà^cheparmtfhiCQtm^iq^ 
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ftà  toSo  venale , che  fuperiore , t moftraua  che  gli  homri , 
ejpqui  grandi  che [egli  Jkceuano , non  alla  f et  fona fua  ; ma  al 
, grado  che  teneua  /fi ri ftri fiero , ^ 

Ma  perche  egli  non  amtiua  di  portar  filo  tutto  il  pefo  del 
gouernp  fi  come  al  tepo  di  Dagoberto  parimete  haueua  mofira^ 
to  ime  tre  fece  molto  H/ma  d'hauere  nelle  cofùlte  del  Regno  com 
pagno  Arnolfo  Vefiouo  di  MetT^ , vollefimilmete  in  quefla  oc-  s.Cuoibmo 
. cafione  doue  forfè  la  carica  era  più  pesate,  flddo  la fanciulezga  cò- 

de/ Rè^hauere  la  compagnia,^  appoggio  d'vn  altro  per fonag- 
giOiCoRituìto  nella  medefima  dignità, che fu  Cuniberto  Veficouo  ueroo . 
di  Colonia,che  non  era  tn  minor  riputatione,  e credito  di  bontà, 
t fini  ita  di  vita,  e che  ancor  egli  meritò  d*  ejfere  aferitto  nel 
imMétrti  numero  de*  Santi , col  quale  medefimamente  confùltauale  fa- 
diliuNoCende  più  importanti  del  Regno,  e con  la  bilancia  della  retta 
cofcien:(a  di  quel  fatito  huomo procuraua  d*aggiuflare , e rego- 
lare tutte  le  fue  anioni  i e quefio  è quelf  Aitile  documento , che 
danno  li ^oeti ^mentre fingono  Atlante difiderare  faiuto^  d* 

Kon  ì hf  Ercole  nel fòfìenere  il  pefò  delCielotet  in  'vero  non  è bene  per  il 
Vren/p/  molto  meno  per  il  Prencipe , che fia  •vn  folo  CM  ini- 

nè  pir  il  Bro,c*Jf abbia  in  mano  tutto  il  maneggio  delgouerno,f!<p  à cui  il 
Prencipe  attribuifea  ogni  cofa  per  il  MiniBro  5 prima , perche 
gil/tTf/  'viene a eccitare  cotra  di  fe  maggior  inuidia^mentre  non  volen- 
ntruo . j'^QQ  alcuno  a parte,  pretede  di  ri  fèdere  folo  al  timone  delgo- 

uerno,e  dà  a ve  dere, che  fi  come  no può  patir*  alcuno fopra  di  fe, 
così  abhorrifce  anco  dlhauere  alcupari il  che  gli  recherà  sepre 
gradi  fimo  odio;  perche  molti facilmete fi  cotenterano  d*  efièrgli 
vguale:  ma  non  già  mai  inferiori, e foggetti;  fècodariamete  eg(i 
corre  maggior  rifehio,  perche  fuccedtndo  qualche  difordine^  co- 
me può  facilmente  accadere, non  potendo  vn  folo  il  tutto preue- 
dere,(T  à tuttopronedere,la  colpa  farà  tutta  fua,  che  fe  con  aì^ 
tri  hauerà parttctpato  il  carici , la  colpa  non  fera  piu  di  lui,  che 
degl*  altri . per  il  Prencipe  poi  è cofa  tat%^9  chiari^ , che  non  ha 

^ j . bifò- 
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hi  fogno  di  mofràrla,  poiché  la  ijjierienza  pur  troppo  fa  cono  feto- 
re ych'e  quando  il  P r enc i p e: ap pioggia  tutto  ilgouerno [opra  d^'Vn^ 
folo  ini  frolli  fogna-  che  Cammini fratione  vada- di  male: 

in  peggio  i e che  rouini  finalmente  ilfVrincipato  ; perche  oltreS 
che  vna  perfna  fia  quanto  fi  voglia  di  virtuecceUentetnon  può' 
fapere  ogni  cofayne  anca  può  attendere  a tutto,  egli  fa  grandi jfi-‘ 
mo  dannoallafiia  riputatione allo  flato  i aUariputatione^ 
perche  inqueflo  modo  viene  aconfituirfi  vn  compagno  nel go^  . 
nerno , al  cui  appetito  couiencjche  molte  volte  fttoponga  il  fio 
volere  y e che  procuri  di  tenerla  fdtsfttOy  eh'  altrimente  ha-* 
uendo  egli  tutta  la  briglia  in  mano  ypotria  fargli  qualche  hur-*’ 
la  di  rilieuo  : ma  il  danno  duello  flato  far  a notahilijfmoiperche 
non  potendo  quel  minif  ro  efiere'  in  ogni  luogo , ne  intendere^- 
Ogni  copti  ne  vfare  nelle  fiedittoni  maggiore  di ligen:(a  di  queU 
la  , che  la  poffariz^'htirnana'  concede,  for-ga  è,  che  molte  fa-* 
cende  rimanghino  fojfefe  i an^i  trafiurate  ^ di  dotte  ne  fucce-- 
dono  quei  difordini  , e perntttoft  humori , che  fuole  ne  i corpi 
humani  generare  il  fiuerchio  cibo il  quale  lo  ffomaco  ncru 
pofik  digerire  y e quando  per  auuentura  quel minifiro,a  cui  il 
Prencipe  attributfe  la  fomma  £ògni  efas^tnferma^^òfab- 
fenta  , ò per  altro  accidente  refla  impedito tutto  ilgouer~ 
no  patife , e hi  fogna  che  le  altre  ruote  del  gouerno  , che  pi- 
gitano  il  moto  dalla  ftperiora , fi  fojfendano  con  grane  pre- 
giudicio  dt  rutto  lo  flato , onero  che  fiano  trattate  da  perfine 
non  informate,  le  quali  ben  fpejfi  fanno  cadere  il  Prencipe 
in  errori  molto  enormi  5 per  quefia  cagione  dunque  moftrò 
Pipino  non  minìfr  prndenTra  nell*  e firci tare  il  carico , che  gli 
era  flato  commejp  ; che  nel  fare  opera  d*  hauere  per  compa- 
gno vnperfinaggioyche  per  alte  di  virtù,  e per  (amila 
di  itila  era  chiarijfmo;  poiché  la  vera  prudénz^a  non  filo  in- 
pgtin  « far  quello^che  a ciafeuno  tocca  per  debito  del fuo  vffeio: 
ina  anco  «f  valcrfi dell*  aiuto  £ altri , doue  le  forzs proprie  non 
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^offòno/ùpplire'i  e però  marauiglia  non  i^fe  il^ouerno  del  Re» 
ffto  fotte  il  Rò  Sigiherto  pafsò  con  tanta  quiete  j e fodufattio» 
ne  vniuerfale  di  tutti , mentre  da  detti  perfonaggi  jumantg» 

'fiati  ili  quali  altra  mira  non  haueuanOiChedel  femitiodel 
■Rè^e  del  beneficio  de‘ /additi, fi  come  in  tutte  le  occajìoni ne 
■tnofirarono  fogni  euidentifjimi  -,  e majfimc  dopò  la  morte  di 
2)agoberto  i mentre  ejfi  furono  principali  ataori  t che  li  f gli 
rimanejfero  infieme  amoreuoli , e contenti  delle  parti  i che  a 
ciafcunodtiorohautua  augnato  il  Padre  ihenche  fi  come  era- 
no differenti  di  Madre,  diuerfi  dt  genio, contrari  nelle  pre- 
tenfioni , cosi  non  mancarono  ffiriti  pieni  di  mal  talento , cht^ 
fecero  ogni  sfòrs^o  d’accendere  in  quei  due  7{egni'vn  gran  fuo- 
co , il  quale  quanto più  diffcile  fi  mojlrò  da  poterji  efiinguert^  ; 
perche  trouandofi in  fanciullefca  etaP*vno , e Palm  Rè,  lepaf- 
Jtoni  di  quelli,  che  trattauano,  erano  piùgagliarde,  tanto  mag- 
giore fu  la  diligenza , e fatica  che  njsò  Pipino  infieme  con  Cu- 
niberto , per  troncare  ogni  diffcolta,e per  ouuiare  a detti  difor- 
dini  con  fòfienere però  le  ragioni  del  Rè  S igiberto , che  alla  loro 
fede  era  Rato  commeffo , accioche  niun  pregiudicio  riceuefie 
nella parte,che fecondo  la  difio/mone  delPadregli  doueua  toc- 
care, e particolarmente  de  li  tefori , in  che  non  fi  poca  la  mala- 
gemles^s^a , che  fu  incontrata  per  l'ingordigia , che  moflrarono 
quei  della  fattione  di  Clodoueo  fratello  di  Stgiberto,che  nonpo- 
teuano  patire  di  rimanere  priui  di  tanta  quantità  d’oro  : ma 
con  la  defire^a  di  Pipino  ogni dureT^za  •cenne  fuperata . 

^elPimprefe  diguerra, che fitto  ’Dagoberio  non  furono  pQ- 
che , ne  di  poco  momento , non  ha  dubbio  ,ch’  egli  vidouè  ha- 
ueregran parte,fi come  che  Pvffcio  fuo  era  princtpahffmo,e  fin 
:(^a  la  cui  autorità  non  fipoteua  pigliare  alcuna  deliberatione  : pirinoviio- 
ma  perche  nella  'vita fua  non  fi  ne  fa  altra  mentione,  fi  Aon  con 
dire, che  moHrò  altretanta  eccellenza  di  'valore  nelle  anioni  mi 
■litari , quanta  egli  moHraffe  di  prudenza  nelle  anioni  Ciuili , 


toa  Pipino  primo  • 

tifigna  concludere  > cke  non  gli  mancéffèro  parimente  (puelk 
parti  iche  k'vn  compito  guerriero  fi  pojfano  defiderare  ; poiché^ 

' i'imprefe  cb*occorfiero  di  Jare  a T^agoberto , hebhero  quafi  tutte 
felice JucceJJòfil  che  al  'valore,^  alla  pruden:(a  de*  Capitanile 
^ de*  Configlreri  di  guerra  , deue  in  gran  parte  attrihuirfi  : ma 

ejfindo  quello  gloriofo  Trencìpe horrnai colmo  , e pieno  doperà 
'virtuofe , heroicbe  , peruenne  finalmente  al  termine  del 
fuo  mortai pajfàggio per  varcare  alle  felici  fedie  de*  Beati,,  doue 
da  Dio  gl  era  preparato  il  premio  fèmpitem^  delle  fue  gtoriofè 
piptM  muo  fatiche  , il  che  figul  alli  2 1 , di  Fehraro , de U* armo  ( f 47.^  e co*  ' 
w*bruodeì-  's/  due  anni  dopò  la  morte  del  Re  Dagoberto-yC  fette  dopò  In 
^auootf4y.  fgli  fece  del  Regno  d*  Au^rafia  a Sigi  berlo  fica 

figlio  i fecondo  il  comouto  di  Sigiberto  nella  fua  (fonica  • 
l4  aorte  di  Della  morte  di  quefio  gran  perfonaggio  fe  no  fieegrandijfi*  • 

oSuuttu*  ttto  piantole  dimojtrathne  di  publico  dolore, come 

morto  il  Re,  e quafi  più',  poiché  egli  era  riputatoilvero  foL 
degno  di  tutto  il  Regno , ne  mi  pare  che  le  virtù  fue  fi  pojp^ 
no  meglio,  e con  più  hreue compendio  rappre fintare,  quaneo 
che  con  l* Elogio , che  lafciò  firitto  vn  fantijfimo  huomo  affai  * 
vicino  a quei  tempi , che  dice  i 

Biogio-dSK  Teno  perequo  Pipinus  Dux  Egregius,&  vcrilfimus  Pa- 
fino.  ter  patrrse,  rebus  humamis  exceffie,  tanto  A uftrafia  dolore  *»  ^ 

perculfa  eft , vt  ptaiw^ui  cin^placius  Regnro  ncqtraquam 
cofèrri  poflìr.  Fuirnamqi  pobatiffimat  vitx>ac  puriflìma: 
faoix/apìemiaedoinicilium,  cofiliorum  thefaurus,  defen- 
fiokganT^controaerfiarum  finis, tu  nnimétum  patri£>de- 
cus  curile  y via  Ducuuv  y Se  dtfciplina  Regairr . 

Il  qual  Elogio  egHfinifie  co  quedahe  Ih JfimaApofirofe  per 
docnmeto  di  quei,ehegouemano  Stati.  Audiàt  ergo  nuc  l>tr- 
ceSySerenrfs.Ducis  Pipini  tot  prxclaras  pof^  Bné  eius  lau 
, des,6t  intdligat  ^tritate  cifis>pradentra>6d  fòrtitudine^c 
téperàcià^5tenxdiacurei^ezepb  poccce$^q,iudicacterr^ 

a 
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Daca  di  Brabadte.  T9T 

//  fio  Santi  fimo  Corpo  fi  fepolto  nel  fioCéffiellodì  Lan»  laogo  deift 
den , c*  hoggidì  è reputata  a fiat  (tuona  T erra  del  Brahantt^ , L^den  wS 
vicina  à T timone  due  leghe  : ma  poi  dopò  quale  he  tem'po»acetò  Bra*>»nter 
che fifie  rifoBo  in  luogo phl  decente,  CS^  honoreuole , fitrafior- 
tato  oilaTerra  di  *^iuelle,doue  riceuè piu  degna  fepoUurcu , ■ tfi^ort*s 
^ ^ di  S.  Geltrude  fuafglia  i e raccontaji  come  cefi 

molto  marauigliofai  che fiecefie  nel  tempo  dt  detta  trajlatione, 
che  con  tutto  che  jhfit  l*aria  a fini  tm(tilofi,eda  venti  agitata  , none  del  co# 
nuHadimeno  non  fi  eflinfe  mai  per\cost  lungo  fiatio  alcuno^* 

, torchio  de  li  molti,  che  erano  portati  accefi  innanT^iytsr  intor^ 
no  al  Corpo  da  vna  moltitudine  grande  di  gente  , che  i*auom* 
pagnarono^ 

it*Uw9  Pi  queHo  Santo fa  celebre  commemoratione  il  Molano  neh 

ImtirZ  lefue  additioni  al  Martirologio  dV  fuardo  dicendo  , che  il  fuo 
«MM.  ferpo  è folito portarfi  con  molta  diuotione  nella  detta  terra  di 
^iueUe  nella  folenntta  delle  2{pgationi, 

jiccrehbe  non  poco  filendorea  i luminofi  raggi  di^ipino,  la 
chiare:tiKa  della  moglie fi  per  la  nobiltà  del  fangue , efiendo  lei 
figlia  d'vn  Barone  principale  del  paefi  ifiefioy  chiamato  Arno-^ 
aldo  3 tome  per  l eccellenT^a  delle  v irtà,  delle  q itali  fi  fingoUr^ 
metedotata,laqualefichiamòltta,ouero  lduberga,éfi  forella  ita  fuaMo* 
ModoaldocArciuefiouo  di  T reuiri , e di  S.Seuera  de  i Modoai. 

t mxìj.  quali  p fi  commemoratione  nel  t^artirologio  ^mano , fi  co-  oooodfxn^ 
” me  di  quefla  Santa  Matrona  il  Molano  ne  fi  memoria  ntlle^  uiri.cdis. 
fie  additioni  aW[^ (nardo  , *”***' 

Da  lei  hebhe*Tipinotr!  figli  yVn  mafehio,  e due  femitre, 
quello  fi  Grimoaldo  , if quale  fuccedendogli  nella  carica  di  ma£chio,chc 
Maggiordomo  (òtto  il  RèSigiberto/nentrefèppefiguircle  uef 
tigia  del  Padre,  fi  in  grandi  fima  fiimay  e riputatione  :ma  ac- 
cecato poi  dall* ambi tione , e cupidigia  di  regnare  toltofigiù 
dalla  vera  Brada  precipitò, come  fi  è veduto  nella  vita  del 
. detto  Sigi beno  * 

Ma 


*u. 

? 

S StMerju 
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iP4  - Pipino  primo  ' 

s.Gcltrude  ' Ma  glori  A maggiore  gli  recarono  le  figlie  /emme,  f'vni 

pino*  fonda*  fi  Geltrtiie , chealtanionando  le  pompe,  e delitie 

tricc  dell’Or  di  AueHo  mondo  confècròla  fua.^erginità  a Chrifìo  ^.S.  per  le 

dine  dello  ^ -JC  Jf  J ir  r J 'J  J ir 

CanoBichei-  maniÀiS,  jlmandoVe/couom  T ongn;  e cost  adorna  de/ facro 

fe  di  Nuiel-  menò  vita  fiinta. con  le  altre  V ergini ^che la  feguttaro* 

ito, finendo  il  cor  fi  della  fua  vita  in fante  operaftoni , e fi  pei 
^ dalla  Ghie  fa  afiritta  nel  numero  delle  Sante  Z^ngini, 

-§luejìa'SantaVer^ne  fimdò,  O*  anice  hi  di  molte  entrate  dt ferii  tu- 
ia Chi  e fa  J>rincipale  Ji  is/iuellcy  che  da  lei  prende  Jlnome^ 

T empio  grande  eccellente  yCon  ogni  fòrte  d' ornamenti  den- 

tra  j e fuori , ^ iui  inBitut  quel^obiliffimo  Ordine  di  Cano^ 
nìchefie,  che  in  fin  alprefente  £on  molta  honoreuole'tfpia^e  buon 
.reggimento  vi  fi  vede. ^ 

^eBo  è vn  Ordine  dlvn  certo  numero  di Keligio finche  fio^  ^ 
rt  dt  Chtofiro  viuono  fciolte  e Ubere  fono  vna  loro  Badejfcu , 

.c  hanno  per  Capo  ; Ordine  veramente  mirabile  ,ebene  muen-» 
tato , per  fujjidio  della  Nobiltà  ; conciofiache  in  quella  com^ 
pagnia  non  pofano  entrare  fe  non  figliuole  digran  Signore,  ò di 
gran  Genti Ihuomini , 'Mobili almeno  di  quatro  quartieri  pa- 
terni materni yche  fianojcome  contiene  r Infiitut  ime  ilegitime, 
franche, e generofe  V.ergint^y  onde  offendo  qualche  Signore ca» 
rico  dt  figliuole , e cercando  cUJgrauarfi,  procura  di  collocarne 
alcuna  mquefio  Ordine,del  quale  ne  fono  diuerfiaJtriper  il pae 
‘ fi  queHe fi  chiamano  Canonie  hejfie  ,e  Damigelle , (SP  hanno 
quafi tutte  ciafeuna  da perf  eafd  fep arata  intorno , O*  appreffo 
di  àett  aChk fa, nel  qualTepio  effe  celebrano  li  loro  vfiici^  e ceri 
monte , et  ali  bora  veBono  tutte  regolate  a vn  modo  co  ihabito 
ReUgiofòy  ma  nobilmente,  con  abbigliamenti  candidi  foderati 
d* Ermellini .y  òdi fimili pelletterie , O*  fuori  di  detta  occafione 
vejiono  con  drappi  dt  feta  come  le  Gentildonne  ficolan, 
dandole  i ordine  tanta  entrata , che  pojfono  conuenientememe 
intrattener  fi,  e fifino  inuitate  aconuito  ,poffimo  andar  ut  yC  così 

pojfiono 
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Duca  di  Brabante.  i^f 

fojfono  maritarjt a loro  piacere  i hanno  per  capo , come  ho  dettoy 
*vna  Badejfa  detta  communemente  Madama  diJ^iuelltA, 
eletta  da  loro  conPautorita  ^ e cowfentimento  delH^rencipea 
'Vita , e confermata  dal^Tontefice  , ^ ha  la  fuperior ita , e leu 
ma^ioran^  delle  altre, ^ in  oltre  è Signora  dello  Jj!irituale,e- 
del  temporale  di  ^ iuelle , e della  fu  a giuridittione . 

V altra  figlia  fichiamò’  BeggU  y che fì glorio ftjfma  donneu  tcggi  fù  ma' 
prima-  nel  Mondo  youe  vijfe  con  grandtjj'mo  honore  maritata  gli  figgilo  di 
in  Anfegifo-,  figliuolo  di  S.cArnolJòydicui più  volte  s' è fatta:* 
mentione  dì  fopraydal^uatmaritaggio ha  hauuto  origine 
la  genero faàifcendlen-ga  de  It  Pipiniy  e dè  li  Carli  y c'hanno  il^  gioe  li  pipi- 
lufirato  non  fplo  la  Francia  , ma  tutto  il  Mond'o  ; ma  dopò  la^  rV  dl*ft^ 
morte  del Maritodiffderojà  d'illufìrarft  maggiormente-  nelloj  ^'^'- 
vitaffiritualeyper  acquiflare  infìeme  lagloria  del‘Taradtfò' 
ad  imitatione  della  forella  fondò  nel  l^tdaggio  d' Ahdenne^ 
delTerritorio  di^amurre-vn>  Colleggio  de  Mòbili Canoni- ài  c»nonU 
cheffe fimile  à quello  -,  chaueua  infiituttoJaforella  in^  iuelle  i 
nel  qual  Conutnto  impiegando  totalmente  la  Vita  fuain 
cit^  di  pietà,  e d'altre  opere  ffirituali,  meritò  d'efjer  fatta  jfo» 
fa  dell’eterno  Kè  , itPteHimonio  di  che  la  Chtefà  ne fa  ho~ 
nor ernie  memoria  hauendola  aferitta  nel  numero 
delle  Sante  'Uedoue  j onde  lagloria,  di  Pi- 
pino non  tanto  per  i menti  delle 
proprie  virtù,  quanto 
per  lo  Jflen- 

d'ore  .. 

grande  della  Santità  delle  fglie  non 
ha  dubbio yche  nelle  fedie 

(^elefitmaggiormen-  ■ ^ 

te  rijflen- 

do. 
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DI  S EDELBERTO 

RE  DI  CANTIO 

In  Inghilterra. 

LT RE  s*è accenndpftmeH-  ® 

Ire  è occorjò  di  narrare  la  uita  d'al- 
tri Smì  Rè,  che  nell' l fola  d'Inghil- 
terra hanno  regnato  , che  emendo 
quella  chiamata  anticamente  Bri- 
tannia,e  da  noi  Inghilterra  ijàgia 
in  fitte  piccioli  Reami  diuifit , il 
che  fuccejfitquando  fitto  i' Imperi* 
di  T heodopo  il ficondo,tJfindo  fio» 
Scecte  focto  ^ tempo  C Ifila  fitto  il  doiéinio  de  Romani  da  cht^ 
de  la^Mi  ^ figgiogandone  vnagran  parte  la  re- 

fio  >1  cempo  fi  tributaria, li  Romani  leuando  le  legioni , e cauando  li  T he- 
ij^gI»»nc.°ySr/ per difindere laGaliia la lafiiarono  talmente  d’ogniprefi- 
Scocd  ePitfi^^^  fidati  nudatale  priua,che  hScottiche  teneuanola 
tCilcino  l'fo  loreai parte  delti  fola , e li  ‘Titti , che  erano  popoli  fecondo  al- 
Bcicinni  dalla  Scitiavlciti yinfieme'vnittficongrand' impeto tafi- 

onero  ingie  falirono,ela  maggiore  parte  di  quella  occuparono-, e però  li  Bri- 
hi  loro^ato  tanni , che  fitto  di  Vortigero  loro  Capo,  ò Rj fi  reggeuano , vo- 
fì  Si^iTpf lendofi  dalla  tirannia  dicoiloro  liberare , chiamarono  in  loro 

popoli  della  S afonia  infiriore  hellicofijf mi  f li 
Olia , Capi  quali  fitto  due  Capitani  nominati  Engijio , 0?*  Or  fa  con  molta 
fi  gente  armata  nell' Ifila  entrando,  non  poco  la  'uiolen-^adeli 
corda'tSofi^  barbari  raffrenarono ‘.ma  come  che  di  colìume,  e di  fiere^<L> 

^ P"* ntituroj 
ro,ed.Mnjf-  dè  li  nemici , che  con  Quella  dèfl'amici  .oltrache  dalla  fertili- 

fero  li  Crina  , , , r u -i-  nii  i . 

ai  ta  delpaefi  aUettatt  di  quella  habttattone  dt  maniera  s inua- 

droniroiio  . / • 

deUifoU.  ghircno 


Iti  dTng^ifterrs, 

'jliìrmOy  ìtehtr/urando  U fede  con  t imerejffr^toi  nemici  à dan^ 
no  (t  i Britanni perfidamente  aeeerdandojfì  li  difirufifiroye  dijji- 
parono  in  modo  che  d''Vna£ran parte  dell' l fola  s' injignoriron»» 

; • , fuggendo  li  Britanni  per  la  maggiore  parte  nella  Francia  itu 

quella  regione , che  poi  pigliando  il  nome  da  li  nuoui  hahitatori  ^ 
tti  out*  Beriapna'Venrre  chiamata;eJJendofitardi  refiaccorti  dell'errore  fugf^aa  in 

i /*  ///  ' F*  /***/*  ' FfSiocij  $ 0- 

w rkt  chejecerofmentre  netli  loro  njijcere  tali  Atutht jouorp  rteeuno^  nome 

taoiche  poi  da  loro  poterono fuori  di  cafa  effere  facciati  le  fé  ben 

«V"«/  pernìn  tempo  li  Britanni  con  quetlepoche  reliquie, che  di  loro  ri  Rtgn»  • 

ulfJifhr  majero  in  'vna  landa  de  IT  1 fiòla  detta  Vualia  dalla  parte  Occi- 

dentale  fecero  quSìta  refiHen:^a  poterono  agii  Angli,  nodimeno 

hifgnòyche  libere  il  dominio  li  cedejfro  yil  quale  in 

diuerfi  topi  rimaf  poi  ditti f fa  di  loro  ht  fette  Principali, oue^- 

"Peamiyche  diuer fornente  ancor  con  parucolaronome  ò dallo 

«.  8.  «»  qualità  de' fitì,c  de  'venti, à cui  ciafeuna  Prouieicia  è foggetta,fi 

chiamarono,^  il  primo fi*  quello  di  Qtntioie  come  che  fu  la  pri 

ma  Prouinciayche  il fodeito  Fngiflo  occupò , e che  di  e fifa  Re  sin 

fitolòyCot)  porne  che  pisi  de  gl' aieri  Reami  fife  in  maggiore  pre 

gio, e fi  ima, non  tato  pere  he  haueffe  qualità  m fe  molto fingolarì^ 

ehè'vna  delle  piàprefianti  regioni  dell'ìflalarendefierojquato 

fchecome  flimo  io fife  la  primate  he  fitto  ì Imperio  degl'  Angli 

io  luce  dell' E uangelio  riceuefifey-etolU  fide  di  ChriHofi  couen- 

vfiè,  comefi mojireronelprogrejfo  dieUavita  di  qjlo  Santo  Rè; 

onde  tra  le  altre  chiare,eceltbri  €ktà,checonteneuayhehbe  Da^  onero*  Cin’ 

memo, onero  fantuaria, che Cdterbwi  dopi Inplrfi hopfi è chia  tuaria  d«» 
ri  L -J  S'  6 r 6&  j Cao- 

matayla  quale  come  che  ptrgraaeT^:(a,e  per  magnificen:;Z.a, e per  ,„SSri  dv« 

altre  quolitk  era  in  quel  tepofiimata  lopiàprincipale  Qua  del  *'*  *“8**^: 

P Anglia,e  per  ciò  fatta  fide  Reale ,così  meritò  d'ejjire  parimele 

fidia  dell'Arcittefiouo,  ilquole primatirt^  Metropolitano  di 

tutta  t Anglia,effire  douefiè,  e ohe  per  mano  di  lui  U Rè  riceue- 

Tte  douejjero  lo  Corona  Reale, fi  come  fin  ai  nofiri  tepi  ha  ritenu 

w U me  defimo  prìmiegio  y ^ honore^  benché  nel  rejio  fia  dalla 
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t^t  S.  Edelbertd 

Jùaprimìeràgmde:^tfi  totalmente declinatAì /e però  ffandé 
la  ribellùme  di  quel  Regno  dalla  SantaChiefa  ‘Bimana, jipua 
dire^  che  duripiàalcuno priuilegio  , e dignità  £cclefiajUca . 

M fodetto  En^fio , come/t  caua  da  ^eda  , fucctjfe  OJfa  fuo 
fghuoto , ÈST*  à lui  Otta , che  lajciò /ùccejffòre  Imerico  , il  quale 
S d i S.  Edelherto  ^di  cui  ,Jè  hen  egli  gran  tempo  regnò, 

nondimeno  nell’ hijlorie  altra  co  fa  più  memorabile  non  è rimi* 
fa  yche  laconuerjtonejùaalla pdediChrtjlo  tC  la  dtligent^eu 
grande,  che  di  propagarla  •vsò,paJpmdo/i  tutto  il  refìo  delle fùe 
anioni  con  dire , che  perle  cofe  da  lui  gloriofamente  operate, così 
in  pace , come  in  guerra , egli  fojfe  Prencipe  de  più  Eccellenti , e 
cheall'horanelfljola  dominajjèro , poiché  col  *va^ 
lore  delle  armi , alle  quali  era  ittclinatijfmo , dilatò  lo  fato fn 
alPVtnbro fogno tche fi  jf^arge  verjó  Eboraco,efi  refe  molta 
tremendo  a gl' altri  Prencipi,  che  il  rimanente  dell' AngliéU 
fignoregifauanoi  mperoche ficomegP Angltpeiragion  diguer^ 
raacquifiato  haueuano  il  dominio  della  Britannia, così  con  la  , / 

medrfima  ragione  T 'vnojche  più  delC  altro  preualeua  di fòrT^eje 
di  'Valore, cerca  ua  d’ opprimere  il più  debole, e d'allargare  ma^ 
gìormenteil fuo  Imperio. 

Hor  alla poJfan:(a , e riputatione grande  di  Edelherto , è?* 

®<Je!be  fama , che  s’haueua  acquifato,  altro flendore  non 

mgentile.  mancaua , fi  non  il lumedella fide,  e dellareligione  ChriBia- 
na^dellaqualt  fra  tutti  gt  Angli, che  erano  gentili,  menfchi^ 

Berrà fuu  uo  fi  n era  moHrato,  poiché hautua  fofiito  Berta  dinattorte 
ftlm.*  Franco  fi , che  era  ChriBianafia  quale  to  tengo , che fojfe  figlia 

Si  m*rita  eol^*  Caribei  to  Rè  di  Francia,che  S.Cfregorio  T uronenfe chiama 
Re  con  eoe-  Inguantia  tquefa  tn  Matrimonio  gli Jù  conce jfa , con  che  ella,  ut  4 *.,( 
Jotw^v  ìm  poteffe fecondo  i riti,  e cofumi  della  legge  di  Chriflo  viuere,ha-  Zf'lt 
re  ^iKoado  uendoa  quefo  effetto  codotto fico  V e fiouo  chiamato  Lethar 

chnlSan».  do , accioche  li fàcr amenti  della  Chiefa  le  mini  fra  fé, dalla  cui 
lunga  conuerfatione  ,non  ha  dubbio  ^ che  figuìla  dtjfofitione 

del 
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Re  d^InghiFtcrra.; 

ielKtirìceuerelifemiirUaJideChrijliàMtf!^  4 (^uell»  di 
tiffettionArfi  ; mentre  li  virtuoJìcoHumi  della  moglie  yC  le  fan* 
te  opere  del'Uefcouoammiraua  ,Jt  come  poi  t effètto  dimojìròt 
quando  congrandiffmo  ardore  , e ffrito  didiuotione  riceuèil 
( battef monel  tempo, che  S.(^regorio  mandò  alcuni  Monaci  in 

eAngliapercauare  dalle  tenebre  del  Paganefìmo  quei  popoli  t e 
ridurli  alla  nieraluce  deiy angelotma  l'occajìonetche  quelglo* 
riofo^Tonteficehebhe  di  procurare  con  tanta  anfetàla  conuer* 
ffone  più  di  quejii  ,che  d'altri  popoli  gentili  > li  quali  per  l'obli-  ocoSmò 
gatione , che  di  dògli  tengono,  lo  chiamano  loro  c^^polìolo , co* 
me  co  fa  molto  desna  da  faperit,  non  fi  deut  troia  feiare,  e fù,phe^?toainn 
vuM  d,  s.  paffancLo  'vngtorno  per  laptayiz^Rjomanaauanttche  joffeafnto/e^v  ka. 
Ofvrt$.  Pontificato,,  doue  alcuni  Mercatanti  diuerfe  merci  da  chjj^'o*  * 

vendere  haueuano  da  lontani paeji condotto, egli  vide  alquan-  Apotolo. 
tigiouinetti  fchiaui  di  bellijfimo  affetto , e di  fmbian:(a  quafi 
jtngelica  > intendendo  che  erano  Angli  di  natione  gentile  , 

^ c' hédtitauano  nella Britannia,moffòdaSanto:(elo  fcosi  ordi- 

nando la prouidenza  diurna ) efclamò  con  foffiro  grande  /di' 
cendo  , come  fi  dette  fffrire , che  di  tanta  beUeT^^^a  ,che  ragio- 
neuolmente  arguijce  la  candide:(X*  dell' animo  ,ne  babbi  a ef- 
fèrepojpfiorty  e padrone  il  demonio  severamente  non  Angli» 
ma  ^Angeli  debbono  chiamarfi per  la  fembian"!^  loro  angelica, 
è meritano,  che  fiano finti  compagni  degP Angeli  nel  Regno  del 
Cielo  i onde  entrando  ingrandiffmo  dtfiderio  di  far  ogn' opera 
di  leuare  dalle  mani  del  demonio  così  nobil  preda,  fece  gagliar- 
da iHan:^a  a Benedetto  "Tonte fice  primo  di  tal  nome  , che  all  - 
bora  tene  ua  la  fi  dia  di  San  Pietro , accioche  con  l'autorità  fua 
Apofiolica  procuraffe  la  conuerfione  di  detti  popoli,  offerendo 
la  per  fina  fua  à co  sì  glori  ofa  imprefà  : ma  "Dio,  che  nehaueua^ 
riferuato  la  gloria  abmdefmo  Gregorio, fece  nafeere  alcuni  im- 
pedimenti, che  difiornaronoil  negotto , il  quale  fi  prolungò  fin 
eh' egli  per  le fue glorio fe  virtù  afjunto  al  Pontificato , mandò 


40»  ' S.EcfcIbertd'^ 

' quefio  pio  hotureuohjfmo  penpero  ad  epecutìofte , ìUhe  p henp 

oc» puotè pergraui  occupatiom , che  lo  impedirono , f accedere 
prim»  dell’ anno  pttimo  del  pio  Ponti fcato  yche  fi  l’anno  dei 
Signore  ypco»doilcontodelQirdinal'BarooiOf  e do^  " 

pò  [entrata  de  g[  Angli  nell' l fola  il  cento  cinquantefimo , non-  aau  luì 
dimeno  non  gli  mancò  da  principio  tl  dipderio , e come  di  cofa^ 
che  gli faua  continouamènte  a c fiore, di  preparare  quei  meT^T^i^^ 
che  a queHo  effetto  giudicaua  opportuni  ; fra  quali  fi  molto  ef- 
ficace [ordine , chaueua  dato,chep  doueffero  comprare  tutti  li 
giouinetti  di  quella  natione , che  compari uano  da  venderp  ia_, 

^ diuerp  parti,  e particolarmente  in  Francia,  accicche  hattez- 

s^ati p allea  afferò  in  qualche  Monafero , ò Collegio , e potefpro 
meglio  infruirp  nella  fede,et  apprendere  più  facilmente  le  vir- 
tù Chrifiane^dalla  qual  opera  ne  rifultò  maraujgliopffmo frut 
to^p  come  anco  hoggidi  la  ifferient^a  ha  mofratodi  quanto 
profeto  per  ridurre  alla  fede  Cattolica  le  genti  infette  d’here- 
pa^e  perpidtarla fa  quelle  che  fono  immerfe  nella  idolatria^  li 
vriiirà  Seminari, che p pno  findati  de  ligiouìni  di  dette  nationi . 

olendodìique  ilSantiffmo  Tonte fice  effettuare  quefto  fuo 
pio^& ardete  depderiofece  lafcielta  d' alcuni  Monaci^  che  per 
profindita  di  dottrina,  e per  alte:i^7^a  di  virtù,  erano  tenuti  in 
molta  riputatione,e  Sìima, il primo  de  quali fC  fitto  il  cui  reggi- 
meto  doueuano  regolarft  tutti  gli  altri^che  pn  al  numero  di  qua 
fi.  Gregorio  rama  arri  uauano  ,fùAgofiuo  Prefetto , onero  Abate  del  Mo- 
Wno^coi^  chef  chiana  poi  di  S.  Gregorio  in  Roma  ; egli  dunque 

quaranta.»  iopemeco' t Compagni  meffop all' Ordine , e riceuendo  quelle  in- 
conutrctro  fruitionit  che  il  Sommo  Tonte ficegiudicò  neceffarie  di  dargli^ 
gUAngii.  accioche  poteffe  condurre  felicementeafnequeììafantaimpre- 
fa  ì fi  pan) , e giungendo  [anno  feguente  in  Benagnaper  efferp 
Cimato  al(iuanto tn  Francia  a meuert alcune  tnpTmcutont  iCt  io. 

Arriuo  di  aiuti  c/,e  bifignauano, e per  prouederpd’interpreiìi  sbarcò  neh’  inchl”*. 


Fj^Uwxr*!'  Ifileita  di  T aneto , che  mediante  vn  fiume  era  ali' bora  in  tutto  j) 

dijgiun- 
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’àijpunta  da  queUa parte  dtlT Anglia,«ue  era  il l^gno  di  Qan- 
eh, la  ([ual fi  come  hebbe  ventura  d'ejjere  la  prima  àriceaere  io  *'oo  in  m- 
^lendore,  che  quei Jantibuomini  recarono  della  diurna  lucct  m*nda^  vn^ 
<osìparue,che  DèolabenedkeJfierendendoqueUapartepiùfir-  per^,uif«rio 
tileyejruttiferach' altra  fofiinelt  Anglia^ifped't  fubko  vn  mef- 
fo  con  fue  lettere  al  Rè  \Bdeiherto  fcriuedogli  la  caufa  della  fua 
^Venuta  » eehedtfideraua  di  parlargli  pereofi, che  k luiy& allo 
fiato  fito farebhono fiate  di  molto  profitto,  Hauendo  il  Rè  itite- 
'fol'arriuo  di  quefii  Aionact,e  dachiiC  perche  caufa  erano  man* 
dati»  fece  loro  intendere  tchefifèrmajfero  > e non  pafiafiero più  il  Ri  ordì.’ 
altre, fin  tantochefopra  il fatto  loro  haueffe  diliberan,ordinan-  plffiM*p1S* 
do  f che  fra  tanto  fòdero proueduti  di  vitto , e d'ogn  altra  cofeu 
’neceffaria,  e dopò  hauere  hauutofopra  ciò  matura  confiderath-  nn>&>nMto 
ne,  rifolfè  d'andare  in  perfònaàirouarli  y mofjo  fèn:(a  dubbio  detsdrlup^o 
dà  inHinto  diuino  ycome  c hauendo  già  riceuiao  qualche  lume 
de  imiHerq  della  religione  Chrtfiiana  mediante  la  compagnia  8"** 
della  moglièys' era  refi  habile  a riceuereinfieme  quelli  aiuti  dal-  ^ 

la proniden:^a  di  Die , che  la  Maefia  fua  fuole  fuggerire  a chi 
camina  per  diritto fentiero^  : ma  perche fènT^a  quella  luceyche^ 
filo  le  apportare  lo  filendore  del  Sacrofimto  Battefimo  ynonpo* 
ieua  ancor  ben  fiuotere  le  tenebre  della  fiiperfiitiofà  idolatria , 
pentòdi  non  ajcoltarli  in  cafà,  ma  fuori  in  luogo  fiopertoall'-  Vnoieifcoi- 
ariayoccioche  ,fèdalorovfata  fofJè  qualche  fatucchieria  ypo-  gofcopmo" 
tejjè  più  facilmente  fuanire  y Bando  l'opinione , che  . il  demo- 
nh  haueua  imprejjò  nell' animo dè  gentili ^y  che  i (^hrtBia- 
ni  procedejfero  con  arte  magica  , mentre  operauano  cof  fi- 
pranaturali  > e però  giunto  nel  detto  luogo  di  T aneto  facen- 
doli chiamare  a fé  in  vna  jftaggia  aprica  , li  raceoljè  coru 
lieta  faccia  > ^ li  fice  federe  i onde  cyigojìino  con  molta* 
eloquenza  cominciò  a {piegare  à /«/,  (gf  à tutti  It  circoBan- 
ti  li  mifierij  della  fede  Chnfiiana  ,;.mofirandoli  , che  la* 
podefià,  che  tengono  li  *Trencipi , da  Dio  deuono  riconofie- 

Q s~  rey 


1 


ili 


H Rè  f mpk 


202^  S.  Ecfèlbcrto 

re  y il  quale  ha  creato  il  Cièlo  , e la  t^rrd  j quejla  acciocht^ 
gl'hitomini  viuendo  virtnojamente  godano jèlku  a ttmforale^, 
thè  è il  fne,al quale  è indri:(p^ato  ilgouerno politico, quello  per-’ 
che  in  ejjò  fi  godi  vna  felicita  eterna,alla  qualequefa  nofra 
parale  rimira  è indri:(^ata,  come  a ^uo  (copo , ^ vltinvr 

fne.ma  che  per  arriuarealla  detta  Jèlicita  eterna  era  necejjaria 
la  luce  del  [/‘angelo , che  desìi  Chrijìofgliuol  dt  Dio,  che  tra 
dijcefodt  Cielo  interra  yhaùeua  predicato  i e cast  dt  parte  in^ 
parte  con  molto fèmore  dichiarandogli  tutti  f precetti  della  leg- 
ge di  Chrijhy^  i mi ferf della  fède  ygrandijfmaimprejfwne 
fce  neUl animo  del  BJ  yche  con  incredibile  attentioneL'haueua 
afcoltatoimacomeconueniuaincofa  di  tanta  importan:iiayno» 


fin  difficile  'volle cosi fuèito  rifoluerjt ; anTjìmoHro publicamente  nonpocd^ 


eb^*cfw|U  ripugnanza  a prelfar  fede  a tante  co fe^thee^o  jfgojìino  ha- 
dicl?a*4[o^  «f  «<* predicatOy  le  quali  diceua  egli, che  fe  ben  erano  belle,e  nul* 
*«o.  rauigliofe  dafentirfi  y nientedimeno  erano  però  diffcili  da  cr,e- 


derfi  ye  molto  piùdaoperarft  ^poiché  li  fondamenti  ,c  haueua 
prefuppofto,  fÒprauanzando  ogni  humano  intelletto  confjìeua- 
no  nella  pura fede , eche  troppo  dura  co  fa  era  ilcr  edere  quello  > 
che  nonfi'vedeuayeilmutareinohrereligioneyche  già  nella-» 
ftia gente  era  anticamente  radicata  yC  cofèfòpraciò  dilatandoft 
4 lungo  il  Bj,parue,  che'voleffe fgntfcare^hene  anche  per  ra- 
gione di  {fato poteuacosl  facilmenteconfentìre alla  mutai ion^ 
della  religione,  che  anticamente fofjféruaua  nel fuo  Regnoipgi- 
che  in  que fa  maniera fùoleancornafcere  ffejf  lamutatione  de 
flati  > condofìacofache  introducendofi  nueua  religione,  con-  d,u»  rtH 


uiened’alterare,an7f  di  contrauetrirt  alle  leggi  delpaefe,  dada 


girne  y 


ne  tU  1$ 


quale  alteratone,  ò contrauentione fÒr^a r > che  nafchho fedd- 
tioni, tumulti^ ribellioni manifefle,  onero fegrete  conuenticoUy 
e congiure.  n.iirJ. 

SoggiunfèperòilRt  nel  f ne  del  fuo  ragionamento , che  per 
non  mofirarf  affatto  nterfò  di  loro  ingrato  della fatica , chaue- 
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vano  fhfo  di  venire  di paeft  tanto  lontani  per  infrenare , comi 
pretendeuano  Ja  via  di  confeguirela  vera,  ó*  eterna  fe/i^ 
cita, pcontefitaua,  che potejfero  firtnarji , e che  trattandofi 

del  tene  particolare  di  ciajctf  no  , circa  la  cono/ccHzadelve^ 
rd  Iddio , dana  loro  Itherta  dt  poteit  predicare  la  dottrinoj  , conce*  ;i 
che  projèjffauancr ne  voleva  impedire  , che  chi  voleffe  i m-  * 

prenderla  potejfe  Itberamente  feguirla  , e che  a quèjio  pre*care  ta 
eo  harette  fitto  affinare  vna  hahitapone  nella  fua  Citta 
^eale  di  "Dduerna  y (^.  infieme  fittoli prouedere  cortefe^,  oftrifte  « 
mente ^di  tUtte  le  cofe  yche  per  lori'fòjìenimehto  hauejjèro  ^j^^'***^*' 
hauuto  di  hi  fogno  ; la  quale  rifilutione  del  Rè  veramente^  cofené«®J» 
dnxM  di  non  fegut  fem^àinirahile  proutdeno^a  di  Dfo,  il  quale  ogni 
^^fi  ondina , ediffoneT^e  volge  la  lingua  de  gl'd>u<mìni con» 
taflJdì  proj^nimento  loro  come  piu  gii aggrade  iimperoche  fi»  , 

thbu$mi.  tondo  il  dìfeorfò  deli'huikàna  prudenza , < fecondo  chaueua 

aiepnfrM  . T j ‘ ^ 7 m '' 

ditrt/iM  accinnatopareua,cbenóndouejfi  ammettere  nel  Regno  nuova 

religione , ne  che  ogn^vno  potejfi  credere  quello  , che  votejfi^ 
atte  fòche  la  varietà  , e confujìoni  delle  religioni  può  parto» 
^^**dipma  alteratione , e dilìurti  i di  douc  poi  fucce- 
de  la  rovina  j e difiruttione  deli  Regni  , e fiati  i ma  oltre 
fttirt  tan  taiuto' della- diffofitione  divina  quefto  effetto,  dadafingola- 
f'fmt.,  ^ ^ marauigiiofa.*EccelUntet  della  religione  ChrifUaiku 
ptitnè  ancor  procedere  yconciofiacofàche  la  falfi  religione  de 
gentili  fi  come  non  fette  mai  fondamento  fido  » e^  fi  fem» 
f ré  pet  la  vnrietènU-li  Dei,  che, adoravano  ^ affiUifotififa , Bcceiierraj 
Ó'^ih  certa, così ficil'cofitra,  che  foprattenendo  lo  fiÌend^rè^c^^'JI:l^, 
della  Vera'  luce 'deli'  Euangelio^'ihJfiendeJJe  talmente  leu 
verità  , e chtare:(p^a  della  Chrìfiiàna^Yeligiont, , che  Ioj 
Pagana  s’ofiuraffi'ylgd  in  vero  tale  è fiata  la.poffànza  fieU  t 
che  non  ofiante,  che  ella  hauejfe  infinità  epn/rarietà  t e foffi 
dé  tutto  il  mondo  fcaccìata , is*  «pprejfi',e  cfefi  pre^tc^o» 
ri  dò  ejfa  fijfero  alcuni  poveri , ^ abietti  pefcatori , che 
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hsvettam  contrari  yeninriei  rutti rT*rtnclpt , e cht^t più prtZ 
disujjèro  cofe  molto  refu^n*nti,al  fenfo  ,Cralf  appetito  hu-^ 
mano  ; Jpuntò  nondimeno  li  ra^i  delia  fuaclnare:^o^a  a mal 
grado  di  chi  non  MpUna  i-e  per  . me (ilo  di  detti  Pre^ 

dicatori  piantato  lo  Hendàrdo  della  fide  dt^CJtrìHo  f e J^ét^ 

' ^ nati  i Tempij  di  fitlfiDeip.  cofà  che  nom.è,potuto  mai  juc^ 

*'  cedere  ad  altre  religioni , e mafjime  doni  la  Ugge  di  Chri- 

fio  hahffifirmato  il  piede  y fi  come  l'ijj>erTen:tia  hamofiratoneà 
. . >>  ^ paefi  de  Chrifiiani  r che  dal  Torco  fino  Boti  figgiogati  yneì 
T*ali  la  fide  di  Chr^  non  shaa potuta  mai  a^m  podi» 
cart^,  ■ . < - . . . 

Andatofine  duntfue  AgoBino,  eli fieoiCompagniconfirr 
*goRio«r«^^  del' Rè  nella  Citùtdi  Dauerno  cominciaro- 

Cooipigni^  no  a dare  tal figfia  della  loro  virtù  figmtando'  in  tutto , tr 
Schfi^  />«*  tuttoleorme  dégU Santi  ApoBoUrohe  in  pocbijfino fidaci»  . 
^%uttòf  di  tempo  glorio  fisime fiuta  delle  loro fattche  raccoljeroì  impcpa 
tiocJte  molti marauigliandofidellavita  ychedetti.  Monaci fa^  ' 
co- > /<»  quAt  tutta  jfindeuano^  in  orationiyin  digiuni p 
turni  ibro . nelle  vifite  de  gP in  firmi , nel  predicare  y C?*  infignart.  li  mi- 
Béri  della  fide \ t fiupcndfiivfieme  yche  efji  con  tanto  gitf^ 
bih  ogni forte  di  commoditdy  & agidi-quefio  mondo  firex* 

■ fwrito  curandoci  finon  quel  tiàttO  y éheonolto.parca- 

lutate  loro  bifògnaua per  viuert  yt  che  tanto prpnpi.fi ptOr 
fiéàffiro  di  volere  con  la  propria  vitel  fi>jUnereM'fi^C\x  j(hè 
ui  • H gridicauano  j-  réfiarono  molti  ( dico  )\talmente^ conuintit 

**  - ^rkrrefiro  alle  loro  prediphe^  lafiiantfilktehehrt dell' infidi 

tùie  rieiuendo' laiueì(dell! Euangelio  col me^  *del  Sacro- 
fìmte  Battffimo  Per  lo  che  tlRè  non  (Iftte ancor-cgli.molr 
to  j thè  fiprafittto  , e vinco  ydallofilendote,  che  vfir-ua  dqlM 

ì''  predìcauano , 
tgione  ChtiBianOi'^ 

' ■'  V.  \ 


raggi- della  tute  deii  BuangeUo  y che  e^ 
»chhé  la  veritd  ytU  (hiaiex^  della  nei 


l'I  ; 


4 


RcM’Jn^ìItcrrar 

(fniecon  tsntà  rahhrdcciòtt  fetarrecòfalmententlpeKWì^^i  Bccb; 

ft» , che  altro  nou'penjàua , etto  di  far  o^nisjòrs^o , acciò  che  per 
'tutto  iifm  Kegnoft  fiar^efe . e fi  dilàtaffe  j d»s(,i  a quefi'ef  d,' prop' 
fitto  propofi  dvfìré  la  firmai  tnaefiendo^li  detto  dal 
'fimo  o^goflinótche  la  fide  di  Chfijio'  meglio  s ampli aua  col 
'tuono  della  parola  di  Dio  jchecol  fùono  delie  armiietertamen- 

r fL  ■ ! n ■'/  ri  . •'  fu't- 

te  la  ijperten:(a  ha  mojtrato  » che  non  filo  per  piantare  ULj^kì&còw. 
tk  fidi.p  fidé.di  Chrifi> , ma  anco  pèr  confiruarla  dal pefiifiro  veleno  a^«ì!To*1» 
Tf^d'deir  herefita , più  frutto  fi  facci  cOn  la  quiete  della  pace,  che 
romort  deUa  guerra  ; e fiìeflo  è vn  'altro  effetto  mi'r abile 
deir  EccelìenT^a  della  religione  Chrifiianàf  perche  le  altrtj, 

*ìndtaL'e  fiecialmente le  fiìte  dell'herefianon  fi pojjono  aprire laHra- 

, ne  tampoco f^ate'^ii  piede, fgHon  col  me^tp  delle fiditio- 
tumulti  le  finàlmente con  la  firo^a  delle  amfi:  ma  per  lo 
*uUfi,.p°^‘’'^Kl^^fi^‘^1Chriflomncon  la  forza,  ma  con  la  pacete 

merxp  deilè'fXn\i  opere- fa  maggiore  frligreffo , e flètti ji~  . 
ra' più.  . ' ^ 

Onde  il  Rè  indrÌ7^^ndof  per^ueHa  Brada  k propagarti 
la  religione  ,'ioininciòadvjare  tatti  <juei  meo^ofi  che  a tal  effet- 
to erano  giudicati  piùrapropofitO , e fagli  altri , perche  già  per 
ha  fi,  e findahiento  di  così  gran  pianta  era  fiato  con fiorato  V ef 
couo  cyfgoBino  fecondo  l’ordine,c'haueua  dato  il  Sommo  H^on-  AgoBìd® 

tefice,  il  quale  s‘era  contentato  di  più,c  he  la  fedia  Metropoli-  "«Si 
'tana , che  era  diariT^i  cònBituita  in  Londra  s fiffe  trasfiritOj 
alla-  d)ftta  (fitta  di' Dauerno  per joccre fiere  quefi' honore  alla  '* 
medèfiti^'Oittà',  doue  il  Rè  ttneua  il  figgio  fuo  Realti ; 
volle  i'ifttfio  Rè  per  corrifiondere  à ciò  con  vgual  dimo- 
Bratione  arricchire  la  detta  fidia  Epifiopalecon  vn  fontuo- 
-fijjìmo,  e ma^nifcentijjìmo  Tempio^  che  /ubilo  ereffe  ad  ho-  il  Rè  derfic» 
note  de  Santi'.  ApoBoli  Tieiro  , e Paolo,ouero fecondo  ai-  honwX? 
•tri  ri flaufo  PantrCO'^  che  già'' a tempo  della  primititiuoj^^fpfi^^J^ 

0 3 Ghie  fa  ttoii 

■'  ‘“epiold. 


itti 


S.Edc|j)?r^* 


Chitpk fì  dedicato  k S.  Martino,  doue  a punto  AgoHinù^ 
quando  da primipioentrò  nella  Cittahaueua  poHo  ilpiede  , e 
foleua  i di  nini  offici  efetciiarejtl  quale  T empio,  adornò  con  pre» 


Arricchiflc  ^ ^he  al  culto  diuino  faceuMod*  miBieri , in^ 


detto  Tem-  „ 

R'®  me  lodato  di ^ojjifjlme  errate,  acciocèe  il  l^eJcouo,e^l‘ altri, 

ZiotLe  tmn- che  doueuano  ejfere  minifiri  della,  Chie fa  potefferocommodor 
**'  mente  y&  honoreuolmente foffenerji  ; e dopò  quejìo  due  altrcL» 

m?*chiéfe*  (come  dice  Polidoro  ) di  non  minor  magni ffeen- 

vna  ia  Lo»-  :^a  ,ebelle:(x*  LondraaS..Paolo  ,e  l’altra  in 

lo*  Vr»*trl  cheHra  a S,  Andrea;  onde  quella  liberalità  grande  del  T^fece  ' 7i 


in  RochcRfi  mirahil effetto , e diede  incredibile accreffimento  alla  religione ^ 


àS.  Andrea,'  _ \ r f 

Ct*  al  culto  di  Dio  ; poiché  non  e coja  che  auutufea piu  la  relt^ 

gione , e l'henore  di  Dio , e che  renda  più  dtfire^ahili  le perfo~ 

ne  Ecclefiafliche  , quanto  ìa  neeefftà  , e miferia  de  U minifiri 

di  quella  , 

CipotioBo  Aggiunfe  il Kdàn  oltre  vna  riueren^  marauiglioja.ch’^eglr  }tiu 

pjnde  del  pgrfaua  a tutti  li  Sacerdoti , e Religiofi,  e particolarmente  Vna 
Jìngolare  diuotione,  cb'.egli  moHraua  ver  fi  Dio , quando  inter- 
ueniua  a i diurni vffici , ilcui effempio operò  dimaniera ^ cheli 
Sacerdoti  erano  da  tutti  riuer iti  come  Dei,  tleChiefe  ricettate 
S-Greforio,  come  propria  habttatione  di  Dio  medejìmo  ; onde  il  ^onte- 
i«ra*dcido^  jfce  Gregario  hanendo  relatione  della  pietà , e :(elo  grande , che 
fesche’ /7 Rè  mofiraua per  accre fiere  la  religione  Chrifìiàna , volle  con 
«rapa  yerfo  particolari  letterejche gli  fcriffe, accompagnate  da  alcuni  doni, 
la  rcligiopc.  mandò , tefitjìcare  ilgiubilo grande , che  di  ciò  haueua,» 

fèntito,  e dargli  infeme  quelle  lodi  , che  conueniuano  iru 
oltre  efòrtarlo  a volere  continouare  nel  niedefimo  penfiero  di 
promouere  la  fide  di  (^hriHo , O*  il  culto  diuino , prometten- 
doci y che  nell’altra  vita  hauerebbe  riceuutovna  Qorona  di 
fimpnerna  gloria . 


scrìffe  aoeor  Scriffi  ancor  alla  Reina  celebrando  parimente  t affetto  gran 

•ila  Reioaia 


"h 

n 


r 


coaforoùtA, 


’■  Rè  dlngliiltéìta.'' 

ie , f ksueuii  mofirato  di  procurare  la  fidate  di  quelKegne  ] 
con  dire»  chef  come  ella  era  Hata  la  primiera  origine  deli' miro- 
duttione  dei  V angelo fili  ^ueipopoli , t che  col  me-^Tio fho fi fi  fi 
fi  pianata  la  firada  alla  predicanone  della  fide  con  accendere 
particolarmente  neW animo  del  R.è  fuo  marito  le prime  fiintille 
della  luce  della  religione  Chrifitana  j così  a lei  principalmente 
fidoueua  riferire  tutta  la  gloria  di  così  fant*  opera  ^non  mene 
di  quella, che s'attrihuifce  a S.  Elena  per  hauere promoffi  leu 
Om%»  tn  ConHantino fuo  figlio  ; e ilojna , e C altra  lettera , 

fono  fiate  inferite  negli  Annalt  dal  Cardinale  Baronie  Je  qua* 

**'  li  come  gioie  filendidtjfme,  che  rifilendono , tUuHrano  ma* 

rauigltofamente , mofirano , e fanno  cono  fiere  a quanialte:(p^a 
di  virtù  ChriHiane  quello  Santo  RI, e la  moglie  infieme fijfi* 

» ro  accefi;  poiché  mentre  vi  fiero , tennero fimpre  la  mente  fijja^ 

^ in  Dio  , e particolarmente  il  Rè  tutte  le  fue  dihherationi , (gf 
*-*  imprefè  regolaua  fecondo  la  norma  dèi  precetti  della  legge  di 
C hri fio , non  hauendo  altro  fine  ftP*  interejjè  ,che  Diomedefi. 
mo  y e COSI  le  leggiyche  ordinò  onero  riformò  per  ilgouemo  dui* 
le , Volle , che fecondo  quelle  de  Romani  fifièro  regolate , e che 
fiiraffiro  la  medefma pietà , e religione y eh* egli  profiffaua , e 
Sthia  tanta  ejficacia , che  fin  al  tempo  di  Beda  erano  itu 

j,  grandijjìma  ojìernan  ^a , e veneratone  j e però fi  cotne  tutte  /o 
fue  anioni  à Dio  rimirauano , così  colmo  di  glorio  fi  operano* 
ni  finì  il  cor  fi  della  vitafua  in  Dio  yil  quale  loriceuè  nelle^  ilRèvieocà 
fedìeQeleHidel^ aradi  fi  nel  cinquantefimo fit fio  anno  del  fuo 
Regno,  e nel  ventefimo  primo  dalla  fuaregenerationeallafe* 
de  diChriHo , che  fi  fecondo  Beda  feguitato  dal  Cardinale^ 

Ali*.  J,\Baronio  tanno  della  fua  fàlute(6  J Jy)  inche  peròfifeorge^ 

mani fefiijjìmo  errore , mentre  altroue  fi trouano  t vn  è l'altro  Tempo  dell» 
hauere  narrato , che  cAgoHino fì  mandato  da  5.  Gregorio  alla 
conuerfione  de  gt  Angli  l'anno  ( j ) e però  più  prohahit* 

0 ^ men* 


tntnuLanm  ìfotMo^tgihertOift  il  V Mefiim<in^fierienfe^h\e^i 
miri  nell  anno  fekento  feàict* . . 


. * ♦• 


Ufi. 


Oue  fa  ft-  fnoQorfofì  datafefoltur^éfneSa  Ghie  fa  d e gUpQfoli^ 

folto.  thegli  bautua  fabricatOydaue^ome fajid^folidoro  V ergilio^^ 

iddti hrefegloriofo  c$n  Ugratìa  di.molttmirac<^i.;.e  lafiSà 
dei fuo  natale  fi  celebra  ali  'ventiqaatro  di  Febraio , fi  come  in  in.  ^ 
quel  giorni  il  Martirologia^mano  Iba  notata. 

Bd»«r<to-fuo  Egli  ùfiiò  dopò  feBdbaldo  firn  figiiudo^cl^glifiiccejfi 

fifiHuolo ..  afidi gfQuinettc,  i( quale  benché fififi  fiato ^ allenato  f*i 

.indris^s^ato  dai  Padren?i  buoni  y e finti  cofiumiy  nondimeno  • ' 
€on  feid  crefen do^,  e prevalendo  la  malitia  « ada  quale  la  na~ 
V>epxitnLs  tura fu  a era  affai  più  inclinata  y rompendo  tigni  legame  di  bone* 
^IPadoc^  termini  de  buoni  documenti  hauuti dal 

^adreyfi  diede  in  preda  ad  ogni forte  di  'vitioy  e fi  lafiiò  talme^ 
te  dado  sfrenato  appetito  trafiortare , ebe  tutto  quedo , che  al 
fenfd  aggradiua  fece  lecito  , e particolarmente  come  fu  dì 
Si  ^appìoreeta  bebbe ardimento  di  coneiungerfi  in  Matrimonio  foìUort 

loMaomno^  **  . • j • i //  • * ' 

Dio  con  Ila -con  la  propria  matrigna  ; onde  comincio  dipoi  ad  abhorire  iru 
”Abi*^”*T  ^ religione  Chrijìianaycome  ada  ftta  corrotta  'volontà^ 

la  religione  wolto  ripugnonte^henonU fili  effetto  alcunOydouepotejfemo-^ 
Chrtftuoa.  g^-^re  quanto  foffe  Podio  grande , che  a quella  yO*  a i ricuedi 
Loreorofuc-  Chrìfliani  poftaua  > per, il  ebe  Lorenzo che  era  fucceffo  ad  '* 

fidia  Epifiop ale , perdendo  ogni  fferanT^a  di 
vedénlto^a**/^®^^  profitto  ccn  le  prediche  i tSP  altre  ope^ 

re  di  pietà}  con  le  quali  procuraua  di  rendere. auuedut0\\l 
Rè  del  fiio  errore}  fi  mi  fi  in  penfiero  d'abbandonare  la  fi*' 
ieihtoìnw'-'^^^ , e di  ri  tirar  fi  fuori  del  Regno:  ma  Tìio , che  non  'voleua , 
ni  visone  c’cbe  fi  Verde  (fe  il  frutto  dì  tanti  [tidori } e fatiche,  che  perla 

t\cbt>c  info»  ^ I.  /•  » z'  z'  " 

f'VKxpn'ììfiConHerJione  di  quei  popoli /erano  jatte  ,y  jece 'vna  notte  a* 

* t^^tre  Haua  in  orai  ione  piangendo  tx» 

^ calamità che  patina  la  fiua^regge^apparire  5.  (Tietro  in  atto . 


i f 


Re  d'fttgh  riterrà.  209 

fì.ignofò  j ^ adirata,  il  quale  dopò  hauefe  grauemetite  riprefo 
il  K tfcouo  della  poca  fede , e cojlan^a , c'haueua  tnodraco , lo  ' 

sfottò , € flagellò  di  maniera , che  fuegliatof , come  fe  da  vn 
pran  fanno  foffe  HatO’prtfò  ^ fi  ritrouò  hauer  tutto  il  corpo  liui- 
doyehattùto  con  fèpni di grandijjime percojp i onde  andato^ 
fene  fithito  dal  Kj , e facendogli  'tedert  come  era  flato  mal 
concio  per  caufafuagli  parlò  coti  effcacemente,  che  egli jfaven- 
tato  da  queSo , chaueua  veduto  y<  dalle  efficaci , e terrihili  pa-  '' 

role,  c haueua  jenttto  ,Jt  commojse  tn  maniera , che  mvn  futi-  coflc,  c’iuue 
to  di  fiero  lupo  dtuenne  manfuetifmo  agnello  te  così  riceuon  - “o  fJSi , 
do  con  grandi jjima  eompttnthne  ilBatte/ùm  ^e  mutando  per 
l'auuenire  in  tutto  vita,  diiienne  così  religiofà,.e pio  , che 
non  folo  dìvguagliart.  ,nhf(tnco  di  fuperare  U Padre , procurò  ; 
pèrche  he  , quanto  più  erano  fiate  le  oflèfe  y c hautua  a Db- 
■fatte , tanto  maggiore  era  lo  sfor;^o , chtfaceua  di  placare  fua^ 

Dìuina  Maefld  con  diuerf  fógni  di  penitente  , (3*  atti  di 
pietà. 

dJebhe  ancora  qiieHo  Santo  Rè  Edelherto  vn  Nipote  «<n 
***l^^^o^lhertOy  Aglio  d vtia  fùa  forella  y il  quale  dominando 
u>fe.  si  a gl’yJngh  Orientali , teneua  la  fedia  nella  Citta  di  Londra  ,.e 

come  che^  riconofema  perfuperiore , e furano  Signore  il  ZiOyC'a-  *1,'*^ 

ri  riceue  trelmedcfimotempo  illume  della  fède, per  opera'  di 
’AlcUito^hefucreatoy e fono  di  dettaChtày  e talmente  s’odo-  Cbtuu^t, 
prò  ancoè  egli  ad  ef empio  del  Zio  neW  ampliare  k religione  v/fcoTo“'2 
^ bnfliana , ^ in  arricchirla  di  luoghi  fàcri , che  merltamen- 
fe-a  lui  ancor  dattribuifce  gran  parte  del profitto , che  aWhora 
ficclafedt  di  fhriflo-in  Inghilterra,  ■’ 

Ma  alla' gloria  di  Santo  Edelberto  , maggior  fplendort 
étccrefce  kckareoCK.A  di  due  [mi  Pronepott , vno  de  quali  Edelbmo. 
fu  chiamato  oonf  il  medefimo  nome  Edelberto  yc  l’altra  EdeU  £o1“r  o?c* 


ériuo  ,hquali  affendo-inguiHamente  ammazj(4ti  meritavo- 
no  d:  efjèrt  rrpmaii  martiri  y e di  riceuere  l’ifleffo  honore  , «d 


, t ve^ 


honora 
della  toto 
del  aurtt 
ho. 


2 IO  S.  Edclbcrò  j 

eveneratione  ycf}ta(lueUiycheperJafedeiiCkriHopAtìpon$ 
la  morte, f fanno , e tanto  piti  quantovhe  'Dio  mojlrò  d'hauerli 
coronati  in  Cielo , mentre  in  terra  li  fece  di  molti  miracoli  ri-- 
J^lendere , fi  come  ne  Jà  fede  ilVuejimonafleritnfè , e perche  il  i„  Ti»ia  ' 
racconto , che  egli  fa  delia  morte  di  queBi  Prencipi  contiene  njn  , 

efempioajfat  m<morah:leyedimoltaconfderatione,mièpa-.  i' 

rùto , che  fa  degna^tunta  alla  vita  ch'io fritto, 

Nirrttione  HlretendeuAnoquef  ifatelliyche a loro  JfettaJf  di  ragione^  '] 

^ Corona  delP^egno  dt  CantiOyCome  afglittoli  d‘  Ermenredo , | 

**•  chenefìjj>ogliatoda£rconherto/ttofatellodiminoretà.yico  ) 

Bui  era fttcceffo  nel  Regno  occupato  Egherto  fMofglio,ilqualt^ 
non  poteua  vedere  con  buon  occhio  quefifuoi  Cugini  ; an:(i  vi^  | 

ueua  di  continuo  con  molta  gelof  a per  rifletto  di  ^uepa  loro 
pretenfoncy  e tanto  più  perche  ejftndo  dotiti  di  virtù,  e d'altre 
parti  motto  qualificate , erano  amati , e tenuti  in  grandifìmo 
credito  da  tutti', per  lo  che  vn  t^iniBro  ajpii principale,e con- 
^ f dente  del  Rè,  [apendo  l'odio, che  intrinf eoamente  egli  portaua 

a detti  Jùot  Cugini , gli  propofe  ,che  era  ijpediente di trouare 
mi  do , come  eghfpotejje  di  loro  ajf  curare , facendogli  vedere , 
che  nutriua  preffo  di  fe  ferpenti , che  col  tempo  gli  hauriano  po- 
tuto far  molto  danno , eche  hifgnauaò allontanarli  mandan-  1 

doliccme  in  eflio  in  parti  affai  rimote,ouero  far  opera  di  leuar-  I 

fegli  dinanzi  con  la  loro  morte , che  era  il  più  ficuro  rimedio  ; e 
jicracquiBarf  maggior gratia,e  beneuolenza preffo  di  lui , s'of 
ferfed  ' offre  l' effe  utore  di  quefa  feltrata  at  itone  ; quefla  prò- 
poBa  fe  ben  moBrò  il  Rj  di  hiafmare,ed’  abhorrire  gran  dime 
tei  nondimeno, perche  nelrifpondergli non pafsòaprohihitione 
efprrffa,  ni  vsò  parole  minaccieuoli  ,ne  di  nfntimemo, coniti 
doueua/ditde  a credere  al minifro,  ò che  egli  come  molto  aitue- 
duto,e  pratico  dellefmulationi,che  vfano  i Prencipi,  argemen- 
che  il Rèy  mentre  efpnffamente  do  nongli  vietaiia,'i  eni- 
ua  tacitamente  à confentire,f  come  molte  volte  feglicno  fare  li 

Pren- 


Rcd'Inghiltcnar  su 

Preruipi»  t mapne  nelle  cofe  m«,l  fatte»  illecite  » che  à loro 

f ^a/MO  , licpuali  nell'apparen:(a  fanno 
M ti  Htm  femhiAnte  di  non  volere  t^uelloy  che Jòmmamtnte  difderano»  e 
XtlhfcL ctguipt di (puellefagact  donne,  che  ricufmdo  con fe^ni  ejle~ 
iforilo  sfr:;(o , hanno  caro , epatifiono  volentieri  dl^effere  tfor^ 

••.••ufi.  -j^ate , il  Prencipi  bene  fpejjò  negano  y e biafnano  molte  cofe  da^ 

«/»  farfi,  le  quali, come fono fatte,piacciono,  e fono  loro  molto  fòaui^ 

* però  coflui  pigliando  occafone,  che  il  Kè  fitrouaffe  affinte  ,f 
come  pensò. mi fe  in  effetto  ^ado  mi f rubile, e crude  l morte  a det 
ti  Prencipi,  li  quali  fece  occultamente  fepelirenelproprio  Pa- 
lai^o  ^ealejn  luogo  affai  indecente:  ma  Dio, che  fuol moftra^ 
refegni  dal  Cielo  dell' innocen/^a  di  coloro,  a cui  morte  ingiuf  a 
vien  data  fece  apparire  vnaluce  fplendtdiffmaaguifadi  fo- 
ionna, che lampeggiaua particolarmente dl,e  notte fopra illuo-  Segno  diloi 
goMuepofduano  U corpi  di  detti fatellr,per  lo  che  il  ^e,fhe  fe  fopni 

ne  venne  Jubito  per  vedere  quello,  che  haueua  fentito  diredi 
quefa  marauigliofa  luce,nerimafe  oltre  modo  Bupitojnfeme  ^J^*^** 


con  tutti  quelli ,ch’ erano  concorf  a mirare  detta  nouitase  vole- 
do  fine  ftpere  la  cagione  ,dopòmoltadiligenzjt , che  fu  vfata^ 
furono  trouati  It  corpi  di  quefìt  miferabili  Prencipi  pieni,  e la- 
Cerati  di  molte ferite,ehegettauano  ancor fangueionde fi  gran- 
de ilromore  chefìleuò,  e molte  le  firida , e pianti  che  tutti  vni- 
uer^almente  mandarono  al  Cielo,  ^ il  Rè  parimente  ne  mo- 
firo fintimento  digrandiffmo  dolore,  ò perche  egli  inuero  finti f 
fe  cordoglio  efìremo  per  non  hauer  vietato  efpreffamente  quefa 
fcelerate:ZZfi,  chegU  fu propoRa  j ò perche  egli  vpleff  moRrare 
dì  non  hauere  in  ciò  la  colpayche  da  molti  gl’ tra  attribuita, non 
fi  credendo, che  vn  Minifro,il  quale  con  la fuga, che  fubito  ha- 
ueua pr  e fi  fi  era  manifejìato  reodi  talmaluagità,effndo  tanto 
principale firuitore,e  cofàpeuole  di  tutti  li  ficreti  del  Rè,fifoffe 
meffo  a tal  imprefà fin:^a  l’affenfo  del  Rj  ifìeffò,il  che  premen- 
dogli in  eRrtmo  lo  mi  fi  innecefftadi  fare  tutte  quelle  dimo- 

fra- 


« -.} 


Vendetta 
della  diuioa 
giuttica. 


Lotario  Pa> 
dredi  S.Ric» 
cardo  pati- 
(ce  la  pena 
del  Padre. 


^ 1 2 S.'EdcIbcrcò  Re  d’fnghilc, 

Bratiom  Ma££tori]che  furono  pojjthUuontra  di  detto  t^inì* 
Sto , facendo  contri  di  luifuhlKnre  hando  rigorojìjftmo^cwm 
che  apparijee  à tutto  il  mondo,  il  difpiacere , e rincrefeimento  • 
che fentiuA  di  tal  morte . 

Furono  anco  molte  iedimoHrationi,  che  fece  per  celehrare 
con  ogni  honore  le  ejpquieà  quei  Santi  cadaueri; poiché  chia~ 
maio  ilVeJcom,e  tutti  li  Baroni  del  Regno, diede  ordine,che^ 
fòfiero  con folenne  pompa  portati  aUa  Ghie  fa  maggiore , dout^ 
JìJòleuano  fepelire  quei , eh' erano  della (lirpe  Reale ionde  efjèn- 
'dopofli-a  quefio  e^tto  in  vn  ricco  cataletto , auuenne  miracOf 
'lofamente  ,Sfe  diuentarono  immobili  y ne  mai fì pojjibile  k le- 
vitarli da  terra  fin  tanto  ,c  he  dopò  fatte  diuerfeproue , tlV e feoue 
fuinff  irato  y che  fi douefièro portare  detti  corpi  alla  Chiefà  di 
certo  Aiona fiero,  che  Polidoro  chiama  Ramifienfi , che  efiìfò-^ 
leuanoin  vita  diuotamente frequentar  e,  e coti fiuta  taldiltbe- 
ratione  furono  facilmente  portati  a detto  luogo, doue  fu  data  lo- 
_ ro  degna  , ^ honoreuole  fepoltura , laquale  Dio  molto  piu  il- 
f lufirò  con  diuerfi  miracoli , che  perme:(^to  loro  andò  di  mano 
in  mano  operando  : ma  oltre  dt  ciò  l' infallihile  giufìitia  di 
Dio  non  tardò  molto  tempo  a dimoftrare  vendetta  del 
fàngue  di quefii  Prencipi  tanto  empiamente  Jfarfii  ■ -, 
percioche  il  Rè  Egberto  morendo  in  br e ue  tempo 
la/ciòfucceffore  Lotario  fuo  figliuolo  y il  qua-  • •. 
le  fu  poi  prillo  iella  vita  , e del  Regno  d<u 
Edrico , che  fecondò  Polidoro  fu  figli- 
• uolod’vno  di  detti  martiri , il  qual  ..  . > 

/'  • Lotario  fu  Padre  di  San  Rtc- 

cardo  , che  vi  (fi  efule  dal 
fùo  Regno, fi  come  nel-  « 

’ ■ ‘ la  fiuavitafiè-:  . -i;  - 

< • • mofira-  ; .\.- 

" * ■ ■ ■ to.  
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Conte  di  Fiandra*',  ' ' ' . 
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Hm»-; 


0 P QlMttorttJtM’inuittiJfffto  mav  Ad«u 

fireS.^Muto  Rèdi  f)ani(hdicui  nu'o*M»ifl- 

Jìèdifopritn4rrata/avita,  Ade/a 

fu4  AÀostie  ritirando/f  m Finn-  »“ 

! ■ -n  ! * •!  -r  Ciriir 

' dra,prejJo  dt  ^obtnoytl  Frtjia 

fua  Padre, che  con  titolo  di  Contea,  «wh» 

check  dTEuropayfgno-^^^l'^^l^^ 

.reggiana  nella  Gallia 

JtaAleniagnahaJìa,  tutta  ciucila*  uincu. 

Protenda , che  tl  nome  particolare  di  Fiandra  ritiene , e che 

come- pili  principale  ha  dato  ilnomaalle  altre  Regioni  ne  i Pae/t 

Jècf)  con  dujp  Carlo' fuofgh  Itolo , ohefòlo  (^per  hauer  La- 

fciat&'le  due  figlili  finùna  in-  'Daniay  come  altroue  s'è  detto  * 

yrejp'di tei  rimajèiiitfitaie  {benché  in  età  ajjdi  tenera)  dalla 

t^adre  era  tenuto  come  'unica  confòrto  della  mi  feria  > e cala- 

•mitìr,  m che  era<aduta , effondo  in  'vn  medtfmo  tratto  BatOj 

^riuÀ  delfharit<r\'edalJ{egno eaociataiondepror arando , che 

il fgìi^lfèikn'4iihfi^t0ièélmià(xdelUvirmpater»e rimane f l’aiicui  ho- 

J^’hii)i^)j^f>J^^Mifmenteaileìtato  apprende ffei^uei 

tuoni  'còfiuhtt--,'^  tfhidirèi^  ehe'al  fnòfteàl  nafirmento  conueni-  ’ 

itiim  v heblfe  leHUtMSfdi’^oteà  mandare  felicemente  ad  ef- 

fertO'Ufièò  oit'^'pe'è^in  f-mfpfreehe  il fgffó  fon  maraui-  lo^okboo: 

^{ypt  iridìtiFi  é*di^f^i<irK^tommeic<F promettere  tanto  di  “*>i‘ Carlo. 

fh  pjf'  lecito  jferarfdiii.  V.fì  kltomo 

Ai.d 


mor~ 


L 


* 

t 

I 


ii4  Carlo  il  Buono 

tiffrìulc , di  modo  che  molti /limarono  fe  il  Re  Canuto  Sdi 

Padre  per  altro  non fò/fe jìatd^loriojò , il  parto  diqpefio^i^ 
Jàrehhe  fiato  hafleuole  à renderlo^loriofjjtmoi  conciofia  cofa  che 
ejfendo  egli  aiutato , e daflaindi^iria  4Ha  madre  ,i^dalla  no» 
turai fua  bontà,  t^anco  dalla  dijfojttióne  buoni  della  per  fona 
Jùa,  che  era forte  j agite,  « bendi/poHa  ,ftJco^erfèapcco  a poco, 
mentre  crejceua  d*etky  ^/tncipemoUo  riguardeuoleye^  digran^ 
deafpettatione:ma  fopra  tutto  diede  tali  inditij  di  modejlia , 
dì  magnanimità  ldt:(eio,  di  religione,  e drpietk, eh'  o^^-xno^  c ^ ' 
giudicò  y thè  non  fole  'uguagliare  , ma  anco  fuperare  il  Padre. 
uiae»^aHÌ*  dovejfe  { Egli  impiegò  glann  i della  fùa  giquentit  fono  di  RoJj  . 
uòionv  ko  berte  JuóZto  ,e  dipoi  fono  dt  ‘Baldouinoilfettimo,chel‘*vn  do- 
^^no^a  ' pò  l'ditro fu  Conte  della  Ftandra,i  quali  effèndo fiati  Prencipi 
tfdiT.lto  i bellicófiffimi,e  religiofjjìmi,come particolarmente  Roberto  ,che^ 
dGief^fòUmitano  ,per  le prode^Z^  marauigliofe  'iche' 
to{d^wtt^.^eghfeeè  nelfif^èddione  diT  erra  Santa^diederograndiffìma  PC‘ 

prod«;e**  Cafone  a Carlo  d i fgnalarfi,  e di  far  quel  prò ftto,  che feCe , 
fucocUitrpe  J.H. 


j»»  V»*'  /O  » J A a J J 

Sitile* ì^^to  nette  'vtrtiimilitari , quanto  nella perfettione  dille  'lirti 
terra  finca.  Chrijìiane  ; le  quali  lo  mijerc  tn  tal  credito  ,.e  riputati  Oi{e^fs^ 
foroìio  firjfcienU  Prènderlo  degno  fucceforè , benché fòffe  fir^ 
Cirio  e la-  ntere , e naró^fuor  dei  paefe  della  Contea. dt  fiandra  ffeomt^d 
iiMouino  fucc’fo  dimojiròyvenendo  a morte  il fòdetto  faldoui^ofen^ 
nduVótia  di  fe  alcuna  prole  ,ilqualt  lo  dichiarò  ,^yOrdinò  fu\ 

di  Fuodrà . f^rede  he  gir  Stati  dt  Fiandra, ilchefitcon  incredibile  gtuhtl^ 
■y  * . • . étàlltgye:^Ìia‘datuttiapprouato,ectòfeguintll'iumPX^llf^ 

ò’!Lii  -t  ^ièèyvfhì  tt^efkondo  altri  neH’anno  \ , 

^Oriopiti-  ‘ ^eCprthcipib^glihebbtmoltoconttaRod^.'Vnyfui^ffjgì^p 

nt'b  dc”a°  chiamato (Jttglielmo daFiò.yCh'era  lSurgrauio,ò  Sorgo .fidjih 
furcclToce  " ^ • t r i » « /-.  , , ■ i.  a.  • 

da  VII 


- ...  fuo  Srod'Ipriyiì quale ejhndo figliuolo haftardodi Filippo f^ll- 
lo  del  fio  ièito  Roberto  pretedeua  con  imito  ardore,  chea  ffii^do^r 
ueff'tociarela'ftccejfwne , ejfendo  in  aogàgliardamenfefeuo-' 
rito ditClimem^yche  come  M*dttdclCwfttm(lOxCis\  df 
-s  ' Bai-  * 


Lterhip 


Conte  Jì  PiahJrav 


, e /òrtSa  4i{)ili^<>^ficoifdo,»cBe  é1l*horA  neOn  C^tht-  M,^V*dT 
drtdtS.^htn  fedtu.a , grand) j^mA Autorità , e fo^an^a  te~  Q<>.  B*4doi- 
. ntuAy<sr  erAÌ»  moltA fitrnta,  c rip utationei  e.  ftrcheeliAhAuttut  df 
maritato  vna/ìtaJdipote  al  detto  CnglitImo , <;on  tanto  calor^  quaoto*pu^ 
' s^accefe  alia  dtftjàye protemone  dt  Luijtheper  accptùdìarpli  mag^  P" 

giare appoggioyàr  aiutorifolfe  dirimarttar^C((GotùpedoCQi^‘ 

* ^ -.di  Louagno  iitccj.oehe  con  le deL%^arito  > e con  guellt^ 
i’  altri  Prencipi , e Signori  del  Paejèt  c hauèua  procurato  dì 
p^^g*reafiuore  di  Guglielmo  tjìt^ejnogni  modo  daUaSignor 
ria  della  F landra^  efclufo.Qarlv.  Aia  egli  innanimito  dada* 
pronte:^ZA  grande^  che  vniueejalmenteli  F iaminghi  haueuAr 
no  molato  di  volere  tutto  loro  potere  mantenere  con  l'arme 
ia/ùa  ragione  :mej[lò  interne  vn  farittjj^mo  e/ercf ro  dando  cot^  Girlo  co» 
tanta  preHezjta  fopra  li  nemici ^chemn  dandolt tempo  d' in- 
‘ gri^ptrfi  ruppeitdijftpò  U maggior  parte  di  loroyC ponendo  l'af  ioooouo  » 

‘ • fidio  ad  alcune  urreafaifortiyche  a detto  Guglielmo  haueuOf^ 

no  adhtrittr , fi  fU  fico  a viua  firs^a padrone^  caHtgando  U 
•ielli  li  ridu^etutti all' vUidientA (uayficomeajirmfi lafi^  '• 

• detta  Cletnen:^»  henche  altiera  i efitperha  a chiedergli  humil^ 
mente  paceionde  Carlo  hauendo  vn  tanto  incontro'  fuperato 
con  figran filicitat.che  non  è altro  che  vn  concor fio  della  diuina 
riiuài  'Virtù , con  la  quale  Dio  accompagna  quelli  yche  hà  eletto  per 
Si  «»/“"  ‘ùdinifirj  nelgouerno  di' alcuno fifiatoytmafiquietOye  libero 
'^t^Ìfi^P^*!fi^^deUaConteadtllaFtadray  de'Baldoumogthaueua  Carlo  rima, 
li . " lafitatoia  come  ch'era  diuotijfimo  y e riconojceua  da  Dto  ogni  ”n*n^o  deU 

fiuà  proferita  , fra  le  prime  cofit  refiefiuhito  infnitegratie  à/ua 
"Diuina  Alarji  'a , che  l'Lauefifi così  filjcemente  liberato  doliti 
mani  de  fimi  nemici , e chiedendole  humilmentetlmedefimo  d'*ogo*Titri 
fuo  diuino  fauore , e lume  per  poter  regger  bene  li  popoli  ^che  gli  fiÌtt*grar1é 
hautua  dato  in  gouerno , attefie [opra  ogn  altra  cofi  nel pnnci-  5iffiiÌoitl*fu* 
pio  ad  acqutjìarjì  la  beni uolen‘:(a,  tir  amore  de  fiudditi; perdo- 
che  non  ejfendo  natiuo  delpaefie,enuouo  Prencipe, maggior fiu-  che  h^bs* 

dioy 


"i  W CarloS  BuSftd' 

^io  te  diiigtnzadoiteua  porre  in  qxrHot^hem  qual  fi  Viglia  étU  ^ 

tra  cofa , la  quale  ancor  chejta  necejfarìaa  i Prencipittaturali , 
nondimeno  molto piùconuienea  li  Prencìfi  d'èletuone  ilpre~ 
turarla , ejfendo  ancothiara  ti^eritn:(a,tie  li/itddiriie  maf- 
fimelanobdtk  perle  più  filafcianomalvolontieri  dominare^ 
da  ^rencipe  ^ranurOyt  da  chi  non fia  nato /ràdi  loro-,  e perche  tini  ait. 
li  mex,:^i  à ciò  appartenenti  tC  che  fine  più  ejficaci,et  importanti  , 

eCogn  altro, fi  riducono  a tre  capi  tchejino  lagiuJlitia,J’ ahhom- 
dan^a , e la  pace  j per  r/J^to  di  quefi'  vltimo  egli  fi  eraafipd  rn  tMfi 
ben  refofcure  déU‘ amore  de* fudditi^come  quello  tchautua  con 
molta  diligenzaoperatOfChe  fèn^iapaura de’ nemici ejìerni po^ 
tejfiro  godere  quietamente  le  loro  entrateti  efircitare  li  lon  K' 
tra  fichi  s onde  gli  reffaua  ad  haùere  occhio  a gli  altri  duemetr  mMtmXf 
q'i , i quali perconpguiretrouòpiù  duro  incontro  di  quello,  che  J 
fihaueua  imaginate , il  che  inqual  mede,  eperqualcaufaau- 


« u 


Giuftitiadi 
Carlo . 


uenijfe , come  co/à  molti  memorabile  , e degna  da  faperfi  per 
documento  de'  Prencipi  faccio  prendinoefiimpio  per  fapere^i^ 
ìpme  gòuernarfi  in  fimil  maneggio  f vien  diHintamenuMarrOm 
io  da  alcuni  Hifior  tei  fenica  toccare  altro  particolare  deliavi- 
ta di  Iui,la  quale, hènche  non  molto  tempo  durajJe,non  può  però 
ejferefche  da  altre  imprejè  non fiffè  iduflrata . 

V olendo  dunque  Carlo  eferet  tare  gt ai  ti  della  giufiitia,  nel.aìt^ù!» 
checonfijìeancoinpartcil  findamento  deUapace ,e-lo  fiahili'-  ^^*^^ 
mento  della  concordia  de’  fùdditi, come  che  non  balli  àguarda*  ’’^*'^ 
re  loro  dalla  violent^a  de’ nemici  eiiérni,feperàniquità  de’  co- 
pagni  vengono  diHurbaijfComin'eiò  apremerèfche  quella 
vniforme , poiché ficome  ella  deue  riguardare  il  benefici»,  vni- 
uer fiale  de  tutti  i fudditi,  cosi  anco  l' e fifiecumnt , e Pofifieruanta 
deue ejfire  vniutrfiaie,  necomportarfi , che  ò per  amoie\.à  per 
odio , è per  caufia  di  qual  fi  voglia  rijftito  fia  ecceituata  alcuna 
per  fonale  però  riireuandofi  vn  Tfarone  principale  dii  paefie,ci^e 
pernobUtk  di  famiglia , e pir  ricchezjs  dt  jìatOf  fopra  tutti 

gii  . 


Conte  diKancfrtfr  fiy 

gìàltn  iHlua££Ìór  Btma  riptuatione,  chefithìsm^ua  Lam^ 
btrto  Strato , ilqvai cafato^  come  credo  io , è forfè  ~tl  medeftmo  , 
che  Straler  i che  dai Gnicciardino  (Lodouico  intendo)  è nume-  prio* 

ratofrdle  nobili  famiglie  d'Anuerfa^  Hor  cofui  tanto  p,u  pre-  dÌi*p,“cfer' 
ualeua  d autorit  'a^efrd gl' altri  appariua  eminente,  quanto  che 
haueua  l'appoggio  di  ^ertolfofuo  fateilo,  eh'  era  ^reuo/io  del  Btrtoifo  fr* 
famofijjtmo  T empio  di  San  Donatiano  nella  Città  di  ‘Brugge , 
er‘  infiemeera  Prefidente  delia  corte  Ecclefìajiica,  e Cancellie- 
rrhereditario  di  Fiandra , così  ordinato , r dichiarato  dalme-  ?«Ìno 
defimo  Roberto,  mentre  che  andando  alla  guerra  diTerra  San  Brugiu. 
ta  ilUfciò/ùo  Luogotenente  nel  gouerno  di  tutti  gli flati;  e pe-  'i'"* 

ro  Lamberto  per  nfpetto  del fratello , che  era  poflo  in  còsi  emi~  * " 

nente  grado , e per  le  molte  ncchet^zs  che  poJfedetta,era  da  tutti 
aflairifpettato.epareua  che  per  lop  affato  egli  non fiffe  compre. 

fo  fono  le  leggi  ordinarie  del paefifpretendendo franchigie, 

efentionL  ilcheft  come  difpiaceuà  molto  à Carlo  M quale  mal 
^ f Pontieri  foffrendo,  eh  egli  non  •volefle  andare  al  pari  congli  * 

^Itrt  nell  offeman-s^a  delle  leggi , confideraua , che  la  fouerchia  noi 

grande^z*  di  coflui  ,come  di perfona  priuata , ch'e  fi  lafcieu  K/mS* 
fuor  dt  snodo  [ergere  nelle  fitta  ben  regolate  , era  moltolfll^f)^^ 
permttofa  al  ben  publico  , e poteua  partorire  fli [or dini  im~ 
portanti  y COSI  all'  incontro  non  meno  rincrefceuaà  Lamher. 
to  la  fc^mfita  vigilanza , che  rv/aua  il  Conte,  accicche  con'  a Umberto 
no  poteffe  Scuramente  godere  ilfuo  , ^ che  la  bilancia  del-tUfL^H^  . 
la  giu  flit  ia  liejfè  cosi  diritta,  e falda  fintila  mai  piegarli , ©‘•'"•dicar- 
riuolgerfi  per  rifpetto  veruno  .Mentre  paffauano  interior-'^' 
mente  quelle  durei^T'e  , amienne  'tal  accidente , che  diede 
occaflone  grandijpma  a Carlo  di  moflrarjì  più  ardente  nel- 
le operationi  della  giuHitta  , ^ ancor  d' illuflrarft  non  poco 
nell' altro  capo  tanto  importante  concerntnteali: abbondanza, 
con  efercitare  infieme  quel  atti  dl«flri  di  liberalità  , della 
quale  egli  era  olirà  rnodo  naturalmente  vago  ; imperocke . 

' P occorfe 


Carlo  uonor»r^ 


Careni!  me  carìjìia  tanto  crudele  dt  tirtiele  cofi'^lviuettà 

Sc^-ffuieia  necejfarie , che  mijè  in  grandi jfmo  trauaglio , e 

Fiandra . ticntQ  Carlo  ^noH  meno  di  (quello , che , comefi  legge , mettejftj» 

Riioiuiiooe  '^^<^f^àOiChein\om^inonre[iauapiù  fru^stx.  jùalj 

d'Aogufto  mento , che  per  'viuere  di  tre  giorni  ^ fi  preparò,  il  *velenoper^^' 
d’vna^limUe  pigliarlo , TIC»  'Volendo  foprauintre  a.  tanta,  calamita  , ogni 
carctìia.  che  in  detto  tempo  non  giungefièralenaui  yche  s'afiet-m 

tauano  per..  ficcorfio  della  Citta  y fi  come  a punto  arriuarono, 
ile  he  fu  a felicita  grande  d*ejjh  Augnfio  particolarmente  at^ 
tribuito  ; e però  volendo  (farlo  th  ijueUa  occafione  tanto  vr^ 
gente , come  d tue  fare  ogni  buon  Prenci pe , mofirare  compita^ 
mente  Pvfiìtio  fuo , che  è di  far  bene , e di  fouuenire  alli  fui- 
diti  nelli  loro  bijògni  fen^a  riffaìinìo  alcuno  della  roba , ^ rre$ui^ 
ancor  della  vita  propria , con  grandijfima  dimoBratione  di  2f 
. carità  ydiedefubito  ordine  à vn  fuo  principal  MiniBro  chia^  * 

Ordioa,>che  mato  T amar  do , che  doueffe  hauer  cura  d*  aiutare  tutti  poue-^ 
rio  filliatut*  ti  alle  fiefe  del  fuo  Erariòj  acciò  non  periffero  di fame , il  chcj^ 
foilueoucu./^  dAiniBrd  con Ogni pojfibile diùgenT^/Ui 

perciocht  ogni  dì  con  la  Horfa  apertale  con  cariaggi  ptenidi 
pane  j andana  prouedendo  a tutto  fuo  potere  a tutu  li  poueri , 
che  à lui  ricor  renano  lin  maniera  che  {come  fcriuono  alcuni) 

Qtm^xax  fittono  pafiiutiyenodriuper  molti  giorni  fina  fittemi  Ila  Ot^ 
dc'Cont^di  tocento  bifognofi  con  danari  del  Conte , fi  che  con  (^uefio  fpuue^ 
l^iaoira . nimento  ^ e con  laprouifionè  de* grani , che  furono  condotti  da 
patfi  Brànieri,  procurò  il  Conte  di  rimediare  à quefia  cru^ 
del  famey  la  qual  anione  quanto  amore  beniuolen7(a  de* 
popoli  gli  acqui  Baffi  y e con  quanto  applaufo  egli  fiffi  chia- 
mato da  tutti  Padre  i e benefattore  »facil  cofa  èdaimaginarfi; 
percioche  non  e opera  piurepiay  ne  più  dinina,  che  il  foccor^t»chttoc^ 
rere  aUt  mtfert , ne  che  Dio  raccomandi  piu  prettamente^,  pnnufm 
quanto  la  cura  y e protettione  de  gl'  afflitti ^ e de* poutri  , 
fè  ben  la  iiberalità  conuiéne  fimpre  al  Prencipe,  come  fu<L> 

proprie^ 


•4'* 


f 


Coate^iFì^ncba.  àì^ 

iwV^JÌ»»o»<i/w^»o  tBdèdimaggì$reeffcacia  in  Jìmii 
iMuttft  occajtonc  di  puhliche  CAUmitn  » celiando  ò In  ja,met  ò U care» 

3^^  fti^  » ò iapeHe , òUgiùrra. , ò .//  urremm , ò ^/‘  , o /<? 

SrfjJ  fn»ond<ttiom , ò altro  Jìmile acct denteo  afflile , f trauagLia  ìe 
fuma*.  peròfCome  bene  alcuni  loan^o, ricordatogli publici  difaHrifo* 
li  pmiua^ol^  propria  materia,  t la  miglior  occajìtìnt  ,che  f poffaap- 
ad 'Mn  Prencipe  per  guadagnar/!  gP  animi , e li 
fn»m*u-  cuori  de*  fudditì , all*  horaconuiene  di  J/argere  li  femi  della 
^^rTatheniuolen^atlg/  all*  bora  inferire  l'amore  nei  cueri  de*  Vaf- 
ptlli y (he  fiorirà  poi , e renderà  con  larghijfma  ufura  ilcen^ 
éi’fteiii . if,  pgfr  . ffja  perche  nelle  publiche  ejdamationi , e richia^ 

mi , che  fi  fentiuano , fi  daua  la  colpa  in  gran  parte  di  que- 
lla miferabil  penuria  à Lamberto  , come  che  efiendo  egli 
molto  ricco, e douitiofo , e tenendo.gran  rendite  , folejfe  cu-  pi  l[*qacB« 
0-  - mulare  grani  in  .quantità  ne  li/fMi granari , doue  li  tenejfi  **““*“? 

' , tiHretti , a finche  incari  fièro  maggiormente , e ne  pote/fe  à /ho 

piacere  rilrahere  maggior  prezjtp  ; diede  perciò. Carlo  ordine^ 
e/prefiò  k Tamardo,  che  fenzjt  hauere  riguardo  ad  alcuno, 
doue  ritroua/fe  frumenti  ripofii , doue/fe  farli  diHrihuire  al- 
li  poueri , ò con  danari , ò,  fen-t^a , fi  come  meglio  haueffe po* 
tuto  , per  lo  che  fi  mofie  Tamardo  ad  effèguire  ciò  con  ogni 
diligens^a,  e facendo  con  l'autorità  che  haueua  , aprire  li 
granari  di  Lamberto  , fece  dijpen/àre  tutto  il  frumento , che  Rifentimes-' 
•vi  trouò  , che  fù  in  molta  quantità  , alli  poueri  bi/ognofi 
à chi  feni^  danari , per  quelli  che  non  haueuano  il  modo  di  » 'he 
. V.  pagarlo,&  ad  altri  con  danari  per  chi  poteva  pagare  certo  tto  ne'gri^ 
pre:^:^o  conveniente , che  fu  Habilito , il  quale  e/fendoft  ofièrto  d' ffumeot? 
4 Lamberto , ne  volutofi  da  lui  ricevere  fu  parimente  donato 
à poueri,  ^ ^ 

^wfta  dimoBratione  accrebbe  di  maniera  P amore  de*  Po^ 
poli  ’verfo  il  Conte,  che  qualunque  altra  cofa  haueffe  fatto  à 
laro  comrmdo  , non  poteva  arrecarli  maggior  fodisfattionf , 
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' queHi  ; polene  ehiàr4  cofà  è I come  ti/perim7'4  hk  MoBréù  " ' 
to  in  Jìmile  occafìone  , che  il  popolo  gtòijce gràndemente^  ^ gui^^s 
quando  vede  e^re  Jatto  il  debito  rifentimento  cantra  chi^^'^^l, 
Jì  crede  ejfere  autore  delle  penurie  vigenti  tCheeorrono. 

AlaTamardoquaió  federa  Bnè'atO,& amato  come  MiHi 
firo  che  noguardaua  ih faccia3  ne  haueua  ricetto  d v'erunonei  rArf***' 
le  cojè  toccanti  aijèruitiò  del  fuo  TrccipetC  del  beneficio publi- 
cOjta nto più  era  odiato  da  Lamberto  tilquale  volentieri  haue~  > eh» 

rebbe  fiaricato  tutto  lo  fdegno  fuo  cotro  di  lui,  e qnefio  e il cotra 
pefo , che  fogliano  hauere  li  buoni,  e fedeli  minifiri  de'^recipi. 

E perche  rijperten:(a  delle  calamitagrandifC’haueuanopa 
tìtoli  fuoi  /ùdditi  con  foccafic  ne  della  carefliapajfiata  haueua 
dato  k vedere  quantogli  douife  Hare  k cuore  il  mantenere  ab^  Z 

bondanti  It  ftoi /additi  di  tutte  le  co  fi  al  viuere  necefaritj  i 
poiché fi  come  none  cofkshe  affli gà  più  gC animi  de^ /ùdditi  i'he  nmvwrflr 
che  II pefià  indurre  k maggior  riùoltttione  y ^ a più  Jpauente^ 
hete  tumulto , che  il  vederfi  mancare  gli  alimenti  ì così 
Prenctpe /òpra  tutte,  le  altre  cure  porre  ogni  Budio^he  il  pae/Lt 
, fia  fempre  abbondamele  ihe  la  vinauaglia  non  manchi»  noma 
to  alle  Città  » quanta  alli  CafièVi,e  V illaggi  j ans^i  che  pare,chè 
tanto  phì  particolare  occhio  debba  hauere  al  fifienimento  dé^  ert»H 
villaniyquantpcheefiìfipet/ùadonoychelelaro fatiche neltoliL 
vare  là  terra  fono  la  cagione  del/à/ertilitk  » onde  fe  fono  ab^ZfiltàZL 
handonantt  non  fia  di  loro  ha  Hùtlà  confideratione-,paréhde‘^ff^^‘ff 
àdeffycheli  fiatoliòil  pane  dihocca, che  col  /udore  loro'hàn^ 
no  guadagnato , danno  poi  m ptitHe  pa^XP^  e befiiali  finolU'^ 
tioni , che  fi  fono  viBe  a fùccederé  nell'  Àiemagna  y e 
Francia-,  le  quali  hanno  mefffiffopra  tr-Regni,e  non  fi  /ir-  f^fant- 
no  potuto  quietare  fen:^a  gran  rumore , ejpargimento  di/àn~ 
gue  ; e peik'volèndo  Carlo  fi  tutta  ciò  con  matura  pruden 
tiy'proueder'èi  fece  k fue  /pefe  fare  vna  mnnitione  digra^, 
pi  » non  di  quelli  , che  naifichanonei  paefe  : ma  d' altri , che 
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altronde  pueiu condurre  »percioche  jUtnòychenon  fi  douejjè 
togtiere  li  grani  a fimi  fuddtti , henche  fojfirodi  fiuerchio  frcecir 

accioche  non  fi  rijlringejfe  t alflrondan^a  , che  Dio  mandai  reilu 
per  heneficio  de  popoli,  ne  la  libertà , che  pare  y che  ciafihe-  **** 
duno^dehba  hauere  di  poter  dtfiorre  del  fuo,come  piagli  Muoitìoix 
piace  ; conciofia  co  fa  che  , fi  fi  pi  mafia  rileuante  de  grani 
nati  nello  flato  yfirT^a  è y fi  non  abbondano  fuor  di  modo,  che 
la  fertilità  mandata  da  Dio  non  fia  goduta , ne  fentìta  così 
fenfibilmente  da  li  fudditi , mentre  per  far  la  mafia  deUoj 
munitione  fi  ne  leua  quantità  ; per  il  che  non  fi  può  di  me» 
no  ,^he  non  rifulti  qualche  danno,  e particolarmente , che 
il  grano*  crepa  di  pre:ì^:^o  , oltre  che  filendo  le  anioni  de' 

'Prencipi  , ancorché  buone  ,■  efiere  interpretate  finiUramen» 
te  , potria  auuenire  , che  il  •voler  fiere  munitione  di  grani 
del  paefi  ,fifiè  creduto  monopolio  ye  perquejìa  ragione  par» 
ue  a farlo , che  fi  douefie  fare  la  munitione  de  grani  , che 
egli  procuraua  con  fimma  diligenza  di  far  venire  da  paefi 
forajtieri , lajciando  quelli  del  paefe  in  balia  de'  fuoì  Jud- 
diti , purché  non  li  efiiahefiero  fuori  dello  fiato. 

Ma  fucctfie  in  oltre  nuouo  accidente , che  come  nelle  graru  NaoBoieei; 
tempefie  l rn  onda fuole  tirare  f altra,  eh* accrebbe grandtfimo  cScVd!»” 
difiurbo  ,e  fice  maggior  alteratione:  percioche  il  Conte  ,men-^JI^^^^ 
tre  nel  giorno  dell'  Epifania  celebraua  vn  folenneconuito , & 
efiendo  in  quello  creato  Rè , andana  dilìribuendo  gl*  offici  in- 
feriori, fi  come  s'ifa  di  fere  inquellafiflennità , eficoflumd 
particolarmente  con  gran  cer.mcmane  i paefi  della  Frane  ia^ 
camparne ail'tmprouifi l* Jbate di S.  Bernno , huomoyche per 
la  graueejiji  de  gl* anni,  e per  il  grado  della  dignità  che  tene- 
va , era  molto  x enerando , e s'appre fintò  per  benedire  la  men- 
fa  nel  punto,  che  ogn*  vno  voleua  afiettarfi  -,  Aiarauigliato  il 
Conte,  che  perfonacosìgraue  d’anni  yQf  m così  mala  Hagio- 
ne , mentre U fiedUuera  p::i crudele,  affro ,hauendo  iru 
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rul  giórno  Ufciieo  li  fuoi  Adottaci , e fijfe  venti to  centra  eghi 
/no  decoro  tjen:^a  ejjère fiato  ittuitato , diede occafione  all* Ma^ 
'te,chediciòs’accorfiy  di  dirgli  ^chtnon  prendefientara  figlia 
di  e^ueliafitaaudace  venata,  perche  era  fiato  fi  iato  dalik  /à» 
me , non  hauenda  nel  Adoiiafiero  che  mangiare,  e la  cajfontie 
era  per  non  hauergU  Lamberto  da  tre  anni  pagato  te  Jòlite-e 
decimeyt  portioni ychedoueuaalfuoAdonafiero,echepertal 
mancamento  egli , e li  fuoi  tuonaci  erano  ridotti  al  verde  y ne 
fàpeùanopià  come  foHenerfi'yil  Conte  ciò  inte/ò ,s  aceeji  dl[ 
ira  talmente , che  mandò  à chiamare  fubitotl  Prouofio  y/kr 
pendo , che  Lamberto  /rateilo  di  lui  era  fuori  del paefe , il  qua- 
le credendo  dt  ejjère  chiamato  alconmto,/inevennefubitòi 
mxirt  cambio  <te(pre  accolto  aOa  Aienfa  ,ju  con  fi afire  paro- 
le riceuuto  dal  Conte yche  hebbeper  venturadi potere  quan^ 
to-  prima  leuar figli  dittansfi , poiché  il  Contegli  nrinacciòy  che 
fi  per  tutto  quelgiorno , non  hauefi r trottato  modo  di  far  rima- 
nere [odi sfatto  V abbate  di  quanto  gli  doueua  il  fatello,  cht^ 
fhauerebbe  fatto priuare  delie  dignità  che  haueua , così  Ec- 
clefiafUche,  come  fecolariie fi  ben  alcuni  sTinterpofiroper  quie- 
tare , e mitigare  il  Conte,  nondimeno  tanto  fi  to /degno , e Ioj 
collera  che  prefi , che  nonvolfe accettare  feufa  alcuna,  e pure 
imponibile  era  ad  e/fiqui  re  L'ordine  dato,  poiché  ligranari,do- 
ue  Lamberto  conferttaua  li  grani, erano  vuoti , t così  vn  firn- 
nto  rigore  taf  bora  non  dtjdice  ,ne  dfonuiene  alT^rencipe , scmm,rt. 
mentre  l'vfa  ne  i cafi  vrgènti,  e dotte  fi trattadel  manijèfìo 
pregiu ditio  del  ben publico-,  e della fua  riputathne  i percioche 
fi  vede,  che  Dio fimilmente  cafiiga  molte  volte  lifallty  e peccati  « . 
d’vno  neà*^altrui  perfina , che  da  quello  babbi  origineyò  in  al- 
cun modo  deriiii.  ma  queHo\rifintimento  del  Conte  irritò  di 
maniera  Lamberto,  che  fiubiìocorfe  col penfiero alla  vendet- 
ta appigliandof  al  peggior  rimedio  come  fuole  accadere  à 
quelli  i che  dalla  pajjìone, fino  acciecati  e perchenon  haueua 
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fojjart^^é  di  poter  cosjì  fubito  ri fintirjtcontrAtlmedeJìmo  Con- 
te , pensò  di  sfogare  /* ira  Jua  espira  diT amardo  tanto  fauorito 
del  fonte  » e ch'era  fiato  non foto  efecutore  ; ma firfanco  come 
egli  s’imaginaua  confìiltore  delle  offe/t, e danns»  che pretendeva 
hauer  riceuuti  ; così  auuiene  JfeJfo , che  q^nelli,  che  fono  mal  fò~ 
de’Prencipi^non potendo  centra  di  loro  rijèntirfìja  loro 
et  pmtcf  rabbia  rivolgono  contro  li  fruitori , e miniBri,  che jìimano  ef 
^“*vt^i  /ère fiati  autorità  Confìglieri  delle  off/è , che  pretendono  ha^t  , , 
‘t7fdi‘ìnt  ricevuto  dal  H^rencipe à guifa  de' Cani tche  non  poteii-'  '^'- 
tinsm,  di  gg  mordere  chi  It  hà  con  la  pietra  percoffi , cercano  di  mordere 
fdtfirtitla  fie/Ja  pietra;  Lamberto  dunque  pieno  di  mal  talento,  vo- 
frltritì'/ lendo  con  qualche pretefio  attaccartbriga  conTamardo,pr- 
^‘/'**^‘'gliò’roccafione , che  hauendo  egli  le  fue  Cafieìla  ; e poderi  , che  Iimbei^ 
coìi> quelli'di  TamarUo  ponfinauauo , cominciò àpretendere^^\^^[\^-^ 
che  li  termini  della  fua  piuridittione  s’kBendeuano  tant  oltre , *•  «““r 

/ I i''  #/  i -r>  J * nurdofiuo- 

tne  molta  parte  di  quella  dt  Tamardo  occupavano  ,t proce-  rito  del  Coa 
dendo  d^  fatto  allargò  li  fuoi  confini  , come  a lui  piacque;  *** 
per  lo  che  'venendo  li  fudditi  dell  'vn,e  dell' altro  prima  à 
conteft  di  parole  , e.  poi  di  mano  , s' attaccarono  alle  armi  ^ 

in  vna  mijchia , che  fùccefie , ne  refiarono  molti  fambe  zuffi  fri 
le  parti  ftiorti  ; e come  avvenire  fùole  , che  da  picchia  jà‘ 

Milla  najcono  incendi j grandi , la  briga  pafsò  tanto  innan-  Taourdo. 
zjy  che  ^ocardo  figlio  dt  Lamberto  giovane  ardito , e pronto  Bocirdo  fi- 
di mano' , con,'vna  band^  di  gente  armata  , che  raccolfi.,  1^°^' 
andò  improui/ùmente  ad  ajjàltre  il  Cafiello  più  principale  de  il  caitei- 
di  Tam'ordo  hauenddo  sfirstytto  con  fraca/fare.  le  por-  do.'^èpoMU 
te  i e rompere  te  muta 'i  ammao^sif  tutti  quelli , che  gli  'voi-  ro't'fuocor 
/e>o  far  rtfìfienT^a , e pot  mife  tutta  la  T erra  à facco:  il Con- 
-tt  credendo , che-quefla, briga  procede/fe  fòlamenu  da  odio.y  . , ^ 
'^^ntròuér/ÌX'fii  udia;the/ofi e f addette  parti , e che  quefio 
'male  neri  haìiejfietpiìi  aita  ohginedr  quella , che  fi  'vedeva^  | 
apparire  dàlia  dì^rep:(a  de  detti  confini , non  hebbe  alca-  * ^ 
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D4  confiderdtiene  al  fitto  fuo  , ne  fimo  che  <[ttefo  incendio 
fajfafe  tanto  innanzi  yche  pottjf  offendere,  e nuocere  a lui 
ancora  ; e però,  parendogli  dt  douere  fmulare per  adt  ffo  il  yS- 
pere,  come  foffe  minutamente  paffkto  queflo  fatto , chiudendo 
gli  occhi  à gl'  homicidi j , eh’  erano  feguiti  i trattò  di  volerti 
terminare  ciuilmente  la  controuerfa , e così  ordinò , che  f do- 
Carlo  procu  ueffero  rimettere  li  termini  de  i con f ni  nei  primieri  luoghi,  di 
5ueae^°dr*  erano  fati  leuati , e che  fi  emendafero  li  danni  a chi  li 
ciuii  haueua  patiti,  etancoracon  la  refitutione del doppio,il che fé 
ejft^uito  non  finia  (gualche  femito  di  Lamberto  j che  pur 
con  quefa  occafione  haueria  •voluto  accendere  maggior  fuOg> 
co  , e per  ciò  fi  molto  prudente  la  riflutione  , che  pigliò 
»V.*  Carlo , il  quale  à guipt  d' eccellente  medico , che  ne  i grani  y e 
pericolof  mali , che  juperano  le  frzs  dell'  infermo  y non  cer* 
ca  di  dare  invna  volta  tuttala  medicina, che  hifgna,  per 
V dubbio  di  non  opprimerlo  : ma  a poco  a poco  và  correggendo 

con  li  remedi  più  leggieri  i cattiut  humori  icosì  haueua  ancor 
egli  voluto  vjàre  li  remedi  più  piaceuoli , affettando  tempo 
più  opportuno  per  adoperare  li  remedi  più  gagliardi  : moj 
r non  bafò  quefa  deflrezz*  j ^ ptaceuol  termine  , che  vsò  il 

Conte  a far  che  Lamberto  rimettefe  punto  dello  /degno , 
CP  odio  che  haueua  in  f conceputo  i anzi  che  l’ira  , e lo 
^ /degno  tanto  più  fe  gli  raccendeva  , quanto  che  /e  gli  rino- 

uaua  il  dolore  delle  offe f , che  pretendeua  ogn  f)0raj(di  ri- 
cenere  } e però  riHrettof  infeme  con  Bertol/o/uo  fattilo  y 
andò  dif  orrendo  feo,  che  più  tffediente  v tilt  loro  età 

..;J  fi*"  <>pcta  di  levare i origine , Crii fnte  di  tutte  Iemale^ 
/odisfaitioni , e d/gufi , che patiuano , che  li  mezz^i  poiché^, 
A mh.„  f s'haueffero  leuato  dinanzi  T amardo , come,hauo- 

fr  Ilo'**'  pfitna  penfitto-;  nondimeno  refarebbe,  il  (onte-,ilqual&^ 
cigni  voltapiù  s’injìammarebbea  procurare^^ra  di  Uro  ogni 
dUnno,  e vendetta  » oltra  che  à lui  non  ftrebbono  mancati  altri 
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y c*littierebhono  potuto  apgion^ere  efea , t fommhiijìrare 
materia  di  magiare  odiose  maieuoient^ayper  lo  chey  mentre  al- 
{‘incontro  procura ffiro  di  leuare  dal  mondo  il  Conte  medefimo  » 
non  hautndo  lui  figli , ne  dopò  lui  rejiando  cht  potfjfi  cercarne^ 
larendetta  yfi  fàrebbono  per  femore  refi  ficuri  oltre  la  molteu 
gloria , che  ne  hauerebbono  acquiBato prejjo  la  nobiltà,  la  ^uale 
non patiùa  volentieri  di  refiarefijggettaà  ‘Tréncipenatb fuori 
del  pae/e  i e così  fermata  fra  di  Ipno  quefia  rifluì  ione , non  tar- 
daronn molto d'hauere pronta l^occafione  di  ejfiij^uirlai  percio- 
che  il  Conte  come  di  [opra  / r accennato , non  vfaua  alcuna  di- 
ligen:(a  in  guardare  la  per  fona fitta , come  che fimdaua  tutta  la 
fua ficurez^  nella proteti ione,  e cura,  che  Diofìtole  hauerede  U Conte  q6 
bgiulnitS*innocenttje  come  che  ancor  erudì  natura  corraggio^  «jiiigtnza  id 
'fi  > ^ in  trepido , come  fiuole  efifere  il  magnanimo , egenerefodi  fondando 
fifiiritoij  che  non  cura  altro  fiè  non  di  rimanere  gloriofio  y&a  chi  ' 

ìduertiuàjchedouejfeefifierepiucautoinguardarfiyriJ^ondeuay  Dio. 
i difictlcoja  era,  che  vn  Prencipe fi potejfie  da  tutti  ipe 

> poiché  ejfien  do  per  fina  publica,e  con  tutti  bifi- 
,^i gnando  trattare,non  erapojfibile,  ch'egli  da fi  medefimo  fipotef  ' 
fin  fi  rendere  ficuro  in  tutto  : ma  che  laveraficure^x^  da  Dio  di- 
dttueuaji  cui  occhi  come  dice  lo  Spirito  Santo, m alcuni 
Di»  i /a.  della  Scrittura  fiacra,fiono pofii  fiopra  coloro , che  lo  temo- 

^ i7^o«rrwo  loro  potente , tjr  il fiolo  feudo  della  loro 
iHt.u  Jki  difefià,protettioneyet  ombra  cantra  il  calore  della  ejiate,ficcorfio 
tutti  I loro-pericoli, aiuto  in  tutu  le  loro  cadute',  e che  qu^ 
dogli  fife  bifignato  morire  per  difi  fa  dellagiujhtia, e della  ve- 
ritàychegioria  maggiore  hauerebbe  potuto  defiderare  di  quefiaf 
fole  era  Udì  fior  fi  ,<h'egh  con  fipienz/»  Chrifiiana  andaua  fit- 
tendo , mentre  tutto  ripofiandofi nella  prouidenz*  di  Dio  ripo- 
neuaog^ifiia  ficure:;^Z^  tiella  protettione,  ombra  diuina  : 
ma  MoW per  quejio  fi deuono  lafciare,  et  efiludere  li  me^K}  della 
' prudènza  humana , psiche fie bene'Dio aiutachi confida  in  lui, 

Jafiia  però  il  luogo  he  conuitne  alla  cooperatione  humana,e 
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Vuole  1 che  s^doprino^lì  aiuti , che  da  noi  pojffònogluPamente 
Venire:  ma  tfuefìo  mancamento  c più  toHo  dtf^re^o  dell'inda^ 
firia  humana  > che  egli poteua  vjàre,ji come  maggiormente  ar» 
gutjcejquanto  ragioneuolmtnte  il  fòpranome  dt  Buono  egli  me- 
ritajfty  con  che  da  tutti,  ancor  hoggi  è cognominato , e cornea 

egli  mirajje più  al  Regno  CeleHe  y che  al temporale,coù più  tof^ 
to  lode  y e gloria, che  hiafmo  gli  deue  recare 'y  onde  Dio  volen- 
dolo ornare  di  quella  Corona , che  egli  perle  fue  ottime  qualità 
memaua,permifey  che  cadfjfe  ad  miiatione  fua  nelle  mani  dt 
fuoi  nimici ,CLme  auuentìt  net  primo  giorno  di  ^arèfima; 
nel  quale  andando  di'mattina  ajfai  per  tempo  ale  un Aj 

^ ■ guardia, tutto  pieno  di  religione,  e come  ofieruanttjfimo  de  i pre 
J cettidiuintyallaChiifaprincipaledfSnDonatianopeninter- 
nenire  ali  fieri fieij  diuini,  mentre  con  ogni  diuotioneproRréfo 
con  le  ginocchiera  terra  t uno  intento  a quei  JicrofantimiRettij 
dellaChieJa,  vdiua  la  mejpt , fu  da  vna gran  f^uàdra  d'hup- 
•ìrl'iito  otl  yche  improutfamenfe  entrarono  nel  TempiOy  afia- 

congiur«i,e Uto ,0* in  vn  tratto come  vittima fiacri jicato  innan:(i aU' alta- 
re dt  Tìitrnelia  medefiima guifià,che fiù  Canuto  fito^Padre^dt*- 
ilfiàngue  fiù^i  chelj>rfi7^tg;òflnfòprai‘altare,hagnòahhondanter 
mente  tutto  tl pautmento  Sacro , & vna pouera  donna,che  an- 
dana mendicando , che  à fiorte  s' imbattè  ù cosi  fleto  ffettacodo , 
iutta piena  dt  terrcre,xfici  delT empiogridando  adatta  voce,  e- 
ihtainandoaiuto  ;adeHiuale  vocetutta  la  Città  fi  commofpie  fi 
J*Decano^/^^^^dftù  li  primi  corfiè  Tamar  do  con  i Decurioni  4elia.Citt,t 
co^fe  maho  à quelle  armij^he  in  eafio  così  repentino  fieli firx-  ^ 

corrile  ^ fintarono  innan-:^i  : maeffiendo  come  di  firmati  ^e^mal  proutBi 
Cootc.  difiorze,ed‘ammOyandando  Ci^ntrachierahenahnato ,edifi- 
pofltrà  commettere  ogni  fòrte  difceleragginefaltronon  opetmu- 
_ ..  noti  non  dimettere  k trtanifeBo  peritolo Ja  loro  vita , e dòe/Ière 

ouei  lamui  htti menati  a pi  at  jp.ada , /nome  auuennt  a J armrdoti  chtu 
IO  i vccj.o.y^^^  ardente fiacendofì  innanzi  àgi' altri  ’fiù fiubito  cop 

' ■ . i 4'.  . moilte 
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Crome  di’FiaQtfife, 

^fie pirite  fitto  cadere  morto, addando  /” anima fiaad  àccom^ 
fagnarrtfuelia  dtl*Tadroneìn  Cielo  ,Ji  comeeoi  corpo  haueua 

fimprefir Ulto  jidelmente la perfina  diluì  in  ter^faionde  morto 

T (tmard&t  tutti  gl' altriry  che  erano  corp,fi  pojiro  in  fuga  cer~ 

caiìdoogn*vm  di  filuarelapropria'tma  dalle  mani  crudeli  di 

i^uei federati  yli  ([fiali  non  hauendo  ale  uno  contrago , ne  chi  fa^  ... 

eeffe  loro  alcuna  reftjìent^a , fi  diedero furìofàmente  à commet~ 
tereogn  altra  fitte  di  ribalderia, ponendo  particolarmente  d. 
ficco  il^ala:(tp  del  fonte,  e ([ueHa  loro grauerabhiaychean~i  liOBogm: 
'^dauano  pao^:(amtnte  sfigan'do  contea  chi  non  lipoteua  nuocere, 
lirefitalrhente ebbri, eciechi,ouero piiltofioDio,che erarima/Òuxi^ 
da  loro  principalmente  offe  fi,  per  rifietto  della fita  cafa  chaue . Errori  de 
nano  violato , tolfeloro  di  maniera.il ctruello,  che  non  chiama. 
fonò  la  Città  d liberti , come  fi  fuol fire  in  fimil  occafione , 
cercarono  difir  rimanerrcapacili  nobili,  e'haueuano  aperta  la 
fìrada  di  ricuperare  fau tonta  y e riputatione loro , ne  tampoca 
procurarono  di  nominare  alcuno  in  luogo  del  fo:morto,cheo per 
. ragione  di  legitimafiiccejjìone iò  dtfiruitio  publicodoiiefiè  haw 
rter  cura  dei gouerno,  e che fijfi  tale, che  il  loro  fitto  haueffeap-" 
prouata,cofi  che  tutte figirono  antiuedere  /[uelhfhe fino  piu  at^. 
itedittine  id'etejìabili  maneggi dixongiure ì perche altrimente 
mentrenonhabbinoaltroueilpiedeficnro,etale  appoggia , che 
tipoffa  fiUenere , e d fendere  yfimpre  mineranno , e caderan~ 
noneli  iBcffo^fiffà , chi  per  altri  preparato  hauer anno, fi  cornei 
eofión  akuenne, poiché  non  tanto  laplebe’ychegridaua 
mìperfirne  vendetta  piangendo  dirottamente  la  perdita  fha~  P'[ 

ueuà fitto  non  filo  di  Prencipe  , chrgtujiamente  gouernaua , morte  del 
ffràdi^adreyche tutii,come/ùoi figli difindeua,^ amaua^; 
Trtà'ànc»la^obiltdm;èefma,btncheperaltropocoaffettaalP 
ifirjfi  Conte,  eraproma,  per  n/eniicxre  ([uefia  morte, ilSa-'  ‘ ^ ^ 
cnlegio  che  eraBato  commeffo  ’,  e fra  glt  altri,come  chlerapiù 
princi palese  perelMai^j^c^àdi  sague,e  per  valore,[uel  Gugliel- 

mOf 
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..Carlo  li  Buono 

FP^*P ^ ricordato  ejfere flato  compethtrf  con  CarU 
wiM  ’erij  fùccepone  della  Contea , cke  d’Ipri , doue  era  Burgrauio  ^ 

fatofuocò-  tracorfò  al  romore  ^cojìmoflrandcft  più  ardente  di  qual  fi  vo>r 
Crfucc^*^  g/ia  altro  a volere  fare  giuFla  vendetta  contra  di  queHt fiele-r 
caltorre^là  r4//  ,più forfè  per  conciliar f in  quella  maniera  l’amore  del  po^ 
wcfldcto.  polo , che  per  amore , che portaua a Carlo  »f!t perciò  di  ccmun, 
eonfenfo  di  tutti  eletto  Capo , e Couematore  dègli  Boti  ; per  la 
che  Lamberti fcorgendo  il  pericolo  yche  correua , e che  non  fòla 
Laabertofi  munof  moueua  a fauorfuo  amache  molti  s*armauano  contro^ 
li  Ione  di  dilui,pensòdiritirarfì,edifortificarfiyComeficenellaTorrètt 
oo.^****”  l^onatianoydoue  entrò  con  vnagran  fchiera  de  fuoi  fegua* 

ci, tutti  hùomini  di  malaffare  > e munendola  d’arme  > e di  prò» 
^ uifoni  da  viuere , Hitm  di  poter  iui  mantenerft  lungo  tempo fn 

tanto , che  fe  gli  prefintaffe  occafione  di  poter  accommodare  il 
vfaàràdfr?  fùo'yFra  tanto  ilpopoloy  riueriuay  (tf  honorauacome  fante 
nerem  , 8;  reliquie  il  corpo  del  Qmte,(^  àgara  l'andauano  tutti  à baciare 
*erfo  u w religiofamenteye  chi  ne  toglieua  vn poco  de  Capcgli^hi  qualche 
podiCarJo.  p^i^  barba , chi  delle  vnghie , e chi  delle  vejìi  anco  gli  ta» 
gliaua  per  conferuarle,cóme  s'vfa  per  diuotione  di  fare  à le  reli-  ^ 
quie  de  Santi;  il  che  mentre  Lamb.erto.miraua.di  sà  dalla  T or- 
re  y doue  ftaua  i sbatter}  maggiormente  vedendo  vfare  tali  atti 
di  riueren;^a , ^ honore  verfo  il  Conte , cerne  eh' erano  certi  in- 
di tq  deli' animo  implacabile  verfo  di  lui  del popoloy  e forfè  anco 
ffauentato  dalla  di  uinita , che  rifflendeua  in  quel  glorio  fa  cor- 
‘ pò;  e però  confederando , che  il  pericolo ftfaceua  ognhora  màg-^ 

giore , dtliberò  di fùgirfène  colfiglioy  e col  Prouojio  fuo  fatello.,^ 
prima  che foffe  più flreitamente  affediato , e fi  glifiringeffero  le 
oeft^7**in*  i***’^^*^  intorno , il  che  mifiadejfetto  iefe  bene  procurò  di  far 
ficBcai  figli  ciò  con  ognifigretezxa  poffibileinondimeno ft  f abito  inttfa  nel- 
**  la  Citta  la  fuga, e ft  mandò  dietro  di  loro  chi  dotuffi  perfigui- 
tarli,  e prenderli,  - 

Il  Rè  di  Francia  ch’era  Lfidouko fifio  detto  il  Graffi  ha- 

uendo 
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, Mniointejò queUi riuolgiMtnti della  Fiandra iUcciccée H 
d'In^hilterraythe [ìaiiA  pronto  per  pigliare  ogni  occafio»  e di  fa’-  Fi-’c*»  6 
vtare  il  piede  olirà  il  mare,  accioChe  anco  non  rejiafe  fen:^{Lj  1;'  per 

•vendetta  la  morte  eC vH  Prencipe  Feudatario  della  forona  di  ,n'a,{e  del  ** 
Francia , venne  fùhito  con  vn  poderofo  Efercito  per  fermare 
detti romori ,e per ajfcurareilpaefe ; onde  lifeguacidi  Lam- 
berto , eh' erano  rimaf  nella  T orre  ,ft  bene  per  alcuni  dì  haue-‘ 
nano  fatto  proua  di  difendeìf,  e mantenerf  mojìrando  animo- 
Jam:te  ogni  Ardire^  nodimeHo  sbigottitidalla  prefen-^a  delRè^ 

' e perche  anco  andavano  loro  mancando  le  vettotraglie , co  fa  che 
hnd.  fu  aferitta  a miracolo  -, percioche  tutta  queUà proufonefhane- 
vi, A j>!  nano  preparato  per  il  loro  vivere,  e che  doveva  per  molto  tempo 

bafiar e , in  pochi  dì  fpntrefeccitgd  in f -acidi,  di  manierache  re-  | 

Bando  di  ciò  non  jolo  attoniti , ma  alteriti,  penfarono  fubito per 
tl loro  meglio  d" arrendei (t, è coti  [montando  dncenio  di  loro  dal 

! -T-  J-r  a r •/  LfConghi- 

la  J orredijarmati  ,e  prostrati  a rena  [(gettarono  con  ogni  hu-nù  rimifi 
mi  Ita , ejommftone  dtnant^ial  Rè , chiedendo  mifertcordia,e'f^no^ 
I perdonoiil  Rj  coitfandò,che  r'itomafero  nella  Toire,eche  poi  d 
due  à due fcendejferogtu  nel  cortile  delT  empio, alcui  comanda 
mento  non  Jàpendo  gl' infelici , che  cofà  volejfe  dtjforrc  il  Rè  di 
loro,  obedirono  fnz*  dimora,onde  di  mano  in  mano,  che  veni- 
uanojcrano  tutti  fatti  con  diuerf ftippiicij  crudelmente  ìmrire.  Sono  rotti 
e così  non  filo  furono  puniti  quelli , c^ebberó  mano  nell'empia^  nppf.clj 'f« 
morte  del  Conte, ma  anco  li  laro  parenti',  e che  per  ragione  di  sa- 
glielo  per  altra  adherensi^a, erano  loro  congiomi,furono  fierame- 
te  pcrfiguttdì,  e cajl'.gati  e (fendo  parte  di  Im  cacciati  d forila  , 
e parte  pigliando  efilio  volontario, inmodo  che  tutta  lagenera- 
tione  di  coHoro  andò  difperfa^  in  total perdi  tiene  ejfendo  da 
tutti  abhorita , come fi  di  [efìe  fife  fiata  infettata , e quefio  fì 
efil  tto  della  maleditiionc,  che  mandò  tl Signore fipra  di  loro  m 
vendetta  del  [àngue  > che  innocentemente  haneua fiarfi  quefio 
gioriofi  Campione,  ~~ 


La 


3 30  Carolo  il  Buono  Conte  di Fiand. 

Tempo  delii  morte  del  (^uale  fegut  nell'anno  ( ii  iZt)  a due  di 
Conw.  J\4arxp  y e nei  medefimo  giorno fe  ne fapia  commemorationt^ 

nella  Citta  di  'Brugge,come  tejlijica  il  Molano  Aicen  do  di  più , m ami 
chefùfubito  honoreuolmtnte ppoltonellaChiefa  di  S.  CnHo- 
foro . ma  che  lefue  relicpme furono  dipoi  traffo'rta'te  alla  Ghie  fa 
diS.  Donatiano , oue  tuttauia  fconfèruano , e fono  honorate^ 
ogn'anno  con  molta  veneratione,e particolarmente  da  li fihhrU 
citanti, li  quali  fogliano  con  molta  diuotiont  bere  nel  tejchto  del 
fuo  capone  riceuere  la fanita.  , ' 

Scatondel  Dicefychelaflaturafuaarriuòft)iaUaIunghezj(a  dtnouea 

piedi  i e che  le  altre  membra  del  corpo  corrijfofero  proportiona^  V . 

tamente  à tal alte-^v^a . : 

Fù  la  'Vita  di  lui  rijì  retta  in  quatro  verf  affai  leggi  adriache  : ^ 
fono  li feguenti . 

Tempia, Deum,vìduas,  reparando,  colendo,  cibando, 

Marta,  Maria,  piiis  Samaritanus,  eras , 

Seruus,  iufiitia,  templum,  Martifq;  fecunda 
Cxfor,  caufa,  locus,  lux  tibi  mortis  erant. 
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Eletto  Rè  d'V ngheria 

FIGLIO  DI  CASIMIRO  TERZO» 
Re  di  Polonia*. 

ELLA  immenp^ i inefk* 
bile  SapìtnT^a  di  Dio  yC he  hc^  dif 
pojioycheinognin^rotiineia  ^e  Re- 
stio tali  bora  jiorifcAnonelUChiepi^ 
militante  alcuni  Santi , i quali Jìa-- 
no  come  particolari  difenfori , e 
protettori  prejjpt  di  S.'D.  MaeRà 
di  quelli fiati , doue  eglino  fono  na-> 
tiyha parimente  coluto, che  il  nobi- 
ùffmo.e potentijjìmo  Regno  di  Polonia fa  in  diuerf  tempi illu- 
arato  da  diuerf  perfonaggitche  di  bontà , e di  Santità  di  viuu 
foffero  molto  chiariye  riguardeuoliyacciochef  come  dalla  natu- 
^ ta  è fiato  nobilitato  di  qualità  affai  fngolariy  hà  in  ogni  teny 

po  prodotti  huomi  ni fegnalati,  et  eccellenti  in  ogni  forte  di  'vir- 
tù tatuo  in  paceyquantolngfterra,così  anca  di fdff dio  tanto  im- 
vnigiù  fi  portante  non  mancajjè,  col  cui  mezjpleCìttù  ye  li  Reami  fi fi- 
fiixri’lZ  no  veduti  più f caramente  cu flodirf  icbe  con  la  munitionedel- 
tirmi , ò altro  prouedimento  di  guerra  ; e perche  fra  lattigli 

altri rijplende ùmaratttglia  yceon  dtfupitachiarezxa  l*  yS«- 
itiùtù  di  f^af miro  t di  cui  prendo  bora  ùfriuere  la  vita  t il  quale 
come  nato  Prencipe , e di  Rirpe  Reale, fippe  fra  le  grande7^:(e 
mondane  y e le  rofi  di  confilatiòne  temporale  ritrouare  la  frau- 
da della  gloria  rdefìe , così  parucyche  con  tanto  maggiore  ap- 
plaujòye  lima  foffe  riceiiuta,  O*  ammirata  la  virtù  fua, oltre 
che  li  benefet  yche  detto  Regno  vniuerjàlmente  hà  in  diuerjè 

occa» 


tu 


S.  Cafimird 


occaftoni  ottenuto  da  Dìo  mediante  il  fauort,&*  InteyceJ^nidi 
quello  tjòno  Hati ajfii  notabili , e jingolari , quindi  è aeriuaté 
la  'veneratione ,e  l'honore ychenon  può efferefià grande jche^ 
tutta  la  ‘Tolonfa  > e le  Prouincie  a quella JottopoHe  hanno  fatto  . 
fcmpre,e  fanno  di  continuo  à queflogloriofi  Prencipe,  il quale^t 
con offèruanzafe diuottone indicibile honorano y e riuerifcono^ 
come  loro  particolare  protettore, e patrone,  perfuadendofì  di  cer- 
toychef  come  fi  mojlrò  pronto, mentre  viffie  interra,  a fauorire, 
aiutare prejfi  il  Padre,  che  teneua  lo  fcettro  in  mano  del  Re- 
gno,ciafcuno,che  k lui  faceua  rìcorfò,cost  debba  ejfereparimen-  ^ 
te  loro  patrone , O*  Àuuocato  benignijfimo , mentre  hora  'viuc 
gloriofo  in  Cielo  prejfo  DiOy  che  tiene  lo fiettro'vniuerjale  del 
Mondo . 

Cafimiro  ilter^  yòpiù  tofio  il  quarto  yfi  co-- 
zo  Rèdi  Po-  me  altri  lo  chiamano.Kj  di  Polonia, deSa  nobihffima  famiglia 
lagelloni, che  anticamente fignoreggiò  la  Lituania,e  d' ifabetta, 
cónd^'iia*  ° l/dbella  figlia  deli' Imperatore  Alberto  Secondo  d'jiuRria , e 
peratorc*  fà  il fecondo  genito  di fei figli  majchijche  con  altre fette femine, 

hebbero  li  fuoi genitori yW a prim  o de  tu  tti fi può  dircy  che fia  fio-  ct/mi  '. 
to  ,comecheatuttilorofufuperiore  in  ogni  grado  di  Virtù. 
Crarouiafua  in  Cracouia  Metropoli  del  Regno  a li  j.  d'Ottobre 

pacria  oucj  dell'anno  ( eia nafitta  fua  fù  riceuuta  con  tanto  più 
d^Octobxo  applaufo , allegre^^a , e Rimata  di  buon  augurioy  e •vcntu- 
ra , quanto  che  fuccejfe  in  tempi  molto  lieti  yefelici  ypoiche fu 
tófuo  accompagnata  da  altre  due  aUegre:!^-s^e  molto  importanti , al 
buco  Uff pj^yiìQf)  delRcgnOy  che  nel medrmo  ifiante  auuennero , 

l'xna  fù  d 'i'nagrandiffima  rotta^he  il Rèfuo  Padre  diede  à li 
Cauaglieri  T eutonici  in  PruJJIa , contea  i quali  faceti  a lerribil 
gl.  erra , e l’altra  d’vn  Ambafcieria  molto  amoreuole , chcbbe 
da  (jiorgio  Pogebraccio  eletto  Re  di  Boemia,  il  quale  con  molta 
ifian:(a  ricercaua  di  faramicttia,  e lega  con  hit,  con  premetter- 
gli  m Iti  aiuti  neLa guerra  di  ‘Trujjia , e che  in  oltre  alla  morte 

fua 
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Eletto  Re  JVngficrìa.  sjj 

'fùH  il  Re^no  y fòfrA  il  -quale  egli pretendeua  perrijpetto  dei» 

U Moglie  yfarm  indubuatamentt  a loro  ài  /mi  jigltuoli 

-feruenuto,  ' 

J^ella  fuA  famiuHev^é  egli  diede  grandtjpmo  indiche  t 
^eranT^a  dell'ottima  riufcita , <he  doueua  fare  jfokhe , noTLà 
meno  di  quello , che  fi conojce  da  j>rmctpio  nelle  tenere  piante^ 
da  bontà  de  ir  Albero , chedeuecol  tempo  riujcireifì feorge  pari- 
mente nella  tenera  età  de fanciulli  f ecce  tienila  j(  e perjèttionedt 
ch’egli  deuegiungere,  come  farà  in  età  virile . 

V Daua  principalmente  frà  te  altre  in  due  cof  manifeflo  f- 

gno  della  fua  ottima  indole , ^ inclinatone  ; l'vna  era  la  mi- 
rabile diuothne,  e timore  di  Dio»  che  fi  fiorgeua  in  lui , per- 
che mentre  era  ancor  bambino  gioiua  grandemente  »fintendo  jegoodl«i; 
nominare  il  nome  di  Cietàf  e di  Marta,  e fubito  che  puote  •voi-  «l'uo- 

gere^e/hodare  la  lingua, cominciò  à proferire  quei  SantiJJìmi  fw  ftwiSì! 
nomi  co» gran  dolce^X^ye  le  orationiyche gli  erano  infegnate^ , 
imparocongrandijjima facilità , eie  recitaua  con  tanta  diuo- 
tione , che  reflando  tutti  jìupiti  pronofiicauano , che  farebbe 
fiato  vn  Santo  j f altra  era , che  moHraua  tanta  compafTwne  Compie»; 
verjo  it pouert  y che  t utto  quello , che  fi  trouaua  hauere  in  manoy  l>  powi. 
/Oche  ogni  altro  di  quell’età  ne  fitrebbe  fiato  tenactjfmo , porge- 
va , e donaua  loro  volontiert , dimaniera  che  conquefie  due 
dimofirattom  igtifìjcopriua  tanto  dinoto , e pio , che  molto  be-  ' 
ne  dalla  chiare^^^^a  di  quefia  ^Aurora  fi  poteua  raccoglie-  n 
re , quanto  douejfe  efière  grande  lo  pudore  del  fuo  me:^:(p 
giorno  . / 

Come  egli  hebhe  compito  lifei  anniyHel  qual  tempo  li fancìul 
h per  l'ordinario  fogliano  prendere  Hvfo  dt  ragione^e  comincia-  Pmmàrf 
re  ad  ejfere  capaci  della  virtù, e del  vitto , fu  dato  ìngouerno 
^Trecettori  d'tfperimentata  bontà,epruden:^aychi  de  quali 
douejfe  ammaejìrarlo  nè  i buoni , e fanti  coturni,  c2r  in  quelle 

^ virtù 
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•oìrti  jC^e  €onu€ngonq^)i  Preneiped*altoli^na£gio.,rc6i  abruf 
\d4tuejp  inHruirh  nelio  Hudio  delie  lettere  y e ne/Ie  iuonedi/^ 
cip  line  y e nelP'vny  e nelP altro  fece  in  heue  J^atio  dkempo  tat^ 
to  prò  fitto  ychepareuaycèe  le  co/è, che  irftparauo'y  non  haBaJfe^ 
Qujlitiiluf^ro  alla  capaci  tagrande  del  fio  intelletto  y tanto'  egli  era  acuto 
d'ingegno  , cupido  d* honore , magnanimo' , cortefey  afahile 
fopra  tutto  amatóre  de  li'  bone  fa,  (Sf^oferuatoredeUàreligiOncy 
.alla  (luàle  egli  fi  moHrauadi  modo  ^àlinatOy^che  fipuo-  crede-^ 
re  veri fimilmente, eh'  egli  nello  fi  untar  e dell'vfolletlx  ragion 
nefojp preuenuto‘,efiuorito'  davna  fopr  abbondante gràti<u 
Celejie^  poiché  egli  faceua  cofe  di  marauigliay  che  trafeende^ 
nano-  Cintendimenw  di  co  fi  verde  etÀ , e che  per  Jè  flefiè  ne^ 
gli  anni  più  maturi  firebbono-  l^atemoltty  ammirate^ 

mtre  egli  tuttauia  andana  profittando , e facendo  tnag^  ‘ 
giore  progrejfo  nella  perjettione  delle  virtù  Chrifiiane  , e da^ 
ua  Qgn  hora  magffore  o dorè, della  Santità  fia  , non  mancò' 
U demonio y che  s-auuidecome  ^uefiogiou/nettocaminau<Lf>t 
agran  paffi  perlafiradat,  che  conduce  al  Cielo,  di  far  fujcì^ 
tare  occafione  , per  la  cpuale  fi  potè  [fi'  interrompere  y ouer^ 

• - - almeno  dificaitare  il  cor  fi  dè  li  fior  fanti  penfieri  y che  era~ 
no  tutti  volti  alle  cofiCehUi  y percioche  efiendo  morto  iru 
quei  di  Giorgio  Pógebraccio'  di  Boemia,  che  difopra  fi  i 
óef*Pidro  *^^^donato  yil  Rè  Cafiinirofifiitò  le  ragioni^  c^haueua  non 
neiRfgnodiyS/o  fopra  la  Corona  di  fuel  Regno' y ma  ance  fopra  quella^' 
dV ngheria  per  nfiette  della  Moglie  fonila  di  Ladifiao\ 
gebri^cio^  t he legit imamente  haueua  poffidute  l'vn'y  e l* altre  Regno  yt 
lianco-  jiu  cpg.  dopò  la  morte' flea lènza  figliuoli  quedo  di  Boemia  tra* 
f beni.  fiato  occupate  dal  fidette  (ftorgtO  y e . 4 altro'  a V ngherta  era 

caduto  in  perfona  di  ' Mattia  (oruino  e.  perche  d quello 
Ji  Boemi  a hauea  operato:  y che  fijfi'eletto  V ladifiao  fio  figlio' 
primogenito , non  oSdnte  che  Adattia fidetto  Re  dVnghcf 


• •;* 
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tÌA  i Vip  fojji  éfpoHo  con  ogni  sforj^o  foJfihiJc  , Aumnnt^^ 

•che  gli  Z/ngheri  per  la  maggiore  parte  recando  mal  fodif- 
Jkttiy  del gouerno  del  detto  Mattia  » e perfuaji  JòrJi  Anco 
dalla  ragione  , c haueua  in  detto  Regno  Cajìmiro  Rè  di  Po- 
hnia^  chiamarono  t tif' tUjfero  per  loro  Re  £af miro 
io  fècondogemto  'di  ltti  \ onde  tl  Rèahhracctando  con  grand’  «i  vafiheria, 
Àptto  i}ueH' occafione  ,f}>edì  il  figliuolo  ,che  dpenaeragion- 
io  ài tredicejìmoanno  jeff^ndo  cw  feguito  dell'anno ( 747 / , } 
con  vn  poderofo  f e fiorito  ejèrcito  guidato  da  ^alor(fi£api- 
taniy  col  parere  de  quali  doueua  il  giouinetfOKQaJimiro  r,eg-  Padre  «ooj 
gere  se  medemo,  e l’imprefà  ì a benché  la  natura  fuà fi^e 
molto  alièna  da  fìmili  maneggi^  ffd  ama£e piùJawitaquig-^^^^ 
ta  re  tranquilla  , come  più  accommodata  > e confinante  à li 
Jùoi  penferi , nientedimeno  per  a/bbidire  alt comandamen- 
ìi  del  Padre  ^ s’inutò  prontamente  àlla,  volta d’Zlngherùtjy 
doue  entrando  fortificò  fuhitó'  con  prudente 
nella  frontiera  di  quelRegno  alcuni  luoghi»  accioche 
euento  potejfe  hauere  feura  l'entrata  , ^ vfiita  d'ejfi  , e 
n’I/cuit  pajfando  con  grandtjjìmo  applaufi  de  gli  V ngheri , ehc 
**  banda  concorreuano  ^penetrò  fn:(ip>pedmen~ 

ir»  fimr-  to  alcuno  fin  à ^itria  , Ciuà  dilà  dal  Danubio  ajfat  co- 
nuT^ti-pacé  fa  Strigonia  Mètropoludel  Regno  » e Ttrdauta  , 0* 

"tdrTifut  * quella  frmdl’ alloggiamento.,  ejfendof  ajfcùra- 

U»em.  to  della  Città , pir  hauere  piede  come  conuemua  tn  pae^  • 

Pnturi fi  doue  bifignaua  , che  viuefe  fon  fijfotfo  y 0 iui  ah- 
^‘Zn'éidd  ajfettando  quelli  principali  jBaroni  ,<che  (haueuano 
^b i amato  y per  eonfiguir/,.\Ìeffettodi  quanto  gl*  haucuan^ 

^<"à  f,T promejfo , a."  < ■ 

- Frà  tanto  il  Rj  Mattia  chi  non  f*  pigro  a prepara- 
re  tutti  quelli  ripari y e prouifoni , che  hfignauano  per  ou- 
uiare  a cori  grand' incontrò  j hauendo  mejfiinfeme  tutte  le 

§1^  a fir^f. 


t Cii  VMtl* 


•ItAt, 


f>r:^ey  ehtpwtfy  venne  alla  volta  di  CaJìmìrOy  f fronaiu 
do  al futrarrino  con  le  armi , le Jcorrerie  grandi  y che  prima  fa- 
cenano  U^T ditacchi , firiuolfe poi  all’arte , in  che, come  eh’  ereu 
^ediib»^  Prencipt  di  gran  prudenza r molto  valeua  > imptrocheifect. 
ogni  opera , parte  con  dotti , e parte  con  dare  ogni fidisfattione ,, 
chefidifìderana , e con  altre jòrae  di  lujtnghe  di  placare  j Qd 
d'olcire  gli  animi  di  quei  principali  Baroni  t^che  cantra  di  lui 
fi  eratm  riuoltati,  la  quale  maniera  fece  mirabil  efi^no,  con- 
ciofiache  tutti  firieoncrliarono  con  Iter,  d ritoptarono  alla  fua^ 
^ooMit-  diuotione  yiw  modo  tate  » cheCafimironon  fitto  ometti  indar-^  ^ 

; no-.coloro  , che  fhaueuano  aiutato  » egli  haueuano  promefi 
fi  il  latro  fauoèe , -ma  anco  qurlPt , e haueuano  figuitato  yf  ah- 
fiU^h^.  bandonarono  con  toccafione  d'vn  Editto,  gratiofò  yche  fica 
grandijfima  operatione  publieato  dal  Rd  Mattia  , col  quale 
ptrdonauaa  tutti  la  felknia  centra  di  lui  eommtjjà  , mentre 
fra  certo  ^atro^di  tempo  allvbbidienza  fùa  ritornajfiroi 
onde  Cafimiro  rimanetMo  delufit  e fraudato  della fieran:^^  , 
ohe  gli  era  fiata  data,  cominciò  a diffdarfi  di  poterfi  man» 
tenere  r poiché  fi  ritrouaud  m mcT^To- delCV ngheria  y fert>»  * 
z^a  poterà  iffere  fiaorjò  da  alcuna  banda  ^e  con  hauere  rini-  . 1, 

mìco  a fronte  coti  Vn  potente  efercito^»  che  tuttauia  ingrof  ; 
ftua , e che  era  patrone  delia  Campagna,  .e  per  ciò  fiimòìf 
Cifimiro  fi  pf  diente  di  ritirarfi , e fòrti fiearfi  dentro  ài  ^itria , comz^  »• 

ripararfi  dà  / torà  fieri  afialtii  mà  ben  prefio.  s'accorfe  ^ che 
s’irà  i»  maggiore  angufiia  ridotto  ,<  e per  mancamento  del . ^ ^ 
viuere  ì‘che  crebbe  molto  più^  bifignando  fofientare  ancor  (i  < ' a 

^ Cittadini , e per  hauere-impegnaio  fe  medefimo  in  luogo  y ■ 
u dotte  fiipeua  di  douen  ejjtre  firettamenie  ajfidiato,  tp*  oueJ  . 
norrena  pericolo,  di  rimanere  prigione  , conciofiacofache  U " 
Prencipefprn  iltm  capo  confida  la  fomma.di  tuttot  t imprefa. 


/ 
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fi  mai /ajciar^  rinchiudere  in  luogo  ^ oue  ejfendoajpj 

in  perìcolo  tiperfònafua  , per  loche effindo  c^nfi- 
im  Ufi»  ghàto  da  quei  Capitani  y che  principalmetiti  ajjìfhuano  uU^- 

ìmprejà , à douere  porre  in  f curo  la  per  fona  fui'  prima  y che  > 

2'  cm,  fijp'^ochiuf  lipajft,  e la  Città [offe  totalmente  cima  d'affedioy 
difi^tn}  f»hito  ritirando  c&n  U maggiore  parte  dell’efercUo , laf-  Cifimiro  g 
dando  alla  guardia  di^itria  'vn  prefidio  diquatromila  Sol- 
dati/cieiti fatto  vn  valorofo  Q»pitano , accioche facrffe  opera  di  trJ^cito' u 
rhantenere  (pteLU  pia-zj^a  fin  tanto , che  dal  Ri  fuo  n^adrtve-  Sciando  nW 
nifje  altro  ordine , parendogli  dt  ritenere  in  quejto  modo' an- 
cor  il  piede  nel  pofTeffo  di  quei  IR^cgtio  , che  per  hora  conile-^ 

■ niua,  che  ahband'onaffe  con  la  perfónay  fgf  auengacheque^ 

**,.  fi*  ritirata  vòH  fi  potejfe  ejpquire  fènz*  riceuere  'qitalchc* 

danno  , Moti  già  per  mojpt  , che  fìceffe  il  nemico  , il  quale»  ' 

...  miffiy-ò  ant^iche  nò,diJècondàre'àì di  (tare camf  o alla  partenza 
de  n*olacchi , ma  per  difuhlìidieiiz^a  de  Soldati  ,U  quali  tro-^ 
a/*Ptte!,  ^^*ndoft  motto  afflitti  daSà  fante  , parendo  loro  etvjcire  di 
* dflrettì  dalla  neceflìrà.à.  •vittere  di  rapine  , à> 
ùfiiH,  :shandarfi  y non  fi  potè  nano  contenere'in  offltioy  e fotti  le  in-: 
ftcfnÀoti  "fegnè",  à talché  molti  di  loro  fitronó  da  li ,V titani  ddpaefe  Difordino 
trattati  nella  vitay  e nelle  bagaglie  i con  ruttò  ciò  Qifì-  nei 
rriirfifi  condtife  in  pochi  giorni  [alito  à li  confini  della  Polo-  r-  r ^ 
ma  j ai  doue  mando  fubtto  a dare  nuoua  al  Rè, -fuo  H^adre  ntrou»  i i 
detl'infelicéfttccelfo  delt  imprefi  /affettando  da  luinuouoor-  vfclfc  oVn. 
dine  di  quello  y che  doueua  fare  , tìauuta  tal  nuoua  il  p!!L7rr^?i 
Cafmtro  contra  ógnifua  afpettatione  yfe  ne  prefe  tanto  dolore  p* 
che  non  Jeppe  'per  all' bora  pigliare  alcuna  rifolutione.i  onde  penafuoorl 
fra  tanto  quelCapitanoyche  fclafciato  in  'N.iria , non  vedendo 
comparire  alcuno  fÒceorfò  per  non  perdere  quella fidate fca , che 
tuttauta  penna  di  fame  ,fì  sforzato  d'arrendere  la  Città  con  undoro^NU 
patii , e conditiimi  honoreuoh  di  poter  partirei  bandiere  fhie-  ^ 

J»  yr  -ut-  * >■  / t y " thiacoDcoo- 

gateye d-tjfere proni flo- di vettQuaglitfln che vfiffe del'Regno  ,•  «lit'om hooo 

^ i ilche  '* 
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* itthe  ejjèndcjt  parimente  rìfifuto  dal  Rè  Cafìmirogli  Jice per- 
dere affatto  la  fferan^a  di  potere  più  rimettere  t imprefa , e per 
ciò  richiamò  il  figliuolo  à cafà',m*  mentre fe  neveniua,hel>lt^ 

Cifimiro  ri-  Ordine  dal  Padre  di firmarfi  in  vn  V lUaggio  dt/ìante  tre  mi-^ 
dai'pi*d«di  Cracouia  SFarueal  Re , dper  mitigare  più facilmente 

Hf qiuìo  ‘ feniiua  del  maPefìto  yC%aueua  hauuto  [ imprefa 

noivioijfci*  d'angheria,  di  non  ammettere  coti fùlrttoallafua  prefeny^a  il 
Crtcoaiiloe  figlinolo  per  non  vederfitnnan:(^iP  oggetto  ,s:hegli  poteuarappre 
fintare  la  memoria  di  così  trifio fùccejjo , à perche  voleffe  in  tal 
modo  sfogare  la  pajfion  fu(t  contra  il  figliuolo , e contra  quelli  ^ 
che  gli  erano  fiati  ajfifienti,  benché  l' tmprejàfojje  ita  infiniHriy 
fin^a  verunacolpaloro:,c(fmemnlte  Gioite  fanno  li'^rencipiy  a 
i quali  fa  fucceduto  finifiramente  alcuno  negotto  maneggiato  demuupH 
da  vn  lorominifiro,d  cui  auenga  che  non  [egli  pofjàgiufiamen-  nifsfi/L 
te  imputare  colpa , ò negligenzgi  alcuna  del  mal fi*tceJJò,nondi-l*/f^"ff^ 
tmno  nonpoffono  vederlo  piti  ambuon  occhio, odiano  fi  non 
la perfòna  , almeno- la  mala  firtu4a  di  quel minifiro  i ondt>  Mtnimenti 
quefip  termineaufitro  del  Rè  punfe  ta,lmtnte  l'ammo  del  figli-  . 

uolo  y^ficome  negli  animi, gentili ye  delicati figliono  maggior- 
» - ' rhfnte'penetrare  Upunturoy  ch'irgli  quafì come  Vergognandofi  àuìgn\fs\ 

dfcjfim'ro  fi  > non  potiuad'^efjere  dualcuno  vifio;e  perciò riti- 
doco  queit»  randofi injemedefimo  j.e  confiderando  l'infiabilità  delle  co/cj  , 

Padre.'*  ***  hiitnone  rifotfe  di  leuarfi  in  tutti  imcdi  da  fimili  impacci  mon- 
dani , e di  fottraherfi  dalla  cura  di  quelle  enfi  yche  fono  tranfi- 
torie , e che  non  hanno  fernws^aateuna,  e di  attendere  a quel-, 
le , che fono  eterne,  e così  quefio  dtjgufìe  cagionò,  ch'egli  faceffi 
maggiore  progreffò  neUapieta  Chrtliiana,  & acci  oc  he  egli  pa- 
tef  ereviuere  piùàfi  fìeffi , e con  maggiore  ritirate:'!^ , e Lm» 
tano-  dagli  affàri'tnondani , pensò  di  trasferirf,  come  fi  crede  y 
dopò  tal  diLberationeyin  Lituania , dout> 
era  il  Seggio  dè  fuoi maggiori y<£P  alcuigouerno  repdeua  tyélef 

• Jùndro  fuo  fratello  , CT  itti  cominciò  à menare  vita  tanto 
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vfrtuó/k,  e perfetta  , che  ajfemhraua  più  toftod’vn  Relitto-  ComineTii 
fi  molto  penitente,  che  d‘vn  *Trencipe  ^iouine  , ch\ra 
forede  gli  anni,  <P*  allenato  nelle  commodttk,t  nelle  deli- 
tie  realt  5 imperctoche  volendo  n/ntrji  totalmente  con  Dio 
'tutti  li  fuoi  penfieri  indri;^:(aua  in  lui  foto  yt  quello  procura^ 
ua  di  trovare  in  tutte  le  coft  , che  gli  occorre  nano  di  fare  , 
e perche  per  arriuare  à quella  perfettione  di  virtù  , ù che 
egli  miraua  , ancor  per  ejffère  più  diJj>oJìo  à riceuere  li 
•raggi  della  diuina  luce,  che  Dio  gli  infondeua  , f ferui  di 
due  particolari  mezzi, eglimtrahilmenufifegnalò, 

^vno  de  quali  fùl'vfò  continuo  deli’ oratione,t  T altro  la  morti- 
ficatione  di fè  jlejfo  majfmein  queUojchepoteua  ejfere  contrario  fi»i  porto  di 
alla  virtù  deU'honeHà,  ch'egli  amaua  fopra  ogn  altra  cofa,  r“r«io„e,, 
haHera  il  dire  alcuna  cofa  , come  egh  efercitajfe  quep  due 
mezzi  fd  li  molti  altri  ejèrcitij  j^irituali  , che  foleuxt 
'Vjàre. 

E quanto  aW  oratìone  cono  fendo  egli  molto  lene , di  quan-  er«iierraj 
ta  dignità  , <27*  altezz*  tnezz>  di  ejfa  al 

fi  viene  à conuerfare  , e farfì  famigliare  con  Dio  , e quafi 
come  godere  dell’ attuai  fùa  prejenza  > fiequentaua  talmen^ 
te,  e con  tanto  feruore  quefio  fantoefircitioyche  non  trouaua 
co fa , che  più  gli  dilettajfe , e che  gli  porgejfe  maggiore  conten- 
teejfi  d’animo  di  quello  5 e per  ciò  tutto  il  tempo , che  poteua^ 
rubare  non  filo  alle  occupationiyche  come  *Rrtncip  e lo  tene  na- 
no tal  volta  legato, ma  anco  alle  proprie  necejfitù  della  vitoj 
fùa , fendeua  in  orare  , e tanto  Joleua  in  quello  ingolfarfi , 
er  accenderli  con  lo  fiiritOy  che  pareua  che  tutto  fi  firuggef  ^or^do- 
fi  nel  diuin  amore , e fi  dileguajfe  con  caldi  fifiri  , e lagri-  oc. 
me , con  le  quali  accompagnaua  ordinariamente  le  fue  ora- 
tieni  , e dipoi  daua  in  vna  quiete  , e ripofi  tanto  gran- 
de, che  pareua  come  rapito  in  efiafi , ^ ajforto  in  Dio,  re- 
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n/fo  .r’  SiOfimiro-  't 

■ fiondo  hnmoSiie  ,come  feiuinon  foffc  fiata  fanitM  , doue 
tra  il  corpo , tcos't Jì àtmenticau-a  in  modo  di  fe  medefmo , che 
firrhhe  fiatty  tutto  vn  gsorno  feneàt  mangiare  , /è  per  ordi- 
ne del  ^adre ,^uan<^ gli  occor/è  di  trouarfi prejfo  diluiti 
d’altriTt  che  gli  t^fieua , non  fòjfe  fiato  interrotto , tanto  eroj  ' 
,l’ abbondanza  delle  Celefii grotte  ych'  egli  traheua  dall' oratiti- 
ne  i e perdi  egli  focena  più  la  vita  [uà  nelle  Chteft  'tnterue- 
nendo  a tinti  gl' 'vfiìci  diurni  ^he  nella  Corte  > e più  conuerfituu 
nel  Choro  fa  /r  Sacerdoti, che  nelle  fole, e [lonze  Reali  fÀ 
li  Cauagtieri,  e Cortigiani , negli  bafiaua  à far  di  il  gior- 
no > che  anche  bene  fitjfe  JU  notte  fi  leuoua  da  letto  , an- 

eUua  con-  i piedi  ignudi  alle  Chiefi  , e trouando  le  portt> 
shiufi  t fi  godeuo  di  fiore  inginocchiato  su  la  figlia  à por- 
gere le  or at ioni  fut  à Dio-  » fi. che  quello  era  il  maggiore  ri- 
fofi  , la  maggiore  dolce^Zt^  » ^ ^‘tutrt  yC  tutto  il 

[ito  rifgio  r O*  il  fò  godimento , di  dom  riconofieua  tutù 
gli  altri  contenti  yO perdo  non  è marouiglia,[e.Dio  oll'tn- 
contro glicommunicògratie  molto  fingolari per  potere  piàptr- 
fittamente  efirdtare  la  fua  diuotione  , poiché  fi  racconta^  , 
che  mentre  orano,  ni  un  altro  penfiero  mai  fi  gli  atirauersi 
per  lo  mente  > che  dalle  fut  meditationi  lo  potejfe  difiraht- 
tatuo  h^uo  la  fuoimaginatione  fatto  figguta,  ^ ibi- 
di  cifimìro  diente il  che  tanto  piu  fiupore  deue  recare,  quanto , che  efi 
■ cTMc,  yr  Prendpe,c  haueuogufiato  li  maneggi  del  mondo e che 
'viuemancfr  inCorte , t nettnt  Chiofiri , non  gli  'venifiè  ^nefi 
gli  rapprtfinta[f<  nel  penfiero  eofa  alcuna  del  mondo  òfiggtfi 
tiene  del  demonio. , il  quale  [noie  in  quel  tempo  aguzzare  più 
.)  le  ormi  della  tentatione  per  difiurhare , e deuiare  Uferuidi 
Dio  da  quel  gran  godimento  yche  fintono  nell'oratione  y come  fi 
legge  e fiere  accadiiioà.molti  Santi . Fra  gli  altri  modi  d'orare  > 
c^  fileno  più  fiefiuentore^  e doue  por eua  ^ che  riceuejfi^ 


«'i'.  ,\~'i 


mag- 
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nnfoiaùone  l'cm'ma. fua , henche  egli  Jì  dilettajfe  più 

t)fMtion,.eUU’orAtione  mentale,  la  quale  da  Dio  filo  gli  ^ù  mfignata  ,fi 

p"  /«•»  »«»  ne  può  effere  altro  maelìro  ^ che  Diuotiflrno 

/*"  ‘■A-  d'-ffìeffò  Dio,e!licotnech'e'ra  diHOtiQtmo  dedla  Brattp.V eroine  ?*'!*  gi?Ho 
i»  _^oftra  òtgnora  , 'vjaua  agnigtorno  atrepirare alcuni  verJt,o  Mni». 

. hinniych'eglt  medefimo  hatuua  copofìo  molto  affettuofi fopra  li 
mt  fieri  j della  fua  gloriùf fi  A)ita,(S^  in  ciòficompiaceua  talnu 
aè, e ne  prtndeua  tanto  gtiffo , e contenttrinternOyche  per  la  doL 
fintrua  nell’  anima  fua , era  sforato  a ver  far  e da^ 
gli  occhi  abbonda» ti f^t  lagrime , e qualche  volta  pareucu , 
mentre  ragionaua  dt  tèi, come fiejfi faceuayche  dentro  di fie  Hef 
fi  tutto-auuampajje  d'amore  ver  fio  di  quella. 

Onde  come  fio  dtuott^fmo firuo, facendo  ogni  sfirs^o  di  piai’ 
ferle,ed' imitarla  quanto piùgli fifii pofibile^ofi  ifquifita  di- 
iigen^  per  acquietare  quella  punta  imocen:(/tdi  vita  ^ 
che  tanto  a lei  gradi  fie, ^ vfixndo  perciò  l’altro.me:(p(o,che  di fo- 
~pra  s'èdettOy  di  mortificare  in  vartj  modi  li  fuoi finfir,  impero^ 
che  egli  fii  così  grande  offe  ruat  ore,  e creiamo  della  caBita fitta,  f 
procurò  con  tanto  Budto  di  confirwarla  iLlefi^a,e perfetta,  ehe  co- 
me  s'ha  per  verdaderarelationeda  quelli , che  afffietiano  con- 
tinuamente  alla  perfiona  di  lui , fi  tiene  per  firmo,  che  nonfi^ 
lo  egli foffe perpefuamenteVergine,mache ancora fofifi  talmete 
ingraiia  con  firmato, e coti  particolare  yeflraordinariopriuile-  d’animo. 
gio  fauoritojche  nonfientiffe  mai  alcun fiimolofi  mouimento  di 
carne  nel  corpo  » ne  t anp  oc  pp  enfierò , ò rapprefintatione  laficiua  . 
nella  tneiue,chefo£èbafian  team  uouerlo,&  accenderlo  a coeté 
pificen^  alcunaMqual coffa  fi  cometrafccde  ógni firi^a , & in- 
dufilria  hutnanti  ycosì  manifieiìamente fi conofice  effere  ciò  fijtaio 
fiìngolare  dono  di  Dio  per  intercejfione  della  fua  sdtifis.Madfey 
allaquale  egli  firuiua  co  tata  dtuottonf,  ne  quejia  fua  tara  insè 
fibilità,e purjtàdi  mète fipotejta  attribuire  ùfirig^dità,  ò fiup^ 
dtU  di  natura, poiché  egli  fp^ff  -^9pifffon^/A^it:g\aa-  ‘ da. 


urne 
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tome  (ì comprende  detit  infirmitk , che^li cartonò  la  morte  i'di 
colore, theundeua  al  nero,  temperato  con  r^re,f^itoJò,  ac* 
Qutlità  del  corto,  fuepliato , e di  le^giadrijjimo affetto, e digraticjijjìma  sé- 
* hian:(a,e  con faccia  afai  attratiua^tfen  e vero  ch'egli  dalla  ban 

da  fua  non  mancò  di  cooperare  alla  conferuationedi  quefopre- 
sioftjfimo  dono  con  la  cura  grande, c haueua  de  li fuoi fentimen- 
ti,percioche  da  quel  tempo,  c!}  egli  fece propofto firmo  di  man- 
tenerfì  purù^ecajìo  ,fpoffuIeguardie,econvnacontinuaje 
Jìraordmariadtligeny^acujìodìfèmprefi^eJfo,eli  fuoi  fenth 
menti , e ^ecialmenie gli  occhi  i quali  tmeua  a feno , accioche 
non  traforrefpro  mai  a mirare  oggetto , cl^eglipotefe  v far  e al- 
cuna forte  di  molefia , e fòpra  tutto  abhorrt  fempre  in  tutta  la^ 
Vita  fua,(!Tin  tutti i Iuoghi,oue  hahitò,il parlarti  e trattare  co 
donne  iCtiandio  co  quiUe  del fuo  /àngue  gli  altri  modiiche  vfì^ 
uà,  per  domare  il  fuo  corpo , e per  ridurlo  ada  perfetta  obedien- 
S^a  dello  fp trito,  e della  legge  di  Dio,  erano  infiniti,  ma  li  ordi- 
VlaUcilicio  nari  j erano  il  por  tare  continuamente  vn  cilicio  afpriffimo fòpra 
l’ignuda  carne , il  dormire  difagiatamente,e  fopra  la  terra  me- 
defimaid icendo  ,à  chi  di  ciò  lo  riprendeua,  che  quefto  era  il più 
foaue  ripofò'jche fipoteffiprendere  ,percheftgiaceua  nelgnmbo 
propria  madre,CTil fonno fuo  era  tanto,che  àpena  bafia- 
ioterrsu  ua  al  fofienimento  della  vita  fitta . 

j4ggiongeua  à quelle ajfire:zz^  vnaeccejfiua  ,efiraordina- 
KVoKm  ria  afiiinenc^a,  che  V fauanelmangiare , perche  per  C ordinaria 
tt.  s’afìeneua  da  ogni  forte  di  viuan  da  delicata,  di  che fògliono  ef 

frecopiofelemenfede’  ‘Trencipigrandi,ele  vigilie, e digiuni, 
che  dalla  Chiefa  erano  ordinati, ofieruaua  con  tanto  rigore, e co- 
sì inuiolabilmente  , che  fe  ben  foffe  filate  da  qualche  infermità 
aggrauato,  eli  medici  glie  lo  comandafS ero, non  volle  mai  traf- 
grediregti  ordini  della  Qhiefia,negli  ballarono  quelli  modi  ejìe 
fiori  di  mortifiicarfi,  che  attefe  ancor  con  molto fiìudio  alla  mor- 
ti ficatione  interna  dell' anmo,poiche  egli  faceua  cotinua  guer- 
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nttontra  di fi  jlejjò  ^ e delh  proprie f affieni,  alle  (^uali  cercaueu 
non  filo  di  refijltre  gagliardamente  colne^are  tratto  per  tratto 
lapropria  voUntà,e'raffrenare  Irdifirdinati  appetiri,ele  sfie~ 
tute  voglie,e  col  opporfi  infimma  atmule  cofir,  fiUe  t^mli fior 
ffuaincUrutalanautra filai  ma  ancor  s^afiaticana  diperfigui 
tare  li  propri  appetiti, egufti  ,priuandoJt  di  tutte  quelle  cofi^  , 
dieglt  fiolenano  recare piacere  ancorché  honefloye  lecito, e fiacen» 
do  all’incontro  quello  , tbe  foleuaahhorire,e!<r  cjfirgli  di/gujie^ 
mie, per  lo  ciré  gli  conueme  di  romperla  affatto  col  mondo, e dU. 
fprei^tare  il  fitto  ’varìfrffkttdicìo , come  particolarmente  nelve-r 
fiirfiynon  curando  d^ftrtare  hahitipmpofiy  ne  ornamenti,  co-' 
me firichtedeua  allo  fiato  fino, e fiu^fndo  qftantopiù  poteuaogni 
fòrte  di  ricreatione , come fifie,gtochi  dlarmey,t!P*  altri  fipafft,  e 
trattenimenti henche lecin^ne  i (^ali,fiepur sfiirt^atamente  in- 
ttrueniua,  some  molu  wlxenonpoteua  far  di  mpeno per  fidit-  ^ 
fittionepuhlica,’Vi  ffaudcolpenfiero,  e f al  cuore  tanto  lontano 
che finita  la  fefla,non  poteua  farfiede  di  cofia,  che  in  quella  fofif,^ 
fii  fieguita,di  rrtanieracht  lanjitafiiafitruiuMcome  per  unojptc. 
duo  di  hontàydi  cofìumi  'Virtuofi,e  d’ppere pie,majftmamente^ 
m<queipatfi,douefi  vifieua  £ono^i  iihertà>e  copoarlume  della 
religione  ChriflianaaUhe  rendeua  tanto  pifiTnarauiglia,eflu- 
pore,quaiuo  eh’  egli  non  s^auue^z^  a viuere  ne  li  Chiofiri,  e mo 
nafieride’religiofi,  doue  per  lalontanan:^  delle  ocafioni  mon 
dane,e per  la  conuerfiamne  fianta  de  t^aìfti  firut  di  Dio , e per  la 
moltitudine  degli  aiuti fipirituaii  è -affai  piti facile  il  cofiruarfi 
nette , epuro  d^ogni  forte  dtmauhtaymacomepgliuolofif 
effóndo  nato, ^'allenato  fra  ogni forte  di  deùtie,  e pompe  reali, 
(ftffe  li  fiuoì  anni , e l’età  più  pericolo  fa  in  met^KP  occafioni, 

ettntationi  della  Cortepraticado,  econuerfiando  con  ogni  forte 
d'hucmini,  fecondo  che  occorreua , e con  tuttociòegli fippemey 
nate  vna  vita  cele f e,  angelica,e  come  alcuni  hanno  attejìa- 

io, mentre  fi  confeffaua,  no figli  iroyaua  materia  dfaffiuuone, 
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ne  étnco  de* peccati  •veniali^  anzjf  tUneper certo, che  tjjìnyi^ì 
ta fua  non  commettejje  mai  peccato, per  iCi^ualé  petdejjè  tàgra^ 
tìa  ritenuta  nei hatte/ìmo  i^queìiff  jòlo  deue  ejjerehajì ante  iti* 
•veci  di  molte  altre  cofe^più p art  Ito  lari , che  fi  potriano  Jiréper' 
enofirare  ([uale , e quanta psffe  la  fanritàfua:e  là  candide^-:^^^^ 
deila  fua  innocenza  » ^ à che  grado  dt  ftrfrtiiane  fojfeperue-' 
nuto  ; poiché  parucy  che  'Dio  in  vn  corpo  fòla  tante  eccelletizf,  è' 
flngolarìta  rUfringeffc,  'acci oche  come  vh  compendi  (Mi  iurte  le* 
•virtù fèruiffe  per  ammaefirdre molti  àltrt^  'jffe  c^ntè im  •uè-* 
rSritrat'to  di  perfett}\e  compitò  PrenCip^jj^fio  edafche  là  dili 
gih:(a , e vigilanza  ,ch^cgli  •vfauàper  prajittó  di  fe  vrdefmo  ■ 
fdfje punto  minore per  '^iouàre adaltri,percicchf;fe  h tne  egli,£»' 
me  se  detto  ,fugÌHa\uanto  ftupoteùaH^uenm , e lÀÌitrddC\ 
gliflaiiyanpyome/tVà^ota  Yìlkusò  e^rtjjàynehte  iPg^èrrih'dV 
Liin^àyChé'^tithlntha.cohfe'àftiàggioredygPà^^^ 
d^pYladiiìao.'Ch^e'rdffatòaffunìo  àl^è^io  dYnghirra,no^  > 
ditìitntfnòtt  potertdòfir  dimenò  tal  vdlfadi  nonmpteganhf^^ 
tiUÌilìfuòi  ^àjieri,^  affari  indrrpppMà  femprèd  pnéyche.nà'^ 
rJfultaffe  rfàlchyf  rMittòS  Dio , ò'henèfinodd^ffalliy  epe'r'^ 
cw  eglòf^h^l fempt^fct^ficolàreCUrd^le  ptoteftfòne-  2e*p&iteri  ; ' 
mevedòàP:ip)pW\^^^^  (fuati f>tidVperflòikì’a  chikmàtr 

p'ui'lrcàmenirPàdreytenendomanoybhercmpitamieiii^'iC'eitèp\ 

ffroildouuto  efffito' della  gì  ufitthrye'fopra  Vgn  ahrà\ofaft 
fxah'à<^elàirtimin  delia  teligiòmèCaitpltth'^ 

pplandòdittàffn^ariffttin  offèruà'nt^dlpmikd  Pòht'rfìòèii^ 
àfà^ànHt'èièdì  'ApvflòTièa',cOrit^  nefi'piena  tàfh'mònianzàHti^ 
£diilo,chèf  conferita ancoi-anella  C'hiefa  CathédraledtVii-> 
na,che  ad  iflanza  fudpuhlicò  il  Rè  fuo  Padre,  cttn  chef  prohihl 
fce;chy*ià'iVilla^giìdouefràCiitellarilege 
fùUulartleherefiì'itonf  pòtefero  ergere nuòuìTcpify  Pnffa^i> 
tìratè  li  veàhiperfìriH'ltròritroui'évlbro , che'daiia  rèligiòné^ 
fattoltca  Partano  dtpdiH ti  Scontra  li. pali  eglifi  moji/ò/rmpréi 
» • ■ fero 
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jìiraimMico  ^fixen^o  ugni  4^0M^Ì4ri^i^aèkantrt 

mojìruofeffUeych€Ìni^tteicoHK>rmtrg(uàito.ilcapo,  , '' 

e^AÌe grandi  ngorofe , eoa  U (paaUegli conti^ 

n^amete  af^tggeu»  lifuo  torfo^t  pelle  <^tiaU  t^i  nutteua  magr 

giare jìudiefJuron^cagioAe  fiaalmeted'alfbreutiugUmolto  pip, 

firejlala  vit(i'di.<^n*.iUahe  firfe  piriiye,fHG(f^tao 

io  men.au{iiro'^i!)^ajj>ro  verfo  Ia  perjòna  fuAi  ptrciocheegli 

cadde  ht  certa  infermità  tagionata , come  diceuano  li  J\4e^ 

dici , dalla  fua grati  cemtinenz^  forfè  catrtrmaalla  foprab-  infermiti  di 

handantr  salidiiÀ  dai^  natura  pta,  il  che  fthtnecafa  fra^  ^00*»*^ 

ardimtria  ,'e  fingoiarf^ulladimeno  f legge,  effere  ciò  ad  altri 

accaduto  , come  a punto  <fd  't'»*  altro  Preneipt  di  Keal fiirpz^ 

aunennequa/ìneltnede/ìmo  tetnfoychf  fu  Giacomo  Cardino-  cUcom» 

le  di  Lisbona' figlio  , oueropiù  'veramente  Nipote  d'  0-doardo  LUt^nilc^ 

■ Rè  di  Portogallo , ilquale  effendi  /òpraprefò  da.  'ùnagraue 

mortai  infinita , la  quale  col  parere  de  Aiedicijipoteua  Ja^.oirà.muon 

nare,fe  egli  coti. donna  hauejji  voluto  carnalmente eongun~^^ìh,l^ 

gerfi  ,eleffe  piu  tofo-.nel  fere  de  i fuoi  anni  perdere  lavila^ 

pernon  offendere  Dio, che  faluarlacon  l'offifà  diuina  ,di 
^ ri  ! J-  J ir  r'^r'  J n»*>‘acooti 

Ut  nJuUaua  la  perdita  dell  anima , /;  come  fegut , morendo  nenaa. 

Jantamtnte  d'età  di  ajutnnì rin-F irenz^  f anno  ( ma 

tanto^maggiore  lode  di  dettoCurdinale  deue meritare  Cajimi- 
to /guanto  che  lacominen:(a  di  quello  può  effere  aferitta  all  oh- 
ligo,t  rijfetto  della  dignità,  ch'egli  feaeua,e  quefia  di  Cafmiro 
non  hàdubbio,che fi  deue  attribuire  tutta  à mera  fuaelettioney  mcriuCafi; 
poiché  era  liberò  dal rifetto  fi4etto,e poteua  co  legitimo  accopa  ‘ 

gnamenìo  procacciar  fi  La  fitnità,e  c8  tutto  ciò  egli fece  tanta  fii- 
ma del prciiofijpmo,  ^ inefiimabile  thè  fòro  delta  Ca(ìitd,che^ 
qudtuqueli  Medici  gli  proponeffero  pvnicorimedio  della fua 
fàlute  l‘accopagttarfi€o  dona,e  lifiioi  Centtoriglielocomàdafie  ' ' 

ro  efitcfiàmcttivodcpiùcofio  aibreuiare  la  vita  fua  coferuado 
ìtatioiLfiiure  dalia  pùdifitiAj  ecoHità^h.e  tato  appre:(^zaua, che  ~ 
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to  diVafmi  ^chi  lo  coti^^ÌiUtta^nWénfé^che feioueUA  vjart  quelrJrnf^ 
dio  pér  conferuarfila  ^itay^'^i  Aón  doueua  dunque  •vfartóypoU  - 
che  nonconò/ceuaaltrayitajChe^quetlatche  durAjterMmenu^ 

ijb»  potendòfichtamirè'yih^^  di  prolungA^ 

re  con  detto  rÌTnedio,tp^do  mort^k;(mdeper  queflo  vrefceùdo^ 
incrudelendo  o^hr^ofta  piulapt^ant^a  delwale»  che  la 
foieua  ttnèreaggrauàtoft  H'dujfeà  termine, che poco^lt  rimane 
ua  della fud  uiiadlchè  fyaUent^èglrprefentttOyò piti  ùfto  l?Aue. 

S’ippirec  done  hauutdcert'A  melatih^e,5^i^'parecchl^ 
fi^^opiu^ni'tàmeruecoDìo;cheg^^ 

dróche  fMficatofi JithitàCoìì  li  diurni  Sacramenti  daÙaChie/à 
ordinati  Ji  quali  cjiiriceue  con  fe^ni  grandi  dìperfittacontrU 
tiòne,Jtficédàreinmdno*vnCrocifp,€  quello  co  molto  affetto 
. r'- mirddo,mai piti  rmlfe gV tìcchi àltrouer^ma  s tpre, mentre puotì 
^ rriandart fuori  la  pÀroia-^riguardadolo  jifamèntejfaceuadiua 
filfmÌ£óllòquijcW(frinoCrociffffl'^ 
finito glifoggertuaye  replicando fieffo quel verfètto.  In  manus 
tuas  DomiriCiCommendo  fpiriiu  alla  fine  pronun- 

Rende  iof|^  a 9ran  pena  l'vìtima  r^roAiyle&S  hA^riiyréde  lofiiri* 

/t?'à  Diécon  santapace^  quiete, che  ne  meno  <u»  minimo  mouin^ 
mente fiùiérimdfècol^oltofifereno,ecQngPùCchifth€Ui,ch^ 
non  molto, ma  dormiente  nel  Signore  della  vita  chiaramente  fi 
" dimoHrau'a^argomènto mantfeHodtlla fua gloria ^echera an^ 

’ * ^ ■ datoà godere ilpremiodekefuefanteopereyneliB^eame de  deh 

lUeciòfegui  dli^.di  MavTioneUofpuntaredekyuroradelPx 

Ali  4-di  anntìX  14  S^^ouerpficondo  altri  fanno  antecedetele  furono  co^ 

reai  pompa  ,e  magnificenza, come  conueniua  àcos)  granperfo* 
olto  nel  staggio  fatte  le fue  effequie  nella  fitta  di  V ilna^h  e la  Adetro^ 
**ChkCaCa  peli  della  Li  tuaniaydoue  egli  mori, riponendefi  il  corpo fuo  nel- 
tdraic  di  Cathedrale  dedicata  à S. Stanislao  martire  nella  Cap 

pella  dclUGloriofiffmaV  trgme^ych^cgli  s haueua  eletto  per 


morte 


•i> 


il- 

ei 


)a 

thedralc 

Vtina* 


eterno 


v*> 


Digitized  by  Googli 


. T-;,v'^IettaRèd’Vflglrcrfa.  ''  ^ 

<^frHonpofi,yolendp^c(J  jfìiocQrfiùt/i  come  fra  vijuta fottp 
' ^pariitolare  cuftodia^d^Ua  KeinjLclfi.  Cieli  y coO  anco  morta  ^ 
tdpof*^e'fotta%grand'fdiidellafuaprotet(ion^^  ^ 

; Egìt  morì  neila/uapifo fiorita, e verde  età,  che fì  (li  ventÙ  Mori  odi 
cinque  anni  in  circa, ò poco pià,ò  mena  d' alcuni  mefi^  e come  che  J 

menò  pià  tofio  vita  tÀnp^elica  iaterr^yche  h umana,  cosìmoltv 
verificò  in  lui  quel  detto  delSauio  c ,Coafun>matus 
breufcxpleuit  tempora  molta,  pracftaenimerac  Deo  anir 
ma  iUius,propter  hoc  properauit  illum  ecfucere  de  medio 
ÌTiiquitatunTr  cioè  inpochi^iorniil'giufioacquifiòtantaper- 
fettioneycomefehaueffievijfutomoltianniyepercheranimadi 
fui  piacque  à{^io,  lo  tra^eperciòprefiamentefiìorr  del  me:(^:(p  ; ” 

delle  iniquitdjper  la  che  volendo  2)iomanififlar^almondo  la  ■ 

gloria  del fuo  fidel  firuo , refi  con  rrfirahtli figni,e  miracoli, che  Mir*coirdi 
perintercejfione  fuaconcejfi,quello  tanto  più  Hlufire,  e fama  fi  j *' 
imperoche  rrfolti  infermi  languenti, (sc  altri  hifignoftdeli’aiu^ 
to  fuOycheà.luiconcorreuanovifnandodiuotamenteil  fuo  fi- 
pokro filo  trouarono  propitiff  ,e  fauoreuale  ,ejfndofi  vi  fio  in 
hreue  tempo,iUuminare  ciechi,  rendere  l’vdito  ù fardi,  e la  lo- 
fiela  à muti,  radri7^;ì'arf  cf^oppt,  e quello  chefupera  ogn' altra 
marauiglia  ritornare  morti  à vita  : ma  fagli  altri  molti  mi- 
racoli auuenuti  aperfneparticolariy  quello  che  operò  mar aui- 
gliofame^te  infiruttiopuhlico  de.  fuoi  popoli, accrf^he  oltre  na 
do  la  fama  della  Jantitk fiacche  fi,  l aiuto fiupendo  yche  diede 
induepccafioniàli  Lituani, mentre  dalt  Mofcouiti  erano  cru 
dalmate  oppreJJÌyC  da  quelli  molti  dani  di ferro,e  di  fuoco  nceue  . . 

nanoipercwche  fi  racconta,  che  due  mila  di  loro  ejfendo  inani- 
mhi'da  &.  (ufmiro,  che  apparue,  e f fece  loro  guida  prima  nel  *' 

^uadarevn  rapidijfimofiume ,epoinellaforntaycheficero in 
due  volle  cantra  li  Mofictiiti ,che pajfauano  alnumero  di  ftf- 
• fànta  milayli  mifiro  miracolo fim'ente  cnfuga  co  tata  vccifioney 
è-Con  finumerofi pre figlia, che  fecero  de  molti, che  ejfi  medefml 

...  no» 
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Hionf(mManoti^edert,comeperIe  tMttiioro  ^Jp  potuto  pguiti 
tatà  flrage;eprÌ£ÌoHia  de*  Armici, JeH7^xh*ej^argeJfero  iputìfi. 
punto  difnnguei  il  cbeattributnddfi  àlT intercejjione^  e pàttofi-^ 
étto  dit^uejlogloriopSnnto^ome  era  ildouerejcàgiotto, che  tutti 
' cònpublica  voce, e congrido  votiuo  tdeJìderaJprolacanoHÌ:^é^ 
tìone  fu» , accioehe  legitimamente  fi  gli  pote^ero  rendere  li  d«* 
ùuti  hoHori;  onde  Sigtjmondo  fuojr^  ^etìe , alt  bora  Rè  di  Poh- 
hia  fi rttojfi  con  molta  diligen:(a,ff»llecitudine  d procurare  dal 
Sommo  ^mtefice  /[uefia  gratini  che  finalmente , dopò  prejo  It^ 
infirmationi  di  ciò  necejfirie,ecompiti^uellt  atti,chefi richie- 
dono, s'ottenne  da  Leone  X.il  t^ualepoco  primachemorijp  ,cioè 
mito  imi  tteltdnno  (x  far.) ordinò  JòlennementeinvnpublìcoConci- 
de*  Cardinali^  ch'égli fijfi  afintto  nel  Catalogo  de*  SantL 
ficomeattejid  il  Martirologio  Romano\henchet^ueUifihe  firif. 
fero  la  vita  dt  detto  ^Pontefice  non  faccino  altra  mentione,chtj 
della  fancnic^atione  di  S.Francefco  di  PaoU.CltmenteOttauo 
dipòi  come  quelle f efr  tfendo{tato  Legato  in  ^Polonia , haueua 
congT occhi  propri  hauuto  chiara  notitia  della  fàntiti , e deHeu 
moltitudine  de’  miracoli  di  qutjlo  Prencipegloriofe,  eh* ogn* bo- 
ra operauaiVoUe per  maggiormente  honorarloydopò ch'egli  afie 
fe  al  Sommo  Pontificato , aumentare  la  gratia  fatta  dal^one^ 
concedendo,che  per  tutto  il  Reame  ^e  dominio  di  Polonia  fipof- 
Jk  celebrare  la  feda  fua  con  felenne  rito, e con  ofifiio  doppio  ( co^ 
me  chiàma  la  Chiefajtl quale  à proprio  honort  di  lui  fu  copojìo, 
Fragli  altri  fratelli,  fi  ancor  molto  chiaro, e celebre  perita 
fe*^f’^i°èari  virtù,  Federico , il  quale  ultra  £ e jfere  (Mretuefeo- 
ocmiro  uo  di  GneJha,eV  efeouo  infieme  diCracoma  ,fei  da  Àlef andrò 

?'»ie  d"“  Sejìopromòjfi  al  Cardinalato  nella  ficohda  promoiione, che  fe- 
ScUo!“'^°  quàlefel anco  creato  Alejfandro  Farnefe  ,cht potafeefo 

al  Pontificato, fàchiamato  Paolo  T er:;^o‘,  ma  egli  non  puotè  mol 
to  tipo  godere  di  detta  dignita,efsedo furato  dalla  morte  fotta  il 
medefmo  Potificato  d' AUjfandro,  mare  haueua  nell* op  nicne 
d el fhondo  concitato  di fegrand'ajfettatione.  DI 
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DI  S ODO  ARDO 

SECONDO 
RE  D'INGHILTERRA.  ' 

L nome  di  Odoardo , pare , che  Jta  Odoirfo  aè 
(iato proprio» e molto ^oriofipiiì 
che  altro  nome  dei  Ré  d'inghiU  w d'ia- 
terra  , f come  C Hiflorit  dt  fuel  *^*“"*  • 

Regno mojlrano  i perciochetrene 

furono  della  ftirpe  , e lànjjue'd^  "®:- 
J L # medellaiir 

jingn»  che  f IngmUerra  mo/rd  p<><  del  (aih. 

tempo fgnoreggiarono »e  fei fe nta  ^*‘*‘^“**^ 

numerano  della  jchiatade  ^ori>  EtfcidelU 

manni  (che  dtfcendono  però  da  linea  femmina)  liquaiieHin- 
ta  quella  degli  Angli»  fuhintrarono  Srgnori  delmedefmoR^e^  per 
gno , el  ultimo  di  loro , cheregaònon  hamolto  tempo  ,fìchia- 
mòOdoardof  che  fìii/èRo  ^ che  di  none  anni fucceffeajl  Pa- 
dre nel  Regno  » e quindi  èpoideriuato  queHo  nome  uel/a€4- Come  derf.; 
fi  Realdi  Portogallo»  doue  è battuto  in  molta  vewrationc^  » 1^,“  caf» 
dal  maritaggio  ,che  fece  Ciouanni  primo  Rè  di  Portogallo  y **'  Portogli. 
con  Filippa  ^ipotadi  OdoardoFerj^o  della linea^óroian-  ' ’• 

nayRè  d Inghilterra  : ma  molto  più  glorioft , tc^lèhrì  de 
tfttti  furono  li  tre  Angli  ; poiché  due  di  loro  furono  chia^  tre  primi 
ri  » & illufiri  di  f^tit'a  ; cioè  U fecondo  » che  è quefto  , 
di  cui  prendo  bora  a fcriuere  la  •ma  » e checol glonofi  ti- 
tp[o  di  Alartire  •viene  honorato  » trUTert^o»  che  fi  fua  *'**'"  * 
^ip^e.  » cioè  figlio,  d’ Etelredo  fio  fratello  » ilquale , cerne 
fioptij}iicf^,nohilijfimo  di  fueji' opera»  efiatoit ptìmo,  chef, 
èrappre/entato , . 

R La 


* 


«50 


S.Odoardo  Secondo 


OJoirdo 


Tvi* 


La  V ita  di ^uejio^atijjìmo  Prectpe Ju tanto hreue, poiché^ 
hebbe  bre-  prefumothencheniun  <tyiutore,ch^o  fàp'piajiabhi  iltepo  preci  fi 
*'^*'*’  dell' etdfùa  affienato,  che  ohra  il quindicejimo  anno  non  pajpif 
y?,  che  non  altro  di  lui  fi p otra  aèjcriuere ^fenon  la^ran  fpe^ 
ran^a , che  diede  di  douere  riufcire  ottimo  'Trencipey  e come  in 
quei  tre  anni, che  regnò , lafciò  >vn  dtfderio  tanto  incredibile  di 
jfe , che  queHo  folo  gli  deue  bajlare  per  ogni  altro  gran  trofeo , e 
gloria  che  hauejfe potuto  acquijìare . 

Bdfiro  fd  A®  ^adre  Edgaro , che  viene  numerato  il  duodecima 

(do  Padre . d' Jnglia, dopò  cbeEgberto  hauedonecoquifiato  la  maggior 

Elfreda  fua  diede  tal  nome  ^e  la  adreji  chiamò  Elfireda  ancor 

• lei  di  Reai (lirpe , la  cui  tojlana  morte  diede  occajìone  à molti' 

tnali,cheauuennero , e jfecialmete  alla  perjicutionejche  pati  S,  ^ 

iy  Odoardo,  e per /òpere  bendi  ciò  la  primiera  origine, e per  la  noti 

tiaanco  d'ale  uni  accidenti^  che  occorfero  molto  notabiliynon  mi 
, par  e fùor  di  propojitoquiui  cominciare  l'Hifloria  di  q fio  Sato^ 

Bdearo  «or  Edgaro  dunque,  morta  la  Reina  fua  moglie , emendo  an-> 
penfiT^'rl  giouine , e di  frejcaetà,e  rimafo  convn  folojìgliuo- 

derac  va^al-  lo , che  fuOdoar  do , non  pmojlrhalieno  dal  prender  e altra  mo- 
’ glie  ,fe  alcuna  fògli  /òffe  o ffòna , che  di  lui  foffe fiata  degnai  : 

Hòy  mentre  egli  Jiaua  sàquejl'auuifò , finti  a dire  gran  coJL» 
delle  bellej^rf  d'  vna  figlia  d’t^rgerio  Duca  di  Cornubia  Jùp 
vàjfallo , la  quale  era  predicata  ,che  fofjl  vna  delle  piu  beliti 
^ donj^elle'che  dalla  natura fìfjè fiata  n)n pe^^t^o  fa formata  j per 
ixUtzze  d*  lo  che  la  fama  fi  come  fa  parere  molte  volte  le  co  fé  più  grandi 
5ei*Du®a*;i  diquello^the  fono , così  anco  fuole  accrefeire  piuil  difiderh  di 
pKoubu . • il  m fff  fgffò.  talmente  acce  (è , ^ in fiammato , t*  «/» 

che  propojé  di  volere  in^gni  modo  pajfai^  coniò  alle  feconde^ 
no7^:^e,e  per  cond'i'rà^ififine quefìo  fuo  proponimento  fielft^ 

Ajno  de  fuoìCortigiani\il più  fidato  ytgf  accodo , eh'  egli  giu- 
dicò d' hauere  ne  ila ffta  Corte , che fi  chiamaua  Eteluoldo , c27* 
hauendo  con  lui  conferito  tutto  il  fuo  penfìerogli  ordiìsòychtJ 
\ 40- 
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Itnitjfe  à tró$Mre  il  Duca  di  (ornubia , t cheprpcuraj^e  dim-  y 

Mare  modo  di  vedere  lé  Jiglitty  che  con'nomeq^uaji  medefmoa  Eceiuoido 

quella  della  Reina  morta  Alfreda  Jì chiamava  y e che  trouan-  re*pe"^«» 

do  in  lei  la  gratta , e beltà , che  fi  diceva , douejfe  chiedefU  i/u 

nome  fuo  al  Padre  per  moglie  y volendo  in  tutto  confidarfinel^^^’^ 

giudicio  fiiO  ; Cofiui  andatojène  preftamente  à compire  il fuo  Aif«da  6 

carico , hebbe la commoditàehe volle t di  vedere ytivifitare^^nòi^  • 

la  giovane  : ma  mentre  egli  con  occhia  troppo  curio fo  in- ^ 

gordo  vd  minutamente  riguardando  f affetto  gratiofi  di  let» 

venne  incautamente  à caderenei  lacci  d’amorein  modo  tale^  ^ 

che  dalla  prefin:^a  fua  non  fi  fdptndo  diRoghere  i fu  fir^Oj  , 

che palefaffe  quello yche non  poteva  celare,  e così  fiuoprendofi 

col  Padre , in  cambio  di  trattare  le  no:(p^e  per  il  fuo  'Signore  (fi 

come  haueua  hauuto  carico ) le  trattò  per  fi  medefimoyparen-  ÉtelaoMo  * 

dogli  di  potere  fiufare  quefia  infideltàyCon  dire  che  amore  è „- 

di  tanta  poffanzn  > ^he  non  è 4 legge  alcuna  fittopoHo  , e per- 

che  egli  eraCaualliero  d' vgualnobiltà , principale  della  Q>r-  Wj  «tratt* 

te  del  Re , e fuo  molto  favorito  , gli fu  facile  l' ottenere  Pin-Uu^^'*^ 

tento  fuo,  e fi  convenne  col  Padre  > che  ilnegotio  douefeflare 

ficreto  finche  egli  ne  hauefe  dato  parte  al  Rè fuo  Signore  y ^ .Ottìcael» 

ottenutone  il  fiso  beneplacito  \ e con  queflo  ritornatofinefice^'>s^ 

relatione  alRè  yche  non  filo  non  haueua  trovato  quelle  parti 

di  belle  ex*  nella  giovane , che  tanto  di  lei  ft  celebravano  : ma  utéìaoldo 

che  più  tofio  haueua  ficoperto  in  lei  qualità  tali , che  la  rende' 

vano  affai  indegna  delconfertio  Reale , e così  fieppe  dire  tanto  y «*>e  i« 

flS*  addurre  tali  ragioni,  cheilRj ,ilqualefileuafinf^altrq^ibtm».^ 

predargli  gran  fede  in  ogni  co  fa , rimt^e  dalle  parole  di  lui  *“*  * > 

maniera  per fuafo , che  depofie  ogni  penftero , che  fipra  Alfreda 

haueua , onde  come  ad  Etelredo  parue  tempo , che  il  Rè  fi  fi  fi 

fi  totalmente  diefa  dimenticato,  pigliando  buona congiun-  iiR«d^ 

tura  gli  chiedi  JicenT^a  di  prendere  per  moglie  detta  Al  feda  >.  ! 

(S' il  Rè , che  non  vi  haueua  più  penfieró  gliela  concedè  pron-  fop»»- Aifre- 
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BtekoWo  Hauuu  U ficen:(ae^li  fen* andò fttlìtéicempiri 

dopò  quii-  j.ua»t<yhaHettapromejfòtefioJàta /arcuane /a eond$iJp  ad  vt^ 
ttìe^^\uen /ito (Saltilo  : matConu eUavtnntàmaritovJJindo  (come fi 
fo<rfLf*A? pKde  ) ^da  fìù  feefintveduta^erimma  yt tirando  dfeco)a 
frcdotéroft-  ia^ìlle:^adel/ù(r'vif^^l' occhi  d^o^nvno y t accnUe df  ma* 
^^fiooine  mera  la  jqma  della  fuagra»  beltà , e delfuale^giadro  afietto  , 
S*STi  «S  che  fenitrandd' (fuefia -voce a toreechie  del  Rè, fi fictlcofi, 
che  tanto pJufir^aUafi'ilperea^fiofqnmn  c^^  le  prime  fiam^ 
la  fua  bfUcz  ^che  gii  erano  molto  adentro-penetrate , non  erano  in  modo 

auwo'Se**  fietete-^he  di  nuouo  nonjrpotefièro  agouolmente  accendere  i « 
crecchie  del  fitto  prete fi>  dì  andare  à caCcht  oierfi  il  CaHeBo , daue  et* 

la  habitaita  ypropofi  di  colere  co  i propri  occhi  chiarirfideHa^ 
Yroposc  fot  hellezp^ci  d'ollfreda^  il  che  hauendo  Sielucldo  prefmìto  y § 
STr^rSu:  duktando dì (^lloch'auuenneyché (nètto, cheilRè  hauejfij 
età  di  volere  poHogl'occhi  ackfifi  alla  mogtie,  Jarevbe  rimafi ptefò  dalla fin» 
^ golarfiàbeB€:(za  ypensò  di  fare  lei  auutrtita  delt  animo  del 

così fioprendole  confidentemente  K amoro  fi  inganno  ^ chta 
: ^ìhaneuafatto,erapprefintandoleilpericoloeommune  ychtJ 
’ ad  affiendue  loro  fipraSaua  iJa  pregò  con  affetto  grande , epen 

* iuliiordo  quanto  amoreàJeiportaua  yche  alU  •nenuta  del<Rj  nioleffe  ca- 
ibo^k*  *!{* parire  'auaMÙdtlùineg(etta,ma{accDncia,fintaaicunornamo 
gwLro  del  to^jktiilatttra,acchchregli  più  facilmente  l' hautffeàfpre^ 
na'^he^li  ^re:  maqueHoouuifi  del  Aiaritofice  in  lei  cotrorio  effètto  di 

qùelloìche  egli  /haueuaprefippoHo,ò fiffè  C ambitioM,  e l'^e 

* i;esi^a,ch' entrò  nelcapo  dslei,bltre quella,  che  la  èellet^'^a ifief 
a^9<ia  al  fi  U cs^onoua ,-tofiv  che  fippe  d effere  belata  dal  Re , o piu 

ioRofi^  quell’ ordinario  di  fi derio  yche  hanno  le  donne  deffet 
ténute  belle ye  dhauere  molti,che  le  mirino,  e •vagheggino , co“ 
me  tefiimoni  delle  loro-  bellej^^  iperctoche  venendo  ti  Re  ytlla 
'$Metiàó6^  non  filo  non  offerùò  ti  precetto  del  Marito  ,hehche  gli  ne  ha- 
ueffèdato  intentiont  ymaprocurò  ,e  pofir  ogni  (ludio  arte 
^ebtmot-i^artomparire  tanto  più  npparifienteqitanto  che  s 


«-S.I 


ma- 


'.'4 


* RèdUnghilterra?  25J' 

hniginò  di  poter  fare  maggior  vifia  della  per  fona  fua , e d‘a^ 
dejcaremigliogl' occhi  del  t ne  puntò  s'ingannò , perche^ 
il  1^  alla  viSìa  di  lei , che  gli  parue  molto  più  bella , e vaga^ 
di  quello  , c haueua  (limato  , rejìò  così  fortemente  prejò 
che  corfe  /àbito  col  penfiero  à voler  far  ogni  opera  dhauerleu  »ii^ 

in  Cuo  potere  , e finalmente  confiderando  , che  altro  modo  «‘«fo  '«wU* 

• \ n \ /'•/*•  d iflUO» 

non  poteuatrouare  pm  JtCHroaconJegutre  l intento  Juo  , che  re.&dìibtp 
il  leuare  dimec2(P  Eteluoldo  , al  quale  Himaua  di  non  ^ ogo!*''i!^do 
fire  tenuto  à feruare  fde  , ne  termine  alcuno  di  ragione^^  " P®“* 

poiché  da  lui  (ìriputaua  effere  flato  con  tanta  dislealtà  tn~  Proponcdi 

‘ a ^ ‘ I r.  J «*» 

gannato  j non  (tette  molto  ( come  vn  altro  Dautde  contrae  muzo  Etd- 
d'Vna)  à mandare  ad  effetto  quefio  fuo  iniquo  penfifro^^^^l1^^l'/_ 
contpa  Eteluoldo , lacui  morte  fi  faputa  prima , che  fi  7^“ 
peffe  la  cagione  > la  quale  fi/coperfe  poi  quando  il  Rè  non  lui  iagmaa. 
potendo  pia  fìffrire  l' amoro  fa  fiamma,  che  dentro  del  cuore 
gl’  ardeua  di  continuo , accollerò  più  preflo  di  quello , thè  con~ 

ueniualeno-ii^c^econcAlfeda  , e così  auuenne  ad  Eteluoldo  ìjiano 'rkU 

quello  , che  meritaua  per  hauere  dileggiato  il  fuo  Prencipe , }|,of 
vpruitt.  poiché  quelli fruitori , che  preftmono  di  (chernire  il  HPadrone  d»  • 
fr‘^f*diCon  penfiero  che  non  fine  debba  accorgere  yrejìarto  bene  fpefo 
iltZ  '!  # mede  fimi  fcherniti . 

Da  quello  infaufìo  y e fitemurato  maritaggio  feguitocoru 
•f‘  iuru-  tanta  offef  di  Dio  y e con  fi  grande  fandolo  de  gl’huomini , 
fi  ^°me  da  Albero,  che  fa  piantato  in  cattiua  flagione  , e 
fuor  di  tempo , non poteiiano  ejfire  prodotti  fe  non  frutti  moU 
to  acerbi , ^infipidi;  così  nacquero  figli  infitti  i perdo- 
che  , di  duechedacojìei  hebbe  Edgaro , il  primo  da  Dio  gli 
fi  tolto  quafì  fibito  che  nacque  , fi  cerne  auuenne  'aDauide^^/*^&o-^ 
nel  fuo  matrimonio  con  Ber f bea  per  pena  del  peccato  com-  gU  fu  {ubico 
mefjò')  e l’altro  che  fi  EtelredoneW  ifieffo  principio  del  /ito  fi°comc*iuul 
na/cimento diede  fegno  della  cattiua  riufdtayche doueuafa-^f^^^/^^^ 
re  , e della  infelicità  infieme  y che  al  Regno  doueua  Etti 
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tempo  auuenire  ; percioche  , mette  per  rigenerarlo  ju  nelle  fàcre 
C»fo  che  lu  onde  immerjò, quelle  con  f immondi tia  del 'vetre.imhrattò nel’» 

Bitrefimo  di  Ugutfi , che fece  [ empio  CoRuntino  , che  per  ciò  fù  detto  ilC0’> 
pronimo  j e Jt  come  di  quello  fH  pronoRictuo  all" bora  > che  do-» 
tino^plo"  ejpremxluaggio , e fceleretto  j come  egli  in  ejfetto p. , così 

nimo . per fomiglunte  occnjionefù  fktto  prefigio  d' Etelredo  aetlC  Ar- 

s.  Dunftino  ^i^efcouo  DunHano  huomo  di/ÀntiJJtmx  vita,ch*egtigrandtjji 
Camuar'i  ' incommodo,  e rouinx  hciurehhe  ad  Regno  apportato, e benché 

altri  vogliono  ych'  egli  ciò  predicejjè  quando  incoronò  Re  Etel- 
infeiicità  d*  redo  dopò  lamorte  di  fuo  fratello , come  che  Pio  per  bocca  di 
che  fa  Padre  Santo  huomo  ,voleJJè  checonfiritodi  prof  tia  pronojii^ 

dis.ojoir-  caffè  il  cafigo  yche  doueuamandare  per  lacrudel  morte, chtj  vutitm»». 
fua  Madre  fece  dare , comefdiràyalRè  Odoardo fuo  fratello  **'^^*' 
giouinetto^di  tanta  afettatione , ad  ogni  modo  la  proftiache^ 
nell'vno , e nell'altro  tempo  puotè  ejfere  fatta , in  tutto fi  verif» 
eòi  poiché  egli  f,  Prencipe  molto  inetto , e che  per  il  fuo  poca 
valore  diede  occafone  alli  Barbari  d'ajfaltare  l' Inghilterra  ,e 
che  ft  pili  dedito  aldi  viti j , che  alle  virtù , e fatto  di  cui  il 
gnoyCome  dice  Pohdoro,firidujfe  all'  vltima  vecchiaia , e che^ 
come  infermo  declinando  ,patì poi  molte  caUmitk  dtfame,  di  u.e.hf, 
pejìe , e di  guerra  , per  le  quali  cofe  in  breue  tempo  il  Regno  de 
gl’  Angli  s’ejiinf , e pafsò  ne  rfìranieri , cioè  ne  i 'Normanni , 
ne  altro  di  buono  fpuò  dire , che  da  lui peruenijfe  ,fe  non  che 
ft  Padre  di  S.  Odoardo  ilTerz^o , come  nella  vita  di  quello  f 
è più  a pieno  narrato . 

JF/auendo  dunque  Edgaro  due  f gli  noli , Odoardo , che  era 
Bdetrdo  tl primogenito  , e ch'egli  dichiarò  fuo  fuccejfre , Etelredo 

mioicMci-nato  daqueRe  feconde  no:^:(e , venne  à mortenel  fdicefimo 
re  Odoardo  anno  del  fuo  Regno, e nel trentefìmo  fettimo  dell’età  fua , che  fù 
fecondo  il più  vero  conto  circa  l’anno  ( 97  s»)efbene  li  primi 
B ione  quali  furono  da  lui  macchiati  con  qualche  vàio,  in  che  egli  tra- 
li  di  Edga  f ortato  dagiouanile  appetito  inconf  deratamente  incorf,  non- 
dimeno 


to. 


o^Rtd’Tnghiltefrai:  'syj 

éitnenògli  ultimi  furono  tanto  lodeuoli , honoratitche  can^ 

te  Ilo  affato  la  memòria  de  i fuoifrhni  errori  ^ Ufiiando  di  fi 
grandiJjimodifideriojevarieteHimonian/^e  della  grande 
delle  Jùe  virtù , tht  dimoftrò  in  diuerfi  occafioni , tome  thtA 
fu  molto  pf ode , e valore Jò  della  per  fona fùa  in  tempo  di  gner» 
ra  y e moltoprudente  in  tempo  di  pace  , e [opra  tutto  riueren^ 
te  ipuanto  fi poffa  dire  de  i Prelati , e Sacerdoti , eliheraiiffi^ 
mo  in  adornarè  le  Chiefi  > in  tutto  ciò , che  all' Sonore  , 
t culto  di  ^io  apparteneua  y lè  quali  virtù  con  r effempio  fuo» 
e con  lahmnà  educatione,  che  procurò  di  dare  à Odoardo, 
impreffe  talmente  nel  tenero  petto  di  quello  ^ che  noumeno  di 
q ueBe , che  del ^eamefimoHrò  egli  vero  herède  del  Padre  y odoirdo  fi 
la  cui  morte  effendo , come  ho  detto  fiouita , ancor  che , e per  o^ 

• t n t.n  ^ . Jieredt  delle 

termtrte  ai  ragione  ^ e per  la  ejpreffa  dtfpofitione  del  Padre  virtù  dtlPs 
la fiiccejjtone" toccaffe  à Odoardo  , nondimeno  ^Ifredavo^^iu^t^oi 
lendo  efferefimile  à fe  Jìeffa  in  tutte  le  occaftoni , fi  come  ha-  fSS" 

ueuamofirato  fempre  molta  amhitione  ^ e cupidità  di  regna- 
re , cosi  bora  più  che  mai  non  mancò  di  fare  tutto  quello^  che  fuccS&g- 
puote  Juhornando  alcuni  principali  ^Baroni  del  Regno  ^ .ac-  **** 
cicche  Etelredo  fuo  figlio /offe  preferito  à Odoardo  con  di-  ■ 
rcy  che  fi  ben  egli  era  molto  fanciullo  i non  hauendo  ancora  V 
compito  fette  anni  , haueria  però  ella  fùpplitocon  l'afffien- 
^4  fùa  alla  dehole/^t^  delt  età  i e .che  era  molto  più  ifpe-- 
diente  , e di  maniere  vtilita  al  fèruitiopublico  ^ cheilgo- 
uerno  rejìaffe  in  man  fùa  ^ come  che  giù  era  Reina  y aùe;(^z^ 
a dominare  infieme  col  marito  , e cotifapeuole  di  molti  fe- 
creti  di  flato  i piùtoHo  che  capitaffi  inmano  d'altri  , fi  co- 
me conueniua,  che  figuiffe;  poiché  ne  anco  Odoardo , che  .. , 
pochi  piu  anni  haueua  di  Etelredo  y era  fuffeiente  à regge-  di  ftato^pS 
re  da  fefleffo  t amminiflratiò'ne  dèi  7{egtto^y  'efi  come  au- 
uiene  negli  configli  di  fiato  y doue  interuengonò  diuerfi  per-  nJS!  confir- 
fonaggi  y può  molto  più  la  pajfione  y è Pinterefle,  'che  leu  matiooc  del 

K 4.  veri. 
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*vtrità  delle  cofe , e f fogliono  dhj'^are  più  li  configli 
mira  de  priuati  interejji , che  del  hen  puhùco  ; così  in  queflo 
negotio  tanto  importante  paretta , molti  ine  linajjero  a ficon^ 

dare  le  voglie  della  Reina  pallet  tati  dalle  promefi e grandi,  eh* el 
la  faeeua  ihenebe  altri  nonmancajfero  all'incontro  fauorire 
Odoardo , moHrandofi conjìanti difenditori della  ragione , CT* 
altri  volendo  ejfere  neutrali , propone  fièro  l'elettione  d'vn  Rè, 
che fofiè  d'età  idonea  à reggere  da  fi  fiefiò  il  carico  della  Corona, 
onde  in  quella  diuifioney  ^ alteratione  de  pareri  duhttandofi 
di  qualche  grande  tumulto, T>Ì0  infiirò  T^unHano  ^rciuefio» 
Tiro  egre-  tfo  Cantuariinf;  detto  di  Conturbia  Primate  del  Regno  àpi-. 


152,0  quella  rifilutione  di fittto , eh'  egli  vedeua  di  non  potere 


Bc^^Odoar  parole  confeguire^e  fu,  chekelparlamento.imentre  co  mag» 

#0 . giore  ardore  fi  difiutauafopra  l'elettione, fece  comparire  all' im 

l'ift^fi^  Odoardo,e  con  laprefin:i^a  Reale'di  quelgioui- 
eompiren-  netto,  ch'era  d’afhetto  amabile,  epratiofiflìmo.e  che affèmbraua 

doimproai-  ^ ^ V ir'  / 

funeme  nel  nella  Joccta  vna  maestà  quaji  veneranda  ,commofie  talmente 
coof^KOr  gl' animi  de  tutti  accompagnando  quell’  atto  con  quelle  parole , 


vien  < 


1(0 


* che  gli  paruero  più  efieaciy  che  tutti  quafi  ad  vna  voce  fenica  al 


afpcRod'b'  cuna,ò  poca  dijerepans^a  lo  gridarono  Rè, et  il  buon  Ardue fior 


^ardo  • 


uo  non  perdendo  tempo  indi  non  fi  parti,  che  prima  non  io  confi 
era  fiè,  egli ponefie  la  corona  reale  in  capo , con  le  cerimonie^che 
erano  filtte  ficondo  li  cofiumi  del  Regno  ad  v far  fi  in  fimi  le  oc- 
eafione,e  così  la  rifilutione, che  fù prefi  da  quel Sanihuomo,  la 
quale  fi  crede  y che  da  Dioglififie  ifpirata , di  prouedtre  come 
di  fatto  all’ elettione  del  Rè,  preualfi,  (JP  operò  l’efiitto , che  per  n’Ifnum- 
''^ia  di  cofulta,òco  altro  mes^,  no  ft firia  potuto  forfè  operare, 

La  elettione,òpiù  tojlo  cofermatione,che fu  fatta  d'Odoardo 
'tAfttix  in.  eftìato  più fu  setitaco  vniuerfàl allegre:;^s^a,et  applaufo  da  eia-  ••  «»»  fi 
coSrt  fcunode  Juditts,  e^uatopmtum  ne  fecero  qlia  magiare n*j»p. 
do?o  W ^ imaginare  fi pofia , tanto  maggiore  fù  lo  fàegno , 

iocoiouto  che  crahbt  nel petto  dfAlfiedd  f e tanto  piùfi  fece  implacabile^ 

~ 


4 


THtBmtt 
m, 


R c d’I  nghitténài  2 57 

T odio /ito  'Oerfò  di  tjjo  Odoardo  ; poiché  ella  fi  'vide  efclufa  dui- 
Iafj>eran]ia,c‘haueuadidominare ,e/èprimacome  Matrigna  fuo contri 
odiaua  Odoardo , bora  riputandoji oj^/à  s'infunò  di  maniera  ^ dopò  che  W 
che  fn  d'allhora  corfe  colpenfero  aita  niendeita , che  poi fece  j ne 
baHò  mai  alcuna  fòrte  di  nuerent^a  ,ò  d'amore,  che  'verfodt 
lei  moHraJfe  Odoardo , ne  care^Tia  alcuna , che facejfe  al fatel- 
lo  Etelredoà placare  addolcire  la  dure:(^^a  interna  dell'- TUmoittttìo 

animo  feripno  di  quella  donna , ne  tampoco  ch'egli  ordinajfe^co-  d‘o  j«rd^ 
me  fcriuono  alcuni,  che  a leipriferijfero  molte  cofe  appartenen- 
atgouernOiC  le  più  importanti,  che  al fratello fìfacejfero  li  me-  fratello. 
dejtmi  honori , che  a lui  fi ftceuano , accioche  in  apparenza , ^ 
ella  confiruajfe  quella  riputatione,  e credito,  che  come  a Reina^ 
e Moglie  di  [uo  Padre fe  le  conueniua,  ilfigliuolo  la  ragione 

della fùccejjione , che  come  a fuo fratello  fe  gli  doueua  i le  quali 
amoreuoli  dimofirationi  fi  bene , come  ho  detto  non  fecero  quell' 
effetto,  che  di  ragione  doueuano,  nondimeno  ella penjdndo , che 
con  la  fimulatione poteua  meglio  'lenire d li fuoi  dijjègni , pro- 
curò efieriormente  di  mofirarfi appagata , e di  fingere  vna  pia- 
ceuole-s^z^a^emanfuetudine  grande 'VerfodiOdoardo.  leretrittaw 

%^la  fe  cgliprimayche  fif  e incoronato  Rè, diede  fegno  dell'  te“?n  od»? 
innata  juabontà, e dell' inclinatione  grande  alle  'Virtù,  M»ro 
più  dopòch'eglt  hebbe  la  Corona  in  capo,fisfor:fò  diconfirmare 
l'opinione , che  di  lui  s' era  conceputa . _ 

Egli  nella  fua  fanciulczj^  era  flato  alleuato,  e nodrito fiotto  fù  educato 
ìa  dijctplinaye  cura  dell' Arciuejcouo  Dunfiano , di  cui  di /Òpra  dul«^Mfo  " 
s' è fatta  alcuna  mentione,il  quale  fi  come  gli fu  Padre  nella  re-  *®s.Duntt*i 
generatione  del  facro fonte  del  battefimo,  cofi anco  hebbe  di  lui  ' 
/empre  particolare  penfiero , e protettione,  c l'amò, come  fe  prò-, 
priamente  f haueffe  generato.  §luefio  era  'vn  fantijfimo  huomo, 
che  per  la  bontà, et  integrità  della  tuta fuaye  per  l'altezsfi  delle  ' 

^ir  tu, delle  quali  era  adorno, et  anco  per  la  pratica  delle  cofe  hta 
mancyfù  tenuto  stpr  e ingrSdijfimo  pregio  dal  Rè  Edgaroy  e dei 
- lui  \ 


\ 
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aicTiKo*  «*ì  adoperato  He  li  maneggi più  importatile fi  come fu  molto  gh 

di  fiojò  in  terrajcoit  ancofùpoi  de^amente glorificato  in  Cieloiefi 

fendo  Hata  ajcritto  nel  numero  de  Sati,<ome  ne  fa  fede  tl  Mar- 

tirologio  ’E^manoye però  non  è marauigliayfe  Odoardo  come  no» 

bil pianta  da  cosi  Eccellente  agricoltore coltiuata produceffi  fio» 

ri  così  odoriferi , e fe fi  mofìraffe  molto  fimi  le  nella  bontà  de  co» 

Humià  chil  haueu»  educato  ; Fràlemolte’VÌrtù».cbeinlui 

riluceuanodue  erano  molto  mirabili y C ma  la  finvolarepru» 

Pfudenndi  » /.  i r n ^ j ‘ 

Odoiido.  denega  ) che  in  tutte  le  cofe  moftraua  accompagnata  da  tanteu 

maturità  di  giudicio , chef  come  trafeendeua  di  gran  lunga  la 

capacità  di  così  tenera  età  y così  molto  benef  feorgeua , che  più 

folio  era  dono  diuino , che  naturale  i e certamente  la  'vera  pru-  PruignM 

denza , che  è tanto  neceffaria  à chigouerna , deue  procedere  deu 

Dio , che  è il fonte  di  tutte  le  •virtù , autore  dlogni  bene , e ^^*.^’** 

perche  eilainfègna  non fòlamente  a fare  per fi  quello, chea  ciaf  »«  A ùì$, 

cuno  tocca  per  conto  dellificio fio , ma  anco  aconojeere  le  prò» 

prie for:(e , à fine  chef  debba  •valere  deW aiuto , e configlio  d'al» 

triydouenonfpuòcolpropriointel/etto  arri  uare;qu  indi  nacque 

la  fiima  grande ych'  egli  f ce  fempre  dò  i configli  del  fodetto 

la  Rimi  che  Arciuefiotto  Dunflano  ,e  lautoritàyche'voUe,ch‘fgli  haueffe  di 

ror”  gif  dtfforre  fecondo  l’arbitrio  fio  delle  cofe  del  !K^gno,e  che  p 

s.Duniuno.  [g  fucini fue fi reggeffe  totalmete  la  briglia  delgouerno,e  che  in  so 

mx  da  lui  dipedefie  il  moto  de  gl' altri  corpi  inferiori  jC  he  aiuta» 

ì,.  uano  àgirare  tutta  la  machina  deU’amminiflrationepublicay  la 

quale  autoritàperò  egli  cotatadefirez,zaje  maniera  difiretaefr 

citaua,che  no  toglieuaynefiemauaputo  la  dignità,  eriputatione 

del ^,mofirando,che  le  riflutioni  •veniffero  da  lui  ordinate . 

Virtù  fn-  ^ •veramente  fu  cofa  di  molto  Huporeyche  •vn  ‘Trencipe  così 

Signore  affoluto  della  •vita  fua,  fciolto  dal  legame  del» 

la  paterna  l' bbidtenzti , nel  mes^s^o  delle  delitie , e detli  diletti 

mondani, nei fiore  dellagiouentùfia  quale fuoleeffère  tanto  fra» 

gile,e  lubrica , ^ attorniato  da  Cortigiani,  li  quali  per  la  mag» 
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ffore  partt /ògliono  mirare  piùU  piaceri finfiiali ^egl’ bonari 
mondani , che  La perfittione  delle  virtù  ChnLhane  ,JapeJfe  così 
ben  drizzare  il  cor  fa  della  vita  fua , & il  timone  delgo  nerno 
Regio , che  non  ft  deuiajfe t ne/ìtorcejjimaiperquantoè  Lrgeu 
vn  vngia  dalla  rettajtrxdcidelle  virtù  > nelle  quali  era  da  quel 
/amo  V e fiouo  indfi:^'^ato  ; onde  feguì,  che  ù differenza  di  2{p^ 
boam , il  quale  come  gioitine  ffrez_zando  li  configli  de  vecchi , e 
feguendo  quello,  che  gf  era  meffò  innan:(i  da  altri  dell'età fua^ 
incor  fé  nello /degno  de  fuoi/udditi , e precipitò,  egli  all’ incon- 
troymentre  tutto  s appoggiaua  alla  prudeny^a  di  quel  Santo 
uecchio,acquiffo preffò II Juoi fudditi tanta  beniuolenza,e  ripu- 
tatione  , cbe  tutti  lo  benediceuano,  e / (limauano  beati  viuendo 
fottocQst  felice gouerno  -,  Aggiungeua/vnconcor/ò grande  del-  Felicità  del 
la  diurna  virtù , e di  Celefii grane,  con  le  quali pareua  che  Dio 
^uejìa  fingolai  e bontà  del  Rè  accompagnaffè,  mentre fauoriua, e 
profferaua  il  Regno  d‘ ogni  forte  di felicità , che  fi poteffe  di/de- 
rare , e coni’ abbondanza , e douitia  de  tutti  i beni  della  terra , 
e col  mantenimento  della  pactnon  effóndo/  mai,  mentre  egli 
'Vtffè  ,/ntito  difìurbo  alcuno  ne.dentro , ne  di  fuori  del  Regno , 
come  molti  trattagli  poi , /guita  la  morte  fa,  fi  /ntirono . ' 

L.  altra  virtù , che  piu  d ogn  altrain  Odoardo  rifflendeua , Pì«i 
e che  dalla  propria  bontà  della  natura fua  deriuaua  ,ft  la  pietà  «do1‘ 
grande , e /ingoiare , eh'  egli  mofìraua , prima  verfo  lddto,e  poi 
verfogl’huominiiverfo  Dioconlacura,chaueua  della  reli^ 
gione  j e colzelo,che  teneua  dell’ honore , e culto  diuino , in  chzj 
particolarmente  s'ill uHrò , mentre pofe  gran  diligenza , che  le 
fabriche  dtUeChiefe,e  de  Adonajìeri cominciate,et ordinate  dal 
^adre/riduceffèro  à perfettione,e  che/mantenefferogli  orna^ 
menti, e' l entrate , che fuo  T^adre  haueua  donato  à i Adona- 
Reri  a Religiofi  ; onde  egli  non  acquijlò  minor  lode  in  con- 

feruare , e fo/enerel’ honore, e culto  diuino , che  fuo ‘Tadre  in  .. 

or  dinar  lo, ne  ver/gl'  huominifù  minore  la  pietà fud,percioche 

tanto 
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tanto  era  ilgu^io , e contento  che  fentiua  nel fouuenire  4 meniti 

Detto  nou-  bijignofì,  che foleua  dire , che  non  era  danarose  he  fof. 

ardo  rneglio , e p^ià  'Vtilmeme  e fo, (guanto  q^uelloy  chef  dtj^enfaua 

diKìiiiao-  in  /èruitio  de  poueri  i onde  da  quelle  due  'virtù  yC  he  piu  d’op» 
fiaaà  poae»  f r • ^ • i • r ' v—  /r  * ■ 

altra  porgano  tn  lut  fjegut  quella  dtuottoneydsi*ojjeruan:(ain- 
comparahilcy  che  It fùoi fudaiti  'vniuerfalmente  gli  portauano  ; 
imperoche  non  è cofa,  che  inciti  più  li  popoli  a riuerire  li  loro 
n^rencipi , qnanto  il  vedere,  che  ejji fi  diportino  religiojàrmnte  ; a 
perche  jìimano, che  non poffkno  ejferefinon  cari  a Dio, e che  Dio 
non  debba  mancare  a quel  Rè, che fi  moflra  degno  della fua  prò- 
Alfredaeré-  tettione,  efxuore  : ma  quanto  più  quef^Jèlicitù  aggrondi  uano 
na*?*'odo  /*»»<*, d^Odoardo , tanto  più  dejtauano  mag-i’i^fìff^ 
ardo  tanto  giore  inuidia , e rancore  nel  petto  d' Alfredayla  quale  ripiena  di 
vede  cief«-  *'ttbbia,e  di  Veleno , altro  non penfaua Ji  non  comepotejfe  Btel- 
Sna  dello  Reale  far  pervenire',  il  che  non  potendo 

file  vinù.  Jùccedere,fe  non  col  levare  di  vita  Odoardo  ; vinta  finalmente 
da  queHa  infàtiabile ambitione,  e limolata  infìeme  dalla  inui- 
dia , chò  detto,  che  di  dentro  tuttavia  la  rodeuoy  propofe  di  far  - 
Propone  di  leuare  dal  mondo  Odoardo  in  qualunque  miglior  via , che  più 
pdwdo?^  prejìo  fe  le  oferife , ^ hàuendo  ciò  communicato  con  certi  fuoi 
confidenti  y netro’uò  alcuni  molto  pronti  à darle  ogni  aiuto , 
ajjìflen:^a , comeinteruiene  nelle  gran  forti , doue  non  manca- 
^^0  mai  mal  contenti , e di  quelli  che  defìderano  di  vedere  noui- 
ta , O*  il  mondo  andare fffopra  j e mentre  altro  non  mancava  > 
fè  non  t opporttinitày  con  chefìpotejfe  mandare  ad  effetto  que(ìo 
fero  proponimento  dt  lei , rinimico  d' ogni  bene  (così  permet- 
tendo iddio  ) pàrfe  improuifamente  commodità  affai  facile  di 
ciò  efequire . 

11  Ré  andan-  Si  dilettava  il  Rè(come  fògliono  li  Prccipi  di  giovanile  età) 

di occa'fioné*  d’andare  à caccia,  come  d' efercitiOyC  hatundo  molto Jòmighan- 
e cofflmodi-  ^4  con  la  guerra , è loro  molto  conueniente . Hor  andando  egli 
li  far-  vn  giorno  ù quejt’ effetto  in  vnagrafelua  copiofa  di  vane  ferey 

che  ■ 


nzì.- 
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ihf ffrfHa  HHPuSt  àpUellaua  j hauendo  quhti  buona 

iorfo  dietro  à dftttrfi  animali  y fi treuò-à  forte  a£ai  v tatto  al 
*l/iUa^iOidouein  vn  ^ala^j^o  molto delitiofi habitaua  loa 
Rfina  co»  Etelredo  > cherCo^fo  da  li  paefani  veniua  chiamato» 
e venendogli  vogUsyCome  eh' trarimajlo fola  ^efifindo  li  compa- 
gni, eh’ erano  Venuti fico  ,fi>aritiper  lajelua , mentre  hor  tpuà  » 
horla  figuiuano  U fiere , fi  come  iUafi  k eonduceua  ydi  ri-> 
dnrfi  à detto  ‘Tala^^^o  , .ò  per  rinfirefiarfi  »,  come  che  moka 
lajfioeratòcome  altri  vuote , per  vifitare , e corhplire  conl’oc^ 
cafione  della  vicinantipa  ^on  la  Reina,e per  vedere  anco  Etelre- 
do fuofiatello, che  afiai  teneramente  amaua,  e mentre  egli  filo 
s’muiauaà  detto  Pala:zKfikbero  daognijòff  etto,  come  che  lon- 
tana erala  metrjua  diaogrù  ffoktia^prefintita  daliaperfida 
Remala  vertuta fitadatpuedrfiomtcbefiaua  tuttoftiacon  l’afti 
tttofijfo  alla  fccleraggine  yche  nel  cuore  fio  haueua  disegnato  f 
così  fibito  che  vide  venire  il  Kpfin^^a  alcuna  compagnia  fii- 
mòjch'  eravenutahoccaftone,  che  tanto  bramaua , di  poter  ma- 
dare  ad  effettori fito  maiuagiodifiegno,  ocos't  eonfimulato  vqE 
tomofi.rddoài  volerlocon  ogni cortefiaaccogliere,  andò fin  alla 
porta  del  Pala:z;^oadi»cotrarlo,^  à riceuerlo  con  moltajimo- 
reuole:(^:;'a , $ facendogk  i^ant^a  grande  a Ghiere /montare  da 
Cauallo/Ì  irtmtò  drinjìrefcarfifin  tantOyche  li  Compagni fi  rida 
eejfiro  infieme per  accopagnarlo-.maegli  come  che firfino  fi fida, 
uaituieramete  delU  lufinghe  deUamatrignay  nò  volle  in  modo 
alcuno  accettare  f mento /e  no  che  fi  ofièrjè  di  bere  vnavoita  da 
Qtualloyetjn  tato  la  pregò  à farglt  vemre  dinasti  Etelredo  fio 
/rateilo per  vederlo,  et  accare:^t^ar lo . La  maluagia  femina  ac- 
cortafijche  no  potè  u a coglie  rè  il  R,ein  cafi  a manjfiluay  còme  ha 
''ueria  voluto, moRrò  dt  parafi  fi  da  lui  per  dar  ordine  dt  copire  d 
qloych'^ti  defideraua  ; ma  irruoro per  cepire ptùtojìo  il  fuo  mal 
talento  ht  altro  modo ynon-vaiendo perder  l'occafione  ychefi  le 

§/firtua,ficortfe /kb\to^piena  difiaudi  t che  il  ^monio  le /ttgge- 
' “ - - -- 
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ri  ua, pigliò  parthoyordinando  à colui,  che  gli  doueuà  portare  J0 
heroy  ch'era  vno  di  q^uelli, ch'ella  hauendo fatto  partecipi  del fu9 
federato  pè fiero, teneua  diJfoSU,  e pparati  per  ejfeeiuirlo  in 
lunepue  occafone^he  doueffe  egli  effer  t èjjècutore  del  tradimen- 
Quello  che  to , il  che fu  da  Itti  y come  che  doueua  effere  il più  audace,  e maU 
iere’^d  ^gi<^  de  gl’altriyCompìtamente  effettuato,percioche,Mentregli 

mano  por  fi  riuerentemente  il  hicchiere  al  "Efi , con  l*al- 
i mone.  tra , quando  heueua  ,gli  cacciò  vn  acuto  pugnale  nel petto , per 
io  che fintendof  il  Règrauemente firitOypenfindo  di  potere  ha^ 
nere  ricorfiy  e rifugio  a li  fuoi  yffronò  il caualto  per  fugirfine^  ; ' 
ma  nel  correre  venendo  meno  peie'la  quantità  grande  del  fan» 
gue , che  mandaua fuori  la  ferita;  cade  daCauaUo  y à terra,  e ■ 
fùbito  à guifa  di  manfuetijjìnio  agnello  mandò  fuori  tvltimo 
....  . . fato  se  perche  la  caduta  auuenne  non  molto  diJcoHo  dal  "Ta- 

IIRècadce- . f ' / I ^ 

do  da  cauti  lazjOyla fielerata  Rema  dopo  hauerecome  crudeli  igre fiatiato 

lo  muore . gj  cosi  effacrahile  vifa , fece  leuare  il  CorpOyCr  oc» 

^ fi  cullarlo  in  vnaCafa  rouinata,che iui fi trouaua  fuori delCaf- 

Corpociiic  tello,doue  tal hor a fileuaalher gare  vnapouera  donna  cieca  dal 

ch'era  fi**>  nafiimentOy  la  qualeprefentendo,ò per  alcuno  dimenamen» 

t^jf^'uo  vdiJfi,quando-quei  maluagi  efficuiori  della  volontà  del» 

ralaxzo.  la  Reina , con  barbara  crudeltà  firafeinarono  il  cadauero  irL» 

quel  luogo , ò pure  per  riuelatione  diuina , come  è piu  credibilcy 

che  iuigiaceua  così  glorio  fi  corpo  ymentre  con  molti fofiiriyege» 

miti  porgeua  le  fue  f olite  preghiere  à Dio  y acquìjlò  in  vn  fubito 

la  luce  de  gl' occhi , e parendole  di  vedere  vn  chiariamo  Jflen» 

• dorè,  che  illuminafje,  ancor  che  di  notte  y tutto  quel  luogo,  Vmt  titt* 

ts*  ella  credendo/!  di  fognare, all’ apparir  e del  nuouo  giorno fi  re» 

fi  intieramente  certa  della  vifia,  che  Diole  haue.ua  conceduta y 

e fi  bene , come  eh' era  donniciuola  affai  fimplice , non  hebbe  *11' 

bora  perfètta  ehiare^^a  della fantit'a  di  quel  corpoye fi  aìlaglo-  r#. 

ria  di  quelloydoueua  riferire  la  gratta  ottenuta,  nondimeno, co» 

meilCiecodeiy angelo, chenonconobbe  daprincipio  ladiuini» 

tàdi 
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il  Cirijlà  » MdÀ  UJciò  dì  imgHijicare4l  Miratelo  auuenuto 
nella  ferjòna fua , in  modo  tale  che  molti  corjiro  a quella  mara- 
viglio fa  voce,  e la  Reina  me  de/tmarimajà  attonita  più  d’ogn 
'Mitro  comequelUi  c'ha  ueua  maggiore  rimordimento  di  cojcien  - 
V^a  del  tradimento  commejfo, facendo  chiamare  la  njecchiartlla^ 
timpofe ftlentio fitto  la  pena  della  vita , e poi^ccioche  il  Cada- 
uero  non fi fiuoprijfi, mentre  moltagenteconcorreua  a quelluo-  » 

go  tirata  da  Ha fama  di  così  gran  Miracolo,  e che  per  ciò  il  mifi^ 
rando  j^ettacolo  di  quello  non  eagionajfi  qualche  tumulto^  ordi- a 
nò,cheindifijfileuatoconognifigrete:^:ra,e  /» «r- 

^ tipaduli  fangofi yfifie  iui  indegnamente  in  quei  pantani fipe-  «wa paduii, 

dito . Von  hajlando  alla  perfidia  di  così  federata  donna  d’ ha-  ' 

uerli  tolto  lo  Scettro , la  Corona  ^eTa  vita  ifiejfa , che  volle  anco 
priuarlo  degl honori , che  nellamorte  fi  gli  doueuano  intano» 
per  queBocefiò  la  diuotione  di  quel  luogo , oue  era  fiato  operato 
il  Miracolo  dell'illuminata  cieca , percioche  in procefio  di  tem\ 
po  continouando  il medefimo  concorfo  fu  iui  edificato  à honoris 
di'quefio  Santo  vn  magnifico  T empio  ; e perche  fra  tanto  ogn* 
vno fiaua  dolente , e meBo per  non  rttrouarfi,  ne fàperfi notiti» 
alcuna , doue  il  Refi fife  finarrito , e molti  àgara  s* erano  mejji 
à ricercarlo  j la  Reina  volendo  acquietare  il  remore , che  corre-  La  Reina^ 
ua  fipraciò , e che  fimandajfe  piu  che  fi poteffe  in  ohliuione  Ioj 
memoria  d'Odoardo , fic^uhlicare  vn  Bando,  che  ninno  fi pi- 
fltalfépiù  penfìero  di  cercare  ilRj  ,mache  fi  lafciaffe  di  ciò  lo^noa  ritro- 

cura  a li  Magmratt^c  hiirtanovfatoladeligent^ayChe  contie- 
ni ua  , accioch' ella , che  dentro  di fi fiejfa  tutta  gioiua  della.» 

morte  del  Rè,  e che  non poteua  in  tutto  nafiondere  l'interno  con- 
le  ftjptni  tento , che  ne  fentiua , come  che  le pajfioni  dell'animo  non fipofi 
fffnTti  fi'no\  fi  non  con  gran  di f cuba)  cuoprire^non  fife  così  fàcil- 
mentefiorta,nffife  notàio  in  lei  qualche  indicio  della fielerag- 
^H'e  commefadàchihdiefe  contemplato  il  volto  fùoyoueroof.  , ' i 

fir nato  li fuoi  andariu)in,  volle  Jòttrahtrfi dal  cofietto  de  gli  l 

huo- 


dignità 
gMpfirM, 
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'hucmini  ritirimk(^  in  dif^arte,  in  luogo  più  lontdno,e  men  frè^ 
quentatojtnd tanto  che Jòjfe  tempo  diprcmouerei'eleuione  del 
jìglic  t Uq^uale  auenga  chefojjè  figlio  di  così  ffietatn  madre^  i 
nondimeno) perche  ogni  uolta , chefentiuaricordare  Ocloardo^ 
Ettlnio  lopiangeuSieneJtnghiffZZ^uagrandetnente^nne  foffe  Cditfik 
p^ti  *5d  ^ congiuntone  del pingue , che  Io  commoueffe , ò che f>£è 

Media  latenerezjtfi  deltetàfudjche  non  pdfjaua  ancor  il  decimo  anno, 

chelorende£icompajjioneuole,egl’interuenijp,come/uoleacci^ 
dere  a i fanciulli , che  s'attriliane,^  hanno  m horrore  ogni cr,u- 
deltàjcht  ùgt  occhi  loxajìrapprefentn , non  poteua  queji'atto  di 
• pietà  tolerare  la' madre  afai  più  fiera  di  qualunque  Tigre,e 

^ • perciò noniafiandol’hauerloagramenteriprefò'alcune'Volte^^ 
incitata  dalflUo firore^be  tuttauia  f agitaua,  vennead  yfa^ 
re  in  oltre  cantra  di  lui  il  rigore , come  occorfe,  mentre  'vedendo 
pure  il  figliuolo  a piagnere , ne  hauendo  alla  mano , con  che  Io 
poteffe  percuotere  yfe  non  alcune  (^andele  tc'haueua  innans^i, 
con  quelle  gli  diede  afro  cafiigo  in  modo  tale , eh' egli  hehhe  poi  n»n. 
fèmpre  in  horrore  le  Candele  )0*tn  •vero  ècofa  molto  memora- 
Itile, che  la  donnache  fuoU  efereper  natura  compajfioneuo/e^ 
calighi  alcuno  per  atti  di  pietà , e dicommijeratione , che  'vede 
•.*  s 'vJkre)fèpreJfoilSauiononfitrouaJJiJcriuo,ch'hnigliorel'in- cedefMn. 
niquità  dell'huomo,  chela  bontà  della  donna)  volendo  forfè  di- 
moHrarC)  che  le  donne  ancorché  sindr/T^^ino  taC  bora  al  carni- 
no  delle  uirtù,nsndimeno,perche  quali  femore  Jnecano  ali'eflre- 

• ji  . / J u ‘ ^ fi  / j fht  Ìm 

morite jMno  tromfetl punto  della  %irtwpojMnelmei^zp  dei 
due eflremi , incorrono  quafi.ftmpre ,ò  nel.troppo)  òneìpoco, 
che  vitiofi fono.  , 

Finito  l'anno  di  così  mi firahil  cafò  y volendo  iddio , che  il 
tradimento  commeffo  cantra  di  quejìo fantogiquinei^ofi fioprif 
Santi:  àfua  fi  fceffe  più  palefe, fece  'iyiproufa  mente 
pii?/luo^  <y^4r/>^'U«4  colonna  di  fuoco  colà  doue  nellapalude  giaceuail 
oue  gùceua  Qorpo,  la.qualc  cotf  Ufuot  raggi fiarnmeggiaua  di  maniera , dii 

il  colpo  del  ^ * •- w y _ w 

paoco. 
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rtnd'eniomàrAuigliofof^lendore  fòprac[utlliMgo^e 
•nel  tempo  di  notte , trujfe  molti  à mirare  quella  jìupenda  luce , 
fra  quali  alcuni piùcuriofi,  oueropiù  tofìo  ij^irati  da  Dio  d m- 
ttefli^are  di  ciò  la  cagione , auuifandoft , che  non  poteua  quello 
ìnjolito  f^lendore  ejjere  fe  non  nuncio  di  qualche  gran  màraui- 
gliayandarono  a quel proprio  luogo,  dotte  pare  ua,che fi fermajjè 
la  tnufitata  luce , iui  intorno  cercando , e cauando  con  molta 

dtligen-^a  trouarono  il  glorio  fi  (prpo  del  loro7{Jy  che  tanto  ha^  |j 
ueuano  bramato  di  rttrouare,  non  filo  incorrotto , (^  intiero  ^ 
ancorché fra  quei  fanghi fojfe flato  tanto  tempo fepolto , ma  anco  to,8ciQucro. 
che  fiiraua  fiauijjìmo  odore , e coloritoycome  fi  fojfe  flato  viuo^e 
.quello, che  fece  maggiormente fluptre  yfla  piaga  della  feritcu 
4antofrefia,e  'vermiglia,come  fi  all  horahauejfe  riceuuto  il  col  , ^ 

po, che  fàcome  vneuidente  teflimonio  yC fógno , che  'Volle  Dioy 
che  rimanejfe  così  chtaramete  imprejfo  in  quel  benedetto  (orpo, 

Mccioche  meglio  apparijjè  di  che  maniera  fojfe  jiato  crudelmete 
morto;  onde  tara  allegreti^iza  miHa  però  infieme  congran  pietà , 
e dolore  affali  di  maniera  tutti, che  recarono  per  vn  pe:(p^o  atto 
nitij^  immobili  di  cosi  mijèrabile fJettacolo,tsr  efalado pot  in 
grandtjjìmi  pianti  mandarono  le  grida  àlCielo,benecticedolo  co 
molte  lodiychi  di  loro  chtamadolo  amoreuol padrone,  chi protet 
tcre  de  peneri, chi  benefattore,  e chi  altro  lo  comédaua  di  pietà, 
digin{htia,e  di fàntità  di coflumi; perla  che  cÒcorrendoui  ogn 
bora piiimaggioregente fidi comunconfènfi,perleuare  dicasi 
indegno  luogo  vn  corpo  cosi  glorio  fi, por  tato  in  vnT  cpi-o  iui  vi-  cotfo  taj, 
cino  dedicato  allagloriofijfima  V ergineydoue  ogni  di  con  più  fi  e ^pcttiro  *in 
quens^a  veniua  vifitato,et  honorato,e  la  doue prima  quel  bene-  ' Chief» 
detto  Corpo  giacque,  dopòchefùleuato  da  qlpadulo,firfi  vna  Nifi  evo  fó- 
fonte  d'acqua  chiarijflma,la  quale  redeua  à molti  infermila  fa- 
ntta,che  con  diùotione  la  beueuano.  Fra  tanto  la fama , che  aC-  pof'toì!uór 
quijU fir^a  col ttpp,andò maggiormeie  cofermando l'opinione,  quàdoiù 

che  vniuerfalmete  s^a  da  tutti  hauuta,  che  la  Reina fife fola  cui  jcqu»  «a 

J f*’*-  gl'll-ftlW. 
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tolpeuolt  delU  crudele  morte  data  al  Rèi  e pero  molti  pullieà^ 
méte  sé:^a  alcuna  rifletto  la  malediceuanoMfiémiauanOt  e com 
. mille  ingiurie  la  uillanegjiiauanoÀn  maniera  tale, che  ninno  U 

Alftropria- 6.  ^ _ i 2^  / . r'  “'//  L a ^ ' 

d al  Barone  pgteua  Vedere piu  co  bua  occhione jra  e^llt  che  mojtrarono  ptuar 
dà  old'fC  denti, e copajfoneuoli  d'^ogn  altro  della  morte  di  Qdoardo,  vi  fi 
a»»  Co:  Jlfero  Signore  di  Dorjèto principale  “Barone  del  Regno^ 
CrpoUuri  al  il  tonale  fi  come  in  uita  era  fato  molto  di  lui  diuoto,egl'haueua 
portatogrddtjfma  riueren^,et  honore , coti  fimo  fuo  debito  di 
ejfere  autore  degthonorijhe  in  morte fgU  doueuano,  e però  sé 
^ timore  alcuno  di  dtf  tacere  alla  Reina^  diede  ordine  di  fpe- 
lirlo  co  papaie  con  funerali,  cheficonueniuano  alla  Mae  fa  Re» 
giaie  cosi fatti  radunare  molti  Prelati, e granumero  di  Reltgio^ 
BditiiforeU  fìf^  inuitati  molti  Baroni  del  Regno,  e pregata  etiandio  la  Ba» 

la  del  Rè  clejfa del MonaBeroV tltoniéfyoue feruiua'a punto d Dio vnA 

Odoardo  chiamata  £ditta, che  venijfecon  lefue  Mo- 
nache  (come  alThora  fi  cof  umana)  ad  honorare  ^uefe  Sante 
£jf(^uie  is  inuiarono  tutti  con  bellijfmo  ordine  al  luogo  ydout 
poco  prima  era fato  ripofo  quelglorioja  Q>rpo , e collocatolo  ifu 
vn  nobili  fimo  Cataletto  à quefo  effetto  preparato molti  accefi 
dallagrandifftma  diuotione , che  gli  portauano , vollero  prima 
che  fi  lena ffe,  accofar figli yt  baciargli  con  molto  affetto  le  mani 
t tutti  fintendoy  che  firaua fiauiffmo  odore , aliarono  le  voci 
al  Cielo  celebrandolo , f benedicendolo  a gara  con  diuerfi  lodi , 
efiàgfaltri  la forella  con  dirouiffmi  pianti  [abbraciò  non  fa- 
pendo  partirfìdaluiynepotendofifitiart  di  ammirarlo  i e le» 
^^muuatof  finalmente  il  Carpò  fi  portato  con  gran  riueren^a  ad 
Molti  Mira.'"'*  Jd'Ionafero  di  di  note,  e religtofe  Monache  preffo  di  Sce- 
coh  fi  vWc.  ionia  , (3*  iui  con  molto  honore  fi  ripoRoy  e fipolto  ynelltu 
quale  occafione  furono  da  Dio  à intercefftone  di  queRofuo  glo- 
rio fo  Santo  operati  molti  Miracoli , e fàgf  altri  due  più  nota- 
bili fi  videro  de  dut  attraiti, che  andauano  con  le  mani  per  ter» 
’ ra,li  quali  inuocando  I aiuto  del  Santo  ^ in  vnfubito  a viRa 

d'ogn 
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^0£n*VHO  s*4ddiris'z*rono , e cam/ttarotto  co  i loro  piedi . Mìmcoio  in: 

^ejie  marauiglie  intendendo  la  crudele  tyélfreda  imene- 
ritaf finalmente , e pentita  delirane  peccato  commefio  f mojfe  « <i‘AJfrc, 
ton^randijjima  compuntione per  andare  à chiederglt perdono y 
tcost  ejfiendoji  poBa  [opra  vn  Cauallo , che foleua  njJare,e£uU 
dare  à fua  njogUa , & andata  alcuni pajfii  il CauaìlofarreHò 
in  maniera  iChe  con  (quanta fòr^a  [offe  da  lei  te  da  altriyche  la 
eeumiut.  ji^uiuanot  tifata , non  lo puote  mai  far  muouere,an^i prenden- 
M.i.Jf,  do  altro  Cauallo^  come  alcuni  narrano,  prouò  ilmedefimo  efèt- 
•*”**  to  \ onde  efendo  poi  fie/a  a terra  per  fare  con  maggiore  ri  ueren- 
^a  la  via  ,f  fentiua , mentre  caminaua  à fl^mgere  inuifihiU 
mente  à dietro  in  modo  che  non poteua pajfare  aitanti, fiche  co* 
mfendo , che  per  diuino  giudicio  ella  era  fatta  indegna  (per 
i‘ atrocità  del  tradimento ) di  comparire  auanti  di  <iuelgioriofe  Alfreda  fi 
(orpOy  tutta  dolente  t e trafitta  dagrandijjìmo  cordoglio  fé  ne  ri-  o*”i^'afprt 
tornò  à cafa,  non  recando  però  di  far  afre  penitente  per  placa-  fn”" 
re  l'ira  di  Dio , ritirandofi à fare  vita  reiigiofa,e  molto  aufiera  <*•«>• 
in  vno  di  due  Monafieri  de  Vergini  » ch'ella  fahricò , e dotò  di 
grandtjfime  entrate. 

Stette  vent'anni il [orpo  di quefio  Santo  Re  neW anello  oue  ^ eUu*t?^ 
fti  poHo  i € poi  di  commefiione  del  Rè  Etelredo  fuofatello  col 
parere  de  Prelati fu  innalzato  da  terra  per  rendergli  maggiore  fratello. 
honore  ,fi  come  ognidì  piàappariua  lagloria  de  fuoi  menti  per 
li  molti  miracoli yche  Pio  di  cotinuo  mofiraua per  meej^p  fuo,  et 
in  detta  traslatione fu  sciita  una  fagras^a  d'odore  tanto fòaue, 
che  bene fi feorgeua  à quata  altecja  di  gloria  foffe  afeefo  1 Cielo, 

Tff,d,iu  morte fegut  nell'anno  (p7 S ,)  fecondo laptùcommu- 

nuft,  MM.  f,e  openione , che  è feguita  parimente  dal  Cardinale  Baronie  ne 
gl' Atonali  ; benché  nelle  annvtationi  al  Martirologio  egli  fegua 
quella  dell'Autore  della  vita fua, che  la  pone  nelt  anno  (p8i,) 

^ il  giorno fu  il  decimo  ottano  di  Mar:(o  in  tempo  dipluarefi- 
ma , la  quale fi  come  egli  foleua  celebrare  con  grandijjima  offer- 
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sfòr:(^an<lofttn  quei  tempi  tànto  k Dio  accetUlili  ìliìHé» 
rhare  con  diuerfi  efercitij  pij  la  vitct  eterna , così  parue  , ckc 
\ iS.O*  Adaeflà  'voiejje  in  quel medejìmo  tempo  àonargUU  Corifa 
nttyche  meritauadtUe'/ue'VirtHojfè^e  fame operationi ^ 

li  tempo  del  ftto  ^egno  mmdurò piti  che  tre  anni jò più  o nte 
no  alcuni  pochi  mefi,  che  in  ciò  fedo  variano  gli  Jtaori , il  chc^ 
nafee  forfè  y perche  Etelredotion  f e Coronato  Rè  fè  non  indi  a 
vnanno , e ptùcìoè  k livinticinque  d* Aprile  del  ( ^7p>)  ma 
fùccejfe quepo  intentallo  perche i come  se  accennato  yla  morte, 
'del  2{fOdoardo  fette  gran  topo  oceuirayne  fin  tanto  che  fuchia^ 
rHtaparueconnenienteiChe  fòffe  dichiarato  Re  il fratelloi  ma  dà 
eh*  età  egli fòffè  -(quando  fùprim  di  vita  heche  ninno  Autore  U 
fèti u a iS* accordano  però  tutti  ch'egli  foffe  nella  upr de  et a^et  à pe^ 

. nagtunto  agii  anni  dell* adolefcen-;(a,  come  di f<fprd ho  detto^  : 
Si  fa  commemoraxione  di  lui  neliSHartivoLogio  Romanoyil 
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ificoaune* 

■morato  od  (piatelo  con^umerafrk  li  Santi  ima  nonfi sà  certamentt  chi  lo 

. pare  però , che  li  (ordinale  Baronia  accenni yche  ^ 

fòjfe  lnnocen:^o  quarto y il  quale  viffi  circa  Hanno  [i  zjoS) 
che  cclehrajfè  > fg)  honoraffi  con  titolo  di  Santo  yque^o  gloriofi 
Rèym'en  tre  ordinò  > che  ilgiorm  natale  di  lui fi  douejfe  felli  ita- 
memèfoleniìi'j^art,  ' ' ■ \ 

' Se  irei  mmero  de  Martìri  delia  a feri  uerfi  ^ ò nò , pare  che 

n\oit^ìA^dàl  Martirologiofi  caur,ehe  Martire  non  delia  dirfii  poiché 
lonomànìà  con  piti  titolo, fi  come  nomina  gl*  altri,  che  Ioj 
Chiefarepuìai  e fiimà  Martiri,dicen4ofiioqueBeparoleic^vd 
•dolo  noucrcae  necàrus  raukis-  miraciilis  damirj,  okrache 
veramente  egli  non  patì  la  morte  per  la  fede  di  Chrìfo  ^ne  per 
fo  flenere  alcuno  atto  di  giuBitia,ecme  interuenne  k fan  uu  Re 
di  Dania , tip*  à farlo  fuo  figliuolo  , ne  tampocoper fo^enerela 
Kc;*  'VeritkiicomefecrS.  Gh:  Batti fta  yche  volle  manifèjìarJa,  efofi 
^fl^^^f^^^^terierlashe(piefiefd  caufe  vere,chegiuHificano  il  Marn- 
ine, riojcom  e confi d erano  li  T heologiitnàfolo  glifi  tolta  la  vi  caper  s.  Thom\ 

- ■ ■•r  oho 


Re  cf  Inghilterra; 

ti^  di  regnare,  e di  porre  nelpg£Ìokeale^telrehfuof^Ìto* 
ma<oritm<y^ffChiepaj^mna^^^^^^ 

uerito  come  Adartire  ^ come  a^rma  ipCardinaieoaronio  n<*gUcana  lo 
Annali;  ne  parecl^,e.(iò^^a^jfh:z*^‘i^^  ragione,  me'Mam're.- 
l’empia  Matrigna  nonìànlò  petauidiò'^  regnare  portano^ 
odio  immortale  alfigliajho , ^uantoper  l inuidiagrande,c  ha 
jr.  ù-^ueut^ùU’ìie^khe'^rmehecdsì/ingtìt^^  Uitrrf^lemh^ 

*'"'  uano;e  larendeuano  tanto  amabUtionde  per  qttejio  ancor  fi  può 
^ dire,chfigli  togltejfe  loìVÌta;ets>sj  chefer  hethoferarepatfJfepmt< 
^oriofàmemedamsTte , . > : . ' 

Edttta,cée  difipra  se  nominata fi  fia  far  età,  ma  non 
la  nudcftma  Madre  generata  ',  emv(t  comealcuni  riferijcono  u^ 
f$Ui.  ttacque  di  fieri  lego  parto , effendoda  Madre  conficrata  a Dià'^ 

' tnàdiacomerofapùrijjìniaprodottaj^dléjfineda  fin~  ^ 
t ciuUettaelfendodedicataallei^ifTodi  Oiodntùt-  ■i»'' 

. io iLirmfo^htyijjt ^fftrotmtodore at . ? 
. tità , che  merito  di  effèrttifiritanei 
cu'i!.v  numero  deUerSanteddargini^.  ' r^\-\  .\i,  1 ; >u 

-t»:-.;  •. . r V.,  • .'*  quando  part'eo do  W»t*.  v,'Q  a'.i.v  L wa 

qaejlo  MondlsU H>1 1\  j,"' r,  .»,-. 
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Mcronto,,. 


PrtniO'Ri 
Santo  dalli 
Rcal  Caia  di 
Trancia. 


nitkCafk^ale  dLf rancia,  • 

Sv  Goniranna  y di  cui  ha^a  fegu^ 
la  'Vita  il  qualt  lanto'pià  glo- 
riofi  , e meriteuole.  dt  maggiore  ho- 
nor^tfixend'e-,  qjuamo  , che^ilpri-. 
itm^fche di  detta  Hirptmerita£è  » 

. dalla.  Chiefi.  rjfere.  eoa  titolo  di  S a~  • ^ 

1^—— ■■••  Kttà  honoratOiChe jè  bene  Cladoaldo 

JUoCuginóJu  del  mede/tmo  botare  ^egiato , iltiualepafsò  alia^ 

s cioJoaMo  vitaeterna  liluUrè  de  MiracoCii' anno  (/i  t i ),  nondimeno , 
^rifracd^'  perch'egli  rinonciatido-al^mondo  vife  vita  priuata  inhabito. 
t^l^*^ò  Clericale,pregianÌ^t>[i^lo  dell'ordine  di  Sacerdote ynon  è anno- 
aerato  fra  li  Rè,  « dadi  'Fràncefivittuhjamato  S.  C loud,tl  cui 

natale  vien  dalla  Chiefa  celebrate,e  fintijìcato,. 

ideila  per  fona  di  ^fìo  S.Re  beche  f pojfano  notare  molte  im-  s,inmi. 

perfettioM  di  fatiti  hunfana, come fiuedrk  nel  progrrjfo  del-  , 

la  fua.vita  i.nientedimenoyperche  amò,efìimò  fempre  la  gloria, 
fgd  honore  dt  Dio , piu  che  tpual  ^ uoglia  altra,  co  fa  yefmoRro. 
di  continuo  ardente,^  inferuorato  intuuo^ellò,  che  al pirui- 
gio  di  S.  D.Maeftà  appartrneua, chea  punto  con  queflogloriofi 
tit  olo  lo  volle particolarjnente  honorare  lafihitfa.nel  Martiro- 
lo gio  Romano ^ dicer^ .7; fpiritaliB. ataionibus  ita  fc 
manctpauir,  vt  relitìis  faccufi  pompis  thefauros  fuos  cq- 
clefjjs , & pauperibus  erogarci , volle  il pmmo  Iddio , come 
' 1 a f 
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^glufliffìmoiiudice  dell’ anioni  huiMne , ([uetiojHOfio  affetto^  e 
dinoto  “s^tlo  rimunerare  à pieno  concederai  inCteloJcdtaper 
manente^C^ eterna  jxompiacendofi  c ‘hr^uti  difitti , ^ errori 

, m>ndaniriIipur£afeinqueJla’VÌtacolmeKKo<^'^^^**”^^ffl'l^- 

tionh^auuerfitamoltograui^cheglimandòie-la  ragione  per 
la  epuale  Dioguiderdonatosì  largamente  chi  pà  lo  am* , e ri- 
nenfce , è ajfaieuidente, perche  il  primo , & ilpiùfrincipale^ 
precetto ith'egìiatuttì  irnponeit  majftme  à li  ^rencipi,xhe 
tantopid  degli  altri  ohligati , quanto  e maggiorei’ honore» 

‘ * e laprtmìnvnxa^theJòpragUltririceuonoinquejU^ita,^ il 

premio»  cheneU’altra  deHono  fj^erare , riguarda  lelofe  toccanti 
t T'rnr  fi  eilculto , « Vfnerationc fua  ymolendo  j che  quello fia  ilpht  Hret- 
e^m7  m importante  ohligOichefi  dehha  hauere,eche  ad  ogni 

. altraqualfi^ogliatofa fi debhaanteporre iepMra »<hi compia 

in  ciò  più  perfettamente  deuealtreft  alenare  maggior  premio^  e 
ricompenjà, perche  altrimente fi  fijfe  rimunerato  co*  i beni  tem- 
porali di  queflo  mondo, elP*  à queHifili fi  rillringejfeil guider- 
done di  Dio  » non  farebbe fiJ  li  buonit  ecatìiui-alcuna  difijèrén- 
<4 , attefocheegU  fitolequefiefimilifelicitacommummewtedt- 
^enfiare»  così  àgi <vni ytome a gfaltri ».  ^on  è dunque  ma- 
rauiglia  »fi  Dio  così  altamente  rimunero  queBo faggio  Trend- 
pe,  perch’egli  all’ incontro  gli  portò  infinito  amore  »t  procurò 
4'honore , efaltatione  del  culto  diuino»qùamopiù  imaginare 

j ' fi pofpi , f benché cadejie  inakuni  errori , nondimeno  la  medejì- 

tjiuxtf.T;  ma  grati*  i lui  auutnne»che  alla  Aiadalenafcheneiy angelo 

! eviene  fiiegatacon  quelle  parale:  Quiadilexitroultum,  mul- 

ta peccata  ei  remittuntur , Ugiufiopuò  infinite  volte  ogni 
, giorno  cadere  :ma  non  in  manierayche  nonpoffa  anconfòrgere» 

' mediante  la dtuina grati*  »comeJùfiuteni(adelSauio  . 

Hor  venendo  al  propofito  delia  vita  'di  CQSi  gloriofi  Ke y 
I petclse  li  Juoi  illufiri  fatti  fi  trouàno.Jfarfi finz^alcun  ordi- 

ne fià  le  Hifiorie  di  Francia  > e particolarmente  di  Santo 
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(j^egono  Turotunfe  yt  di  <u4imonio  Monaco  , i quali  pi^ 
d'ogn- altro  ajfai  diffuftmtnn , ma  noitcon  fUo.continomtO'i^ 

Jùe  anioni  teJfunO  fChc  furono  piene  di  varij  aai4enfi-pet:  U 
ktngheK^adeltempOi  ch'egli  regnò.,  che  fiipocomtno  di  trenta.- 
tre  anni  j hò  jlimato  bene  per  procedere  con  maggiore  ordjne  di 
ridurla , e rifringerla  à quei  due  capi  principali , à i quali fa- 
■glionolt  Filojèjnridurre tutte lefilicitay  t perfktionhche  difi-  - 

derare fi pojjfino4i$U’ huomo  yjcieè  à iheni , che  fino  in  noi  ifiejji.,. . ...  -.i 
ahe  inierni,  ò intrJnfioi  Jlchiamano r^  à.  quelli „che- fuori  \ ^ '7/- 
di  noi  ci  vengono  yfh’eHtmi , ò eSrinfici  all! incontro  scaddi-  ”* 
mandano  ; e cominciando  daquefiocapaper  non  partirmi  tn<iò  v 
dalla  rnedefimatraccia^e  Filofi.fi yche-dal.  genere  più  in fimo , 
meneccoUente  procedono  a nattoft  U co fipiù  alte  , e fublimi  , i»  rM*fi 
pamro.primaaeì.hemejtetm.-.^....  ttc.e.  » 

De  i Beni  efterni?,  ò éftrihrecr. 

• . ' A.  • . 

Wplio  Gli  fu  figliuolo  diClotario fittimoKè  diFranciayeprimo 

cimo  ^Rè  di  libidi  ìpUììfiommtKf  che  nacque  da-quelgran  Clodoueo^he  fi 
icaoci».-  iantocelekros  efamofi  noumeno  per  arti  di  pace/:  he  di  gup" 

Ya,  empito  più  d’e^  d^eterha  mentoria,  perche  fù  autore  dclk 
Conuerfione  deFranceft'allafide  di  Chrijìo, ch'egli  haueuapri 
ma  co  tato  ajfittoahhracci(aoacLiJla:(^a  di  Clotilde  fua  moglie* 
logund#  foa^  ^ MadYefiM'ignohk'HiepB/fi.chiamòlagundeiepeic he 
idadre.  -^ùéttetùeYaonolto  di jfiluta/ corrotta,  e ffecialmente  4*1 

^deHO'DujfìtriaiiC^ol cui  m'etpy  ildemonio  trionfau’agf  odemtn-  - . 
'te,égll'h^hidikerfi:frateiln  ficomefuo  ^adreirnviumedefimo 
tempo hebhetommerpio'condiiterfedonne/  reftandone  dopa  la 
morte  di  lui  quattro^  diuifirotràdi  loro  ilRegno  paterno  in  Te 
trarchìa  nel  medefime  modo/ome  altre  volte fù  diuifijrd  altri  ’,I; 

Dioideil  M*iSaPtfo figliuoli, pheiafiiò  Clodoueo,efieome^attr»e>Ano  le 
pio  paterno-^, pìupiiti^ipiUi,  COSI  àciofiuno  dì  lopo  Heìoccò  vna 
i cioèà  farihertp , eh*  erail maggiore  di  tutti, ParigU 

foroaotre.  7^'"  " ' /4 
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ìafpiile’t  come  che  è U pià  nobile , e dotte  Qodotteo  conflictn  la 
'Jtdia  Reale  ) e che  pee  le  aJtre  eccellenti  qualità  > diche  è datljL) 
natura  dotata , è fiata  fempre  Rimata  capo , e pritnaria  di  tut' 
tl  Regno;  diede  perciò  à lui  intitolo  di  Rè  di  F rancia,^  egli 
vel Catalogo  di  quei  Rè  vien per  quefio  numerato.  A Cotranno 
spentene  Orlies  Città  ancor  lei  principale  ^0!)  è pofia  fu  h Loira^ 
che  trauerjàgraparte  della'Fracia,  e che  molti  altri  fiurrfi  in  fe 
Iticene.  A Chilperico  SneijJòniòSoiJfon,  doue  altre  voltrerifede 
uanolipiùttntichi  Rè  . ASigiherto  Metc(..i<he  fu  poi  capo  del 
7{egno d‘ AuRrafia  ,ecixfctina  di queHe Città s’intendeua  ef 
fere  la  Metropoli  della  *Trouincia,  o del  Paefoyche  à qfiella^era 
ajjìgnato.  e fe  bene  nel  numero  de  li  Rè  di  F rancico  ninno  di  lo- 
ro, fuor  che  Qiri berte  'Vien  defcritth  ,fi come  hò  detto,  fi pojfimo 
però  ttittHhiamare  incerto  modo  Rè  di  Francia  ,fi  come  partir 
colarmente  Gontrannocontal titolo  'Vien  menhuatenel Mar- 
tirologio RomaHOyedai  Cardinal  Baronio,eda  altri  Scritori-y^e 
da  me  ancora-,  fèguendò  l'autorità  loroie  la  ragione  può  effirt-, 
perche fono  della  diritfd  linea  de  tRè,eperquefio  tal  titolo  riti 
gono , cir  <ì  tutti  è commune  nella  medefma  guifa , che  fitole 
efi ere  commune  quello  dell’cArciduca  d’cAnfhia , à tutti  quei 
di  detta  Reai  Pamiglix,  benché  tutti  non poffidano  PAufiria. 

Auantiquefìadiuifionefhilperico , quale  fi  crede , che  jòffe 
fiato  di  madre  differente  daqutlla'de  gli  altri  tre , come  più 
arditole  pr  mto,  benché  fjfe  il  minore  di  tutti , pensò  di  pre- 
itènireli  fattili  ,t  di  farglieiadella  mano , come  fi  dice  ; p er- 
me he  fubttò  morto  il  Padre  fitraiferìà  Parigi, e dando  d-i 
mane  à li  T efori  cumulati  da  lui, fece  ogni  sformo  d'impa- 
dromi  fi  dellaCiità',  edegp  animi  de’  Cittadini , parte  di  loro 
cercando  d'allettare  con  care:ii’ze,e  doni , e parte  con  minacele  : 
'ma  ejji  moHrando fi  colanti,  come  che  fàpeuano,cbt  al più  'vec- 
<hio  di-loro doueua  frettare  la- preminenzei  dirquella Corona^  , 
ch'era lec piùprintipaledcUtalttt'i Hon 'vollero  maiacconftn- 
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Cariberto  $’  cofuienne  di  camimre  i'  accordo  >con  <gT. altri 

aaordI*’M  peritò  dtcommun  ionfenfinelloj 

I iirateili . di  Ut  fotte  che fi  è detta . 

■Gontrano  dtmjuepigiiando  ilpofejfo  del  Regno, che  gli  era 
toccato , che  da  alcuni  viene  ancora  chiamato  dt  ‘Borgogna  ^fra 
le  prime  cofe  mutò  ilgóuerno , ^ il  AdaeBrato principale  del 
fuo  Regno , chiamato  con  titolo  di  Patritio , nome  rimafy^a- 
ua-^ato^come  f può  credere  dagli  vffìciali^'che  foleuano  madar 
ui gl" Imperatori  Romani  ; ^ellanuoua  elettione fì  però  ajfai 
ifortunato^con  tutto  che eglijofe molto auueduto,e di grandtf 
fima prtidc-^a,ma  come  che  non  è cofa^  doue  f poffaho ptu  inga~ 
ftareJt  Prencipi,  quanto  inquefia, poiché  li  cofumi, e le  qualità  ^ 
delie  perfine  non  fi  potendo  cono  fiere  per  fiien^^a  intellettuale , 
ma  per  relatione  hauuta  da  altri  yfacil  cofa  e , che  inciampino, 
ejfiendo  da  Jàlfia  informattone  fuggeriti  d promouere  alcuna^ 
perfina  indegna  ;cos/  auuenneà  Ùontranno  yWentre promofie 
al  Patri  tiato  del fitto  2\egno  vnoychefi  nominaua  Celfio,il  quale 
lenche  fi fièh  uomo  dt  molto  valore,  e dotato  di  gran  pruden^ 

» 0*  tifici  't^erfiato  ne  gli  affari  del  mondo  , nondimeno  à lui 
mancatta  quella  parte, finza  l'aiuto^  efoccorfi  della  quale  tut^ 

. te  le  altre  virtù  reflano  cieche , e perdono  il  fiuo  vigore , cioè  la 
bontà , e l'integrità  de*  cojìumi  5 perctoche,  che  cofa  vale  La pru- 
/ denz^a  di  fapergouernarè-,  la  fiient^a  delle  lettere  , la  pratica^ 

de  in  egotij , GT  ogn  altra  ecceilen:(a,fi  non  vi  concorre  la  hor^-  senza  u 
tà , ^ integrità  di  vita  ? e come  potrà  amminiHrare  lagiuW- 
tia  colui yilquale  non  la  e finita  in  je  medefimoìe  quefii  tali  Mi 
ntjiri  letterati  y e di  gran  fapere  ,che  fonomalcofìumatiye  di 
cortd  cujcien:^a,  ]i  pojjtno  a punto  paragonare  alle  monete  di  ra-  flro . 
me , ò di‘flagno , che  fino  coperte  d*oro , ò d*  argento  ; cosi  cofio- 
ro  rifflendono,e fanno  di fuori fimhianz^a  d'efiere  la  Dea  Ì^e» 
mefi  y e di  dentro  fono  ripieni,e  macchiati  dt  dtuerfi viiijima 
Dio , che  non  lafita  impunita  alcuna  fielerate zs^  ycche  fiole^ 

. ‘ bene 
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htnt Jj>eJfo  coglitre  li/àui  nelle  loro llioccheT^e,eomt  dice  Gioì} 

Tu  ordinò , che  le  ricche:^ie  yche  detto  Celfo  hxueua  ingiuBamen- 
anin.ajpito  non  pajlajftroii  primo  (iio  herede . 

Ttaut.  2^g  minor  di/Àuentura  egli  prouò  di golnellx  fedeltà  d'xU 

trifu^i  MtntHri principali , i quali  conuinti  di  tradimento ,, 
fi  sforiate  à caligare  Jjèueramente y (S'inuero  ficomcmolio 
auenturato,  e felice  f puòchiamarequeLSignore  ^ eTrenctpCy, 
che  •viene  fcruito  dahuenh  e fedelifiruitori , così  per  lo  cantra-^- 
non  può  la  maggiore  inf  licita  prouare,chehttuere  fruito- 
ertucifi , re, per  lecuimaniyOrecchie,Gi'  occhi hifgna.chegouerni  gli fla 
w j r dal  cui  me:Qio  dipende  tuttala' fua  riputatione , Cr  hono-- 
^'dtu.  treyelaftcuret^ia  della.'vita  yil  quale  gli Jiadisléale,etradìto- 
re , e quoBadtJgratia  auuenne  ancor  a Gontmnno  ; poiché 
tradito-dadue  fuoi Capitani principait fimi , e di loro 

foleuoitenercalle  frontiere  del  Regno , nominato  Mumolo,  che  ri , ‘ 
come  f crede  ficcejfe  al  fidetto  Celfo Cabro  fi  chiamaua  col 
medefimo  fio  nome  Gontranno  Bbfime  icoStoro  corrotti  con  da- 
t nariy  ò che  altra  cagione  fi  fi  fé , che  gCinduJfi  alla  fellonia, la- 

fiiarono  non  filo  entrare  nel  Regpo.vnoy  che  fi fingeua  figlio  di 
' Clvtario  Padre  delCifiefio  Rè , ma  Caiutaronoin  oltre  à fille- 
'•>1.  nare.  molieCittà  contra  iLloro  Signore , onde  egli  trouandofi da 
così  inafietiato  pencolo  fipraprtiò  ,/pedì- con  grarsdiligtm^a 
conìra  di  Gondcaldo , che  così  fi  chiamaua  quel fingardo,  'V»  gondoiWo 
/Cifro  Capitano  afiai  più  fidile,  il  quale  lo  fipragiunfie,ffi  Caffi-  6 
diò'^  dentro,  di  Congenna  Città  atie  radici  del  Monte  Cireneo , 
e'fercht  •vidd'e , che  per  la firtes^Tiadelluoga  egllrioncosì  pre- 
fio potè  ua  'Venire  al  fine  deìi’imprefity  tenne  trattato  con  CiHef 
fbC^i  umelo,chefi  come  hautua  tradito  il  fio  Signore , così  per 
ricuperare  la  gr  atta  fiadouf fjeiradire  il  nemico  facendolo  ca- 
pitar e nelle  forzsfue,  per  lo  che  pttfiafi,i^  afiicuratoconiì  al-  ^ 
tri  dice, dei  per  dono, non  tardò  molto  di  darenellé  mani  di 
to  Capitano  Condoaldo^  che  fubito  fu  fatto  morire , ^ tgh 
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riporti  àltropttìnio  ,ft  mn  Rutilo  ycht  fogUono  rictuen  tt  <r<-« 
àiiori  ; percìoche  efjendo  dato  ordine  , che fijpp^ffi  » ^ cufìodi^ 
to , egli  nel  difendei^  vi  lafiiò  U vita',  e hen  par  e, •cheli  \adf^ 

Li  tndhorì  tori  yccht  fino  perfidi,  e dimenìi  àliloroSigncri , f pojfanopa^ 
uou!c*hi °u‘  gare  con  U medèfima  moneta , con  la  ([uaU  ejft  vendono  Ir  loro  • 

• All'a’ltrOiChecomegiahò  detto,ftchiamaurx  Gontranne 
‘Bojòne , perche  iui  nonfitrouòali'horà  prejjo  di  Gondoaldo , fi 
rtferuétalapenam  altro  tempo, che  gli  jucceffe  nelmedefmo^ 
modo , mentre  afficurato  sarri/chiòdi  venire  insorte  del Rè,U  ^ 
che  dimoflrahene  quanto  fiavero-^uel documento , che  chi  oj^  u* 
fende grauemente  vn  Prencipe  , henchegliJìaperdonatj>,deu^  Prwntipt  «. 
Jlafghlontanopiàchepuò, 

t^a  ilmagffore  infirtunio  de  tutti  gli  altri, che  egli  incon-  gu 

trafe  ,fu  la  tempejÌAd' alcune  congiure,^  infdie,che.alla  vi-jmtmMt 
Congiure  M fiut  fuTono  tefe , e veramente  come  da  grane  Autore  mo~ 
bolai^o . derno  è fiato  jcritto,e  dame  è fiato  toccMo  inaltre  luogo,  non, 
può  al PretKipe  auuenire  la  maggiore auuerfitk,  quanto  quella 
delle  congiure , e laragione  à mio giudicioafiai  più  (fikacedi  ’Printtpt  ' 
quella,chedadetto  ^Autore  vien  allegata, è perche, [e  fuccede^, 
ghva  la  vita, e fe  nonfuccede,è  vnimle^che  non  fi  può  favare 
Jhnon  congr^dèffargimento  dt [angue,  ^ U buon  Prenafe  no  JMtl/c  Jtl 
doueria  mai  trarre  gocciola  di [angue  da  [toifudditiyche  à lui'fff’*"*' 
non  cofiaffero  lagrime  di  dolore\tltre  chefirtduceà  talnecefil- 
“ id,c.ht  bf[gvan4ocoicafiigo ofièndere  molti ;non [ lena  per^ 

quefio  dal  pericolò  ima  gltconuienedi  Bare  incontinuagiiar-^ . 
dia  di  fe  fiejfo  ,& incoruinuofifftitod'ognwno  ynepuòmanr, 
giare , ne  dormire  maiquieto , ne  fictirc  :ecòftau»f»nej punto 
ù Contranno , il  quale  vedendcfi  do-ognihanda  i»[diare.  nelld'^ 

ContrSno  vita , olti^  il Umentù gran)dti\che  naif.ef.e  f uhltcam.ente  c tn  lf 
d?àim.Tfji  fuòhfudditi-,  cadiU  'm^td(Ua\titt^ofei,lifiv{ieiuqfBhe  non  ofaiht^  i 
. .b  Ai t^omparÌKein puhl/co , fe  naVitare Vt,he,  0~  ali,hora  vcnjuji^\ 
''circondato  da  vn  numera  grande  df\ jddatt , che  kigtiAtdaiia-,\  • 
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iaièeòit  tche  ninno  poteua  àcitftarfegli  j nt  par- 

'■U'rglt  ,fe  non  htn  cgnojiiuto , e fenica  fortt  xUunA  d’armi  ; ma 
'iteUt  ChU^nònficiua^dr  tanta  gHaKdia>paa<ndoglt,che  n el- 
'ia  C afa  di  ^i<t'dontfi^Jp>tdf  qHalHmfftfi.mgiùria  ftcuro,.Jì  la  chic  fa  pa 
'torrk  egU  alif  'incontro  mifiiTajtdo  la  gl’ altri  con  la  fua,  no 

ne IhfàcriT empij  nonhauriamai cercato  d’o^tndere  verunòj 
il  pèrche  coloro , che  macchmauano  tuttauia  centra  la  per  fona 
^fiia'iVeJendè^dé  non  poterlo  codierei  fenon  mentre  Batta  orarti 
do  in  X^hiefk  ffinjèrò  vn  audace , e umcrariù  di  quella  forte  Jt 
'hnomini , che  per  danariJe  lóro  vite  jogùàno  v.nkdere , il  quale 
Hn  haim  di  MeriSf^  , facendo  fèmbtan  ti  di  chiedere  per  Oig- 
'tlemoftna  procuraffed  amma:^tar.lo'.ma,me(re  coBui  fitto  pre- 
'-tefio  dt  chiedere  mercrde'Qtolle  accojtarfi  al  BJtchefipreparaua 
-d'andare  alla  grate,  Mte^  della  comunione , il  coUello^he^fer- 
neii(f  fattoipamti  naJcojio^lHxenve  à cadere  di  manpfi perche" 
dalla  prefins^arealedai B^è.rhnaiufie atterito , àpki.ioBo per- 
thè  "Dio  *volefie miracolofamente faluare quelloyche  nella fueu  miracotoft- 
'Jania  Cafd ft  tetre uaficuroyonde  effendo fuhitaprejò  co  nin  altro  ua  da  , voo 
CfflteibtChé'CenetM  preparato^  e mtffi  à tormenta  fi  bene  con fef 
‘iò  iltutto,  ordinh  nùttdimenoil'Kè  ,she  oonfiprocedcffe  fontra'’^^^^'‘ 
dilalàp^a^alcma.  ma  dje'jrliaChiefiodi  doue\era  fiato ./f-jiRèordin* 
vatO  ,fofiir  rimeffi  y'ooUndo.rendeie  qvefiom  ètìfo  à DiOyche  £ 
haueuarefò  fkiuo'inCafà  fuetiOttione  tn  vero  tanto  chief^aK 

ma  ptaiCtrenonJt puodlutaant^a  l/tdare,nepa  marojtt^a,  doucfleni»: 

fi  BhmofipèinÀtuerfi)ttctfuneijd.haaere  di.lHt  cost 
gito  fa  pròtettièneWetreche  di  tante  tnftdieicde  coita  della  per  fi  Gran  felicità 
ira fua  furonepiù  volte  macchinateyntunaheblte  mai  efiettofe  no  , thè  di 
tunevenero a luoeìpoichequefiifina li pyemhcJiegli rede à chi 
drcuore  l'honoea,^  alle  cefi  fiafacreportOf  la,  debita  riueren-  “ 

^a  ; rltre  che  l’iMtocen:(a fitaye  la,giuftiiia grande yche  coA  tutti  mai  effetto. 
mdijfirentemenìebfi’eruaua  y comefidtrk  kfitdiiei\gq  lo  rendei 
nano  JènC*i^ i9i*f bettole- 1 ohe  Ideo t,  Letti. ofcht  fino  pofii 
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fòpra  coloro,  chel temono  » e che  viuanogiuBdmente  > come  itt^ 
molti  luoght  della  Jcrittura  fama  fi  dimojlra  thauefp  queSUt 
particolare  cura  diim^eche  fopradiejfotenejfelafua  fanttu 
mano , aceto  non  rimaneffe  opprefo  dalle  per fecuttoni, le  quaU 
^oteuay  che  gli pruijjèro  per  purgare  t anima  di  lui  da  qualche 
brutte:(p^a , dt  che  ella  era  macchiata  »e  per  renderlo  tanto  più 
glortofó  innanzi alcojpetto fùo  > non  conuenendo  entrare  nelre» 
gno  fuoceleHe  fe  non  per  mecjip  delle  trihulationi  ,f come  egli 
•viuamenteconCefempiofuoci  moHrò , che  per  altro  fé  fecondo 
Uragione humanafìvorrdconjiderare  t origine  delle perfecu» 
tioniyche  egli  pati  ,fì può  attribuire  all' infelice  qualità  de'tem 
pi, in  che  egli  viffeperciochehebbe  due  Cognate  di  due  fuoi  fra^ 
teli  Confòrti  ^ dalle  quali ft  tenne  per  fermo,  che  venijfe  seprela 
trama  di  dette  congiure  jl’vna  delle  quali  fu  Brunichildemor 
mogiledd'  ghc  del  Rè  Sigi  berto,  e l'altra  Fredegunde  moglie  del  Rè  Qiil’- 
M iigiber-  ^ ^fjf furono  le  piti federate , empie  donne,  che  liuef 

Trrtegonde  fro  all'hora  in  Francia , infami  non  falò  perla  dtshoneHà  del- 
f.è  chiipen  la  loro  Vita , ma  anco  per  It  molti  homicidt  j , e facrilegi,  che  di 
LVDa.el'il-  loro  ordine  furono  commejji  ; poiché  *Brunichilde fu  imputata 
di*Gonfriò*  d' hauere  tenuto  mano  alla  morte  di  dieci  della  Reai Cafà  di 
uo.Bf federa  prancia,e Fredegonded'hauerefattoamma:(p(are tlmoritOie 
ne.  che  PreteHato  V ejcouo  di  Roano  fòjfe  con  facrilega  mano  nella  MomrU. 

Vefc^o  *'e  f^*  Chiefà propria  tolto  di  vita, e coronato  di  Martirio  ft  come 
maniic.  con  tal  titolo  vien  celebrato  dallaChiefài  onde  marauiglia  non 

è , eh'  egli  in  tempicosì pr ocello f C9ertfjè  tante  burafche,e  molto 
*■  più, che  non ffommergefft.ma, mentre  egli  era  più  da  varie  tem 

peRe percoffi , tanto  più  ogn  bora  fimojiraua  grato  verfo  Id~ 
dio , dal  quale  rtconofceua  la  falue:^T(a  fua,  e la  hheratione  da 
^ tanti  pencoli  te fra  le  altre  dimofrationi ^quella fu  tenuta  mol- 

to  fmgolare  di  non  voler  permettere , che  la  condannatione  de’ 
beni, in  che  quelli  per f di,  e federati  erano  punitiys'appticaJJLj 
al  fuo  ffeo  ; ma  tutta  donaua  à Die , e diliribuiua per  ferunio 
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■JUÌtèChiefè , pMrendogUildouere^cheUrohha^  di  fimi  li  tradi- 
tòri d(nnfièpiàto{ìaeJfireapproprÌAtaà  Dio ,.cl}ei‘haueuadi-  •'  <ic* 
fi  fio, che  a fefteJJòyComn  di  cui  fi poteuaprefumere^  che  per  aui-  ^cT^imòfi- 
ditk  di ejjà cercato hauefi^ ditoglierliU'vita^  che  fiatici^ 

^ V n altra  infelicità far  fi  maggiore  di  quelle  ^che fi fono  nar-  ^ 

rate  eglrprouò,fefi confiderà  la  conditfone  fua  di  Brencipeiper-^  CIÒ  non  ^a- 
cioche^  come  diffi  T ito  Imperatore^  non  le  legioni ^non le  arma;-  proceduta 
te  fino  cosi  fi'-tezK.e jteure  delL  Imperioso  del^Trencipato^qua  Jo^'tVu'icST 
U prtnti  numer<rdt‘  figli  : auuengache  per  altro  il  non  hauere  figli  »*• 

il  tenuta  vna  filicirknon  conofiùutaycome  diffi  <vn  Filofifò  , , ^ 

uficmri^  e ben  pareua  che  (fontranno  poteffi  tolerare  affé  faci  Imen- 
te  quefìa  ’prtuatione,  perche  haueua  certi fùccejfiri  ,fpra  quali 
^^fif^fpoteua  tutte  le  fue  jfierarrze  appoggiare,  fi  come  egli  medefimo' 
t*^J^^^fiiconfòUuaJ}auedadue  ipoti  figliuoli  de  fateUi,nmo  ChiL  ChiWdxr- 

r«  iJfiii.  delheno  t cheeglì  amaua teneramente , e chelafiiò  fuo  herede,  wlfuol 
’ che  fi  figlio  del  Rè  Sigiherto , e £ altro  datario  figlio  del  Re  P®“* 


Chtlperico.mentreperò  non  haueffeguHato  la  cofolatione,che fi 
gode  nell' hauere  figliuoli  j no  haueffi  dipoi  prouato  l'affiittio-  wo  i®  prìua 
ne  che fi  finte  nel perderli  iHda.  lamaniera, come  rimafi  priuo 
di  quattro  figli  ych  egli  da  più  donne  haueua  acquiBatOrfi 
come  è degna  di  molta  compajfione , oosì  fa  vedere  maniffia- 
mentrycome  Z>tofit  compiacque  col  torgli  i figli,  di  vendicare,  e 
punirei!  peccati  diconcupifien:(a,edt  finjualtta,ch'eglt  haue- 
ua comrneffo , ^ che  particolarmente  eglinon  feppe  raffrenare 
nel  tempo  della  fiuagiouentù,  la  quale  giuflitiadiuina  egli  ri- 
conobbe per  vno  de"  maggiori  effetti, che  Dio  moSraffi  dell^mi 
firicordia  fua  verfo  di  luiiE per  venire  alpropofito  yContran- 
no  hebbe primieramente  vn  figliuolo  chiamato  Gondoaldo,  che  Gondobal- 
gli  partorì  vna , il  cui  nome  era  V eneranda , con  laquale  heb- 
he  da  principio  domejtichezja  : maperche  vinto  dalla  ragione,  uwo  da  vna 
con  cui  pontua  finalmente  fieno  alle fue  finoderatepaJjioni,'i  ol  c^°hcb^ 
lelafciare  detta  pratica  illecita  i fi  marnò  con  vna  Dama  del 

fuo 
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Ltrciiupfa  ^^^'^oraU  yche  fi  chiamò^ 'Ma,yc^ 

dea  della  fo-  tritde . U quaie^i  partorì  vn‘  altro  figlio,  H or  coliti  lìimolar 
detta  dó.ia . . ,.  °,/  t ii  iì  * r' 

c prède mo  ta'adttapajjtone^hautmiCheyondobalao y^omt che  tranan 

chiamò^Mir  prima  del  fuOiO  c he eme'eneramenit  amato  dal  Padri,nbn  fo^, 

catrnde . preferito  vlUfitcee^ìone  del Il^egno  ; hauendofi  più  riguar  do 

iti  t^uei  tempi  aia  prerogatiua  dell'età. , che  almodo  del  nafeu 

^ mento, pensò  di  leuarfi quello  Hecto  dagl" sechi , conipri^tare  di 

,^ifadttrò‘Goftdobaldo jite.moUo  tardd:à ptanda<^f ad effettp 

*■  quello  fuo  malkagiopenfierpiperciochefi  bene  il  Padre faceua 

'Umo%\K eicdnrell fanciullo  lontano  da  lei , come-che, forfinon  fifidaya 

che  il  ùg\o'delnaturSodio  yche  Jigliono  le  Matrigne  portare  à t figli  a- 

to*da*iitrV*^^^  * nondimeno  ella  trcuò  vsa,e  modo  di  far  •velenare  detto  fi- 

**rlao*df  fi  mprtejphefiibito  ne fuicefie^dan— 

a.  ‘ ■ do  affai  chiaro  indicioìche  il figliuoh.era' (iato  teltodt^vita  per 

i-  forche  di  VeUnò  f riempì  il  Padre  di'tanto  dolore  ,chf  fomcctr-'l 

to,  cheli  maluagia  rnoglie  hauefit  ciò' crudelmente  opérato,no^ 

la puote  più  vedere  con  buon  occhio  y e l'odio  dipoi fi  fece  tanto 

maggiore , quanto  che. viddequafi fùbitarkjcaricarfi l’iradi 

M delVa^ó  conira  di  iti, poiché  morte  àfiat  repentina  affaUVc.  le  toljè 

figlio  hauu-  quàfi  in  vrt'knedefimo  tHanteilfrcpr  io  figlio. ,ch'tlla  ha  ueuo,> 

gUe!  partorito',- la  cuiptrditaife  bene  toccò  molto  à dentro  dèi  cuore 

di  Gontrunno  y e coti  ragione,  vedcndfi  à rimanere  fin  za  figlia 

noli  y nondimeno  gli  dijpiacqiie  più  la  perfidia  dtlia.moglie , jf 

^Gontnnno  l'hebbe'  in  ta'nio^ymggioreabominanene  j quanto cAelosfculd/i 

li  moglie,  h flagellàta  je  come  maledetta  da  Dio , onde  la  fiacciddafi  i ^ 

'^dmLf^foetli'inbreuetempofinìmiferamentela%‘itafua..r- \ ■ ' 

Pi’endealtra  dipoi^'vn  altra  moglie  chiamata  z/iuUngìlde , con  Ioj 

moglie.  quale  vifie  molto  tempo  con  gran  fodtsfattione,i5'  ifcambieuo-^ 

Gli  nafeono  le-^Z?  d'amore , e da  Iti  htbbe  due  figli  ,.'CnQ'de‘qufilhfù  chia- 

due  ^gl'i*l*li  Clotario , e l’jiUro  CJodemtro  : 'ma'  ne  ancqdiquelh^'fgli 

K m breue'  riportò'iifiggiore  al/egre^y^a-  deh  primi  ip(rcfàehe  cadendo 

icpo^pcrac.  nell' tra  dikina,gù  furono qmandue  tolti  da  Llio-.perejfit filar 

filato 
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JcUto  tra^ort'are  da  troppa p^jjiotte , e da  X'no ^moderato  affet- 
tOf  c Mie  nel  'vendicarji  cantra  due  fui  cognati , che  furo-  fi  ufcu  tu. 
no  fraulli  dell' altra  moglie, di  cui  di  (òpra  f è ragionato;  f^T^pren- 
Cojloro  come ft  crede , (limolati  dall’ inuidia grande , che  por-  «n 

tauanoalia  felicita  della  Reiua, mentre  la  •vedeuano  federe^  <iu«  tuoi 
nel  trono,  doue  fu  già  pofialaloro  fòrella , ne  potendo  patire,  ^ 

di  vederla  in  tantagratta  del  Rè , e tutta  faRofa  per  ejfere  di- 
mnuta  madre  di  Uue  fgliuoli  ; trahcccarono ,//  come  fogliano 
fare  (\uelli , che  fono  infittati  di  così  maligno  morbo , non  fola 
in  dtuerfe  malcdicenzf , ^ ingiurie  molto  nefande  contea  1<L> 
per  fona  di  detta  Reina  : ma  anco  venero  a termine  di  concitare 
co  le  loro  ahbommeuolt  parole  fèditione  nel popolo,  poic  he  all' 
inuid  '.ofo  no  bajìa  il far  male  à l’inuidiato,che  cerca  di  più  di~ 

{turbare  il  bene  ,che  gli  ne  può  rifultare;  onde  il  Rè  commo(fo  a 
grand  ira  dal  mal  procedere  di  quejii fuoi  Cognati,  C?*  irritato 
molto  più  dalle  querele  della  moglie,  fi  sfogò  con  maggiore  paf~ 
fone  che  non  doueua  contra  di  loro,fàcedo  amendue  crudelme~ 
te  morire\per  lo  che  la  ^eina, mentre  tutta gioiua  di  vederfi  U- 
uati  dinan'^t  quelli, che  tanta  noialeportauano,  vide  in  vn  fu 
hito  ancora  leuarfi amendue  li  figliuoli , l’vn  dopò  l'altro , che 
tanto  amaua,e  che  tanto  lieta  la  rtndeuano,fìche pergiufìogiu 
diciodi  Dio,  il  Rèprouò  [opra  di  lui  la  vendetta,  checon  trop-  pnoi 

rr  / •'  <le'due  fieli 

pa  pajjione contra  altri proccacto  ; & inuero  non  e coja  più  di-  uoiì  t'hjue- 

fdiceuole , ne  più  brutta  in  vn  ‘Trencipe , quando  non  per  ■s^elo  te  h!uuu!"^, 

di  gfujìitia  ma  per  propria  pajjtone  ,e  per  vendetta  partico- 

fitlftrt*  lare  prorompe  a caligare  il  dcliquente . Il  dolore,  che  egli fentì 

nfiYprln  di  così  gran  perdita,  fu  molto  maggiore  in  dui  , quanto  che 

» che  per  colpa  fua  gli  era  dalla  mano  di  Tjfio  flato 

Jhl* t*rii mandato quejio  flagello;  onde  mentre  h f gli  langtiiuano , p^^ore  che 

penaitano  nell'  eitremo  della  loro  vita  , eoli  ne  fentiuaquel^*°^''. 

^ J / / r ■ li  J-  perditi  dei  . 

maggiore  cordoglio , che  ji  poteua  imaginare , vedendo  di  nonBgh. 

Poiere  loro  porgere  alcuna  forte  d‘  ai la,  e di  rimanere  prillo 

T ^elU 
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della,  più  tara  co  fa , c'haueffteU  mondò  : ma  dopò , che  livttk^ 
morti , e che  s'  acct>rfequeÈa.eJfreflata:volontà  di  Dio , s’ac^ 
commodò  facilmente  al:  volere  dittino-,,  ne  penfanào  più  ad 
hauerefrole  di  fcypofe  tutto  U fuo  penfiero  inChideJherto  fio 
Nipote  , quale  s'adottò^  t lo  tenne  per.  figliuolo :JL  raccogliti 
però  dal Jicondo.  Condlio^rouinctale  di  xlen^a^  che  egli 
hauejfpjn  oltre  due  figlie, che  dedicò  al fèruitiodi  Dioiche  iru- 
quei  tempo , che.  fi.  celebrato  detto  Concilio , che  fi  dell'anno' 
(jS  p)  erano  parimente,  morte-.. 

Reflahora:perconclufiòne.diqueJlo,che  tocca  agfàltrì  beni 
eflrinfeci , ouero  efierni.  diluijl.toccarealcunacofapiùprin^- 

Guerre  che  delle  guerre , che  pii  occorfero,  mentrerepnò,  nelle  quali 

occorleto  X.  f ^ ° . /•-  ° r '''  J r J a- 

Gflutriooo^  egli  prouo  varisprtuna-,  e furono  di  due  forti,  l.  vna:domejtt— 
ca,e  ciuile  coni  fuoi fratelli,  & anco  col  me  de  fimo  Nipote, chr 
adottò, con.i  quali  hebb’e più  volte  à contendere  con  le.armijhor.- 
con  i.vnojhorcon.ialtro fecondo  Coccafione.  di  variecontrouer— 
file, che fa  di  loro  nacquero',e  Taltra  facon  i H'ranieri:ma.tStie- 
ftrono.maneggiate  per  met^zp  de’fuoi.(^pitani^,no  efiendolui 
molto  guerriero, ne  inclinato  alle  armi, benché  nella  fuagiouetu 
moHraffeljnrtto-ajfai  Marciale, eno poco  valorcyrnetre fifedi 
tjodal  Padre  infieme  co  Cariberto  fuo  fratello  ad  incotrareCra^- 
no , che  era.vn  altro fuo fatello^  il  quale  effindofi  ribellato  dal- 
Padre  veni  ua  con  Armata  mano  amanometteretuttoilKegno, 
perciocheapprefentandogli  animo famente.lahattaglia , che  poi- 

non  potè  feguire  pervnagran  ptoggia;che.in-queU‘'tJìante.man- 
dando  Iddio  con  folgori,  e tuoni, non  lafciò  ventre  alle mani 
ejfi  fateUi , fece  in.  maniera:  che.Crano  per  alPhoranonpafi Of 
piti.oltre  ; madopò.  ch'irgli  hebberlaCorona:  in  capo'Ja  prirruu  • 
occafione-alel. contendere  con  i fratelli , nacque  dalla  morte  di 
Cariberto  fuo  frateUòiCh'eraKè  dt.Parigi'^percioche,preten~ 
dkndo  ciaf  uno  dellifatelli',  eh'  erano  rmafifopra  quella  co- 
nona,  egli  comecheera  prudete,echepiù4egl'altrifi  co  firma- 
. ^ UA. 
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tf«  con  la  ragioni,  propofè,che  la  differenza  frà  di  ìorofidoueffè 
terminare  da  vn  Concilio  Vrouinciale  de'V efeoui, il  quale  'vo- 
■leuaycheà  quejìo  effèttoJìradunajfeinI*arÌ£ÌimaChÌperico,l>e 
<he  foffe  il  minore  d’ età  degCaltrif-ateUiiauanT^auaeeondime 
no  quelli  in  fagacitày^  in  accortei^^nnetre fi trattauadeimo 
Aoye  del temfo  di  detta  radunanT'a,  e che  in  quello  tempo  Sigi- 
ierto  era  occupato  neliaTuringiadreJirimerel'infidti degli 
I/unni^he  quettaprouincia  infefiauano, egli  conofiendo, che  le 
differe'^eiche  nafiono [opra  la fùccejfioneete  iRe^ni,fi  termina- 
nomeglioxon  learmiyche  con  la  Jòrza  della  radane  jilì' impro- 
uijò  forfrefie alcuneCittd appartenetiallafidettntormadi  Pa 
rigi  j per  lo  che  Sigeherto  ritornato  fine  fuhito  dtT  uringia;cerco 
di  refijlere  co  le  armi  alla  violen:(a  del fiaullote  mentre  'va  no 
fith  ricuperando  le  Citta>chaueua prefo  Chilpericot  ma  anco  co 
troppa  fiere';^za  ffinto  dallo  filegno grande^ he  centra  di  lui  ha- 
veuafitfor:^  d‘  occupare  quelle, che  alla  Corona  propria  di  eff^ 
Jò ffettauanoycome  che  •voleffe  totalmente  difiruggerlo  cantra  le 
Jante  ammonitioniji  S. Germano  V eficouo  di  Parigi^eglifù  im 
prouijamete  amma:^:(^ato per  opera^  tP'aflutia  di  Fredegode^ 
ia  quale  vede  do  appreHarfi  l'vltima  rouina  al  Manto  , ne  co- 
nofiedogli  altro  fcapo,che  la  morte  del  nemico  ,ffinfi  due foldé 
ti, che  l' veci  fero  ve  de  do  la  loro  vita  per  quella  del  Rè  Sigeher- 
toionde  il  Regno  di  Parigi  ad  effò  Chilperico  rima  fi  ; e heche  da 
principio  foneranno  mojirafie  di  volere  con  le  armi pretendere 
fi  non  tutto, almeno  parte  di  detto  Regnoynondimeno  parue  poi 
che  s’acquietajfi,e  rimanefie  contento,  che [offe goduto  da  Chil- 
perico , ò perche  egli  haueffe  all’incontro  Jòdtsfattione  tale  dal 
fiat  elio, che  lo  faceffè  rimanere  ap pagato, ouero  perche  egli  cote- 
tddofi  della  parte  [ua,e  di  godere  quella  in  pace , noficurajfe  di 
ampliarla  cotrauaglio  di  guerra,  tl  che  però  no  è credibile, per- 
che in  altre  occafioni fi  moìirò  molto  ri  fintilo,  Gr  ardete  in  con- 
firuare  le fue  ragiuni,nofchiuddo  perciò  li  romori  di  guerra , et 

T a ,il 
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U'venìrealleitrmi cotra  d*ejÌ(^Chilperìe9,  e del proprio^ipo-^ 
fesche  feneua  in  vece  di  figlio  : ma.  quejh  conte  fé  ^che  fra  di  loroi 
pajfarono  no  partorirono  mai  eletto, ò altcrathne  alcuna  d*tm^ 
portan-^^a,  benché  vinterueniffe  tallyora  la perfècuthne.  d*alcu 
ni  Prelati he  fegni nano  hor  Pvno,hor  l' altr$,€onchfacofacke 
hor  quefio  cacctaua  quelloye  Pvno  occupaua  quello  dtlP altro, fe- 
condo gl' accidenti  che  naJceuanOiecome auuiene fra.  li  vicini tC 
parenti yil  fuoco  che  na[ce  hoggi,  domani fijfegne,  ^ era  in  fom 
ma^come  diceva  quel prona  bio  de* QmagincfiiUguerra frala 
GammifiC^  ti  Bira'yeperò  ho  giudicato  di  pafferle  confilentiOtC 
I di  venire  alleguerretche  Gontranno  hebbecon  gli  flrànieri , 
n^rimahsbdfe  che fare  coi  Uogobardi,  li  quali  efsedofi  impec 
droniti  della  maggiore  parte  dell  Italia ypenfarono  anco  di paf* 
fàreht  FraciayoJiettan  dada  fertilità  del paefeiC  dada  dolce^  * 

della  preda, che  dlimanano  di  fare  in  quel  ricchi  fimo  Rea-: 
ntf  y ondepoettendo  à qmeda  volta  congrand*  impeto , e furiojyf 
furono  incontrati  da  Mumolo  fjaphano  di  Gontranno,  hu^mor 
di  gran  valore  y€  motto  prode  , il  quale  a viua ferza  li  cacciò  r 
e fojfinfe  fuori  del  Regnai  yficen  da  di  loro  grande  firage,  cir  it  '' 

medeftmo  auueme  altre  volte, che  tentarono  fi fejfo,accowpa- . 
gnatì  dadi'Saffoni , teme  alcuni  fcriuono,perchefuYono  femprc 
coraggiofamète  ributtati  dal  medefmo  Mumolo,  ilquale  ripor 
tò  daquefte  imp  refi  grandi  firn  a lode, e credito  p>efo  tlfuo  Si- 
gnore,bec  he  nel  fne^che  è la  proua  del  tuttoygit  fi mofiròd4slea; 
le,ficome  difòpra  fi  è vi fio,§lueRe  guerre  beche  fòjfiro  afidi  pe- 
ricolofe  da  principio  no  tato  per  labrauuraye  fiere-^'z^a  donimi 
€i,ade  cut  ornai pareua,che  ninno pvteffi  refijtere, quanto perche' 
Getrano'  hauetia  ad*  bora  pQcaintellige:^A  co  li  fraudi  y nodime 
»o  furono  da  lui  co  gru  cofiaza,e fòrtcT^Tia  d*  animo  foSenute,  t 
modo-tale,  che  quatuque  Sìgihirto  fuo  fratello ficoutaffe  di  co- 
de fender  e con  quei  barbari  à certe  codi  tieni  di  pace^non  perciò 
egli  voile  mai  accordarfico  lorQ:ma  scpreficòferuòloro  nemica^ 
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confidato, cerne  Ji  crede  nei  'valore  ,enei  filici  auj^ici  j del (uè 
Capitano  ',e  fi  Ifenej^ueHo  Juo  firmo  proponimento  di  non  vo- 
ler far  pace  con  nemici puhlici,e  Hranieri,pare^he  deriuafiè  da 
■'  ...  tuon  telo  di  non  volere  amifìàt  ne  accordo  condente  Idolatra» 
come  erano  all' bora  i Longobardi , e Sajfoni, nemici» e perfècu- 
• tori  de'  Chrifiianiiedibarbaranaturaynon filiti dojfiruare la 

. fede,  fi  non  quando  loro  ternana  conto  ; nondimeno  la  ifierien- 

"^agli  diede  à vedere  in  altre  occafìoni  y quanto  egli  in  ciò  s' in- 
gannale,e qudto  danno  gli  recajfe  il  volere  anteporre  la  guerra  . . ; 

lÀ  fièli  P pace ,che come  hano auuertito alcuni  Sani j, liquali hauedo 
tenpruMno  opinione, che  oU  Hatificon/èruano  meplio  con  la  pace»  che  con  la 

m, ili»  con  r & J ^ J & ^ 

u paco. eht guerra  y hanno  haunto  a dire,  che  vna pace,  ancorché  iniqua Jt 
d,ebba anteporre allaguerra , banche giufla  ; ne  fin:(a  qualche 
ragione  fi  muouono  ypercioche,fi  le  armi  fi  deuono  imprenderti 
con  qualche  fine, quello  coutene^hefia  per  poter  viuere  in  pace, 
tm  guerra  SalufitOylaguerra  ejfere  caufa  della  pacei  conciofia  co  fa 

OauTpan  fi^P''^  in  guerra, no 

farebbe  la  più  abomineuole,e  deteftabile  co  fa  di  efia  ; percioche, 
da  quella  procedono  tante crudeltayVCcifioni,rubamenti,vfur- 
pationi  delle  cofi fiere, cupidità  di  nuocereyauidità  di  ricchec^- 
> :(e,e  di  Signorie;  lequali  cofi,pare»che fiano per  l'ordinario  ca- 

gioni dellaguerra,onde(fontrdno,chedoueuahauere  aitamele 
fiffoneiranimofuoquefiopefierodino  volere  mai  trattare  ac- 
cordoyne  riceuere  codinone  alcuna  di  pace  congenti  firaniere,  e 
barbare, che fijfero publici  nemici  del  Regno, pro^ò  con fùo  mol 
to  danno  li frutti  della  guerra , mentre  più  volte  rifiuto  la  jiace 
da  li  Gotti, che  regnauano  i ifiagna,^  inuero  l’occafione  della  contranno 
guerra  co  loro  fùgiufiiJJìma'ypcioche»e/sedo  fiata  maritata  Ingu 
de,  ò locuda fina  Nipote, forella  di  Chidelberto  a Ermenigildo  ««  fi  eoa  i ’ 
figlio  di  Leouigildo  Rè  di  Gotti»che  dominauano  la  Spagna,  li  ^JaH'hfbbi 
quali  erano  infetti  dell'empia fitta  d’Arrio,  cofiei  cole Jue  per- 
fiafioni, che  furono  aiutate  daS-LeddroVefiM  Siuiglta,operò  «iflima. . , 

! ■ " T I che 
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che  il  marito  rieeueffè  il  lume  della  vera  fide  di  Chrijlo  idi 

doue  procede  poi  la  conuerfione  di  tutta  (Quella  attione  ; j gran 

cofaè^e  degna  di  grandi jjtma  ojfiruation  e ycbe  con  molto  nfa-  ^ 

rauiglta  nota  ne  lifuoi annali  ilCardinal Taronio^che  DiQyùk 

cui  infinita  fipien^  appare  ancora  nelle  co  fi  piccioie,  e deboli^ 

Dio  fi  fcrue  fi fèruifie  delie  donne  per  ilir  omento  à ridurre  tre  natiàni  del* 

d?  co ine^  principali d'Europaallavera conofienT^a  della  fia  fan- 

pcrronucrci  relhione  yt  Quafì  in  vn  medefimo  tempo,  cioè  li  Gotti  per 
realcaoipo  * i ■'  ,,  , ; | i.  * j. 

poli.  Opera  de  locande,  come  ho  detto  ; li  Longobardi  per  mezjcp  dt 

Teodolinda  figlia  di  Caribaldo  Rè  de  BÒ^ari , ejjen  do.  mari- 
tata prima  ad  Amari , e poi  ad  Agilulfo  loro  Rè  ; e li  F ranchi,, 
che  poi  furono  chiamati  Franceftcol  minsero  S frotilde, ma- 
ritata à Clodoueo  ilgrande\^  io  vaggiungaJa  quarta, che  fu. 
vicina  ad ifLeJfa tempo,  col cuims:^ parimente,  econTaiuto 
delVefcouo  Lithardo , che  P accompagnò  à marito-,  gf  Angli  fi 
refiro  più  facili, e pronti  arlceuereillf angelo,  che  madò  à pre- 
dicare a quelle  genti  S. Gregorio  H^apajlaquale  viert chiamata 
dal  V enerabil  "Seda  "Berta,  figlia , ( come  fi  dice  ) d vn  Rè  di 
Francia, che  non  nomina,  maritatala  S.Edelberto,di  cui  dijo» 
pra  fi  è narrato  la  vita, che fu  Rèdi  Qantio  in  Inghilterra  : ma 
da  5.  Gregorio  Turonenfe  fi  raccoglìeyche  ella  fu  figlia  di  C ari-  iJt 
herto  Rè  di  Francia, e cosi  fù  ancor  ella  Tlipote  dt  Gontranno,  t.t6, 
e che  fi  chiamò  Inguanta  y nome firfe  à Seda  incognito . 

Hora  per  ritornare  di  doue  mi  fon  partito , il  Padre  di  Er- 
menegildo hauendo  intefiy  che  il  figliuola  haueuaAbbandonato 
la  propria  religioneye  chaueua  apprefò  queUadelta  mogCity  s* ac 
cefi  a tanto  /Segno  centra  di  lui,  che  fece  ogn  opera  d'hauerlo 
nelle  mani,  e facedolo  mettere  prigione  dopò  hauer  tentato  tutti 
li  me-:(^t  ponili xacciocheritornaffi alla  fitta  Arriana etiche 
%.  B r«co?g;  1 egli  sepre  co  fremete  ricusò , lo fece finalmete  nella  notte  del  s a 
iTto^dS  pi-  ti  fimo  giorno  di  Pafqua  leuare  da  quefia  vitata  finche  cofigutf 
* fe  Paitra,chc  eternamete  dura, fi  come  più  diffufametefi  vedrà 

nella 
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n*ÌÌA  ndrréuione  deli^fu»  vuaì  U moglie tch’ er4  rìmajà  co  v» 
^mciuBino  > Dolendo fugirelatrudtitA  delSuocero,  s’incami- 
nò  per  ritomarein  Francia  t ma  ntenutadaalcuni faldati  ^ 
eheguardauano  le  frontiere  peri' Imperatore  pei  condotta  in 
Cojiatinopoliyòcome  altri  dicono  in  edifica,  fin/  mtferanKtela 
Dita  > infemecol figlio; per  io  che  fhildthertoj&  infieme  Gon^ 
iranno  fuo  Zio , che  s'arrecò  grandemente  ^uefl'ofepi , mofèra 
trudel  guerra  à li  Gotti, à li  fuali  in  più  volte  diedero  alcune^ 
rotte  molto  importati, eperche  Qhildeberto  fi  dinertito  da  altre 
guerre.  Contranno  da  fe  fiejfo prtfe  dipoi  cogrand" ardore  l'im* 
pre  fa  de'  Gotti , cantra  i quali  era  tanto  più  fieramente  accefo, 
quanto  che  occupado  loro  vna parte  della  Lingsiadocca,  faceun 
ogni  sfir:(o  di  cacciarli  da  quella prouincia , come  cheapparte* 
ne  fi  e alla  corona  di  Francia,parendogli  co  fa  indegna  xhe  il  do» 
minio  de'  Cotti  s'eHendeJfe  nella  Francia,  Leouigildoflracco 
della  J}>eft,e  deltrauaglto  della  lunga  guerra, dopò  hauererice 
unto  molti  danni, ricercò  con  grand  ifian:(a  lapace  ; mafùin» 
damo  j onde  pieno  d'afihttionifnemor) , egli  Jùccefie  P altro 
figlio, che  gli  rimaje, chiamato  Recaredo;quejio  hauedo  sbadito 
totalmente  la  fetta  Arriana,  e abbracciato  congrand' affetto  Ioj 
religione  Cattolica^rinouò  C ifian^  della  Pace, e con  Childeber 
to,e  con  Gontranno,mandandoalP  vno,  et  all'altro  Ambafte» 
ria  molto  honoreuole,  e da  Childeberto  non  folo  l'ottenne^: 
ma  rinouò  infeme  con  lui  la  parentela , pigliando  per  moglie^ 
vn  altra  fua  forella  detta  Clotcfinda  ;da  Contranno  non  fù 
pojjìbile , che poteffe  ottenere, ne  alf  bora, ne  altre  volte, che  prò» 
uo,ne  la  pace,  ne  tampoco  il  con fenfo  dello  ffofalino  con  hu 
Nipote, 

Qgefla  gran  duregx*  Contranno  non  potè  procederti 
da  altro, fe  non  dell' abhorrimento grande , eh' egli haueuak 
gente  infettata  dall'  abomineuolherefiad'eArrio , della  qua» 
le  non  è Hata  fetta  alcuna  più  empia,  ne piùribelU alla  ra» 

T 4 giene 
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ffontyneaDiOi  diquelUt  fi  come  Mche  dell* huiere'vtH»\ 
lai  katéara  , ^ inhumana  crudeltà  y cheti  Fadrehaueu4à 
commejfo  contea  il  figliuolo»  ^ il  mal  trattamento  fiuto  aU 
lafiifote,  e perònonpuotemaiintieretmente credere,  che^ 
gente  cos) perfida , e barbara , fi  fififiin  tutto  fogliata  dedok 
prauita,  inche  tanto  tempo  eraHataimmerfa,  etheeostfie^ 
bito  fi  fojfi  mutata  yt  r,  conciliata  dt  cuore  con  Tàio  , eper  ^ue-* 
fio  non  volle  mai preflare  orecchio  à trattatoakuno  dt  Pace  eotn 
Recaredo  : ma  egli  di gran  lunga  s'inganno^onctofiache fi  Pie-, 
trowtentre  negò  Chrifio , nienta  ognt  biafino  , e Paolo , quando, 
perjeguitò  li  (JhrtHtani , dette  ragioneuolmente  e fière  abhorito, 
perche  quello  non  deue  all’incontro  efièrepoi  lodato , quando 
pentitolo  confifia?  eque  fio , quando  illuminato  lo  predica^  co- 
si Recando, mentre  eraacctecato  dall'empietà  Arriana,meri- 
taua  d'efière  hauuto-  in  abotmnatione , e che  con  Ini  non fi do- 
nefie  hauere  pratica,  ne  amifià  alcuna:  ma  dopò  ch'egli  il- 
luminato da  i raggi  della  verità,  conobbe  la  bellezjet  delltu 
Religione  Cattolica , e l'abbracciò  con  moltaafietto , e che  fi 
giufiificò  a pieno , chenedellàmortedel  fiatedo  , ne  degli 
Jìratij  vfati  allaCognata  hebbe punto  di  colpa , e che  con  hu^. 
mrle  preghiera  chiedtua  la  Pace',  perche  non  doueuaefièrgli, 
corri fiofiù  con  ogni  termine dhumanità  C^nifiiana  f e tanto 
più  come  argomenta  il  Cardinal  Baroni  o , quantfi.  che  hauen-  jt„,  ,fù 
do  abbracciato  la  Religione CattoUia , meritaua  (t_efie*ea.^- 
carey^tfito , dfi  incontrato  con  ogni  ferie  dicòrtefia  ; e però  Dio  r 
à cui  difiiacque  tanta^igide;ì^^ , e renitene  dt  perdonare^ 
alnemicoylafiiòfiorrere  centra  kefircitadi  ^.ontranno  vna  roti 
tay  e ffragegrandifiìma,  laquale figul  in  queHa  maniera . 

HottadelT  Bofincych’  ttatlC api  tono  di)^onfrjtnno‘y4iui»uto  altiero^ 

CMuwM  vittorie  pinate, firec(piafiatalmepuU  Cot(i^he 

iiatigii  da  bene  fi  irouaua  nel  paefi  loro , nondiméno  qutfi  ò niuna , ò po- 
dÓligena^a-rvfiif^a  in  guardarfi , di  c/x  accortifi  li  (^otii 
~ V ' fiffttt- 
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jRffir  cf  l'Fratótó  ^ 

fi^Mlànào  itr/ere  d(  FrU^  ^ 

Cffi^’andauaao  ruirdd»fimht  dmudrowàikeru  /uogi>i,doue,^ 
pùtenmo  eommtdatptntr  mettertntoitf^génH.it^dgum^ftJatei, 
vnagrandijffn*  imkofiaUr  t mentre  thè  ej^  Befane  ft^ctden^^ 
doeonU folti  A È>c{ldAn:(a,  e tr»fcuraggine fermò  il fUo  alloggia- 
tmnto  freffo  vp  futfmctllQ , che-con  Uftefurayt  dolcet^s^A  delle  ^ 
fue  acque  inuitàua  à pigliare  ripo/o  ; aflettat»  daJl.aerfepità  def 
luogo,  fi  diede  k ricrearficon  ogni  agio,  e commodita , il  che  hoM 
vendo  li  Gotti  idiota  'peptia/oc'c^grapd-ijptpeto  hnproutfamen 
te  ad  aJfaltarlo,e  hencht  troiiaffero  li  Francefi  affettati  alia  me- 
fa  con  li  hicchietiinwanoynulladimenoquellicon  la  folita  hra 
Ultra,  ripigliandole  armi  cercarono  di  rihuttare  fi  nemici  : 
ejp  fingendo  (ffauire  pa  ura  cornine  iarono  a piegare, et  à piglia- 
tela  calcafincheeoniiuf'ero  li  Francefi  negl' aguati, di  dotte  vf 
f cendo  in  vn  fuhito quelli fche  y erano  imbofcati , e cpteliiche  ha- 

. ■ • tfeuano  finto  di  fugife  voltando  faccia , e gh  vni  per  fianco  a 

' , deBra,eg[altnkfiniHr^,hat^t^»do  li  Francefi  sbigottiti  dell* ^ 

' ittupromfo afifaltO-x  litagùntono  re  me^aronaquafi tutù  à fii 
" , pop  pgtendofif  come  che  erano  colti  in  me;^^  ) aiutarti' 

con  lafuga  ; onde  l*ficage'fu  tale , che  d'vn  efercito  così  nume- 
i.  t^ofo^qmU  VoglionraUttni, che  fofjfi.dififfantamille perfine, no 

'^rimafeipenachiptpoteffepoataieUnuoua.  . 

- y,\\^^fto  gran^colpòpenetròynplto.à  dentro  di  Con, tranne  ^ 

• in  ntanijra  » che  yfi  ^e^gcforfe  'verfò  gf  vltimi fùoi 

'•  dnnfiixjpondtnftnp  egli  non  Jub}e  ardire  di  molefiare  più  li 
((pati  i e fi  qopfe  Murene  a ^ ,hk  riceuuto  qualche  graue 
. ■ d\t;gnfc^, ombra,,  tir  hà  fiojjietto  d'ogn 

M (finta  diJfidàtK^  di  CfiideL- 

'f  'ho(to  fufi  ^pptfi  y e^e  noty  ,yo'f^a' ammettere  ^ ehe.  alcuno 
dfM.t  Regno,  eptiblicamente^ 

-01-  .'gU  rimptoMrauaycheper  folpfi.'dioffo  hautffi  riceuuto  cosi 
granderojùnetytj^ua'^gfijaytranHnte  fu  giudifig^  di  Duo, 
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qhe  volle  con  quefU  oceafone  lUrgli  i vedere , quanto  più  pron» 
ti  debbano  ejfere  li  ^rtncifia  perdonare  al  nemico^  e ma^u 
mequafidofi  bumiliatthe'alla  vendetta  , e tutto  ciò  baffi 
quanto  à li  heni^  che  efleriormente  f fònofeauuti  à confiderà- 
renella  per  fona  di  Gontranno  , che  per  la  moltiphcttà  de gli  ac- 
cidenti , che  gl' oecorfii-o,  non  fi fino  potute  à quella  breuitatche 
io'miraua»ri/iringere*  .. 

Dei  Beni  interni.  ‘ • 


REfla  bora  di  parlare  dei  beni  interni, che  dentro  dì  noi 
fi  cortfideràno  i e perche  di  quelli,  che  pertengonoaD'ani- 
trtOyUouehà propria  fede  la  virtù , d ue fonoycheper  rifletto  dei 
*Trencfpe  fi  pofifiono  pià  principalmente  confiderareye  che  col 
metj:p  delle  quali ejfih  loro  pati gouentanofioè la  (^iufiitia , e 
la  Religione, poiché  co  qlla  Tamcreye  rvbbidien:^a  defitddirì,  P‘"‘‘pfip^ 
e con  quefia  la^protettione , il  fattore  di  Dio  s'acquifia  ; que- 

fle  due'vtrtù , comeche  abbracciano  tutte  le  altre , s'anderanno  flnUnT* 
più  hreuementeychefi potrà,confiderandoin  Contranno,  e pri-^^t'^f 
ma fi  d'forrtrà  dellagiufiitiaie  pere  he  per  la  fimiglian:(ayC  ha  rtUihm,. 
conquella  lafrueritù  anche lacrudeltàijìejfa, bene fpejfoit  stunia 

Prenctpi  s’ingannano,  mentre  tirando  troppo  la  corda  dell'arco 
della  gi'iiflitia  con  penfiero  di  fi^atarfi^é  di  fare  opera  molto 
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lòdettole  trapajjàno  non  fido  àUajèuerita-,  chejkole  efert  com- 
portabile, ma  anche  al fiueichio  rigore  dicrudtlta  i quindi  ò, 
che  non  doiier  a parere  fiordi  propofito, ne Jconueneuole,fe  io 
fitto  quello  Capo  delia  giufiitia  anderò  notando  le  attieni  di  ^ . 

Contranno  j che  più  toReal/a  fiuerita  j alla  crudeltù , che 

alla  perfetta  giufiitia  s’affimiglieranno  ipercioche  egli  pensò 
'fimpre , i^hebbeintentione,  come  quello,  à cui  non  mancato- 

r*  * ■ * mJtTCItMf0 

no  mxt  pretèfii  talmente  coloriti  y che  di  giufiitia  haueuanoal-  ‘•s'-tn- 
cuna  fimhianK£t  i di  non  traualicdre^  ne  eccedere  quella  jorte^ 

di 
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dfgtujh'tiaiche^  /cturitkMtcampa^nataèes/vien  detta  fècotP- 
do  alcuni r come  che fxfOHamertast£iiruan:(a  di  'verìtkda  quale 
come  molto  xtrU , e acce ffariacoauiene grandemente  ed  'Tren- 
cìpe  majjtnn  tuimintjiro3<è  hagitme^c  ntlMoSigare  li  2{jit  e che 
SéUtriti  accréfee  talmente  aamirà-ye  riputatione  al  'Trencip^e , che  io 
^^^rendttràgLhuominiquafi  Dio lo  fa  non  honorare  ima  odo- 
>tìd  ^ x^^^^°^^dice  Monandra  Juole  ejfere  più  fi- 

tif*.  lutifera  alloiCittajche  non  è léernanfuetudinet  e piaceuoUzj^ay 
zt  i firn  nonmenodàq^elloychepgBeteJferopwJàluhee  al  corpo  lama- 
^efutj^KK^  dolcts(pia:  ma  l’eccefo,  che  commife  Gòntranno 

di’  religiqieo , e di  pietà,  come  fi  vedrà,  (fe  pur  iru 
imdmt.  epuellefipuò  dare  eccefibyghaequiHò prefioDto  merito  di  tanta 
eccelien:^a,!che fìt fufiicunte  à riporlo  nella  gratta  diuina,tiT  à 
rimetterla  (mediante  la.  CeitSe  bontà  ) nellaRrada  dei  Cielo,, 
dalla  quale  la  fòuerchia pajfiime  twfirata  d'alui  nelcaSfigare^ 
chi  l’offendeua  ,Mhaueuatal'horadeuiato;e perche  troppo  dìfiìr 
cilcoja  e , che  chiafruhinijirafagiufiitia'fi  vihà  congiunto  al- 
cuno fio  intereff,pofia  dirttiamentegiùdicareiqmndi  auetcn- 
né, ch'egli , come  efieraper  loptu  interejfa  ta  nel fatto , che  punì- 
tta,  fpejfa fiatefu  creduto,  ch'egli  mofio  piàtojìo  da  collera , e da 
vendetta  di  particolare  odto,  che  da  :(elo  dì  giuHitia  trapafiàf 
rrencift  fe  li  termini prefiritti  dalle  leggTi  et  in  vero  il  Principe  ne  i de- 
ut  àiftr  Ulti , che ficommettono  cantra  laperfpna  dì  ejfo  lui, deue  alt  ho- 
à.iuu‘!  ^^fdpcrc  moderare  fajfetto , e lapafjom  , egli fa  di  mefiieri  di 
‘jtJjffi  fi^>‘ più  lofio  apparire figni di  clcmens'a,an7ii  che  di  feuentà; 
u acciDche  paiache  la  pena  non.  vengainipofiane  per  odio , ne  per 
vendetta, fi  comealt  incontro  neU'offefi,  che fi  commettono  cen- 
tra Dio,e  centra  il  ben  puhltco,  e diciafiunopriuatogli  è lecito 
à calcare  la  mam,e  majjjme  neilì  misfatti  enormi,,^  atroci , e 
lun?b  /’f''  difendere  à li  particolari  due,  fi  tre fiirono  licafi più fegna- 
,.cst  1 7.  lati , ne  quali  egli  fi dimofirò  jòuerc blamente  rigore fo,  efeuero. 
«««’.'  L'vno  fùquello  che  giù  se  commemorato  di fopra  deltvUi- 
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Bcctffi  di  tttofuppliciiyi\chejiee  dare  Jet  d^efmiCe^thchecùutaiì^ 
giuttitii  ài  fatemeritàctrcarono  di  lacerare  L' honort  delia  Rema,  et  ilfuiL. 

Lauro  occorfe parimente  a contemplatione  della  ifiejffà  Rei”  s-  crig*: 
na  fua  Moglie, la  quale  come  gUs’ è dettoamauacon  ijiraordi- 
narie  affetto  . Ella  ritrouando/ì alt vltimo  punto  della  vitOj , 
come  che  lerincrejceua  molto  il morircicosì  imputando  la  colpa  ^ 
della  fua  morte  à li  Medici  con  dire, che  con  tante  loro  beuande  ' 

medicinali  l'haueuano  confunMta , e toltole  la  vita  ,Jcongiurò 
il  Marito,che  volejjeprendere  dUoro  feuero  ca  ftigOy  il  R/ì  cotth-  . • , ^ 
tnoffo  dalle  vltime  preghiere  della  moglie,  e dal  dolore  effeffup,  ' 

dte  della  fuamartefentiua , non  rimafedk  far  carcerare  fùhito  >• 
li  Medici  j e cercando  da  effi  molto  fòttilmente  il  conto  della.»  " • , 
cura , chaueuano  vfato  all'infermità  della  Moglie,^  hauen^ 
dolif  cotHefi  dette  credere,  conuintidi  negligenza^  ò di  malitioi 
attefo  che  la  Reina  non  era  ben  voluta,  li face  condannare à 
morte  y offerendoli  come  vittime  alf  anima  della  moglie . 

L altro  cafo  molto  più  notabile  de  gl‘ altri  fùyclre  andando 
egli à caccia  in  vna faina  ych'eraper  diporto , e ricreatione  del 
' Rè  rifaruata,  hebbe  indicio , efagnale  manifalio  d'vn  Ceruojò 

d‘ altro  animale  à quello  fomigliante, eh' era  flatQ.ammazjato,e 
facendo  fubito  chiamare  innan:(i  di  fa  il  cuRode  della  (^accia  fi 
(amento  aframente  di  lui,chefi poca  diligenza  vfifae  nell' vfa-  , 
feio fato  non  hauendo  la  cura , che  doueua  delle  fare , che  iui  fa 
manteneuano ,e gli  minacciò,  che,fanon  trouaua  [autore  di 
talmitfatto,,  à lui  toccarebbe  pagarela pena jilQufìode  tutto  ' ^7 

tremante  fa  fiaricò  fubito  rouefaiando  la  colpa  faprad'vnCa»  ' ' 

marieroproprio  del  Rè , che  era  di  lui  affai  fauorito,  che  fi chia-*  •* 

maua  C ondane  ; il  Rè  ciò  ime  fa  volendo  chiarire  la  verità face 
condurre  prigione  effo  Cuflodeper  affrontarlo  col  Cameriera , il 
perche  facendoli  venire  amendue  alla prefen-t^a  fua,e  vedendo 
che  di  cofa , che  tanto  bramaua  di  fapere , non  poteua  ritrahere  \ 

la  verità  per  efferfa  il  Cameriera  meffo  al  niego  della  q nere  leu , 
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nvtX’^  iittdsteUo}^C9mealPi}arxfivJ(iuA  ft  dotte/^ 

J«  chiarire  chi  fijfe  di  loro  itmendacej  ^ilCamtritrO’fihenon 
era  jòrftMto-al maneggio  delle  armi-avttfe  vn  fuò  Nipote  in  fno 
lko^O  ù(fif  licènT^a  del  'J{^  eoiunfv  ti  teiOrpo  'deilayit^^m-y'tha^fi 
<\x.eilddilfe^nàta,'-f'0»'yelWtroconipanJèie'l'enendofen-^adtmo- 
ra  al  menare  le  manrcomtnciartmo  fra  (ir  loro  nina-fiera^e  cruda 
^ '•  battaglia , laquale  dopò  alcuni  colpt  menati,  e parati  dall'uno, 

• e l'altra  parte  f fnì  in  queilamaniera;cheU.CuJìode  hauendo 
' . , riceuutov't^cólp'/grauein  vnpirdr,perlo  ^henon poiend/ì pid 
!*"  re^get^’gh  Cortnenne  andare  a t-earay'e  nìcntre  il  nemico coru 
•"  grand'  li^tpeto gli  corre  adoffò  per  tagliargli  Ugola , coorte fece  , 

' s’incontròffeUa punta  della fj>ada  del  moriente  Qiflode  , ch<Lj 
lo  trafife  da  banda,  d banda,  onde  l'uno  yC  l'altro  in  mer 

defirnò'lempo  rimafrra  difieji  in  terra  morti , ^ tlQimerierOy 
che. fi  prefitti  e prefintendo  y che  il  ^nm  filo  non  rimaneittU 
appiCgìittf't  ma  che  t'era  acce  fi  à maggiore  fdegno , e che^ 
correità  pcrtctflo , che  non  ttfigajfi  cantra  di  lui  la  rabbia^  ; 
f pen<ò  d'andare  fubho  à ntouerarfì  in  'una  Chiejà  fineho  il 

I R^'y? fife  placato,  e mentre  con  ogni  prejìe:(^a  va  per  ejfit-r 

i - , tuàrlo  ,fid'ordme  delRjè  congran  dihgttrga  fatto  figuitare » 

I c ^’fi  prima , fhe  fetejja  giottgere  con  li  piedi  nel  luogo  , 

r Olir Jarebbe  flato  faiuo  y fi  nel  medejimo  impeto  fatto  legare  ad 

• vn  palo  , e lapidato  à grido  del  Rj  con  gran  crudeltà  dallé 

ftrMdel‘7opolo , che  •vi  concorfi, 

§luejì' attiene  tanto  dtffereute  da  tutte  le  àltrt  di  Contran- 
no non  fi  può  dire  quanto  lo  difireditafe  , e dènigrajft  leu 
gloria  fila  i ptrcioche  lo  refi  non  folo  odivfi  a tutti , ma  an- 
co a (e  medtfimo^  vergognoMdofi  doppo  che  gh  pafiò  lo  fde- 
gno, che  tanta  fere^a , CS*  inhumannà  fojfi potuto  capire  nel 
petto  fuo , emoitopin  ihe  hucagtunt , che  L haueva  rnoffo  a così  - < 

crudtlauo  ififeaanto  ftuoUyéJeggiere  icomeaputìto  auucnHe  ^ 

étd'JleJfineùoJliagnOfquAadomajfidafubttacoilMravccifidi  ^ 

I ■ ■ 
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fua  manoClito/uo  così  carOtefedeleCompa^nOytht  perattroéo 
gl'increyye  tanto  dopò  ceffata  iacoUera fenon  per C occafione ^ 
che fì.  legpìerfftma\ { Eiecirconflan^  fònoi^ueìlefihe  aerano- 
no,efhnnuiffono  il  fatto)  leperò  m occaf onef mie  à quella  di 
^ontr anno alcunihannoauuertito^e. con  molta  ragione ,sho^ 
molto  piu  peccano  coloro , da  quali  è comandato  co  fa  ffonume-  -amma. 
noie , e dura  da  offeruarfi^  che  quei  non  fanno^i  quali  non  i'of-  rtetum 
feruano  » e talhora  irafgredtfcono , che  fe  bene  gl' adulatori  pof 
jdno  dire, che  nonilfatto,matadifuhhiditn:(a  fp unificai 
nulladimeno  fsà,  chequejìe f fatte  dt/ùbbidien^  non  nafeono 
da  dijfre^t^.,ma, perche  la  co/a, nella  quale/ pecca , oltre  fèfu  nanjjgn 
fere  di  pochtjfima  importane  riffetto  alla  pena,  farà  il più  deU 
le  volle  qua/i  naturale , e commune  neldijiderio  cCognvno, 

fiorGontrannodtffrenteinquejlo  da  Aleffandro  Magno, 

Uguale fòpraprefo  da  graui fimo  dolore  diede  in  vnapa:(p^eu 
dtjperati.one , tutto  conjtdato  nella  Clemenzpt  di  Dio  procurò  ,t  ^ 
con  le  lagrimeintcrne  di  pentimento  infinito , che  nhebbe,e  con 
l'elìcrtori , che  gettò  in  gran  copia  da  gt occhi,  dilauare  così 
brutta  macchia  ,/apendo  quello  , che  lajfiiò fritto  quelgran  Ri  , 

c’hebbe  da  Dio  la  fapien:(a  tn  dono:  non  cft  homo  iuftus  ìTL> 
terra <juif'aciathoiium , & nonpcccet  5 imperoche ficome 
njn  Prenape  caaiuo  mai  non  farà  Così  cattino , che  non  pofà  tal  * 

bora  operare  alcuna  cofa  buona;  così  vn  *Trencipe  buono,  che 
tal  volta  non  poffa  vjetre  dellagiufla  mi  fura , dentro  la  quale 
egli  habbia  dihherato  di  viuere  i poiché  tanti  fono  i lacci  ,che 
dal  demonto  gli  fono  preparati  intorno,  chediffcilco/àè  ,che 
non  inciampi , oltre , che  non  è co  fa  humana  il  potere  ffogliarfi 
del  tutto  degli  effetti,  e delle paffwni,  alle  quali  nafeono  figget- 
tigi'huom’ni, 

Vn  altro  ecceffo  di  giuHitia  contea  il  ricordo , che  diede  il 
medefimo  Re  dotato  di  diuina fipienza , quando  dffe  : Noli 
cfl'eiuftusmulium,  nequeplusiàpias<juam  necefle  eft, 
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*oi'm  ìmfutato  k GtntrAnno  yihjuaU  •valendo  JÀptrepiù  di 
^ucQoy  dot  gli  conutnÌMA-yeprocurértUgiuHttiaychtklui  nou- 
^ettAUA  centra  di perfpne,ie  cui  attieni  doutuarifhtttere  all' in 
fillihilcgiudicio  di  Dio  yjìmifo  con  molta-  'todtemenxn’y teoria- 
troppo  ardore  ketreart  ilcajiigo  d' alcuni  Vefiouty  li  tpuali  gli 
erano  Hatii  in  molte  coft  contrari y(^  haueuano  adherito  k li 
fiòi  nemici  ; t fehtneglinonpafsòmaicontradUoro  iterminp 
prefcritti  dada  legger,  e dalli Jacri  QtnoniyVfflendo , che  U loro> 
operejòJferogiudicatt,e  condannatedal  (oncilio  do  Vefeouiy 
che  peretùftee  alcune  volte  radunare  ynondtmeno  egli  non  potè 
mai  nafiondert  il  calore  àdCira\  dèe  lo  Jj>ingeua  k procurare  il  ' 
tii.Kt.r.  caHtgo  ; eraccontaS.  Gregorio  T urontnfe per  molìrartloj 
paffioncyC  houeua  particolarmente  centra  eU-TfalIadio  ì^efi'ouo' 
diSaintes,  cheandandòeglHnChieJàin  vngiomoaj^ptiJfim 
lenne  per f^tire  li  diuini  o^ij  vedendo , che  detto  allodio 
era  ilcelehranteyVolUy  dt  fuhito  partirp  dicendo  ych'e  non  potè- 
ua  tolerart  fChe  da  vn  Juo  nemicogli  JòJJèro  le  cojè  diuine  mi- 
nifirate  : marauuedutofi poi  dello fcand'olo grande  i che  dauaji 
ne  ritorno  incontinente , ordinando  ych‘egli perjéuera^e  di  ce- 
lebrare : ma  quejlajuaindijcretagiujìuiaynontardo  molto  id- 
dio  di  cajiigaref  e vendicare  nella  per  fina  di  lui'i  perciochìegli 
mandò-Vna  infermità , così grautyChe  la  ridujfe  k pericolo  cui-  ir*’iue  del 
dente  di  morte , in  modo  tale  che creduta , e fiimata  miraco- 
lofa  la  falute , che  ricuperò , Effftto grande  dell’ infinita  mifi- 
ricordia  di  Dio , che  nonio  volle  cafhgareà  morte  j ma  punir- 
lo dipena  temporale}  accioche  fchiuaffi  1‘eterna,  ilcheegli fire- 
co , come  era  tenuto,  k grandi fjimagratia'.- 

F u parimente  toccato  dallamano  di  Dìo  per  vnijìejjaocca-  ' 

Gre/'f.  fione, mentre  che  con  trrppC':(^elo  ordinò  jche  dueV  tfioutych'era-- 
Jii'u  di  malijjìma  vitale  de  cui  mali  diportamentiriceueua  ogni 
di  gran  querela  dalli  fuddniyfoffiro  rinchiufi  in  vn-MonaHe- 
fo  a fare  penitene  de  loro  errori  ipercioche  quafi  nelmedefimo 

mante- 
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ifiame  t' infermò  i morte  il fuo  figliuolo  maggiore  ; onde  ejftn^ 
do  auuertìto  ichè'ftrjè  Dio  era  /(legnato  con  lui, mentre  haueuek 
’<éauuto  ardire  dimettere  mano  nelle  per  Jone  Exdefajiiclse',  ?/ 
cut^iudicio , ancorché  (Quelle fijpfro JceleratifJìme  ,deue  ejjèrt^ 
rijèruato  à Dio , ò vero  al  fuo  V icario  y dchi  dalut  ha  tal 

autorità  hauuto , 

SuhitcJtrauuidedell’ecceJJoychaueuacomeJfò  teli  Jècein- 
continente  liberare  con  rimettere  il  loro  caHtgoal  Concilio  y fi 
come  air  incontro  non  me»  pronto  fu  T)io  nel  concedere  la  Jàni^ 
di  lui  verio  i ta  al  fgHoi  ma  non  per  quejio  egli  lajciò  di  prejìaregeneralmen 
RcUg;oli.  doHUti  honori  a tutti  i Mwilìri  dellaChtefa  ,e  ffecial- 
. mente  à li  V efcoui  li  quali  riueriua , e faceua  di  loro  quella^ 

filma  maggiore tchc  ccnuiene,e  così  anco  delle  cofe  facreyportan* 
do  ogni  ri jf  etto  alle  CBiefe;  la  cui  immunità  mai  voile  violare 
per quaUtnqu^cafó ctiandio dt  lejà  Mae&àyche  auuenijie,li 
come  in  tante  occajtòni  di  tradimenti , e di  congiure , che  contea 
diluì  furono  machinate, moflrò  con  molta  fua  lode,  e fpra  ogn* 
Hà  in  vene-  haufUa  ingran  vtneraìione  gregario  ^efcouodt  T ours  , 

Grcnnio*'  ^^tnofceitdo'qttanto  più  di  tutti  rifflendejfe  di  hontà-j  e di  fanti- 
fà  Wi  vita  ; facendo  nlui  particolari  fauori , r corte ftt , come  il 
mangiare  feco  fj’efjò'r  quando  andauaà  detta  Città,  ^ il  pi- 
gliare Ixrefe'tttònein  cafa  fua  propria,per  vfare  l'iBeffa  parola 
di  S.  Gregorio  figlio  di  grandijJ:niaconfiden:^a  ,eche  con  altri 
non  harebbe  vfiio per  la  drligenza^grande-yche  vfaua  nel  cu- 
Hodire  itf  vita  firn-,  tocn  effoJut  fi  trattenèua  volentieri  à ra- 
gionare deUagrandec(X*  delle  cofe  Cclfjii , e della  beatitudine 
eterna , che  era  lo  fcòpo  fuo , e così  benché  ojfefo  da  alcuni  parti- 
colari 'V efcoui  mojìrajfe contea  di  loro  molto  rifentimento,non- 
dimenoyqu'ando  da  altri  vcHtuantrjvgiuriatt , e.pcifeguiiati  d 
torto^gh  pigliauaprontamerae  la  loro  dtfeja,e  prete  tu  jne.  can- 
tra lipropre fratelit , come  fece  di  pretefìatL  Vcfcouo  di  Roano  , 
il  quale  odiato  à morte  dall’empia  Ercdegovdefua  Cognata^ 

. più 
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pipi  volte  il  riparò  gU  fu  feudo  cantra  la  malignità  dilei  t ^roffpueal- 
t cercò  di  rimetterlo  nella  propria  fede  , di  doue  era  flato  «ni  vefeo. 
fcacciato  , fe  bene  finalmente  preualfe  l'iniquità  della  mal- 
uagia  femina , che  non  cefo  mai  di  perfegui  tarlo,  fine  he  non 
gli  fece  in  tutto  togliere  Invita , (jos't  anco  di  fi  fi  Eterto  V efi 
cono  dt  Lufiouto  tn  Borgogna,  il  quale  dopò  hauere  patiti  moU 
ti  infiliti , dS'  ingiurie , e nella perfona , e nell'honore  da  alcuni 
fuoi  Chierici  dt  mala  vita^che  il perfiguitauano  à morte,  e 
dopòeffere  fugito  miracolofamente per  opera  diuina  dalle  loro 
maniftricoueròpreffo  di  Gontranno  ,che  con  molta  benignità 
non  filo  l' accolfe  il  fouuenne  con  aiuti  particolari  : nuu 

anco  tenne  mano  firiuendo  à tutti  i Vefiouidel  Juo  Regno , 
mentre  col  fauore  di  e fio  Contranno  egli  ritornaua  alla  fiioj 
Chiefa  yche  volefjèro  dargli  con  ogni  pietà  fioccar  fi,  accioche 
poteffe  riBorare  li  danni  grandi  c’haueua  patito,  quando  ne 
fu  fcacciato , e fu  di  tanta  ejfiìiacia  qucfla  pietofa  raccomanda” 

..itone  di  Gontranno , che  ritornò  alia  fina  fidiapturicco  ,e  coru 
maggiore arnefe di  quello ^c  haueuaperdutOyoltre l’ honoreaton 
I che  fu  riceuuto  dalla  fua  Città  per  rifletto  del  Rèionde  come  di- 

tfi/i.  ad  cc  Gregorio  fi  veri ficò  in  lui  quel  detto  deU'  jlpofìolo  : Qu  ia 
I **•*’■'•  diligentibus  Deum  omnia,cooperantur  in  bonum  ; poiché 
dai  lunghi  trattagli  y& ejfigii  ch'egli  paiìy  Dio  gli  fece  rifu  Ilare 
I martore  honore,e  ricchet^ti^a . 

. E perche  parte  principale  dellagiufiitia  è laproportionata  «r^u'^uaS 
diflribuiione  de gl’honori , e dignità,  che  al  ‘'Prencipe  tocca 
di  confirireihebbe per  ciò  Gontranno fimpre fijjigf  occhi  in  que- 
, Ho,cheledignità,Grojfici,ch'egliconferiua,fi]jerodatiàper- ‘ « 

fine  degne  ài  quel grado , che  fiderò  atte  ad  efjercitarlo , e che^ 
lo  mentajj  'ero  per  virtù  propria , e non  per  fauore , ò per  altri 
» rtffetii  humani , che  fogltono  in  ftmile  occafione  ofiufiare  Ut 
< mente  del  T*rencipe , e quella  dthgenT^a  > e cautione  tanto 
più  p articolai  mente  vsò  nella  nomtnatione  > che  faceua  alle 

V digni- 
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dt^nità , e gradi  Ecclejìajìichi  yt^uantoche/i  trattaua  eli  mate» 
ria  più  importante  per  L'interejje  t che 'vi  corre  del  Jtruitiodi 
Dio,  e della fàlute  dtlTanime londeejjènda 'vacato  ilV efcoua^  ■ 
todi  Burges  yah cpuale  concorreuano  diuer/i /oggetti  yciafcuno 
' de  (lualijì sfort^aua preualere  con  var^  me't^ii  > co»  raxco» 

mandai  tene  di  perfone  di  molta  autoritàeoi  Rè , chi  con  appog~ 
gio , e parentela  con  alcuno  Cortegiano  fauorito  del  medejtmo 
Rè, e chianco  col  me^z<^  de  donattuiy^e  del  danaro  medejtmo,. 
phe  puQ  ogni  cofxy  tgltfi  dichiarò,  e proieBò  puhlicamentt^,, 
che  non  'Voleua,.che  fmiU  dignità  ft  conferijpro  per  rijjetto- 
alcuno  humano  ynt  anco  fono  pretejto.  di  rteempenfa  di  fer» 

Noft  volfu».  f/ità  y è di  fatica , che  haueffe  ecli  ,.ò  alcuno  fuo  fratello , ò pa— 

rimunuaie  r ^ r ■ ì 7,  7-  -o  t ^ ^ t 1^1 

li  fuoWerui-  tenie  /atto  in  Jeruitia  dellàjua  ReaL  (crona,  dicendo  , che 
trii/dic^c.  ”on  era  cottucnientedijtmili  feruigi  col  patrimonio  di  ChriSlo/ 

^ pnmiare  alcuno , quale  egli  deueua  più  toRo  rimunerare  per 

altra  tia  con- 1,  fuot  propri  beni  : ma  che  intendeuo-  d' eleg- 
gere per  fona , che fojfe  à propofto  di  taldignita , ^ atta  à por- 
tare 'ina  carica  tale, che  anche  per  le  jjalle  de  gl' congeli  è. 
formidabile  y eco ù fra  tutti  felfe Sulpitio yilqualefìdi  tan» 
tamerhoye  fi  fognalo  di  maniera  nel gouerno  della  fua  Ghie— 
fa,  che  meritò,  dii  ejfert  arrollato  fià  U Santi  come  dfalMàr- 

si  ttltiréj  ^ 

tirologiù  appare 'y  (3*  iit  'vero  ft  il  HI  renùpt  'vuole  f disfare 
alia  cofeienT'a. , Cr  cblìgo  fuo  in  fimil  occafone , non  fi  con-  cmm*. 
tenti,  di  nominare  il  degno  , ma.  il  più  degno  , e quello  ,che 
tonfiderate  tutte- le  circoQanze,  gli  paia , che  più  lo  meriti e 
che  in  Ita  redi  quel grado’  meglio  impiegato  , percioche  da  i 
buoni-Trelati y.e  ejcoui  dipende  prtncipalmenpe  laconfèr-  D,n,m 
uatione  della.  Religione  e lo  ffUndore  del  culto  diuino  y e 
L’hmore  , &'  ornamento  delle  Chiefè  y la.  'Vtta  regolata,  del 
Cleto  yla  injìitutione  Chrifiìana  de  i roT^T^i , CiT  ignoranti  y tunsitm, 

- Lerifòrmatione  decofiumi  yilconfòrttr  de  poutri  ,e  la  fallite, 

t'tùiajfixiturdt  di  tuttala  Republica  i anco  molte  'volte , il 

prò- 
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precedere  diritto , & luono  del proprio  Kè^f^  il gouemo pili^ 
tiferò  di  tutto  il 2{e^ao  j perche  gli  Ambrofì  fanno  i T heodofi^ 
f come  i T heodoji , efimili  ‘Trencipi , che  fono  fieramente  Re- 
Ji^iofiye  buoni  procurano  ancor  ejji , che  nell’aio  Epifcopale 
Jiano  eletti  gC  Ambroji , poltrì fmtli  prelati , che  diSantud 
fanoi1luflri,eriguardeuoli. 

* Ma  fopra  tutti  gli  atti  di  giujìitia , in  che  Gontranno  f fe- 

^nalògrandijjtma  gloria,  e riputationegli  deuerecare  C ordine 
ej^rejjò,che  diede  dopò  la  mortedi  Chilf  erica  fuo fratello , il 
‘quale, mentre  regnò,  haueua  fitto  mille  éHorfoni,  e cantra  ogni 
douerehaueuapriuo  le  Chieje  demolti  prouenti , che  à cpuellt^ 
erano fati  lafiati , ejjiogliato  q^ueflo , e quello  di  varie  cofe,  che 
àluipiùaggradiuano:  che  luttoquellocht  appifrijjèejjere  ffa- 
to  da  lui  maltolto , fojfe  reHituitoà quelli,  che  n erano  Padro-<ìomt*nno 
ni,  e perche  anco  molti  fiioi  Cortigiani feguendo  le  pedate  del 
Re  col fattore fio.haueuano  occupate  molte  cofe  d’ altri  ; li  sfr- 
Z(ò fn:(A  alcuno  rifletto  parimente  a refìituire  ,e  quello  dt  più,  • . 

che  non fifapeua  acht  rendere , come  danari  cauati  da  gabelle , hiuma  ma> 
che  ingiujìamente  egli  haueua  tmpojìo,fece  dtfenfare  alltj 
chieje,  dopò  bautte  fatte leuare  dette  tmpofttoni  ; e queBa  fù 
•una  delle  maggiori  attiàni , che  potejfero  render  lo  grato  à Dio, 

& acquifargìi  tal  merito , che  bajteuole  fife  ù cancellare  ogni 
Jùacolpa,e  per  laquale  gli  huominihauejferooccàfione  d'tnnal 
z(are  le  fue  lodi  fn  al  Cielo , come  che  none  co  fa,  con  la  quale  il 
^rencipe  pofa  guadagnarf  più  l’amore  de’  fudditi,  che  col 

alcuna  maniera  auido  della  roba  loro , 
d,-  e particolarmente Jè  nel  princìpio  del fuo  dominio  imiterà  Gon- 
fidi! f iranno  feendo  reHituire  quello,  che  il  fuo  antecejfire  hauejfe 


i*^diretta  occupato. 


■«  W ^on  f deue  trà gli  atti  digiuflitiatralaJciareilgiuHori- 

fentimento , che  fece  con  vna  delle  donne,  con  cui  haueua  tenu-  f «e  contri  ^ 
^ to  pratica  il  Rè  fariberto fto  fattilo  chiamata  T heodogilde,  la  tuo  IratcUo* 
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^uale  egli  fòteuA  tenere  ingradadi  moglie  ; coflei  moHa  il  l^. 

diede  di  mano  à molti  arneft  più  pretioft,  ch'egli  hauefeieùer- 

(hefapeuadi  poter  fi  faluare  dijfieilmente  dalla  potentina  degli 
altri  fratelli, che  dopò  lui  erano  rimafi, Uguali  come  legiami 
heredi  hariano  pretefo  detti  arnefi  i pensò  aHutamentedi  darfi 
in  potere  t^vuo  di  loro , e Jcietfe  Gontranno , come  che  più  neU 
fa  hontù  di  lui , che  in  quella  de gC altri  confida£è , e così  gli 
mandò  ad  ojfèrire  la  perfona  fua  con  tutti  li  The  fori  y cht^ 

, haueua  prèff  di  fe  , penfando  cen  quefìo  mezjto  di  allettai* 
k,e  cosi  di  confruarfi  nello  fiato  medefmo  di  grande:(^ta'^ 
nel  quale  era  fiato  con  fariherto  ; (Jontranno  'Volendo  con  ar-m. 
te  fchernire  l'artificio  » c haueua  miei  Jcorto  , le  fece  intere^ 
r dere , che  'Veniffe  alidamente  con  tutti glt  arnefi , che  teneutu  , 

che  l'haria accolto  hénignamente , e l'harthhe  rimeffa  iniHat» 
piùgrande  di  quello  ycbe  era  colfatelloyEtlla  acciecata  > e dat^ 
fatinone , e dall' auaritia  diede  fuhtto  croden^ia  alle  parole, 
di  Gontranno , non  confiderando , eh'  egli  nm era  di  così  praua 
natura , c'haueffe  voluto  hauere  commercio , e congiungerf  con 
'vna,  ch'era  fiata  donna  di fuo  fratello  r e però  comefiigiuntoj  > 
egli  le  dijpyche  haueua  fono  bene  a recare  liT  he  fori  di  fuo 
fratello  a chi  giufìamente  fi  dffueuano , e che  fecondo  la  preme f 
fa, che  k haueua  fatto , non  potendo  lui  congiungerfi  con  lei  per 
effere  fiata  donna  di  fuo  fiatcllo , voleua  accompagnarla  coyu 
'V»  Rè  maggiore  di  lui  y che  era  Chrtfìo  Zefiro  Signore , à 
^oiudf  fao  f.yf  noletta  in  ogni  modo,  che  fi  dedicajfe per  jfiofa,  e che 
^ **  in  tal  modo  diuerrebbe  più  grande  >,  che  non  era  primaj 

mentre  fi  jfiofàua  con  Dio,  e cosi  à mal  grado  fuo  fece  ejfi- 
^uire  , damandole  vna  parte  di  quei  danari , che  haue- 
ua portato,  che  fiffe  bafiante  per  fofienimento  dello  fiato  fuo 
religiofo* 

CiemeoMdi  tanti  rigori  di  giufiitia  'ùfati  da  Gontranno  ^ 

poattittao.che  fi  fino  fi»  bora  raccontati  y non  fi  deue  però  credere , che 

non 
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Hò'n  vi  mélcolalfe  é»cor  molte  volte  atti  di  clemenza,  e di  heni^ 
gatta  ; etiandio  nelle  offe  fi fatte  alla  ferfona  fua,  e fk  li  molti, 
xhe  fi  pòtriano  riferire  due fino  li  più  principali  per  riffe  tto  deU 
de  perfi<ne,à  cui  perdonò , che  daS.  ^regorio  Turonenfi  fino 
particolarmente  narrati  ; tvno  fù  ad  tjlans^a  del  medefimo 
SkGregortOyalq^uale  no» fipeua  per  la  riuerenza  grande, che  gli 
portaua, negare  alcuna gratia^e  benché fipfjjè  ^uejio  Santtffimo 
*Uefiouo  l’odio , che  con  qualche  ragione  portaua  a due  Baroni 
principali  del  ^egno,  che  in  ogni  occafìone  fi  erano  fitnpre  mtn 
frati  feri  nemici  di  Contranno,  nondimeno  no  dubitò  di  chie- 
derli ingrana,  e trottando  nel princìpio  gran  duret^pia , perche 
fi  Rè  aliegauuyche  di  loro,  i quali  in  tante  occafoni  haueua  pro- 
uato  a [e  contrari , non  harta  mai  potuto  fdarfi , finalmente  lo 
fonuinfi  con  dire,  che  non  era  egli , che  ricercaua  la  gratta , ma 
S.  Martino , che  f haueua  mandato  k poRa per  chiederla  k fuo 
nome  teche  peròauuertiffe  ,e  confiideraffebene  la  riffoHa,che 
doueua  mandare  a detto  Santo  ; à quejìa  gratiofa  inuentione^ 
fubito  il  Rè  s' arre  fi  ,enon filo  perdonò  k quei  due  Baroni , e li 
rimi  fi  nella  gratta , ma  ancora  li  reflit  ut  à i primi  honori , e nel 
pof  ejfi  de  i beni , c’haueuano perduto,  & in  queHo  modo  fi  de- 
Zi  gfftie  ftptto  fare  legratie,  oueH  non  farle,  e maffime  quado fi  tratta  di 
fJnVcm-  g>^*f^*tre perfinaggi d autoritk,edifiguitO',percioche fetuiieni 
^ qllo,  che  diffe  quel [amo fio  Hifiorico  ; 

peq;  paras  amicos,neq.  inimicostollis,  tu  non  l’acqutfii,  ne 
teli  fai  amici, ritencdoli  la  roba,ne  all' incotro  come  nemici  li  le- 
ni ; anzj  che  vieni  k dare  loro  il  modo  di  potere  affatto  ricupe- 
Ut«  ut.  rarfi a loro  malgrado.  L'altro  effempio  di  Clemenza fù,  quan- 
do perdono  à Dtfiderio,effera fiato  fuopurttale  nemico,ec'haue 
, ua  non  filo  tolto  più  volte  le  armi  cantra  di  lui , ma  che  anco 

haueua  ijìigato  ChiJperico  fuo  fatello , di  cui  era  flato  Capita- 
no,k fare  il  medefimo,  e con  tutto  ciò  pregato  da  alcuni  V efiuui 
lo  rimtffe  ingrana  fua,  e gli fece  alcuni  donati  ui  per  olligarfilo 
, • , K i mag- 
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m*ggiormeitte,  ii  n$aniera  eh* egli  non  ju  tànttr  inelimtto  àHéb» 
feuerit^ , che  non  *ncor  v/àre  laCUmeiK(AÌ  luogo  y e 
ttempOi  e fe pure paroy  ch’egli  s' auan'^^àjfe più  in  quella , che  ifu 
quejfa , ciò  auuenne più  lofio  dalla  nuda  qualità  de  tempii  cht 
correuano  pieni  di  molte  corruteleyC  dijordint  ycht  dalla  na^ 
turafuaaj[aihtndij^olìaallapietàidellaquAle,èhormaitem» 
po,che  fi  ragioni  ye  che fi  mofiri  quanto  f^lendore  > e gloria  à qtU^ 
Hogran'Rj  arrecajfe, 

li  Weti,  e Pietà  io  Comprendo  ancora  la-  Religione,  efiènda 

Reiigoaedi  ìnàt furentemente  Pvna  tolta  per  l'altra  , come  c'hanno  il 

Perà.eReii-  tf*tdefimo  fine  d*honorare,e  riuerire  DÌO , Come /upremo  Signo^^ 

cion«  come  f.g  deU'vniuerfò,  f^  à qttelloycome  vero  bene  ìndrizzaieil Una- 
fiaao*  diffe-  , , t ì e^  ^ r /r-  \ ^ 

rad*  di  tutte  le  atmni  ; benché  tl  nome  tu  H^ieta  Jia  ajjat piu  gene^ 

tale , e riguardi  non  filo  t amore  yche  fi  deue  à Dio , ma  anca- 

quelloichefideue  àgi' huormnificodo  li  gradi  dellaCarità,  che 

detta  la  natura , che  la  \eligione  non  hà  altra  mira,  che  al cub> 

to  di  Dio.  §luefla fece  rij^ lèdere yigd  innalzi  talmète  Gontrdnoy 

che,  compite  S.  Gregorio,  fu  flimata  fua  propria , virtù , e U- 

Chiefà  Santa  lo  celebra  con  que fio  glorio  fi  titolo  mentre  locom^ 

memora  con  tali  parole  tolte  dal  medefimo  5.  Gregorio  : ira  fpi- 

ritualib.  a<3ionib.femancipauit,  vtdereli^sfeculi  pom-  7^*"*^ 

pisthefaurosfuos  Ecclefijs,  & pauperibus  erogaret  ; per*- 

cicche  tutto  il [ito  penfiero  erad ampliare  il  culto  diuino , ador^ 

nando , & arricchendo  le  Chiefe  con  dtuerfi pretiofi ornamenti , . t 

accioche  tanto  più  rijfilendejfe  lagrande:(^Z*  della  AiatHà  di 

*Dio  ,econ  piùmagnijkenT^aye  Jplendides^:(a  foffe  hònorato: 

^ à quedoefietto  egli  jj>re:(^:^aua  le  pompe  mondane, le  ricche^ 

T^Cye  tefiri  per  impiegarli  in  fèruitio  di  Dio, come  li  Prelati,  che 

interuennero  nel  roncilio  di  alenv^a,c'hò  di fipra  mentouatOy 

fanno  ampia  fede  della  Juagrande  liberalità,  e pietà  verjò  le 

Chiefe  ió'à  queBo  propofito  racconta  Paolo  Diacono  vna  co  fa  la.ìMjh 

dà  lui  molto  marauiglioja^  ch'egli  ejjendo  andato  vnavolia  à 

tusia^ 
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€éccU,erimdnendo  fòh  con  nn  capanno per  effèrfigt  altri  fmar- 
riti  nel  correre  dietro  alle  fere  ^ fianco  dnlla faticayfi pofe  a dor- 
mire nel  grembo  deijuo  jèruitoreyil  eguale  dopò  efier  il  Padrone  vifione  dVa 
f re  fida  profondo finnOyVide  dalla  bocca  di  lui  'vfire  vn  picelo  <^'[rai|ijo! 
lo  •vermicello , che  apprefiàtofi ad  •vn  picciolo  rigagnolo,  che  iui 
(orreuafaceua  prona  di  paJJarloy&  egli  tratta  la  ffada  dal fi- 
dro,la  pofi pianamente  k trauerfi  di  detto  rufielloy [opra  di  cui 
^uelT animaletto  pafiò  dalP altra  parte  ,ecaminando  ver  fi  vn 
Alante  indi  poco  lontano  entrò  in  vna  buca  di  detto  Adente,  di 
doue  (juafi  /àbito  vfiendo  ritornò  à ripagare  parimente  fi  leu 
onedefima  fiada  l'iHejfi  rigagnolo,e  rientrò  nella  bocca  di  Con- 
trannoyilquale  india  poco  defiandofì  raccontò  al firuitore, che 
gli  era  par  fi  fognando  varcare  vn  certo  fiume  per  vn  ponte  di 
ferro , e d'effere  entrato  nella  cauerna  d*vn  Adente, doue  haue- 
uà  veduto  vna  quantità  in finita  di orobiche  fetitendo  colui, nel 
cut  grebo  haueua  po  fato, gli  narrò  per  ordine  la  vifioneyche  con- 
firme  al  fogno  del  Rè  veduto  haueua  per  lo  che  fece  il  Rè  cava- 
refibito  in  detto  luogo, e ficodo  il fógno  fio  iui  fu  ritrovata  una 
ineflimabile  quantità  d’oro , del  quale yceme  che  fàpeua  y che  li 
T efiorijche  fiano  nelle  vifeere  della  terra  nafcoSii,fono più  tolìo 
di  Dioyche  degl" huom  ntfece fibricare  vn  T abernacolo  di  mir  i^rpeodril* 
rabile grande7^Zfi,e  di  molto pefo , (p*  hauendolo  ornato  di pre^  Dio!®'°  *** 
tiofijfime gemme , diltberòdi  mandarlo  al  fipolcro  di  ChriHo  in 
Cierufalemme , ma  non  potendo  ciò  efiettuare  per  non  e fière  fi-  vo  roaruoftfo 
cure  le  firade  y eh' erano  confieffè  /correrie  battute  da  h Sara-  n”olo!^”* 
ceni,  lo  fece  collocare  fipra  il  Sepolcro  di  S.  Alarcello  Aiartire^  ar^sepoi^ro 
nel  Tempio  Santifiìmocheà  detto  Santohaueua  edificato  poco  ji»*- Marcel; 
dtfiofio  da  ffanlon, onero  Scialon  fecondò  il  nome  d’hoggi,Città 
di  Borgogna, doue  per  lo  più  egli  rifideua,  e con  la  magnificét^a  *:  ‘ 

di  dettaChiefà,chefabricònelifibborghi di dettaCittàych’era 
delle  più  belle, e meglio  ornate  yche  ali' hor  a fifiero  nella  Fracia  , 
tcon  aggregarvi  vn  Aionafierode  t^l anaci,  che  feruifièrod  ^ 

V 4 detto 
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iettoTempio^fecedppAririinfieme  e^udnio  tglifòfféì'ntenù,f!s^ 
infiammato  ad  efaUare  iUuUo  di  Die , accrejcert  J^Iendore 

allecofe  fàcrt;  poiché  oltre  i‘ ampie  babitationiyche fece  ergerà 
i per  commoditd  di  ejfi Menaci^lt  arricchì  di  molti podert,et  en-< 

tratey  et  acciochegU  ofiìci  diuini  fojfero  da  loro  celebrati  con  cer^ 
ta  regola  y •volle , che fegtnjfere l'ordine yche  offintauano  altri 
Adonacty  cherijèdeuano  nel  Adonafiero  diS.MauritiopreJJà 
il  Lago  di  Ceneuaycome  il  più  antico,^  approuato^he  all' bora-  , 

fejfe  f dotte graceuano  ligloriojì Martiri  T hebei  ydei  quali  era 
ancor  queJieReligioJìjfimo  Rj  molto  dinoto , per  lo  che  procur» 
d’ hauere  (qualche loro'rehquia ,accioche  hauendoli  preffodtfè 
bauejfe  occafione  di  maggiormente  honorar  li ,e  di  godere  del  loù 
■mtirithfr  TO  patrocinio  ,fi  come  dall'Abate  di  quellnogo  ne fu  compiaciu 
to,  ene  figu)  poi  mentre  erano  portate  per  il  f detto  Lago  quel 
miracolo , che  racconta  S.C^regortoT  uronenfi  dgloriadi  deui°*  . 
t^artiri  tne  contento  di  Ciòtto  Gontranno/jjtando  potè  j volle 
anco  andare  à vijìtare  detti  Alar  tiri, e mentre  vna  volta  fi fer- 
mo in  quei  campi Àoue  publicamcte fi poieua  congetturare , cha 
accampati fi fijfero  i Soldati  T hebet,quado  per  la  fede  di  ChrL 
filo  vccifi furono,  confiderando  l'animosa  rijolutume  loro  di  njo- 
Ure più  tojio  morire  fenia fare  alcuna fòrte  di  cdtrafle,coPte po- 
tettano, che  di  volere fiacri  ficare  agl*  idoliy  come  erano  inuiiatii 
Ittjoprex  Dio  voledorimunerart lapietd,e diuotione,che efifio  Rè mofiira>- 
a*^r*Juogó  ua  verfiò  detti  Aiartiri  ,gli  fece  ficoprire  duo  £orpi  di  loro , </o 
*Q*il*Mar^  ^«4^ finali* bora  notitia  ninna  ò poca/haueuaye  queHi furono 
no  detti  SI.  l^C(irpi  de  SS,f>^ìatore,tS'  AmoreM  quali  furono  ftinalati  feL 
corpi  di  lo-  ptoni  (teda medefima  legione deThcbeiye  qjittcomegii  hehbe  tre 
chr  furono  uato  Contranno,auuedendofi,che  non  tetiQ»  grandi  fimo  mijlero 
« Acro!»  prouiden^/a  erano  filati  a lui  riuelati,h  fece fiubiio 

riporre  tn  due  belliffme  caffene  fico  Li  portò  in  Borpoona,doue  in 

Furono dt^  . " . ■"  C ’^ir  ^ J l ! L'  • 

■ lui  porratr  honore  loro  vn  AdagnificenriJJimo  i empio , dai  quale  ha  pt- 

loBorgpgna.  SoMo  cAtnort  * vna  T errale  hoggi  fi  vede 

w»  - ‘ molto 
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itoho  popolata,  & in  figno  della  di  storione  che  egli  portò  d Qontrjmio 
li  tlorioft  martiri^ hehei , •vogliono  alcuni , che  teli  Ai/S // f«condoairu 

. ^ ! J /r  i»  • /"  “ J • i ! ■ . y ■ Il  ! l\\  \\  pii* 

primo, Che  premkjje  i tnjegna  at  detta  legione , cioè tl'velh  mo.chep.c- 

del  Montone  d'oro  , detto  rlTo/one  , che  pi»  trapa/sÒHellig^^àt\\l\t. 

*Trencipi  di  borgogna  fuoi  JucceJfori  j il  che fe  fe£è  'Vero,  mol-  ■o'il 

to  piti  antica  farchh!  l'origine  dei  Caualieri  dell'ordine  del  ’^sloà’oio , 
rr^  n J-  n L rn-  • • / d»  che  forfè 

u-fM,»  T ofone,dt  (putUo,  checommunememeji  Uima  yiS^tn  fomma  hi  poi  bjuu- 

diuotione,emierenza , che  egli  portò  d detti  glorio/!  martiri 
fì  tale , e tanta,  che  molti  Bimano , che,f  come  il  Rè  Sigijrnon- 
do  per  intercejjìone  dejft  meritò  non  folamente  il  perdono  de' 

Jùoi misfatti , ma etiand io  d'ejfère  loro  cempagnontlla  gloria 
celrjìe,  COSI  il mcdefsmo auuenifeal fuo  imitatore  (jontramio, 
ienche  in  diuerfa  maniera,  e che  ad  omendurqueBt  Rè  loro 
denoti  ottennejprali  Santi  T bebet  la  emendatiane , e perfetta 
conuerjìone  da  i viti  j,  e peccati  notabili  alla  vita  fonia,  e vir~  de;jàù  The- 
tuofa , ejfendt  così  in  iBato  diperdttioiie  Coniranno  perilvi^  «ì  '^moito* 
tio  della  lafciiiia,t  d'altre irnperfettiom,cloe  drfopra fi  fono  ve-  nc“n”’e!S^ 
diiteicome  Sigifmondo  per  la  morte  che  diede  al  figliuolo, come 
fvedr'anellafuavita,etalmentel'vnye  l'altro  dopò  la  con-^^*^' 
uerfone  diuennero  inf  ruotati  del  diuino  amore, che  dopò  mol- 
te attioni  fanti  fime^pafando  all'altra  vitameritaronoameu- 

due  d'ejfre  regiBratt  nel  Catalogo  de'  Santi  , 

Ma  inoltre  quanta  foffelabontàftia,e  diqualperfettione 
fi  mofrajfela  ptet'a , che  ardeua  nel  fuo  petto, fi  conofce  è pieno 
dalla  lettera,  che  fcrifiedtutti  liVefoui  delfìio  Regno, dopò 
che fù  fimto  il  Caci  Ho  ProuineialeAiatifoncfe,cioè  di  Mafco, 
ch'egli  operò,cheficelebraffe  p correggere  molti  abufi de’religio- 
fi,la  (puale,comt  vn  vero  ritratto  della  salita  di  detto  Rè, mene 
,tf  C^^^'^'c^-^^-cciifirata  negli  Annali, percioche  co  quella  efor 
tOy  epregaaffettuoftmente  detti  Prelati  à volere  nfiedere  ne  li  ^ 

! 17  ! ■'  y !•  I r ■ , n Oooctanoo 

• loro  V ejcouau , e non  col  fWf  a altri  efercuare  la  cura  patto-  i H Vefcoui 
vale  yacciochecon  li  propri  occhi  pofiano  meglio  vigilare, e prò-  ^no 
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wderealidijàriinì  » abufi ^ <henafconotndijJèruitiù^ 

Dio , e che  debbano  ejji  medrfimi  predicare  la  parola  di  Dio 
alle  loro  gregge,  a finche  nìfcita  dalla  propria  loro  bocca  ^ faccia 
maggiore  imprejjione  nel  cuore  de*  fudd$  ti ^e /opra  tutto  li  racco 
manda  l‘offeruan:^a  delle  ffle  dedicate  a honore  di  Dio , e che 
debbano  celebrarle  con  quello fplendore , e magnijicen^  > chef 
richiede  per  maggiore  gloria  di  S,  D.  MaeRa,  e per  vltimo  li  ri 
corda  a mantenere  lagiujlitia  in  bilancia,auuertedogli,  che  no 
lajcino  impuniti  li  peccati  de  i religiofì,  O'à  tenere  ben  regola^ 
ta  la  vita  del  Clero , poiché  lo  fcandolo , che  riceuono  li fico  lari 
da  i loro  errori,  partorire  danno  inefìimabile , ^ejìi finti  ri- 
, cordi, come  attefla  il  Cardinal  Baronia  non  poteuano  venire ft 

non  da  per  fona , nel  cui  petto  continouamente  ardejje  vn  v^lo 
incomparabile,chef  aumentafje  ilcultOf  honore  di  Dio,  O* 

vn  difìderio  infàtiabile  della fùa  diuina gloria . Mofìro  ancor 
Ti  pietà  quando  dopò  molto  tempo,  che  Meroueo, 

p^«à™due  ^ Qodoueo  fuoi  Nipoti  figli  di  Chilperico , furono  fatti  morire 
fuoj  Nipoti,  per  opera  della  maluagia  Fredegonde  loro  matrigna,  fece  ricer 
prHnreriDo  CO  molta  diligenza  iloro  cadaueri,  e fece  à quelli  dare  de- 
»«j  morti,  honoreuole fèpoltura,opera  molto  più  degna,come  diceS. 

Ambrogio , che  non  è il  vefiire gl* ignudi,  e con  che  egli  (t  mofirò 
afaipiàpio,&amoreuole,chenonfuChilpericoloroPadre,il 
quale  per  queRaempietà,e  per  altri fógni  di  crude  Ita, e co  mol- 
^ ta  ragione  da  S.  Gregorio  T uron.  chiamato  il fecondo  Verone . w/.’’ 

Tranno  ?eì'*  da  lui  in  diuerfe  occa- 

te»po  della  fone  dtmofìrate , la pefiilenT'a  horribile , che  Dio  mandò  alla  ■»— 
pettilcnza.  ^arfglia,0'  à tutto  quel  tratto  di  paefe^he  i emen- 

de fin  à Lione , diede  occafìone  dimoRrare  piti  compitamente 
^ à quanta  alteT^iiia  ella  giungeffe , e!s*  con  quanto  ^elo  di  carità 

cercaffe  di  prouedere  a gli  vrgenti  bijògni de* fuoi  fudditi  iìu 
\\  - tempi  coti  calami tof,  e con  quanta  follecitudine  inftme  com- 
piffet'  'vjfcio  non  folo  di  Prenctpe  temporale:  ma  anco  di  Padre 

fpiri- 
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che^amòlto  :(eUnte  dclUfiluttdelf animetacch^ 
tht  •vfajj^ro  tutte  le  diligente  » che  conuengono  ye  tutti  li  rime^ 
dipojjihili  perojìare  k cosi  j^auenteuole  malerbe  andaua  ogni 
hor^più fèrpende,e facendo  maggiore progrejfoye  confiderandor 
thè  quejio  era  vn  flagello  mandato  da  Dio  per  caligare  h Juoi 
peccati  ye  quei  del fuo  popolo  ; pensò  che  il  più  principal  rimedio 
fòJlè  di  placare  l'ira  diuinaie  però  cominciando  da  fi  medefì- 
mo  per  dare  ejfempio  àgli  altri, fi  diede  co  maggiore  firuore  del 
filito  alle  fante  orationi, accompagnandole  con  digiuni  coti  dia- 
ni , e con  v/are  molte  afi!re:(X‘*da  'vitafita,econ  allargare loa 
mano  k fare  maggiori  elemofine,fiuuenedo  in  tutti  li  modi, che 
orano  pojfihili  à quelli,ch'  erano  infittati  di  detto  male,à  finche 
nel  colmo  delle  loro  mifierie  non  refiajferoabbandonatiynepriui 
di  quei  foccorfi,  che  fi  poteuano  humanamente predare , ^ di 
poi  ricor fie  al  me:zp^o  deli' orationi  publiche , ordinando , che  per 
tutta  luoghi  fi  facefièro  per  tre  giorni  procejfiottì generali,  can- 
Mndo  le  Letanie  de  Santi,  l'atuto  de'  quali  e fonò  tutti, che  di' 
cuore  inuocafiero,e  che  à quefie  preghiere  aggiungefièro  Hretttfi 
fimi  digiuni,  con  mangiare  pane  d'or:^o,  e bere  acqua, moHr an- 
dò con  parole  piene  d'afiètto,e  di firuore  grande,che fi  con  caU 
de:(^za  di  fiiritofi ricorreuaal/a  diuina  mifiricordia,ftpoteuoj 
filtrare  da  quella  U rimedio  delle  calamita,  che pattuano^addn 
tendo  Cefièmpio  della  Città di^iniuefiaquale colme;(^tS  del- 
la peniten  zflgrandty  che  in  così  breue  tempo  fece  dopò  le  minac 
eie  di  (fiona  Profitay  impetrò  il  perdono, onde  ogn'vno  veden- 
do il  fuo  Prenape  cosiinfiruoratoyfgd  infiammato  di  tantaca- 
rità,  teneuagl  occhi  rimiti  in  lui  y& in  lui  tutti  poneuano  la* 
loro  fieranza , confidandofi,  che  per  me's^z^  fuo  'Dio  pvrriafint 
k tante  mi  ferie , egli  all'  incontro  commojfo  dalle  compafito- 

neuoli  vociyche  vdiua  de  i fuoi fudditi,  che  chiedeuano  l'aiuto 
fuo,  s'inteneriua  talmtntey  che  adimitatione  dèi  Santo  Rè  Da- 
uide  y ofieriua  èt  Dio fi  medefimo  in facrìficio^contentandofi di 


S.Gontrannii5 

riceuere  tutto  ilcafli^o  nella  per  fona  fua , purchperdonajUè  al 
Jùo  popolo , ne  le  fue  preghiere  furono  vane,  perche  Dio  mojio  , 
come  fu  all' bora  commune  opinione  di  tutti, dalle  contmoue  la» 
grime  ch'egli fj>argeua , e dalle  fèruenti  orationi , eh'  ogtthora^ 
gli porgeua , e dalle  dure pemtenT^e,  che  faceua  à queRofine^» 
fece  cejjàre  in  gran  parte  q^uel  contagi  ofo  male , e non  vi  reHò  ft 
non  alcuno  Jòj^eno  in  certi  luoghi , acciò  (cosi  dijponendo  Dio  ) 
fèruiffe  come  freno  à limalviuenti  ,ptrcammare  piùdiritta- 
mente  nella  via  de  i fùoi  diuinrprecetti.  Furono  così  niaraui~ 
gliofi  ,ejlupendeleopere  fatte  da  quefio  magnanimo  IlJ  nèlt^ 
occafone  di  quefia pelle,  che  gli  acqutjiarono  vn  nome  immota 
tale,  e fu  vntuerfalmente  da  tutti Jiimato , e celebrato  non  fola 
come  Prencipe  ripieno  di  rara  bontà , e carità  : ma  anco  comt^ 
Padre  molto  t^elofo  della  falute  delle  anime  dellt  Juot  fuddni  y 
poiché  S. Gregorio  medefmofheejklta  infinitamente  iquefìe  at» 
tioni,atteHa,che  vn  e feouo, ancorché  molto  telante  delia  curé 
Paflorale,  non  hauriapotuto  ejiere  ne  più  follecito,nepiu  af[et^ 
tuofo  di  lui  nel procurare  gli  aiuti  cosi  Jj>irituali , come  humaà 
- ni,  accioche  la  fuagreggia  foffe  foileuata  da  tata  miferia,eperò, 
feegli  non  hauefft  mai  mofìrato  altro  affetto  della  bontà,  e cari- 
tà fua,  quello  farebbe  flato  fuffeiente  à fargli  confeguire  l'eter- 
na gloria  ; onde  non  e marauiglia,je  Dio  l'honorò,  e lo  refe  glo- 
riofo,etiandio  nella prefente  vita  con  la  virtù  de'  miracoli  ,fà 
quali  due  ne  refèrifee  l’ t He ffo  S. gregario, come  cheall’horafof- 
fèro  molto  notile  mani fejli. 

Miracoli  of«  L'vno  è , che  trouandoft  vna  donna  con  vn  fola  figli uoloy 

SiMo!’  amaua  quanto  amare  fi poffa,e  come fi fuole fare  le  cofe  vni- 

che, il  quale, gran  pe-t^-s^o fà,era  trauaghato  dalla  febre  quarta- 
na f ne  hauendo  mai  col  me:(^Z^  alcuno  rimedio  potuto prot 

curargli  la Janità, pensò  per  la  gran  fama^che  corretta  della  fan 
tità  del  Re,  come  che.  forfè  molti  altri  ne  haueuano  fatto /ffe- 
rient^a  d'applicare  alla falute  del  figlio  alcuna  cpfa , che  fiff-r 

fiata 
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fiata  propria  àtl  ; onde  In  occafone  eh" egli ’vfu  in  fiihlictt 

tacciato^ fra  la  turba  della  gente , che  lo pguitauano^gU  tagliò 
itàftofamente  ninpoco  iella  fmbriayouero  trio  della  'vejìeyoha 
neua  mdojfo,&hauendolopo^onell‘acqua,eiuellaconmoltaj 
fede  diede  a bere  alfgliuolo,e  la  febre fubitatefsò  con  grand’ al 
legre-^ra  della  t^iadre,cbepoi  a tutti publieò  (Quella  maraui^ 
gliofa  operatione:  l'altra  cofk^he  racconta  di  molta  marauiglia 
S. Gregorio  è il  dominio  particolare,  che  pareuai  che  Diagli  ha^ 

^ nejp  concefo /òpra  li  demoni f,  percioche  non  potevano  patire  il 

fentirh  nominare  ,e gli  eforciHi  ben  j/ejfocon  la  'virtù  del no^ 
me fuo , che  invocavano  rCo'nfìringeuano^uei  maligni  giriti  à 
(onfe/fare  le  loro  malignila, 

«•  Ha  vena  già  queflegra  Rè  namen  carico  i anni, che  dlopere 

'gloriojè  caminato  molto  innari  tn  queHa  'vitayO'  e/fendo  dall" 
infirmitàtche  (òleuapatire  a£ai  sbattute,  ecojumato,giunfe  al 
termine  d’‘v(cire  da  quello  carcere  terreno y edipa/fare  alla pa» 
tria  celejìe  à godere  il fruttò  fempiterno  dette  fue Jàtjche,  e per- 
che la  'vita, che  'vi/fe piena  di  molte  ajflittioni,  e travagli , pote- 
va ft  più  tojìo  e hi  a ma  re  thorte  ,fi  ha  da  credere,  che  lafcia ffe  leu  ' 
prefìnte  vitxcongrandiffma  allegre-^^ay  econtento,  mare  in 
'vn  altra  afa  i più  tranqutllaye  fìlice  lacamhiavai  Ks^in'Vtre, 
che  chi  attentamente  confiderà  la  vita  di  quejlo  Rè,  conofìerà , 
fìhf^f  l*  Prencipi  poffono far  maggiore  caduta  per  effere  p9 
^»u  m»  jlt  in  maggiore  altcT^c^a  d'vn  prtuato,  e perle  molte  occafìoni,c" 
hanno  dtjar  malcyC peri  molti lacci,e  del mondo^e  del fenfi,nc 
Tfrtilari’  i qttali  po/fono  facilmente  inciampare  ;nodimeno  fono  tante  all" 
Vlu'w  tncontro  le  vie,&'rmodiyCon  chr  poffno  rifìrgere  da  ogni  cadu 
ta,e  rimetter/!  nella gratia  di  Dio/fe  ejjì  vfare  li  vogliono, come 
*nH"'fi»fìce  (fontrannoych’io  fio  per  dire  rCne  po/fxno  dt  gran  lungcu 
w meglio, che  nonpuò  vn privato, redimeifì dal peccato, e liberdr- 

daymatione  eterna  ; oltra  che  la  certe'y^z^t  che  hanno,  co- 
'ppUiriM»  me  dice  S.Tomafì  di  confìguire  da  Dio  maggiorile  più  eccelleti 

premi f 


3 to  S.  GontrannoUc  Ji*  Francia; 

premi , porge  loro  maggior  occajtone  di  cam inare p la  t/4  rettB^ 

Mone , e fe-  t/^/ corpo  di  queìlo/àntijl.  Re , dopò  che  f anima  fua  fent^ 

Goau7noo*i  '^olò alCielo ,fìdato  JèpotturanellafòdettaChteJàtcheeglik 
S.  Marcello  Martire  haueua  confecrato  nella  Città  di  Scialon 
. in  'Borgogna , doue  egli  •vlttmamente  rijèdeua  doue fin  al  dì 

d’hoggi  ètenutoingrandijjìma'veneratione. 
h'fflwef  ì^fl tempo  della  morte  fua  non  f fa  altro  di  certo»  che  ilgior 

nOyche fì.  a li  aS»di Mars^o , nel^ualela  Chiejàcelehra  la ftm 
commemorAtione,come  fvede  nel  Martirologio  Romano , ma 
l'anno  non  e così  certo  5 mentre f vede , che  5.  Gregorio  T uro-  * 
nenf , che  minutamente  ha  fritto  le  attieni  di  ^efo  Re , non 
efende  la  fua  IdiHoria  piti  oltre  del  trentefmo  anno  del  Regno 
di  quello, cioè  fn  alt anno(  fg  jfomeche  frfì  in  quelfan  wfMM&jc 
nocomepenfailCardinal’BarjoniOyfnepafòadhabi- 
tare  le fedie  celeHi, poiché  t^uaf  tutti  tengono  per fr- 
eno »che  Contranno  regnajftrentatre  anni  » onde  • "*-■ 

• ilCardinal^aronio  argomenta  f che  f comin- 
ciò àregnarenel(jf/)quando  in  quelPan  ' > V 

* . no, fecondo tuttiymorì Clotariofuo Pa-  ^ 

dre,con  uien  dire  ch'egli  lafciajfe  epue 
fa  vita  nel  (jpS)e  fe  bene  Sigi- 
herto,^ altri  Cronologifliyche  r. 
lo  feguono,vn  anno  di  me- 
no gli  ajfignano,nondi- 
' meno  dalt opinione 

del  Cardinale^ 

’ , ' baronie , che  v 

èRatoac- 

ciira-  ' m ' 

tijjtmo nell' aggiu fare  stempii  non 
mi  pare,  che  f debba  in  al- 
, cun  modo  partire, 

DI 
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DI  A M A D E O 

: NON  o ^ 

■ DVCA  TERZO  DI  SAVOIA.  , 

ciAf  Cajà  di Sauoia',  che  così  ju  co-- 
grutninata  dalia prouincia , che  dt  ‘ * 
là  da  i monti  li  Principi  di  detta^ 

Cafdi  prima  con  titolo  di  Conte,  e‘ 
poi  di  Ti)ucajpocomenodifettt^f%c\ix^ 
cento  anni  fgnoreggiano  ye poJjìc-'^°^ ’ 
dono  iJ  reputata  'vnadellepiuno- 
hilt,  (gd  antiche, che fiano  hoggj  nel- 
la-ChriSiianitàipoiche  Adonjignorti^t^  fin*  del 
boterò  racconta,  come'cofa  quafi Jtngolare  non  che  rara , ch'ella-\a^^i^ 
per  quel  lunghijjimo  f^atio  di  tempo  che  ho  detto, fi  è fempreglo 
rio/u  mente  propagata  co  vna  flictjf ma  fucceffione  di  mafchio  prerogetiu* 
in  majchto fn  al  Serenijs.  Qarlo  Emanuele,c'hoggi  con  fomma 
gloria  r egizia, feuT^a  che  mai  fifa  interrotta  da  dtfceden^a  alcu 
na  nonlegttima,  dj  modo,  che  da  Tcroldo  capo  della  Cafi,cht^ 

*^ijf  alcuni  anni  auantiilmilleftno  fi  contano  venti  fitte  Pre- 

dpi,  de' quali  diceaoue  hanno  fùcccduto , figliuoli à padri , e 

gli  altri  non  hanno  mai pafiato  ilficodofi  ters^o grado  trafiuer- 

file , co  fa  (come  dettoiotero  riferì fie)  che  Don  Gio'.V  elafio 

Contefiahile  di  Cafiigha , Prencipe  molto  verfito  ne  i maneggi 

di  Stato, ammìraua  con  inupore:^efolo  la  chiarezza  del  fan  P?“ 

/ \ W J .Ufco  Conce- 

glie, ma  anco  la  virtù,  fgy  tl  valore,ojta fiato  in  tempo  di pace,o  tt*b  le  dì  ci 

in  tempo  diguerr a,fì è confiruato  nella  medefima  Cafa fiondo^  »mro*Mrc  u 

• e rigorofo,feng^amai degenerareje /òpra gl' altri, quelli  c hanno  * 

portato  il  nomi  d Amadio , ilquale  èfimpre-Hato  dt  molta  ve- 

neratione  in  detta  (fifa,  fino  riufciti  d'eccellentijjìmo  valore,  et 

hanno- 


5 f2 
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U nome  d*  hauttte  qualità  molto fìngcUri , ^ digrandifjtma  ammià 

ftatofempte  non  rammentarli  tutti  bafia  quello  d*  Àmadeo 

gioriofo  nel  Ottano , che  fu  ilprimo  TOnca  dt  Sauoia , il  più  propinquo 

uoia . a quejto , di  cut  jertuo  La  Vita  , tl  quale  Ji  fece  conojeere Jempre 

cauo^P?imo  tutte  le  attioni  ìnclinattffimo  aìÌApietàiComef  articolarmene 

Duca  di  Sa-  te  mofìrò , quando  rinuntiògli  flati  per  attendere  à fé  flefl'o , ne 

uoiaPrenci-  . ^ r ' r ‘ ^ ^ 

pedi grandif  mtnor ptlagenerojtta Jua  d ammo^quado perpacipcare laChiC 

e bontà  tutta  la  ChriHianità  y/ì contentò  di  dep  or  re  il  Pontefeato  , 

che  da  vn  Conditogli  era  flato  coferitOy  onde  parueyche  da  luiy 
. come  vna  certa  bontà  dt  [angue , e [antità  dì  religione  ne  i fi- 
- * • gliuoli ,enei [noi dijcendenti procedcjfe ychemarauiglia  non 

" ‘ cleome  che  lanatura  è [mpre  intenta  à produrre  co  fi  migliori, 

e più  perfètte  ,fè  Amadeo  fuo  T>lipote  fi  rendcjfe  eccellentemen* 
te fi piòyC  religio  fio,  come fi  vedrà  nelprogrejfio  della fua  vita . 
gH^io'^di*  nacque  diLodouico  Duca fecondo  dt  Sauoia  y e d An- 

Lodouico  na  figlia  dt  Giano  Rè  dt  Qpro . ^elli  fuoi  teneri  anni  fùcon 
AoM  figlia  ' molto  flndioye  diligenza  allenato  dal  Padre iCome  che  era  il  fito 
al  Cipro  primogenito , egli  doutua  effere fucceffiore  nello flato , e partico- 
larmentefu  infirutto  ne  i precetti  della  legge  di  Dio , e inuiato 
i?<incarione  timore  di  S,  D.Maeflàdl  che  come  primo fondamento  della 

• Sapienza  fi  deue  infondere  ne  i teneri  cuori  degiouinetti.conle 
“ altre  virtù  Chri filane , di  modo  che  fe  ben  dalia  natura  fu fin- 

golarmente  dei  beni  dell' animo  dotato , h^be  però  dall'indu- 
flria  aiuti  grandi,  percioche  gli fu  Maeliro  vn  re  ligio  fi  dell' or 
dine  di  S. F race  fio  y cheinjquei  tempi  per  defirex^za  d'ingegno, 
per  [antità  di  vita,  e per  varietà  di  dottrina  era  ingrati  dtjjima 
G'o.  Fauzo-  fitmaychiamato  Maefiro  (fiottarmi  Fauzpnio  dal\fi<fcndouty 

P^^  fitto  mirabile  ,percicche eroj 
da  lui  tuttaiiia  tenuto  alto  da  terra , cioè  foUcuato  col  pcnficro 
f » ■ alle  cofi  di'Dio  àcoje  magnanime, € P haueuano  deigran-, 
de  y [olendo  nelle  letti oni  humane  infirirui  fimprc  documenti 
di pt€ià,edt  religi one,e  le  cofi  di  quàgiù,  e che  miravano  iafe- 
t Itcit'a 


■Iti 
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^kha  temporale  t *voUua^h’  egli  apprendere , come  che gli  dc^ 
ne£èro  firuire  per  meztP  àxonfìguire  la  felicita  eterna , che^ 
doueua  ejfere  il  jwe,  e /capo  delie  virtù  morali  ,cheglianda^ 

•'■ita  injègnando  dt  maniera  i che  hehhe  ventura  di  potere  diu 
•duiimparare  in  vn  medemo tempo  lecofe,che  appartengono  alt 
officio  del  Prencipeptr  faptre  regger  e ailtri  » ma  anco,  quelle  che 
fpettano  alla  perJittioneChrifltana , per  fapere  reggere  Jè  me- 
caìmm  defmo,anztmoltopiùquejìaparte,che quella, poichechi nota  / 

^ reggere  ne gouernare fi  medefimo,  meno  fiprà  reggere  le  Città , » 

Prouincie,e  l^gni.Gon  quejli  findamenti  non  è marauiglia, 
iHMni . fiegit  arriuò  à tantaalteztet,  come,  fi  vedrà  i Ma  ne  i beni  del 

xorpo  non  hehhe  cot)  Jàuoreuole  la  natura , come  hehhe  in  quei  Nei  beni  del 
-dell'animo ,imperoche  fi  bene  egU. era  d'afpettogratiofi , (sr 
amabile, nondimeno  fù  di  compleffione  mal  di/pofia,  e fig. 
getta  al  mal  caduco  , la  qual  indifpofitione  fòp portò  fin  all' ^ ibwetto 
vltimo  della  vita Jùa con  tanta pattenza,  ff)  fianchez'Z.àd''o^,^ 
animo  ^chepareuapiùtoHojcht  egli  godejjèdi  detto  male,  che  '' 

rammarkarfi  d'eJfoidkendo,cheloriceueuadaDioàfingolar*  , j 
'gratiaperche  gli  eracontefrenoà  moderare  gli  ajfetU , e paffìp-  ’ - 

* ni  dell’animo , che  altrimenté  haitìia potuto  con  diffkultà  raf-  sifern;a*  « 
frenare , per  le  molte  commodi tà , Ct*  occafioni , che  ha  il  Pren-  “«M- 

xipe  d e fiere  dtfi'oluto,e  di  difieperarfi;e  perciò  ringratiaua  Dio,  freno  de'gli 
che  in  talmaniera t humiliajfe ,à finche l'alteztfi  dello fìato^^^  **’*^‘*'’ 
fuonongUfaceffelarìuerenza,eladiuotione,chegltdoHeuA4, 
dimenticare,  e per  certo  le  malattie  d.ehhono*jfet[e  da  noi  fiima  pnitto  delle 
. * te  gr Atte  di  "Dio  particolari  ypercioche  confiBendo  il  bene  del^  ®>l«ue. 
^nimo  nella  feggettione  della  carne , come  fi  può  quefio  meglio 
configttire  fChe  con  vna  infermità:^  che  ti  toghe  le  for^tj, 
il cvlorey&*  il fingete  : Si  legge  di  S.  Bemardofche fiimaudfie-pi^^l^t 
ne,  che  li  Ti^ltgiofi fifiero  alquanto  infermi,  e rrMlaticci,per'i^e*^Q^^^ 
.dalla  infermità  fi  cauaua  p.rofitto  nelle  virtù,dicendo  S.P.aoìo  «mJiti* 

^ ricette firza,fifagagltarda,e  perfètta  nefle  infirmità. 


^3  laf.  ' AmadcoNoriò  ■ 

iftr  ordinò, eie  li  monasteri  del (ito  ordine fòffero  edificé 

Detto  fingo  ti  in  luoghi  humidi,etopachi,acciocbeliMonact  fojferopià  tojlo 
laguidr,&  afflitti, che  morbidi»  ondeAmadeo»  à chimojìraué 
di  copatirlo»diceua,che  Dia  no  s'auuicinam Aitato  à noi,quat9 
nelle  afflittioni,e  che  couientjfhe  il  corpo ffa  traua^lìAto  damA 
'lAttie,acQÌoche fi  conoffa  effère  valletto^  e non  padrone^ 

Si  aukató  O^nt  egli fftgtunto  a li diciotto  anni,parueal Padre»che pù 

chc  coscttpià^  ubbidire  alcomadamctapAtet 
I ettima  Re  nocche  perpropria  velotà^e  con ffosàt^adama  V iolate, f gli  a 
uacu>  ^ - ffttimoRf  di  Francia,  laquale  alcuni  dicono^chegli 
era  fiata  jm  dalla  fanciuUecxa proweffa  perffofa,  O*  altri  vo-~ 

^ gltom,che  toccatone  deltaguerra^ehe  Ufidetto  Bjcontradi  La 

douico  Duca,  Padre  d'cAimdeo  haueua  mojfi  per  alcuni  dtjgn 
ffi,che  di  lui  haueua  hauuti,faceffe finire  tal  matrimonio  per 
' confirntare,  e flabi lire  meglio  la  pacete  he fii  d'eff poifiguità  . 

hà  Haueua  Amedeo  duefiatellij^vno  chiamato  del  medeffaa 

lodo^o^c  del  PadreLodouico,chejume»iyitoàQirtottA  diLufigna 
Filippo»  ‘ noherede del^gno diCipro,e Poltro ffi Ftltppo^tlquaiéeffem 
doffalleuata  inCone  di fio  Padre  %, haueua  acquifiato  vna tale 
gratia,e  beniuoltntia  prejfiÙ'Qutallteei  di  Suuoia.come  che  ef 
»£iic^  e*fri  findoegli  d^animo  fuegliato , & affai ffirioofi,  nteJìraua'vnA» 
certagerurofia , egrande:(j^  di  cuorcy  e d’anima  Martiale  in 
ogni  fia  attiene  »in  modo  che haueuarapito gli  animi  di  tutti 
•utrfi  di  lui,  (^haueua  più  figuito»  e corteggio  ,che  nanhaue* 
ua  ti  Prencipe  zAmadeOxHff  il  Duca  medefimo  fio  Padre  ; per~ 
tioche parendo  à detti  Cauallieri^che  Jmadeo  sì  per  Ptndificfi 
itone, che  p attua  tome  per  la  natura fia  malinconica^  e ritiraté 
foffe più  acconcio  a menare  uita  religioJa,che  agouernare pop§^ 
V:tippopii. di Bato,s^accantauanopiù  toHocon  Filippo 

f lui ptùaiheriuano  »chead  eAmadeo,  di  che  rifenteadofigran^ 
demente  il  Padre,  tfintendone  tanto  ptù  afflitttohe , quantè 
che  egli  era  cagioneuole  della  perfino  teda podagra,  e da  altrt^ 

indt^ 
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ÌHÌifffcft)oni  trAuagliatofihe  ilfgliuolo  foUeuato  da  catti ui  Co 
Jìglieriy  è jiimolato  dalla  propria  ambinone  lo  Hata  fijfopra gli 
mettejfe,^  il  popolo  a riuolgi  mento , 4 ribellione  non  conci-  ^ 

tajfe , diede  parte  di  ciò  al  Rè  Luigi,  che  era fuo  genero»  e che^ 
era  piccejp)  poco  prima  aCarlo  fuo  Padre,  an:^i  fi  trasjirì  di-  > 

poi  egli  medefimo fino  d Parigi,  e mandò  il Prencipe  /tmadee 
firn  fgliaolo fino  k T ornai, acciò  alla  celebre  entrata,  che  all' ho-  ** 

ra  doueua  fare  tl Rè  in  quella  Città,affijlejfe,il!r  lo  fèruijfefin  d 
Parigi, doue  ritornando  poi  il  Rè,  iui  trouò  il  Duca  LodouicOf 
che  accolfè  con  non  minore  amoreuole:^ia,che  affettione,  tff*  ha- 
uendolo  a fare  allegro,  e di  buona  voglia,  tofirtato  circa  il  tra- 
uaglio,cheJentiuadi  Filippo  fuo  figliuolo,  pigliò  partito  di  m^ 
darlo  d chiamare , e però  jpedì  in  Sauoia  il  fuo  primo  Scudiero 
con  lettere  di  credenc^a  al  detto  Filippo,  e la  credenT'a  era , che 
lo  pregaua  a lafiiarfi  vedere  per  co  fa, che  non  voleuajè  non  con  ii  m di  Ma 
efiò  iui  k bacca  comunicare , e che  tojìo  fé  ne  potrebbe  ritornare',  SìiSarcFiì 
jirriuato  il  giouine  allaCorte fu  fatto fubito  prigione , e man- 
dato  a Loces  ,oue  flette  due  anni  intieri  pieno  di  fdegno,edi  P*<ire  lo  fi 
mal  talento, parte  verfi  il  Padre,  e Spoi  ver  fi  il  Fratello,  all' 
vno,e  l'altro  de'  quali  egli  attnbuiùa  la  cagione  della  fua pri- 
gionia,e parte  Verfi  il  Rè  mede  fimo. 

Fra  tanto pafiò  Lodouico  all'altra  Vita,  d cui  Àmadeo  fuc  Amideo 
cedendo , che  in  quel  tempo,  come  fi  crede,  era  al  trentefimo  an-  dre  fuccede* 
nodelT  etdfuaperuenuto , fra  le  prime  cofi  ache  egli  riuol fi  C “**^®“**®‘ 
animo fuo , flimò,  che  gli  conuenijfl  di  procurare  la  liberatione 
di  Ftlip^iifuo fiatello,alquale fi  bene  haueua  occafionepiù  to- 
flodinon  fare , che  di farebene fido  alcuno,conofcendo  la  fero- 
cità del fuo  ingegno,  e la  mala  imlinatione , che  d lui portaueu, 
nondimeno  volendo  con  :(elo  Chrifliano , fecondo  la filita  fuéu 
piaceuole  ,e  moderata  natura  tendergli  bene  per  male,an7^i 
conuincere  col  béirefitio  la  peruerfa , e mala  intentione  di  lui , 
propofe  S andare  in  per  fina  in  Francia  k trattare  detta  libe- 

X a ra- 
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%p«^”and»  Luigi fuo^Cégnuto , Un  ^mejla  di  'VoUre  eon  li^ 

re  in  Frati»  fowyjfV/;  uti principiò  deli»  fuAaJfunticne  (^ueUi  c^ci  diawT^ 
Rè  fuo  Co-  rtuclt'^A  » tà  ojpxu»n:(»  » che  conueniuano  »U'a  fretta 

^ifn*»cht  doAfeua  fare  de  If  appoggio  di  cote 
RèyOÙre  che  con  quefla  ntedefinta  occafione pen/àud di 
)^oi\iabinrattentrt lanobiltà di Sauoiayt  di  dtutrtirladal penfierodi 
‘ ’ 'tumultuare,  e dt  fare  aUuii»noHÌtà^comecbeconopeua  li  S»‘ 

uoiardiplama^ior  pi^tejpre  poco  fodisfaui  del  fuo  geutr~ 
no,  parenMloro'cofagraueloflure  fono'vnPrtnptpe  ma{.af- 
'jittoje  che  apena  ptneuagli  afoH.dcllctpòce,nt^n(he  quelli  def~ 
laguerràldiche  ejjierano  anficfifojtenere.Sono,iSauoiardj{dice 
Mon^g3otiro)  comedi  paefi,  e dt  confint,cosianche  d‘ animile 
Natundt'  di  eo^  mi  af^ai  fimiUà  i Frat\ctf,  amano  il  mota, più  chei^ 
Quiete, ^iitumalio  pmychepouòiitlchecrcde^heprocedap^r^ 
'^^d^'ii6tdaocciUtaqualità‘djSeIlef&d’àj^em,qelehi,  cheinfont^- 
i m>  hro  txnàeertanoiutciiàdi  Jjìirito,fhngil  rende  pronti  ajf 
operare  , e parte  dalle  quctlita  delle  'tìiuaude,e.de'  nutritami  ^ 
>»  eperòc/lmadeononignerandonela.paturAdeiftdditr,ne^i 
butnoriycbepe}gitanimiloroinqueltempopa£àuano.,nepg- 
tendali  per  l' indij^opthne  della  perfòna  con  imprefe  digtier- 
ra,òcon  efèrdtij  militari  intrattenere^,  fimo  fu^lta  ij^cdtttuo 
t i- e quei  viaggio,  nelquale  conducendo  Jko  la  maggior  pariedel^a 

nohiltàydouefe con  taloccafonetetìere  occupati  Ufùddtti,An^i 
con  la-nouitddelviaggio.tenefli  allegri,  e con{epfi',cdi^j^^- 
pauoj  cheilli^è hauefem  tal  mmtfira adhùnprarlptcbqpeyt-- 
tornarehhesCafa  aure  fiuto  dlaumlt^ifì  fdi  riputattont^y^~ 
me  autienne  à punto , perche  ilRj  Prencipe  acconijjìmp  > f 
n Rè  rfme  dffìderaua  d'accrejetre  credito  ^e.ydputatione  alC agnato , gli 
SSore  A»a  fluori, t tantthon^i,  chef^i.asqorferp  liS^i^oi^rdi, 

dco.  i^0'ognialrro,qudtodo,ut£iroSiafiV4,ir>.uff.irail,Ducai^rng^ 
*.  deoimentreerain  tanta ^atia,  tl^incatocredito.delmaggid’e 
''Rè  S£uropa,  e così JdmrUo^etegftlatAdalm^iSF tny^ra^ 
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ìtofa  che  accréfca,ò  diminui/ca più  la  ripatatione,  che  ilcredi- 
toiò  dtJcredito,che  dia  vn  Precipegrade , come  parimite  prouò 
Carlo  Emanuele,  c'hoggifìede  co  moltagloria  nel medrjimo  feg  Cirio  ebu. 
gio  Ducale  jcju  ado  egli  andò  in  Ijpagna  ajpojàre  l' Infante  Dona 
C aterina  jigltuola  di  Filippo  ILpercioche  li^radi  di  qllaCorte  hontr  ™d»i° 

ìirca  il  titolo  che  gli  doneuanodare„  fo(ì>eft.e  duhl>ioF,c  chi  Filippo’, 

r L-  • / r my  ! ^^1  «fntreandò 

•vnacoja,echt  vn  altra penfaua,tl Re  che  cto  haueua presetitOy  io  ifpigna  à 
Sdatogli  Kotra,  ([uadoglijù  vicino  alidada  alquato  la  ^Voce, ^/iiam^DÓnni 
dife,y.A.Jìala  Se  venuta,e  se:^a  ordinare  altro,  rifoifecon  la 
fua  autorità  ogni  duhttatione  di  quei  Signori^eylndSdo  duque 
jimadeo  a ritrouare  il  Re,  lo  trouò  nella  Citta  di  Meos,et  il  Rè  m«ux  ócUa 
•volle, ch(  tcndajjè  a Parigi,  e beche  lui  afstfe facejfe  entrata  fole  ’ 

ne  in  quella  Città, per  dargli  occafione,che fife  maggibrmeteho  Honorì  gran 
noratoyordinado  che fijfero  vfàte  qlle  medefirne  cerimonie,  che  rV  divtiìiì 
nelle  entrate  de  i Refi  fogli  ono  v fare, tra  le  quali fu  il  liberare  i dèo?'* 
pigioni  del  Pala:(p^o,delCafielÌetto,e  del  Potè  picciolo,  efche 
fifuole  in  ‘Tarigi  nella  vigilia  di  S.Giox’BattiRa  nella pia7^:(a . 
di  Greua  fare  vnagrade  catana  di  legne  con  vn  groffo  palo  in 
me7^Zo,sà  la  cui  cima fiano  parecchi  gatti  legati, alla  quale  caia 
fìa,fè  il  Refi troua  in  *Tarigi , egli  medefimo  co  rajJiàenT^a  dei,  v 

Precipi  del  sague, e di  tutta  la  Corte  vi  appiccia  dt  fuamanoil . ’ 

f uoco, e lo  dà  parimete  (come fì  ancor  hoggidi)  ài  pe:(^i  d'arti-  ' j| 

glieria, che  inquatjtà  vi ficoducono,  co fifla, e co  grida  di  tutto  » i 
il popolo.'quefio  vfiìcio,(^ honore,che  tocct^ua  al ^è fili  da  luip^ 
fingolare fauore  coceduto  al  Duca, il  quale  nel  colmo  dilati  ho-  Amid«o  ot: 
non  fattigli  dalCognato  non  lafciò  di  trattare  la  liberatione  di,  ratloncd!*FÌ 
Filippo fuo frateUo,e fecodo  alcuni,n'6  filo  P ottcne,ma  prò 

curò,accioche egli haueffe occafìone di dimeticarfi  dell' oltraggio 
aeila  prigionia , che  per  altro  fapeua , che  cosi facilmente  non fi  Ri  gli  di  péP 
farebbe  fcordato,cheilRel’oSligaffe alla  Corona  di  Francia,  gi?/deiDu^ 
col mezjg  del  Matrimonio,che  con  l'autorità  fua  Regia  coclufe 
fra  lui, e Madama  Margherita  figlia  delTpuca  <?/  ^orbone^,  «leii*  Còte» 
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monti . Ja^a  altri  vogltonoyt  dà  è piu.  vtrijtnvle  ptrqttelloyche  poiji^ 

Aitrivogiio  Amaden  tdò lAÌiheraiiontdi Filippa,no l'ottenejjèt 

po’ firfe  il  Rjè  acconpntitui  per  proprio  hènejìtio  d* 

oc  coD^lAfr  ppeualatembilitkdi  Filippo  yC  che  però 

g».  • egli  trouado  modo  ai fugirfine cerca£è  p ogniviadi  vedicarfi 

non  fola  cantra  il  Rè , accoHandop a Ciurlo  Ducx  di  Borgogna , 
che  all'horagttereggiaua  cotra  il  Rè  Luigi imxMCo  cotra  di  ef- 
Jìio  patella, pdoche  mouedo  poicogrS furia  leanm 
deo  vetfo  il  contra  di  lui  lo  ppragiunpimprouifamlttin'materta,  e vele 
tr«' d»*iui  t do  entrare  per pra^ayiL Duca,c' haueua pofìo  tutta  la  cofiden:(X 
^feguka-'  ^ Diagli pce  aprire,  le  porte,  & andada  di/àrmato  Ad  incotra» 
re  il frate  Ilo  yC  he  armato  pieno,  di /degno, e di  minaccio fe  ne  ve» 
niuA  cantra  dilui, gli  parlò  con  tanta  dolce:(p(aye  contale  effcé. 
da , che  piegò  la ferocità  di  lui,  e di  fero  leone  lo fece  diuenirt*- 
manfuete.  agnello,  e rimanere fìdts fatto,  laquale  marauigliofk. 
oper adone  se^  dubbio  nonpguL  serti  l!  aiuto  diuino,  non  men$> 
aichepguife  la  ritirata  di  Alila  dlltalia,<ytando  Leone  primO' 
Sommo  Ponte fctincontrandolo là.doue il  Mincio  mette  capo- 
/»  Fàgli  parlò.in  tal  maniera, che, mentre  col penfìeros' haueua, 
giàiinghiùttito  tutta  ltalia,lo.rep  benigno , e piaceuole,  e lo  dif- 
lo'  {i  rito/óa  Jfofe  d nou  poffare  puiauanti  » 

rcwdtaro.  HoraAmadeofoprafàtto  dar fmite  carte ftyC fluori  riceuuti 

dalla  magnantmitd  del  Re  Luigi fuo Cognato y ritornato fene  à. 
' cafà  vijfe  per  t auuenirepiti.rt^ettato,et  okeditodalt  fuoi  Vaf 

filli  fliquali,quado  hebbeToc£àfone,.no  lofio  d’^ercitare  an» 
cor  i^nprefe  militari  cdfirme  alloro  naturale  defoyCome  au» 
volere  aiutareLodouicofùo f'atelloyil  quali  per  ilma 
fioco  Carlotta  vnica  figliuola,  et  hert de  diGio.Luf» 
lua  gnano  vltimo  Rè  di  Cipro , ejfndof  meffo per  le.  ragioni  delloj 

m rt«b«o”  di  quel  Regna  era  turbato , an^ /cacciato  da 

bìdUnto***  bafardo  del fodetto  Re  Ciouanni.Cojiui  efi 
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pni/> prima  Arciuejcouo  di  JiicofiafiimoUto  di  sfrenata  am^ 
l>itionefgettatoviaChahito,epoHer^atalaprcfèljione  Eccie/ìa- 
fiica , pensò  d'ottenere  per  fors^a , e con  aiuto  d’inJèdeii,queGo 
che  non  poteva  con  ragione  alcuna  confegmre , operò  con  l'aiuto 
di  Marco  Cornaro  nobile  V initiano , che  fu  poi fuo  Suocero,  , 

paffando  in  Egitto , e fàttoji tributario , e vaJfàUo , congiura^ 
mento  nefando , (st  efecrabile  del  Saldano , nhebbe  aiuti  tali , 
che  cacciò  dipofejfo  Lodouico,e  la  moglie  Mfuali furono  cojlret 
ti  à ricoverarli  in  Cirenesfirte:^Ctt fila  riva  del  Mare,dellt^J-oaouìeit,t 
piu  principali  deU'lfola , ove  Lodovico  rimanendo  a]fediato,f  àeril^i 
tenne  molto  tempo , mentre  Carlotta  fùa  moglie , andando  iru  ^ 

diuerfe  parti  à procurare fccorfo , 'Venne  anco  per  quello  effetto 
in  Sauoia , nel  tempo  f condo  che  alcuni friuono,  che  regnava^ 
AmadeOftst*  ottone  da  lui  'vna  armata  d'alcuni  Tiauigli^uer  Asadeo  foe 
nita  de fidati ,e  d'altre  proutfoni  daguerra,  che  Amadeo  pre-  t^fó  cot  vu 
parò  con  moltapronte:(^a  ,per  aiutare  il  fratello  tn  così  vrgete 
occafioneima  ò che  il fìccorf  nogiungeffe  à tempo, ò che  fffe  rot~  « ci- 

to Hall'  Armata  delSoldano,  Lodouico  perduta  ogniJj>eran:(4f‘*‘^' 
di  potere  più  mantenerfì,  dopò  hauere  fojìenuto  quanto  huma^ 
namente  s’ era  potuto  C offe  dio  di  detto  Camello , e dopo  hauere^ 
patito  tutti  quei  difgi , e necejjità  che  f può  imaginare  incesi 
lungo  tempo, che  durò f condo  alcuni  poco  meno  di  dodici  anni, 
rendendefi  a patti,  fatue  le  perfine,  e le  rohbe,  lafciò  finalmente 
r*{i.  Hi/l.  quella  fiortes^p^a  in  potere  di  Giacomo  bafiardo , e depoHa  ogni  lodouwo 
ttjik.f  fpcran:(a,e  volontà  di  ricuperare  quel  Regno  y come  fatio  delle 

cofi  del  mondo , fi  ritirò  in  Piamonte , e riuolpendo  lì penfiero  h 
^ ^ /a  r r j / j-  ciiilitodo. 

cercare  tl  regno celeiie , che  conjeguendoloerajtcuro  di  non  po-  non  ebe  ai 

terlo  mai  più  perdere , a quejìo  efetto  entrò  in  vn  Convento  de  ***  ^ 

religio f, ove  il  rimanente  della  jua  vita , in  firuitio  di  Dio  con 

giàdifima  diuotione  di  fiirito.e  co  no  poca  dimoUratione  di  sa 

rttà Jfefi,  metre  che  la  moglie  no  fi  perdedo  pUto  d'animo  no  cefi 

fò  mai  fin  che  viffe  di  procurare  in  tutti  quei  modi, evie  chefofi 
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fero  pojftlfiiil*aiutodé  diuerfe  bade  p ricuperareÌlre£fio.parer~ 
ào, bechi  ni  am  fojfe  ogni fua fitica,fiado  ìeriuolutioni^  dijcor 
die gradiyche papuano  all  bora  fra  Precipi  Chr)fiiani,ondeco 
’^Ho pefero fine  morì  jinalmete  1 Roma  dopò  hauerfi addottato 
Carlotti  mo  t fgliuoloCarlo  figliuolo  d‘ jdmadeo,et  hauere  infi: tutto  lui, e H 
ula>  muore*  fi*oi  pojìeriyheredidel  Reame  di  Cipro,  aggiugedo  ^a  ragione 
ragioni  del*  alCaltraf  haueuaprìmalaCafi  di  Sanoiafopra  detto  Regno,p 
Regoo^a  rifletto  d’ Anna  Madre  d*eAmAdeo,chefì.fireUa  di medefìm» 
^?io  d’Anu  Rè  GiouaniTadre  di  Qarlotta^alla  qttale  Anna, et  a Juoi figli- 
uoli apparteneiia'ìa fuccejfione  d’efio  Regno  t difetto  dilla  linea, 
mafiulina,fiche  Amadeo  f quato  portarono  léfne for^e^no  m2i 
eò  ai mofirare  la pronte^^,che  doueua  j nierfi  dt  Lodouico fii9 
fratello, fi  bene  la fortuna fu  all’ nino , e t altro  poco fauoreuole. 
Il  rimanete  della  fua  vita  Amadeo  efircitò  co pradtjfimo  ^ 
d’opere pie,e  ChriSlianef& in  quefio  egli  di  ma 
" nieras’^auarizdiChe  pareua  piu  toHo,che  menajfie  vita  religiofit, 

,,  che fecolare,f  ràgli  altri figni  dllafua  diuotione  utrfiDto,uno 

eia  che  dopo  ch'egli  s’era  leuato  da  letto, no  voleua  trattare  coio 
aieuno,ne principiare  alcunegotiOffi prima  no  copi ua  le  fue  ora 
tieni, che  ogni  mattina  filetta  aitati  ogn  altra  co/a  porger  eà  Dio-, 
i fi primano  vdiua  Meffa‘,dicedo,chi  no  coueniua  attedere  al 
feruitio  degli  hnornhife  prima  non  fi  compiuail feruitio,che  à 
Viàfi  doueua, e no filo  alla  mattina, ma  anco  p il  giorno-  voledo 
"■  operare  alcuna  cofano fare  alcunaattione  di  rileuo,foleuaprinm 

co  calde  premiere  raccomadarfi  à >DiOyaccioche  lo  voleffe  injpt- 
\ • reèfè,àilluA»tàre  d far  qilo, c he  fijfifìatff  di  maggiore  fir.uign 
della fua  diuiha  baf'àyct  in  qlfjft*te,ch’egii  eraeccupato  t qHe 
fuéiluotioni,no  toletta  patired'efierfinferrotot^qualwpueco- 
fa  che  auueni/fi,dic?di>che  no  fiimauaahevifofficofaphepo^ 
teffe  importare  più  ifiiSto  il  feruitio  dej  fitoSign^e  che  pero  qllo 
voleua  cophre,prÌfka  d’ attedere  ad  altrafaceda,l^ie  import  a 

té^u\Ageteim(tfiàhif  tigli  atti  di  pitta//  ché'egln’ìéfirciiaua, 
«.  *.  ■ 
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'éMtfd  di  ihyfì'diletkjp  ptà^che  d'  accarey(p(àreye  di  foce  or 

fefehn  tl&philì>^  mano  i po'ueri  ,dt  quali  ne  nodriuaMnnu-  «''•«  “ri- 

,•  . r-  Ut  fi  * /r*  7 ^ ti  r'  / titiuo  vafo 

mero  quajftnejttmabnej onde  ejfcnaovna  'voltadat  (jauaglte-  hpcwen. 
yi\e  da  li  Signori  d^JfitCoiiJfglio  ammonii o,th' egli  in  ciò pujfa 
VS’tf  Hfegno,^j^ofè  tiberamènte,  che  non  dìoleua  co  fa  alcuna  nf 
fih'inìaré per  riparale , ému'ntre  li  fuòi  jìati , per  mantenere  in 
ìpiiiètedty^iìl^e^é^àlffudifudditite  (h^quejìa  Hon  in  profindnd 
di fiffèlÒlngrpfè^a  de  baHioni^e  di  terra  pieni,  non  in  molii- 
ttidihedimXchiney  edimUnUiòni confjìrtia , ma  ne  ipoueri  di 
Dio, eh' egli  ordinariamete fuoi huomini  d^arme,  e fna  militia-y 
'epr'efdhchianiauh A quèjìi  ^hj^efè  'volte  da  bere ,4  da  ma-  j{j^“ * 
"l^are  con  le  proprie  mani  poygeùa,  ir  quejii  de  propri  panni 've- 
Wua,  infomma'nén  eracofk,deUa  quale  maggiore  piacere,  fuoiitaci. 

f gitilo fentiJfe,maggiorecontente:(x*>  * fidisfattione prende f 

•fe,  che  di  conflare  le  V edotte , proteggere,  e fouuenire  i pupilli, 
fdi  fòccorrere  li  bifgnof  d'bgni  forti  ; onde  ft pntiuano  per  tue-  ‘ ! - 

Yo  It  pouéri,  e benedire  lui  della  benifkénztfiche  loro  vfaua,e‘ 
ringratiare  Dio  d’^nrPrencipe  Cosi  amoreuele , e pio , che  loro 
toncejfo  haueua  ; egli  eletti  di  tanta  fua  liberalità , che  alcuni 
'■jlivTauano p^digalità,  furono, che  mentre  quei  fioi  Conftglieri 
Hinfiudnà'jchèPerà'rió'fko fiffè  effli  fio, egran  demente fmnuim 
^ ,ld  tto)iiaronO  dBa  morte  fui  più  ripieno  y e riccOy  che  non  era^ 
l^atido  f^ti fu  ajfmtoai  Duàatdy  oltre  gii  acquisii  > e lertcupw*- 
'lattoni  Hi  molte  terre , che  li fuoi  anteceffo  fi  haueuano  alienato, 

"ài  altri  le ^ra  forrnne  de  danari,  io  iui  haueua  cortefemente  joc~ 
jtìoìrjh  à'Mifghì  di  ijràtelìifàqkaiiegli  non  haueua  maiman- 
'iaio  difòuutnireinogni  ioro  nicejjìt'a-;  ne  bif gita  dire,  ch'egli 
yojàffef  itirateo^-ira  alcuHàyieiif  aitar f,  perche  mantenni  fem- 
ore quel  decoro,  e Jflenddre  \ che  conuertitta  al fuo  fiato,&  vsò 
‘titttdi  -gialla  jfUt^idtT^Xit'ycl/efa  folita  della  grande^o^t^de  i 
‘jfitoi  maggiori, eia  corte fuajìoriua’ co»  dì  numero  come  di  qiia- 
^lità  de  pèf’findg^^i  qwtntofòft  fatd  florida  per  lo  f afato,  e 
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ieneua  alfuo JóUo  il fòlito  numero  di  Soldatejcd , che  per guarZ 
dia  de  fuoi flati  era  necefjario  ; vero  è tche  dalia  Corte  haueua 
sbandito  It  b uffoniy  par afiti,Jgherrit(sr  altre fortt  di  per  Jone  di- 
futili , che  frequentauano  la  Corte  piu  tojlo  per  pajcere  la  loro 
ingordigia  ,e  dapoccaggine  t che  per  recare  feruitio  alcuno  al 
n^renctpe,  e con  tutte quefiejpeje  ordinarie  yt  Jlraordtnarie  » 
che  ho  detto  y egli  nonjolo  non  impouertil  jifcoyma  più  toHé 
r aumentòy  et  arricchiiper  lo  che  molto  verace f rende  il  Sa  uh» 
quando  dice  t che  cht  vfa  mifericordié  a ipoueri , commette  * 
vfura  ,ediuienricco, 

Si  racconta  à propofto  di  quepa  Jùa  rara  (arita  verjò  i pe- 
neri y che  l' jimbafciator e del  Duca  di  Milano  , mentre  tratta- 
ua  y e difcorreua  con  lui  ygli  venne  a dimandare  tfe  di  caccia^ 
punto  fi  dilettajfé  ycjè  copia  de  Cani  nobili  tenefe»alla  quale 
bclliffimodi  dimanda  forridendo  dolcemente  Amedeo  rij^ofe»  e volete  voi^ 
^cBcip^  ohe  vn  "Duca  di Sauoia? ftia fèn:(a fìro:^:;^ieritjèn':(a  Cani,fir- 
»ofo  li  po-yj  eh* egli  no  hà  quafl per  tutto  il  fuo  Hata  quantità  di  porci  cin- 
ghialiidi  lupi  ceruierìy  di  caprioli,  di  cerui , e d*ogni  cacciagio- 
ne : ma  per  leuare  voi  di  dubbio , io  voglio  domattina  darui  a 
diuedere  quanto  iofìa  benfimito , alpari  d'ogni  Prencipt^ 
pr  ouiflo  d’ ottimi  cani  ; la  mattina pguente  f Ambafiatore^ht 
fi  penfaua  d’hauere  a vedere  vna  numerofa  moltitudine  ^ 
cani  d’ Inghilterra  y di  bracchi , di  leurieri , e d’altri  cosi  fatti 
animali  da  caccia , venne  à buon’hora  in  (arte , e sapprefentò 
al  Duca  y chauendolo  Jè^oJamente  accolto  ,glt  diffe , io  mi  ri- 
cordo deir tmpromeffa  ) è ve  la  voglio  attendere  j Bragia  quaft 
C bora  di  feda , quando  egli  prejol' Ambafeiatore  per  mano , il 
menòin  vn  V erone  poflo fopra  vngran  cortile , onde  fi  n/edeus 
vngran  numero  de poueri  d'ogni  età , e éCognifeJfo , che pruiti 
dagli  V fidali  del  Duca  con  molto  appetito  definauanoì  All' bo- 
ra il  Duca  voltatefall'AmbafiatoreyeccouidiJfeglifiro:(^lie- 
TÌ,ecanatertytccoui  i cani,de’  quali  io  mi  diletto^tri prendono 

piacere 
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fÌMcere  itfire preda  d*vnceruoyò d*'vncaprh,ioco»que!ttj 
creature  raptoneuoU , che  voi  vedete,  di  fare  acquijio  della gra- 
tta di  Dio  fé  del  regno  de  Cieli,  mi  perfuado  ytnon  credo , che 
la  j^ejamiafia  maggiore  della  loro,  ma  il  guadagno  è ten  digrti 
htnga  più  nobile  ye più  pretiojò  Rpnajè  i' Jmbafciatore  cosi 
pieno  di  merauiglia  ,eperU  moltitudine  de  poueri , e per  l’ór-, 
dine  y col  quale  erano feru  iti , chepieno  d'vnacerta  tenere:^7^M 
perlanomtà  di  costpietofi  gettatoli  à pena  potè  le  lagrime  co- 
tenere ycla  lingua  Jciorrey  ma  pure  alla  f ne  rihauutojìy  Signo- 
ie(dijji)il poco  guflo  ycbei  Prencipi  hanno  hoggi  di  caccia  cosi 
virtuofà,  e Q}rijiiana,é cagione,  che  le  Corti  danno  più  volon- 
iteri  ricapito  alle  beHieyChe  ù i poueri  di  Chrijlo^  manti prò-* 
grejfo  del  ragionamento  aggi  un  fesche  non  btjògnaua  però  ejffèrt 
troppo ficile  ver  pi  così fattagente,  perche  trùi  bifignofi  molti  fi 
frameuonoyche  per  nontrauagliare  s'abbandonano  alla  poltro- 
neria y e come  neghittofi  vefponile  fatiche  delle  indufiriofèapi 
ingordamente  diuoranoyk  che  ri^oje  il  Duca,  che  quanto  à lui 
nonvoleuaejpre  così  fittile , ne Jchi:^7iinofo  efaminatore  deli 
olir  tri  necefjità , e bifogno , e che  meglio  era , che  tra  molti  vera- 
mente mendichi  ps^  qualche  trifiarelló , che  per  non  fare  bene 
ad  vntale,rimangìnnà fin^a  foccorfi  quelliyche  ne fino  in  vero 
btfignofi,  di  che  et  daeffempio  Dio  y che  fa  jjilendere  il  Sole  fio- 
praligiufii  yegl'ìngiujti  y cherinfiefia  con  lapioggia  non  filo 
li  campi  y e le  vigne  ytna  i defèrti  ancora , e le  lappole  ,e  le  orti- 
che, e non  vuole,  chefifiianti  U-ziK^tia per  non  fueltere  ancor 
il  frumentOyne  conuiene  dubitare  di  poffare  mai  ilfegno  in  ufo- 
re  léer  alita  ver  fi  quelli , che  ci  rimettono  con  grojfijjìmo  iute- 
rejfe  nei  banchi  infallibili  delCielo  tutto  ciòyche  loro  noi  donia» 
mo,e  diffóndendoli  il  Duca  co  molta  varietà  di  fentenzsyt  d' efi 
fempi  in  lode  della  limo  fina  yO*  in  commendatone  de  poueri, 
come  di  efi  yche  non  filo  tanto  pretj^ua,  ma  ancogufiauoj , 
i'  Ambafeiatore  conchiufi , che fe  tutti  i Prencipi  fiffiro  "Verfi  i 

meth* 
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WiniiCMtì  CON  htn-affsttii  alla  lenificen^  inc^inatijlafù^ 
uertà  toRo  cast  cara^^retiofi  diuerreÙt,come  era  all' hora  ahli 
éorita,  e vilipejà . Era  ^madeo  amarore  de  poueri  no» 
peneiettione , ma  anco  perche  ejjendo  egli  indij^oRo  della  per^, 
fina, comejtè  dettò,  epronando  diquante  cofi'vna.per/òna  in- 
m ferma  hahhi  bifignoy  compatì ua  facilmen  te  kgli  altri  ^e  ne  di" 

La  eonpaf-  ueni  ua  ptetofo , i l che  è.  proprio, de  Ha  ha  manità  y imperoche  Uu 
proceda,  eompajjione  ih  due  maniere  negli  animi  noflri  s'interfta  » /''Vm 
fi  è , perche  vediamo  la  mifinain  altri  y dalla  quale  quafiri-^ 
percojfi,lorocompatiamo y e le  vifiere  allarghiamo:  l'altra^ 
fi  e , perche , fi  bene  non  vediamo  forfè  il  male  in  altri , lo  pron 
uiamo  però  in  noiifiefii,e  congiett arando  dalla  noflraraltcui 
\ mi  firia fi  muouiamo  àporm  rimedio  : Qjujlo  fi  da  vna  certeu. 

Humanità.e  tene/es^:(^a  d’animo  procede , fi  chiama  humanità  ifififìper 
Sno'diffr'  amordi  Dio , di  cui  fino  membri  U pouert , Carità , la  quale^ 
fila  merito  alla  limofina  , come  dtuitede  altre  opere  virtuofi,^ 

. Sichecy4tnadeo,ficomtglialtei*Trencìpi^dicaccìare,òdL 
vccellare , di  caudlcare  , ò d' armeggiare,  e d’altri  cotali  effirci" 
tij fi  dilettano , (p*  in  quelli  pajfano  il  tempo , cosi  egli  di  pafie^. 
re  i pouerlydi  confinarli %e  4 accardH[:(arli ,-e_diporgere loro 
occafione  di  pregare  Dio  per  Ini  t'inuaghiua,e  quefiafiut  libera^ 
lità  y non firtjtrinfe  filamtnte  verfi  li  poueri  ,maanco  con  w_4- 
gnificens^a  vgualealla  nobiltà  yd grandezj^a  deli' animo fuq  la' 
moRrò  verfi  le  ChiefiyCosì  in  arricchirle  d'entrate,c;p'  in  ador- 
narle depretiofi  apparatiyCfmt  (n  riparare  li  antichi,  e fabrica- 
rcnuout  Ti;mpij,0'  Hojfidali,accÌpche  il  culto  di  Dio.per  que- 
Someess  s'ampliajfi  quanto pau  fipotejfi , e la  Carità  s’allar» 
gafie  verfi  maggiore  numero  d(prrf(o$a,  , 

, nJd'IoJir.o  ancora  la  fua  diuotions  volendo  andare  X J{cmA 
.Sanie  Chiefe , ou,e  andò  non  con  pompa , ma^. 
diuocioDc.  fionofiuito y 0' in  hflhisq  di-fiellegri.no  peipotere  compire  coru  . 

' -t  mag- 
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bagliore ftrfKu, dì  jbìrit»  ,tfinC»lcHm  i^errgmf  imcnto 
^e  diu9te  orMfoni  ylench{  pei  con  delle  limo-- 

^nt.  y che  fiu  , 0;  kg^hfì^itÀU .,.  f de  i,  reali 

almi , che.^ficti  a de  Ghìe fe  ^ ^d]yìp.o^'diy  'v[ctn' 

sdii  éafili^/ua  geperojìtk  y fi  > cif 
egli  era^^  \ 

'Vh  altro  pellegrinaggio  jéce  dipoi  per  lo  fiato  fio  inficine 
€on  la  foglie  ,(l!^apiedi^^ftando  andò  k ^Ciamk^rj  pe^  'vi- 
fitare  iiSaCr»  Sindutite  ,cheÌMÌ.ad  horacoìa  gran  veneraifinefi 
-tpnferuaua»  nel  f^in^fira  ilforpodi  Q.hriHo^^ofiro  Si- 
<gnorcy(^Had(ifòfiif^.aeo  dall^fjroce per  dargli Jcpolttfraidt .etti 
Sfanno  mmkneli  Sacri  'Uangelifii  ^ ^efia  è vna  delle  magr 
giori  Rfiliiuief^\l^hhla.l^^^  ChriHo 

'firoiSignsire  dife fiefik^percheiff ^fifrfi Vigono  in^pl^fifi le^pitt’ 
'^ghe  deifuo  Sasratijfimo'Corpo^e'delSattgHe fi^^quafimiraco- 
^ìJofimenu  colorite  fil  quale  per  diuina  yofintk^yeìop  mani fe fi 
ti  fgm-mtracolofi  perueime  in  potere  della  SereniJJìma  Cafoj 
. diSatioia  circa  danno  mille  fi  .quattrocento  cinquantaftte  y 
.^mentre  regn4¥jtlfij^da^ico  padre  d*^madeo  ^ e feguì  in  toLma» 
^^werar  • ; -tO. 

» ' £raquefio  Sacro  pegno  in  mano  eli  Margherita  Carnia  mifi^ 

' ^ H^^^cre^L^ufignano , dopo  efière fiato  lungo  tempo  in  po-^ 

tire  de  i Rè  di GierufiaUmme  yC  da  loro  dopò  U perdita  di  det- 
; .taChtà portato  inCipro  , € perche  da  ejfiyò  da  fuoi  difienden- 
% ti  non n era Jàtto  quella  fiima,che  conueniua  yfi  dalla  detta 

- Margherita  (morioH Marito) portato  in  Italia ymentre //*- 
gendo  la  poten^ga  ' del  Turco y che  alThora  kfir:^a  d*arme^ 
s impadrommMld Imperio  Orientale  y Ce  ne  andana  m Fran^ 

w Miay  epafiandopfr^laGiltd  di  CiamUrl  yilgìur(ientOycht  por-- 

- tana  ^irefio  Sacrò  Sindone  y no» /volle  maÌA)firre  fiori  deileu 
-Fona  di  quellaQitU%  andjtyejfendogiuiiicato  yche  pio  'voUfe, 

che 
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che  (^ueHo  Sacro  tepro  iui  reHajfe  nella  (afa  di  Sauofà , <[uelh 
Signora  lo  conftgnò  al  Duca  Lodouico , CT*  alla  Ducheffiu 
jinna  Lufignana  fua  parente  j apprejfo  destinali  era  alierm 
gara , coti  dtjfonendo  la  diuina  prowdenj'a , accioche  vna^ 
R^ehquia  coti  pretiofi  è rara pjp  in  perpetuo  cuflodita  da^ 
*7rencipi  tanto  Cattolici  ^ e T^elanti  della  fede  ,r  religione^ 
(hrijbana  ; Hor  Amxdeo,  offendo  acce fo  di  gran  dtjtderia 
di  vi/itare  quejia  Santijjtma  Kelit[uia , che  f conferuaua  cort» 
molta  veneratione  nel fko flato,  propop  di  fare  il  viaggio  à pie- 
di, accioche  douendo  meditare  li  mfen  della  Sacratijfima  paf 
pone  di  ^oflro  Signore , che  in  detto  Sacro  Unteo  appariuano, 
rtceueffe  in  fe  medefimo  maggiore  putto,  con  la fatica  del  viag- 
gio , che  fu  affai  lungo  da  V ercelli  a Ciamberì  , Aggiungendo 
ÀqueHefue  diuotionifirettijjimi digiuni , li  quali  vfaua  an*< 
co  per  f ordinario  conopendo  , che  l'afìinenta  era  di  grande 
giouamentoalfuo  mal  famigliare , il  quale  perciò  tanto  mene 
l'opprimeua . 

C^a  non  per  queflo  era  tanto  rìuolto  col penfero  alle  coJL* 
Jfettanti  alla  propria  plute  dell'anima  fua,  che  tralafciafpj 
punto  la  cura  del  gouemo  de  popoli , che  Dioglihaueuaccm- 
feo”nei*^*  ; e perche  per  C indifpoftione  delia  per  fona  fua  non  poteua 

Mrno  dcUo  COSI  affduamenteoccuparf  ne  i maneggi yCt*  in  tutti  li  negotìj , 
che  occorreuano , e perche  anco  conutene,che  li  *Trencipi  regga- 
no col  me^o  d'altri  il pep  del  gouemo , premeua  fopra  tutte  f 
e faceua  molta  diligenti^a  in  due  cofe , C vna  in  fare  elettione  di 
buoni  Inficiali  yche foffero  dotati,  e di ptenzjt , t di  pratica  ne- 
lofwagif^  r^4r/4  per  la  carica , che  voleua  dare  loro , e che  foffero  di  bon- 
fiuaiL  tà  incorrotta,pn^a  la  quale  le  altre  due  qualità  pofino  piti  taf 

to  n uocere , chegiouare  ; E l'altra  di  con/eruarlt  nel medepma 
* fiato  di  bontà,  perche  molti  con  f occapone  dell'autorità , e pof 
fan:^a,  c'  hanno, di  colombe pgliono  diuentare  corni, e di  agnel- 

lio 
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Iti  lupi  ; imperocht  non  iichtfcopri  meglio  Cintmort  delfhm- 
» *5^*  »«  *{  M^gifìratoie perciò  egli  Haua  molto  auuertito  à que^ 

OjiciAlh  e ricordttndo  loro  il  debito  deU‘òfr 
wK  feto,  L'ojferuon^^a  delle  leggi , &*il  cxrica  dellx  c.ofcifn:^é^ , e fi 

litrouauAÌnfiUoyliJkceuafiueramentecAHigcirei,i^Aper  te^ 

mere  in  fieno  la  diritta  volontà  degli  Ofidali , cioè  di  quelli^  ’ • 

thè  amminiHrano  lagiuHitia  ^non  cono fceua, che  più giouaffi^ 
quanto  il  mutarli  k fuo  tempo  yCr  il  non  la fetar li  continuare  Mmatioue^ 
dungamente  neliVffitio  ; ^ in  vero  non  e co  fa,  che  pojfa  fart^  o«- 

piu preuaricare U jiidtni/lri digiujiitia,che-quandc ifjf  vedono  *“,'•  nu^to 
àprolungarpin^nloro  ilgoucrno,perchefimillunghezjia può 
dare  occajìone  d' interejfirli  in  mille  modi^e  di  contaminare  là 
eandide^^,  efinceritadell  animo  loro, e tanto  più, quanto  che 
frefumendoeglinodivalereptùdegUaltripertbonore^chefk 

dorali n? renctpe  ,dtffiiinunte  fi poffona  contenere  nellaModcr 
Siajf:  he  fino  tenuti  ad  vjare,  oltre  che  il  ‘Trenqpejnentre  prò» 
lungaglioffci, viene  à /areiche  quello  ,chefidoueua  partire fik 
molti  firiftringa  fra  pochi , e così  che  L'odio  ver  fi  diluifiade 

molti,  e l’amore  depochi  tpercioche  fi  come  agnvnodifideraS 
^p^tiaparedeglihonori,egradi,emaffmedtquellideUaCit» 

ta , che  fogltono  i Frenctpi  eonfirire  à i yaJfalli,cost  non  poffona 
^ ■ quelli  ri  et  aere  tlmaggiore fdrgno,  che  il  vedere  tutto  ilgouemo 

occuparfi,edurareinmanadepochi , e feper  quella  cagtoneil 

-Prtneipe  haràpreffo  di  fi  minor  numera  di  perfine  fuffeienti, 

‘tÈdilfudditofitràdiminoricofiinundente,ciònonalladap» 
poccaggine, inaila  inetta  natura  de  y afflili, maali’tnnauuee»  ; 

tenera  del  Prencipe  tafiriua^ 

HebheJmadeofit figli mafehi ,etrèfimìne;dueaff*ipic^  fJgld-Aw. 
tioli  ,efinauUi  Dio  gli  tolje  da  principio  j ma  pochi  mefi  pri»  ***** 
ma,  ch^  tglipafiaffe  altaltra  vita,  Diolo  priuò  in  oltre  del  pri- 
mogenito, che  già  era  tato  crefiiuto  d 'età,e  di  valore ^ebe fi fier- 

geua 
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^fùa  jù^eìiie  ^ finert  reggere  il  pefù  del gouèmo^t £i«U 
t^^reladeiolexT^fuAfoprii  gli  homeri dt lui diffègnteua  <U 
pojfhre  ,"còme  dìè'in  ejp  nauenapoHo  lé  fue ^réin:^€ , e^nÌo  ’•>«• 
muinetu  dlgràndi{}ima  ajhettàtione jtthe deiua  ihcredihik 
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Perde  il  fi-  jferan-^^dtfe . Piacque  però  k Dià  di  leuarg/ieloftolendo  coi» 
gUo  primo-  jlagetlò  preuare  molto  più  Uc^jìanzoi fuA  » anice 
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^ riduceffè  md^iormente  à tercare li  hent  eterni  ,fìcome  egli 
ptÉjòpp  or  tondo  con  moltk  pótiern^a^ue  ffo grane  colpe  > orafi 
figr^ndòfi  li^tuttó ntl^oteredi'Dieiì girne rejìorono  tre^nuu 
altri  dicono  dà'é'i  é quello  ,the  doucua  /recedere  chiamato^  E iy 
■ ' liberto  non  'haueua  più  che  quattro  anni , altri  dicono  fitte , ma 

amendue  fìtccedenda.  l'*òn  dopò  l'altro  furono  poco  viuadri 
Éjfiftdo  dunque  Àmadeó  cosi  temperato  nella  calma  delle  cefi 
fue,  comècefìante  nella  tempefid,ecofi  moderato  nelle  projfe^ 
ritk  ìcorfit firmo  ne  pii  incontri  dttuerfiy  e [opra  tutto  reltgiofi» 
e piógiuttje  àW  •vltimo  della  vita fua , il  che  pare , che  fojfi  prir> 
Appare  indetto  dama  (ometa  horrihile,cheinquel  medefimo  iHantc^ 
cUt^*de°  ^PP^^^f  » egli  come  illufìrato  da  maggiore  lume  predi ffi  no» 

lafua  morte,  yg/,;  /à  ìnoftè  Vicina , ma  anco  ilgiorno  preci  fi , onde  prepara»- 
• **^***'^111  ^tiefio  pajjaggiocon  ^uel  •s^elo  delia fàlute fita  j chej 

&a  morte.  tottiienHua  ,fia  le  prime  eofi  ordinò  il  luogo , doue  veletta , che 
fijfi  fipeltto  il  filo  corpo , che  fu  nella  Chiefa  di  S.  Eufebio  di 
Ordina,  ebe  VtrceUiy  chetante  hait'eua  honorato  invila  nel  piano  delpaui- 
mento fin^d pon^tt , ornamentoakuno  auanti  li  gradi  def- 

U*cbk'fi*d*i  Editare  tnagfiàre,itcMfived^effire fiato  da  lui  fatto  nohtan- 
$.  EnldMo.  io  per  maggio'té  humilfà  pt)^  bfòte  luogo  piùdegli  altri  talpe- 
firato , guanto  anco  perche  li  Sacerdoti  andando  ad  offerire  a 
* Dio  h Sacrifìcij  diùini  à quell'AltareymentrepaJfàuano fi- 
pra  detto  fèpolcro  iMueffiro  occafiéàe  di  ricorjiXrfi  di y e.Veg- 
gendofigià  ridotto  all' vUim»  hóra  hautndo  prefi  h fi'an.tifff»fi 
Sacramenti  della  Chiefa  ^ e raccìmandataxengra»,  i^jtanon^ 
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di^Mto  r anima fm  k Dh , chiamò  per  vltìmo  la  Moglie  » e li  5[r*fÌuìfj^ 
fyliuoli,  e quella, che  comjceua  donna  d’ingegno^  e d'e{euato,^^^àà^»t^‘ 
J^irito , iafeiòt  hauejfeda  tutela  de  i figliuoli  la  curadelgo*. 
uiemo,^  ki  figliuoli  ordinò y che  l'^bidiffiro  ,e  Je^iaj^roi 
in  man/ùa  VamminiHratkne  fin  che  foffiro  m età  di  poier^^dà 
loro fitfft  reggere  il gouirnotfgd  k moluutcofianti  ,ch'er*no  li 
frinii  delia  Corte  y raccomandò  caldamente , che  voUffej\  coru 
quella  medefima fed  e Iti feruire  i fina  Moglie,  d'ai  figli  u oli , 
che  Ufiiaua  inajjki  tenera  età<fion  laquale  haueuano  g lui  me~ 
defimo firuiio  tanto  tempo , e che  fopra  tutto  quelli , à cui  ffet- 
taua  il  mini  firare  lagiuHitia,  dout fièro  e fiere  incoriuttihili  ofi 
feruatori  delle  le^i , e teneffero più  d'ogni  altri  particolare  cu- 
ra de  ipoueri,  e con  quello  refe  quietiffimamente  t anima  al fuo 
Qreatore  ychefàit  trentefimodt  Mars^o , dell'anno  mille  qua-  Rendete  fpi 
trocento fittati ta  due,  henche  altri firiuano  dell'anno  ( x 4-77.  ) 

e dell  eri  fua,  ritnntefimo  fèttimo,  d in  auell'iftante  apparfe-  *•'* 

/ A/  1 • ^ j r in  ^11  I «nof  dell* 

ro  alcuni  jplenaort grandi fipra  la  Rocca, nella  quale  egli  mori,  ««à  fu*. 

e furono  anco  da  alcuni  Jentiti  canti  molto  fiaiii , come  d'ange- 
gelici  chori , che  accompagnafiiro  quella  glorio  fa  anima  al  C te- 
lo ; d*  vn- altro  cadutone  rifirifct^hceffindofi intefa  in  T urino 
la  fua  pericolo fit  indi fiofitione  y furono  ordinale  per  la  fua  fa-  piHtioniwJ 
nni  dìuerfeprocefitoniynelle  quali  il  popolo  andai  piedi  nudi,  **  “®"'* 

e vefiito  di  ficchi  y e che  nel  punto  della  morte fua  egli fu  vtfio 
fidere  quafi fopra  la  sfera  del  Sole  da  molte  perfine  yche  ne  fe- 
cero puhlica  atteflatione  ,per  la  quale  marauigìia , chefìdiuol- 
gò  toflamente  per  tutto  egli  fi  tenuto  per  Beato , e per  San- 
to y e ne  figuirono  diuerfi  cafi  mirtiolofi , con  quali  Dio  volle 
mojlrare  la  pretioja  corona  , che  gh  hatteua  donato  inCie- 
lo , d*  afi"erma  il  medefimo  jiutore  d’hauere  vifio  vn  libro  Mirifòlidd 
mandato  dal  Zfefcouo  difJereeUial  Sereniamo  DucaQxrlo  **°'**’ 
Emanuele, che  contiene  cento  trenta  otto  parte  miracoli , e parte 
gtatie  fatti  da  quefio  Santo  canati  dall' Archino  di  S^Eufibio, 
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jja  AmadcoNonoDticaTcrzòdiSaiJ* 

t eh* fono  Jeritti  wn  moùagrauiti , e fide  , t-frà  U nltn  coft  fi 
tiene  per  fermò' ».  che  ^uAndo  egli  ffi.  ii»  *7nrigiy  f cherieeue 
quei fòmmi  hanori , che  di  fopm  f.fintknarrniyeglifutaffe  moU 
ti  infermò  ycol porre fòllmente  U numòfoprniL  cnpo  loro , che^ 
forfè  s'intende  di  quelle , che  ìLmnle  delle fcroffiltpntiunno  j 
qttàleAiirtàJìftole attribuire principnlmente a.  i Redi 
fràncÌAìma.è  bencerta^uelli»chc  àintercejfoneJSté 

étuuennejun  « moUo^ella.  Tèrrn  di  GafJànOiper-  . 

che  appìedatafi quitti  la pelte iiTerra:(^:(ani 

fecero  voto  di  mandare  cento  di  loio». 

cheal fepolcrodel  B..jimadeoiik  ‘ 

Vercelli  vnanotteuegghiaf 
- fino »<irvn  doppierà  * . 

di  cento  libre. 

gCb  ^ 

eferijjtno,  ìlquale^oto fim  e eom^ 

^ pftò , nonmorìpiù  veruno^ 

dipefte»equei 

i cht^  ^ ‘ 

^ it  erano  infètti  guth^ 

eirono  tutf 
U\. 
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1>I  S-  ERMENIGILDO 

Figlio  di  Leouigildo  Rè  di  Spagna. 

’ incerto  dt  Gotti  ) dellutui  Hirpt^  imperlo  de 
fì.  il  ^toriofjjtmo  *Trencipe  £r-  pag„"  qu»oI 
menigildo , tomindò  in  Ifpagnnftn 
alttmpo  d’tionorio  Imperatore 
diwenne  tanto  grande , e potente 
così profindamite pianto  le  raditi, 
ehe  duròlun^lnjjtmo  tempo  fem^a 
alcuno  interrompimentojtn  al  Re 
R^deric»,  cheju  da  Mori  vinto,  * 

Jcacciato,  It  quali tn  vnputo gettato Àterracost grand Imperìoy 
in  treta  mejt  fi  ne  impadronirono  to  la  morte  di  fettecento  miU  Mori  m 

la  perfone  di  detta  natione,  così  permettendo  iddio per  h nefan 
di,  et  abhomineuolipeccatìi  che  di  coni  inno ftommetteuano  da  spjg'Ui 
quei Rè,che all' bora reffnauano.Mada*Telapio,cheraccolfe dii* 

■ Il  • j>  tr  ^ \ a*  **”«««0 

pot  le  reliquie  a ejji  Gotti,  che  a tanta  ttrage  erano  auansyttt,  aau  perfo; 
fi  la  Signoria  loro  ridejìara,e  rinouatayancorche  in  diuefi  Rea 
mi  rimanejfe  dipoi  diuifi,edalui Jtpuò  dire, che  per  continua- 
ta  fuccejjìone  non  mai  interrotta , dijeendano  li  Rè  Qattolici,  toredeii»j 
c'hoggtdi  felicemente  regnano , e pmo fcorfgià  fn  qui  meglio  di  qu£dirc«!i 
noueceto  anniiMa ctme  ejjt  s'injìgnonfiero della  Spagna,e per- 
che  quelli  fì dimddajfero  V ifgothi,  egli  altri  che  occuparono  di 
poi  r Italia  fitto  di  Theodorteo , OHrogothi , nonmi  fare , per  go«o. 
"effèretuttociò  fiato ffiegato  à fieno  dagli  l forici  di  quel  tempfi, 
e per  non  vfeire  troppo  lungi  dalm:opropoflto,didire,fèndquei 
lo^he può  ferutre per  maggiore  intel/igen^  della  tìiHoria , che 
ftdeue  narrare  ; e però  Ihmo  più  necefjkrio  il  toccare  fuccinta-  _ 

0#  *^13  y"  1 • flT  ^ ì ì f*  A • ITìCfC 

mttf.comt  i qìtéi  nauoneJiradKaffitatelahirtpA  jlmanapoi  i«  Arnaoa^ 
che  fra  tutti  i Barhart,che  dalle  bade  Settttrionali  ufeirono^no 
furono  alcuni, che  più  di  loro  ojiinatametela  matentffero  j e che 

7 a più 
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S.  Ermeni’glldo  * 

piti  ^Untidìfi»Jòri  fi  ne  moHraJJiró)fi  come  tampina  cpejntpr 
firò  il  padre  coirà  di  Ernunìgildo  nè fa  chiara  tejlitncnfarh^a, 
£ffda principio  furonògentili,  e ctf  Ilari  degli  Idoli ^e  fi  he» 
al  Cecilia  ^icenoyche ficelehrato fitto  di  CoHantìno  Magnar  ^ 
fi  trotta  fittofiritto  Theofilo  V e fiou<r  de  Gotti , come  afferma  il 
Card.  Baronie;  nodimeno  nS  nega  il  mede  fimo  Card,  che  il pa~  1 
ganefmo  loro  duraffeancorfinalupadi  Atanarico,checo  Friti 
•geme  lifignoreggtò  nel  tepo  di  V aletinianOfO  V aletc  Im  palare, 
poiché  egli  tifirifee,  cheilfidetio  Atanarico  moffe  ina  prude  Ufi 
fimà  pefficuHone  cotraquei  ChriBiani,cht fi  trouauìmo  nel  fino 
Regno  pmedo,cie  fi  fitot  fudditi  t ogni  modo  al  cullo  degli  ido- 
li fi  riducefiero;  venero  poi,ò  p riffeiio^del/a  religiòne,òffaliro  li 
fodeiti  Rè  nde  mani  fra  di  loro  ,$  dopò  varij  cofiitti  eoiaiuto.^ 
féuore  di  Valente preualfit  fritigerne,tlquale  come  che  non  eri 
àlienidada  religione  0jrrftiana,ei  anco  tome  dfiderofi  di  colla 
garfipiiòfir«ttameie-€9  Valerne, cocui  hauéua fcrmÀtopace,tt 
. amtf^jpesòyche  lacafornùtà  dedartligionefàrebht  in  ciò  mira 
' ■ hileffett$,ouerocemiaiirifcriuonoaqjìoeglis'tdufjiiadipa^ 
del  medefimo  Valen^chepnmtenerlo  wcgliod»  fede, ei  alla  fù» 

’ diuotknefiimò  bene  di  ridurlo  al  gregge  diChrifioynoceutne- 

do,chele  ii^gne  di  Dio  fi  cogingefiero  concile  di  Satana ffo,y  ma 
ItKhete»  tomUqnefia,  chiaro  r, che  V^  a lite  gli  modo  alcuni  Predicatori, e 
«bbrarall:  Mintjìri,adcfcche  infègnaffero,et  infiruifiiro  meglio  h (fot tède 
^ milierf,e  riti  dellafede  ChriHiarta^  pthe  p loro,  fifgttt 
infi^  rh*.  ùorVaieteera  di  maniera  infettato  ded‘ empia  herfiadlniian^, 
che  à tutto  fuo potere  cercaua  di propagarla^e  difftnderkt,  quun 
'di  auuenne,che  tffi  imheuendo  da  principio  quel  Idi upefiifir^ , 
■ch'egli  fece  loro fimminifir are , fi  nodr irono'  talmente  lif  queld- 
r , che  ne  recarono  per  gran  tempomau  hi  ati , finche  c^l 

à*  >'  (he^arfepoi  Ermenigtldn  figlio  del  Rè  brn^  per. 

*mitfe  la  ReiigioM  Cattolica, hebbero  tlmodo  dt  purgarfidact- 
.irhmthUimcchia  i ^ non fideue  tralrfciare  di  due  Im^em» 

• *•  ‘ dettO:y. 


: ,;.nk 
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iPrcncipc  di  Spagnai  ai 

éettd^^ttHadò  Dio  cantra  di  l^a/tnte  Imperafoye  ojferuata  da 
, f,  ‘Taolo  Orofosontc  effetto  mirabtle  dell’tnfalLibile giuHuta  di- 
imji  auuene,che  Fritigerne^che  di foprafiènom  inatOy 

rompendo  la fide, e la  pact,ò per  t mah  trattamenti^che  nceueffe  ' 

iU  alcuni  Mini^ri  dell' Imperatore  ,0  per  ingordigia  ^ch'egli 
haueffe  d'ampliare  le fi  die, e l'hahitatione,che  con  mal  auuedi- 
mentohaueuaeffo  Imperatore  affìgnato  à i Gotti  dentro  icon- 
fini  deli' Imperio  Romano^  diede  occafione  all'iHeJpt  Inaiente  di  Vaiente  r™: 
pigliare  le  armi  cantra  di  lui  tonde  venendo  con  Jua  mala  ven-  gfua'da'd^!' 
tura  fico  d battaglia  non  filo  rimafi  vinto , ma  refìandodi  più 

r °J  J-  -ì  r r . > ' Uvit». 

jertto,metre Jugedo  cerca  di  ndurji  in  ficuro,fi  ricouero  in  vna 
capanna  di  Contadino, oue fipragiunto  da  i nimici,che  v’attac-  ■» 

carono  fubito  ilfiuoco,fù  da  loro  abbruggiato  Hìuo,e  cosi  Dio  per  [ 

mife,cheficome  egli  era  fiato  cagione, che  li  Co  tti  moredo  fijfiro 
con  perdita  della  ulta  immortale  codannati  al fuoco  eterno  %IP 
infirnOf  così  ejjt  all'incontro  la  vita  prefinte  col  fuoco  materiale  i) 

•*‘gh  toglie ffero,  come  pena  propriamete  douuta  à i p fidi  heretici . 

- Hor  cominciando  la  vita  di  quello  glorio  fi  nPrencipe  dal 
fuo  nafiimento  dico, che  il  Padre  di  lui  fùLeouìgildo,  che  Leoafgildo 
fia  tutti  li  Rè  Cotti  per  la  grandetta  delle  vittorie  y che  ot- 
tenne, e per ^i  actptifii,che  ficeyeperlo  valore  marauigliofi,che  meo^igido^ 
mojìrò  nell'arte  militareyVienegrandemete  flimatOye  celebrato'. 

La  Adadre fu  ~T heodofa  donna  di  ìatiffimi cojìkmi,che  con fua  ThfodoCtj 
molta  lode  conferuo  pura,  & intatta  la  Religione  Cattolica  fia  fwcKeV 
le  immonditie  dell'herefia  jirriana,  di  che  fi  trouaua  somamen  .?rSfid«Ì‘ 
te  imbrattato  Leouigildo  fuo  Marito,  e come  che  fu  [or  ella  di  tré  * f 
perfinaggi,che  furono  i maggiort  lumi , c' haueffe  la  Spagna , li 
epuali  co  It  raggi  della  loro  satitù,e pfittione  fhnfiiana  illuflra- 
rono  di  maniera  la  religione  (^attolicain  ql  Regno, che  da  loro  fi 
riconofiono gli  ordiniyet  iniìitutifacriy  con  i quali  ancor  hoggi fi 
gouernano  qllenobilijjìme  Chtefe,e  qHt furono  LeadrOyet  Ifido- 
rOyl  vn  dopò  l altro  Ardue fiouo  di  Siuiglta,  e Fulgentio,chefù 
j X J . *ncor  ^ 


S.Fior.nzi. 
forellt  di 
Thcodofii. 


Recractdo 
fratello*  di 
Eruienigildo' 

Lcouigildo 
morta  la.» 
Moglie-  pi- 
glia Gouiio» 
da. 
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H 4-  S.  ErmcnigIMo*  ' 

4ncoregif  Vefcouo  Citùytfccoào  alcuni  di  Carta^ 

na  in  Ijpagnay  coni  (ptaliftdeue  ancor  announare’vn  altra  fi-- 
reità  chiamata  Fioren^,che  dedicata^ al fèruitio  di  Dio  diede 
molti  fegni  in  lita , O^in  morte  della  Santità  fua , così  non  è 
marauiglia , fe  T heodofia  hebhe  occasione  di  feguire  le  orme  ,e 
l' ejfempto  de'  fratelli  tanto  eccedenti  yt  chiari  di  bontà,  e fan* 
tua  di  vita  ; Il  padre  di  così  nobile  proteMcefi,  che  fu  Seueriém 
no  Duca , ò Prefetto  di  fartaiens, il  quale  alcuni  co poco fonda» 
meta  fcriuonoyche  fjfe  figli uolodiT heodorico  2^è  degli  Olirò» 
goti , che  regnò  in  Italia  5 MortaT heodofia  y dalla  quale  Leo» 
uigildo  oltre  Ermenigildo  haueua  hauuto  vn  altro  figlino» 
lo  detto  Reccaredo  egli  tolfe  per  Aiogiie  Gofuinda  ,.  che  era  ri» 
mafa  vedouadi  Atanagildo fuo  Jnteceffore nelleo  Qrronay  leu 
quale  fu  Madre  dt  Brunichilde  maritata à Sigiberto  Rèdi 
Francia , dalcui  maritaggio  nacque  [ngunde^ò  locunda,cht 
fi  mogUe,  come  fi  dica  d' Ermenigildo^ 

dluefii  due  figliuoli  il  Padre  procurò  ddalkuare  conta  mag^  ’ 

giorediligenT^a^he  conueniua-^ccioche  f fièro  dilui  degni  fkc» 
cefiori,  auucT^andolifopraogn'altra  cof  al fapere  benegouer» 
nare  li  popoli,  ^ in  ciò pofe  molto  fitudioy  à finchein  queU'arte^ 
f fiero  ben  introdotti, tnfiituiti  y,an7^icon  quefia  fieran^a  li. 
andana jlimo  [andò  cdPhonoreyallagrandez^a,^  alla  genero» 
fitìt,&infimmaallaperfttaconofcen:(anon  fole  di  quelle  co» 
feylequaiipofihnoconfèruareyf^  aumentare  lo  fiato, maanco  di- 
^elle,che fanno  perdere  il  buon  nome,  e mandano  inrouina  li 
Regni  yorcioche  le  hauefiertrà fughe,  et  hauerein  abbominatio» 
ne,e  come  egli  li  conobbeatti,eper  retà,e per  il  faggio^he  daua» 
no  delle  loro  virtùyC  valore,  pensò  cofày  che  quanto  più  fuole  ef 
fere  rara,  tanto  ptù  viene  ad  offre  lodeuoUy  di  mettere  effigiti  rtmtifcj 
noli  in  poffèfiòd‘'vnapartedelRegno;everamenteio  Rtmo,che  fi 
fa  vna  dello  maggiori  venture,  e felicità  yche  poffa  hauerevn 
padre,  ( e mentre  parlo  in generale,  comprendo  così  la  perfino^  fffi 

del  ‘Trencipe^  corno  quella  delpriuato  ) il  quale  muahdofi  ha~ 
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utrt  i lato  filiuoltychefìano  diuenuti  huomhi  virtuoJi,(!*r  ho^ 
noratiypojpi  dtjcaricarfijinza  ajj^ettareiamorte^chelosfors^if 
cedendo  per  volontà, e peramore  à i figliuoli  quello , che  legai- 
mamente  deue  ejìere  loro  di  ragione  ^poiché  di  quefio  nepojfona 
Tri  tjfitii  rijòrgere  tre  marauigliofi  effetti  5 r Vno  èTohligo,  che fi fa  mag- 
giore  del  figliuolo  yilqualevieneà  riceuere  dalle  mani  del pa^ 
t{ttfllo*^l>^f‘tt^ettaffe  di  vonfeguire  dop  ò la  morte  fua^nok 
fmmt  li  lui,  ma  alla  morte  patria  dire  di  hauerne grado  i II fecondo  e il 
fì^imrh  * benefit  io  del  figli  uoloi  il  quale  no  har^  per  la  morte  del padre  d 
^ chiedere  aiuto  a parenti, ne  ad  amici,  ne  a porfi  indifiretione  di 

Jèruitort, perche  non  offèndo  lui  informato, ne  hauedo  lapratica 
neceffaria  degli  affari,  gli  raffetino,tgouernino  la  cajà,ò  lo  fia- 
to,pofiiache  per  bontà,  et  auuedimeto  del padre  fi  troua  di  luga 
mano  in  poffeffo  del  maneggio, fiche  non  può  dire,cheperla  per- 
dita del  padre,  fia  fiato fopraprefo  da  alcuna  nouità,  et  ingom- 
brato da  trauagho , che  non  babbi potuto  aniiuedere  j II ters^o  è 
quel  dolce  rìpojfò,  e contento,  chefitrouagodere  in  pace  ne  i fuoi 
*vltimi  anni  il  padre, metro  egli  vede  non  tanto fe  Refio  libero , 
e fuori  d' impaccio, quato  il figliuolo  ben  indi  ridato,  che  adef 
fempio  di  lui,gouerni  felicemente,  e che  quafi r apollo  al pari  di 
lui  uada  ere fiendo,e germogliando  ogni  bora  piu,e  quefio  è qllò, 
ntita  rt.  volle  accennare  T olemeo  Rè  d’Sgitto, quando  rinunciado  il  , 

rallfj  figliuolo  difie,chefintiuapiudolce:(;:za,egufionell‘ef 

Rt  4££it  fere  padre  di  Rè, che  neW  e fiere  Rèi  e quefio  è quello  parimente, 
chà  aggrandito  fopra  tutte  le  altre  imprefe  la  gloria  immortale 
di  Cario  Q^into,metr  egli  nel  colmo  delle  fuegrdde^e,e  triofi 
f i ro«a/cf  rf  fila  vera  felicità  con  rinuctàre  lo  fcetiro  de  tutti 

li  ! noi  R egni  à Filippo  fuo  figliuolo, dopò  che  l'htbbe fi  orto  atto 
lgontrjìo,e  di  tanto  valore,  c he poteuaficuramete maneggiare 
la  briglia  dell'ammintfiratione  de  tati  Regni;  e però  quefta  fola 
ragione  bC :he  foffe  bafietfole  a perfuadere  Leouigildo  à mettere 
invita  fitta  la  Corona  in  tefia  à li  figliuoli,  nondimeno  vn  altra 
. . T -f  mollo 
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lugiooè  ra  ^ Hu^ereaffcurare  nillepfmeloH 

vigente,  che  Jùccejjìone  del  Regno, metrt  in  qJÌ4  maniera  toglrena  il  cojlum 
uigiidoiìB  mejc^haueuano  li  Baroni,e  le  Corti  di  Spagna  di  creare,  et  elegm 
SSiTddifrf  i loro  voglia  il  Rè.ficomea^fto  e fette  cocorrendo  con  altri 

me:^'ZÌ,lo  moftrò più  à pieno,quado  da  alcuni  S ign.  principali,  ^ 

e primati  del  Regno  procurò  defiramete  co  diuerfiftejìià  chi  di  ' . 
togliere  la  vita,i  chi  lo  HatOf&  à chi  dare  bado  dal  Regno, aC'^  ' ^ 

cieche  ne  a lui  ne  a li  figli  uolt  potejìero  dare  alcuno  diHurho , - 

J£t^uadoancoracominciòàcoparire co  maggiore  decoro,ec3pii 
Kealpopaycheno  haueuano fatto  li  fHoiamecepriytrauadtfire 
giamete  così  nel  uèji ire ^onte nell  vfare  le  infegne  Reali yCt  in  sa 
PtametreglifiuilprimojcherapprefèntaJplddignitarealecon 
maggiore alteres^s^a y e fùfitego,  oche  con  piu  maefla  mantenef 
fe  il fuo grado,  le  (itialieofe fanno  marauiglhfifmo  effetto  à tt^ 
nere  maggiormente  in  feno,epìiìfiggetti,Ci'obedieHti  li  popoli  mm»tunt 
dicedo  5.  yìgofi.  du  mmia  feroaiur  humilitas,  regédi  frangii 

authoritaSjC?’  vn  altro  Juthore'Creco:vtì\iif\m^eR  PTÌTìctpi 

h^\xs,purche  chi  tufafia  molto  he  prima  motato,^  affettato  k .»* 

Qiuallo,epoffega  he  le  redini  yethahhi  molto  henpofio  li  piedi  in  ,k,miit3Ì 
ifiaffa,pche  alcrimete fimi  li  nouitd  muf tate  fogliano  gr  ad  ifftni  ^ 

difirdini produrre,come  molto èene  ricordano  alcuni H^oit liti , 

IffwTgitifo  Ma  la  rinuciapèr  tornare  à que  fioche  io  lafdaiiche  fec e Leo  “ I 
^Uuoh  pijw  Mtgildo  Ài  figli  unirlo fi  di  tutìo  il  RegnOylaquale  pare  ad  aL 
te  W Re-  cnjjo^che‘ndfidehhafreJenontncafò',chechigouernafìainial 
jdeclinafione  difBr7^e,chenonpoffapiièfi)^fiere  ilpéfe  d'eli  am- 
miniFirdtione,fi come  ali’ infomro  l'affiimere^omèCfitiega  à par 
<i»re  t«to  dell’ Imperio  chi deueéffere  facce  foré>^  partecipare  co  lui 

H carico-, Ho  e in  tutto  hiafìmatOye  mafftme  »r li  Precipati  tiuoui ; 
pciochein  qfio  mòdo  fi  tronca  la  Brada  à chi  è mal  affetto  dt  po- 
terehrquietarejofiato,e^afjteura'ilpoffeffo'dei  Principatonel 
fiià  helède;  e pìt^ià  Leouìgìldó  fidarne  èrà:antor  amhititfijjìmo 
di'regnare,còiìd^VolèdoTnjHttoffogliarfi^el  matO'R^eale,di^ 

Uhelò  di partire^gualmeteco  i figliuoli  confiituendo  tre  parti 


figouerae. 
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del  Regno, 'e  così  ritenne  per fe  T oltdo , doue  propofe  di  ridurre 
U fuA  r(fiden:(a, che  prima faceua  in  Siuiglia , il  che fu  princi- 
pio della premine;(a,c  hehbe  detta  Città,  d'ejfere  fedia  Reale. e 
Aletropolitana  del  Regno  di  Spagna, à Srmen  igildo  ajjignò  Hi 
j^ali,c'hoggi  vie  deitaSiuiglia,et  àReccaredo  diede  i'habitatio 
ne  prejfo  à Pajlrana,oue  fece fabricare  vna  Qttà,  che  dal  nome 
di  detto  fuo  figliuolo, fi  chiamata  Reccopoh,sìi  la  riua  dlT ago. 

Dopò  hauerpojìi  li  fgliuoli  t fggiojcome  s'è  detto,pesado  più 
oltre  al  loro  fìabilimeto , e di  firmareenaggiormete  la  Coronai 
capo  loro  propofe  d’appoggiarh  à qualche  gra  pomato  col  met^r 
s^o  di  maritaggio, e di  paretela, e perche  fa  li  Preci  pi, che  co  lui 
cofnauano, erano  li  più  poteti,e  più  jìimati  li  Rè  di  f rada, trae 
tò  di  tnaritare  £rmenigilda  fuo  primogenito  co  Ingunde  figlia 
"di  Sigiberto  Rèdi  Frac  ia, la  quale, come  hòdifòpra  accennato, 
iventua  à ejfre ancor'^ipote  di  Gofuinda  fna  Moglie , come 
thè  ei-a  nata  da  'Brunichilde  fglia  d'ejfa  Gofuinda, e d'Atana- 
gild  0 fuo  primo  marito . eA  Reccaredo  par  ima  e propofe  di  dare 
Ja  figlia  d’vn  altro  Rè  di  Francia,  fratello  del  detto  Sigiberto, 
chi  di  fhelpertco, chiamata  Rigunde,tiche però,henche  lagio- 
uane  ffife  muiata  cograpopa  inijfagna,nd  hebbe  effetto,  per  li 
dtfiurbi gradi, che  in  quell’ i fiate  nacquero  nella  Froda, per  la 
ntorte,che foprauene  del  ‘Fadre  i ma  l'accafiàmao  di  Ermeni- 
gìldoco  Ingudefufiltcemetecddotto  a fine, come  eh’ eraoltremo 
do  difiderato,et  afpettato  da  tutti,  e fpccialmete da  Gofuinda  p 
la particolar  affettione^he  allagiouane  portaua,p  efiere genera 
ta  dallato  di  madre,di  rdgue  Cfatho,eperò  efsedo  codetta  a ma 
rito  co  molta  popa,fù  riceuuta  co  tato  giubilo, et  allegre;(p^avni 
uerfalt,cht  par  tua  à poto,  che  ognvno  indouinaffe  il  gra  bene, 
che  ne  doueua  rififltare  alla  Spagna p mez^o  di  Lei,  e fopra  tut 
ti  Gofuinda  l’accolft  ce  tata  :enere:(p(a>  dimofirationi 
d'amore , che  no  fapeua  finire  di  farle  tutti  quei  maggiori  vt:^- 
c^t,che  fipoteferoimaquefiefue  moUecarezss  fi  cangiarono 
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hen  preilo  in  amari  diJguHi^^in  aj^ri  trMtamenti,che  ella  co 
minciò  dipoi  vfìrle  ,percioc^,fe  hen  ella  tra  rimafa  molto yS- 
disfAtta  delle  buone  ^ualitày  e farti  ajfai  iodeuoh,c  haueua  ri- 
Gofuind»  trouato  nella  2V ipote , nondimeno  •una  fila  cofa  non  aggradi ua 
Urare**^  che  (attolica,chefrofeJ^auay  e fi  come  doa 

logoode  fu  principio  fi  era  data  ad  intenderejche  con  dolci  lufinghe,  e coru 
Cattolw^”'  amoreuoli  care:^zf  Vhaurebhe facilmente  piegata , e ridotta  ad 
ofieruare  Li peruerft  riti , e falji dogmi  d' Àtrio , ne  i ^uali  eHeu 
jlaua  fommerfay  cosìJjauendofoi  ritrouato  nellagiouane  mag- 
giore durcT^xn  di  quelUy  che  s era  imaginata  > ne  hauendo  mai 
Gofuind»  fi  alcuna  forte  di  piace  uolet^a  potuto  ejf  ugnare  l’animo fuo  « 

^®r"  ndu?re°-^  per  ciò  à 'ufare  verfo  di  lei  druerfeufiret^z^  venendo 

ingoDde  ai!a  4 termine dt  minaccia , & anco  di  battiture  in  modo  tale , chtj 
aa . ' 'ina  volta fa  le  altre  /intendo  lagiouane  a dire  rifolutamen- 

te, che  voleua  in  tutti  tmodi  ferfeuerare  fin  alla  morte  nelleL» 
fede, che  collane  haueua  afprejò,  e nella  quale  s’era allenata,  e 
nodrita , e chemai haurehbemutatopropofito landò lamalua- 
gia  vecchia  in  tanta  /mania,  che  fi  come  ejfendo  tutta  deforme, 
e con  vn  occhio  folo,  haueua  vna  faccia  //iaceuolijjtma  , cosi 
ejfendo  altrettato  brutta  d’animo, era  molto  flxzp/a,e predomi 
nata  dalla  collera  fa  pre/è  per  i cappelli,  egettando/ela fono  It^ 
diede  tante  pugna, ecalci, che  la  fece  verfare  molto  fangue, 
vn  altra  volta  ancora perfimiloccafione  foprapre/a  da  grande 
fdegno  la /ice  cadere  in  vna  pefchiera  con  gran  pericolo , ches' 
artnrgafie. 

Finalmente  hebbe  Ingonde  ventura  di  lilerarfi dalle  mani 
iBgondi  fi  ri  delt empia fua  eAuola,  e di  ridurfi in  Siuiglia  con  Ermenigtl- 
MaritOyil quale fi prefume , òche  non fitpe/fegli firatij,e 
C«*  mali  trattamenti  fatti  aUa\moglie  , ò che  più  toflo  compor- 

ta/fi, come  che  egli  era  ancor  infettato  del  medefimo  male,  che  el 
la  non  già  con  terminicosi  rigidi,  ma  fi  ben  con  maniere  ragio- 
neuoli perfuafa  fo/fe  à volgere  lejjalle  alla  religione  Cattolica, 

poiché 
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• j poicie,comf  furono  ridottnnfeme in Siuiglié , t^li  non  mancò  Jf ® 

parimente  di  fòUecitarU  à 'Volere  fèguire  li  coturni  dell’em-nouuc  u 
pietà  Arri  an  a ; ma  la  giouane  ognhorapiù  coHantrnonfi°';^l^ttcdi:t 
lafciò  mai  riuolgere  à ritiraxfi  dttlfuo proposta,  ancjalfincon- 
tro  cercò  d’indurre  Ermenigildo  a cono  fere  U verità  della Je~ 
deCattohcal  e cosini  fola  andò  riparando  i colpi, che  le  dau4  il 

marito-,  ma  di  più  procurò  à tutto fuo  potere  di  ferire  luiy  onde 
^eHa  nobile contejàpafsò  tan  f oltre y e lamoglie fppecostbento%ooAt  cer 
maneggiare  lefue  armi,  che  aiutata,  come f dee  credere  da  fir-  nVdi'cóuIIr 
. :(a  celefe , dopòvari^ajfalti conuinfeilmaritO  yda  chef  Re- 

fee  guanto fa  grande  la  prouiden:(a  di  Dioiche  molte  volte fa 
riufeire  lecofe  alfincontro  di  quello-y  che  gli  huominif preftp^  roentelocó- 
pongono  ,fcomeauuenne frìigU  altri  à^uticin^uata  filofify'^'^‘^’ 
%rLfiiu^^  fP**do  dejìinati  dalTiranno  ,acciò  con  la  loro  dottri- 

u «/.  «»-  na  peruer  tiferò  la  glorio  fa  V ergine  Caterina , mentre  con  là 
th,u ftm.  fotX*  de  I loro  argomenti  penfano  dt  conuincerla,e  di fuperar* 
wXm  laìritnafroejjì li  vinti, e fuperathyposì  inter uenne  à ErmenigiU 

#•"«  • dodi  ([uale  mentre  fi  sjòrt^a  con  ogni  maniera  pofibUe  di  ridur- 

re lamoglie  ad  abbracciare  la  falft'a  d' Arrioft  la-fciaall'incon 
treperfuadere  da  lei,  sformato  dalla  luce^  che  illumina  ogni  co- 
fa  a lafiare  le  tenebre  della  mali  ti  a Arnana,f!fd  deonojeere  la 
verità  della  Religione  ChriHianafa  tpuale  fra  le  altre  eccellen 
ie,che  tiene,  ha  ^uefa  virtù, che  fcomelachiarez^^a  del  Sole 
fi  conofeper  li  raggi  della  luce , che  da  lui  efeono^otì  la  verità  dtiia  Reli  • 
di  queHa  finta  Religione  rijplendey  e chiaramente  fi  dimoHra 
per  quelloyche  vieneinfignato  dalla  Chiefitye  da  h fuoi  Mini- 
fri,  à queflo  effetto  fu  dt  molto  aiuto, e prò fitto  la  diligen:(a, 

^ opera,c he  vinterpofe  Leandro  Arciuefiouo  di  Siuiglia,Zio  «.  Leandro 
dell'ifìeffo  Ermenigildo, il  quale  con  le  fue  fante  efortationiy(sr 
ammaeHramenti  compì  in  tutto  ciò  che  faceua  di  mejìieri  alla 
conuerfione  di  effo  Ermenigildo,  che  nell’atto  della  cerimonia, 
che  infimil  occafìone  vfaua  la  Ghie  fa  yfù  chiamato  Giouanni , 

ficome 
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irmenigiiJoy*^®’”^  ^•Gregorio  T uronen/èt  Ifenche  a ([ueflorepitgni^ 

ne»’ «co  del  no  le  medaglie  antiche  d’cro^  che  forfè  e (fendo  battute  neU’occa 
ncGiouinni  jione  di  quet  tumultt , Jerutrono per  [egno  militare  a t foldati, 
fidtiiBo.  qjf^li  [Qffjg  affermano  akuniyfòno  date  ritrouate  inferme  col 

Medaglie  i'  proprio  nome  d‘  Ermenigildo,e  conia  fua  effìgie  da  xna  banda» 
Ergigli-  ^ altra  era  /colpito  il fmbolo  della  'vittoria , con  quefie  pa^ 

ro/d4Ì5fVwror»o,HomoRegcmdeuita  »tolte  da  quelle  dell’ » 
etydpofìoloja  doue  ammoni  (ce, chef  debba  ijchiuareilcommer- 
do  de  perfidi  hereticiyamorche ftano  congiontiffìmi  di  /angue. 
leouìgildo  La  fama  deUaconuerfione  d'Ermenigildo  non  flette  molto 

fpùtóe*de1*  penetrare  alle  orecchie  di  Lcouigildo  fuo  Padre , che  fìnti  tal 
ne  aHa**f«de  maggiore  diffiocere,  che  imaginare fi poffa , co- 

Cattolica  d’  me  quello  che facendo  ogni' sfèrico, e ponendo  ogni  Hudio  per  op- 
Ermmgil-  pglfjjggglaPl^tlig 

ione  Cattolica , la  •vedeua  cantra  la  /ua  a/j>et» 
Catione  à ri  fior ger  e cos)  altamente  còl  me'^o  del  proprio  figli- 
uolo , cantra  il  quale /e  bene  era  irritato  dalla  Moglie  ad  'vjare 
ogni  forte  di  rigore  conforme  all'odio  implacabile, che fìgliono  d 
ifigliafiri  portare  le  Matrigne,  eperii  rancar  e, che  cori feruaua 
ancora  cantra  d’Ingunde,  nondimeno  egli  pensò  d'adoperare  li 
Leouìgildo  più  piaceuoli,per/ùadendofi,  che  e/jèndo  ancor  ti  mait.» 

giudo  ^ ^ principio , mentre  lofaceffe  'venire  alla  fua  pre- 

fìenia , l'haurebbe facilmente  difiolto  dall'  opinione , chaueueu 
prefìydandofi  à credere  di  potere, e con  l’autorità  regia, e pater- 
na, adoperata  da  lui  in  •vn  mede  fimo  tempo, fuperareyC  correg- 
gere ogni  fua  ofiinatione,  e però  gli fece  intendere , che  doue/fì.» 
fubtto  'Venire  da  luiperco/àche  molto  importava  . Ermenigil-, 
do  hauuto  il  commandamento  dal  Padre , imaginandnfiy  chtj 
quella  chiamata  non  poteva  effere  per  altra  cauja  ,che  per  ri- 
fletto  della 7{eligione chauetia  mutato, dopò larq petifien,che 
lo  combatterono, mentre  da  vna  banda  l’xbbidicn^.che  doue- 
ua  al  Padre  lo  (fingeva  andare , e mentre  dal  ’ altra  tl pencoloy 
che  correva  della  falute  del  corpo, ò dell'  anima, tlritcneva  ; fa- 

pen- 
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ftt^o  th  f^hAueffè  negato  it  •ftàe 

ft^dre  ycome  fetìT^aliro  doueua /arcynon,/itruriapi^i-^-^euiA- 

Ptente  fugireU  "Vendétta  deli' iradtIuiytji(pf»giiòiJ)ffflJ,fn&fii^e^j 

àiia  rt/hÌHtion\di  non  andare,  etoùpijgljanda^ùfli  Ermmigiido 

./  ■'  7/-D  'ri  J ^ J t j,  rifolued.:,» 

'thejn»poteua  partire  : « aoiate. 

henthe  mn  mancajje  tutta"ViaU  peffiimj^iim  dij^i^it^- 
Jìraret/ca  alf  animi  di  lui  accefoy  co  tutto  ciò  nfìlft  dt pr^u^  Lrouirict» 
ancor  le  paròle  innani^i,  che  i fatti,  e però  xolkfifiuuglixn^ 
lettera  molto  rifentna per  perfonaeJ^rjtffa fiìmando,epl rùffpfp  -tei  fig^uoi» 
'Aerargli la felloaiagravdeydi thel'imputaua , di^e^u^fhe 

• effetto,  e ia  lettera  fà  di fìmii tenore . . . ' 

lo  haurei piti  velontieri  trattato  teco  a bocca,  ehpcan  fetteie, 
fe  tififfe paruto  di  'veifiripi  d trouare , perche  come  haureHi  tu 
hauuto  ardire  trottandoti  alla  mia.prefen^a  dt  negarmi  coft^, 

' che  ti  haueff  chieUo  > mentre  q come Rè  io.  haueffi  •tifato 
rit'a  di  comandarti ,ò come Eadee io  haneffi  adoperata  la  «- 
gione, che  (Quello  ha  di  correggere  il  figliuole  ifro^alyche  la  l'cn- 
gogna  di^ualchegraJàllo,c'haihic<HueffoythaUi  ritenuta, e /ta 
può  tffcre  alirOyche  deliita  di fellonia  'Ve* fi  di  'DiOyC  di  wc;e  co 
Utepuòeffere,thetu.ti  fijfiordatocosfp^fiade-i  benefici  gracù, 
cheti  ho  fatto  yechf  t»no  ù riduchi  à mmo*ia,msire,  p.  olgi gli 
ricchi  'verfiMteénedefima  ,4Ìtcuxa  particolare  y/clìO ha, hauuto 
della  tuagrade:^ra^poichenonè.baMato.,tl/io.ti  babbi  allettato 
ideila  fierat^a  di  Juceedèrìtù  nelj^egnode'^fiotti^che  dt  piùtfhò 

* meffò  lo  fcet  tra  in  mano  di  Vna gr ap or ujicl Regno  ,-e  cetra  il  fi' 

’ iito  d' ogni  P^re  trhò  meff>laCoro)ta  Jsjtaù  intefi^  in  'vita 

mia , e riho  nominato  Rè,e  ti  hofattomio cojtepagnooieLgpuer- 
no  y e pure doueui confiderore , chequeHe grotte  lopipn  fe  l’ fio 
' fan e\ perche  tu  le  abufajjtyttene  fir uijfi centra  dt  me,ma^ 

^ più  tùfio- perche  mt  porgeff  aiuto gt  e fiijji  fifiegnodellamca^ 
"iaadenteet'àre  mi  concedeff  iptella  conutnièteprominenita,  che 
mi  fi  det^  ihgrm  HAÀÌfi{fid^ 
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emfietHf^  inauJiuperfidÌ4prcc$tr$Jceierat4tfùnted*ingM»~ 
tuweye  tritdire  il  Padre,  ne  hai  potuto  hauerepatienT^a  d'aj^et^ 
tare, che  la  morte  d’vn  vecchio , al^ualegià  foprauan^no  pa^ 
chi  anni, ti  conceda  (quello, che  per  troppa  ingordigia  feti  di  prcr 
■eccupareidi tanta fir:(a  è quefiodijordinatoappctito di  regna- 
re , che  ha  poJlpin:(adi  rompere  ogni  legge  così  diurna  come  hu,- 
mana  : Io  mi  tmagmo  ^che  tu  ti  fcuferm  col  mantello  della  reli- 
gione yche  hai  mutato,  penJÀnda  di  fare  meglio , ed  hauerepiù 
ceruetlo,che  non  hano  hauuto  ne  10,  ne  li  tuoi  Maggiori  ; e fuif 
Jckóp  re  la  tua  fellonia,etarroga;(apotche  hai  hauuto  ardire  di 
violare  no  fòloùragìone  humana^ma  la  diuina,  (S^  haiprouor 
catofira  di  Diofpra  ti tuocapoiip*  infume t: eparutacofaglo 
ri  ofa  di  partirti  di  tuo  cappriccio  daq  ulti  a "Religione, nella  qua 
le fei  nato , e che  col  cut  mes^zo  lo fiato  de'  Cothi  s' è ampliato , e 
crefciuto  a quella grade:^‘:(a,in  che  horafi  troua,à  te  duque  è ha 
fiatai' animo  di fpre:(^re  quella  legge,  cheli  tuoi  Maggiori  ha 
no fmpre  muioiahilmcnteoferuato  ,e  f hanno  tenuto  in  fom- 
ma  veneratione,  ne  hat  hauuto  canjìderatione,  che  quefla  nom- 
ìa  era  haiiante  à fepararti  dal  Padre,  alquale  tu  fei  tanto  ohli- 
gato,eche  fa  di  noi  fi fcioglia  ogni  vincolo  di  carità, che  queHo 
fola  doueua  porre freno  alla  tua  peruerja  volontà',  e perche  non 
mi  refla  fi  non  vfàre  tautontàjcbe  ho  fopra  dòte,  la  quale  notte 
pojfo  mai  credere, che  tu  hahhi  ardire  di  j^ret^^zp^e,  io  vengo  co- 
me padre  kcomÀndarti,e fpur  qfio  noti  muoue, accetta  il  cefi 
glio, che  come  d}più  matura  età  ti  dò , di  ritornare  nella  firada, 
che  tu  hai  con  poco  giudiciolaf  iato;  ne  vegli  tu  fiperepiùdi 
quello iC he  couiene; perche  f tu  deportai  quefii  capricci,e grilli, 
che  tifóne  venuto  in  capo,  puoi  effereficuro,  che  otterrai  ogni p- 
dono  da  me, e che  ferai  reintegrato  nella  miagratia,ma  jeptua 
dfauetura  ricuferai  file  mie  ammoni  tieni, fi j anco  certo, che fa 
rò  ogni  opera  di  cafiigarti, e prenderò  1‘ armi  cotta  di  tejcomedi 
^<apttal  nemico,  ne farai  ptà'à  tipo  di  chiedermi  mifericordia. 
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^e/ia  tener» preftntéUa  à Ermenì^ildoyebme  eJx  era^Jpii 
fungerne  ycosì  trùfjgfe  non  foce  L’emme futty  e gli  penetrò  molto 
éi  tìtuo-ypoìche  gli pepiuAmeflreino  temete sfar'j^o  di  rom- 
pere col  PAdre,etCiauere  emettere  d»l>arrela  ilrijj>etto,eriue- 
ren:(»,c  begli  doueua^per  non  perdere  Ugraxi»  dt  Dio , che  con- 

tdntiifra.veHtur»luuteu»tmouamenteactpàiJ{ata,epergiu/ii- 
fcdrep4ÙchepouuA[innoce:^»fu»coL  Padre,  e per  dimo^rar^ 
gli,  qmmedigra^luMgadmgannaJpdeSaJìoipaopmi^^  e* 
béueuaprefrdllm  ypensòdi  rtJftmdergUinitalmaniera,. 

Le vofireUnere,eomechevengonoda:vot,chenùfietcPa>^  Rìfpotod* 
éreyeSignorey.henchefiano piene  di mmaccie,e  d^maLtaienee^^'^^^ 
hù  nondimeno  lene  con  <lueUa.riuerem^^h'io  àeuoy  Xff  bàvo-- 

lontierifpprtatO'lempurieyeleaccMfe,cl»emi  apponete  ;ma^ 

come  che  mojlranof  animo  voftro  appafjì'onato  , àst  ho  fiimat» 
di  nondouere  rifpondere  a ^ueHa parte,  affìcurandomi,  checa- 
Ptehaurete  la  mentepiufuietdyjritrattarete  molte  cofe,chek 
tono  mlimputaterlo  sa  tn  coJcienKfi  rniadt  nonfùtuerui  offefòy 
ne  datirocca^one  d'ingiuriarmiin  tal  maniern.jkomeancofa^ 
rimente  fd,  et cono^eU‘grande^  dei fauori, e benefici chemv 
hauete fatto,  e che fino  S gran  lungamag^ri  d'ogni  %o  me- 
rito,ma  voi  ancora  non  douerefle  ignorare  la  graaiudine^  Cof 
firuan^iamia  ver  fi  di  voi , an:^i  più  toSoargomentareyfbe^ 
quanto  piu  fino  le  ffMÌe.,  che  mi  hauete  fiuto,  tanto  maggiore 
pa  lapronte^eet  mia  a renderuentiLmeirua,£he  vi ^deue,  et  d 
moBraruiqueifignidi  dtuotione  ,che  in  oltre  conuengono-alC 
•hligatione  naturale  debito  mio , e per  Venire  alpuntoprin- 
cipate  della  colpa,  che  mi  date , che  io  babbi  abbracciato  nuoua 
Religione  finita  voBrafiaputa,echepercidio  fiaJncorfi  nell’  of 
fifa  di  Z>io,e nella  voBra  dtfgratia,  in  quepo  non- attribuite^ 
tanto  à voi  medefimo,che.n.^Pgliate  ftpere  più  di  quello , che  gli 
huomini  di  fino  intelletto , e che  fino  guidati  dalume  celefit^ 
giudicano  j onde  fe  io feguendo  la  lacere  he  quefli  tali  m'hanno 
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moHrato  itnrjòh  Adhertìo  ath  ReiigioneCàttolicd  ,ìmn  SfbÌ0 
ét ^diterf  punto  errato,  mentre  hakendotonofciuto  ia n;fr/V^ , A 
io  abbracciato , ne  voglio  a faticar  mi  di  farut  conojcereli fon^ 
damenti di ^uefla  veriiì  ,perctre  non  Haìrneje  bifigna  chtJ^ 
habbiate  per  conofcerlat  ànimo  più  quieto,  e la  mente  manco 
Corrotta  )ife  io  prima  non  vt  ne  ho  fatto  motto , non  me  ne  do^ 
giro, come faccio  delT  errore]che  vài  mofratt, mentre  ti'  lamenà 
tate  ir  h' io  babbìa  procurato  la  fthftèdeli'ànimamia  ,e  c babbi 
quelìacura  untepofhad  ogn  altro  eijj>eit<>jòfà,chepià  tofo  nd 
direbbe  apportare  gufo, e contento,  fe  voi  amaHe'il  mio  bene; 
e quanto  kqueSo,che  vi  gloriate, che  t imperio  de  (fotti  fifa  a» 
mentaio'iediuenutopm  fèlicejottol’ombri  della  fétta  drria- 
nd,'dttueriite^che  Dio Juoipèrmettere  quelle  gran filicità, e pie- 
éehfte  dè  benitemporali, à fin  che  quelli, che  le  riceuonoynonca- 
1/tbfcendo  ìl vèìv  benefattore  dttffe ,habbtno , come fard  tempo  i 
Jkr  maggiorecaduta  a prouare  maggior pena,e  dolore  del 
laveridetta,eherfoprà  di  loro fcaricherà^  che  fi  Verrete  confide- 
f 'art  il  fne,  c ‘ hd  hauuto  la  Signoria  de  yandaliyt  de  li  Ofir» 
gòbi  Ifotrefìemolto  'bene auuederui , diche giouamento^fialau 
Religione, che  V'oì  taritofiimate,la  cui  falfità  fe  ho  hauuto  ven- 
tura di  cono  fiere, imputatelo  aQa  mia  buona fòrte  fa  quale,pre^ 
go  Dio , che  à Voi  ancor  conceda,  mentre  perfine  vi  ficcio fapt- 
re,che fi  Come  ho  proceduto  maturamete  nel  chiarirmi  delta  ve- 
rità della  Religione, àcui  mi fin  accofìato,così  non  dcuo  leggiet^ 
mente  lafiiarUy  anzi perfempre  mi protedo  di  volerla  mante- 
nere, e difèndere  con  la  propria  vita, parendomi  d’ejjère  più  ìe- 
nuto  a vbbidire  alla  legge  di  'Dio  i che  alla  vodra  ;ne  credo, che 
debba  hauertmaggiore ppfanc^a  il  Padre  ttrreno,che  ilcelefie^ 
V aùuertrfio  bene  à non  volere  e fière  coi)  fàcile  àpredareortc^ 
cbie  a chi  con  falfi prefedì  Vi  vi  incitando  centra  di  me , accio- 
che  non  habbiate  i fare  cofit,  la  quale  vi  dia  materia  di  perpe- 
tuo pianto ytchepo^arifultaireavtrgog'na , e dishonore  noru^ 
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filò  J^àmtndue  noi , ma  anco  di  tutta  la  Tiatìon^. 

•DopòqHe  lettere  fapido  Ermenìgildo  la  temhtleix^  del  Pax 

' dèr^ecMoltrediciòJirehhelìimoiatodaliaMcgiieadvfàrogni  iciutere  al 

peggior  termine  cetra  di  luiXsr  anco  da  altriych'amddo  la  roui  ^ 

nad’amedueyVedeuanoMolotieriappicciarfi  il fuoco  fra  ejJi,no 

^lle  macj  re  afe  medefmo,ne  allagiuliina  della  caufà,chaue 

ua  tolta  d di  fendere, co  fare  tutte  ^Ue  preparamniiche  conueni 

manarteciochefè  il  Padre f mouefe  co  le  armi  coirà  di  lui, come  ^ 

kauèuaminacdatOif potefie  riparare  ie  però fra  le  prime  coJLt 

mddò  l' Arciuefiouo  JLeddro  fuO’Zio  à Cofìatmopoli  p dar  par  Manda  tean 

te  à Tiberio  Imperai,  élla DÌolei^atChe dubitaua  che pjSe  fatta  co^dfsluf- 

allaReligioneQtttolica,ch‘egli  haueua  nuouameteabbracciatoy  e’'* 

t che  come  fupremo  Signore,e  dtfinfòre  d' effa  'Ejligione  douefjè  pr'chiedcre 

porgerli  aneto  p atjtnaere,ft  come  era  proto,  vna  cau/a  comune,  impetatórè; 

cScemete  alt  honor  di  Dio^efà  alt  horajchtLeadro  conobbero  pi 

gliò fretta  amicitia  di  Gregorio , che fu  poi  Potè f ce  MajjìmOf  e 

. 1 che  co  la  fua  dottrina, e satttà  digita  illuflrò  tato  laChiefajne 

tre  a ^Uaforsft  trouaua  aeoregli  mudato  daPelagiOfficome  il 

medefimo  S.ljregMteJia  nella  ffàtione  delle  opere  Morali^che  s. leandro,  e 

altiliefo  S.Leddro  lldtri:^:(^aine  ^(ia  legatipne  diLeddro,fìsd,  M^gHo^e  co 

producejfe  altro  effetto  fi  no  l'ordine, chef  pfume,  che foffe  c°^^ntino 

»»  r/jui«f.  data  à ai  fidati  yC  he  teneua  tlmperat.allefi  àttere  di  Spagna,  poli. 

'Utrf  il  Mare  Mediterraneo, che  douefero  porgerli fccorf,poi, 

adtefmdecb' Ermenigildo  nel pricipio  diffi  tumulti  co f dado 

molto  'iloro.beche  ne  rejiaffèpoifraudato,volley  e p tenerli  mag  E^nenipido 

piormtte  i fede, et  anco  p piùficurevra  riporre  nelle  mani  loro  la-  r*mette  in 
. A ‘ /r  / / l J'  L vmaDode'fol 

ppprta  mogue,et  vn piccicl figliuolo, che  i qi  digh  era  natOyOCCio- dati  imperia . 

^ruifferol’yj»,eta/tro,come p oflaggio,epegno  Ut amicitia,e 
ga,checoeffficKedeuadi firmare,e  pcheacor  qlli  teneffepiù 
tani  da  i pic'oli,  che  fuol  il  dubbio f eueto  Utaguerra  apporfare^k 

■Aggiunge  Si  Gregor.T  iiron.  che  egli  fi  confederò  di  piju  con  5;  ^olfcfa  ti 
Jbiirone  Rè  di  Galliua,e  ciò fi  crede  venfimilmepte  perfii  con~  ^ ^ 

I Z * ' firmiti 
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formi tk  deHnT^eligiontttJftndo  ancor  lui  CauolUòymà  Jé  altri 
tì  Iperici  appare  più  teli  o , ch^tgli l*  parte  di  Leouigii^ 

doyondepuòfJprechenelprittcipiogliprcmetieJiatutitMacht 
poigii  mjKcaJfefUome  molti  altri  glimancarono^ 

c Iti  d.  s ni  [ tt  oltre  forti fcò^t  prouide  di  vettouaglùye  d*ogni  altra  for* 

all.  ‘ te  di  munitione  leCittàdiSiuiglia.e  dtCordul^a.acciochefof-  ' 
fero  fornite  di  tutto  ^uello,chel»iJògna£itò  per  occaponret affè^ 
diOyò per  altro  euento  diguerra:S'aggiunfe  à qutBi preparami 
ti  d' Ermemgildo  vn  feguito  affai  grande^  qu^  ditutttli  Cai- 
tni.ia  gi^o  del  Regno t chefe  ben  erano  molto  inferiori  di  numero  dcia 

rollo  del  Rt  ^//  /frrianijjnon  cedtuanoperò  di  Malore,  ne  di pronte:ina^»- 
prandof  tanto  più  ardentiy^uanto  che  erano  daDagiuptia  del- 
lacaufa f^ronatià pigliarne qualp veglia  modoladifefa» 
ró1T*L*Q^?  Leouigtlddail^incontroepndop in  tutto thiarito  detiam^tt 
§ figV-tio  * del  figliuolo , e vedendo,  che  non  poteua  conuincerlo  cc  leparo» 
leftnuolftcon  tutto  ilpenfiero  à volere  vendicare  queBa  fua* 
pertinacia  col me:^:(^o  delle  arme,  e perche  come  che  era  molto 
auueduto,e fagace, primieramente  saccorfty  che  poteua  effergU 
di  moltogiouamento,  e c'haurehhe  migliorato  non  poco  laparfo 
Juafe  haucjft  in  qualche  modo  acquietatoli  Cattoliciy  et  hauef 
fe  loro  dato  almeno  alcuna  apparente  fidi  sfattieneifèce  però  af- 
sehrare  un  Concilio'deV efeoui  della fua  medefima  fetta  in  T «- 
ledojnelqualt prono  Babiliti  duepunti,incuipareua^hepre^ 
T:oevrt  « meffero piùyche  negli  altri  IrCattolici , e chemoBrauano  di  no 
to  ciiu  fi  h jfciere patire J'vno fù  di  leuaretotalmete  ilceftumeyche  vfiuen^ 
Cwtohci.  ^rrtani  di  reiterare  il  Baitefimo  à quelii,cheperuertiua- 

• no  la  Religione  Cattolica  nella  fetta  Jrrianaie  l'altro  dtcenfèf 

fare  almcnotn  voce , che  il  figliuolo  diT)iofiJfi  vguale  al  Fa^ 
are  , e così p fatto  femhanu  di  cedere  in  apparen^^ueBo  ar- 
ticole  a i Cattolici,  che  non poteuatocomportare,ehefi negajffèi 
Ottdedaquefia fòdis fatti  one  yche  diede  loro  il  Re , ne  fegui  nw- 
• tabi  I effetto  a feruitiofuo  5 fi  cerne  altrettanto  danno  ne  rifultò 
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MSaparted'&’meni^iidofpercioc^e  molti  ingannati  da  quefidj 
apparente dimojlratione  ft  ritirarono  intatto  da  Ermenigildo, 
come  che  fojiecejjàtoilrifpetto  deUa  Religione  tcheiihaueueu 
mojjhajègmre  la  fattione  fua,  (Sf*  altri  cominciarono  di  manie- 
rakvaciìlare jche intltUeleoccafìoni davano  fegnìmolto  eui-  • 

.denti  della  tepide7(^a  loro  t oltre  che  molti  ancora  dtchiaradofi  ' 

neutrali yVollero  piu  toHojìar  d vedere, che  fne  haue^e  la  guer- 
ra,che ftguedo  la fortuna  altrui  ^mettere  in  pericolo  lo jìato  loro, 
yiggiìje  ancora  ihHjvn  altro  artificio  affai  rilevatelo  che  di 
furti  tcotrotale,che  gli  havrchhe  potuto  apportare  dano  affai  no  cerronpe 
tahile.che  fi  il corropere  co  buona  somade  danari queiCapitani  c”  pft“id«i 
Romani, che fìauano  allaguardiaìlle fàfitiere,come  s'è  detto, ne  ererdto  iao< 
4 quali  Ermenigildo  haueua  la  maggiore  fva  fferai^a  collocato, 
accioche  novolefjero  mpedirfìn  e i rumor i, che  correvano  fra  Ivi^  - 
èt  ilflgItuolo,ne  prefargli  alcuno  aiuto,ilche  noglt fu  malageuo 
le  à ottenere, percioche  coHoro  come  gente  mercenaria,inteta  piu  . 
tojh  alvtle  guadagno, che  al[  honore  della  militia, vedevano  fa 
cilmete  la  loro  fede  feguitado  nel  fine  qlla  parte  che  preualeua, 
iJauedo  il  Rè  in  tal  maniera  auataggiato  il  fUo  partito  mi- 
fi  dipoi  vn  efercito  in  capagnaaffài  tremendo,  colquale  s’inuiò 
'alla  volta  di  Siuiglia,e  fubito  trinceradoft  co  ogni  diligens^a  le  ‘f* 

pofe  L'affedto  intorno  -,  ma  prima  di  venire  à i fatti  rincrefìedo-  lo  con  vn  po 

i-  ri  ' / •"  ir  '*  •“**  «law- 

gh  a hauere  a menare  le  mani  cotra  la  fua propnagete,procuro  co . 

ydi  retare  gli  animi  de'  Cittadini, co  perfùaderli,che  no  douejfè- 

*r'o  fèguitare  le  pa-;^tìe  di fuo  figliuolo,  ne  pigliare  le  armi  cotra 

il  loro  Ricche  voleffiro  hauere  riguardo  alla falute  delle  Aio  sJ’ 

e de  figliuoli , che fuor  dtpropofiio  mjetteuanoin  pericolo  ; “ gl'»* 

che  effinfolutamete  riffofiro,chevoleuano  in  tutti  i modi  difèn 

dere  quella  Città  à nome  d‘ Ermenigildo, che  riconojceuano per  Rìfrofta  de* 

lcroStgnore,e  che  alleo  che  lui  nojiimauano  vero, e legitimo  Rè^  noù^voier^ 

cu>tnequèllo,che  era  di profrjjìone  CattoUica,e chequadoLeoui- 

frldelutueffe  ancor  egfi  voluto  ticono fiere  lavera  Religione  pr 

' V Za  fia- 
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•fiarebhonovéloMri  orecchitalT accor4ttOnde  iiRx'/cot^do,cée 
gii  animi  di  cojiort  erano  olire  modo  induratiidado  di  ciò  parti 
colarmele  la  colpa  aU‘  Arciutfcoua  Leddro,chc  coU^e  e(orta~ 
tionigli  hauejfe  refi  intratiakili,&'  o^naiiftche  le  pattale  [ìget 
icouJpMo  uuano  al  vetOipropolè  d'adoperare  la  , ilrin^edo  quanto 

penlt  disfor.  t,  ^ t ■ ‘t  i * ■ ■ ^ t ir  ° r 

ZMcSiuiglii  ptupateual  ajfedtoco  IdghetrtHCreretepenhe  Ujuopropynoent 
dVfi'n  di  fuperare  ogni  difficoltà  'sh(a  oppugnano»  f,  e dare  ajfaliiper 
*^deo>s  agile, che foffe  pojfihiieyCofiderò,ehrper  leuare  il 
gliaffediati  ognij^er  a:(adt ficcar  fa,  fpnecejfartodiùtrtìrcil 
s cor  fi  del  fiume  Beti,chòggi fi  chiama  il  R.10  Qoiadalchiuir,che 

in  lingua  Araba  nomi  dire  pumegrade.ilquale  bagnddole  mu 
ta  di  detta  Città, le  'vime  à fareporto,menmla  Marea  coirei 
y7«/?o giUgedo  fin  aUaCittà,e  più  oltre  due  leghe  coduce  dal  ma 
fe  OceanoT^auigligrddiffimianadouedo  effir  opera  altre  nato 
Jàticofa,quato  tuga  per  l'anfpie:^^  del  fiumr^he  e de  i pru  illa 
firi  di  Spagna, peiàfià  tato  di  firmar eda  fidia  in  v»  luogo  ver 
fi  Ponete  ditate  vna  lega  detto  Siuiglia  vecchÌa,oue  alcunivo 
gliono,che  foffie  edificata  ltalica,Gmà già  molto  celebre  Ali  d'ue 
vfcirono-Traiano,Adriana,e  T heodofio  Imperatori  ^equiui  fir 
Piato  L'ecUoggiametoin  meno'tCvn  anno  diede  copimelo  alla  di» 
oterfione  di  detto  fiume, che  pofi  la  fake  atmta  l’tmprcjà^trcip 
che  tJsedofinellaChttà  cofumata  la  maggior  parte  dellaveitoua 
gli  a,ne  potè  dofi  forare  foccor fi  daakuna  bàda,ccmi»clò  la  fit- 
me  à farfigagliardamete  senre,e  parricolàrmete  nella  fkbc'yim 
de  Brmentgiido  copatendo  adamifiriadefitoi. Cittadini, della 
ErmcoigtUo  cuf  cofion  tu  r manetta  molto  fidis fimo,  vedendo, cJre  héueuano 
Mdhf  di^r"  virilmente  tolerato  vn  ajfedio  di  lato  tempo A^'Volìdodha 
rcodei^  per  colpa fila  perifiè  tanta  gente  Ai  mi  fi  in  libertà,  acciotfic  eoa 

■ quelle  migliori  cenditioni , che.poujferO  rt'arrendfjfiroeU  JU* 

egli  dtjf  orando  di  potere  ottenere  perdono  alcuno  dal  £or 
dre,cbe  fiorgtua  fuor  dimodo ìnfiamptato oontra'M  lui , tu 
ckeper  la  ripugnane^ dellaPjtiigione^prefitpponeuasdoùtreju 
*\  ' 4 ejfire 
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^tre  implacahìUy  tenne  vm,e  modo  difu£ire /è£retamente,&*  gj  jg,j  ^ 
'andò à ricouerarji prejSoquei  Qtpitani  Imperiali,  ouehaueuoj  f^BR*  feere- 
iajctato  la  moglie, et  il  figliuolo, non  Jàpen  do,  che  hauejfero  cota  zido  atu  voi 
PfinatCyne  corrotto  la  loro fide . Dopò.lafua parte:(a  li  SiuigJia 
tÌi,no»  tardarono  d'arrenderft , e.  di  dare  la  Città  in  potere 
Kc)il ^uale  andò  infìeme  racquidando  tutte  gli  altri  luoghi , e ueui  urcuco 
Cittd,che  Ermenigildo po^edtua,daCordouain poi ,douc egli 
affrettò  di ricouerarfi,  dopò  che ^optrfi l' intelligenza , che  quei  g meaìgiWo 
Capitani teneuano  con fuo  Padreyduhnando,eome  doueua  del- 
la  loro fede, e metro  in  detta  Città  fteneua  fìcuro}  e perla  qua-  ni  fi  ritiri  ia 
litkdel  luogo  affai forte, e hen  munitole  perda  confidenza,  che^  ^onioua. 
teneua  nell'amore  di  quei  Cittadini  , fu  da  loco  tradito , e dato 
in  mano  del  Padre  vincitore,  ff  orando  con  quefio  merito  di  can 
celiare  no  filo  Incolpa  della  rihellloneye  della  dura  loro  pHina- 
tione , come  q uellt,  che  erano  datigli  vltimi  à fottoporjial  Rè , 
tnà  anco  d'auazarfi nellagratia  fua,  ^efiaprigionia  d'Erme  d 
nigildo.che  ogn'vn  toftjja  effere  fitcceduta  poco  topo  dopò  che  il  dei* 

Kèprefe  Siutglia,e  che  racqnifiògran parte  delpaefe,S,Grego-  l’^dre. 
rioT uronenjèyche  viffe  nel  medefimo  tepo  rifèrifee  in  altra  ma  s.cregoria 
niera,dicendOycbe  Ermenigildo, benché  fi  trouaffe  co  e/èrcitoafff^^^ij^ 
fai  gagliardo  in  Campagna,  nondimerlo ò perckp forfè  di 
honfi poteua  confidare,ò perchegiudicajpjche foffe più iffedien  “ù  d'Erme^ 
te  ilndurfi con  manco  numero  in  qualche  luogo,  che perfito  fof  "‘*^**i. . 
fi  afiaj  ferie,  idpuepoiefeafficuraretwglialaperfonafuaye 
riparaf'fidallà,  furi  a grande  fSefiegh  vemuaadofo  il  Padre»  , 
penso  fatta  la  fcielta  di  trecento  fidati , de  i più  braui  » e più 
confidenti , eh’  egli  haufffe  in  tutta  l'armata , di  condurfi,  co- 
piefece  inOJfeto , terra  molto  forte  del  didretto  di  Siuiglia  fa-  offeep 
mof  in  quel  tempoper  il  miracolo , che  à confu fione  de  gli  Ar- 
riéni ogni^nnaiut appariua  nelTiiaiuderio  dtUaChiefa Qat- 
tolica  youe per  df  urna  virtù  forgeua  t acqua dahattezKS‘>'e  del^mift'^ 

giorno  del  ìietbbato  S.ato, nei  quale  fi  fgltono  negli  altri  luoghi g d’oiitw 
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tal  e^nà  riempirli  d"act[uajìmlir finti,  q^nuriunqueprùpofr 
£rmenìgildo  di  firtijicarJt,preJùmendo  con  U firte:^^doÌ 
filo  ,òdi  Jchernire  l'impftq  dei*Tadre,e  laccandolo  con  Itm- 
di  ridurlo  h tiwalcbehoruH»  accordo  ,ò  fee^U haut fi 
fi  %'oluiofarefir:^a:,di potere  coglierlo  in  meztp', mentre  eglt^ 

' fronte  con  lÀjuA'valorofafiuadra,e  le  altre fitegentiyche  tenem 

Ita  in  campagna  lo  hattejfiro’dalle  falle  in  maniera,  che  rejìaf 
• opprejfo , enei  laccio, che  tendeva  ad  altriycadefe.  Ma  il  Kit 

haitendoprefintito  tiuefjtofuopenferoypoiche  come  auuienc^ 
nelleCiuilrdifiordle  ynimanfiglio  pHoffare  occultOyHongii 
diede  tempo , e cercò  di  prevenire  ogni  fio  dijfigno,percioche  h 
pena  egli  haueuamef  o il piede  in  Ojjèto,  che  avanti potejfi  da- 
rtalcun ordine , fi  fopragiunto  conmarauiglioficelerità  dal 
Padrtj  che  con  ’vnagrait  mano  dìgeme  armatajajfilendo  inp- 
prouifinuntrilCafielìe  lo  sfirt(òiedatouiUfuocoperJpauen-^^^u. 
- . ^ taremaggiormentiitftrazX'^nlymifiingrandtjJImohisl/igliir^ 
e dijordine  lìjòldatr,tl’iftejjò  Ermenigitdo,  ridale  vededojt 
. come  abbandonato  da  tutti, ve  fapendo  in  tantaprejfiradché^ 

’ rimedio  riuotgerfi,andòper'vltimo  a ricoaerorfnelTepio, ima 
3 ^nandofyche per  la  fintila  del  luogo, che  era  in  fimma  'venera 

tiene  perii  miracolo  ycht  ho  detto,  douefe  ofière  filuodaUafk^  , 

ria  del  Padre, onero  almeno  d’hauere  tempo  di  placarlo  co  ^uei 
termini  di humiltZ,  che piàglieoniteniuaif  ra  tanto  Keccareda 

duedc'hcèn*  tutta  ^u^ia  imprefi  no  s’eramai  partito  dal 

XX  al  padie  iàto  delPa  dr.elgtouini  d‘àÌtrettato  f trito, e dinSmeno  'Oahre\, 
Ut^fratd-  ^ Errnenigjldojgli  ricercò  Ucen:(adi  potére  parlare  al 

****^  fatclloyonde  venitto  alla  (uàprefin:(ay  méntre  •vidde  lafiual 
lideT^X^del 'Volto fio-,  etangofiiayche mojì'raua d hauert ,fk 
da  tal  dolore  fopraprefi , che  correndogli  le  lagrìme'agli  Occhi 
,,  Rettéadquantoichenonpuoteprofirireparola^maficendofir- 
‘ dfi  ’m  e defimvf ripigli  aro  f Trito , proruppe  in  fimiglìdwti 
parole  i ficondo  che  dal  ùloreijiejfi gli  erano  dettate ^ 

* - ■»  lo 
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' loiò,che  e proprio  di  ferfinÀ  nìile,tpufilUnìm»il  non  mU^  VKoiedì^ 
rt^Jinon conUU^menllcmtireilÀoioredtllefciAgHre,  theau  OKdoaHhi 
uengonoitu  puoi  ien  crtdertjche  U tua  mala fortuna  fa  con  me 
fejfocommuntiptrcìoche^comepu^ejf re  mai  alcuna  ragione»  " ? 

noie  difiuntione  dUntereJfe  fà  ilpadre , t figliuoli,  t tnentrf^ 

*vò  efamindndo  le  tue  anioni, non  pojfo  veramente  in  tutto  v 

iiafimare  l'imprefa , checon  tanto  ardore  loaueuì  tolto,ejfndo 
indiri:^:(/ua  dfine  di  mantenere  la  tua  Religione  j benché  dalli  , 

altraparte, t^ualcaufa  può  ef ere  mai  tanto  vrgente,  perlai 
quale  s’Jfobbi  a rimlgere  le  armi  contra  il  Padre  ; ne  voglio  » 
come  potrei, imputare  la  colpa  à coloro , che  ti  hanno  configlia» 
to,econ  falfìpretefliti  hanno  fedotto , poiché  le  cofi  mal  fatte 
fipofioaopià  facilmente  ricordare  con  dolore, che  correggere, 

€ fi  può  credere  , che fia fiato  più  toHo  fatai  di/pfitionede  i co» 

Jamitofi  tempi , che  corrono , per  le  difiirenze , e fattioni  ,chc 
pajjano  fra  la  gente  della  nofira  natione  i poiché  mentre  Pvn^k 
parte, e l'altra hdeercato di appoggiarfi ad  vno dinoi,hà cagio 
natola rouina in  noi medefimi  : ReRa hora,che applichiamo  C 
animo  alla  concordia , tSt*  alla  quiete, e di  fare  in  maniera,  che  i 
tiofiri  nemici  non  habbino più  à prendere  aflegre:^z^  della  rouì 
na  della  (fifa  nofira,e  Dio  volefJè,che  le  cofe  fòjfero  nelprimie» 
re  fiato  iloti  e /òrto  che  ricorri  alla  m ifiricordia  di  tuo  Padre,  e 
che fùpplicheuolmtnte  gli  chiedi  perdono , piùtofio  che  di  finire 
' la  vita  in  quefia  tua pertinacia,Qd  arrogante  ofiinatione,e  bah 
hi  confideratione  al  danno , che  ti  può  recare  t altere-s^a,  ^ al 
giouamentojche  alt incontropuoi  riceuere,  fimofireraila  douu 
tahumilta  àchitiè  Padre,eSignore,chefetudaraifegnodifà 
re  ffiotaneameteqlloychelaforc^a  ti  può  afiringere,  ti  prometto,  . ' 

e cogiuramento  t'ajficuro,  che  sezfi  efiere priuato  della  dignità 
Reale , pagherai  quefia  tua  contumacia  con  pena  affili  leggiere, 

c/1  queUe parole  dette  con  fegno  di  molta  tenere:(_zti,e finti»  . ' q 

mento  d'afiitto  Hraordmario,no  feppe  che  rijfiondtre  Ermeni» 
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fi  lafcià^oo-  ili  'vo/gt fàft  tuito  (^ueUoiCh*C£Ìi  vcitud^oncitJajfcfadi^ficodurh 
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gefiùchecoU  pargie  humile  perdono  ;e  dalui^he  à primo  tnmo 
Gli  chkàt^ ^ pietà  P i* effetto,  che fuole  in fimil cajò  operare  U rh- 
fleff^one  del sague^fi  accolto  co  sebia^id  di  molta benigrtità,egJi 
fi  dato  ihiachf  fegno  di pdono  s ma  dipoi  il  ritornato  neL 

lì  Padre  Tac  la  fiagranitàcomadò,che  fiffecodotto  fiori  negli alloggiameti 
*^Ztlc&deyoldati,oue^^^^^  degli  babiti  regalile  di^ 
beognità,  e cfjj(trato  decadutole  priuo  del  titolo  ^ e retaggtò.,  checome2fgU 
fia  fpl*  nolo  di  Rè  gli  jj>ettaua,e  con  habiti  %ili  accopagnato  da'vn  foia 
èbid  «gi-  feruitorefimddatoineffiglioyComefcriueS.GregorioMch 
to  ^ intedere  n ond*effigltoMber»  , mapmtofio  come  auuertijcéil 

Card,  baronie  di  relegatione,edi  co  fine  in  e^u  alche  luogo  ri jìrtt 
to,e  be guardato, accicche egli  offrfo  cosi gfauemete  cafra  la  intc 
tiene  datagli  noprcc.uraffe  di  rimetterfim  libertà, e dirinouarc 

la  guerraco  maggior  ardore-yben  fi  può  credereiche  daprinetpip 
gli  [offe  ajfignato  luogo  [temo fi  ma  meno  difrgieuoley  chefojfi. 


foffbile,p  'Cedere  (e  coni  termini  piaceuoli fi  fi ffe  potuto  riuoL- 
gerì  f animo  fio  Ma  Religione  Cattolica, che  era  lo  feopo  prin^ 
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cipale,à  che  miraua  il  Padreyt:^  in  che  cnfi/leua  maggiormctt  il 
fio  [degno  ie^uato  ai  luogo  ouefìpTÌmierametecofinato,ecuflp 
luogo  ^JditOychi  dice  in  Vale^a^chi  in  Toledo, chi  in  T arragonOima  la 
fà  coo&ato  pfi4SQmuni,e  più  probabile  opinione  è in  SHuiglia  ydoue  ancora 
^muigii-  pQyf^^gllaQttàychevfiiffe 

ta  Torre  detta  dal  nome  fio  diS.Ermenigildo,  che  e ancor  mol 

‘ tofirteyofcura,ethorridaydouefttieneperfermo,chefiffecufio- 

dito, e Baffe  negli  vitimi  dt  carcerato ionde può  effere,  chepro^ 
vaffe  diuerfi  carceri, t che  cpuella  di Siutglrafiffi  f '\ì lima, poi- 
<T  ^ Magno,  che  racconta  il  fio  Martirio,  dice  à ut. 

punto , che  i l Padre  fi  sfirT^ò,  e con  prom  effe,  e conprieghi,  e poi 
m minaccic  di  riuolgere  fanimo  di  lui  dda  Religione  Catto^ 
€«««.  ^ lica. 
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liCà  i e perche  e^li  con  animo  pronto  jt  cojìante fi  mofìrò  ftmpre^ 
èmmutahi/ei  rtJj>ondtndo  ,che  ejftndogli  da  Dio  iìati  aperti 
gli  occhi  per  conofcere  la  verità  della  fède,  non  vo/eua  più 
imbrattarft  nelle  falfiià,  che  gli  erano  predicate,  il  Padre  s Adi- 
ro di  maniera , che  lo  fice  in  più  atroce,^  ofcura  prigione  ri- 
Hringere,  che  fù  verijimilmente  quella  di  Si  tàglia, c‘  hò  detto, e 
quiui  legare  con  dure  catene  dt  ferro  pofìe  al  collo, ^ alle  mani,  vieoifpri- 
per  lo  che  rima/è  immobile  fa  quale  pena  eoli  fopportò  con  tanta 

/*  /I  I Cito  io  pii- 

fattenT^^AyC prte:i^:^a d animo,  eh  eptft  ripntaua felice  beato 
di  potere  eSfeguire  la  gloria  celefìe  colmeT^-^o  diqttejìi  fupplicij 
ài  quali  egli  aggiun/i  inoltre  vn  autorità  molto  grande  del 
vitto,0'  vnajjircrzza  incredibile dt  veHitoenprendof  con  vna  vit» MRer*, 
vile  uejie  di  cilicio,(opra  di  che  ancogiaceua,quando  dormiua,  m 
e con  qtiejìa  maniera  dtJjìre:(p(ando  la  gloria  del  regno  terreno , 
cljp  da  fuo  padre  poteuaaf^ettare^confideraua  l'injiabilità  del- 
le cofi  humane^e  che  quefii  regni  del  mondo, come  caduchi,  e la. 
bill  fi  doueuanolhmareperniente  rifletto  al  Regno  delCitlo  , 
cheèfempiternó  ì e quelli fìtoi  fanti  penfteri  accompagnauacon 
calde  preghiere  a Dio,acciochefìdegnafe  di  non  abbandonarlo, 
e di  mantenerlo  forte,  r collante  nella  fua  fede,  e che  di  più  vo- 
lejfe  accettare  quejli  fuoi patimenti  in  vece  di  qualunque  eccef- 
fo , c’hauejfe  commejfo  nel  moHrare  fouetchia pajjìone  cantra  il 
Padre,  il  quale  ancorché  per f de  non  doueua  per  legge  di  natu- 
r a cercar  e d'offèndere,  '' 

Mentre  fiprauenne  il  fòlenne giorno  della  Santi ffma  Paf  ilRèproc»; 
qua  ,ilRè  volendo  farei' vltima  prona  di  vincere  in  qualche 
maniera  la  dure7^:(a  del  figliuolo, mandò  sii  la  mets^^a  notiti  fima  licìrt 
vn  V efeouo  di  fetta  yirriana,aceiochecon  l’oceafione  dt  dettai  R * .per  ma. 
Jòlennitàgli  ammintllraffe  il  Sacramento  della  £uchariHia,  cwo  Z'il^’ 
e che  egli  pigliandolo  da  jacriiega  mano  venijje  almeno  ta- 
titamente  à ricadere  nel  fango , di  che  già  fi  era  purga- 
to , ma  Ermenigildo  accortfft  dtk’tnganno  ributtò,  e fiac- 
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Brmeoigiido  cìò  da  fe  ijnominiofantente  (^o  'Uejcouo , rimprouerandogH 
y?  henhaueuA  il  corpo  ie^ato , nondimeno  teneua  l'anima 
libero , e lontano  da  o£ni  contaminatione , immonditia  ;il 
Vefcouo partendòjtconfufo j^efcornato ,comeche firjè f'eraar^  - 
rodato  di  volere  con  ulne  ere  Ermenijildo , rtfirì  il  tutto  al 
Uguale  imperuerpitoppiu  che  mai fàcefjè  y comandècon  molta 
furia , che pibito fojp  fattó  morire  il  figliuolo , e f esecutore  fì, 
URèmindò^”^  Sibcrto , il  gitale  fènica  indugio  alcuno  andan-> 

va  eira,  fi  -e  dnfene  dirittamente  alla  prigione, gli  diede  con  barbara  crudele 
me  figU  primo  tratto , come  lo  vide , tC vn  acetta  sul  capo,  con  che 

uo!o.  glie  la  fendè  fm  a i denti)  per  lo  che  fubito  il  glorio fogiouine 

II  carivfice  rò , perdendo  la  vita  corporale, che  à punto  egli  nulla prez^ttna 
,foidei?apo  peracquijtare  l'eterna,  che  era  quella , che  egli fìpra  ognaltreb 
do 'Tqùf  le  Himaua , e volendo  Dio  dare fgno , che  glie  l' haueua  con» 

fubito  fpiiò.  ceduta , e c‘ haueua  riceiiuto l' anima fua  nelle fdiecelejìi  ,fice 
topn  ìWao-  fntire  da  meti^t^a  notte  canti faui  y e voci  angeliche  fpra  il 
npó^a^o  iWuo  l**ogo  benché  vile  ,douefìpoHo  iljùo  corpo  j che  dimofrauano 
tonodoici"e  ^ > e giubilo , conche  era  fata  accompagnata  P ani» 

lojui  melo  ma Jua  al  Cielo , e fu  anco  publica  fama , che  per  molte  notti  fi 
vedejfero  nel  medefimo  luogo  lumi  rijflendenti  'agni fa  di  lam» 
nóiw  *rooUi  accefe , che  rendeuano  marauigliofo ^tendere  -,  onde  noe»  ^ 

de?ci  "fopr*  Corpo  di  quefo  inuitifJìmolTrencipe  fu  di  poi  hauuta 

il  medefimo  ingrandijjìma  riuerenz^a , & honoratocon  titolo  di  Martire» 
non  filo  ne  i Regni  di  Spagna  j ma  anco  in  molte  altre  parti,  co» 
Migno^Kc-  attera  il  medefimo  San  Gregorio,  che  ciò  firijfi,  mentre  co» 

Ri  u sintità  me  icario  di  (hriHo , reggeua  la  Chiejà , il  cui  tefiimonio  y 
giido.  quando  non  vi fijfi  altra  proua,baHarebbe  a dichiarare  la  glo- 

ria di  quefìo  Santo , non  ofìante  che  alcuno  gli  imputi , che  egli 
moffo  dacertafimplicita ychefuole  regnare  negli  animi  inge- 
nui , e puriye  limolato  da  troppo^elo'di  Religione  pigliajfe  con 
fuerchia pa filone  le  armi  centra  di  fuàpadre,benche  Jommerfò 
neU'abiJfo  deli' empietà  Arriana,  la  quale  anione  fi  fiffi  lecita,  rnutrt. 

ono) 


Prencipc  di  SpagTia:^  355^ 

ònò^e  lene  2.diarire, perche  Javna  landa  pare,  eheS.  Gre^ 

J gorio  Turonenfe  la  liajimiymentre  dicedi  lui:  ncfcieus  mifer  i;ildolccita« 

libi  iudìciuin  imminere  diuinum , qui  centra  genicoreuì  Hmi 
quamlibcthereticormaIiacogiraret»We«<io  forfè  inferire^^  ìVpaiire. 
i quella JentenT^a  dt Salomone  : oculum  qui  auerfus  afpexe- 
rit patrem ,.efTodiant eutn  Gorui de  touQnùh., dall' altra 
B^<^^lomoftra  dr mar auigharfene, cornea 
che  chiaracojà  non  fay  dice  egli^héfi della  anteporre  il  rijfet» 
to  di  Dio  à quellodelpadreye  che  per  difndere  l'honore  di  DiOy 
e la  Religione  non  f della  Jàre  conto  alcuna  dell’autorità pa-  J 

terna , ne  hauerla  inalcuna  confderatione„ 

■ ^la  di  quello  dullioylenche  io  nonmi  voglia  arrogare  l<Lr 
rifólutioneydouendo  in  tutto  rimenermi  algtudicio più  feuro 
de’  fàggi  T heologf,  nondimeno  à me  pare,  che  col  temperamene 
tadelia  diftntfonr disine  cafi p pofpc chiarire  la  verità  ^ 

L’vno  è , f Ermenrgildo,  mentre  prefele  armi  contea  tip  a* 
drer,  Ielle  intentione  di  perfeguitarloy  come  dtfenfore.e  premo- 
(ore  della  per f da  fitta.  Arriana,  e di/aygliguerraofinfuayfgd 
rnquejlocafò  ne  come fuddito  uerfà  ilfùo  fuperiore,e  molto  me- 
no come  figlio  verfo  il  padre, pHotfgiujiamente  pigiare  tal  i'm- 

prejaypatchecome  fglinoloylarhterenz.a,erolligo,chedeueper 

ogni  ragione  al  padre  , lo  ijcufa  dalla  neceffta,ehe  ogn  altro  ha- 
nerelle , ancorché  lecitamente  d’offendere  qualunqueheretico, 

Dottori  y e Theologi  di  molta  automa  hanno  af 
innu.iii.  fermato  i an's^r fecondo  loro  vien  ifeufato  il  figliuolo  yfe  preHeu 
quei  off  ci  di  pietà  alpadre  contaminato  d'herefa. , che  la  legge» 
ff  atura  gli  detta  y e per  lo  che  altri  ne JirellepunitOy  ne  oHÒj 
i in  quefìocafò  la  ragione  del  Cardinale  Baronio  y perche  fi  può 
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Idem 

Si  htJtnCM  

in  fi».  obigo  naturale  verfo  il padre , il  qt^ale  per  riffetto  della  Reli- 

s/mZ»  g'oneftpuò  difamarey  ^ abbandonare  ^ma  non  già  cercare» 
'"*/»  . d'offen» 
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ben  compire  il  debito  fuo  verfo  di  Dio  yfenia  contrauenire  all' » 
obigo  naturale  verfo  i!^  ^ 


S.  Ermeiiigìldo'  x* 

offèndere  ne  ton  detti, ne  con Jktti , in  tal  caffo f può  crédei 

rCf  che  S.  CregorioT uronenffe  babbi  voluto  biajìmarela  mofffa» 
che ffect  Ermenigildo  contea  il padre. 

Il ffecondo  cèffo, Jè  Ermenigildo  preffi  le  armi  contrail  Padre 
per  difèndere  ffe  medejìmo  ^eli  Cattolici, che  lo Jèguiuano, dalla 
fòrs^ayC  violenT^a , che  egli  tentava  di  fargli , accio  per  uertiffL* 
inffteme  con  gli  altri  la  vera  nella  falffa  religione , ^ in  qurjlo 
caffo  può  efffere  lecita  lapreffa  delle  armi , non  ffolo  fifi  confiderà 
come  ffuddito,  cantra  il ffuo  ffourano  Signore  , ma  ancor  come  Jh 
gliuolo  contra  di  ffuo  Padre , mentre  però  in  altro  modo  non  po- 
tejffe  liberare  ffe  medefìmo , ne  gli  altri , che  lo  ffeguiuano  daìleu 
fitrioffa , e rabbiofà perjècutione  del  Signore, ò del  Padre, e men- 
tre ancor  fàceffè  ladtffeffaconq^uel  moderamento , che  fi  ricorda 
nella ffcuola  de  T heologi  y ài  quali , bacandomi  hauere  toccato- 
fhbriamente  quello , che  appartiene  à conoffeere  lagiufiitia  del-* 
la  guerra  di  quefiogloriofo  ‘Trencipe  contra  il^adre , rimetto 
chi  vorrà  fapere,  <3*  intendere  piu  ffodamente  quefla  mate- 
ria , e quando  pure  egli  per  fòHenere  la  fede  Cattolica , con  quel 
T^elo , che  lo  mafie  infieme  à dijfrezx*^^  il  Regno , la  vita  > (3^, 
a fiffìire  cosi  crudel  morte , che  gli fece  dare  il  Padre , haueffL* 
fatto  alcuno  eccefffo , e non  haueffeojfiruatoin  tutto  quelle  con-, 
ditioni,  che  fi  ricercano , fi  come  particolarmente  patria  effirgU 
imputato,c  haueffè  chiamato , (3*  irritato  li  nemici publici  del- 
ia patria,  che  erano  liSoidati  dell' ImperAtore  (onjiantinopoli-  • 
tono  à prendere  le  armi  contra  il  Padre,  e centra  il  Rjegno , co- 
me fiè  detto  ,^e  thè  perciò  egli  fojffe  incoffò  nell' offèfadiuina,  fi 
dee  credere , che  mentre  con  tantapatiens^a,  eprontezja  d'ani- 
tno ffopporto  così  dura , dp*affra prigione , li  mali  trattamenti, 
che  in  efiagli  furono  fatti,  ^ in  oltre  quelli, che  egUvi  aggtun- 
feper  maggiore  morti ficatione  di/èmedefimo  , c finalmente  la.» 
morte  ifiejfà , mofitando  con  fcniimento grande  ih ffrec^s^^are  la 
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’vìt'a'per  Un^^ufre  eterna , 'Vohjfe  f di) Jàrt  'a  quella 
'paJftone,e  Jrnaderato ajpttg  , c'helfhe  nel  venne,  e myouetfì 
èontra  di  /ìto‘7udre',  e thè  di  pili , quando  fi  trouv'ipelU  fidi* 

Ceiefiii',  peoc taa fiòrdi ricanthiare l’odio^  cln ^il  ponà'  tn^ueUo  .. 
ftiondo , tonferuigio  dimaggi&reVìlieHó ,ehe Jììd'mènere  diL,  j’  ' 

‘ Dio , ch'egli  prima  di  mor^irefiifieitiumìnató , ir  riconofefiia  '''  ' 

\era fede  ,fictmefeguì  jpokhegikntoal fine  della  fta'vrroj , 
chejìlnelt  ànnir,  che  fignt'la  morie  d' Ermerugildo,  confi  fiso  la  Lroa-giMo 
verna  della  fede  Cattolica  , e conobbe  U falfiù  Jrnana , w 
W era  fiato  fin  kU’^hora}mm'erfo,iy'  efirto  mfieme  Keccàredo  uo'-o  fi  coq- 
fào figliuòlo  f che  abbracciafie  con  ogni  ajfitto  la fiòdetta  religio-  fcdt  C«c^ 
ì»^,  e che  di  piu  richiamafii  alcuni  Santi  V e fio  uìych'  egli  hanc- 
ua  bandito , fià  quali  furono  S.  Leandro , e San  Ftiigentio fùoi 
Cognati , che f ubilo  dopòlaprefa  del figituolchautua fiaecianr 
dal'R,egnc,anzj,com$rifirifieilJàdeturSan(jregoria‘Tapa, 
volle  t»  tutti  i modi  vede>e prèma  che  morife  , il  detto  San 
Leandro  per  chièdergli  di  bocca  propria  perdono  della  perftcu- 
thne,  che  gli  haueua  fatto,  e per  pregarlo , che  fuceffi  con  le  Jue 
'tfbrtaùoni  ver  fi  Keccaredo^helafeiauafuo  facce jfirt , quello-, 
Yhauenaopèreùòcon  Ermtnigildo , fieomc  d punto  figuì  non 
tanto  per  opera  del  medrfimo  S>  Leandro, quanto  perla  buonOj 
dtj^ofittorté  deW ìfiefiò  Reccaredo  aiutata,comeficrede,  dall' in- 
tercefiìonede  menti  delgloriofiffimo  Martire fuo fratello  faeui 
tgnvn  attribuì fie  U gloria  della  conuerfiont  de  tutti i Goni , «<»»  *P'S'* 
fieèthe  come  prona  Sari  Gregario  i con  vna  bellifiìma  compara-  ài  menadi 
nòne,  fi  come  ilgr^no  dei  fiunfèntotadendo  interra , e morti-  **“*' 

ficandofirende  moltiplicato frutto^  cote  Ermenigilfio  morendo, 
finemre  fiarfi  il  fiurfartguom  terra ifiei'in  grandi  f ma  copia 
>fnafiere  vna  mfinita  mokteudine  de  gente  alla  vera  fide 
di  C hriRo  , ma,  coinè oM\mano  quafituufgf  HìSiorici,  l'hor- 
Yttfda  morte , cheqHtfrfHbitofi  yide  à figHire  da  Sisbexta , che 
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S.ErmenìgiMoo': 

fu  il  carne f ce  di  così  ahbomineuol  crudiltÀ , diede  tceajwnt^ 
d' uccrejeere  tanto  piu  la  neneratione  ilculto  di  t^uejlo  Sa^ 

tOfil  che  poi  'vltimamcnte è fiatocon  foienne  autorità  fonfir- 
sinoQukitó  muto, quando  St/ìo^into  pontefice:  Alaftmo  lo^e  rrji/1 
lo  ripone  nel  jrare-nel Qttalo^o  de  Santi  Adartiri  y ordinando  ,che  lajendf* 
Outogode^^^  i iiquatordici  dì 4prile^ benché^ veramepje^ 

il  martirio  fis^  un  giorno  auanti  tcioe  a li  tredici  ^ e 

Jòtto  quel  giorno  fi  legge  la  fua  memoria  nel  Adartirologie  Rfl^ 
mano,  * 

it  tefli  di  q ^fi*  quejlo  glorio  fi»  Martire fùd  ordine  del  Re  2?»f 

uTwtMjfci  Pfi'PP’*  Secondo  trasferita  nel  RealT empio  di  San  Lorcn:(p 
ir  bordine'  dell' Efcurtale,  douehora  è riuerita  con  quell' honorCi  che  fi  der  - 
f'r|A  fe?Lo  ue fià  le  altri  nobtifjjìme  Reliquicyche  i uificonfiruano . , 

ah  H'curiile.  QgU'anno  della  morte  fino  diuerfi pareri  ,efiRefio  C»rdi- 

Aonodellaj  Baronia  ncn  ferma  in  ciò  ilpiede,  perche  prima  conclude , 

cht  feguijfe  nell'anno  cinquecento  ottanta  quattro  ytna  poi  nell  nitU 
anno  ( j pt-) pare, cheloreuochiin dubbio,mentreJcriuemofi^**^ 
fi  dall’autorità  ePalcuni  Hi  fiorici , che  prima  egli  non  haufu^ 
'Veduto , che  la  morte  di  Leouigildo fuccefiè  nell'anno  ( jpo 
onde  bifegna  dire , che  il  martirio  di Ermenigildo,che  figus 
•vn  anno  aitanti,  fijji  dèli*  anno(  j 8 p.)  .* 

Refia  per  maggiore  compimento.di.quffia Hifioria  ildtrt^ 

.oc infelice  quello,  che  auuenife  dell'infelice  Ingonde  Moglie  diquefio 
'logMde,  e ^loriofi  Martire , che  egli  nel  principio  de  i romon  diguerr^ 
del  s luo-  haueua  lefiiatoprtfficUi  Capitani  Imperiali^ 

me  di  fiprafiè  detto  i (trinciò  pare, che  tutti  gfH  sfiorici  s^acr 
cordino  con  quello  yche  ne  ferine  San.GregorioT  uronenfe,c  hà^  lUJ^.tt 
stendo  ella  mtefi  lafiietata  crudeltà  v/ata  dal  Padre  al  figlir 
mio  fuo  Marito,  dtltberò  di  ritornarfine  in  Francia  al  Rj 
fihidclberte  fuo fìatello  conducendo  fico  l'Infante  fuo  figliuolo, 
che  ancotera  nelle,  fafiie,  ma  quei  Soldati p enfiando  di  cattarne 
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Prcndpe  di  Spagna.  ^-59  _ 

^^ii^i^^*di^thhperktore , ò ftrcbefir^  tene£èro  cast  or* 
dine  diluii  interruppero  lé  [un  àiliheruione  ordinarono 

di  condurla  in  Conjtantinopoli  ^e  di  prefentarU  iMauntio 
Imperatore  » e méntre  la  conduceuinopórue  a Dio  di  dij^orre^ 
sltro  di  lei:  perche  he  affannata, & a fflitta  doppiameme^e  daU 
■„  ■*  ta perdriàdél  Marito , e dal  Vederji condurre  come prim 
^iòHteMnpaéJijiranieri,a£giuHtauiCincommO’* 
ditd»edifalideluiaggio,fenemorìfihidice 

in  Africa, e chi  dice  inSiciliayO'd 

’ ■ \ fanciullo  fu  condotto  i fon- 
'■  ■ • lìantinopoli . ma  non  (i 
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gaoai  chi 
foffcrot  e dì 
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I Borgognoni  furono  untiumtnte 
popoli  dtlln  Germnnin  più  Setten^ 
trionfo  ychfprimn./if^oì^ltnio 

f chinnoMrono  Vunn^li  ■*  ({u*li 
, vfctroHO  da  i eofn^  del  fiume  V ifi  hìmM,^ 
toU , < del  Mitre  Baltico,  chef^ar-  faddt**» 
ti  luGermanta  da  quella  gran  pe- 
mn/òlnslfinmata  Scandia,che  prò- 

*=— :«  * Longobardi,  e che  Ì,‘r^ 

alprejente contiene U SuetUM  Qottiaye la^oruegia.V enne- 

ro  co(iorodopò  uarq  auùedivhiHiitd  hnkitare  •vicino  al  Rheno, 

e perche  fi  fermarono  in  terre  nSmnrate.chiamateBorghtyquin- 

i perche  ecr  di  prefèro  il  nome  di  Bcrgognonisficodo  Orofo.Furono  ancor  ejfi  uhgM». 
si  fi  noni*  •/*  #•  • j I ì 'C'/* 

Qsficro.  tnjieme con  altrt popoli  barbari  tnuttatt  dalmaluagtoòtsiicone 

Suocero  d'Honorio  Imperatore,  e Capitano  (generale  di  quello 
Qqindo  in*Tonente alla  diSìr unione  dell'Imperio  Romano , e con  quel- 
fSJa!  “ occafionepaJfandi.iiell^.qalfi^.  o^mKP^y^lle  loroproptie 
habitationi  molto  vicino  iìtito f ùelji^to  di  finefe , c bora  con- 
tiene la  parte  Occididtale  della  Éorgogna  mtfdernaye  mentre 
godeuano  quietameilte  queHdfarte  della  Gallta  ,gli  H unni , 
quHi’ilTil**’  avanti  hautuano  conqfii  datola  Pattncnia , che  poi  doj 

diedero  ^ /orc fu  chiamata  y^h^ria,  ndn  contenti di^qpell  acqutjìofe  ne 
ine  d’Voghe  pajfarono  in  Alemagna^et^flpjjgnLecfjit^fefroyefuoco^  e fcor- 
"**  fèro  con  l'ifiefpt  barbarie  fin  ù Lione  di  Francia, dando  molte 
rotte  ai  Borgognoni,  che  •vote  do fare  loro  refiflenTia  furono  poco 
meno  che  ridotti  ad'  ejirema  rouina;\onde  diferati  di  poter  fof- 
tenere  il  loro  impeto,  ne  fapendo  à chi riuolgerf  per  aiuto  con 
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Rè3iBorE'ogni.  s«i 

hi  io'àuueàifnento penpirono , mojjì non-  hi  duhhio  da  dmitté 
rnfj’iratione , di  chiederò  fòccorfo  al  'Dìo  de  Romani , poiché  Ioj 
tjaltaùont , e felicita  dell'  Imperio  di  c^uellt  attnlmiuano  a po~  ^ 

teHT^a  diuinaie  però  detejìando  i loro  idoli , che  fin  all' bora , co- 
me Gentili  haueuano adorato  ,ji  ndujjero  alla  fède  di  Chrilìo  Quimfo  g 
colme:(XP  d' alcuni  Vefconi^che molto  'vitlmenttioperalorodf^fiùx^'^^ 
*u' interpofer»  y dalle  cui  mani  nceuerono  ilfxcro  BattcJìmo,che 
Jupcondo  il (ardmal'Baronio  nell’anno  quattrocento  tredici 
in  circa  y mentre  re££euanoT  Imperio  tìonorio  ^eT  heod  fio  Se-  J»f  . n 

ccndo'^ne  la  loro  jperan:^a  Juvana  ,come  che  al  'vero  Dio  de  gli  M?r»coIòf» 
èffèrciti ricorferoyperciccheejfiy  benchenonpajfafero  tlnumere  hrbb^rocó! 
ditrè  milla  .yaffalirono  con  tanto  impeto  gli  H unni ^ che  tro- *o”ò'la 
ttarotfo  fèpolti  nel  vino  a dormire  ^che  ne  fecero  grandtjfimoj’^'° 

• amma:(^ndo  infime,  il  loro  Capitano , ecosìvendica-' 
ron&grun parte  de  i danni  ,c'hauenano  riceuuti  te  dopò  che  ah-, 
hracciarono/a  Religione  fhrifianuy  il  loro  dominio  f aumentò^ 
grandemente  ; percioche  fono  Gondtoro yche  viene  nominato 
primo  loro  Rè  allargarono  i confini  di  maniera , che  aggiunforo  Acquiflmò 
a quello  , che  prima  pof edeuano  j la  ^rouenz^a , il  DelfinatOy  dolfaw!^ 
ia  Sauoia ,//  Lionefe  ^tlTerrttorio  di  F alle  farti  y l' Alfatia^y 
itShi^:(eft  ytS'  altri  molti  luoghi  adherenti  ad  ejfi  y è più  oltre 
fi  fareihona  ejhf  y f^non  foffero  flati  ritardati  t loro  progrefji 
da  Elio  f apuano  Generale  di  Valentiniano  Terzo  y tlqua-  EtioCapJtaj 
ièti  ttnne  in  frenoi  eifàcendi/  con  e§  conftdeiathne  fi  valfr\yyf^ffffi 
di  pòi  con  molto  vtile  -delf  Imperio^  Romano  déU'aiuto  y ^ V ' 
’tp^r\ioro  per  refiff  ere  particolarmente  alla  rmjfa  ffautnte-\rf*n^}^- 
Uclé,  che  fece  xAttila  Rè  de  gli  Hunni  y che  con  vn  firmi- 
dahìle  efircito  dt  cinque  cento  inilla^ perfine  era  paffato  neU 
da  Gallta  y conita  dt  cut  fi  trouarono  in  quella  famofà  yeme- 
nzorahtlt' battaglia  iche  fegui  nelle  fawpagneifatalauntiihti» 
p^teff  Tilofa,  dotte  morirono  fra  l'vnet^e  l'altra  parte  più 
di  'ducemb  cinquanta  milia  per  fin  e fiBergogitom  pardetetù 
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162  S.SigiffnóniJò  ^ 

il lora  Rlt  cht  ìnfeme  coT heodofico  Rè  de  if gotti rimafè 
locctfRone  Cìfe^  A Gondìoro  ficceJJerùGondtrico  yC  Cbtlpericco  Jùoijìglh^ 
Borgogna.^  dopò  loro  furono  inHitutti'vgualmente  heredttefuecejjò'^ 

ri  quattro  figliuoli  di  ejp  Gondericotcioi  Gondibaldo^  ^ondo^» 
hato,  ^ondegiftlloyCbilpericofj  e Gondimaro  ^ li  quali  venendo 
alle  mani  fà  di  loro,,  come  fuole  accadere  tra f tacili  nelle  diui» 
foni  dellheredita  patema  sformarono  due  contro  due , cioè  li 
duevltimi  C fot  Ip  etico  Gondimaro^ontragli  altri  etue  primi^ 
CondebtTdo  e l*  e ftù fu,€herefandoiVÌttQtiofli  due  primi  cioè  Gondetaldoy 
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« Godegifdononficontentandoidi'priuare  li  fratelli  delRegno^ 
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tolfero  ancor  la  vitaabro^t  a ifgliuoli  mafchi  deU^vn^  t delt 
altro  yferèando  in  vitajolamentt  due f glie fmine  di  Cbilpe» 
ricco»  yVnai  delle  quali  fiCbtilde , che  fu  poi  maritata  algratp, 
(lodoueoprimo  Rj  ChrifianadeUa  Francia ^maGondebaldo 
amèitiofi  di  regnare fiia^euera  hauendo  conuinto  ditradi-^ 
mento  Condegi filo  lafcaccioye  finalmenttdopi  qualche  tempà 
tamrmxp^  *e  co  si  tutto  ilRegno  della  Borgogna  a lui  fola  pet^^ 
mrmej^eglicolme:^del [uo  uabreamplìàmaggiormente^t 
fecondo  alcuni  Fefefi  ancor  di  qpea  dalle  Alpi  y impadroeten^ 
dofdelPiamontey,e  della  BJuiera  di  Genauay  e di  imiti  altri 
luoghi  dailaLomhordtay  i pali  fé  non  tmantuana  a luiitù 
tutto  figgettiifveHiuanoperà  talmente  da  e£o  opprejjt  con  le  con» 
mnue ^rreriete  depredatknt  ehefieeua  in  quei parf  che  quaf 
UdomuMOytSignorradi  quellifpoteuadire  ychameff  i andt> 
Uè  T heodoricoRrdegli  OfrogothiiCh^eradiuenueoSi^ote  d^ltéo» 

^^^^f^liay*V9kndo»fnagghrmanteSakiltPeiÌfuQ  nuouo  Regno  pensò 
^oadtobiHìr  nmf^b'diconcibarf  amico- ^ntaanco  eÙoBligarf  con  vincalo  di 
^ paremelail  fodettoGondehaldoy  exosì.  diedeglt  per  moglìevmL 

fuafglta  nacuraley,ehe  egli  haueuaacquifato^mentre  era  neU 
^ iaMrfaychiamataT  eiUÌeoddi,f  cerne  vnaùrafgliadiedta 

it.  • fariwuente:  per  il  meéefmo  ricetto  ad  Agarico  Rè  de  Cotti  i 
(ht  a ^ndolaldo  quefafua  figlia  maritaje  T heodortcoy 

dtlU 
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Rè  dt  Borgògfla.  3 5| 

4éUé  ({ualejtprefutnejcbe  najcejferoSJSigifmonioy  e/  vrCaltro 
xjid,»»  ^gifuolo  chiamato  Gondtmaro,fono  di ulparert  il Paradino , «o  Goqio. 
^ S.  Gre^orioT uron, t Giornande^  ohe  *’*^‘**‘ 

da  molti  moderni  fonofegmmi  ,friuano , ch'egli  la  tnaruafic 
al  detto  S ig ifmon  do\ma  la  conjònans^a  de  tempi  mofirayche più 
* maritaffè  ù Gondohaldo  ,^onftsà  certamente feftnù 

all  ^ - > /? ^ r ^ i r%  ..  I 
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<ì$iè.  queBo  tempo  fo/tn  quanto  conjiruajfero  li  Borgognoni  intatta  la 

Religione Cattolkaiperche  il medejtmoSan  Gregorio  afferma- 


'■he fitto  di  ejfi  (jondehato  l'herejìa  Arriana  fiera  fra  dt  loro  ra 
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, dicala , fi  come  giù  parimente  regnaua  in  quei  tempi  ne  i mag* 
thgu  A»  giori potentati  d'Europa  ,come  atteflailffardinale  Baronie  te 
Gondehato  conofeeffe  lafalfitù  di  detta  fitta, e che  S.Autr 

toVefiouo  dtViennafaceffe  ogni  opera  di  liberarlo  da  detta  em 

pietàiriondimeno  per  timore  de' /additi,  che  erano  totalme  te  in 

effa fimmerfi,  non  toleudo fitrepuhlica  profijjìone  di  CattolicOf 

mori  mi  fieramente  nella  fua  pa:(j;^ia  > e prono  C ira  di  Dio  tanto 

piugagliarda  centra  difièjìefilòfquanto  c'hehhe  il  lume fiufificiete  fetOe  il  r«. 

per  cono /cere  la  'Verità, e co  tutto  ciò  egli  •volle  rimanere  nelle  te- 

nehreipercioche  lagiuBitia  dtuina permi fesche  da  Qlodoueo per  *53 

vendicare  la  morte  di  GondigifiUo  fuo  adherentetch' eJfi  Code' 

batofuo fratello  gli  haueua  dato, come  di  [opra  ho  accenato, fi  fife  ***°*' 

del  Regno  fogliato, e che  poi  Efiule  moriffe  difierato  in  Lfiagna 

preffo  dt  cAlarico  Rè  de  V ifigotti , per  lo  che  li  Baroni  di  Bar» 

gogna  •veggendofi  illoroJ^è  fuetto  ottennero  permeerò  della 

Rema  Clotilde  Moglie  di  Clo^ueft,  e “Nipote  del  detto  Code-- 

hatOych  e fio  Clodoueo  •vincitore  •voìeffe  concedere  à Sigtfinondo,  Sjifmeeda, 

<5T  al fratello  quella  parte  dt  Borgogna,  che  è di  qua  dalla  Sona  ot,Mg,*no  u 

con  la  “Trouenza , Alche  eoli  condì  fee fi  di  lepoieri  fi  per  le  pre-  Bo'gog  *-» 

/•  J n tj,  !•  “ il  ^ ‘1  di  Clodoueo 

ghiere  delia  Moglie, come  per  non  irritare  totalmenteT  heodo-  9.è  di  frao- 
rteo  Re  <P Italia, che  non  cofifiacilmente  haurehhe  cnportato,  che  '*** 
li  figliuoli  d vn  fuo  parete, e fiùoi  N ipoti,t  mafftme  Sigifimodo,, 
che  fecondo  alcuni  era fio  C entro, andajjèro  ramingho,e  reBafi 
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fèr»  in  t ultorfrlul  del  Rtgno'patemOj  filane  pgrimete  «i  , 

uto,(hefiireifofi»ìncu9rc ditnuouerelearmicotra diAUricOy  p, 
no  mtUeuA  cote  di  conciurfi  addofiò  la  (degno  degli  Olirogvtrti  ^ 

inapirtche^hi  guereggiaMeue  A tutto fua  poi  ere  pncurate-di  nd  chi  jmi 
hauere piìtgutrre in  'ón tempo,  Sigifmondo  dunque,  ancorché 
nato fràglt  flerpi  dell'herefia  AmanajleLh però  vtiura  d*ab- 
hAterfi  nel  tempo  di  quelgloriefijftmo  lume  della  Religione  Cat- 
S.  kaif>yti  4olita,  S.Auita  V tfiouo  diVienoA,cktdi  (opra fi  è nominato  i't  w nmfu 


feouo  di 
Viuuuu 


d’ ifteòntrare  la  JòUtettudine.cli’^egli  à tulio juo  potere  •vfitua  per 
fierpare  la  (òdetta  htrefia , per  lo  che  mentr itegli  tvtto  rn tento  d 
- . '^ueSi'tmprefaproturAua,econliferittiieconJa'VccediconJòn~ 

' < aero  U fiat  fa  y & empia  dottrina  £ Arno  ,the  teneua  ^cciecato 

' tkt^tqueifepoliyne  cedendo  di  poter fiere  profiitonelj(è,  pc(i 

almeno  cura  drjèmi nare  la-  veri  ti  d ella  dottrina  CattoUta  nél£ 
cura.  dVlIu-  animo  più  tenero, come  hi  terreno  piu  molle  di  Sigifmàdo^i  pi}m 
■oBdwji^  fancÌulh:^:Z*fua cominciò  no (àio  ad  imprimergli  la  vera 

wò-coooP  *^i£>io,  ma  anto  ad  infodergli  ogn  altra  virtù  ChrrJ^ 

tt  U.VCM  ter  tiana,in  maniera  tale , che  tome  in  marmo  por (colpite  nmafety 
ve'kl'animo  di  tuiperpetuamente  impresti  E doppo  che  fu  (caca 
• ciato  U Padre,.l)atundo  egli prejp  iwmanoU  reàintdelgoaemt 

Vlrtù.ifi  Sao  del^egno,commciòàdare figni grandi  della  jua  mohapnidè* 
Seilaondo.  manfuetudine^on  che  teneua  incatenati  uerfò  di  (fi  gli  ani- 

mi de  (ùoi(uddtt},  ejpecialmente  iifila  pittale  he  (opra  ogn  altra, 
co  fa glihaueuajìtllatonel  petto  quel  Santifit,  'Vejeoua,  andana 
(porgendo, e ditnojirando  cd larga  mano  uer(o  h poveri, et  i-nfir< 

, .1  wtiodellcChufe,prvmouedó  ileuito,e.ihonore  di.Diocon.tunì> 

*'•  queimez^^yche  eonofceuaàpropo(ito,lt. finche  li  fuoi  fuddhi,clé 

■ , ^ arano  p latnaggtore  parte  infitti  deU'herefia  Arrianay  pigli  addi 
♦I  . it-  -.neJiophkdalmaeKtrecagrdrtuere-^afieequctauaU  ChiefiyCdfil^^ 
fauapid/hcamete  li  mtlierij  àxlla  rc limone  fauoltea  l-e  ie(fer■■^ 
tftaua  co  molto  fervore  nelle  optrepit,s’indinejt^ero-piujMit 
iàfte  nella  u^a firada  p conofiere  laveruà  della  fede  yanrrta^ 
* etendo 


i 
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I^cdiBoi^ognal 

tunde  tanto  più  odi jìcaci  delia  bontà  de  fuoi  coflumi , e della  ecZ 
cellen^a  delle  fue  X'irtàU'haueJJèro  in  maggiore  'veneratione , e 
fiima,percioche  none  cofa^che  induca  più  il fuddin  à nu^rire^  À; 
fi  d-  loro  ^rencipe  , che  tl  'Vederlo  di  vita  irreprenfibtle  ,eche  ■ 

fiòtauif  diuoto.e  zelante  deli'honore  di  Dio,  oltrt  ch'elfì cercano  fem- 
Tp‘  diconprtnarfi  ali' esèmpio  del  Precipe,  ò Lene  ò walcycl/e^li 

chi  fi»  di.  /accia  ; e però  tutta  la  jua  ma^iore  cura  era  d’  indrJ:^:^are  Lene 
^ dimojìrarfi,come  lucidijj'mo  jj>ecchio  di  virtù,  a i 
/^^t>ifudditiyprecurandoà  tutto  juo  potere  di  mettere  in  e/Jicu^ 
fiu.  tione  li  religiofi  d(iCumenti,che  il fuo  prudentijjìmo,  e fantijfimo 

Aiaejirogh  haueua  in/ègnata;e perche frà  le  altre  cofè  apparte- 
nenti al pnomouere  la  religione, il /eruitio  di  Dh,gli  mi/è  in  ;• 

con/ìderationeilpregio,ejtimu,cke  doueua  fare  del luogoyene-  ' r ‘ 
rndo, ch'egli  haueua  nel  fuo  Regnoydoue  quella  valorofa  Legio- 
ne de  Soldati  T hebei  haueua  glonofàmente  patito  il  martirio» 
che  ali' bora  f chiamaua  Àgauno , CT"  bora  Ucrgo  di  S.  Mauri- 
Uo,e  che  trokandef  detto  luogo  afaidejertato , equaf  come  ab- 
bandonato per  mancamento  di  perfntyche  coltiuajfero  prima  iì.. 
feruinodi  OtCttpoi  l honoredi  quei  inuitifjìmi  Mar  tiri, dotte f 
f porre,  cura, e fare  ogni  opera, che  detto  luogo  ,Uquale  ejfihaue- 
HfiHo  honorato  col  loro  /angue,  e co  la  dimoiaza  delle  loro  fantif- 
fitpe  ReJiquiCiffi  n fioraio,  e rejluiuto  a,(la  magnifcent^a , che  niSuo 
cunuentua  allagrànde^t^^a  dr-dtui  Sanij>«gli  rejlò  di  maniera, 
acce/o  dille  pie  efo>  laiiontdi  quel  Santo  Vecchio,che  non  fio  co  rroflc  le. 
diligtntliagrande  riparò  U C hu/*,, che  iui  anùcamente  ad  h<^^  ss.'xh^.^ 
norede-dettt  Adam  ri  era  flato  fbrtcata,e  l'ampliò  de/ontup- 
■’  fffìint  edifiij  conjiiiuendoiti  m Lu^  n numero  de  Monaci,  i 
quali- mantenuti  dalle  gn/f  rendite , chea jfgnò  d quejlo  fine 
atMouaJitro^,flUendtJJ-.ro  alc^lto  di  Dio,,  ^ ù gli  V'Jfci- 
MccUfiajttci , ma  m olire  nmafdimaw^*^  legato  di  panico*^ 
lare  dhiotione  ver/òdt  delia  Chie/a,chequtiia  cominciò  fre-' 
quentare  più  delle  altre  , e s'auuocò  detti  Martiri  ptp  fol 
v"?.  A*  3 prò- 
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s^*\iaoehr>vf  pyffigliofl  inttocando  fèmpre  rintercefftone  /itr>  iti  qnaluìt^ 
protettolo!  , ’ 1-  I ■ I ' r\-  J 

s.  MiuriiiP,  ^ue  gratin , che  gli  occorreua  dtchtedereAUto onaeauuenne, 

wirlufdel  che  facendo  'vna  l olta  oratane  con  granferuore  dì Jf  trito  nel 

fidetto  r empio yhehheViftoned'vK JngeloitltiMaU gli ordi^  . 

e thè  <iuel giorno  impoi  douejfi  fare  fi  y che  li  Monaci  di 

htbb:  s g.(-  quelt^onaliero filmeggiajfera  le  diuine  lodi  nelmodoych'egli 

Tem5“o‘’di  àli'hora  l'v direbbe  cantare  dalle  CeleHi  fchiere.cioe  alternata.-^  : 

s.  Miutitio.  ffjg„ig^fy*  à vicenda  dtuifi  in  due  choriy/vno  de  quali  vna  par» 

MoJodif»!  le  j e L'altro  dicèjfe  l'altra, percioche  fin  alì'horale  Ghie  fi  della.  ' 

mo’  Gallia ^ccme adejfo ancora cofiuma la  etropolitana ^ Saa 

gifmonìo^it  GiouanmdiUoneyfileuanacantareidiuiniOfiìci  non  à.  due^ 
detta.  ^i^o>  chori.vicendguolmente:ymaad.vn(rvnitoinfietne Attefiper 
ciò  il  dinoto  Sigifinondo  tutta  rapito  ytT^eleuato  con  lo  f^i» 
rito  à Dioadafcoltarelafiauijfimayevicendeuolemelodiaj. 
Angelica  con  fòmmo godimento, e contente^Z'^di  cuore  londt^ 
facendo  faperejubitty  il  tutto  all' Abate , fi  cagione,  che  quel 
Monaci  abbracci ajjèro per  i'auuenire  quefio fimilmodo  angelii^ 
co  di  falmeg^are  i.  ' ' ' ^ 

J^lentre^iueua>fuo‘Tadrc,p'eracongiunto  in  Matrinu^ 
pio  con  'ììnaTrincipeJfa,  che  di.  nobiltà  , e di  virtù  non  gli  enù 
purticrinferiore^yche  fecondo  alcuni  , fi^d-ipote  di  Theodorico^ 
fojTpri^  ^èd'ùaliachiamata  cAmalberga  figlia  di  cAmalf  eda  firei»- 
la  di  dettar  heodorico,  e da  lev  hebbevn  figlìuolaehiamat» 
Siigrofiio  Siagrió , efirfeanco  dal  medefimoMatrimamopiù  tofitr,  cUc^ 
tfgiuioio.  fecondo  nacque  la  figlia  ydi  cui  non  fisa  il  nome  ycht  j^osài 

aTheodorico  figlio  dv  Clodoueo  l^  dvF rancia^  come  attefia^  ^ 
SanGregorio  T uronenjé  ».  ù 

tMtri  hanno  voluto , che  la  Moglie  dhSigifinondo  ntm  fiffi 
^STipoteymafigliadel  fodettoT heodorteo  Ke  d ltalia,faquali^ 
fino  Paolo  EmiliOy& altri  modemiyma, perche, come  di  fopra 
Éà  accennato  ,pàre  più  contieni  ente  à i tempi,  che  T heodorico  >> 
mentre  procuraua  nel  principio  di  Siabiltre  il  fio  nuouo  Regno 


R è di  Borgogna  ; 

an  iiuer/ìpàrentMÌiymarita(Je  la.  figliuola  à GondoUto  Padre 
di  Si^ifìmndoyche  à detto  Sigifmondo,(che forfè  ancora  non  f/4 
nato) ye  che  da  detto  tnarita^io  •verijìmilmente  egli  procreato 
fofftyio  fiimo  per  ciò , che  la  Moglie  di  Sigi  finendo fife  più  tefi 
to  J^ipote  yche  figlia  di  T heodorico , e di  ^neBa  opinione  fino 
allegato  di /opra , fgf  ilSigonio. 

*Và,t!L  ' difficoltà  il  non  faperfi , chi  [offe  quefia  Nipote  di 

hÌji$tu  Theodorico  mentre  il  Paradino , come  cojà  afiai  oJcura,nonle 

' perctoche  il Sigonio  la  nomina  Amalhergajcome  ho  p _ 

c i/j.  dettOy  figlia  d' A malfieda  forella  di  T heodorico , quale  fu  doj  Moglie.  * ' 
lui  marnata  à T r afamondo  Rè  di  'Vandali  yCome  dice  il  me^ 
n*  otcìd.  defimo  Sigonio  ; onde quefia  Amalherga  maritata  à Sigifmon^ 
wTif"  do  fàverifimilmente  figliuola  del  detto  Trafamondo  yò  pure 
del  primo  Marito  yche  fecondo  alcuni  hehhe  detta  Amalfreda» 
ntaypercheypreffiCaffidoro  fi  legge  ^he’T heodorico  maritò  una 
fua  Tripoli  à Ermenfiido  RèdeT urìngi , la  quale  fi  hen  egli 
non  nomina  yfi come  ne  anco  il  Sigonio  yU iene  però  chiamata^ 
tsi  j.  1 4 da  San  Gregorio  col  nome  d‘  Amalherga , il  che  feguita  il  C»r- 
Hm  4.  ^<tromoy  conuien  dire  ,0  che  T heodorico  haueffedue 

Nipote  del medefimo  nomeyC  che quefia  Moglie  di  Sigifmondo 

nonfichtamaffe Amalbergaymacomechediciònofipuòhaue^  > 

re  maggiore  chiarezsafiriuendone  tutti gl‘ Hifiomi  affai  ofiu^  ^ 

rameteyC  come  al  huio,hafii  di  fapere,  che  Sigifmodo  hehhe  que 
fia  moglie  qualuqitefi fiay  chegh  partorì  Siagrio,come fi  è detto, 
filuefiaglt  tolfè  morte  importuna}  come  fi  crede,  dopò  ch'egli 
fu  affunto  alfeggio  Reale;  onde  trouandvfi ancor  di  frefcaye  x/- 
gorofa  etàyecolfofiegno  d' un  filo  figliuolo fi  nepafsò facilmente 
alle  feconde  noz^e  con  una  Tàamadi  nobil  fangue  sì  y mache  Sieirmondo 
nacque  a luifuàditayeche firfie,ficomefi  caua  da  S.gregoriofù  wiJc 
della  Rema  Damigella , di  cui  egli  s’inuaghì  più  tolìo per fòla^ 
helle:(^a,che per  altra  qualttàyò  chiarec^a,  cheinltinfplèdefi 
fi  t paffando  tfttti  gl' HiBorict fitto ftlentio  l'origine fua , come 

A a /ì-  che  ‘ 
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tf^'non'ètM  di  Ugna^gto  KeaU^anT^i ptà  lofio  dicondìtioné,cdf 
gr^n  lunga  difuguale  à quella  di  Sigt /mondo  ^ fi  come  con  t/iene 
ìnolte  volte  iChe  faccino  i Prencipi  grandi, quando  fi  trouano  ha 
nere  figli  noli /hanno  la  prerogatiua  delia  fuccejjione, 
i Cofiei  diuenuta  altiera, e che  alle  fue  molte  t?elle:^:;(^e  haueua 
acqui  fiato  vguale  orgoglio^accorgendof  dell*  amor  ,<s*o/fequiù 
grande, che  le portaua  il  Marito,  e ch'era  tutto  riuolto  à compia 
terlef^  Sgradirle  tutto  ciò  , eli  ella fapeua  dtf derare, cominciò 
Slgifm«n<lo  à pocoà  poco  a ìhpgnorirfi talmente  deli' animo  di  Lui , à pi- 


dioico  indul 
fencè  a 
iMogliC. 


gence^  gìtare fopra  di ejffo  tanta  autorità^et  ardire,chepareua,che  dall* 


imperio  di  lei  tutto  dip'endejfe  ; onde  facilcofd  fit  al  demonio, 
'Che  cerca  fempre  d'infàiare  alla  falute  nojìra , e di  tendere  lacci 
per /ara  inciampare  in  qualche  errortydi  procurare  la  reuina  ^ 
il  precipiti  0 di  Sigi/mondo  col  mt:^7ip  di  lei, ne  Ha  medefma 
gui/a,cheeon  fmil  me  ingannò, e /edu/fe  il  Padre  del  genere 

humanoiperaoche  ella  fi  come  è /olito  d elle  Matrigne, e majfime^ 
quado  tengono  propri  figliuoli, come  già  ella  acquijiato  haneua\ 
non  pendo  vedere  con  huon  occhio  ilfigliafiroy  ch'eragiouinetto 
di /pirite  gencrojòys'  acce/è  tato  piu  centra  di  lui  à /degno,  quato 
whgribfprrr  con  animo  troppo  lihero  j^into  da  leggiere giouani le 
sa  la  Macri-  mofìraua  dt  non  fare  di  lei  alcuna  fiima,  anzj  che  leggendola 
vn giorno  con  occafonedi  certa  folennita  yche  ernata,eraddob>» 
hata  delle  vefii,egemme  Reali y che Joleua portare  la  Reina fua 
madre  yfe  ne  andana  tutta  altieray  e fafio/a,  proruppe  ver  fidi 
lei  con  fimili  parole’.  Oh  quanto  male  ti  fìano  intorno  quelle  ve- 
Hi,e  quelli  ornamenti , eh* era\io  della  R^ina  tua  Sjgnorayie^cui 
fimbrie  no fàrejie  à pena  degna  di  roccareyper  le  che  in  fiamata  fi 
fili  fieramente  corra  di  lui,  andaua  penfando  il  modo  dt  foterfi 
vendìcareyne fapedo  trouare  inuentione  à fuo propoftto , che po^ 
tcj/e piti  alterare  f animo  del  padre  centra  del  figliuolo , chtJ 
ord^a”foa  I ^^durlo  in fofHÌdne,e gelofia,clf egli innuT^i  tempo  affiiraj/e al 
JffigUuolo”  tnfitme  co  qllopenjàjle  di  loglierglt  la  virai 
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Il  e di'  ^ 

'^htò'd*a<ioperarè  quejìo  jpehtte  perBiniblaréìl'MaHto  à'^'énì^ 
re  k quale  hejìrana  rifolutinne  cantra  Adfgliuelo  , e tanto  piti , 
che  gtk  ft  feorgeuano  nell'animo  di luipenferi grande^  e cirg^i 
del fuo alto  najeimentoine  cojìti parlando  fe,condòla prudent^a 
humana  ,poteua  %'fare  métpxiirprùejjicace  di  qiiejìo  per  metta- 
li Prenci-  Rè,peycioche  li  Prenci  pi  inclinanttanto  piti  facilmente  à 

f quelli, che  fono  piti  intimi,  e congiunti,  quanto 

•>  feip.ni  che fono  piu  vicini  ad  ajpirare  al  Prenci  patii,  onde  ella  dadogli 
èJTfjèn»  d credere  fecondagli  accidenti, che  octorreuano  horvna  cojàfjiir 
fruc,„i,it.p  altra  per  aggrandire  màggtermente  ilfojfettOy  che  gli  hatteua 
meffo  in  capo, gli  rapprefenraua fra  le  altre  cofe^  che  fmhraua- 
no  d'hauere  qualche  colore  di  verità  , che  Siagrio  ajfrando  al 
’ d’Italia  per  la  morte  di  T heodorico  fuo  A nolo  dijpgna- 

ua  d’impadronirf prima  del  Regno  paterno, per  potere  con  mag 
giare  V Igor  e., e far  ta  confèguire  quéllo  dell'cAufilo,  il  che  fe  bène 
irà  in  tutto' vàno,  e falfo  ; nondimeno ingombraua  di  manìereu 
difoffetto  Panimó  dt  Sigijmohdó,  che  non  patena  dimeno , che 
non  reHajje  nonfoco  frfpetttrye  dubhiofÒ  della fede  del  figliuolo, 
fcr  ella  come  che  erafagace piàche  ogn  altra  malttiofa  donna , 
di{urdutafìd‘hautrt  guudagtì'àid  ajfti  terreno  col  marito  per 
fkrlo  cadere  in^ualche fraudgàwepenfiro  ,f  come  non  lafia- 
iià  d aggiungete  tuitauia  ejia  atl'  ànimo  dt  lui  afai  pieno  di 
inài  talento, cast  volendo  dargli  Kvhima  Jjiinik  gii  dijfe,che fi 
tàrdauapiudi  rimediare  à li  fòpràfdti  dif}rdini,non  faria  Jla 
ierpoipiit  a tempò  di  far  altro  ftJoe  ài  pèiitirfi,  e chef  bene  Sia- 
grio gli  erafgliuo^h,e'glid<>ùéuam  ogni  fegnò'd!  amore, 

jfòtulimenoauue'riifr,ditrd^^'^fa dt  qvello,chtfinutriua  il 
Jerpe  in feno,ilquale  ben prtfo  lo  douetia  diùorare  i quefìepa- 

role  punfèrO  talmente  Panimd'diSif fnondo, che  compirono  di . 

prrfua  lerlo  a douere  quanto  ftìma  pigliare  n fluitone  d' affi-' 
curai  fi  del  fgliuolo,nt  pensò  di  jkrepymx  alcuna  dtl'gonza,co 
me  dou  'euà  mxoja  di  ùnta  tmpmixnii(a,opehtkt fifk  talmenìe 

accie- 
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accieeato  dall'ardente  amore  ,<he por taua alla  moglie  f la  epuaU 
perciò gh  faceua  credere  tutto  quello^che  voleua , ò perche  forji 
fi  pcrfuadejfe  d' haueretale  rijcotrot  che  lo  rendejjè , come  certo 
delia  maiuagità  del  figliuolo,  òperche  piàtoHoduhitaJfe,Jèfià 
ceua  alcun  motiuoychetl  figliuolo  prendendo  li  fuot  di^egniylo 
preuemjfiei  e però  rifiutando  ilpartitOyc'haueua  penjato  di far- 
lo imprigionare , comeche  dubitò  ,che  potejfe  dare  occafioneài  * 
fudditidi  folieuarfi,e  di  tumultuare , poiché  egli  era  da  loro 
molto  ben  voiutOy  e molto  più  amato  di  lui,  come  ordinariame- 
te  fono  li  figliuoli  de'  Prencipi , li  ^uali  Jògliono  ejfere  femprt^  rtrchtgtt 
più  grati  à li  Popoli , che  non  fimo  li  Padri,  come  che fuole  ejfi- 
re  piu  ammirato  il  Sole  nafiente,che  cadente\oltre  che  ejfiymen- 
. ' tre  nongouernanotficomeoccafione  non  hanno  d' offendere  ve- 

runa , così  ali' incontro  hano  in finiti  modi  di  moHrarJt  'ver fi  d'  cn.ru. 
ogn'V  no  grati  ye  bene  uoli, s'appigliò  al  partito  peggiore,  e più  ini 
e^uo  d' ogn  altroché  egli  imaginarefi poteffèy  chefù  di  volere  le- 
uarlo  di  Vita  ,flimando  yche  per  gotalvia  s'ajficurarebbe  iru 
tutto  da  ogni fine  di  tradimento,  e troncar  ebbe  injìeme  il  modo 
à molti  maligni , ^ inuidiofiy  de'  quali  abbondano fimpre  leu 
Corti , di  fimentare  cantra  il  P^drè  la  parte  del figliuolo,  men- 
tre egli  rimaneffe  viuo,  e tanto piùche hauendo  egli  altri  figli- 
uoli dalla pre finte  moglie, non filo  nonfipriuaua  di  facce ffone, 
ma  più  tojio  maggiormente  la fiabiliua,  mentre  con  quejio  mo- 
do togli  e ua  le  gare,  che  poteuadopo  lui  partorire  ladiuerjìtk 
delle fratellan:^e,e  così  mofio  da pejfimo  configlio  diede  ordint^ 
tfireffo  a due firuitorifuoi  molto  confidenti, che, mentre  il  figli- 
liRifmondo  dormiua  dopòpranfi,  con  vn  lacciuolo  di  cuoio  lofirango- 

rc  il  hgfiuo*  bafieroyil  che fù  cosi  prefio  con  ogni  crudeltà  da  quei  fielerati  ef 
fiquitoficome  fù  con  fubitano  furore  comandato.  §lueffa  fiele- 
rat  es^t^a  fi  bene  procurò  da  principio  il  Kè  con  falfi prete  Hi  di 
coprire,nondimcno fi fcoperfe  quafi  fubito,  ò perche  come  aiiuie- 
« e in  fimi  gitanti  mofiiuofì  crudeltà,  l’ombra propria , e le  pie- 
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ti’e  ipAreyche  acc tifino  ilfattOr  ò perche  il  fupp lieto ^ ^ il 

tnmorfojche  comincÌAUA  à fentire  nelt  Animo  il2{è,(^  il  torme- 
to  delU  JuAeofcien:i^a  l’iit4iciàuAno'^Anif*ff Amenti  d‘tjfire^ 
lui  il  reo  di  così  ahhoniiheuolémpièikjpereioche  mfjAi  toHo  ra~  ' t. . 
uuedutofi  dell'Atroce fAllocommefifi,fugiua,  come  fogli  on& far  e 
Quelli, che fono  di  t^ualche  horrenat^eleragginey  come  è il par- 
ricidio,imhrattatiJa 'ViBad’^og»\'nb,e  lai  luce  ifiefià, parendo' 

» gliyche  lafuaprefencet^tafdafieilSoleìtjfuntare  li  fkoirag-\ 
gl  per  non  cotaminarli /opra  di  òg£etio  bfisi  ahhomineuoley  cóme  ' 
egli  fi  riputaua,e  tanto  più  •venne  iti  odiò  afe  me  defimo  y quanto 
che  dopò  efferfi  chiarita  la  iteri  td , cominciarono  à fenttrfi  le  e fi' 
craiioniyemaledìttioni  de fitddìti concia  di  lui, le  quali  no  era- 
in  punto  minori  de i dolorojt pi'antt,e dei lamenteuoligridi,che  ' 

tutti  fàceuano  per  la  perdi  tèdi  tosrjreneroló  Prencipe,  che!  tan-  , . 

' I /'  I i /r^  , r ; ^ - i JI  Ri  pennJ 

Co  dmauanoyperloche  egli  conte dijfèrdto  dan'aojt  tutto  tn precta\o&  di  ewi 
al  dolorctCercAua  di  rfo^lo  con  amari/fimt  lagrime, che  wi«;- *e  di 

puamente Jj>argeuay4ccufitndo,e  maledicendo  la; fua lèggi eret^ 
^'ePhauere  troppo' fàcilmente' creduto  alle  menzogne  della  moi 
ghè,  tar di  auuedetidofiyche  fi  bene  le  éop,chep'offono  accadere',,  '■  ’ ■ ■ • . 
fi  deuono  credere, ejjjèndo  altrettanto  dannofo  il  non  crederete*-' 
me  il  credere  di  leggieri  ogni  cofii'i& àognvnoynodimeno fi  de-> 
ctm*  ,^AandArelentonelgiudiCArefinchefichiarifia,efi'ventilibe-^ 

il  ut  la  'verità  di  quem,che  vien prefuppoffòiperciochepiiò  eriU-  ' ■'  *.  - 
àtbb»rtn.  nariamente effiremaggioreil danno  delldprecipitatibne,edeÙ-  " ''‘- 

Ia  troppa  credulitàyche  quello  dilla  lente:^:(a  nel  elider^.' 

§lueHofuogranpiantoJ>encheprocedefitp'tùda  paternoaf 
fetto,che  da  vera, e compita  contritione,fuperofuficieté  'amuo- 
uere  lamifiricordiadìuina , che  è infinita, pjtlfare  s), che  Dh-  ^ 
gii  moRraJfi  il  modo  che  doueua  tenone  penrìthetterfi  nella gra  ' 
tta  di  S;  D.  AdaefiàyprouedendogliyCome  fece  al  Rè  Dauide,d^ 

'*  ' 'VYt  altro  ^ata, il  quale  gli  facejfe  ladouuta  riprcfione,egli  in' 
fi^naffe  la  via  di  rigararfi dalia  dannàtvdne  eterna  ,.in  che  egli 

ira 


a 


! 


$»'SigiTmcfn4ar  -*• 
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Vo»en«ràdo  Mcorfo } ptrcioche injp,irò.vn  Venerando  vecchio^  Ueiualc^^ 
if'*  ^il(«^ra^inarico,che faccua  il !dj d' andarli/ 

Bolo  p pi»-  trauare.e  dt  dirgli  fimili  parole  ; Che  accade  ò 2\J , che  tanto  ti 
e»re  1 ira  di  perdita  del  figliuolo , pianai  pià  lofio,  e da  douero^ 

te  1*0»  Ini, perche  egli  ejpado  morto  innocente,  non  ne  ha 
bifogno,ma  {u/ihene,cheperh'auereattefo'/ctoccamenie  dpejjì^^ 
mo  configlio  d'altri  y,ti Jet  rèJic/udeliJ[ìmo  micidiale  deile. pro^^ 
prie  Carni  I ^^e(le  p4(ole  projèrit^dailetfo  'Vecchicfcon  c^ltQ.^ 
Jèuero, quanto  più  hreuifnrono,taifto  più  acute,^  pungenti  pa(*  ' ^ 
nero  al  Rè, e maggiprrnente  gli  irafilfero,  ma  con  [aiuti fera  pia- 
gailcUoreiperciocheponendo  alcun freno  alle  lagrime, e ritira» ^ 
dof  dentro^dif  ntedeft^^andòconfdMrandoyChepei^placarJtf^^ 
tira  dùPiOfChe  pjùd'ogt^al^oera  fiato  in  aòojjèjq^conueftf^a^ 
notkfpn  le  lagrime  [ole  jtnaancocon  le  or  atto»/, digiuni,  e con  al^ 
trt  morti fc'fiuohi  di  fe  medefmo^  ,[odisfare  allagiufhtia  d^ui'^ 
naxopv.cot/fguircjò  più,  facilmente  pentòdi  ricorrere  alft»:^ 
Ricórre  alla  fffCtJJìonC  dc  i gloripfMaatiri delia  legione  Theliea , aHa.fud 
seraguL  egli  r^cpomandato , e però  7ittrandofi  net 
The  Monajìero  ^gaunepjp^  moltigtfirni  'à piangere , 

meduucua  t fff.  djàrg ùki\^:dti>*dpeniten:^e  dclfupgroife pec- 
Monatt^ro'*  , pregando  quei f{ti,ii,ftmt  Martiri,  cle.gh  ortennefero  dal 

ai  $.  Mauri-  qjielSiQnore,per  amore  del  quale  haueuan.0  in  quel  fuLroluoao 
niteoza  del  jpiirf  flJf»guc,gratMC^he,,yolejf..^^  n/yn- 

qtiania^ù  Jut.pejJt(/il  }òjjèi^d^g.ttfliiua  di  Pio,  ^nitajf.  da.lui^  '•  ' 


•id  » • 


gratu  df ^ perdono  in  qtteltretmndogiMdicio,  neiquaìe  con  molta  ijq  u f- 
rrm^qutrto  *e:(^ca,efeu(ritàn({Uptirfigrquift[li,  ma  i spiccioli  ancora  do^,, 
‘’che * qpi? ofyuti.epuvuiie. n/ni treyjm’u ijt^ 

Dueua.  trptfcnne  alcun  Len/poper  purgare meg/ip  l'anima  J^a^  con. 
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itprfe.piorcifcqiuni  > e difipfnp^^,  Mogltopo  alcuni  [JyicrtcJ^e. 
parile^  Iflrmeme  h piu  .anfiphT  ,fè\  quali  è cylimotno  ,chc^egji.ut.x.c.4. 
(tld/'OKif  ilJi.detio  d^XonaJhrodf  1 ,eddJa„  r;y,  p , t che  lo 

do- 
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Jcitajji'flf  mille  ffìrrate  i eehe  ffijìewe adomajft  aiutafféil 
kfJtì>dr7)r»,con  ridurreà-mi^lier JàmailmfcioAUantarsii 
Wjw/mi  f>i  Ckoroy  e p'y^whk  moirBdeiprvhxlnie,cht<^vì^ 
,^vfìrt,Hì purù  ’fACtJft dopè la  fna graue caduta  ^per  ft^wM 
^a^^iore Juafi^iten^ , nitidimen»  alnipm  mederhldicow , 

- thè  lutto  ciò  faceJfeauAntiiJorratOxComes' e dette,  da  quel gtó^ 

' ^ riofoVeJcoaQS.z/iuitOjcheiÓHtòtaJiiaconuerJioìte,Qd  Àneono 

Jcere  la  Verità  delia  fgdfiCatrolkayMfiochecon  quella pu^lica 
*•;  < V di'mofttariont  df pietà  verfo  ilculto  diutno , dajfe  fegoo  d’Ioa- 

' * ' . aòhacciato  con  molto  Jirnort  la  vera  'fide , e mo^ìra£Lji 

tempio  alt  fuoi fuddni,che  erano  infetti  della  pejìe  Arrianat 
: dvm  ilare  U fm  vejitgt  ad  honorare  Dio  fecondo  li  riti  Catta- 

iipi:  cyfggtUi)gendo,ehepeeeJfergli  fòprauenutoquafì  ftjjito  il 
CU  Hìgo,c%r  Dtoà^  mandò  della  guerra, che  ji  dir  addicendo.  San 
Qrejorm  Vltioncdiuina  de  veUigioeu  profcquéte>»»»7 /C#- 
uejfe  tempo  di fare  cast  jòntuoft,e  magnifiche fithrithe,  oltreché 
at  ìlmedefimo  cAtmoìno  non  nega  in  aitroluego,  che  le  fiahriche^e 
^wipljtnfiiiHti fafero fattidaejfo  Sigijmondoal (epa  del  fo- 
mtm4^9t.  dòttoSiAuuctJixhe affermaancorAdonentllafuaQFonicAiChe  ' 
fcciò  eivsròxConsìdene  che  fòjfe  auantrche  ptccaffè\ptrche  il  det- 
to fanti fs-V^ e f onererei  già  molto  prima  falitoal  CiAo,comeficet- 
fitinum.  tta  dagli  Annali  delCard»'Jìar,ma  può  he  ejfière,e  che  prima  k 
e^teplatione^diS.AaitofactfitnttoAparte  di  qllo^hedifiprn 
fi  è narrtU9;^fìrh'e‘aHCodopò  iacadutafea  oggiUgtjf  ttitre  opere 
di  pietà  adhonoro  di-querglorrofimarttrl  co  la  cut  intereeffione 
hetutteafernia  fierèh^a  d ottener  pAono  delfua  peccato, me  ir  e al 
P hora  tra  tutto  intece  alle  cofe  diuine,  poiché  chiara  eofa  è ,cht 
egli  vi  faeejjè  dimora  di  qualche  tipo, t per  potere  maggiormtte 
morrificarfi',e  pche  ejsedo  odiato , tT*  ahhorrtta  dafuot  vafalliy 
Rimana  hene col fònrahtrfi dallaviHa brodi lafitareychotlti 
po  CMellajfe  f parte  quei  dijgufii,e  r acori ì.e perche  Diono  tarda 
dt  madore  cotto  lui  vnagro'ue pJecutiooe,pare  che  qSb fife 


I 
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il fsgno,c  hAuejft  »JcoltMo,et  ejiudtto  le /ùe preghiere, apprese- 
tategii  d*  fjueiglorio/ì  Martiri yiicui  aiuto  haueua  co  tanto  af~ 

Jttto  tnuocato  ; conciofa  cofa  chtnon  può  il  peccatore  hauereil 
maggiore  fègno  di  ricuperare  Ugratia  di  Dio  y che  ha  perduto, 
che  cpuello  della  tribulattone, che  dalla  mano  di  Dio  gli  èquaji  THhdttu 
incontinente  mandata  dopò  il  peccato  ^perche  moflra  dt  Volere 
appagare  la  gì  uHitia  jua  colmexX'^  deltrauagliOye  del  torme» 
to.che  li  peccatore  patijce  in  tfuefla  vita,  k finche  come  purifica-  o*» 

to  nel  cruccialo  delle  auuerfitk  di  ^uefio  mondo, fia piu  hahiU  a «m  i»^a 
riceuere  il frutto  della  fua  diuina  Mijericordia . 

Permejfe  dunque  Dio , che  centra  di  lui  fi  leuaffevnacru* 
delcyc pericolofàguerra,e  dalla  banda  didouemancola poteva 
àfpettare^he fu  mojfa  da  Francefi fuoi  parenti , ^ ad  i fannia 
di  Clotilde , che  era  non  foto  del fuo  /àngue , ejlendo  Cugina  di 
fuo  Tadre , ma  che  anco  haueua  prima  procurato  che  egli  fòffi 
da  Clodoueo  fuo  marito  conflitutto  Kè, e fi  crede  che  li  medefimi 
vafialliyC  haueuano prefo  odio  implacabile  cantra  di lui,tenef 
fero  mano  y tS*  inteUigentp  con  la  medefima  Clotilde , quanda 
Sigi fmondo fi  tratteneva  in  jigaunoy  acciochedijfonefie  lijùoi 
figliuoli  k volgere  le  arme  cantra  di  efip  Sigifmondo  , mentre^ 
durauala  mala  fòdisfattione  de  ipopoli  cantra  di  lui. 
wr*haSl*  Erano  dopò  la  morte  del  gran  Clodoueo  rimaf  quattro fìtoi 

qoittfo  fi.  figliuoli  heredi  del  Regno  di  Francia , li  quali  di  quello  facen» 
gUuoJi.  quattro  ognvn  nella fua  parte  vna  Città  elefie , come  ca^ 

po  del  proprio  Regno , in  cui  rijèdeua  ; cioè  Chidelberto  Parigi^ 
datario  Sui  fon  fv heodorico  Mett^ycClodomira  Orleans, il  cui 
Regno  confinando  con  la  ‘Borgogna,fimofirò più  caldo  degli  al-, 
tri  à muovere  laguerra,perche  penfaua  di potere  perquejta  via 
dilatare  maggiormente  li Jùoi  confini , Clotilde  loroMadrCy 
tome  che  vide  lo  fiato  di  Borgogna  vacillare  per  l'odio, che fi  ha 
ueua  tirato  addojfo  il  Rj , per  la  morte  data  al  figliuolo , ndt~ 
fiando  le  antiche pretenfiontj:* haueua  fopra  quelRggno,fi dice, 

che 
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chetJirrò,Ò**ccefe  li  figliuoli  et  nnomr e Uguerrut  che  già  al-  cr«iidec.' 
Ire  volte  haueua  prtjò  Clodoueo  loro>  Padre  per  la  medtfimeu 
pretenfione^onde effifgliuoli ncmfi iajctandotrfolurpregare pi-  wc U Boi-  ' 
gliarontrprontamente  ltarmi,moftrAndocomeconuienedifare 
nelle  guerre  yche  e tntrspredimordi  muouerficongiujlo'pretellon  fi  pigliai! 
di  volere  vendicare  la  morte  d»  Suagriovcafò dal  Padre^e  così  volete  ?enii 
tuttiiaTheodlorico  inpoi  yilqualeyO’perchefiffeimpeditOyCo^^^^f^ 
me  aleanovieolejrraltraguerrayòperche  effóndo  Genero  di  Si* 
gijhtondo  ricujaffe  d’andare  contradi  lui,  mejfo  injteme  vn p9> 
tentijfmoefèrciuyfeneandaironoài  danni  da  Sigrfnodo,il^ua 
le  hauutytaUnuoua  s’apparecchiò  injìeme  conCodemaro  fito'  sigifoioado 
^atello'alladifefacon  fòrzf  noaminorr  divelle  de’Frtmc^ìe^’^l^*^ 
perche  gir  animi  dell'  vna, et  altra  parte  eranopronti  àcomhat 
terej^  afnireCaffferracon’Vnùtto  ctarme,vemfero  Ben pra 
faadincontrarfiyfgd  àf*re  fia  òtorff  battaglia, nellaquoilej^^^^^^^^^ 
rnwrottir  Borgognoni,  & aflretti  deedere  il  campo  dfFram- KtOoM  lu 
teff, fugen  do  in  primo  Gondemaro,e  dòpò’liei  Srgifmondo,  cht^ 
védendo(i(piaafidaTutti aéhandlonato,  dri:^ò  la fuga  al foluo> 
fn^fdeleriptgfodeL  Aionafterodi  Sji4aùihtioy,dxiUe penfauoi  jjgjfaondo 
di  potere fiUo-lantteia  di auei  gforiofi  iS^artiri fuor  Proietto^ 
ri'jfcrecamenterioouérarfifn  tanto, che paffata la furia  dePt^  di  $.  Maurw 
armi  vittorio/è  de  Francefì  potejfe  rimettere  in  piedi  vn  altro'  ***‘ 
efercitoima feoperto  da  ijfildati  di  flodìemiro,ckt  lo  intaÌ7^aua  sìgifi^odo 
nopidde  gli  aìtriy  fi  per  tradimento  de  i ’Sorgpgfrotfidato  nelle , rouatì  di 
mani  di  effòClodomtroahe  lo  condujfè prigione  in  Orleans, in- 
..fiefhe  coniamogùe , e conti  fglinolr^he  dalei  haueua  hauuth 
chi  parimente  tnfùo  potere  furono  da  loro  cònfgnati'.  «i. 

Dopò  la  cattura  di  Sigifnondo  Godomero  fuo  fateto  prò- 
curò  em  t aiuto  d'akunt de  fuoi, che  lo  richiamarono  di  nmet- 
ter^ nel  pofeffo-delRjgno',.ilche  intendendo  C lodomiro,  a cui  nouaUgiu^ 
piHche agli  altri  f atolli  Haua  à cuore Fimprefà  di  Borgogna 
aitelèndo  guanto  più  prejto  poteua  reprimere  futHi  nueui 
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tìuiiche  Goiemaro  fufcitaua , f compire  affntti>  ii  fh^hgàri^s 
dato  ^gnoyfi pigliò jfiihito  con  molto  ardire  le  armi»  e rimejJLj\ 

‘ infieme  vn  efercito  non  meno  poderofo  del prinìo^  ma primad* 
andare  afTimpre fa  Juconfigliato  a sbrigarfidi  Sigfnondo,  con 

Clodoalro  ragione  pià  ttfBo  colorata  » che  vera  , fi  come  per  coprire  alcumul 

fi  prepari  4*  ^ , v ' n ^ V 

aodir*  fon.  op^ratione  tntpta , non  JogUono  mancarea  / Prencipt  yche  fonà. 

ut  dilui.  inclinati  » li  preteHtdigiuflitia,  e del  ben  publtco»  ò àltra^ 

mafcherai  chepofa  in  apparenza  velare  L inic^uità,  kros  tmpe-^ 

foghe  gli  fù'mefoin  confiderai  ione  ,che  mentre  egli  mitaua  d*, 

impadronirfi della  Vergognai  come  che  alla  ragione  dt  Im%  e deli  ' ■ 

fiiodominio'appatitn^t  doueeta  lenare  tnttiquei ojiacoliy  che\ 

; ^ueHo fino  intento  per  fìmpre  dfiurbare  potejjero^  e che  però)  fi 

lafciaiia  Sigifmondo.ì  e fuoi  figliuoli  in  vita  ygettaua  viaggniS 

faticale  focena  indarno  la  mofia^checp.ianca fillecitudjheprg^^ : 

parano  ^percioche  rimanendo  vjùo  il  nemico  non poteHaafifirg^'^ 

maificuro  digodgrequietpytpacificamenteil  RegnOyche  tenta^ 

ua  di  leuargli^conCiofiacofa  che  l*  ifierien.'^a  hà  muflratg  in  mol-^ 

teoccafioni , che  chi, nel  proflnuio  di  molte  mi  ferie  procura  af^y 

meno  di  firbare  la  (uitarpuò fimprcfierare  dt  mutare  fortuna^ 

■e  però  appigliattdQfiÀì}ii€{io  m,ali^giopartttOsrifilfiprima4i[\ 

' , partire »dt  far  morire  d^ttó^Sigifinondot  la  ì^eglie^  c ltfigltu(fli\^ 

• ^per  efiirpare  affatto  la  fuaprpgenie;  ilche  hauedo  inte/ò  vn 
s.Aaito  A-  tijjifno  , e venerabile  huatno  chiomato  Auito  , non  quello  che 

e fco^o  di  Vjenno  ,ch^  difipKa  molte  volte  fi  è non}inatpi  ma^ 

* ■ “ vn  'aliKO  che  era  ydbbqtedi'S»  fidafiimtnodi .Meoci  Aurd 

^ ‘'triodi'.  Qrlean,<.,ondò  fifkito  d trp^arg  il  e comf  cki.'^Oìdfidrdy'  ^ 

s.Au1coAl)a  mandato  da  7?io,gli  dtjfiiChegHardoJfe  di  non  ct,m,meitere^òn^ , 
cJo1lorn*i?o  tm.do  alcimo  così  gran  misfatto, fi  come  con  p.effimo  c.iinfiglio'^a^ 
riJfs^gìSió  ordinato  di  far e^h^i a che  con  Regia  Ckmonga^  j 

' fiiarli  tutti  in  vitaypromettendogLt  con  ilftt[tppiK.ofktifo^o  comedi 

• *dqparte  di  Dio , che fe  cififaLceffidaurebht  ottenuto  da\Pfplp\ 
vittorìdyche  dtfid^ra^gchetq^uando  ncijuo  fierp^pi^onimcn^l 
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h ^erjt^ere,alpettafje  dulUgiujìitU  diuin*  la  morte  di  fi  fie/^ 

Jò per  mano  de  'fkoi  nemici , cir*  tnfteme  C efierminio  della  mo- 
gliefua,  e de  / figliuoli  nel mede/tmo  modo,ch'eglt  altresì  dijje- 
£naua  dt fare  a Si^i [mondo  jisr  alla  fua  famigliai  ma  C lodami 
rOyC  haHeuagiàfffo  ilchiodoirche  con  prudens^a  piùiolìo  Po-_ 

, litica, che  Chrijiiana,  mifuraua  le  fue  diliheraiioni,  jfrtipian- 
. do  itpìaaHuernmento  di  quel  venerabile  vecchio, gli  njfJLjf  ciodomìre 
che  fàXV** andare allaguerra centra vn  nemico, e 

’fMiRtm.  nektn  altro  in  Cafa,  e così  come  dice  l'Jpoflolo , volendo  parere 

[auto  fi  dimagrò  pa's^^oiOnde  diede  or  dine, che  Sigifmondo,la  mondo,  Ju 
maghe, (T  i figliuoli, che  furono  due f nominati  da  alcuni,  Sige-  ?g*ifuoh’.***  * 
ult'in^a  Gontranno fijferodecapitati,e poi  li  corpi  loro  fofferoget 

tati  in  vn profondo po:(7^ofcome  fifuhito  efequito  in  vn  V il. 

' /aggio poco  diBatedaOrleans  detto  Colomiersydoue ancor hog^  Co:omier», 
gi fi  vede,  e s'honora  detto  post^zp  co  molta  veneratione^on  vna  m , a g«t«ó 
Chiefajche  iui  è fiata  dedicata  a quefio  glorio fo  Santo,col  titolo  sigfraondol 
dt  Priorato  ygoduto  dai  Monaci  di  S.Benedetto,nel  qual  luo- 
go volendo  Juhito  Dio  moflrare  quanto  egli  appre:(^cajfe  il  fan- 
gue,  che  quefio generofo  fampione  haueua  con  tanta pronte^a 
jfarjò  per  pemten:(a  de'  fuoi  peccati , e quanto  pretto  fa fife  leu 
coróna,  che  gli  haueua  donato  in  Cielo,fce  apparire  per  molte 
notti  chiaritimi  lumi , come  di  gran  lampadi  accefe , che  tllu-  Laraì.che  la 
minavano  à merauiglia  tutto  quel  contorno , come  che  fimotaf-  nó«e  fopra  • 
[croio  jflendore  ddlagloria,c‘ haueua  inCieloconfcguito,paf- 
fato  poi  alcun  tempo  apparuevn  Angelo  alP&Ahatc  del  Mo-  L’AbiteW 
nafiero  di- San  Mauritio,  Protettore  fingolartjfmo  di  Sigif  di^s.^Mjurf. 
mondo  , che  andajfe  doue giaceva Jepolto  nel po^co  ^/ corpo^^° 
dt  San  Sigifinondo  , e con  debito  honore  facendolo  nec  htbbcj 

re  nella  Chiefa  fua  de'  Santi  Thebei  , iui  degnamente  lo  corpo didtt 
[epe  lì  fi  e , accioche  il  corpo  fuo  reBaffi  con  quelli  così  con-  j° 
giunto  in  terra  , fi  cime  con  loro  era  v fiuto  tanto  vni-  MoniBe 
10  di  Jfirito  , e dt  diuotrone  , e che^  hora  (on^cjfi  regnaifiU 
> Bb  fari- 


* 


t7t‘  .S:Sigifmón<fó- 

parimente  P anima  ftta in  Cielo > il,  che  prontamente P" 

Abate , trajpcrtando  quel [acro  corpo  nella  Ghie  fa  di  5.  A<lau~ 
ritio  in  cA^auno , e riponendolo  in  'una  Cappella  iui  dedicata 
à San  Giouanni,  doue  Dio  va  tuttauia  operando  daqueltem^ 

Miricoli  i\ po  fin  adejfo  molti  miracoli  à contemplationexdf)  interceffo^ 
*0^'*'^*°'*  fida , e majjìmamente /opra  quelli  yche  fi  trouano  di  febre^ 
a^prauati , come  ne  fa  fede.  San  (fregorio  T uronenfe  ff  come 
anco  la  medefma  virtù  è rimajà  nell’ acqua  del pozj(g^^oufL^ 
egli  fìi  gettato  ; percioche  quell/,  che  patifcono  di  febre  » . he^  u » 

uendo  con  diuotione  l'acqua  di  detto  pozjt^p,  ri  fonano  ; ma  fi 
come  quello gloriofo  J(j  compì  con  quella fòrte  d'horribil mor- 
te  la  penitenza  del  fuo  graue  mi  fatto , che  egli  haueua  con-,  ut  ] 
tanto  femore  difiderato  di  purgare  in  quejìo  mondo  , cose 
’ • , Clodémiro  cori  forme  tdl' infallibile  giudtcio  di  Dio,adempien^ 

I dofì  il  pronojìico  fattogli  da  quel  venerando  Vecchio, pagò  no- 

tabilmente la  pena  della  fua  enorme  iniquità  ^percioche  dopo 

, . hauere  lui  fatto  e/iquirecosì  crudelmente  la  morte  di  Shifi, 
Clodomiro  » \ ^ ; 1 • «,  # , 

Vince  di  r.uo  mondo.  Come  se  detto, ^andando  in  borgogna  contea  di  Code- 

giòni^n^bat  marOyche  hauerido  al:(atotlcapo , procuraua  di  mantenere  per 
men t*re’  ^ battaglia  con  lui  j tT  haucndo  di  nuo- 

troppo  ardo  uo  riportato  vittoria,  mentre  con  troppo  ardore , fiinto  da  difi- 
da*Ìoro  veci  derio  dì  compita  vittoria, vù  fegutndoyet  incaf^anào  li  borgo- 
gnoni ,che  s' erano  poHi  in  fuga  f cor fe  tanto  innans^i  fra  di  loro, 
che  ejf  accortift  dalla  lunga  chioma, che  egli portaua  ,fi come  co- 
fìumauanoli  Rèdi  Franciayche  erano  incalvati  dal  Rè  mede- 
fimo  ,feguitato  da  pochi , rijìrettift  in  vn  Jquadrone , voltan- 
dofaccia , vrtarono  con  tanto  impeto  addoffo  al  Rè , che  lo  cir- 
condarono da  tutte  le  bande , e Je  ben  egli  fece  gran  for^a per 
àprirfi  la  firada  col ferro , e per  vfeire  dalle  mani  loro , mndi-^ 
mino  nel  menare  le  mani  combattendo  corraggiofàmente  re- 
Jlòvccifo,  e fubiio  lì  Borgognoni  penfàndo  dt  sbigottire  mag- 
giormente li  francefi,gli  tagliarono  il  capo  f e lo  leuaronofi- 
‘ ” ' fra. 
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frd  kma  picca  ^ vifla  loro;  ma  ej^  vedendo  morto  il /oro  7{J , 

non filo  nons’atterirono  yan:(i  pià  tolìo  pigliando  maggiore^ 

ardire  Jj^inti  da  difdtrio  dt  vendetta  t/eguftarono  con  tanto  Borgognoni 

furore,  & i/degno  quelle /quadre  de’  nemici , che  con  la  fugOj 

*-v  ? s'andauano  riparando  yche  tutti  furono  parte  ammazzati , e uà. 

, ^ / . f ■*  ' . . X . '•  - ce6  IO  védet 

parte dijjtpati inmaniera , che nonpuotero  mai piurmetterjt del  m 

ne  fcuotere  il  giogo  ,che  aie  bora  impojèro  fopradtioroli  Fran~'^°^^°’ 
cefi,  per  lo  che  Gondemaro  non  fapendo  piti,  oue  riporre  ficura-  G^en»ro 
mente ilpiedeyfe ne fuggi  in  Ifpagna, prefo li  V ifgothi ,edila  sigifmondo, 
fe  ne pajsò poi  in  Africa prejfo  li  Vandali , lenche  altri  dicono,  [* 
imiii.  Jtche  egli  ancor  rejla/fe  vccifò  da  li  F rancefi,come  ferine  il  Para- 
gHiuf"'  dino'.Ada  lagiuJìttiadtDio  non  f fermò quiyaccioche  in  tuttofi  ^ 

verijica/Jela  profetia  delfodetto  S.huomoy  percioche  ejSendo  ri 
maf  di  C lodomiro  tri  figliuoli,  erano  allenati , effondo  ancor  i» 
età  affai  tenera , alia JperanT^a  del ^egno paterno  da  Clotilde^ 
loro  Amia,  ma  Chidelherto,  e flotario  loro  F^q,che  tra  tanto  C 
amminiflratione  di  detto  Regno  haueuano,  ajfirando  al^aJfi^ 
luto  dominio  di  effo , trattarono  di  partire  fra  di  loro  quel  Re- 
gno con far  morire  efjt^ipoti , tanto  è injàtiahile  l'ingordigia^ 
di  regnare, e cosi  procurando  con  de/ìreT^z.^  di  leuarli  dalle  ina 
* ni  di  Clotilde, coprotello  di  volerli  impofftfàre  del  paterno  Re 
gno , dotarlo  con  barbara  crudeltà  di  propria  mano  fubito  ve- 
cip  li  due  primi,  ^ il  ter^o  che  fu  Clodoaldo  efendoper  opera  «de  di  fot 
d' alcuni fedeli fruitori fatto  fugirefi  fece  dipoi  religio fojlqua  rJ  liuoli  di 
le  per  la putita  della fua  vitap  poi  nelnumero  de’  Sdti  aferit  & 
to,-:^  è apprefò  li  Francef,che  lochiamano  S.Clondyingradif  'he  fù 
Ati7-di  f,na  venerationeydicuip  fa  pia  commemoratione  nel  Marti-  gì.efacéios 
s*  ttmh.  Romano;  e la  moglie  di  C lodomiro  madre  di  detti  figli-  poi^chitro 

Itoli,  fe  bene  non  perde  la  vitapee  però  perdita  dell’  honore,ef-  * 
fendtfi  co  perpetua  infamia  vergognofamete  maritata  co  l'iHef 
fo  Clotario,chede  poi  figliuoli  era  flato  micidiale'ydi  maniera^ 

' che  la  crudeltày  che  coirà  ogni  ragione  di  g uerra, e d humanità 

’Bb  X *vsò 


■tftò  ^''5;^igiÉnbi5(Jb 

ClodoKiIro  coiitradi  Stgifmimdojtilamoglie^  dei  fglim» 
li,^lipmolto  tene fer  diumagiufittia  ricaltÌ0taj  e nel/a  perjò^. 
na  fita  yflp*  in ([tteH*  «y  fghuoli , ^ anctr delia  moglie ^jè  ft  r/- 
. guarda  il  dkhomre  eh* ella  gli  Jictit  di  più  nella  perdita  delJie 

' . . ^no;  onde  hen  dtp  celut,cheCaJà/àngaino/a  poco  dura, Ctfm  fimi 

prouano  quei  Prenàpiyche amano  lo Ipar^mentodelfangue. 

Con  la  morte  di  Sigijmondo^e poi  di  Godemaro  fuo fratello 
‘ U Borgo-  refièeStmo  nella  3orgondia  il  nome  di  Rè  ^ e di  Regno,perchf, 

‘ Twaeà\Kc  poiqueUoftato  fottola Coronadi  F rancia^non  hehhe^  ' 

' gj>o , e r.mjp  pervn  pe:(zp  aldi  Rèparticolarn  ma  henej^ejjo fii'vnito  ad 

ti’co!R«*  nina  dtdepam  del  Regno  di  Francia, fecondo  le  dtuiJìoni,ckf 

Emo,  ^if^uelloJuccedeuanoieS,(^ontrano,ccmes'è'VtdHtoncllafun  . 
»vita,gcdèla^orgognacenlaparteJillafranctaicl>eàluitoc~ 

còima  dopò  che  ecminciò  a declinare  la  RealCafa  di  Ft  acia  de 
■ [arlejchi  ,pajfando  la  Borgogna  f nel' Imperia  yheU/e  alcuni 
Qujotlo  1»  particolari, come  Mefiti  e Ridolfo, de  anco fi  eletto  Rè  d'itn 

Borgogni  //4  cotitra  diBerengotio^t  altri  ancora,  che  ucltemed>fme  Id  i 
TrTaperfre  fiorie  de'torgogHoni  refiano  ino  furo  jna  Qualmente  fi  poi  eret 
tainTìuceanelmedeJmo tempo, che  VgoCiapette cominciò À 
uiodofof  Ottone  fio  fi  afelio 

h“emu  io  fife  intitolato  parimente  Duca  di  Borgogna,ccme  'vuole  il  Pa- 
radino,  c2r  altri c hanno  fcrim  PtìiBcrta  di  quel paefe, 

Succejfe  la  morte  di  quefio  S,  Rè,  nel  primo  giorno  di  Mag- 
gio,fecondo  laeomemorationt,  chef  fidi  luinel  Martirologio 
Romanoìiltempo  è contvouerfi, perche  pare^  cheStgiherto  nella 
fia-C  tonica  la  rifinfea  nell  4w»o(/ 1 jficc  he  di  lui  dipoi  fac- 
ci metionenell'annolj2  0.)icmeche  inqll  anno fiffi fitto  mori 
re, con  che  pare, che  gli  Jnnalt  d' Orleans  s’accordiuo:ma  il  Car 
dinal  Baroneo  •caole  i ogni  modo, che figuife  nell' anno  (j  1 6..) 

fcdtbbiha-  tÀlcunigUdannoiliitolodt  Marttre-.macpmechtncnèco 

titolo.  titolo  commemorato  dal  A’lartirologio,no  io  xcdere,an 

* che  ragione,  poiché,  neper  dtfifa  della  fide,  ne  della  giifuia^, 
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ilpm^uetfèpen  non  [i  vale jfehàHtrt  piùconfìdera^ 
tionedU’ ardente  dfJideriOfCi/'e^ItMh  d'ejfere  fatto  compa-^ 
pno  de  i valoroji  Martìri  T hebti  > di  cui  e^li  era  tanto  dinoto , 
li  quali fi  tiene  per fermo^che  da  Dio  ottennejfero^ch' egli  potejfe 
a imifothne  loro  purgare  lapenadel/uo  peccato, più  toflo  colpa 
tire  morte  •violentayche  altra  fòrte  di  fùpplicio  nell'altro  modo^ 

‘ ^e contento  Dio  t còme  che  aìtbonda  fèmpre  con  le  fuegra- 
He  •verfi  chi  ramale ferue  fidelmente,  d'hauere  con  f operatio^ 
ne  di  molti  miracoli fche  col  me:(^o  di  San  Sigi/mondo  mofiroi 
afommo  grado  di  gloria  efàltato  il  nome /ito , e dhauerlo  re  fa 
molto  celebre  nella  Borgogna^  & in  tutta  la  Franciay  che  anco 
prejfolenationipmlomane,eliraniere,volleglorificarelafi- 
nfa/ùa,e  renderlo 'Veneràbile^  poiché  li piùcelehriJmperatorJ,  ^ 

e che.fipregiarono  d'efière  chiamati  col  nome  fio  per  amore  ,e  ■ 

diuotionechegli  portàuano, coment /atefiimonio/rùglialtri 
Sigi/mondo  Imperatore, cheper leglorio/e/ùeattioniyfire/è ta~  ^ 

to celebre immortale, il qualeportò.quefio  nome iche  nei  **•  ■ i 
fioi  antectjffòri , coti  delC Imperio , come  della  Corona  di  Voe»  ^ 

mia , che  era  fio  proprio  Regno,  era  infolitOioiacaufa fi  per  la 
diuotione  cheCaelo§luarto  fio JPadre  hebbe à dftto  Santo , fi  Dijotfooeii 
come moflrè , qutmdo nelritomo  ,che fife  in  'Boemia, pajjan-  Qi“r- 

do  per  gli  Rati  df^madeo , ilfiBo  Contedi  Sauoia , che  fi  per  re 
fopranome  chiamato  il  (onteVerdetinarriuando  kSan  Mau 
ritio  y che  all' bora  aSaConlea  di, Sauoia  foggiaceua , chiefi  con 
grand*  iBanfa  di  fapere,  douefirippfiua  il  corpo  di  San  5/- 
gifmondo  Rè  di  Borgogna , al  quale  poetaua  particolare  afiet- 
tione , come  che  diceva  e fiere  lui  flato  vno  de' fioi  maggiori , ò 
mpMir.  fecondo  che  racconta  il  Dubrauio , hauefie  egli  hauuto  origine^ 
dal medefimo  paefe  ,per  la  congiuntione  delle  lingue  Vandali’‘ 
ca , e Boema  i4 perche  li  onaci  di  qnf  ( Mnp^fiero , non  ne 

fippero  dare  conto  ,efiendo  fiorfiyfla  quel  tempo  fino  alt  ho- 
ta  tante  centinaia  d'anni , e pajfite  molte  riuolutioni  iru 
I B b j quel- 
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§ f i S-  Slgifittpiidò*  Rè  (fii Borgógna^ .. 

quelle  pArti  tltn^tranrenotiiVoUffArtiré,^ prwtainonjifiét-^. 
MA  Ogni  dil)gen:^A ptr  hAutrnt  mtuiàì  ondenelCJnhiuio  itU 
LL^adiAefendatrottAtovj%  libro  Antithi(fmo»DuefilegieMA  /* 

A m»nu di  'W/M , e Ia  morte  di  fioflo  SahH  Re,  d^iamirAfegm  diUmgo^ 
Ciclo  luu  ouefi.fepolto  ^ju itti fiUtAtfubitoMUgenKfi^dlceKÒArdo^^'Afivi^ 

-:i  ' 1 ritaifi/t  rlti>  fhirÀua.AncùrA/oA^ 


hui'pcr^ii  trouAto  A punto  quelgloriojìjjimo  corpo,  chej^irAUA,AncorAfoé^^ 
Miuritio  là  uijjimo  odore,  injìeme  «»  i due  Juoi  figliuoli,  che  acunto  di  lui 
cor“p“  di's.  efartoftAti fipelinU'lmperAtorehebbt  diciàtAntA^lleirez^m 
SigiDaoodoi  pereJèréiuifbAtocy^utòre  di  quejÌA^muetuione,cf)e  come  peK 
* premio  ricercò  di hAÙert  con  lui  flcApo  didetto  SAnto,.di  che  né- 
Detooinpc-  fièBrantArnenti  compi ACiuto  dkl£ Abete,  che  infiemeglifece^  A»’  ■ 
O feoTc;  cùdOnodeltA^A-^MAnritio,per^^  ' 

BoJdofifc^'  moU&cOtuèniO,porUndoficoqueL/Mr.otefiroj^eco^  moL.r 

«co  ^ honortripofe'AU'ÀrrimJuo  in:BrAgA,Arricchendoye  »»  - 

tio,ic?5iU,‘  btlitAndodi.^^cBtfixripgniiutlUfM  ■ 

ned^tur^  e'tAntO}&ehbedipoi<neltAmoreyeriuer.en:(p.dh 

g^*^^**?  ^uefto  SAntOifheAlfgliKobichepoigli  nAcque^ 

' ' ■ 1 ‘ *iolle  imporr^nel^BAttefimo  ilnome  di  tpv 

^'fioLSbntif^chefilifpitlmperAtare/Jje^r 

'Mi  f detto xtdAduiJ^^edo, che defiuAj^  • . 

' : poiqpefio  nome  nei  due  Sigifr  ..  • 

menai  Re dpÉolònia;yprimoi^.'‘  - " • = 

M«‘  l.  - fpcondò , che  fino  dei  piè. y 

«-'j  •\m.\S,  AVtirsw  illuRrryede  ipiwcèle»^ 

•Kit  «;.r  - > •*1'»  /. , . I hei^tlhabhiAJÌiAuutvy^M' 
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D I R O B E R T O 


DVCA  DI  BINGA, 
Paladno  ilei  Rheno. 


S per  àltro  no»  douejjft pregi *rfì,ti 
hnunfi  in  iflimn  grande  U pmtitd 
di  Roberto  Duca  di  PtngeVfò 
ga,PaUti»o  dei  Rjheno  t^ueflo  ha>‘ 
farebbe  d rènderlo  chiaro,  ìst  iìlu^- 
fire , che  la  vita  di  lui  fojfe  flatoj 
fermai  t celebrata  daSMde^arde  t.  iidrgardc 
tergine  di  tanta  chiare:z^a,e  g?le- 
' dorè  per  i moiri  miracolt.che  inna-^ 

’Kh^  dopo  morte  Dio  operò  d gloria  di  ^ueilaie  le  cui  opere jcome 
piene  di  celejìe  dottrinaifì pre fumé, che fi  fero  dettate  dallo  Spi 
rito  Santo  ipoiche  d pena Jàpendo  leggere  ri Salterio^ofirò  /«_, 
quelle  tanta  erudì  rione,  e prófindità  dt fetenza  delle  lettere «fuu. 

. creyche  recandone  non  poco  Jlupito  S."Bemardo,fi moffe  dcom-  s Brroirdo 
mendarU  nel  Concilio  di  T reuiri,&  à procurare,che  da  quello 
fifiero  iipprouate,efi  come  alla  gloria  di  S.  Antonio  non  pocoiu 
me  accrebbe  Tautorita  delgrand'zAranafiojthe  di  luiymentre^  s.  A'imGo 
•anoor  viuenafcriffela  vita, e parimente  alla  fama  della  finti- 
tàdi  S-‘BenedettOynon poca fidej  e credito  aggiunfe  la  vita,  che  «io. 
d'*ffo firifje  S. Gregorio  Magno,così  alla  Cilejìe  vita  di  cosìgrd  s Gregorio 
Campione  di  Chnfio , non  poca  lode  acir  fee , che  détta  SantOj  yf 
habbiale  attioni  di  lui  con  tanto feruore  dt  diuotione  Jf  legate; 
mtàficome  ella  ÌHdrh^za”dolt  alle  Monache,che fittola  fua  di 
fc  piina  firuiuano  alla  Chiefa, dedicata  ad  honvre  di  queBo  Sa 
tPye  douetì  fuogloriofi  corpo giaceua,  hebbe  quefia  mira  di  rap  ^ 

prefentare  loro  laperfittione  delle  virtuChrtBiane»diche  egli  a* 

. cn  f '• 
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itOtidriìipii  ^ ióut'temua  dt>ncor flatr^  rUchn^^^^molto^iinfot^» 
tMti  ì i^  erAde  f rifiei^aHSignorrdiqut^ 

> yCèfl^tfr'VtJpahempfi^^di  (ytrl$  h^ucnd^^ueH^ 

’J^hrfì^iuoU  U maritò  in  'ùn^revetfc.^hiamato  Rfihùlao^egii  Roteilo Pj. 
dUdiin  dctetunfèi  fun^à-ti  ^thautnalnngoiiRhfno [otto  U bmo* 

. 'titsio  di  Dtrcato  di  Pìngeny^ò  BingayComf  hoggi  'viene  chiama^  Pingw  pref. 

tì^>  altre  'volfe  àjptr  celebre per  le  memorie , 
f^atelhdi  Tiberio  Imperatore  Jl  cui  difiretto  all' bora  iComeJ^ri 

nono  alcuni  AntoriyPefltndea fin pre^hMagondia^ 

^^efiaera  'XinaCittà  affai  chiara  à’ Alemagna fituata  fià 
fume'^ì^ au'a  la  doue  shocca  nelPshenoydellarpuaUfkmtntiona 

iAitr,  CornelioT acito,  ma  che  poi  per  [e  inenr fieni  de  barbari  yfi  come 

- à molte  altre  Cina  di  ^'trmania  e auuenutO'yslè  ridotta  à pie» 

^i  orlo  C a Bello"  ì thtrùetnnda  ancorUmedefimo  nome  non  hà  aL 
ero  che  t' iHuBri^ff  non  ri  nobile' Monafierio  delie  Sacre  Vergi» 

-ni  iXhe  iuifi  mantiene  fitto  il  titolo  di  ^ueBo  Santa^ 

Diche  legnaggiofiffei^uel^ì}  Robolao  no  fi  scaltro  fi  non  che 
-egli fà  Gentile  ^e  chenoolotseriiimpiegaaa  ne  Ile  guerresche  con-  gewS^ 
'ìraiChrifiianifi faceuarns,  nette  quali  finalmente  perde  la  'vita 

' ttepaiaBrano,che colui fintaritafft dona Qhrifiianaiperciochc  . 

-in  quei  tempi, mentre  Corto  Mngpiefrticuraua  'a  tutto  fuopott» 

- fedi  ampliare, e diktarela  Religioni,e  fede  di  fhrrfio , era  ap» 
frouoto  fio gfiattri  meT^iqveSo  am^  del  maritaggio , oltre 

u obri  e ffsmpi,  che fa  li  Prencipi  per  acconciare  i loro 

tà  Jeiiìu  iftteftfii  non  fit  haumo  riguardo  alla  diuirfita  della  religione^  y 
non  fHolt  'maoitre  loceeiia  dell  idolatria  > c he  ingombraua  Robolao  eroj 

affai  Minato  al  male  ^e  patina  mal  'VolontUri 
pàu  fftn^le, buone  op ere Usati  cofiumi  della  Moglie, eper  ciò  dopò  qual 
dhe  tempo  locomineròò  trattare  molto  male  ^ficendelt  diuerfe 
ingtme\etonmd<yafuòtma  amici  tia  con  altre  donne ',endt^  Berufoppot 
tka  benché  ihutto fipportafi e còmpatien^ grande , ^ 

^ Dio^cof^e  iigSoififich  li  molti  trduagli^  Beati ^he affai  'vo-  giuriVdef 
V*  / tonutn  
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lonf'iert  per  tmiìnfuo JòffriuA\  nondimeno  talucba  con  imlA, 
gemiti ytUgrimeftsjognm  con  Dio,pregandofùa  diurna  Mofr 
Uà  il  polirla  lihtrart  m t^uel miglior  modo , che  à lui piactffta 
dacosìlìranogiogOyprofrfettendodivoleificUreiit^uttoaljferm 
uitio  fuo  i ^lacfue  però  à Dio , « perche  ella  di  <iuefle  fue 
ferie  riceuejfe  eie  uno  refrigerio  y ò perche  iltnarito  hàueffe  ifCC4- 
jione  di  mutare  cofumt^e  di  diportarfi  meglio  xerfò  di  lei  ychft 
^ feieneglirare^volfes'accompagnaua  fèco^ella  nondimenore- 
'jìejfe  di  luigrauida,  e ched/ùO  tempo  partorifeAin  figlio  maf 
chìà , che fà  Roberto  t altui  nafiimento  non  fòprauifjè  piutche 
tre  anni  tn  circa  ^(.holauo, offendo  rimafi  vccifò,  mitre  ojìina^ 
comb^**«n.**  irniente  combatteva  cóntra  t Chrijìianiiper  lo  che  fi copte  rima* 
Ch”[,«u  ' ^ d'allevare  il  f gli  volo  à Serta , così  non  è mura* 

nuore.  ùtgliais' egli  partici pòpiù  de  tcofiumi  della  Madre^che  diruti 

li  del  Pa  dre  t.  ' ' 

Hor  tffendo  Berta  rimafa  libera  dal  duro  giogo , che fopporà 
fava  colmaritOydopò  bàvere  refi  infinite  gratiekDiOtche  l'ha* 
vèffe  ridetta  à quello  fìatotche  fommamente  difiderava , s'ap* 
Berta  fi  de-  pittò  tutta  à / fèruigi  del  Celefle  ffofi  , à cui  già  col  df derio  s* 
po*dVDi^'  ^ttmoltoprimadedicatayeper  potere  con  più  quiete  t e Jen^OJ 
diHurbo  alcuno atìenderkìt  ^ infieme  occuparfi ne  fanti  effer* 
citij , che  diffrgnaua , abbandonato  il Palat^^o'o  Ducale , dout^ 
prima  habttauày  e depofli  i 'uejìimenti  pretieft  y O*  ogna/tra* 
pompa  y che foleua  •ùfàre  'vefìeneUfid'vna  *vile  tonica, e cingen* 
dàjt  con  vna  jfùne,  fi  ritirò  oltre  il fumé  ^aua  in  *vn  luogo  ri* 
moto , e fòlitarió,  dóvefàbricandoui  ^na  Chiefuolà  comincio 
' fèruire  a Dio  con  alcuni  pochi  del  medtfmo  fuo  genio,  che  à que 

fio  e f etto  haueva  fielto^undendoco  dijcipline,vigilie,digiu 
ni,  ecSaltreópere  di pietk  ad  esercitare  di  cotinuo  la  vita  fuo, 
Ròbertome^  ‘ Fra  tanto  Rojberfo , chef  ndalprincipio  del  fuonafimento 
rB  i'o*ii6*tt  diede indicio  della  fua  futura  bontà , poiché  nella  fùa  fancinU 
•uivitio  i leor^ajpon  fumai  vijlp  i piagnere,  fi  come  è cofa  naturale  ài 

par* 


'«^(^tihatlblRIrenÒQ'^  Sjr 

fù^Feìir  ir  juelt*eti' eli  tmìU'cheiin^^dreflupvfdoJcne fili»- 
uàdirt  yò  cht'doueiìa  riu/cire^ran pndo  yò^ran  fiiocco  > tr44’ 
àH&uMo  (tallii  Madu  con^o^ni  iiUTgen:^a'^k  finche  in  fiétlla  te»: 
nifàeikfiraeticajlhp'édch'ejtpct^etljèmedetìevirtd 
nkjtcòme fUgitmìò teltetht^iilJhtiannirnel^aL tempo  li fitfi*. 
ehiUi cominciemo ktcktrt di ra^ionr, é^etdejfiri capaci, e -,  ^ ^ 

i’eUdviptìu,  edeLntitiìtila^AiidrepermiftiChetgli  atrendef--  ÉJattdoae 
Je:,Jicoine  inclinéima'rri^Allàfiuéi^dslleJettenynmg^pfr^x 
chptotédmentt'^(KCupajffh,tcòn/ì$maJfiihempoinapp^^^  ‘ ' 

tàjcièn^dr^kelte  dptiteiHr^  che  cmuinggnoyaomejeUafdiceHdy 
di vno.  che:  'Voglw  diùeÀiré^Maèfiro  per  amtndtfHr are  Altri ^ 
mApiàtDflòpeHheìmpar'afifi<^ueUafiUjcitn7^a'yche  còHuient^  ^ ,.  V 

al^rencrpc  ,ilqMOÌe  non  hà-ht fogno /ónond‘.haueren<itiùadii  scimri  Ifié" 
^ellecof',ihè^ttanoaÌiacogmnone4elgiufioiedcll!iitgm/b\^'‘p 
per Jppercben  gpuernart  Ir  [noi  popoli  ,xke  dipènde  da  quellA> 
^'tfdifilofofiai  che  infegna  k rmde/Arcli  propriafèttiidache\ 

Uefìikin  co^tquen-^^aP arttdi [apert  umperare  ,ò  ffCondatd{ 
cu  affitti  de  gli  altri  ìpemoohe  chifiprahen  regge* 

tm'fi  rnf^èjèimdefimtryfiir  a ancorata  d.reggePe,egouemarefacUmen* 
altri-i  ondeimoltopiù figgiajimojirò 'Berta  d'Amalafun* 

2“"*  *l' Hà  Rèina  de  Gotti  , ^benché  dònna prudmtijfiiha  fjjètenutai), 
ytetfireammaeHrarèli  figliuoli,  poiché  k lei fi  rimprouerato  , 
chiienefie  troppo  occupato  cAtalarico fio  figliuolo  negliHudi , 
di  nudy  ìmtie  chrJogàbnorendereiiBreneiprpm  toii<rimheUean:^i  cha 
^ ptrò  Roberto  ejjèndo  con'fueffó  riguardo^indirÌ3^prato,(^ 
fXlT#  '^fi’'tètto  nelle  honefie  difcipline,  tp*  (fendo  infieme  nel tnedeJU 
mio  tempo  habituatt^à.  mettere  inpratica  li  diuini precetti  della 
Elegge  di  Dio  -,  che  dalla  Madre  con  l'ejèmplare  fia  vita , e dal 
'^Matflrogli erano injegnati,faceuay(nentre crejceuain eta,pro^  ' 
fittègràWenèUafipien)iytCeleHe^!t^^^^  tutto  verfilipoetèri  MÌfericordìà 
yplifiUiofiraua  tanfo  benefico  j èitberale,chefton  chigdèuk  mai 
kltra  gratta  alla  Madre  i fi  Hòàthti  voi ffiporget^'i*  dare Ycrfo  lìpo* 
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ttlrjò  alUpnerì , di  thè  eli*  fitmtUimentegiuhiUué  > epren^ 
9S^raadijJìm«  al/e£re^  perii pre/agie,  che ficeua  della fì*iu^ 
rà  fantitì  del  figliuolo , dicendo , doue  è il  fondamento  delléU^ 
thi/irmrdia  »pr:(à  è ^che  tedi  fato  crejia  à marauigliofaal^ 
teXX*">  ^nacome  egli  peruenne  al  dodicefmoanno  dell’ttà fua  p 
efftndo  ma^iormenteriJcaldatodaDagfOtùt  dello  jf  trito fantOt, . 
<^^‘l^i^ifip>^*yhondauUfdiffofi  di  lattare  in  tutto  gli  Hudi^ 
humanif‘ed‘ attendere ààdiutt^i»e dlàppUcarfid qttei efircitif» 
li^uali  poteuano  frofittàirgli  in  Cielo  f alle  cui Jedie  eglimim 
PAua fiùfche  d <iuelle  deUa  (terra  » f tanto  più  s’accefi  in  ^ueJh 
dijidtrio , guanto  chefù  confermato  da  vna.  Celeffe  yjfiontjt  ^ 
Vifione  di  con  la  eguale  gli  parue  di  itedere  vn  Vecchio  di  venerando  af\ 
fetto,  c'hauendo  intorno  alcuni  fanciulli  li  lauaua  in^yna  fon^^ 

. tana  d’acqua  molta  chiara^  e limpida.  > e poi  veHendoli  d'vn^ 
Velie  candida  li  conduceua  in  non  Giardino  molto  vagOj  e deli- 
tiòfi'^  doueeracopiagrande  de  fiori  yefruttiyii  quali  rendetfo- 
no  vn  odore fòauijjtmo  ; onde  egli  inuaghtto  di  così  amena  vi^ 
ta , gli  parue , che  dicejjèal  V ecchio»  voglio  ancor  io  rimanere 
quiui  ) e che  quello  gli.ri^ondejfe^  quejlamn-ha  d^efjire  fa  tua  ‘ 
Han;(a,  ma  altra  più  pretioja  ti  è preparata  ydoue  (ledono gli 
Angeli  i che  ti  affettano  (t  e (fere  lóro  compagno  ^ e la fiala  perla  , 
. quale  tu  deui  ajfcendere  à costgloriojà  habitatione , ba  da  ejfert 
lamifiricordia ythe  tudrut  vfar^  à ipouerit  li  quali  tiaiutt^ 
ranno  ù falire  in  Qeloiper  loxheRóh.erto  infiammatofidi  mag- 
gioretarita  verjò li poueri , riuelolavifioue yC  haueua  hauutò 
alla  Madrcp  e l'efohòùipolere  fopra  ogn' altra  coja  attender^ 
alferuitio  de  poueri , poiché  Dio,  diceua  egli,  haueua  da(o  tan* 
^rau^  te  facoltà  y e ricche:(p^e  non  peraltro,  fe. non  per  diffen/arle 
liberale  ver*  chine  haueuabiJògno.tael\plagraHde7^X*  della  fuacafanprffi 
foli  àaiPat^^tJ^de'. Hall, e poderipcfj^n^u^t 

' ma  dafln  jfiójà  » e péro  ìa  Madre , che  d{nir^^tl  fuo  c^pp  'e  cojp~ 

feiiMatk  con.grandiJfmf  ginkJlf  le parp.lcjche fintila, 
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. f^lt/toìo  dì  tanto JèntimentOychctraJceKdeuano  la  capacità' dì 
■ ^iouinetto  di  così  ttnerd età  ,e  che  ammiraua  infnitamentt^ 

^mHì Jùbì  fanti petijìeri.prcpofe  di  dargli  in  ciò  ogni  fodisfatiio 
.neper ftcondart  le  jue  voghedlimandoìche  X'entjfère  da  diuina 
in{^iratione,e  così  fece  fahricare  alcuni  alberghi  y e jìart^e  lungo 
la  riua  del  fumé  per  alloggiare  non  fio  i poueri.cix  pajfattano  , 

■tna  anco  per  nutrirui  tutti  quelli  delpaef , che  da  fili  fi  erano 
h habili  à poterf  procacciare  il  'vitto  ycon  c'hebbe  Roberto  lar- 
ghijfmo  campo  di  mof  rare  quei  effetti  di  carità , che  continua- 
mente faturiuanoda  quel  'viuo  fonte  delle  grafie  diuine , Roberto  ver 

. nell'anima fua  Ttio  infndeua  ypercioehe  non  contento  di  'vif-  **  P®^ 
tarli,e  di  far  prouedere  à rioro  bifgni  ytyoleua  con  le  proprie^ 
mani  fruirli , e con  efmplare  humiltà  e frettare  tutti  quei  at- 
ti,ancor  che  'Vili,  che  per  feruigioloroficeuano  di  meferi  ; w<r, 
mentre  H^eberto  con  tutta  la  fua  ptrfna  in  quefefinte  opere 
a impiegaua , ne  altro penfìua , che  d'auant^arf  neUagratia  di 
*Dio  con  U fres(p(p  di f ftjf , e dtliemondanegrandet^tt^e , il 
demonio  che  non  poteuafpportare  tanto  bene  gli  preparò 'vnoj 
gran  guerra  eolme:ZK°  dei  fuoi  parenti  y e de‘ fuoi fdditrpii* 
principali , a i quali  difiaccndo  la  'vita, eh’ egli  faceua , cernii 
in  tutto  contraria , e ripugnante  all' honoreueleT^za,  e decenzit* 
ielfte  fato , cominciarono  à condtatterlo , accioche'  ejfendo  egli 
già  per  uenuto  aU’^età  di  potere  da  fe  HeJJò  reggere  li  fuoi  popoli  y ftroTe  d'al-; 
'volrffe  pigliare  iacura  delgpuerno , che  Dio  gli  haueua  dato,  rRoSJi'' 
r dare  queUa  fidi  sfitt  ione  di' ftoi  V afalli,  che  tanto  Cama- 
etano,  e difderauano',  E con  che  animo , dictuano  y'Oolete  'voi  ‘ 

«bbanioriare  fuddtti  così  dinoti , e leali , e così  pieni  d'afittio- 
ttCy e d’ojfruanzicverfoil Uro ^rendpe ,non  fapete,che  non 
i cofa  al  mondo  più  vtile  à tutti  gli huomini , ne  più  accet- 
ta à Dio  yche  la  cura  , & il  diritto  goteerno  de  gli  fati , che 
ad  alctinofhabbia  commejfòsguardate  bene,che  quefo'cofro  prò 
pontmentono  dadsfdertodtfrmreà  Dto  còle  opere  di  carità, 

che 
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eie  voi  fate , ma  da  vna  certa  remijjìone  d'animOy  & in  frisar- 
dia  proceda , Iddio  fpuò  jiruire , e forfè  più  vtilmente  con  /o 
medefme  operc.ytnentre  habbiate ancor  lacura ^e gouerno  de 
vojlri  fudditi  ; oltreche  vi  aggiungete  dtpiùqueji’altraoperaf 
cheprejfo  Dio  è di  tanto  merito  ,d'amminijhare  lagiuHitia  ù i 
vojiri popoli  i difendendoli  dagli  opprejfori,  fottrahendolt  da  i 
pericoli , mantenendoli  in  pace  ftsr  in  q^uiete , e facendo  y chele 
V edotte , od  i Pupilli pofanogodere  quietamente  i loro  beni;  e 
checredetequaloperapoljàeferepiùmeritoria,e più  pienadi 
car  ita  di  queHa?  percioche  quella  non  ha  altro  f ne, che  la  falle- 
te  di  fe  jlejfo , e quella  rijguarda  la falute , e bene f ito  delpubli- 
'eot  che  viene  ancor  a comprendere  lapropria  ; attendete  dun- 
que à quelle  anioni , alle  quali  fete , e per  ragionedi  fangue,e 
di  retaggio  chiamato  ,eda  Dio  ,edai popoli  eletto  ; ne  vogliate 
lafcìareC  ofìcio,che  Diovhù  incaricato  per  imprendere  altra 
cura , che  il  fenfo  vof.ro  vi  detta . Ada  ne  ù quefe,  ne  ad  altre 
fmili  ragioni , che  gli  f trono  allegate, f piegò  punto  ^bertOy 
come  quello  a cuigià le  delitie  ,e pompe  di  cafa pareuanopun- 
genti  fine , eie  ricche^  triboli , e che  già  hauendo  guHato  Lu 
rertìie^o  dolcezza  dello  fato  Immi  le , c haueuaprefì  il  diletto, che 

itre  feguire  fentiua  di conuerfare  con  i potteri , che  oli  alfembrauano  la  per- 
hviuioco-'-  , f.  j ,^1  n ti  fi  ^ a • 

miflciaa.  fona  mede/ima  di  Chrijto , nulla  rijpetto  a ^uejto  piacere  ognt 

grande:(p(ahumana  Himaiia  ,ecostconpiu  firma  nfolutione 
fece  maggiore  proponimento  dentro  di  fe  BcJJò  di  volere  più 
prefocol‘Trofeta7)auideviueredifre:(p(atoconi pouerinel-  pfjm.if 
la  fafa , e feruigio  di  Dio,  chonorato  ne  i mondani  diletti, e fr- 
uito ne  i Pala:(pf  terreni , & accioche  con  più  quiete , e finT^eu 
Roberto  alcuno  di  furbo  potejfe  nel fuo  propofto  perfuerare,diliberò  con 
d’»iidare  io  buona  licenza  difita  Madre , che  offruaua , O'  vbbidiua,co- 
^^rgruag.  doueua,  d'ajfentarf,come  chefntiffintonarf  nell’ orecchie 

la  voce  di  Gier  ernia  dicendo:  Fugitc  de  medio  BabiJonis^  c/mm; 
& foluet  vnufquifqj  animam  fuam , e quella  di Zacharia.j  ; 
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0,  Oy  Oy  Fugite  de  terra  A qu-ilonis , e cosi  rifolfe  à*a,ndarepeU 
Ugriìsando  per  lo  mondo  vifitando  contai  occajionele  Chiefe^ 
paà  celebri  i e cj^uelle  pameoUrmente  de  li  Santi  cy^pofioh  trLt 
Roma»  e fe  bene  la  Aladre  mulvolontieri  conjèntrua  a lafctar- 
lo  partire , ^ allontanarfì  da  lei  yfi  perche  l'amne,  cheglipor» 
tana , permetteua  malageuolmente  la feparatione yt  la lonta^.  • 
nan:(a  fua,  come  perche  effondo  egli  ancor  molto  giottinetto , e “ - 
delicato  dubitaua , che  non  poteffe  /offrire  li  difagi  del  viag-^ 
gio  j nondimenocon più  altes^'s^a  di  ffirito  conftderando  ilperi^ 
coloyche  fòprallaua  al  figlio  d*effjère  Jòttoffecie  di  maggiore  be^ 
ne  con  lujìnghe  incitato  à i piaceriy  et  alle  delitie  deimondo  a le 
quali  gli  appetiti  humani  fono  pur  troppe  inclinati  yC  volendo’ 
più  tojio  perdere  il  contento-  yche  riceueua  dalla  fua  prefèn:cjay 
chelajciarlo  fggìacere  al  pericolo^  di  perdere  la  gloria  Celere  t 
chlegli  trattaua  di  confèguire  ,fi  contentò  di  lafciarlo  andare^ 
dandogli  la  fuabenedittione i ond egli  con  alcuni  compagni 
che  fecondo  il  fuo  cuore  eie ffe  y pigliò fuhitotl  viaggio  per  Roma  và  in  pelle 
con  habito  di  Pellegrino  youe  giunto  atte  fe  con  molta  diuotione  |?an|c'à** 
àvifetare  quei /acri  luoghi  y e mentre  in  queffoyC^  in  altri  fanti 
o/èrcitq  slntratteneuat  egli  aguifa  di  lucernai  che  ardeua  nef 
la  Qjtfa  del  Signore  cominciò  . con  i raggi  della  fua  bontà  aren^ 
dert  tal fflendorcy  che  tutti  quelli , che  di  detta  Città  lo  vede^  fi  cS'Lceua 
uanOy  Pammirauano  iCome  vn  Angelo  venuto  dal  Cielo ^e  *“*^°®** 
tanto  più  perche  effondo  lui  di  helhffmo  affetto, e di  fembianzjt 
come  angelica  Ihmauano  , che  foffe , come  egli  era , gran  *Tren^ 
cipCy  e d'alto  legnaggio,  e datof  dt  poi  à conoferead  alcuni  Re- 
ligiofi  timorati  dt  Ì)io  , che  rejìando  molto  fupiti  dell' humiltà 
di  così  nobile  perfonaggio  ringratiauano  il  Signore , che  ffoffè 
degnato  dt  compartire  le  fuegratie  a qualunque  grado  dtperjò^ 
ne  ,fù  da  loro  conffgliato  à volere  ritornar fene  àfa/à,e  che  poi, 
che  Dio  il  chiamaua  a caminare  per  quefla  via  al  Regno  del 
Cielo, douejfe  affatto ffogiiarf  fecondo  l*£uangelico precetto  de 

tutti 
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tutti  i beni , c*haueua , anioche  /carico  in  tutto  dal ptfo  delle 
cofe  terrene  potejjèpiii facilmente  ajj>irare  à i beni  eterni , e cosi 
rinunciare, à cht  doueua  dopò  lui Juccedcre , ilgouerno  de  fuor 
Jlatiyd  finche  Cincerte:(^  dello  fiato  fuononrendefe  danno- 
alcuno  à ifudditi , mentre jìauano attendendo  l'efito  di  quejli 
y»o/ penfteri  ; e però  ritornato/ène  à Cafa , e communicato  tutto 
ciò  con  la  Madre , la  quale  con  mirabtl  pruden^dtfiderando 
di  vedere  il  figliuolo  più  ricco  delle  (^etejìi  ricche^i^e , che  delle 
temporali  concor/è  volentieri  col  parere , che  gli  era  fiato  dato  , 
Diflriboifee  difìribui  in firuitio  di  Dio  tutte  quelle  facoltà , che  in  molti , e 
tao  grandi  podericonfilieuanoyfondandocon  parte  d‘  ejfimoluChie 
poD«i,&in7f , igfi  Hofhitahf  tgd  altra  parte  vendendo  dijfiensò  iipre:^:^od 

fcrukio  di  / ; 

Dio,etinua*  ItpOUeri , 

ciagiiflaù.  Il  Ducato , altre  entrate  J^gali  rinunciò  liberamente  d 

chi  doueuano  dopò  lui  appartenere , e nel  fare  ciò  hebbe  nuoui  « 
e duri  ajfalti  da  i fuoi  parenti , e fudditi,  che  non  potendo  pati» 
re  tal  rifolutione, fecero  ogni  s fireo  per  diuertirlo  ; ma  egli  ogn* 
hora piùcofiante  ributtò  fempre  tutte  le  loro  ragioni, e machine» 
che perciòadoperauano  ,efifirmò  nella  diliberationc c haueua 
fatto  i onde  imitando  il  RJ  de  Regi  ^che  per  redimere  ilmondó 
s'abbafsò , e •volle  nafeere , C7*  ejfere  pouero  ,fì /fogliò  afiàtto  de 
tutti  i beni  temporali  per  fare  acqui  fio  de  li  eterni, co/a  che  ren» 

' de  tanto piùfiupore , quantoche  e/pndoegligiouinettojnato fid 
le  delitie.epompe  mondane fenzji  tjfior/i  àgli  heremi,rimanen~ 
do  in  ca/à  propria,  come  vn  altro  eydltfiio  ^ fape/fi  col  me'!^:^o 
dell' humiltà  confindere  il  demonio , conculcare  il  mondo,  e dor- 
■ mare  la  carne , e così  trovare  quella  firada,  che  à quei  medejtmi 
che  vivono  humilmente , e fuori  de  / e delle  lnfìnghe 

del  mondo , e che  menano  ancor  vitafilitartainvn  Chiofiroò 
Speco  lontani  dagli /cogli  mondani  ffifimbra  molto  atiguflayC 
difiìcile  ionde pare,  che  Dio,  con  l'e//empio  di  quefit  ‘l^rencipiy 
c'hanno  /àputo  porre  il  piede  /opra  la  Corona  terrena  benché 

d’oro,  e 
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toro,  e J$£emme  ornata  perfire  acquifio  della  Qlejle  nel  Re- 
Hhnon  ri  £^odel Cielo  , hahhi  voluto  à tutti  i Grandi , t Mobili  perjo- 
5 che  fono  altamente  di  [angue  Reale  nati^  moHrare^ 

come  egli èpotentt^  non  ha  voluto  comedke , Gtob , rifiu- 
tare li  potenti  , e che  quantunque  lagrandeT^-^a  temporale  fuu 
per  lo  più  occafione  dt  temerità, e firadaad  ognifìrte  di  dtjfolu- 
rione , e che  paia,  che  la  diurna  grati  a s'allarghi  più  in  certo  mo- 
do à ipoueri , che  ai  ricchi  ,0*ài  dtjpregiatipiùtofio,  che  àgi' 

^tme  ^^^honorati  nel  [colo nondimeno  ^ perche  tutte  le  anime , così  di 
fi  Dio  fono  natura , come  diprrzKP  fonopreffh  "Dio  vguali  ^polllhilccfà  fìa 

dt  nnturm,  . 1 '<•  t et  **  r i . # i 

* dtprtz^  per  piacere  a Dio  yChe  e u nostro  fommo  Pene, yfJ  dilpre:^:^are^  * ' 
cgnigrande:i^:(4»ogni  commodi  tàf  ogni  honore^^  ogni  applau- 
^l^^P^^^^fieoianobUtadelfingueyelapofantfi  temporale; 

ciò  dire,  chequefit  tali  ofurino,  e feemino  punto  lo  ' ...  < ,..t 
'4»hufn:la,  j^iendort  della  loro  nobiltàiperciocheji  come  vna  pretiofa  gem- 
\tnoffi%  he»  cade  nel  fango , ai  ogni  modo  ancor  iuiri/}>lende,e  fi 

efinofert  lafua  bellezza  ,tosì  ilH^rencipe  benché  fi  elegga  vita 
StumUfin.  * ^abietta,  nondimeno  fempre  in  ogni  modo  appari fe 

ne  i veri  lafua  nobiltà,  in  lui  fi feorgeranno  i cojìumi  honejìi,  la  ma- 

dffnT*  ^lerfi  nobile,  lapiet^,  la  modefitia  ^ la  benignità , la  manfuetu» 

Oiitd,  dine, aitile  fimili  virtù  yche fino  più  veri  ornamenti  dellou 
Uvirta  ì nobiltà , che  nofi  fimo  le  ricchezg^e  ,ele  dignjta , an;i^i  tanto  più 
Tma^o  rifulta  di  ciò  al  Prencipe,qudnto  che  pare, che  fia  riceim- 

^ *»aggiore  appl^iffo , et  ammirato  in  lui  qual  fi  voglia  mi- 

tniratM  in  »mo dt^o df Virtù , chc^molti  in  vn  ignobile,  nella  medefimoj 
tbt  in  , cheajfaipiù  riguardeuole fi  rende  vna  gioia , quando  in 

anello  d'oro fia  legata,  che  quando  in  vile  mettallo fia  col- 
*n  locata,  ne  finzaxAgione  ciò  figuey  perche  alf  incontro  molto  più 
ho  più  /p  9'^idtce , eptu  /concia  coja  appari/ce  nel  nobile  vn  atto  vimfo  , 
^llb^illcli^henelpouerodiba/picondittione 

f Atta  d unq ut  da  Roberto  la Jodetta  difiributione  de  leni, 
con  la  quale  mofiro. pienamente  d\ejfire  arrinato  à quel  fommo 
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£rado  di  perjcttione , cht  confile  in  non  iauere  vn  minimo  af- 
fetto al/e  coje  di  q^uefo  mondo,  atre/è  poi  con  più  quiete  d’anU 
mo  , e con  maggiore  ftruore  di  fp trito  ad  efercitarf  in  tutte, 
quelle  opere  di  pietà,  e di  mtfericordia , con  le  quali  foUpare-^ 
Ita , che  f fiìenejfe  la.  vita  fua , e che  fen:(a  di  ejje  non  poteffe 
viuere  ie  f come  ere  fetta  con  gli  anni , così  andana  crefenda 
ogn  bora  più  in  luti' ardore  della  caritàifn  che  compì  il  corfi 
di  quefa  vita  mortale , chejù  affai  hreue  a volendo  Dio  quanto 
prima  premiarlo , e farlo godere  i frutti  delle  fue  fante  opere  -,  il 

auanti  da  quel medefmo 
ipio  della  fùa  conuerfone , e che 
gli  hauetia  tnfegnato  la  via  diritta  , che-  conduce  al  Ctelo  i 
S'infermii  effe ndo  [opra  prefo  da  vn  ardentijfma  fehre  feoperft^ 

molte.  Madre  la  rtuelatione , che  haueua  hatiuto-  del  fuopafi 

faggio  di  quefa  vitay  di  che  fehen  ella  mojfa  da  quella  pie- 
tà, che  conuiene  al  materno  afftto , ne  fentì  efremo  cordo- 
glio i nondimeno  ripigliando  in  fe  Uefa  tutto  lo  j^irito  fmar- 
rito  jfi  rajfgnò  nel  volere  di  Dio  , proponendo  per  vltima* 
fua  confìlatione  in  quei  pochi  giorni  » che  a lui  rimaneua* 
no  di  vita,,  di  volere  fare  fmpre  à canto  fio  y e non  mai 
d Raccarf  da  lui  per  compire  [eco  quei  vltimi  ojfci , che  al 
pietà fo  affetto  dt  lei  f apparteneuano  ; ma  egli  aggrauato 
ogn'hora  più  del  male  attefè  à frtifcarf  con  i Sacramenti 
della  Ghie  fa  per  potere  pafare  più  ficuramente  alTeterniU 
beatitudine , f come  fece  in  capo  det  trentefmtr  giorno  della 
A'*  mfii^mita  > rendendo  l'anima  al  fùo  (reame,  che  la^ 
Creitore.  raccolfe  con  grandijfmo  giubilo  de  gli  congeli , che  l'accom^ 
pagnarono  , e conduffero  nella  Sedia , che  Diagli  haueua, 
preparato  y & il  corpo  fùo  rimaf  di  tanta  bellet^z^  adorno, 
che  non  morto,  ma  dormiente  nel  Signore dellavita  chiara^ 
mente  f dimofraua , argomenta  mantfeRijfmo  della  fùa  glo- 
ria , la  quale  parue  anco  à Dio , di  confermare  con  molti fìgni, 

cmi- 


Rioeiitione  che  oli  fù  ri ue lato  trenta  eiorni 
c'bebbc  del-  / L !•  ..  / • 

la  morte . ^"to , che  gli  apparue  nel  princ 
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f miratili , che  dimojìrò  in  rifànare  diuerfi  infermi , che  alt-  dìo  io  reixfe 
bora  »tferCauutnireconcoT fero  con  diuomne  k'vi furio.  Miriwri 

La  Madre  il  fece  /èpelire  nel  medepmo  Oratorio , che  elloj  Luogo  della 
haueua  fatto  fàbricare  oltre  il  fiume  V^aua  nel  principio , che 
dqpò  la  morte  del  Marito  fi  mirò  alla  •vita folitaria , doue  an~ 
cor  ella  dopò  ejfere  •vifiuta  alcuni  anni  con  molta  Santità^ 
e diuotione  di  Jj>irito  fu  fepeltta  preffo  del  figliuolo , accio- 
chcfficomecon  l'anima  di  lui  doueua  ejfere  unita  la  fuain 
Cielo  i così  colcorpodeinjìrjjòrimanejfi  congiunto  il  fuo  iru 
terra;  ^tui  Santa  Ildegarde  fabricò  di  poi  il  Mona-  fabVic?vo* 
Sìerio , che  fi  chiamò  col  titolo  di  San  Roberto  , doue  el-  Moo»arro 
la  vijfe  con  tanta  fama  dt  Santità»  che  mojfe  San  Bernar-  oue  lù  f*. 
do  andare  k •vifitarla  » che  fu  nell'anno  , come  racconta  il  To  Robewì 
^f^fTritemio  (i  14^8.)  conia  quale  occafioneil  detto  Santo  hono- 
rando  il  corpo  di  queBo  Santo  *Trencipe  ottenne  nsna  par- 
ticella delle  Reliquie  di  ejjò  dalla  medefima  Santa  llde-  s.BtnurJo 

gardt^j . ItpXuraV 

Di  quefio  gloriojò  Santo  non  fi  ne  fk  altra  commemora-  Beato, 

tioney  che  nel  Martirologio  d'ijuardo  nelle  Addi tioni  fitte  qmc!*'*^***' 
mMAààu.  Molano  k quindici  di  Maggio , nel  qual  giorno  egli  pafsò 

^ alla  gloria  Celefie\  ma  di  quaCanno  fla  fodettàSanta^che 
hi*  i-yf.  fri jfi  latita  di  lui , non  fk  memoria  alcuna  ifi  come  ne  anco 
nf’it  delle  altre  fue  condifioni , e qualità  pertinenti  alla  nobiltà 
“w*.  del  /àngue  non  hauendo  altro  riguardo , che  ycome  ho  detto 
di  /opra  y alle  virtù  intrinfiche  del  Santo  yche figliono  rende- 
re l'huomo  prejjò  Dio  iUuHrejC  chiaro  ; percioche  fcriuendo 
s,fm.  fi*f  Monache  fapeua  quello  che  ricorda  San  'Bernardo y 

itctnt.  ^'{jg  i/  Religio foy  dsr  il  vero  Seruo  di  Dio  deue  ejfere  come 

vn  altre  t^J elchifidech , di  cui  dice  1‘ A pojìolo  San  Paolo  ; co  fa  21  Pi- 
che non  haueua  ne  *Tadre  ne  Madre  ne  lignaggio,  non  per- 
che  fife  fint^a  queBe  condii  ioni;  ma  perche  la  Sacra  Scrit- 
turai quando  parla  di  lui , non  fk  mentione  ne  delprin- 

Cc  a ci  pio, 
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trfiOf  ne  del  fine  precvfò  de  fuoi  giorni , per  darci  xd  inttn- 
- dtre,  che  li  l^eiigiofì,  eSerui  di  Dto  deziono  ihire  tanio  faccati 

»!  dd  tutti  c^ueSecofe  mondane  y quanto  p non  lehauejferOfeian- 

’*  ■ to  dedicati  alle  cofej^iritMaly,  e djuint,  quanto  JedaLCtelofif-  r 

fjcro  venuti . 

Ay  perche  il  Adolano  nel fòpradetto  luogo  il  nomina  Dte^ 
ta,e  Palatino  del  Rheno  y reBa  di  vedere,  con  che findamento 
ciò  fi  dica  i chiara  cofa  rycht  anticamentefurono  molti  y e di- 
Molti  fono  uerfi li  Palatini , ^ in  vn  torneamenio,  che fì  celehrato  in  T h- 
2aT^roo  detto hoggi  Zurich,  irentaquatro  Palatini  di progenie  dù 

^«principili  uerjè  furono  numerati  ironciofia  che  Palatinétoènome  di  di- 
jhizitrL  gnitdy^  vfifitioyChefì.infiituno  dagl’  Imperatori  nel  loro  Pa>- 

Laz^o  , come  anco  ilnome  de  Aiarcbefiy  Langraui  y e fimiti- 
^ando  ì\  Pafiòpoiquefiadtgnirdtes'infirìnelianohiliJjimaCa/àdi^a- 
P^fiò  nel?!  > qtiondo  Federico  prime  Imperatore  emeefie  à Ottone  de  — . * 

Bi-  SehhrnContePaJatinoil  Ducato  dt  Bauiera, dal  quale  fino  poi 
difiefili  Duchi  di  Bauiera  , t li  alatini  del  Rhenoy  come 
, difUntamente  rifirifce  il  T ritemio  nella  fua  Cronica  di  Ba-  • 

stiera , e però  dtqufSd  antica  dignità  non  ejfindo  rimafi.ftLj 
'Alemagna  altro  che  iì  nome  > il  quale  per  priuilcgiofi  fuol  con- 
cede^dall’ Imperatore, oda  altri  Prencipi, che  tengono  talau-  mst  a. 
torità,pare  che  fiixon fimi  fola  con  ifilendore  ncllafamiglia  di 
Bauiera  in  modo  che  boia  come  propria  yeipeculiare  li  Prenci»  *'  , 
Fi’diejfilagodono-ye fe  ne  intitolano , e Jjteoiaimente  quelliy  che  -«ìì- 
dopò  la  diuifione,  che  feci  Lodouico  quarto.  I mperaiore , fignò^ 
reggiano  la  Bauierainferioreynei  quali  fi  trasferì , epafsò  anco 
, • ladignitàdelPElettoraio, 

Se  così  dunque  èy  hifignadireyche  S.  Roi,e^tofia  di fiefi.dely 
**  la  famiglia  di  quei  antichi^FaUttniychefiè'poi  efhniayech^  ^ 
BinesCittà;  del  Rheno  fi  chiamajfe., perche  era  Duca  di  Binga  Città  molto 
grandefituata  sùla  nua  dei  Ffteno  pocò  dt fante  da  Magon- 
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ìi^mt  di /òpra  /i  è dettoA-idotta  dipoi  à pì^ol  QtfUUo , cJjtj 
foggiAce  kora  al  Capitolo  Magontiho  ; ma  ardt/cagia  d'af-  u B,jto  Ro- 

^mare,che  per  tal  nome  di  T^ulatino  del  lÙeno,  eglifojfe  del- 
ia (chiatta ìliefdydelld^qucUe fino  li^Tatatini  d(Ì^<,hi^o,c' hog-  PiUtw». 

^i  regnano  contalìitoìo  : poiché  la  fam  'tgHa  lorà^arexhe  altro 
principio , O*  origine.  hahh/haHutp  fecondo  che  fi  raccoglie 
dal  predetto  cyibctteTrhemio‘ntda<}ronica  di  Bauiera, 
ma,  come  che  fono  cofe  affai  ofeurty  ^ incerte  a U 
•**  rn'edefmi^Hifiori  j4lhuanrn,<hefnhoralja  po- 
, tuto  vedere  ; io  mi  Ì‘imetto  à quelli,  yche più 
* - dtHefamente  ne  haranno  firino  , e ? 

f . ^uUtfiohaJii per  akun  fàggio» 

ihòuohttodaredeU'tc-^  '!  ^ 

, , ’teUenti‘i>iftu.di  ‘ ' -/  ; i' 

' • ' quefté'  ir  '•  ' ' • 

Santi  > il  cuinòmefì  confèrua 
' ancor  afjki  celebre  , e 
•chiaro  in  Cer->  ■ ^ 
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A Suttia, fitto  U cui  Corona fi  con- 
teuionotri  ^tgniiCioedi  ^othia  » 
di  Suetiay  e di  Finlandia , i Ri- 
mata ma  delle  più  preclare,  e pri» 
cipalt  Regioni  yC  he fiano  nelle  par- 
ti Settentrionali  fi per  la  copia  deOe 
•vettonaglie , dt  che  alhnda  di  tal  ^ ^ 
fòrte  ycheà pena  tri  h*o fi  troua^y"i- 
ehi  mendichi , e li  •viandanti  fina 


UmOOf 
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li MfUn»- 


quaft perniente alloggiati, eper  la  rieche^a ancora  delle  mi- 
nore y in  che  fi.  Rima  , che  non fia parte  in  £ uropa  che  t auan^i, 
come  peri  ompieT^^a  fua , che  ojcptpagran  parte  deia  Scandia, 
la  quale  è vna peninfola  di  tanta  grande^^a  > e che  contieni^ 
in  fi  tante  gemi , t tanto  xarie,  the^hnhla  chiama  -vn  altro 
mondo  y e Procopio  •vuole  y che  ella  fijfi  hahitata  da  tredici 
fiat  ioni  y t da  altrettanti  Regi  dominata  y e che  dieci  •volita  ,k. 
fio.  maggiore  della  ^Britanmay  ma  molte  più  cele  he  fi  rende 
per  ejfire  da  quella  come  da  •vn  Aluearia  •vfiin  li  numerofi 
fiiami  de'  Gotti  y e Fondali , ed  altri  Barbari  ychePlmperio 

Romano  hanno  calpeRata,  ^ 1*/,#!’^”* 

La  Suetia figouernauagia , conte  la  piu  parte  di  quei  Regni 
Aquilonari  , liheramenttipercioche  la  Qorenafi  eonfiriua  non 
per  ragione  di  sagucymaper  eletnane  degli  Stati  fintato  che gli 
Stati  medefimi  per  ijchtuare  leguerreC  tulli , che  perciò  moliti 
1 I , . *tìtlte 


\ 
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volte  né^euAn$frìfòiuer0n4dic$t^huire  il  Keffu  (fereditél^ 

rio  ffi  come  mon  6d  molto  tempo  m ejfetiteko  in  GoHaito , che 
centanni  fono  incirca  eleverò  Re  con  natone  hereditérm  ne 
ifuoi  pofteri^chefn  hora pepai  montenuto , conciofin  che  l‘i/pem 
^ rienj^ndmo^  loro , chepcomeUpià  ncdtiUfp^npiìieccetlen^ 

te  maniera  di  fonema  è U Monarchin  cosi  U pi»  ^uiet» , ^ Moairchm 

pétcific»  form»  di  fuccejftone  è ^ueff» , chef  find»  sii  la  ragione  ccllratc  nv 
del psngut , e non  nel  capriccio , efkntafiico  humore  del  popolo, 
rhe  daalcnni  vien  con  molta  ragione  chiamato  moBre  pieno  di  ^ 

confufone-je  d’errori,  a»  di  co*. 

Li  Suedi  j come  che  fino  popoli  molto  firoci  , e nelle  ar~  d’eroi* 

■*  mi  cosi  4 piedi  come  d Cauallo  affat  valor ofi , e notu 
tanto  per  terra  , quanto  per  Mare  eccellenti  guerrieri  ^ non 
hanno  cosi  facilmente  fipportato  il  giogo  de'  Rè  jlranieri  ^ 

'come  hanno  fatto  li  ^ omegi , ^ altri  popoli  Settentriona- 
li  te  fi  ben  alcune  volte  più  per  colpa  della  loro  difiordia^^ 
che  per  codardia  fitto  il  giogo  de  Dani  fono  caduti , ad  ogni 
modo  t’hanno  fempre  valorofkmente  fiojfi  ,efi  fino  vendicati 
in  libertà. 

La  Religione  Chrijiiana  oominciò  fià  di  loro  à ff  untare 
regnando  Beronct  che  il  centefìmo  Rè  viene  annouerato  , il  qumdo  ^ 
quale  regnò  al  tempo  di  Carlo  Magno , e di  Lodouico  fuo  Sì 
figliuolo  t ma  s’amplto grandemente,  e fu  riceuuta  con  vni- 
uerfil confentimento  nel  tempo  d'Olao  centefìmo  dodicefàno 
» Che  regno  dopo  cento  fèjfant  anni , il  quale  opero  , che 
nelt vn , e nelf  altro  Regno  di  Suetia  , e Gothia  fiffiro  tuu 
ti  gli  Idoli  diBrutti  , e che  la  fede  di  Chrifo  fife  vniuer» 
falmente  abbracciata  > che  fempre  di  poi  andò  ogni  volta* 
aumentandoft  col me:^‘:^o  della  pietà,  e delle  eccellenti  vir» 
tù  d’ alcuni  Rè,  che  in  quella  Corona  fuccefèro  , fià  quali 
^‘*  •*■*•  maggiore  lode  i e gloria  de  tutti  riportò  Erico  il  centefìmo 

(fc  4 ven^ 


^ente/imcfMrto  Kè^htper£inttiritk  decofluntheJ^ntiìS  dì 
'Vita  acquijlò  il  nome  di  Santa,  cerna  dalle fut  heraiche  attieni  p 
cktintend^ di firmeref vedrai  ■ • 

»r*»o  «in-  Il  Padre  di  lui  heUc  acme  htduardc  ,che  fi,  e per  laj 
SuMio-  nobiltà  del fai^t , è per  altre fitgolari  fit  lyenLtà.  limato  Qa>* 

ualliero-melto  principale  di  Suetiam, 

Egli  allenò  il  figli  Mloinmanitr a tate. , e io  refi  taltnentw 
tignarde.mle  inogni  forte  di  'oirtu,  (òttmeritid'eJJ'tn  con'vnr^ 
uerfal  Applaufi , e publicafedufattéona  affunte  ollaQiroj/t^  del 
Regno , fiume  anco  molto  prima  Ingone,  che  regnò  auaritimofi 
fi  dallorare  qualità , chcnjflendeuano'in  Ini  ,i'tkpfià  rnoL^ 
£f?r  u^«i‘  tiCauallUri  della  fiaQortepcrfuo  Genero  maritudòglt  Qhrifi  ^ 
p^r  m|s»«  tmaCua  fiUHola,.chf  dtiontk,.t  di  prudv^^  non  gli  trapunta 

Cknftioa^ 

fua  tnjeriore,  ^ \ 

Srìra  eletto  ^ elettiono  d' Erico  firii  ne  ttemptpiàfifiid'tofi,rpiù  tufi 

Rè  Suedi»  buleMÌ,che fifièropervnpe^c^ojìatt  nel \egno,perciochepafi 
toVutSuI^  fitta  ad'horagrandìjjimadifcordiafra  II  Cotti, e Suedi,. tee  Un» 

**  do  ciafeuna  dt  ^uà  Regni  eleggete  à.Uro  nudo  Re  untr^pl 

ioftume,  die  per  lo  pafiato  s'era  oferuato,  che  ninno  potefe  efi 
fire  affiruo  alla  Corona  , fi  non  era  apprettato  , e confirmato  di 
commune  confinfi  ,rfipagio  de  tutti  gli  Stati  dtit’vn,  e tal» 
tre  Regno  i e però  dopo  la  morte  d’ingone,  Suocero  d' Erico  y 
efendoda  ItSuedieUuo  Raguarda,chc ficondo  alcuni,  fi  figlia 
delmede/ìmo  lagone,  non fi  da-gli  Gotti  per  la  rrulainfirtn^ 
itone,  che  diluì  haueuano,fitunato,  e perche  untra  1/101^^:0^110 
egli  volle  entrare  nelRfgfU,fidaloro  amma:(^atp,e  dipoi  uo- 
t^do  ancor  efft  fojìenerela  Uro  ragione  eiepro  Rè  Magno  figli» 
ditiicolao  Rèdi  Tàaniafamofo, onero  più  toHo  infime  perla,* 
morte, che  diede  àtradimentoa  S.  Canuto,,come  nella  fua  vita 
fi  è veduta  nuitcome  che  la  jìtUratezjfi  da  lui  commep  tirefè 
api  odiofojls^  ilinifiin  molto  fcompiglio,t  trauaglioycosi  egliy 


^ 'Rè^firSuetri*.  4<5./ 

_ « 

m fi  fégno  faterno  di  Dania  t ne  (quello  di  Gùtfjìa  potè  mot 
goderé  quietamente  »-  poiché  jjpndo  fieramente  perpgitita- 
n dal  fratello  di  Canuto  , perde  in  hreue  tempo  la  vitoj  y 
r tutti  gli  fiali  i onde  fCjotti  re tiandio prima  che  egli  moriJJL» 
evennero  ali' eleuione  d'vn* altro  jSp  3 che  fi  chiamò  Suerchero , 

Signore  molto  prtncipaUyche  era  in  honijfima  opinione  ,notu 
J&lo  de  Gotti  rma  ^0  de  li  Suedi  3 il  quale jù  per  ciò  da  loro 
approuatOi  ^ accettato  ima  mrtoindi  d qualche  tempo  Suer^ 
chero , perfiUendo  pur  i (rotti  nella  pretenfione  d*  eleggere  à loro 
voglia  il  ^èerearono fuccejfire  di  lui  Carlo fuo  figlino  lo  ydi  che- 
li Suedi  non  rimanendo,  punto fodtsfattiy  nontanto  per  lo  pre* 
giudiciotche  mofio:all' ingrojfio  neripiltccmalla  loro  ragione^  ^ 
qmnto per;  ilìfon poco fo^tttOicheporgeualaparentela,  che  (or 
ìo3e  fuo  Padre  haueuano  contratto  con  li  Dani 3 de  i quali  v-iue^ 
uanù  fempre  con  molta  gelofia , fecero  elettione  di  Erico  , del 
mi  valore , e pruden:z.a  era  tanta  la  fìima , che  tutti  vniuer-  • 

, falmeni  e faceuano , era  cosi  grande  l‘a  fiittionejche  eia fi  uno 

gli  porta  ua  yper  effere  d i gratto  fi  r ^ amahile  a fieno  3 che  in 
quei  tempi  così  difficili  3^^  turhulentt  egli  fugiudicato  il  più 
degno' 3 Cf  il  piu  fufficjentedit4itttgli  altri  à potere  riparare' 
a igran  pericoli , che  al  Regno  fiprajlauano  y egli  per  corri^ 

fionderò  alla  confiden-s^ay  O*  opinioneiche  s-  era  hauuta  dì  luiy 
d'opo  ejfere fiato  incoronato folennemtnie 3 e con  molto  applaufi 
nella  Città  d'V  pfala  Metropoli  dell(egno,pofi  mano  di  primo 
tratto  à quieiare  m^Ue  dtfcordtei  e rancori , che  Hoiliuano  fra  le 
principali  famiglie  del  Regno  yaccioche  li  fudditi , quanto  più 
vnitiyO  concordi  foffirq starno  meglio potefero  ri^ fiere  alle fòr-  ^ 

^de'  nemici  efierni,de quali  egli fiaua  in  molto  ttmorCyfipèdo  concordia 
che  Carlo  filo  emulo  fi farebhe  s fot  colmcs^T^ò  de  Pani,  con 

cui  haueuafirettaparétela^d* entrare  nellaSuetiAie  veramete 
egli  non  polena  con  migfior  fondarne  uto  ordire  il  princìpio  ffil 
fu  0 Regno  ) che  con  procurare  llvnione concor diade* fm 

fud- 
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ftdditi  ,per  fccme  i pieàoU  imperi,  grm* 

di  dinengono-iCosì  All'incontro  per  meu:^  dell*  di/ctrdia»edi* 
funione  h grandi  fi  diminuirono  > ^AnnkhiUno , eperocotu 
queHo  fòndimento , che  gettò , pensò  non  [oh  dt  potere  dtfin* 
derjì da  n*  mici , mi  Anco  di  VAloroJÀmente  oppugnArliy  fgjl  in^ 
oltre  d'ACcrejcere,e  dilAtAre  t imperio , 

LeuAto  cpuefto  ojÌAColo  delle  nemicititàuilicon  Ia  diligen:gé 
grindcyche  vsò per fòpirle^ccioche  non  nnjcejpro piàfimtlt  di- 
Jòrdini,  che  potejfèro  perturbare  la  quiete  dei  fiso  i fudditi,at^ 

Ordii»  il  Re  ordiHAre  tl Regnocon  buOMy  e frate  leggi,  conjìderandé 

B'o  con  buo  che  fi  CO  me  per  lo  pAjfrto  li  di/òrdini  erano  crefctuti  per  t ahufi  » 

(p' anco  mancamento  delle  leggi, costi  ciò  non  fi poteuA  porge-  % 
re  il più  prò fit  scuole  rimedio , tl  quale  fo^e  infeme  atto  k man- 
tenere la  quiete,  e concordia  del  Regno  y quanto  il  munirlo  y e 
JòrtificArlo  di  buone  leggi , che  con  ragione  dicono  ej^re  il  fin- 
damentrant^i  t anima  della  Città , e che fi  come  il  capo fenT^a- 
nima  non  può  viuere , cosi  e imponibile , che  vna  buona  Repu- 
blica , ò alcun  ottimo  Prtncìpatofim^a  leggi  fi  mantenga, e con- 
firui,  nelCinRitutione  delle  quali, come  ch'egli  era  d'animo pu 
ro  tfincero , e difinterrejfrto , egli  non  hebbe  altra  mira , che  di 
vniuerfiale  di  tutti  i frdditi  ,e  così  conia» 
ce  hiuere  fiorta  della  rettitudine  delle  leggi  rendere  filici  li  popoli,  infit-  ^ 

griando,  eprefiriuendo  loro  la  norma  de'  buoni cojìumi , e dell* 
niirtuofioperationiinejcome hannoliTiranni , hebbe  riguardo 
alcuno  al proprio  commodo y vtilitk , et  ad  ingranare  il fifio 

con  Cauidità  delle  pene  pecuniarieyc  però  non  è marauigliaftj 
dette  leggi  furono  in  tanta  ojjiruant^a  ,(p*  in  tanta  jìimayche  i 
pepili y checongrande applaufi , e fidisfattione le  riceuerono, 
t/clamauanojche  quelle  non  erano firmate  da  Rè,  c'habbia  ha- 
uuto  intentione  di  porre  fieno  alle  dijfilutioni  y de' fùddnt  col 
timore  delle  pene,  mapiù  toRo  da  vn  Padre , chabbia  hauuto 
mira  d’ammaeHrare , ^ indirit^jc^re  li  figliuoli  nella  via  de* 

buoni 
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iaoni  eojìumi , tanto  era  il  :(^elo,  thì  in  (Quelle  mojlraua  del hei% 
fablicOiC  del ferumo  de'  fuddnt,  di  douejè^iua  quefio  effetti 
mirabile, che  o^n'vno  jrdi^oneua  d'vhltidire  k dette  leggi  pii* 
follo  per  amor  fuo  ^ e per  non  dijj>iacergli , che  per  timore  delle 
pene , che  in  e^e  f contenevano  la  cagione  disiò Ju  in  gran 

parte,  perche  ^ome  alcuni  rijerijconoyegli  ordtnòychc  le  pene  ne  voleuy  iw 
4/ fjcoyma  à benefuitr de" luoghi prj foj^o applicate,  la  c^ual co  «f  ‘ 

fa  confermò  oltre  modo  la  opinione  ycheogn'vn  baueua  delltu  «J* 
fantita  detta  mente  fuay.ch'era  tutta  riuoltaal henefitio  comie^ 
nej  non  mica  al  fuo proprio  intereffé^e  nella  ejfecutione poi  egli 
ftpp  e cost  ben  cangi  ungere , emef  alare  il  rigore  della  giufiiiia 
co»  la  manfuetudme  della  clemen:(a , e liberalità , che  alcuno  rmptnmi 
buono  alifuoi  dì  no» fù,che  mai  fi  dolefie  d’efiere  poco  rimune-  « «ar!^ 
rato,egratificato/ie  alcu»c  hri^uo  d^ejjère  troppo  cafiigftto,  on~  '** 
de  ne  i popoli'verfi  di  lui  nacque  v»a  fommartuertn^  compih, 
fiapiu  d'amore, che  di  timore,  la  quale  pare  che  diuri  ancor  nt^ 
ghanimédiqueifudditiychtfihentfitrouam'mgombrathreL* 
gli  errori  dell'herefiaynondimeno  corrferuano  ancor  tanta  vene-  ofienuaia 
ratione  alle  fodctte  leggi»  che  mofirano  quafi d’hauere  riguardo 
alrif^etto  fuo jumt che  egli  dalCieto,oue horafiede^irandoti  cbe  foroi^ 
dttìba  lodarcfò  dannare  le  loraattroni,  poiché firìuerifiono,  e * 
ojferuano  ancor  inuiolabibncnte  in  quella  parte , che  non  ripu- 
gna alla  perfida  loro  religione  » di  manierache  fe  bene  tanto  to- 
po fa  è mancata  lavi  tadfi  coti  Imon  Frecipe,adogm  modo  l'au 
torna  di  lui  vdue  ancora  ,come  ruota, che  lungamente  con  im- 
peto  voltata,/uolegirare  per  buontrfpatio  da  fe,  benché  da  altri 
Honfiapiùmoffis . 

Rafietate  le  co  fi  del  gouernociuile , nella  manierache  s è 
dettOyErico fi pofi  in  cuore  di  muouere  le  armi  cantra  i Fintan-  Prepone  <i 
di,  quali eranopofoli  ,che  confinando  conia  Suetia,  mediante 
ti fino  Bodxo , corfiggtauano  di  modo  tutto  quel  mare,  che  Le^ 
fpiaggic  dellaSuetia  non  viueuano  quiete y ne  ficure  dalle  loro 
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incorfioni , come  dì  gente  hanara , che  non  foto  era  nemica  del 
nome  Chrifliano,ma  che  anco  naturalmente  odiaua  li  Suedi  jet 
fcouo  àqueflaimprejfàjn  particolarmente  efortato  da  Enrico  Vefco^ 
HO  di  l^pfala,Prelato,cheper  fantità  di  vita, e perselo  di  Re- 
ligione  non  haueua  alcuno, ò pochi  pari  in  quei  tempi,  ilqualt^ 
s' offerì  d’accompagnare  perffnalmete  il  accioche  quello  da 

vna  parte  con  la  for:(a'delIe  armi  temporali,  (p*  egli  dall'altra 
• " con  la  poffan:(a  delle  ffirltuali,  che  fono  le  Prediche , egli  am-^ 
maeRramenti  della  dottrina  Chrifltanafacefferogiuntamentt 
opera  di  Aggiogare  detti  Popoli  alla  fede  di  Chrilio,Qd  mfemt 
eCtìa  Coronadi  Suetiaie  fe  ben  egli  haueua  altre  occafìoni  di 
' '‘guerre jmoltogtujìeje  particolarmente  centra  liCottij  che  effin- 
- do  éon  la  Corona  di  Suetia  congiunti, f erano  da  quella  ftpara- 

ti  col  fare  eletrione  d’altro  Ri, come  s'i  detto,nondimeno  fapen- 
do  “egli  jthé tra  tutti  i fini,che poffono hauere li  Prencipi  nellt^ 
guerre  che  muotiono , quello  è tl  piùglortoftf(^  honoreuole  del 
QatUiiiiampliare , e dilatare  la  Religione  ChriHiana  fra  gP  infedeli^ 
dofo  ^nejìa  à tutte  le  altre prepofe , e volle  thonor^  dt  Chrtjia 

guai».  intereffe  proprio  preferire.  Con  tale  occafonefuome  anco 

^ molto  prima  pet  nffetto  delle  guerre , che  alla  S uetia  foprafa- 

uano  ,gli  fùricotdàtO'-,corhlecofamotÌoneceffarta,per  Jeruttio 
del  Regno , che  da  lui,pareuAfòffè  fata  trajc  tirata,  che  douejje 
attendere  con  maggiore  diligenza  à riempire  l'Erario,  che fi tro 
uauamolto cJkuRo,col imporre nuoue gabelle,  e taglie, accioche^ 
col  me:(p(p  del  danaro,dalià  cui  cojfia  non  men»,che  dal  la  gran 
de's^ta  dello  Rato fi (troie giudicare  la pojfitn^à  d/'vn  Ptenapei. 
poteffe  fofienere  il pefo  di  qualunque  guerra, che  d lui  occorreffèi 
e che  fin  la  queRo  fondamento , come  dice  uano  queRi  fuoi  Con- 
figli  eri, era  ttanooguipenfiero  di  guerra  ; ne  per  altro  fi  dke,che. 
Diriri  ner-  danari  fiane  h nerui  di  quella  ,fe>non  perche fi  come  li  nerui 
gucrrif^*  il  corpo , Così  li  danari  fojitngonpla  guerra  ; ma  egli 

come  che  erà'd'd.nimogcnerefiff.mo , e che  riponeuagraniparttj 
'*'■  della 
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(STafemontde  P fuddtti , 

jj>ondetìàh^tkiH(!ohfgltaua^  non  fot uio trfy> 

tf tttrg  pl>y  Àd'ièc^n>ytulitre  dAnxrii'rp^f'i^ilunq^^r  «- 

fletto',  dè'f  f>ffi\knekgk'^geni^^perQhglHm-A^^  che 

co  fa  ihdr^na , e molkù'  ihà^CerKe‘>a'  vir  P'renetprd’ applicare  tl 

Soli  ^ rnyflrarfi  fòihcito  a mettere infe^ 

%d!‘p^en'^f^ditnan^per€i  cotaiprefijfione  y^fillecirudin^  è, 

no  »u'  me-  tnteptdìfca  le.  opei'e  di  cari  fa  te  di  t^enfjìcen^ , che  fino  /o 

h inttfìdiàh^  li  daffari  fanvhr  man' mr^  de'/ìiddhif  e fe  fno  prejjj 

' S Ifnlà  . dt  n9€ , non  detto  io  impiegarli  in  feruitio' loro  f perche  a que- 

èlt  f ' pagano  alprencipe  , .,/o 

miri  iJm»’  f ilò  preffo'  di  loroy,  doneranno  adOCorhfl'^-^lendófi\{ifindero 

frmffoU/Md  d'^^li^  '^ioPen^adi nont.co adoperar livy  ^e jjfenderliy,  efemmi- 
if  " inqnalunipie  htfgnè'ii  epertrò  alcuni jlimarono'.yche 

trencipi.  qucl  PrénCipc  fi poteua  chiamare  ricco  ,,  gj?  battere  gran  tefò~ 

Pienvipe .pongt  fiudi» 

fci*  ■ infarditténirepwrkthi  li  vafali^ht fe  medefmo , à finche, 

' ffcme  diceaT rara»»  lr»pemori,H  fifca.d’ erario  del  Prenci^ 

~pe  non  fi'a'a  fmhìunta  ctella  tml’o^a  > la  amie  fi  come,  quando 
gony.a,Jcema  dt  v-tgore , ejja  ttifraC-i dire  ali  altri  membri , così  dcU’t* 

parimente  il Frendpe',  mentre fiudia  d'MTtckireilFifco  ,fr... 

Xa'è , t-he  mdHo/ifitf,  C'^'ì^ptotrifadr/addiìfi.iir  k quella^ 
fntek^^  tanto  "Oolparei^olidanarifianoiinenià  dellagtter- 
,»w.  «<t»tt  danarr,  rnapiunfio  tearm,pàrcua 

^mi  f,m'ìi  Iniiche.flfero  li  propri  tHromenti , e norui  della  guerra, 
J^’t-adbperatrPq^^  iratmra',  e valore,  e chi  ftnt^a 
’^miìenoh' fifoteua  cémbàttere-  ,-,ò’  mhndofi  dìfinder* , ò 
offendere^ fi: eome^  fi  pototìa  finXd  le  monete  , e. quante 
guerre  àjfiki importanti  fi' fino  guerreggiate  fnxu  alcun  fli-. 
pendio  dt  fidati.,  ma  co»  le  Jole  contrihutioni,  eftjfidu 
• ■ ■ de 
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de* propru  fudiiti , onde  per  <^ueHe,  dfi*  Mitre  Jnmli  ragioni 
egli  non  Jipuote  mai  indurre à imporre  maggiorgabeile , egra» 
ue:^^  à i jfudditi  delle  ordinarie , e [elite  ; an:(i  Moleua , c^o 
quejle  ancora  fojlero  ejatte  con  ognihumemitài  & amoreuole:^- 
za,  e Jè  alcuni  pereRrema  pouertà  non poteuano  così  intiera» 

LerJfceffe  mente*  tlP'à  tempo  pattare,  [e  non  con  prandiffmo  lorodtRom^ 
deri«gf«UM  I . •>  rrr  I ■ L ' 

zecon  tht  modo,erouina,ordtnauaychejojjerotoleratt,acciocheptucom» 

de^jrfo  fi.  sodamente,  e fenT^a  loro  elìerminio petejfero pagare , dicendo f 

" • Jè/e  taglie , egraue:(p^e fonoimpoReper  feruitio  de  t medejimi 

fuddiiiy  acctoche  il  Trtncipe  debba  difènderli,  e mantenerli  in 

pace, perche  dcue  ciò fèguire  con  totale  loro  danno,  e rouinaìco- 

cicfiache  <^uel  bene  tanto  giova , quanto  il  male, che  ne  auuiene 

non  micce , tperò,ft alcuni ejfendocadutt  in  mifirianon poJ/ò~ 

no  pagare,  ogni  buon  termine  di  carità  vuole, che Jìa  loro  vjata  » •»•*»>* 

tutta  l' ageuolet^ta  pojJìbile,,più  toRo  che  Jcorttcarlt , e man-^ 

darli  tn  rovina  con  le  rigcroje  efatticni',  e veramente  rtel  ri  fato» 

tcre  le  rendite  de'  Prencipi , non  doveriano  maii  loro  Minijlri 

vjare  tutto  tl  rigore , che  la  legge  permette  ; ma  più  toRo  auan» 

mini°Brfdeii'  termine  d'humanità,  e corttfia,petcioche  mettono 

emme.  / loro  padroni  in  opinione  d’efferepiu  ingordi  dell' oro, che  della 

beniuolem^a  de*  fudditi , in  oltre  vengono  a priuarli , d 

torli  di  mano  L' iRnmcnto dtllapropria  virtù,  à Ituarli 

ogni  materia  di  gloria. 

Fatta  la  diltberatione  come  s'è  detto , di  muovere  guerra  à i 
Finlandi,  Erico  mettendo fùbito  infttme  vn  foritifjimo  ejèrci» 
to,  che  di  numero, e di  valore  era  ajpii  riguardeuole,  concorren» 
do  ognvno  molto  prontamente  à prendere  learmi,pafsò  di  Sue 
Paffa  vn’ef. r tia  m Finlandia  fen:(  alcun  contrafio,  e dando  i!guaRoall(U 
Campagna  iche  è vha  delle  più  belle, e fèrtili  di  tutte  It  terre  Set 
. tentrìonaliyfìco  me  il  nome  lo  dimojìra, poiché  Fintandriavuòf 
dire  terra  fina , s'incontrò  in  vn  potenttffimo  effercito  de’  nemi- 
ci,che  ^uei  popoli  intefo  il  preparamento  de  Suedi  ^raccolfae 

co» 
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con  ofiPprejìe:(-^a , e perche  i''una,  e t khra  pàrti  trx  molto  ac* 

Cefi,  al  combattere , e dtfnire  la  guerra  con  vn  fitto  d'arme , il, 
quale  perciò  viencbtt  ragione  detto  compendio  y e fimma  dellru  Fitto  dirme 
guerra, fiorando  li  Suediy  che  la  Vittoria  douefie  fictlmente  f/^°oramj  lìéi 

firedalcanto  loro  per  hauerepre/òterraye  per  ejlere  entrati 

■c^a  alcun  intoppo  nella  FinlandtSyoltreche pertagione  di guer 
ra  ejfendofi  ejjì  mejjiad afialtare altri , e •colendo  conquijìare^ 
uoMtndfji  nmuopaefeydoueuano  procurare  di  fare guerragrojja^e  cortojy 
perche  almmente  la  lUnghe-s^o^a , er  i 'varij  euenti  pojfono  con.- 
h^*'^^^'ffif^'^<>>^'^endtrepiùàt§cilei:imprefi\eU 

doueuano  riputare  la  battaglia,  mentre  per  efi 
fere  in  C a fa  propri  a, otte  vno  n)ale  dieciye  per  la  commodità,che 
porge  il paefe  ywaggiorefier anta  concepiuano  della  vittoria  y 
tperciòfdifioferogli  vni,  e gl' altri , Come  d’accordo  di  venire 
alla  prouadella  battaglia  ; onde  Erico  cercò  con  poche  parole ,, 
ina  piene  di  molto  ardire  yf  fiducia  d’animare  li fuoi  ■ fildatì  ,fi 
come  anco  f ce  parimente'ilV efiouo  Enrico, il  quale  come  infir 
uorato  del  zelo  dell’ honore  diDiOxO  dell’ardente  volontà  di 
ampliare  la  Religione  ChriRiana  con  fa  confidenc^a , che  tene- 
ua  nel  diuino  aiutOyandò  a fchiera  a fchiera  de’  faldati, fecondo 
chejt  metteuano  in  ordwans^a , efirtandoliyche  in  quella  occa-* 
fionecosl  honarata,egloricfiydoueJfiro  mofirarfi  tanto  piìtdegni 
fidati  di  Chrifio, quanto  che  doueuano  combattere  per  mero  ^e 
iodi  Religione  conira  infedeli, ch^'erano fidati  del  T>emonio,e 
che fen-!(a  dubbio  potendo  più  di  lui  Chrifio  ,per  la  cui  gloria.,  ' ’ 

combatteuanò,  farebbono  indubitatamente  rimafivittoriofi,(^ 
in  vn  medefimo punto  dando  Erico  il  fegno  della  battaglia  yft  tattod’ir- 
fitnje  innanzj  à tutti  ad  affalireli  nemici,  tip*  l’ a ffalto  fù  Fatto  “* 

L ■ ' n r I I cooliFioUn 

con  tanto  mpetOyChe ptu  tolto  con  jurore grande yche con  ordine,  di. 
fi  <^ttacco  vna  fiera  y e fianguino fa  zitfid  ynella  quale  dopò  vnoj 
folta  tempejla  di  fette , e di  lancie.yche  neama:(7fiòmolti,ene 
fe  r'(  moltijj:mi,fi  Venne  al  cimento  delle  fiade',dbu'e  con  molto 

ardore  ' 


S.  Erico 


Sr  dorè  cercar  (moii  Suedi  di  mojìrareia  loro  Irduura^  edifire 
frotta  delle  loro  fir:(e , e benché  da  principio ficomhatujfe 
ambedue  le  farti  con  tanta  fierei^’^a,  che  non  vi/iconojceua  *ia 
victorU  d*  > nondimeno  preualendo  in  fine  il  'ualore  delle  mani  ali*, 
SFinJUadi!*  oHindtiime  de  barbari  ,U(iuaÌt  pervnfe^zo  piàtofio  yche  di  ‘ 
cedere  terreno, fi lafiiauano  tagliare  minutamente  àpe^xJ?/^* 
tono  finalmente  coHretti  à •tsolgereU  [palle  yO*  à metterfi  in fu^ 
ga,do^eche  ne  fi  amma:^i^ato  vngrandijfimo  numero, e molti 
ne  furilo  fatti  prigioni,  onde  il  Rè  vedendo  4inan:i^i  di fe  tan- 
ta  firage  de' nemici  \ coinè  che  era  di  natura  molto  campa jfione-^ 
uolcyC pietcfijfimo,con  le  lagrime yche gli corfrp  Àgli  occhi tuoi 
ufi  à li fuoì,dijfe,nd pofiòveramente  negare  difentire  vna  dtU 
' le  maggiori  allegreT^z^ , che  in  vita  miapotejfe auuenirmi p^r 
quefia  così  figrralata  vittoria, che  Dio  in  così  breuetepo  cihdco 
ceduto  ;foicije  alla  fua  diuina  Marfia^ne  rifulta  molta gloriay 
(gl  honort^S  ma  mUonuiene  pero  di'confe fare,  chenon  è minore, 
Ìidolore\ch*h  fentoy  mentre  véggcrli  cadaueri  di  tanti  huoipi-^ 
ni  ,chenon  fola  fono  morti  di  morte  temporale , ma  ancor  morti 
di  morte  eterna , li  quali  efiendo  ancor  ejjì  Boti  ricomperati  col 
pntiofijptno [àngue  di  Ofcsù  QhrifiofoteMHO  non  morire  eter^ 
namentèyfifaffero  Boti  Uuatine[:(àcro  finta  4^1  "B^attefimo,e  pe. 
rò filici fiano  le  anime  di  quei  noBri, c'hanno  baiiuto  così  gloria 
faoccajwnedicambiarequcfiabreuevitanell'eterna^ 

. Li  FinlandfhuHUtosfisìgran  rotta  ydi^dandofidipotercj^ 
fi  fottopon-  reftflere  alle  ^it  ter  io/e  arme  de  S uidi,atpofiro  a fatto  le  armi  y 
^ ifficme tutto Horg/jglioye fifittopofiro alla eorona^di Suetia , 

* con  la  quale  ettafione  molti  di  loro  innamoratifi della  virtù , e 
Moitidi  Io-  fede  deli  ChrifiianiydeteBandql  empietà, e follia  delpaganefi^ 
cooo'àc£i  tno  fiontaneamente  fittolo  flendardo di ChriJIo  diliberaronó 
‘ di  milttarf,e(Qsì  con  molta  dimtione  vennero  à chiedere  il tat 
tefimOiper  lo  che  fu  giu  dicalo  ifiediente , che  il  Vefiouo  Enrica 
. .rimanejp fra  Cgltiuare , e propagare  ta  nto  più  la  re» 

•vt  , ' ' * ^ Itgione, 
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Jiffone,chi  in  detto  fatfe  nouellAmete  forge  M,Ji come  egli  mede 
fimo  s'ejjiht protamente  di  rcHarui,cume  che  era  :(_eldtijJìmo  del 
U couerfione  de  Gitili, e che  per  tal  effetto  fin  d'I  nghtlterra  , do- 
tte era  netto , s’era  trns ferito  in  Suetta , doue  la  Religione  Chri- 
flianei  era  t molte  parti  afiai  noueUa^à  finche  come  buo  operario 
lauoraffe  nella  vigna  del  Signore, oue  più facetia  di  bifogno.ctà 
^fìo  fuo  -t^elo  cornjjiojè  l’autorità  del  sorno  Potefice,ilquale  erge 
to.  do  nella  Città  d’<^ho  Adetropoli  d’effa  Finlddia  la  Sedia  Epi 
^f“'"‘fcopaleiOrdinò,che  detto  Enrico^ Ha  afcriueffe,e  ne fofie  tlprimo 

V efiouo,lafciado  il V efeouato  d'Vp fiala,  à cui fu foflituito  vn  Erico  Vrfro 
altro  chiamato  Copmano,ma  mitre  detto  satifs. Prelato  s’ affati 
caua gagliardamite, e foffnua  molti  trauagli  p efialtare,  e dtla- 
tare  la  fède  di  Chrifio,procurado  di  nodrire  col  latte  della  dot- 
trina Chrifiianaye  de  i di  nini  precetti, e fecondo  la  norma  di  ejjì 
di  cofiruare  ^Ui,chep  virtù  di  Chriflo  haueua  nella  fiedegetie- 
rati,fu  da  alcuni ficeleraùjche  no poteuano patire  le fiue  tate  am 
monitioniyempiamite  dma't^zato,  e fatto  degno  dcllacorona  del 
martiriodnnaffiando (^uel terrenocolfùo  sague^accioche meglio  e roromto 

• futtificaffie  preffio  il  Signorefeome  fieguì  poi  mediate  l'intercefi^^^  Mirano. 
fiene  fiua,onde  nevH  mertteuolmite  chiamato  Apofiolo  de  i Fin 

Iddi, e la  memoria  fua,ccme  di  martireviene  celebrata  1 alcuni 
tscUn.i»  Aiartirologi  fiotto  li  t p.diCinaro,e  cocotte  fio  glorio  fi  titolo  loco 
r/i!ir,  mora  il  Card. Bar, ne  gli  fiuoi  Annali, an:(i  che  di  doppia  coro 

litrtjrii.  meritetiole  tCielo  p effere fiato fi può  dire  martirizjtto 

jtnn»  ^ucvolte,l’vna  i vita, e P altra  dopò  morte,poiche  nel fècole pafi 
fàtOyquddolapefitfèraherefiaivfittòilR^egnodiSuetia.glihere 
nei,  mctre  co  ogni  empietà  andauanosfiogddo  la  loro  1 fornai rab 
hia,€t  ‘ifatiabiP  attaritia  cetra  leChiefe,e  fèpokri  de’Sdti,furotio 
eauftte  l’offa  d’effò  Martire  dali’arca,doue  co  molta  veneratio,- 
nefi còferuaitano^e furono  ffarf^e gettate  al  vento,ilchefa£ono 

• fere  qudtogl’.hereiict  de'nofiri  ttpt  fiano  no filo  prtiii  d’ogni  pie 
-tèe, e fede  Chnjljanaima  dcQ  d’humanitay  e di  ragione,edcicfiaco 
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Jixycht  frà.lei€Ìi,actjrche  harhc,teJicofiumittep’adi  guerrédrtlS 
urudtiire  mai  entra  i nemici  morti,ne  di  'Violare  t loro  frpolcrù 

La  perdita  dt  quejle  Prelato  difpiacque  tanto  al  Ròcche 
hto  con^rddijfimo  dolore  efclamò  dP haute  perduto  la  'vera  tra 
montana  ,e  la  fida  feorta  del  cor f» detta pia  'vita, poiché  ne  i ne- 
goti  j più  importanti  del  Regno, fi  valeva  principalmente  del  co 
fegho  di  lui, e fopragli  homeri  della fua  prudtm^apo fava  gran 
parte  del pefodel governo  nelle  cofiperòydoue poteva interejfarfi 
la  cojcien  z^,edi  dove  poteva  rtfultare  l'offcpt  di  Dio , ò danno 
alcuno  del  ter-::^o,che  fuor  di  qneflo,quel  buon  Prelato  non  vote 
ua  in  altri  ajfari  del  Regno  ingetirfy  e per  ciò  come  alcuni  han- 
no au  iter  cito  nel  Confglio  di  fiato  de'  Prencipi,  [tpuà,  an^  con- 
utene  ammettere  ale unoReligioJò,ò  Prelato,chefta  non  tantaec  sttcmfi. 
cedente  di  dottrina,quanto  che  dotato  di  iontdy  e d'integrità,  'a^ffu^un 
finche  ne  gli  ajfiriyCbeftrattano,e fi  dipheranotfe  vij^ecofiiy 
che pJteJp  caricare  la  cofiien/t^a  del  Prencipe,fia  da  quello  ricorfit*^^- 
data  auuert ita i ma  non  glàdeueintromeuerfiinalcunro  uritTm. 

co  fa  , ò maneggio  y che  fia  in  tutto  (ecolare  , e mondano  yft*ffuf^ 
come  fece  il  V e fono  d'Ehrur,  Configlieredi  Luigi  XI.  Rèdi^' 
Frdcia,il  quale  d’^ordine  del  me  defimo  ìtfi  andò  à Parigi  à da- 
re , e riceuere  lamolfra  tP huomini  d* arme , onde  il  Signore  di 
Xahanet  Gran  Mae  Uro  di  Froda,  no  pondo  fipportare  queflo 
fi>ropofito,  chiede  al  Rè,  che  volefie  dare  a lui  commeffione  d'an 
dare  4 riformare  li  Canonici  della  Chic  fa  d'Ebrus,  co  che  volle 
notaretl  Rj  delfionueneuole  ordine, c^haucuadato*  ^ inferni 
il  V efiouo  del ffroponionato  vjfìcio,c  haueua  prefo. 

Hauendo  Erico  con  tanta  felicità  condotto  à fine  quejìa  im- 
prejàye  dato  quel  buon  ordine,  che  conueniua,  per  mantenere  in 
fide  così  vtrfi  di  Dio, come  di fiquei popoliynuouamete figgto- 
gati , fette  ritornò  a cafa,  con  trionfo , (jf  alltgrtz^-:^a grande  ; e 
perchericonofceua  quejìa fegnalata  vuatka  dalla  mano  di  Dio, 
volle  in  diuerfimodt  rendert  chiaro  ttjiimonto  del grato  fuoani 

mo 
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«Ì9 ^trfò  U iiutàé  M.  t/rà^liAhrife^nidi^Mtitttiinetdftj 
modrò/utefe  con  ognifìudioad  nmf  ilare  Ucuho  diaino^  ecorL,  Ré  * Jimpii» 
fabrkare  Ckiefe  nuoue  adhonortdi  di uerfi Satire  con  tidorart 
ie  antiche,*  partkoLirmenteU  CathedraUd*VfpiU,ia(puak^ 
ridujife  a ferfettione,f^  amoltamjigni^ceifi,econarrkchìreU 
medefima  Chiefa  di  nuoue  facoltà,^ entrate, accioche  damag 
gior  numero  de  MiniJlriyeSacerdotifoteJpro  ejfer  fertdte,econ 
ahheùirie  injieme  di  varij  omameti,<sr apparati  di  molto pre:^ 

, à finche  con  magni ficeuT^a fòjfierocelebratiii  diuini  vjici , « 
co  honorare  di  piùieper/ònereiigio/è,€Ìi  Mini firi  delie  cofe  y2- 
cre,mettedoliin  tutto  fuci  maggior  credkOychepoteua,auioc  he 
dagli  altri Jòfiero  tato  piùriueriti,* fiimati,(gl  in  fòmma  mof. 
trado  tutti  quei  efifètti,che  4 iui erano pojjihiii,  sei(a  lafc  'tare  w- 
fi  alcuna  adietro  jche  imaginart  egli [tpotefife,!!  sfiir:(ò  dt  mette 
re  in  fomma  dimane  pregio  la fede,*  la  Religione  Cbrifiiana  s e 
ptrfarche  Cejfimpio  del  Prencipe  ha  più  fòreti , e maggiore 
%ìì.  haqualunqueleggejò  ordine, eh* egli  faccia. 

iM»  b»  Oltre  que(ìo  T^elo  così  grande,  c ha  ueua  dell'honore  di  Dio,* 


iti»  delibi  Religione,  non  era  menò  ardente  nella  •oirtàdella giufli-  • 

tia,che e i altra haf  delgouerno dello Stato,perciochecotinua-  ^ 

mete  rkordaua,etinculcaua  nelle  orecchie  de'fuoiMiniflrijche 
inuiolahilmete  f efifequijfero  ses^a  eccettione  alcuna  di perfine.,* 
fi  he  egli  di  natura  inclinauapiù  tojìo  alla  cltmetfi  , et  alla  mi 
^ firicordia  .che  alla  feuerita,*!*^  al  rigore,nodtmeno,doue fi  trat^ 

tana  dell* offe  fi  diDiOfò  della  Reltgione,ò  d'altro  delittOyche  na 
fieffeda  maligniti,  di  cuore, come  fino  gli  homicidij  pefiti,i  tra 
dtmeti  ,le fialfita,f^  altre  filmili  enormttay  voleuayche  tali  rnism 


fatti  fio  fi  ero  irremiffihilmeteyeco  ogni  feueritàcafitgatifilendo 
t'f-  dire, che  no  e meno  Crudele  quel  Precipe,  che  perdona  a tutti,  di 


t f*ji  tr» 


^rrfM4  I quello,  che  a veruno  no perdonaima  dado  il cocetto grade,che 
'ìH.'u“7bt  haueua  della  bota  fùa, e ch'egli  procedeffe  in  tutte  le  co 

/é  col  lume  della  sapiei^a  diuina, molti  s’ajìeneuano  dal peccare 

T)d  z più 
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piiit(iB</ferHoiij^iàcergli,chef  timore  deUele^i^pereht  km 
neu»gradtjfìmiigelofiaiiheUcattfede'poutri,e  delie  per  folte  mi 
' ferainlinofòjferatràttatcjtècomìjciùfi.coqueiimtntfgritàygdi 
ligexpt^h'tili  difidermuatitetoet  jptffo  iigiudieiodrìflie  attttocm 
umàfi  BeJftevoleiM  egli  medtfmo  c<mi^fierle^t  ifptdtrU^ajifk 
che  tn  ddnoloro  niutuefraudt  oocorrtjft,  Procuraua  quaniopm 
potetta, conte  di  fopra  s‘ è accenato  di  mettere  d'accordo^e  dt  ter» 
minare  amicheuolmenteje  dijfere:(ey  che fra ft<H  fddtn  nafet 
nano, a finche  fa  di  loro  regnajftro  meno  ehefofèpojféiU  le  fri 
cheje  Itti, e Irnimicitiefete/oma  eglifìmojlraua  in  tutte  le  tofe. 
non  meno  Prencipehtnìgno^  che  Padre,  e Pafloreamoreuole  de. 
ftoi  vafalliie  qaefìo  fono  in  copendiole  virtù, nelle  quali  Eri 
cecomegrd  Precipite  BjChriHianosi tfercHaitaì  ma  quelle  chet, 

. formano  in  lui  gettanti  alla  perfettione  dt  fé  jlelfo,e,deUaMtm^ 

fa  propria furono  cadfe^*alate,e  mar  auighof , checiafeuttm 
d’ejp  fàrehhe  haBato  arenderloàegno  di  perpetua  gloria  « ■ i ' 

Virtik  inter-  £gU  amaua  così  di  cuore  Dio, e co  tato  fruort,che  foleua  dì 
te,chepiù  tojlo  che dthheratamete  oftnderlo,  ò totrauemte  a i 
fuot  diurni precetttJjaurehke.eùuo<Umofue,e,c0  moltara^ioét 
fimuoueuafpcheinqSloprineipalm^Xffffioiaperfttihnedi 
tutte  te  virtù  Chrijiiant,  Mmepehe  l amare  mpa  trurtm»- 

tote, ma  nelle  opere, e ne  i fattile  quato  le  opirt  fno.più  diffktlifffit 
tato  maggiore  fi  dimojira  ì'amoreverfo  iaS.D.M^  dò  haueua 
Tcmpcra-j*  f par  ticoUr  guida  la  vtrtù  della  t(ptraia,la  quale  fi  come  in fe 
4 Eneo.  y moderaregli  sfittati  appetiti, dell^giia,e  deJU Ithidtne, 

costò  tato  ntccjj'arta,Qd  ‘tnportÒke.al  Pneìpt più  che  ad  ognal^ 
tro,quato  che  la  bota, e la  malttia  de*  vajfath  dtptde  in  gr  a par 
tedalltvirtù,edaivitqdelPrecipe,pqueBoegltv(auadipcp^ 
P^tailcirt-  gfdinariametefòpra  la  carne  ilciltcio,e  di  f re  altre  pemte 

7^etnoltoafj>re,epammorsiareletetattoni,ecocupifiecf,cheial 
Gnnd'ir»»  **‘’^*‘*  l’ttfialmano,  foieua  metre  era  conibaiiuto,  attuffarfi  nell' 
tura  della  a acqua  fredda , come  fecero  in  oceafione  di fomigltanti  mcentiui 

■ ’ altri 
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del fingoUreionodeiU  cafiità  tC tanto Fapprc7(^c*i*d  »che egli 
Mon  conMe  mai  altra  donna  » che  la  moglie  , ancorché  eUoj 

*’  > filF*  ^ Me:^cjt  * nondimeno  non  gìaceutu 

ate^otìgttenUi,  finon  confine^ hauere prole yC come eUa  fi fiopriueu 
franida  » mentre  duraua  la granidans^a  , con  lei  più  non  sac- 
compagnauai  virtù,  che  celeira  tanto  S.Gieronimote  che  repu- 
ta tanto  più  degna  del  ChriBiatto,  tjuUto  è maggiore  la  dignità, 
enohiltà fua /òpra  tétte  le  creature  dtquefio  modo,equato  e più. 
eccellete , efuhlime  la  profittane,  che  fa  della  legge  di  Chrifio , 
poiché  come  dice,  fi  molti  animali  irragioneuali  fi trouanò , che 
firuano  quejìa  legge, pche  denono  e fiere  t ciò  infiriori  gli  huomi 
ni  àgli  animali  brutti  ne  alcuna  ragione  vuole, che glt  huomini 
trattino  le  mglijcome  amattìma  comeveri  maritiycfsedo,  molto . 
difiliceuole.chealcunoyficodo  il prouerbio,s* inebri  nel fuovino,  Keti  ruam 
ErainoltrequeBo  glorio/òVrencipetantomifiericordiofi 
' '•  liberale  ver  fi  Itpoueriyche  di  quello, che  era  in  man  fua, fi  pote- 

mmo chiamare  così  patroni  li  poiteri,  q uanto  egli  medefimo,  poi 
che  tutti  quelli  bifignofi,che  ù lui  ricorreuano,  mai fi partiuano 
finita  riceuere  dalle  fue  mani  qualche  aiuto, e lmofina,anvfi  foc  • ■ 

correua  ancor  j/ontaneamente  queOi,che  no glie  la  chiedeuano,  . ^ 

poiché  molte  volte  li  tributi,  e graucT^tSl^h' erano  pagate  da  per 
fine,dellacui  pouert»  haueua  tfirmatione  certa,  ordinaùa,cha 
fifiero  loro  reBituite, dicendo, che  non poteua  efi ere  tato  il dano 
del  fuo  Errarlo  per  mancamento  di  quei  tributi,quanto  poteua  ' 

^re  quello  di  quei poueri,che  lepagauano  co  difficoltà , e fleto. 

'*  ^uejie,&  altre /ùe  molte  virtù,noèmarauiglia  fi  in  lui  td  A&tooMli; 
90  fioriuano,e  verdeggiauano,e fi  contepiante  odori  fiere  re  detta 
tl»  cosi  fiaue  odore, perche  erano  di  cotinuo  innaffiate  co  /* acqua 
di  calde,e firuenti  orationijche  porgeua  à,  Dio,  nelle  quali  egli  fi 
mtteneua  co  tanta  contentc7^:(a,e  fiauità  diffiirito,che  tutto  ìÌ^ 
tempo , che  in  ciòjhendeua,  ancorché  lungoglipareaa  vn  fiffio» 

DÌ  3 Md  ' 


/ 


ir*’-  ; 


» virmtfrfvgthfiiipirKfn^ 

màjiife\eférfeguu4t€\mx}  dt  Ud^frffofrU  dsi  huonHUgkrt^jc,^ 
eAluniÙAtOi fi  come  eproprio  dticMttuh^  e ^dei  maiua^gti  hM^:gnm  fim^ 
nò^’inhgmteU  attmiwireuo/iyedi  ^aUrfi  dèi/e 
dèU‘e frodi bene JpefiodeOa  rMiaye  del fuhre;peréiterrare  lé  > ^^  \ ^ 
Alea»  Baro  ; dwueme  , che  alcunrBArotn  del  Kegno  t'Cke 
no  coacTA  il  nà^fg  hhfUèfi^iMlìcentiofaye  dipluMs^’^fnz^^p^Unn»  ncr^ 

* mA'dilì'g^  p^firi>^andi^m<>‘(Hlh^^^  icome  (picUif^ 

$he  non  volettd'cmpòrpan^e  ploro pejfimi  coftwni  ; eperàpiùpers 
màluàfità  d^ahfmOi  éheper  alcuno  preteso , h^eaufa  co^irarou 
tib  fnfiétnétdhtr a Id  'tm'àjua^tkdcome  che  le  congiure  per  l'ordh 
nario  hanho perfine lfonfl?l^perdithnf  di  rtgna^maants^  ciafà»* 

t»  mutitùnt  del  gotmuflftnkche  ifPniitife . cantra  chi^^ 

•Ohn  màchh^a,  lamti  ìklpapolayt  dalla  maggior»  pam 
•valili,  comi  èra'Érìca,  incorrono  ìrcon^inraii  in£randijfmdr^^,j^^ 
pencolo  d'edere  fiuetantente  caHigati,  rmindati  in  reuina , fe  t»tÌ91uàti 
infiemt  non  tramano  Umutatione  delgouemo,e  non pfocurano^”*^ 
£tfaltàre  al Prepi^ipmo /oggetti i.ohehabhiano  a fmiorir Ir ^ 
difenderli  ^pén/àrono  perciò  'CoHoro^di  ck^ar^mlp^^ 
nia^cfcDd»  Edri^  tlScianllirO'^e  di  pTomoutrlo  al\ 

nel  Regno  di  JUgno,  alqualt  haueua  anco  qualche  ragonè  d'aj/irareper  ri-^^ 

***“*  ’ /petto  della  Moghe^che /ufigltuola di  l{aguard»  Rè  di èuetfà/\ 

di  cui  di /opra 5 e fdttaìdcuna  mentimele pncuiri/^eito  'goit^^ , 
tiìt in  oltre  mólti  bfrthfél'hiedefimo  JR^eg^^onde  óollegmfic^, 
lui  fegreiarn^ìitrmmMhe  eglimettefe  quanto  prirHa  tufi  A 
mevndhttonahandade*  foldatiyechef'ne  *veni/fi  conognìtè^ 
rità  pojfthile  alla  volta' dVp/ala  ,doueri/èdeùa  il  Rè , cheàll 
apparire fuóejfi/aribbàhó  fiati  altresì  pronti  ji^  -apparecchiAtf^ 

cìtnvna  troppatlhmmiiH'àrmatiàdvnirfi'oontnijedidargìb^ 

^rri  aiuto, aJfifien^lt1étkórèótoir/ò’hdivita>ilÉdjmè  ancò^ 
apromouere  lufài/eggioT^^léìFert^tó  Enrico  ìiiHnfiemrMé- 
^o/uófigti%oh^^iéum  àj/klardihf^t'Co^nggi^^^^ 

k.A.  \ aV  pfT^ 


«ano 


tk 

tn 


ft^Ìère^QCf!aJ(Qpt  djt^ntnim  nhfktardMoj^o 

fHmoJi v?^erf  j$jfieme/i^^Aj»rits^omfa£ni^d*Ìmminh^^^  Dia  vàcéar- 
ÉÌ^^tjiihsAu-Hr^^  vt^lor^^thefernummirigf^dfH^li^^^  verfo  vpuu 

tiÙJk€f^làm^n^n{^  inimn(^,preftAmeHtM>!Vèr^^^  Pfa 

:^ift^dek(kCìtìì03/iel^i^m 

dclSi^mrejv^Mt^jd^Rf  sfUJMtio  m^nto  k ctkhrj^ 

^n^fà»  MuotfonAdcti$fiier^mtà^lf€€HÌ  orec^hif  tjjindopgr^ ^ ^ 

pénufAqk^HAjnofinAta  naoua,  nan^ptrdtndofijtglipUto  d*0JiJ  ' < 

^tMficomf  erédigeneMjòj^rJc^.ditdelìd^ttpiUiWm  ^dwTdo 

itéUMti4  qu^lUienU,ch*in<oslnpentinoi^fòfi3HOt€ipensadoy  *ni«oB  pj^ 
f,  j ’ ^ n ^ / • > ^ para  per  i6* 

>C/ffi<iou  con  l andine  incontro  conprejte:(^^  4 U nemici  »c  fon  mp  contrare  U 

firnrt  fnccià  édla ^tuna  Chuorehtt  potuto  fimiimcntf fpAuen^  “*““**  * 

tarerò, firii  ritornare  in  dietro, fcome<olfi(£f  re,  emetterfi  in  f* 

suro  iJjaHrcì^heforf.Mcrefciuto animo,e frc(t% woUe^cot^q^tiif^ 

'Hpt^uanìitdÀe  fidati, édmueua  UimuituariétnetittAtaiHnpjp^'^^  v^  m 

^andare  ad  incotrafe,^  OJrtare  li  Dani^che  ingrojffatiidi 

ro  per  eferui  conforme  alla  promejfa  /opragiumtiliCo^iurati^j  ^ 

, (è  ne  veni  unno  rtflretti  in  vn  /quadrone  à tutta  hrigha,eco  tan 

- to più  impeto, quanto  che  videro  a venire  tl Re  contra.di  loro  co 

\ animo  di  combattere  icndeazzuffdte/ijnfiemefvna  ^el^altm  5’ 

jj  J J f ■„,  fa  con  line» 

\parte , attaccarono vna fiera,  tcrudekbatìaglìa^  eje benè'ilRe  mici. 

\ trouS  più  duro  incontro ,€  It  nemici  in  tUttiggtpr  numerOidt  qutf 
^ dolche  s'haueua  imaginato,  nondimeno  no  shigottendi  f punto , 

.andana  qua, e là  trafeorrendo^onfirtanitoyto  ciattedo  mfieme  - . . 1 . t 
yfer  accendere^  ^.inanilnireliftidfldAtiìngat^onocp.i^^ 
ohe  co  le  par  oli, ma  metee  da^futf^ktSH^^  ^ 


f molto  ddemrò^dejumioiiogiii^^i^Àeqtf^itetiam 
tioltt  in  hthpercoìp{rxlaperpnafuay^on^^HtUa,chef/Uneu^^ 
tutta  la  pugna  ,exbiieol (uP^an^'alyp^irrti^ggtQA  r^uipl/i 
\nrditi^^'m(f  lifnfÀfldatijfida^jpditt^  n Rè  ta<o: 

• to^^c'mmdUH^mtidimanieraXa  n^pidittA^ 

Sét^ipiropKì^jUeJaiaficf^ime)f(tt^ 

Dd'p-  parjt. 


m<zzodaoc 
mici . 


mjx'- 


'4ifo  S.  Erico 

• • 

pàrf»  emohoiHenùfoHenere  li  molti  colpi ^cht  da  iìiter fi 
dt ^li  veniuano  ,fi Ufiiò  morto  cèdere  in  me^T^o  delle  nemiche 
fipuèdre  I trafitto  da  piu  colpi  di  Inncie  « e con  Ia  céduts  di  Ini 
fkrono  infieme  tutti  li fuoi  opprejji , e [perni , Ufiiundo  peri  di 
Mimici  vna [ènguinoja  vittoria  5 onde  il  Ùano  entrato  vitto^ 
riofi  in  VpfaUiHontrouando  incontro,  ne  veruna  refiflew:(MO( 


colala»»  figlinolo  \ptrlacuiperfina  più  tofto , che  per  U fits  fi 
mi/ed  procurare  telettione , poiché  ejfindo  egli  nato  di  madn^ 
Sueda,  credeua,  che  douefie  con  maggiore  applaufi , e confinfi 
de gli  Stati  efiere  appròuato,  e riceuuto,  penfando  con  tal  modo 
di  [uperarenueQa  malauogliexfi  naturale,AepaJptfra  le  dut> 
•o  prooir»  nationi  di  Suetia,e  di  Dania»  eche  non  permette, che  t vnapofi 
fSfigHtSS  fa  e fere  lungo  tempo  figgetta  alUltra,tna  Dio,  che  volle faru 
ficktcoRé..^^^^^  ^gf^glgfia  della  iniqua  morte  data  al  Rè  Erico,  no  lafeii 
hauere  effetto  ilfuo  dtffegno  ,perciochefiiito  che  fi  [par fi  per  il 
Regno  la  nuoua  del  sfortunato  cafi  d lui  occorfo  j tutte  le  Pro-^ 
uincie  ftfilleuarono^e  diedero  di  mano  alle  armi  per  vendicare 
^HeBapuhlicaviolenxajtSt^ingiuriaycheftimauano  tantomag 
giare, quanto  che proceieua  daCentCyche  era  odiofi,e  nemica  al 
Regno  medefimOiOnde  riuolgendo  il  dolore,  che  tutti  vniuerfal 
lUaedia  mente fintiuano  dellaperditajchaueuano fiotto  del Rè,che  tan 
* to  amauanojn  rabbia,  e furore,  effendofi  dt  loro  meffo  infiem^ 
E*arS  gagliardo, epotenteefircito,  andarono  li  Suedi  con  tanto  im 

nolo  ! pfto  ad  afialire  li  *Dani , che  non  hauendo  eff  tempo , ne  modo 

di fugirfene  per  e fere  Hatichiufili  paff , furono  tutti  mifera- 
burnente  tagliati  d piT^zj  infieme  con  Enrico , e Magno  » loro 
capi»  e quefta  fùla  corona,  tST  tl premio , che  meritarono  di 
rkeuere  della  loro  mUfuitd  :•  H^er  memoria  di  cost  notabilf  tt- 
itone  ,fabricaroM9  li  Suedi  prejfo  a Vp/dia,ml  luogo  proprio 
A.  ■ ..  '1"  . doue 
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t t 


Rè^ilfSnetià. 

imt  figithiCMfiUuynd  Céii/it  fhiém^no  U Pane- 

mérté  ddUe Rogiti  tolte  ìi  Demi  »ehe  ini  ere  fero  » come  trojfi 
•dedicéti  k Dto  I e fé»  come  dalf  HiRorié  di  ^JTo  Crnmmntico 
fifomfretUt } ilfodett^  Dnno jn  il  medejimo^che  tenne 

parimente  iMno  molti  anni  prima  alla  morte  delgloriofo  Aiar~ 
aire,Qmnto  Seconda  ,fi  dee  credere , che  P^o , else  il  bene , ò il 
am^U»  che  alcnno faccia  » non  fi (corda  mai^hahhia  ancor  hau 
te  riguardo  d •vendicare  con  juefla  occafione  il  Jangue  chta 
innocentenuntel^arfiiuelgloriofi^rencipe^di  cui  la  vita  fi  è 
difoprant^aia.  A 

La  morte  di  quefio  innitijfimo  Rè  fignì  a li  i g,  di  Maggio 
deB'anno  (tifo,)  dopo  hauere  regnato  dieci  anni  in  Suetioj 
rimanendo  la  Gottbia  fitto  il  Rè  (orlo,  come  difiprafi  è dettò, 
ISlilU  4 henche  il  Cardinale  Baronie  afiegni  tanno  ( ii/t,)  nondi- 
meno,mentrefirifirifiedGio:  Me^OdArcìnefcouod’V pfilÀ* 
Scrittore  defi  fi  iftoria  di  quei  paefi,  che  chiaramente  nota  tan- 
■»o  « c hoJUuo,^ pud  credere , che  quella  yarietd  proceda  da  er- 
rore di  Rampa. 

- Il fuo  glorio  fi  corpo  fu  ripofio , come fi  caua  da  detto  Marti» 

rolegio,nella  Qhiefà  Qathedrale  della  Citta  d'y'pfàla  Metropo- 
litana del  Regno , dove,  come  fa fede  il judetto  do:  Magno  ^ 
Pio  lo  refe  molto  pmcelehrè,efamofi  di  quello  eh  era,colme:i^:^o 
d infiniti  miracoli, che  per  i meriti  di  lui  operò  fin  à i tempi  di 
effe  Àrciuefiouo^gerche, quando  t empietà  dell' herefia penetro 
■velRegnode fùt  Sacre  Reliquie  fi  come  quelle  tt  altri  Santi  pa- 
tirono naufragio  ,e fèndo fieìeratamett  d‘fierfiiedijfipate,  come 
fiale  altre  loro  befiialitàcojìumano  di fare  gli  tìpretià,fnrono 
pai  con  molta  diligenza  raccolte,  e con  fimmo  honore  ri  tornate^ 
neBamedtfima  Qhiefa  d'V pfala  d'ordine  del  Rè  Giouanni  Pà^ 
-Wnr  di  Sigijmondo,  c boni  Regna  in  Polonia  f 

llpredetto Ardue fiGik Magno  attrihuifceaqutBoStUa 
il  titolo  di  Mmue  fi comefi  ^nctr  UMétmroJogio  Riamano; 
■ ^ 


e 


Brico  .che  aù‘hor4  (ì  trim44f  in  s/fti  cenerà  etS  ^ Awtpoui~ 

'iìfcVfeiàefùpi'rìlif^^^^ 

'Smc-dèfpilh'émWmcM  amie  krtcì  CJiM, (*;<*■ 

••  - rer  a"^'  ^ /'  e„.t;JimÀÀ/n'/ft  RéJhtÒ^ 


nthiaxH  quAptoAm^^forìia  ari  zyiaTmyivvìv-itnvmn^ 

JcPtr^ìtUc'^MtAmnohiiittjMlméf^^^ 
f-àgliciltrtX'W)  detto  per fòpranome  il  Stenchillo  ^ihe  dàlmfi* 
^J^ho  Cto:Md^tiò  è njmhaioilcentejtfno  tjndetimoKfi  »tl 
'aiate  p/r  Wefi  dflUìCertgkneCBripianà,  mentre  à tkttpfuo 
iottrèpsforliaud  'dfoHtrparèj  dTéperminareV  idolatriate  £~ 
%lmurrtla fede  di  Chrifto:fticrtairii>ùnieahtma:^7:ato  dai 
medTpmi  popolile  Iterano  oflinaìijpriìi  nelaàMept  ìdoli , hò 
'kaùuto  'opinione  dito , che  il  Màrtitológióiiabyia  (votkioprfe 
'mten£ere%%iepo\  chefe^òmdl^tkhii^}«\)^eà^^ 
Wa  difhPtàM^  Manif^rof^i^he 

'^n^ftnìeMcutPnarraim^^^ 

' hWvmu  'ClrìHtliret  dillMahmfù  à m^ràafgitd  otfMU^ 

’iadiapnÓlt^ò'Merltatodephrècanohn^a 
merode  Santi.  eÌhep\itiVddlUpmSghàn^^^^ 

%m)fT^1la,  ìhortilcVi  mPaJf^ehre  mialt^)f^e^\UraI 
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Iti  <S  Saetta; 
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Tàccogliere  di4uei  Pfffù  S^tetttriotulittton  ne ftn~ 

no  alcuna  hÀtim&  co0efu/4èuet^^ , ej^do  ]t^to  queBé 
Santo  il  maggiore  lume , e hahbia  illuBrato  la  Suetìa,/t  cornea 
90n  queBogloriofiQB'ihìtyceHltr^  iìjf^etfoji^rcittejcotto  Oh! 
t^agno , ne  tampoco  il  Qtriìèale  Baronia  ne  JUoi  Annali 

mtfùa,^^efàhimrata  menti onr^ 
0ÒmiJì i^éàttoìdètSÀm^mo<Ut^uo  Enrico , che fu  da  i Fin*‘ 
èanS  Maatiekpytto.alttmpo  di  q^eflo  RTÉrico^e febtn  il  me», 
dejmoCàrdinalenelleannottanojeiélMgrtirotogioallega  Saja 
f>i3'rammatiìofome  che  di  Ini  fucitnentione  nel  libro  decima 
fteàriOideBgfi^ biHoùe  I nondimtnkcon  quanta  diliginta  /V 
habbl fin  bora  fatto , non  botroitato , che  mentoui  alcuno  Ericà. 
^ drSitena'kp'qun  tetitpi,ma  fi  benSuei^era^iCarlofito 
figliuolo.  ' --i  ' . — - ^ 

^efiaema  opinione  mi  bafiat^aftere  rapprefintato^t^ 
fioeke  óUriàucomrando  qke$a  medefima  di^ultapofflf  pili 
oJqnifiiamentemuefiigÀre  la  veritd^  f non  pftt^tio  ffttfi^^a  dir 
fÒAirmridaSa  Ì»terpretatione^,(bf  communppteme,rJ(euf  il 
fidar rìrologio  Romano, ebe  intendere  voglia  di  quefio  Sato  Re 
nr  dalla fide, che  fi  dette  alt  Arcitufiotto  do:  Magno  il  quale  ^ 
eme  Metropolitano  yo  Leg/oto  della  Sede  Apojtolica  in  quel 
^gno,  ^ in  oltre  Prelato  di  grandijfmò  credito  *trp- , ^ 

' put  attorte  farebbe  tolfiùt  fuO  teflimon^  bafieuofi,'  ^ ^ 
dleuare  ogni  dubbio  ypertodoriy  che  die^ 

■ ,/»■  ■ 
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«r  <\  . de fhttpre dada fuabontSyCS* ia* 
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AogBaOrit 
takchcoofl- 
ticMtrè  Ei. 


VelhertofiKjdiqmBétpi^dilt  «Jj»** 
c/4nglia,  che  s*efiende  vtrfi  C Ori-^ 
etuechiamàt^dé  aicimi  moderni 
EaH  A»£Ìta»cioè  tJnglUOrìen-  * 
téle',  U Quéle  è vné  delle  più  ricche 
per  t aAondén^  depé^olijp  hék^ 
hiéPlJólé’  ■"■ 

Contiene  fono  di  sì  tri principéi 

,|-  liffmi  Qntédi,  cioè  SuthfilciAr, 

mSSm'  JimlhhhM,  e Canuirìgì*,  4)«cfi<ii»tUaCitu,c^  U»mt 

**■  iiiliadtlCMttdt.firifiefuiUcektnrittftmfiJcctdn^^ 

£St  qmili  c«dei>fantMo>H<Uniifm  f^/ctitnin^ 

Ethjini 

^ )lo , èr  UtrediceRmo  dal  primo  nométo  yfféfù  cut  tocco  prn 

mieramente  in  detta  parte  di  regnare. 

ll^Tadre , come  huomo  digrandijfma  tfpertenTia  deUe  co  fi 

!mmn..rrt^»rÌ,.k>ìu,a.fyliu>k^  ■ ’ 

dlM^  '0"*  ■ tftrfitu  vinutkamnu  tr. 

Mtd  ,e/ifrt  tutu , chts'UituJft  i effirefii  ufUhumtl^, 

chetliÌ€ro,impvKheeiliféfH»h«t,chefinmt  rbumtlui 
Uniict,  tfinimttUoiiiumltvirtuChrìfitnt.tUfitir.  ^ 

lU  tlTmmtn  •r<v/»f  di  lutti  li  vii^',cm  tipuiau*ìuiflu  vir 

tim>U,ttnitiiiim*u»VU«>JI"i<‘»i'rriu^^^^ 
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miììrarj!  copti  deue,  affal>ile,t>eni^no,  hummo^e  mipricordio- 
•fi i in  jommx egli  mira  dt pojfedere quellt virtù  yche  indù- 

tonti  e traggono , come  calamità  l'amore  de  popoli, ne  à ciò  s'opr 
yongay  che  il^Trencìpe  per  volere  ejfere  humano,  (sr  ajjom 
bile  cade  j^ejfo  à fare  molte  cofe  fuori  del  fuo  decoro , i 


,e s au- 


niUfee  tanto , che  viene  dijfrez:^ato  ; perctoche  f à quello  ef 
Ctmt  l'altro,  in  che  incorre , mentre  per  feruare  quella^ 

mUti  *u  Jt^aejhàgràue congiuntacon  vguale grani tà , e contegno  diuie- 
xidthkA.  ne  aujlerojodtof, et  intolerabiley  delie  tenere  la  via  dim^'^^i^o , 

* Jèruare  quella  mediocrità , tnche  confijìeil punto  della  virtù, 
accompagfiando  la  grande  con  vna  dolce  munfuetudine , è 
la  piaceuolezj^a  con  la  ntaefià  conueniente  al  grado fuo,  in  mo>- 
do  tale  ,chenonglt fi  femt  l'autorità  per  troppa  bajp^^y  ne 
■meno figli  ecciti  odi<r,per  tropee  aufiera  grauità , (Sr,  àqiiefìir 
feopo  diri:i^:(ò  il  Padre  PammaeHrament»  del  fglt itolo  in- 
torno all'introdutttjsae  dt  lui  in  quejìa  nohil  virtù  delC 
hunvU'a , nella  quale  mollrò  piùche  m ogn  altra  di  porre  tart- 
to  più  Hudio  , e dtltgent^a  quanto  che  quelli  y_  che  nafona 
, e d'alto  lignaggio,  pare  , che  portino  ccn  loro  fin  dalle 
ftfiiel'alterezì:^,el'orgoglto,eche  naturalmente  inchinino  alla 
^ZuTfJf*  fuperbiaie  per  ciò  fi  deue  ritirare  quanto  pi  ufi  può  il  Precipegio 
***^c^^o  aie  altro  ejìremOyCioè  alla  piaceuole^zayccme fano  q uti- 
li,che  volendo  addir  i:^:^are  i legni  dtjlorti  li  piegano  al  contra- 
akumi'/Z  riotchein  talmodo  s'accojìerà  più  facilmente  al  me;^:^o , doue^ 
/<»  virtù  y e per  quefio  alcuni  dicono , che  piùfactlcofa^ 
fia  ,che  il‘'Trenctpe  d bumtle  diuenga  altiero , perche  fi  ricon- 
difZtb*  duce  à quello , a che  la  natura  l' inclina , che  dt  fiperbo  diuenga 
hiinùle . Gioua  ancor  mirabilmente  per  vn  altro  riffetto  que.- 
•fì*  Virtual  Prencipe,  perche  effendo  egli  [oggetto  al  pelltfero 
timifrr  morho  deli'odulatione  noHpuo  trouare  il  rmglior  antidoto , che 
‘tfu  ferZ  il  conofeere fi  fbefjòyche  è il  primo  grado  deUhumiltà,  onero  più 
me;^(rnecejfario per  eonftguire  detta  virtù’,  di.doue na- 

àdMUmt,  ; 


humilt. 

Frutto 
dell  ’humti 
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Jce  y cheft  il  PrencipeconoJced'ejJireMnccr  lui  kuomo , e fotti» 
pedo  à It  medefimi  difetti  y€  manCAtnevti  humani  ,cht/cor^L» 
ne  i fuoi  fuddtti,  diuerrd  più fàdlmenUfompMjJioneitole , e he» 
nigno  verfo  di  loro , ne  fUJcter*  coù  di  leggieri fòUeture  dille 
*Vineye lufingheuolt perole^the faranno  dettem  lodefua piàdi 
quello yche  /<*  'verità importi ,aI cui propoftto mi foutàene l' e f» 
d'vn  altro  Rè  molto  celebre  d’lnghtlterra,il quale  cotte- 
Kè  d'inghii  flen  do  a punto fe  jìejfo , non  'voleua , che  figli  aurihuifee  copu  , 
che  eccedffje  i termini  della  (uà  poffan:^A , e dell humanità , e 
perciocon  termine  di  humiltà  grande  ricusò  di  portare  in  tefla 
la  Corona  Rfgia>  dicendo,  che  a Dio  foloyche  era  il fupremo  Rè, 
Eflewpio  g Monarca  del  mondo, conueniua  tal  ornamento. 

CinufoR^  ‘ H or  quejlogran  Rè  f he  à punto  fu  chiamato  fanutoilgran- 
d^inghiiicr-  pg/f, pff  f incomparabile grande:(gg  de  i /uotgepi,quai$- 

to  per  l‘alte:^':^a  delle  jue  •virtù  molto  rare  fendo  vm  volta.» 
vicino  al  Mare  per  rtcrearfi  ,vn  fuoCortigiano  ben  fornito  d* 
adulationeycolquale  egli  famigharmente  Jauellauayfimifièt 
magnificare  con  vna  vanità  grande  di  parole  la  grandes^xa  de 
gli  fi  a ti,  e la  ricches^'ga  de  Regni  à lui  f oggetti  ygS'a  chiamare 
lui  beato , e flice , e trà  tutti  t Rè potentifimo , e dominatore , e 
Signore  del  Mare, e della  terresti' hor  egli, che  di  tal  leggierex^ 
•ga  era  rimafo  fomacato,  volendo  mofrare^he  quefi  attributi 
conueniuano  à Dio  folo , e non  à potens^a  humana , e renderle 
infìeme  auueduto  della  fua  impertinente  adulatione  ,f fogliò 
della  fua  veHcychaueua  mdoffò , auutlluppatala  mfemeU 

ft  mife  à federe  fopra  vicino  al  Mare, che  all' bora  futtuaua , e 
poi  voltatof  alla  Marea,che  già  ritornaua  uerfo  tllitOyMarea, 
dtjftyio  ti  comando, come  Signore  della  terra , e del  mare , che  tu 
di  bagnare  li  miei  piedi  non  ardifci  ",  e mentre  li  circofanti , e 
quel  parabolano  infeme  refando  di  ciò , come  che  non  penetra- 
vano ancor, a che  fine  egli  il  faceffe, pieni  di  marauigha,l' ondoj 
fingendofi  innanzi  non  pure  i piedi  gli  bagnò , ma  la  per  fona» 

tutta 
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tutta  gli  cofj>frfe,0'  all'hora  riuoliaufia  colui , che  Con  qutUcj 
•vane , e filli  parole  ^ haueuavoluttyefiltAre  tccco  quello, che  tù 
chiami  Rè  della  terra , e delmarenon  puodefvna  fugace  onda: 
^^'2  vhèidire  ; e però  non  è co  fa , oue  il  Prenerpt  dia  maggiore 

dipruden^ , e di fauie:(p^a  ycht  tlconofeere fi  Siejfi,  CiT 
/•  * il  mifurare  le  fue  fir:^e  yfi  come  all’incontro  non  può  egh  dare* 

^JufL  maggiore fegno  di  pa:(^a  , e di  lcggitre:(x*,che  illafiiarfi  da- 
re  ad  intendere  d’ejfirequeUo,ehe  non  r,  e d’arrogar fi  quelli  ho- 
nori , che  à Dio  fi  deuonb  ^edi  parlare  di  fi  Itejfi  con  iattarm^a , 
s.i0-.chri  e con  l'amo , che  tatti  fino  ejfitti  du  fuperhia,edialtere:^z^t 
l*  quale ^ome  dicono  li  Sacri  Dottori, non  è altroché pa:^:^ta , e 
rm'  vanità  percioche  qual  maggiore pa^td^t p>*òejfir e d'vno^  il 
tqtfolefi  {limi,  e •voglia, ò comporti  d'rjfere filmato fopra  quello , 
che  è,  e più  di  quello  yche  è , e fi  fi  mira  CeffettOychene  fegue^aU 
tro  non  èy  che  inganno  di  fi  medefimo , fiche  quanto  pernici  ofi 
fi»it  dtquantodanno , erffuinapofiaejjirecagionef  non  mipa- 
u:  Pur.  re,  che  fi pojfi  meglio  rapprefentare,clecolSimholeychefigura- 

Ceruo  , che  allettato  dal 
fitonodi  qualche  Satnpogna , ò flauto , fi  addormenta , e fi  fior- 
daralmente  di  fi  flefiò , che  come  trafiortato  fitori  di  fi  fi  lafcia 
fin'j^a  difficoltà  alcuna  prendere , e fiannare , e cesi  fono  quei 
*7rencipi,li  quali  dalla  dolce^a  delle  lufingheuoh  lodi  di  que- 
fie  fiere  domeniche  degli  adulai  ori,  fi  lafciano  à punto  di  ma- 
niera addormentare , mentre,  fi  fino  auari  rii  chiamano  con- 
feruaiorr,  e regolati , fe crudeli, giullt , e cosi  d’altri  vitij,  che 
danno  loro  ad  intendere , che fiano  virtù;  onde  none  maraiii- 
gliafe  cadono  poi  in  diuerfierrori,fgd  incorrono  nell’odio  de' po- 
poli, di  doue poi  nafiono  le  congiure,^  altre  rouine, 

L-altra  principale  auuerten:(a  ,c’hehhe  il  Padre  nel  fare  al- 
le uar  e,  ^ inflhuire  E-delhtrto,fii,che  le  virtù, ch’egli  impren- 
de uaf  afferò  da  lui  mejìe  in  opera, <y*  efircitate.e  che  non  fi  dt/et 
taffe filamente  dell’ ombra  1 e della  feorz^  delle  parole , ma  che 

le 
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Eddbcrto  Secónde^ 


' le  foneffìe  in  attore  così  ne  producej[fe  quei  frutti,  che  nlt  età fueu 

poteuano  conuenhe  y effendo  co  fa  chiaretycome  dicono  It  Filojòfiy  cu.  la.r, 
che  U virtuali’  bora  fi  rende  perfetta,  come  ella fi  riduce  in  ope- 
ra , e che  tutta  la  lode  della  virtù  confile  ne  li’ operare , il  che  mi 
pare  dipoter  confermarecon  l’ effempto  di  quel  Rè  magnammo , 
bilTtf  vn**Rè  cantra  il  figliuolo  auaro , e troppo  riferuato  fi  rifentiy  perdo-  ej>ir». 

vetta  ii6g,ii  che  entrando  egli  vn giorno  nella  Camera  dd  quello  , ha- 
uendo  iui  veduto  molti  vafi  d’oroy  e d’argento^  he  già  in  diuer- 
fè  voltagli  haueua  donato, gli  di Jfe'y  lo'veggoheneychetuptez- 
Z^ipiàl' ombra  ycheCefièito  delle  virtù, che  ti  ho  fatto  infegna-  . 

re , poiché  di  tante  cofcyche  ti  ho  donate  per  darti  il  modo  dipo»  *, 

tere  ancor  tu  efercitare  la  virtù  della  liberalità , che  ti  ho  fatto 
! porre  innanzi fòpra  tutte  le  altre,  come  più  conuenienteal  Pre» 

erpe , non  hai  ancor  dato  alcuno  fegno  di  pofiederla  i e per  dà 
era  la  mira  di queHogran  Rè , che  Edelberto  fuo  figliuolo  foffi 
tlrfe  ih  effetti , quale  egli  cercaua  d'inHituire,e  di  fare  ammae- 
fhare,echele  fue  virtù  non  tanto  nell' affetto  y quanto  nell’atto  , 
èfitriore  confijiefièroiperdoohe  mentre  li  Prencipi  nella  loro  tene 
rà'etànon  s'habltuano  àgli  atti  virtuofi,  molte  volterimango» 
hocon  la  fola  apparefiT^a  della  virtù, e fanno  riufiire  vero  quel» 
lo  che  Brutolamìèìandofi  di  effadijfe,  che  ellam parole fòlocó- 
fìReua  ; onde  il  Padre  deue  hauere  quella  cura,  che  li  fgliuoliy  » in.  f 
à poco  à pSto  fecondo  y che  l’età  loro  comporta , s’ajfuefactno  ad  ‘‘ 

operare  vìrtuofàmentc Jìimoia'ndoli,et  eccitandoli  di  continuo,  Sott  i»  rg 
acdochefi  dilettino  più  del  fido,  che  deù’apparente,e  più  deLcor 
po,che  dell’ombraye  non  refiino  filo  nella  contcplatione.come  che  ffj 
deuono  effere più  intenti  all' attma,  che  allacdtemplatiua  vita, 

, Conquefia  infiitutione , e dtfitpltna  cjfendo  fiato  dal  Padre 

allenato  Edelberto, non  è marauiglia.fe dopò  chegli fuccrjfi  nel 
'»»  Regno,riufct  Prencipe  tanto prudente,e  buonOyC pieno  di  pietà, 

virtù  parti  Religione,  e di  Clemen^,t5i'  in  fitnma  fe  egli  Jù  lalcy  che  fu 
carifìmo  k i fuddiii,egloriofo  prefió  Dio, e maggiore  anco fareb- 
be 


tMHihm 

xtrsm* 
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Imitato, /e  da  twpia  mano  nogh  J\ìJJi  jìéto  althreuiatot  honoreutt 
hjjlmocorfo  della  fua  vita, e (òpra  tutte  le  virtù  ^Ua  della  bone» 

^diC  della  modejiia  in  lui  mirabilmente  nfplendeuano,  le  qua~ 
iterano  tatepìù.fingolari  nella  pi^rjòna  fua,  qudio  che  di  Vfuaù 
tid'tngegti0,e  dt  ltelle:^j^ad'aJj:etto  più  fonua,ondetrouandofì 
egli  nella  fua  piuverde^e  fiorita  etùyla  Aladre  infume  coli  Ba-^ 
roni  più  principali  del  H,egno  le  fonarono  à 'volerfi  con  qualche  Madro 

DonzfiJlA  di  Reai  fhrpe  actompagnarfi in  Matrimonio , à fin-^  prenderò 
che  hauendo figliuoli potefeatleuarh  nella  medefima  via  delle 
virtù , nelle  quali  fuo  "7adre  d’inSlituire  lui  haueua  procura- 
to , cojà  che  a gran  felicità  li  V afflili  fi fogltono  recare , m entro 
veggono fotto  il  Padre  ,giontogia  al fu  premo  grado  di  perfetto 
PreucipeyCrefcere  il  figliuolo  iit  ogni  forte  di  virtù,  come  nobile^ 
rapodofottoi' ombra  disalbero  di  molta  eccellenza  carico  de  frut- 
ti per  rinouarlomolto  più  bellone  più  fècondo,quando  fia  tempoi 
ma  egli, c' haueua  l’ animò  lontanijjrmo  da  tal penfero,e più  toflo 
riuoltod  fegnaUrfimaggiormente  nelle  virtù, e che  non  conten- 
ta diqttelli , che  aU’huffiana  conditione,cc  nuengono , dtfìderaua 
durapaffinpiuoltre  ,e  di  fare  acquilio  della  xirtù  heroicayche 
in  fra  le  diurne, cthumane  uien  quafi  pc fia, e^ch.e  per  cosi 
dire, ecce jf  di  uiriù,e  perfettion^M  bene  fi  può  chiamare  yhauer 
ùa  pereto  pen fato  dt  manienerfi  lontana  dal  commercio  di  donCt 
ed  aflenerfi  da  quei  piacéri , che  tanta  firz^a  hanno  nell  huma-  ...  ■ i 

ua  naturata  i quali  chi  s’opppne  y quanta glpriay  e fflendore,ac- 
SMfin.c.4  q^iQido,  dkeUfàpienza  druina  (pn  quelle  parole,  Ò q uam  pu^ 
dva  cft  catb  gcneratio  cum  clarirate,  e cosi  mirando  egli  di 
feruare  la  caihta , la  quale  rende  particolarmente  il  ‘Prencipe  Bdciberto 
non  filo  più  ri  filondente , egloriofio , ma  anco  ^perche  lo fa  ecce-  caftità. 
dtre^t  te>  mini  deU'humanuàygli  acqutfU  il  nome  à pìito  dlfJe- 
roe,e  di  Setnideo,voleua  co  ijlto  mez^  renderfi piùgrato  à Dio» 
che  non  quei  Prencipi  fuole  proteggere , li  quali  penf.no  d'imi- ' ^ ^ 

tarlocci mufirarp  Alaelìù,  egrandea^s^a , e fiarft  adorare  dagli 
1 ‘ E e huo- 


Eiii'lbcrro  Sccofl^o 

hudmini , m.i  queOii  cht  fisf>r:(ano di farfigitfimili  con  la  lon^ 
tky  e con  quejh forti  di  virtù  heroica  ; E je hen  Bdelberto  non 
fopriua  liberamente  queiì^animofto  per  non  le  uare  afatto  a'i^ 
y affai  li  quella  confotatione , che  jferauano  diriceuerty  vederti 
do  di  lui  ria  fere  alcuna  prole;  nondimeno  li  andana  trattenenk 
do  1 e dilungando  hor  con  vn prete fo , iSf*  hor  con  vn  altro  ; ma 
*'  finalmente  non  potendofi più  riparare  da  i continui  ajpilti ^ che 

'*•'  in publico , ^ in  priuatogU  <Meniuano fatti , e moffò  dalle  con<- 

tirine  preghiere  della  Aladre  ychc  per  la  riueren^a  grande,  che 
te portauaxin  vece  di  comandamenti  Hìmat/a , e Vinto  in  oltrtJ 
dalle  ragioniyche gli  adduceuano  li  Baroni  del  Regno  più  intU 
mi,  e dt  maggiore  autoriùy  ne  trouando  egli  più fcufa  Jùffcien^^ 
te;  che  pot  effe  acqui  et  arti;  fi  frt^ , che  con  la  loro  volorita  ac» 
tammodaffe  la  fuay  mentre  gli  propefro  vn  partito  di  tanta  co* 
fequent^a , che  rifiutandolà  haria  mofirato  di  non  curare  tl he* 
hefitio publico  del  Rjgno . Haueua  altre  volte  il fitto  Regno pa^ 
ti to gran  danno  y e violentila  da  quello  de  MtrciyilquaU  eRtn» 
dendofiverfio  la  parte  più  Medtteraneadell'ì fola , come  che^ 
quella  terra , e più ferule  y abbondante-,  e feconda  d'hutmini 

di  Vctlore nelle  armi , così  ffiimato per  vn  tempo  il  piùpoten* 
te, e cha'ùèffie  maggiore  forila  degli  altri  ; onde  cent'anni  pnmM. 
Pend»Rè(je  ò p$co piti  'Tenda , che  regnò  in  detta  parte  Jjuomo  non  meno  di 
**'“^‘*  audacianelle  tofe  militari , che  degni  fcelerita  nelle  dui  ti  ri» 
piino  fisfòrt^  di  fggtcgare  alLzfua  fiprona  quefia  parte  Oritn*. 
tale,  c per  ciò  mouendo  le  armi  ire  Rè,  che  L'Vn  dopòTalttìrin:, 
detta  parte  recarono, non  foto  fon fifpy  e t^uppty  ma  anco  in  ^at* 

' taglia  vccife,  per  lo  che  dur  atta  ancor  nel  petto  de  gli  c/4ngU 

Orientali  lagelofia  d'ejfere  opprefit , e fiouerchiati  da  li  Merci  ; 

Offj  Oihde  e tanto piùperche  il  Rè  loro.chiamaio  Ofano  era  men  defiofo  di 
& tttitdt  d'ampliare  tl  Regno  di  quello , che  f il fòdttta 
iWtto  Regno.  Tenda  fo  antccejfre,e  perciò  f fenfato  da  i Cofglieri  d'Bdtl» 

berlo, che  rifultarebbeàgrandiffimo  beneficio  del  Regno, Je  fi po»  j 

teffe 
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itjjè  col  fné':(p(p  ài  parentado  Ituare  queji*  ombra  > t di  fare  > che 
egli  con  la  congiuntione  del [angue fi  con feruaffe  amico,  et  amo- 
reuolequel  Rè,  mentre  piglia fiè  per  moglie  %na  fi^iuola  di  lui 
chiamata  Alfredagiouane  non  n^eno  di belleT^T^a  d’ànimo,  che  gj*,/*/ 
di  corpo  affai  all’iRefSo  Edelberto  wuale , e quello  fi  come  fu  il  del  Rè  offi, 
principal  njpetto, che  fece  piegare  l animo  di  lui  a prendere  mo- 
glie,così  dopò  che fu  ccnclujò,  e fiahilito  il  trattato  il  mojfie  à pi- 
gliare  rifilutione  d’andare  lui  Uefio  in  per  fina  ad  effettuare  il  dire  i fp<  &. 
Matrimonio  in  Cafa  propria  del  Suocero  ,penfiandocon  quefio  « 
Jòprahhondante  termine  d'amoreuolecjta , e di  cortefia  di  renr  **'“*^‘  **“ 
dei  felo  tanto  più  ohligatOfCP  amoreuole. 

Ma  4 quejlo fùo penfiero  s' oppofè gagliardamète  la  Madre, 
la  quale  tirò  nel fuo  parere  la  maggiore  parte  de  Configheri,  che 
infiemecon  lei [cero  ogni  sfiorilo  di  rimouerlo  da  tale  dihbera- 
Itone  ) allegando  il  più  principale  di  loro, che  ne  honoreuole,  »o  tonon  vada 
iffediente  a lui  era  il trasferirfi in  perfìna  àcompire  lo  jfofali-  f"ofVre*7vl 
tiofNon  honoreuole, diceua  egli, perche  tanto  maggiore  fi  [orge  Moglie. 
lagrande-::^lfi,  ,ela  MaeBù  del  Prenctpe,quanto  che  ha  più fia- 
coltù  di  potere  compire  col  mezjp  d'altri  qualunque  anione  cosi 
*vgualmete  bene  come fie  'v’impiegajfi  la  per  fona  fua,  della  qua- 
le quanto  meno  fi  copia  y e più  rijfarmio,  tanto  ptù  crefice  dt  ri- 
putatione, e fitma  ; fi  come  all’incontro  ne  fietmarebbe  affai  yfie^ 
in  ogni  occafione  fie  Ueffo  interpeneffe , (g)  adoperaffe  . cAg- 
giungafi  l'effempto  dt  tant  altri  ^renctpi , (^  antecefiiri  di 
quella  Corona,  c'hanno  le  loro no:;^:(e  celebrato  colmeo^-s^od* 
cyimbajciatori  ^^onè  tampoco  tjfediente, perche  tl danno,  che 
ne  può  rtfiuUare,è  così  euidentey  che  non  fi  dt  meflien  con  molte 
parole  tl dtmojìrarlo-,cÒcìofita  cofache,fè confiderate ,Stgnore,che 
tutta  la fiermes^ti^a  della  'vojlra  Cafa  confifle  in  vot  fioLo , e che  il  • it 

Regno  tutto  s’appoggia  [opra  la 'Ulta  niofira, e fie  infante  ili  ver-  , . 

rà  tn  mente  l‘autdtta,c'hebbero  li  Rè paffati  de’ Merci, d'aggtù-  , , *, 

gore  al  loro  Regno  quejlo  vojlro,  potrete  con  la  vojlra  prudent^a 

Ee  z anda- 
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' ^dkregtttdkaJoiipeficoloy  ehtvI puòfopra[!are,fe in  (^afkdf  • 
„ ^ ^ Prencipè'vi  uo^liate  condurrftdi  cui  non  Imuetf  ancor  conòfier 
•V.  - titUiCht  vi pojpi  ajjìc uraniche  no  iìaUta  ilmcàffim  o jf  nkp^ 

, ; ’ . cheyheroÌtfnoi'ànteceJJòri;eprefHppo^o^ch'fglifarrcncipe'4i 

; “ , . molta  hot  lealtà,  nidimeno fi fuàl  direte  he  foccafionf  inuit^ 

almale,e  che  l'appetito  viene  molte  uolte mangiando, ma  m^ìh- 
trefi può  dubitare  jt  del  hene^e  delmale,fe  ben  pernon  peccare  i 
meglio pe fare  il  bene,  ma per  ho  etrare  meglio  Ipenfare  limale, 
•c-  . perche  come  di  fife  cpuelfauio  Filo fifo,  fono  li  mali  più  che  ibt^nty 

tiegU  huominipiùè  tri  fi, che.lt  buoni^t*ri»  ogni  èueriiOtqu^ 
do  vi  fi  fife  necefiìtà  tanto.vrgente,e  che  per  feruitio  di  DiOyò  del 
hènpublieo  non fipotejfe fare  dimeno,-, potrebbe  ali* bora  il Pren* 
Ti . V ! €Ìpe  ragione  kolmente  auuenturarfi, e metter  fi  nell- arbitrio  della 

i-iv  ^ fortHna,maquandononviètalnecejfità,€checosìilmalecQ* 
me  il  bene  può  auuen'trt , nomsò  vedere  fon  che  giudicio^fanQ' 
i poffiatemuonere  laperfònavoflrapertaloccafionejaqjualenon 
‘ filo  vgualmente  bettey  ma  con  più  honareuole^a  pofifete  compia 

re  còl  mandare  alcuno  in  nome  vofiro  à celebrare  lo  fiofalitio  ,s 
ahe  vi  conduca  la  Spoja  in  Qafa  , e nel  vofiro  l^egnc  ydoue  con 
PMggiorefidisfattione  ,€ giubilo  de'  voflri  fudditi  y e più  fir^ 
tuofimente potrete  filenniiart  le  , e quella  è la  fomma^ 

delconfigliodi  voHra  Madre , cht  voi  douete  tanto  filmare  ,.e 
del  parere  de'  vofiri  Seruitori  piìcamorettoli,  affetuonati,la 

pruden^,e fide  de' quali  ficome  in  altre  ocoafioni  di  non  minor 
vmportmT^a  hauete  conofiiuto , e^  efierimentatOyCosì  bora  non 
deue  effere  da  voi  cast  di  leggieri  ripreuata.^ 

U ragionamento  diqueHo  buon  Vecchio  efjiopo  da  lui  con 
vehemenT^a , ^ efficacia  grande  y che  d Rè  Bette  à vdtrecon 
dWare^o*^  attenttone , lo  refe  da  principio  tiffii  fofiefo , e ritenuto 
la^  diliberatione  ,-c  hameua  fatta  y e però  non  volle  per  ali' ho,- 

Moghc.  ra  dare  alcuna  rifirofìa,fenonycharia  fòpraciò  hauuta  matura 
confidcratkne  ; ma  dopò  hauere  fra  fi  fiefio  ripenfaio , e rnatur- 

ramen^ 


/ 
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ratnente  confìcferato  le  ragioni  cheglì  erano  fiate  addóuet  e port^ 
derato  hjtème  quelle , che  lur  mOHenano  d’andare , rimafe  nel 
‘ fuo  parére  ,gi'uatcando,  come  che  era  di  natura  htedtpa^  e piifi- 
ceuole , e moltri'pi/ì  amica  'della  fode:;^:(a  , che  dcli'vpparin^i^xu 
\ di  non  douere far^ima  alc'unadi quella  maggiore  honoreuole\ 

S'a,  che  d lui  rifultarebbe  compiendo  queH’aitione  dello  fjujJalK 
tio  colme:^zo  d’aliri  y poiché  tuite  le  cofe,  che  recauano  fdflo,él^ 
altererà  fomniamente  abborritta,  e quetio  ,ehrfembrauano 
maggiore  modepia , f-manfueiudinet  oltramodoamaua , egra~ 
diuat  e perciò,  fi  come  andando  egliin  perfòna  à compirequefil 
àttionemoHraua  maggiore  cortefia  verfò  il  Suocero  ^e  gliren- 
deua  maggiore  honore  , e con  quello  termine  venitia  tanto 
più  à guadagnare  l’amore  filo , così  paretia  a luì , thè  l'opi- 
nione fua  pjje  migliore,  e quanto  al  pericolo  che  detto  Con-- 
filiere  gii  haueuà  rappréfèntato  y non  ne  fece  parimente  con* 
to  alcuno,  mi  furando  con  la  bontà-,  fgd  integrità  fia.quèlla. 
de  gli  altri,  ne  gU  pcteua  capire  nell'animo  , che  mentre  il 
Rè  de*  Merci  era  fiato  così  pronto  à promettergli  la  figliuo- 
là  y (S'  d volere  firignafi  con  lui  in  parentela,  hauejfe  k 
macchiare,  (gd  d contaminare  non  fido  la  fede  data , ma  an- 
co laragtohe  deh’hffifntalita  ,che  etiandio  fd  le  genti  barbare 
fittole  ejfere  tenuta  Sacro fiànta,  tP*  inuiolabile , e cosi  egli  nOn 
fi  ricordando  di  quello,  che  ad  altri  *Trencipi  ffifauuenu- 
to  y mentre  de’  loro  propri  Parenti  con  troppa  fiacilitd  fi  fiamx 
tón fidati , e particolarmente  degl’ inganni , e tradimenti,  che 
fino  fttòpretefio  di  maritaggio figuin  i fi  comenefiòno*piene  le 
fdifiorie  Sacre,  e profane, ne  volendo  hauere  tampoco  confido-^ 
natione,  chepit  àmpliaregli  fiati,  e per  ingordigia  di  domi- 
nare, e di  diu'enfre  più  ricco , e potente  non  fi  fid  tal’  bora  di f 
feren^a  trd  il'  dtritto  , '&*  il  lotto  , / che  \per  regnare  fioj 
lécito  , cerne ’éifife  colui,  di  violare  ogni  ragione , di  liberò  in^ 
ogni  modó-d'a  ridare  d celebrare  le  no  z^e  in  fafx  delS uocero  ; 

^ Ee  s onde 
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tnde  con  l*infèlice  effetto^he  ne  fegttt,come  fi  dirdyf  rende  molr 
to  verace  (quello  che  alcuni , molto  fastamente  hanno  auuerti» 
to,che  li  configli  delle  perfòne  dì  grand'autorità, come  di  Padre,  u enfifH 
ò di  Madre, ò d'altri,  che  fideuono per  bontà, e fàntità  di  vita , 
è per  lunga  ifj)erienc^a,ihe  tè  hauuta  dt  Uà fede  loro,  riuerire,  e 
iitmar e, portano feco la huona^e la  mala  ventura^cioèla buona,  (***”'^ 
fe fi  accettano, e la  mala,fe  fi  ri fiutano  . vtnturà, 

n Ri  Edtl-  Hauendodunque  Edelberto  rifoluto  d’andare  rifatto  quell’ 

apparecchiOycheconueniua  per  comparire  con  ogni  honoreuole:^ 

Doize  in  o-  :(_a,e  magnifeeza  à celebrare  le  nozsf,neauisò  il  Rè  de’  Merci, 
hdeiSuoft-  quale  ne  fónti  grandiffma  altegrez^c^a , e preparò  altrefidiri^ 

cenere  il  Genero  con  ogni  altrettanta grandezX‘*y^Jflcndare per 
corrijjfondere  ai  corte  fe  a ffétto  di  lui, e cori  partendofì  Edelberto 
accompagnato  da  molti  CauaUieri principali  del  Regno  hebht^ 
occafione  nel  principio  di  mutare  Pine  filmabile fùaletitiai^ 
trifle:^:^a  per  alcuni firani  accidenti  ,chcgli  eccorfèro,  e nel par^ 

*irft,e poi  nel  uiasi»,che parue  à lui,chegli^ediceJJèro,&'an- 
vunciaffero  qualche  gran  rouina,percioche  di  primo  tratto  moitr 
gUwuèo^  à CauaUogli  parucf  che  la  terragli  tremafje  fitto  ipredhy 

ro^neiran-  edipoipernjiasiofdÌTnproMifàmeme dimeT^zpgiorno  affali- 
tonkircodatoda  vna^ebbiacm  oJcura,e folta,  che  per  vn  pe^r 
ZOt^li  non poteùa  effere  veduto, ne  vederi altri,0'  vltimame- 
tefògnò,chelapiàalta parte  del fùo  Real‘Tala:zZorouina£L» 
affattOyle  quali  cofe  benché  con  molta  religione  ffre:(p^affeye^r- 
mafie  la  fua  confìdenc^a  in  Dio,  nondimeno, come  che  gli  venne 
in  mentt  il  pericolo  f che  in  quefia  andata  daifuoi  Configli  eri 
gli fitrappre  sitato,  dirizjcando  à quel fènfò  il fignificato  di  ^ue- 
fh  fegni  y non  puotèfar  di  meno  ,che  dentro  di  fe fle^onon  feto- 
tijfe  qua  le  he  sbigottimento,^^  agitationed’atfimo,  ma  ponendo 
egli  tuttala  fua  fiducia  in  Dio,]enza  badare  più  a detti  auguri 

■delbmoè  ^ f . r y n o J 

ioc6tratoc6  ptofegui  il  u4as}o,e giunto  jinalmete  alla  Regia  Città  dt  Mer- 
” fi  tncotrato  dal  Rè  co  tutta  Idrobi  Ita  a llaPorta  della  Città, 
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Uguale  con  molto  àffitto  raUràcciòfclocondu^con pomp*  fi 
Iene  4/  Palla7^7'o,doue  fubito  vìjtiatd  U 2^f/»4,r  U j^ofad'vnp 
t l'altra  delle  t^uali  l'accolft grauofamenteiecon  fcgni  dicare^ 

:((  grandi^  e mentre  il  Rè  appreHauagli  honorijche  doeteua far 
al  Genero, e varij  trionfìfe  feHe fntuofijjìmeper  rendere  celebri 
le  no:(^e  della  figli  noia  con  tutti  quei  fegni  d‘adegres^:t^a,cl?eu 
maggiori  eglijipotefp  imaginarejla  Reina  nella  fera  medefima, 
che gtunf  Edelbertoinihgatadal  Demonio, «fjlndo la  donna  t ^ 
come  dice ilgranTertuUiano:  la porta,di  chef frue il Diauel» 
ogni  forte  di  ribalderia , an^i  come  aggiuge  Ori» 
gene, è l'iJìromenio,e  come  arma  principale, che  egli  adopera  per  ^ • 
fi^.^~firire,0*  impiagare  Phumanagenerationei  horcofiei,che fa  Le 
donne  fihe  fono  per  lo  piu  naturalmete  inftte  delpeHtfro  mor» 

UfTudi  bo  deil'auaritia , era  oltre  modo  ambitiofa  > e defioja  d'aggran» 
ifwwl  ' d/  fare  in  modo,  chepotejf  diuenire  la  prima  Reina  del 

dit^nT  **l fff  alcuna  maggiore  di  lei, pigliando  ecco» 

rHétU4ru  fone  di  trattare  in  diparte  col  manto  gli  dife , chaueua  peti» 
fato  vna  bellifitma  fHa , con  che  egli  potrebbe  più  felenntmen» 
te, che  con  altra  honorare  le  no^e , & il  Rè^  che  jìaua  intento  a 
trouare  ognhora  nuoua  inuentione  per fileggiare  maggiorme» 
te  il  Genero,  le  ricercò  con  molta  curiofità  quello,  chaueua  pen» 
fito^(<;*  ella  fubito  fog^iunfe , tu  fai,  che  li  tuoi  maggiori  hanno 
* piti  volte  tentato  di  fare  timprefa  di  quella  parte  dell' Àngha  , 
chora  Edelberto  fignoreggia,  la  quale  è di  tanta  importane, 
che  altro  non  vi  manca  per  rendere  compito  il  tuo  Regno , e per 
ftre,che[ìailpiàpotente,e  formidabile  dell'lfla,e  che  può  apri 
re  la  Brada  all'intiero  dominio  di  quella  ; ma  ogni  loro  sfrego  è 
fato  ftmpre  vano  perle  molte  difiìcoltà , che  porta  feco  lagran- 
deej^a  di  tal  tmprefà  i Hor  tu  hai  l'occafone pronta,e  facile  di 
fare  tal  acquijìo fen:(a fare  grandi  mouimento  d’arme , e fents^a  coo6bIu  a 
molto  Jfargimento  di  fangue  j mentre  hai  adefo  in  tuo  potere  il  lH*re'afvitt 
Rè, e tutta  la^ebiltà  di  quelRjgno,dellavita  de  quali  tu  puoi  , ccwpVre’a 

E e 4 dif  fu®  Regno. 
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ii^Qrrtà  tuo  piacere, &i>Pp^d/onirti  in  tratta  di  aaelR,t\ 

gno^Jèn^  alcuna conttfì , e mentre  tUafi fu  eparaua  d addurre 
le  ragioni , cée Jecondo  lei poteua.no  cohoaejlarf  ^jueJiaJ^èlera^m 
gine yevoleuainfieme  moHrare ilmodo  JàulijJìme  deU'eJfuu*^ 
tiene , acciò  il  Rè,  che  in  faceta  nemojìraua  ahhorjmentq , nò/i^  ~ 
fi  ne  rittrajfe,epjli  troncando  il  fio  ragiona  mento  come  da  gran-., 
didima  collera  fopraprefo  , deteflando  tanta  fia  maluagitd  ,fi 
URe farcia  ^ ^*iciò  coniAolta  'Villania di  Camera , con  djrt  len  èrvei^o^ 
con  fd  goo  (henon  è cola  petaiàre  deSa  mala  fcmrna.zma  non  perqueHiU, 
per  u pr»  ella  sbigottendoli , ne  nmetendo  punto  della  /uaMsiialc  JiCe 
e?!  ì’hMMma  fanno  quelle  donne  y,  che  fono  di  natura  perii» 

**“®‘  naci , ^ indurate  nel  mal fare , che  fe  bene  fi  veggono  inuoU 
tein  molti  perieoli , e foprafiaretHolte  difficoltà , ad  ogni  moda 
flit  tofloy  che  lafiiart  l'imprefi  maluàgia,  che  s'hanno  prò» 
fojto , e di  non  fitiara  /<  loro  ingiurie  veglie , e di/òr  dinari  ap- 
petiti, patiranno,  e foffirirannò  mille  morti , ancorché  fané  ti- 
mide, e vili  d'animo , dfhherò  in  ogni  modo  di  volere  non  of- 
I tante  lafipugnant^a  de!  Marito  mandare  ad  effetto  il  fiso  fee- 

lerato prof  onimentOytanto grande  , e s fienaia  era  la  cupidigia  y 
LaRcìDaj  & amhitionOyC  héueuad'aggrandirfi yprefimendo , che  Come 
Vg^^oOo  filP  *^^  ^ *****  ^*''^*  fare  dime- 

hripu^an'  approvarlo y e di  procedere  alldcquiSo  del  2\^egnoy 

«del  Mari-  Ucurfidia  fife  vacante;  onde  ella  fenica  perdere  tempo  ,ac- 
read*tffmo  fioche  il  Rè  non  la  poteffii  diHurhare  ,e  prima  che  £delberto-, 
«*reiop*n-  ^*1*^**!}*  1°  Spofilitio  con  la.  figliuola,  e.  fico  s'accompagna  fi 
^o.  fi  ypenfindo  forfè  d'effierc  tenuto  men  rea  di  così  abbomine- 
noiefee Irraggine  , fi  auanti  che  egli  diuemffiè  con  gli  effetti 
fio  Cenere  ytl  fi^tjfe  morire  ,hauendotrouato alcuni fielera- 
,ji  ti  y che  fidelmente  hauejfiro  ad  effitquirj:  il  tradimento, ordi- 

nòtchefidelhertodinouettmpOjmentredqueuapiàprofimdx- 
' mente  dormire , fejfe  in  vn  juh.to  rifuegltato , e chiamato  d'or- 

i.  4 dine  del  Rè,  come  che  gli  fijffèjòprauenuto  alcuno fienimenr^ 


». 
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to,è£lijpj]^ot(óff^hn accideme importante ,echecon  quell*, 
eecafont  andando  a Ut  jiunzf  del  Rè  foffe  crudelmenttììran-  vicn  i<6e.u- 
golatomltri  dicono,  Ck*  in  altra  maniera  eda^li preparajjc  mji-  goTito! 
dio^mente  la  morte , ti  che  come  poco  verijìmile,  non  ny  part^ 
di  raccontare,  ma  comunque  fojje,  forti  il miferahil pne  di  que- 
fo  ^loriofjfmo  Re,  fecondo  lordine,  che  quella  per f da  donneo^ 
haueuaconcertato . 

il  Rè  Offa,  come  ciò  intefe,  diede  in  tanta [mania,  e furore^ 
che  flette  per  tre  giorni  ritirato  fèn^a  pigliare  alcuno  cibo,com~ 
iattuto, come ft  crede  d a varq penfieri , onero  di  fare  il  rifen- 
timento  f che doueua  centra  la  Moglie, per  moQrare  di  non  ha-  . 
uere  hauuìo  in  ciò  colpi  alcuna , onero  ^poiché  non  fpoteua  di^ 
fior  mere  quello, che  era  fitto,accettare  l’occafone , che fe gli  offe- 
riva dt fare  acqui  Ho  d'vn  mtouo  Regno,  t la  Reina , che  ha- 
tteuaquefta  perplejjìta  del  marito  odorattr,  fa  tanto  non  man- 
cò d*  aiutar ft , c di  operar  di  più  come  donna  molto  fagace,et  ac- 
corta di  conciliare  gli  animi  d' alcuni  di  quei  "Baroni,  che  haue- 
uano  accompagnato  Edelèerte  ,acciocht  non  fola  rimanefftro 
quieti, eplacati,macheanco'volef  ero  teneremano,che  il  Rè  Of  ' 

f [off*  'uolontieri accettato  Rè  dagli  AngliOrientali,ilcke f co 
me  per  opera  d'effa  Rema  promt fero , così  qnefìo  nffetto  induffe 
il  non  fólo  àmitigarjt  centra  di  lei , ma  ad  applicare  fuhtto 

le prouifoni,che'hifognauanoati’imprefa‘,percicckcmeffa  inco  - npj 
tinete  molta gete armata  infemt, andò, entrò  nelfodetto  Regno,  2''* 

e lo  conquifìò  congran  felicita  fn:(a  alcuna, ò pocarefijlenT^a . tolvàid^- 
^ìndf  è nato  ilfòffetto , che  molti  hanno  hauutOyclx  egb  alla  gno*d‘EWÌ 
morte  d.* Edelherto  teneffè  mano  yò  almeno  confentiffe.  perche^ 
il  non  hauere  fatto  non  fola  ale  una  d;mofìratione  conira  la  mo-  Prtfuntione 
glie,  ma  l' hauere  anco  fecóndo  tl  dtfegno  di  lei  occupato  tlT{e-  fof 

gno,che  effo  Edelherto  poffedeua,  diedero  facilmente  ù credere, 
che  egli  la  fua coften-^a  macchiato  hauejf  'e  , benché  ilcontrario 
poff (t  ancor  effere  vero/netre  che  It  Prencipt,comefce  Sefìo  Po-  f«w . 

peo, 
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peoMaJìmino  li  tradimenti, che  fono  loro  prfftojli,  e con  lagene* 
roJtta,che  couiene  alla  nobiltà  delT animo  loro, li  ricufno,ma  co* 
me  fono  poi fèguiti^  ancorché  ne  habbino  moHrato  prima  abhor* 
rimento , nondimeno  non  li  hanno  à fchiuo , anzi  non  fi polena, 
molte  volte  contenere, che  non  diano  alcuno  fegno  d' haueme  se* 
titogujìoy/aqual  co  fa, ne  prejfo  Dio,comevero/crutatore  de  i cuo 
ri  humani,  ne  presogli  huomini  può  ejpreinalcun  modolode* 
uole,perche  troppo  d’ffcil  coja  è il  dare  ad  intendere,  che  non  vi 
fa  inter  itenuto  da  principio  il  confnfoi  e per  quello fi  refe  molta. 
dedei'^  of  Ofiàjmetre  dopò  la fieleraggine  camme  fa  dallaMogltt 

U-  abbracciòvolontieri  l'occafione,ch'eltagli  haueua  propofio;ondt 

egli  poi  mojfo  dall'  enormità  di  così  grane  peccato, e da  altri^che 
. nel  principio  del fuo  regnare  haueua  comejfo , come  narra  Poti- 

doro  y ergilio,il(j^uate  non  dubita,  ch'egli fife  cojintiete  di  ^ue  uuimé, 
Ho  tradimeto,moJlrògradijJimifigni  di penitet^afàcedo  molte 
operedtpietàgradefperplacarefiradi  DiOfChegiufiameteJò* 
pra  di  lui  in  quefia,ò  nell  altra  Vita  doueua  cadere^come fra  le 
Offivi  i Ro  fì'  celebre  t andata  fina  à 2{pma  al  tepo  d’Àdria 

ma  IO  pelle  no  primo,doue  vifilò  CO  molta  riuereza,e  diuotione  il  Soma  Po- 
gfinaggio  chi». fi  degli  Jpojìoli,e coamplijjìmi doni  f honorò^co 

u fuo*ReRQo  ^*^^cdo  in  oltre  il fuo  7{egno  tributario  della  Sata  Sedejpofio 
tributano  ltca\ma fopra  ogn  altra  cofa,fice  dare  honoreuolijfima fipoltu- 
Se^de  Apofto  ra  nella  ChiefaCathedrale  d'Hereford  algloriojo  corpo  d'£del 
berta, la  cui  beatitud$ne,egloriay  Dio  haueua  prima  dichiarato 
nell  ifiejjo  luogo  ybec  he  vi  le, et  indecete,doue  prima  era  Hato fòt 
11  corpod'  terratoffacedo  apparire  di  notte  vn  marauigliofiffìmo filedore, 
peii!o"w  **  Scorno  tl tutto  rifchiarauaye  dipoi  quadoju  trasferito  co 

Ereford.  filene popa  4 dettaChiefa,illujìrò piu  chiaramete  co  moltimira  ^ 

st  è glorio-  coli, che  andò  à intercejjìone  d'efio  S.  operado.Cotra  di§luedre* 
coli!  dacché  fu  il  nome  della  maluagtaReinaydgna  più  lofio  d’eterna 

obliutoe,che  di ricorda:^a,nò tardò  la gtufiiiiadiDiod' operar  il 
fuo  tfietto,pcioche  be pHo  finì  mifirabilmete  lavila fuantajcia 

do 
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dff  animi  al  Di  % ìiio^  cui /eruedo  ì viu  t hautua  dedicato. 

Ma  l' infelice  Alfreda , che  foto  cogli  occhi  haueua  pajciuto  Dolore  grà 
■ t amore  grader  haueua  prefo  uUefingulari  virtùf  haueua Jcor(p^[^<ft^\ 
to  in^Edelherto  fuo  fj>ofj,  sttedo  dcU'improuifa  morte  fua 
maggiore  dolore , coll'ilo  ch'era fèguita  p mera  impieta  della  cru-  oo  • 

delc  madre, dopò  hauere  co  molte  cagioni  dete  fiatone  maladetto 
la  fera, e barbara  Crudeltà  di  lei , ri  fife  di  no  xolere  più  mari* 
tarfiyedi  mutare  le  terrene  nell' e terne  del  Qelo,pronoHi 

cddojche  la  eafà  fua  doueua  pàttregrddiffmo  infortunio, e cadt 
re  he  predo  mtferabilmete,ftcome  à pitto  auuene , perche  morto 
Ofa/ìto  ‘TadreyEgfredo fuo fgliuolo,che nmafe fuccejfore, no  Lift'rped* 
gh foprautffe piàche (Quattro mef.et ilRegno,checa tata anfet'a fob io 
egli  haueua  procurato  d’ ampliare, pafsò  t altra  fiirpe,  operò  ^nuolól'scu 

do  di  calcio  totalmete  al  mondo  fi  dedicò  al firuitio  di  Dio, e oli  Re*"»  ^ '«• 

•-»/•  *•  È f*  . . V . . r r t ! ^ *-•  ué  M 

cofacro  la  /uavrrgimra  ,rittradoJt  a fornire  la fua  vita  salame-  cri. 
te  in  vn  Monadero  di  Monache , che  ft  eretto  nel  luogo  detto 
Croladia,doue  altrevolte  Gotlaco  Monaca  di  celebre  saetta  me 
novità  fo  h tarla  yC  poi  efiedoui fpoUqeraìut  comoltaveneratits 
ne  cofruato,nelqual  luogo fti  anco  poi  ripofo  il  corpo  di^fìaglo 
nofa  Precipejfa, che  fecondo  alcuni fùanco  illudre  de  miracoli, 

^I>iw.n,i  Oi  quefìo  Santo  Rè , non fa  commemorai  ione fé  non  il  Mor^ 

tà‘ff.9  lana  nelle  Additiom  al  Martirologio  d' ì^/uardo , celebrando 
la  fua  memoria fitto  li  io.  di  Maggio, e con  titolo  di  Martire) 
il  che  non  per  altro  gli  può>coniHnirc,fe  non  pere  he, come  agnel- 
lo innocentiffmo fu  empiamente fatto  morire . 

Il  tempo  viendiuer fornente  notato, perche  Àdatheo  Vuet- 
monafierienfi nfitifie  la  juamorte L' annol^y p ma  Polidoro  d’B- 
Z^ergilio  l'antepone  alcuni  anni , mentre  vuole,  che  l'andata 
del  Rè  Offa  à Roma  fuccedeffe  nell'anno  in  che  viene 

anco  feguttato  dal  fardinale 'Baronia , onde  la  morte  d' Edel- 
berto,  che  figuì  indubitatamente  auanti  y farebbe  molto  prima.» 
del  tempo, che  nota  il  detto  C^laitheo , accaduta . 

AV- 


Auuertenza  al  Lettore. 


« 

V 

• « 


A Vita, che  deuefegufrediCo- 
ftantino  Magno,  perche  con  la 
proliflità  Tua  è non  pocovfcira 
del  termine,  clic  neldefcriuerc 
cjuelle  de  gli  airri  Prencipi  fi  è 
feruato,conie  che  in  cosi  an* 
gufto  campo  la  grande/.M,  8c^ 
ampiezza  de  i fuoigiorìofi  farri 
' riftringerenonfièpotuto,non 
meno  che  fc in  piccìol  vaio  leacqiie dell'Oceano  rinchiu- 
dere voluto  fi fo{Tc,f  Aurore  fiàpc^ifato  di  trasrerirla  nel 
fine  deirOpcrajfe  pure  con  efia  vnitamente  rifolueràdi 
ilamparla,&  in  vece  di  quella  di  porreil  feguente  COM- 
PENDIO, dal  quale  fufiìcienre  notiria  deirimprefc, 
attieni  di  detto  Imperatore,  così  in  rcmpodi  pace,  come 
di  guerra  feguite  hauere  fi  pofifa  ,*ne  il  Lenorchabhiad 
occuparfi' più  di  quello,  che  nel  leggere  le  altre  Vircfiià  ; 
c quindi  forfè  auuenire  porrebbe,  che  quello  brenc  ri- 
firettoglieccitalfc  la  voglia  di  fiperc  più  minutamcnrele 
opere  di  quello  glorioliflìmo  Prencipe  nella  medelì ma 
guifa , che  fiiole  vna  fcarfa  beiianda  accrcfceicpiù  lcjc,-c 
difiderio  di  bere  in  maggiore  vetro.  • . 


DI 


' D I 


441 


2>ii  ti. 
M»9. 


SmftH»  in 
Crcnie.^ 
TrihUi» 
in  CUu 
4r«« 


COSTANTINO  ■ 

MAGNO 

IMPERATORE-  ca« 

PLNJiO. 

OhilfnM  p.  r origini  di  Coftanti^-  N,biUidi 
no , piti  che  di  quai/ì  voglia  aItro,f*'>Z^^<^tCo 
che.  in  quei  tempi  al T tono  Impe- 
riale a^fcendejfèì  pere  ioc  he fi*  figlio 
4iCoaa„YCh,.^!paleolm 
mhtica  (tei fangue,ejJmdo  dijcefa,  ttà»  Ooro. 
come  fcriùono  alcuni , da  Claudio 
fecondo  Imperatore, fili  di  tal  meri 
ro,checolproprio  valore  all'altc:^- 
^4  I mpfrutle gtitnp , mentre  tra  molti  altri perfinaggi , che  nel  Nobiltà  di 
medefimo  tempo  in  ogniCaualerefca  qualità  fiorirono , egli  in-  Vuffó 
fieme  con  Galerio p ad  dottato,  e creato  Cepre  da.  Dioderiano,  Coitmzo. 
ej^lajfimiant}  Imperatori,  e 'dipoi  dichiarato  cyluguflo,&  CoHinzo 
imperatore  infiemr  colmedefimo  Galerioydopò  che  quelli  ven- 
nero  a fare  quel  memorabile  rifiuto , t rinùncia  dell’  Imperio , G»ieno. 

La  Madrefineminò  EletM  rche  fiù  dtmna  dital  fantitàdisiiolc.  '' 
vita  , e dicosì  /ingoiare  merito  pre/JoDio,per  legloriof , e ma-  y Ei,nj 
rauigliòfe  copyche  operò  in  fruitio  della  Chiefa^e per  ejaltatio- 
ne  della fede  di  Chrijio  , che, fi  come  ella  fi  refe  chiarayc famofa 
per  tutti  i fècoli  in  ter/ a , così  meritò  d'ejpre  dopò  la prefntt^ 

' vita  fantificata  in  Cielo , e collocata  nelle fedie  celefìt . 

^acqueCofiantino ,fìcondo  alcuni,  nell’lfla  diBritan- 
nia,  ò'più  tojio  in  ‘Bitima,fcondnche  altri  a mtogiudtcio  han-  ao. 

» 0 con  più /odi findamenti pronato  *. 

JielU 
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N-lli  pueri-  fancìuUe^zji,epueritiàyfù  con particohre  cura  della 

**/iUMr  f da  ili  riceuèi^uei  primi  /èmidi  pietà, e di 

die, e da  lei  buoni  coHumi , che  poi  col  tempo  furono  atti  à produrre  frutti 

chriftuoi.  Giunto  à gl' anni  dell'  adoleJcen:(a  ,fu  dai  Padre  mandato 

Pd  tniodito  à educarli  prefSo  di  Diocietiano  .come  dì  quello , che  teneuaia 

dllPlJreil-  ^ _ 

ji  Corte  di  preminenza  tragi  altri  iCkel  Imperio reggeiiano  ,penmpara^ 

{ir  ftnpara-  ‘fuelle  virtù, che  per  ornamento  d’ vn  Caualliero  ben  nato/i 

cottuM*i°  * riehiedeua,  e mentre  egli  dimorò pref? o di  detto  Diocletiano , jì 
crede, che  fotta  di  lui  h primi  rudimenti  della  militia  pone^e^t 
cUtiio'o‘*tì**  detto  Imperatore  guerreggiò  in  Egitto , perche  Eufebio 

crede  che  po  afFei  mi,  che  lo  vide  preffo  di  quello  in  Paleftina  alJàigioumet- 

nefleip/imi  JJ  . , * ■ r l J . J 

rudimenti  to.che  dimojirauagia  indicio,e Jegno  motto  eludente  digenero~ 
tia'!^  *'*'  fitàgrande  d'animo, echepareuachf  con  lo  fllendore  del  fuono 
Indole  mira  cfurajfe  laprefent^a  di  altri  perfonaggi , che  iui  fi 

uighofa  di  trouauano  dell'età fua . 

elèttri  narrano,che  egli comìncia/fe  à militare  fatto  di  Cale  Ztmm 
oò"  che  co  nellaguerra  contra  li  Sarmati, doue frac-  **f'/** 

minc.aflc  a conta, che  fece  opere  molto  marauioliofe , che  di  lui  vna  fingala-  *(**»■/»*• 

militircfot-  r-'rr  L “ ir  ^ a 

to  di  Gale-  re  ritifcita  promejfero , t che  mentre  tutto  intento  all  acquitio  ocni.»». 

■ dell’honore,e  della  vera  gloria  veniua  proponendo  à fi  medeji-  Pemp  Ut. 

S’aceof  e accorio , 

drll'iniidic  che  (faterio  fj>into,ò  dall’inuidia  di  virtù  nemica,  ò dal fifipet‘ 

vfu  fua  to,  che  l'ingombraua  P animo  della  nafiente grande:^:;(a  di  lui, 

Galeno . infidiaua , c cercaud  di  dargli  morte  ,fi  rifolje,  di 

notte  fuggendo  infieme  con  alcuni , che glt  erano  fideli  ,di  fiil- 
fcoHo'da  Ro  pericolo , chc gii fiprafìaua , e d'andare  à ritrouare  il 

mi,  e va  a ri  ‘Eadre,che  nell  ! fola  di  Britannia  dimoraua  con  Imperio , oue 
Padre  in  In-  in  brcue  tempo  capitando  to  trouò giunto  all'hora  ejU  ema  del- 
ghiitetri.  yj^^  vita, il  quale  per  lallegrec^gt^a  inopinata,  c'  hebbe  di  ve  - 

dotto**»iVe  t^tr lo, raccogliendo  lo  fpinto,che figli  andana fitmando , lo  di- 
«remo  della  chiaro  con  la  viua  voce , che  ancor  gli  rtmaneua,  P^erede,  e fuc- 
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ftjfort  drir  Imperioxhepùjfedeua  ; onde  egli^morto  il  Padre , e cofliotino 

ftutplt  li  fòlenni  Funerali, prendendone  fùhita  il pofftfrotfucoàieh'*t»tQ 
''ir  r I A J ir  /■!  dii  P*circ 

publtco  applau/o  acceuato  Imperatóre  dall  eferctto,  che facceffore 
t infegne  del  Padre  militaua , e cori  liete , vniuerfali  acciai  cS7gli 

mationi  da  tutti  ^lutato  Auguro , benché  (^Hejlonome 
prend effe  per  modejiia  così  Jìthito , e mentre  conjèlicitàgrande  coftaatìn» 
egli  reggeua  li  firn  popoli, daodograndijfmo/aggio,  e di  pf'i*de^^cìiuto 
^4  dulie  nelgouernarli,edi  valoremilitarenell’occaJìoned’al^Rf^^o^^ 
cune  guerre,  c'hebhe  per  reprimere,  e frenare  li  Franchi, popoli  j'efércuo. 
feroct  della  Germania , che  con  fpejfe  fcorrerie  folendo  la  Fran~  j^u  hor» 
eia  particolarmente  infeHare , furono  da  lui  felicemente  •’JÌnti, 
epref  due  loro  Regi,òCapi,li quali  come perfdi,e  mancatori  di 
fede  fecegiujlamente  morire, come  anco  dipoi  vinfe,  e domò  gli 
eAlemani , popoli  parimente  della  Germania  , auuenne,cht^ 

Maf ernie  riputato  figlioM  Maffimiano  , e fèndo  ancor 
Cj  aierto , che  tutto  il  rimanente  dell’Imperio  reggeua,occupò  la 
Signoria  di  2{pma,Jàuorito  da  i Soldati  Pretoriani , che  ri fede^  no  occupa 
uano  per  guardia  di  detta  Citta  pi  che  diedeoccafone,che  tutto  ' 


Imperio  fponejfe  in  gran  bisbiglio  , e che  la  face , che  quello 
tU.  ut  »•  'vntuerfalmente  godeua , fi dijìurbajfe  ; percioche  Mafmiano 
«ja/  ó*  rp^dre  di  detto  Maffèntio, che  ancor  viueua,  defìandofi  in  /«/occaijooeen 

* I J f'J  ■ J-  r ' • rt-  -ir  /•  irido  in  dift- 


il  dijiderio  di  regnare , fi  ne  venne  à rhrouare  fubito  ilfgliuo- "erio  'di  r'pi 

lo, e molìrando  nel  principio  di  non  e fere  venuto  per  altro,JL>  ® 

non  per  dargli  aiuto,e  conftglioikciò  (ì  afettafe  meglio  in  capo  j|** 

lacorona,c  haueuavfurpato,ptnsò,ò per  appoggiare  meglio  cf-  uire  il  figli- 

fi  fgliuolo,ò  piu  tofo  per  ftre  a fi  medtfimo  piùampia  Jirada  à ^òcùn  d’io 

ritornare  al  foggio  ,k  che  egli  haueua  malvolentieri  rinuncia- 

to , di'obligarftCofìantina,  icui  fatti  illulìri  già  per  tutto  molto  i loip'ii? 

Il  'ir  ri  1 ^ ^ n r fighuo- 

ceiebre^endettanola  fama  Jua,(iandogu per  moglie  Fausta jua  io. 

fgliu6la,jt  come  fece, andandolo  d rhrdiiare  à polla  fin  in  Fran  v.,(Sn,:; 


ano 


eia, ma  egli  dopò  hauere  acquifiato  moltaconfiden:^a,e fede  con  ^ 
Cofiantino  coìrne^  della  par  entcla,vedeHdofioferirenuo  ita  uoUàCofti 

occafione 


44^  Òo^ancino  Màgnò 

^ KCAjiotu  di  potere  tjùanto  prinui  arriu^re  a /ùoi  dijfegni,  òpu^ 
re  hauendo penfAte primA , che  fAC<Jfe  detto pArentAcìo , di  va- 
lerji  di  tAlme:^ZO  per  condurre  unto  meglio  a fine  il  fuodifor^ 
pioM«*  d?  dinato  di f derio , diitherò  d’ingAnnare  il  Genero^  e di  torgli  lo, 
ncro*deirim-/^^^^^'^  * ^ Wf</f/J»M0  trAtto^  di  cipe  ejfendojt  accortei 

peno.  CoiÌAntino.opureejfendone  dalla  Moglie xhe  rumore  del  Aia 

rito  à quello  del'Tadre  antipofe ^auuertito , prefe  foj^etto  di 
Majpmiano, il  quale  auuedutofi  chele  fue fraudi  erano  [capere 
dal  ^ temendo  della  vendetta  , fe  ne  fuggi , ma  feguitato  da  Co- 

U figliuola  piantino  tju prrefò  in  MarfgliUfe fatto  vituperofamente  mori- 
fc  at  fugge  ' ^ pufg  ^ medefimo  per  non  capitare  nelle  mani  del  Qe- 

Bfacco  Bori  / ■ r ir 

re  io  Marfi  > l*  Vltafttolje, 

di' u med/fi  medefimo  tempo  offendo  morto  ancor  Calerioydopò  ha- 

mo  li^togJie  uere  creato  due  Cefàrit  l'vno  per  reggere  l'Oriente, che fu  Ma  fi 
fimino  fuo^ipoteyC  l'altro  l' illirico, che  fu  Ucinio, che  creò  in 
vece  di  Seueroy  quale  andado  coira  di  Maffintioy  era fiato  vc- 
L'iraperio  cifo , tutto  l'Imperio  rimafie  in  quattro  parti  diuifò , come  cht^ 
dto'in'qiiar  ^***^^^0  Orano  quelli, che  lo  regge uano;cioè  CoHantino,Maffen- 
ero  pani . cf^g  p/,J  toRo  come  Tirano  teneua  occupataKoma,e  l' Italia; 

e gl' altri  due , che  come  hò  detto , furono  da  Calerio  creati  Ce- 
firi  ,i  quali  dopò  la  morte  di  lui  tl  titolo  d' Imperatore  prefero . 
Cagionedcl  Hor  Cofiantino,e  Maffentio,  che  come  nati  di  [àngue  Impe 
Co(tint?no^  riale  erano  tenuti  più  legttimi  Imperatori , fgf  in  maggiore  Ri- 
cMaffeocio-  de  gl' altri  due  nati  ignobilmente  ^e  dalla  fortuna  d cast  alio, 

grado  inna/:(^ati , così pareua, che  tri  d'efftforgefie  vna  certa  in-( 
uidiofàcompetent^a , la  quale  à poco  a poco  in  manififìa  nemi- 
ci tia  proruppe  in  modo  tale,  che  finalmente  tra  di  loro  s'accefi^, 
l«a«*diMaf  'Vngran  fticco  ; e perche  AJaffintio  era  de  tutti  quei  vitijy  cita, 
in  anima  humana poffoao  capire,  contaminato, efipra  tutfo  erti, 
dtltjjimo  perficutore  dtUa2{jligioneChrifiiana,  acerbo  di* 

firuttore  della  Td.obtlt'a , lecuirtcches^zf  duna  in  preda  à i fal- 
dati per  tentrfeli  faitaretioli , tant  odio  conira  di  fè  fi  confilo^ 

• . * * de- 


^ Imperatole.  • '44  s 

thtntn  pCtiH^o  i Komani^yne  tutta  ìtaliaìajtemeje  intolerahU 

licrudtltàye  tiranmde  di  lui  fopportare^mandarono ficretame  cduto  oltre 

uAmbafiiatori  in' Francia  il pre^areCoHantino, acciò  che  com  mLi.  ** 

Patendo  aie  lóro  mi  fine  venijfe  a liberarli, come  i^ueUoicheef 

/indo  di  coHumi^dt  natura  malmentedijuel/a  di  Majfenno  pregilo  tft 

oppojUybaueuafama  di  Pre»cipegiujio,ltberale^mi/cricordio*  voi«*riib\- 

fiìe  verfò  i C hrijiiànt, quantunque  fijffè  ne He  tenebre  del/a^en- 

tiliià  inuoito,  aJpiìpioeeuDleyeben  dijpofioi^on  fi  refe  dtffcile  Maffeotìo , 

fi^^lfiCifiantino  d pigliare  tali\nprefa',ondeapparecchtatò  un  fiori-  QuaiiràeW 

eJèrcito,riJòlfi  di  venire  in  ltaha,e  volendo  al fkuore,  e 

Mtfvtictr  dittino  aiuto  ricorrere  ,fi  come  prefio  d'ogni  natione , e maffime 

fiàDu.  fiere, prima  che  alcuna^  b^affet^ 

imprefà  s' intraprendeffe  ;pli  venne  in  mente  , che  alcuni  di 

‘ ‘ . I / .7.  / lUani, ancor 

quelli , che  tnnanT^t  dt  lui  l Imperio.haueuanogouemato , non  rbc  /offe  Qé 

ofiante  che  neOa  moltitudine  de  molti  Dei  confidati  fi  fojferó,  prende  rim 

procurando  di  conciliar  fieli,  e di  tenerfieli  propiti j a»,* 

fiacri ficq , e gouernati  fi  fifiero  con  molti  augurijyt^  oraco-  «io  dì  Roma. 

li , haueuanoad  ogni  modo  con  violenta , O*  atroce  morte  fini^  Cdfidemìo 

to  mifiramente  Invitai  e che  ali’ incontro  CoHan^o  fino  *Ta-  ",^0 

dre caminando per  altra  via  molto  diuerfià , mentre  vn  filo  rìcorfoiidi 

Diocreatore delCielo,e deliaterraadorato  haueua,era  dique- 

iia  vita  vfiitoajfiii più filicemenie , hauendo  lafciato  dopò  fie  cott^anzop» 

figliuoli, che  nel  medtfimo  Imperio  Recedendogli  poteuano, 

e la  memoria  fiua  perpetuare , e la  fika  progenie  propagare  ; e con  haueua 

per  ciò  argomentando  , che  nella  pluralità  , e moltitudine  SóqTtiDi^ 

de  tanti  Dei  fio  fie  gran  vanità  , e menzogna  , e che  nelleu  eu'cwn  ha 

adorai  ione  d’ vn  filo  iddio  maggiore  fide^z^a  di  verità , 

e fondamento  dt  vera  Relifione  confiftere  doueflè ipropofè,e  Proponimé- 
y • j-  j / N / r,  / ! t t f tooiCoftaa 

ditermtno  dt  raccomandarjt  a quel  Dio  , che  tl  Padre  Juo  tioodincco 

haueua  Jantamente  venerato  , <S'  adorata,  e coti  prima  di 

partirfi  in  vece  de  i fiiperHitiofii  aiigurq  yche  i Gentili  inno- 

j cattano  , e dipqi  mentre  . marciaua , chiedendo'  con  fi’efie  , e u»  iibcmot 

ffi  diuote 
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Cfjftantina  Magno 

Jiuatf  pregHiereilfiiutrf^cfaiun  iiqutlDio^cht 
uAytftA  cfjeconfiflàtut,  F.fipeuaepre  otmìpounic,  acciò  in 

Apparidone  * •*'.  .r»  . . e ■>  • > . • . -w 


jia  impor  tante, e dijfttUimpre/a,k  cui  f ac^ingeuatprppm^iii 
fòjp lecco  chevn giorno  eomJnaandogtàilSoIeai^ahta  dad 

f h«  fù.faaa  J,fericUan(rdecltnareyXideimpn>uiJimente apparire  ìàCttlo^^^ 

uo.  oRcntiè  ffuntre  era  molto  lucente,  e JerenOtilJègno  yC  la  ji^^a’della^ 
CrCf  e filmata  d^vn  cltiarjfimo  j^lendorci  che^a  sferadei  Sé\ 

It  ròpmllauai  doue  con  luadiKmte^<t3*.appÀrenti lettere 

Q.eft^prp-  ! iTs/  unn  VIKIC  R. 


^iomoìi-  iiiiane di tlteefie parole,  lT{.  HQQ  V l^C  » 


to  ( ofiturb»  < 


Vl-RJV  DI  SVESTO 

ftintmo.  fi  i,T  ^ 


SZjii  S£G^O.  vmci , nefobllmperatore^matunoCefercì- 

to,chefccocondntctua^nodilinporeyedimrauigfia,fi  di  ‘ 
it\iotei\\ìtymiioQÌli^utatote,7«  \ :i’\\  : s' 

QtfefianutrauiglioptkppafitiàhtìComecheaCoHantinoyec 
* a-tutti  gl'  altri, che  la'mirarond,pàrùeprodigio  molto  Uranoy  ^ 


tuo 

dell» 

gì 


w**  ^ W-»--  . - -W  I ^ — 

fjgnr  infolitOyCoùglidiede'afMehepenfart,non/apeHdo,nepotejr- 


farcjcqueito  d^ima^in4f‘ficia,cfitvole^fi^ffificAì^eicW6nue'i>Arf  penfiitTi 
fi«o“  «lu'^  gl*  aggirauano  CmtellettOyfopragiunto  dalla  nottry  quando  pi» 
profindamente  dormiva, gli  apporne  Chrijia  Signore , Rr^ 

upgii  cootii  dentare  'l^oilro , colmedtfimopgne  dellaCroce, che  gli  tra  fla- 
5t”*  vitto  to  nel  giorno  precedentemolf rata  in  Cielo,  c mani feji  andò  figli' 
/coftiflcoo  chi  era  ,gli  ordinò , chevtr  figno  (imile  a quello  face jfi fare , e 
che  nelle  battaglie  cantra  i fuoi  nemici  lo  portajfi  ychemduhfr 
oediuioa.  tata 'Vittoria  otterrebbctconde  Cojìantino  ,tofio  che  apparue  il 
5 £ giorno  , comandòychetutto  ciacompitamenteejfe(iuirefidoutf 

CrorS?**  fe  yecos't  formata  cort  telhfmo  arti feto  la figura  delia  Crocej- 
periti  artefici  , nonfilo  nello ftendardogenerale,ma  anco  in 
tr^forzando  tutti  gl' altri  minori ^ tuttorineoroto  ,e  pieno  di  molta  j^erattr 
iwhw  > :^a , pafiò  le  zMpi  rsfimymdavalorofiimtnte  leguardir, 

'Vi  haueua  fatto  porre  Mafientio  per  impedirgli  il  pafifo  ; e fu-  s^eI- 

*w  perando’dipoi  conincredibile  proferita  due,òtre  eferciti,cht^‘^^ 

S.* il  medtfim  Tiranno  'gli  haueua  in  diuerfi luoghi  mandato  in^  » 
d>«conuo. 


jV 


coQ(fóce| 
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ià  nùnà  diquel 

ffmréiuV^liófò  conttA  di  cui pAtiuA-tchc itiuuA  FfJìJlcH^ 

fòtejfeoiiiireyfcondujfefelicemtfueinfocbiiiomikvifiudi 

Roma  ; e Mitfientiffyche'  fiàvanio  mnhxutuamàncatòa  fe^^^^ 
medefimo  ^haùtndd-^cutMÌi^ùtoie* fuùiT>eiinonfol9Ì:o^ 
jiitterjì dudiotici fìiCi'ijic^s^  aM’-Ada^iche iuuocàto.i/fiuo~  preparanen 

rt  deile  infernali  podiRà,  nraanco  conproutfioni,  ^ apparec- 
chi  furienti  di^Hérra  effénd^fifortificato  ,hencbe fin  bora  non 
hauefebaMutbnkiaMii’Ad:<vfeire  di  Roma  sporgere  élctm 
feccorfo , dow  era  Rato  l^i^ente  bifo^no , e pericolo  de’ fuoi  f 
•v/cì  finalmente  deUàCitta.^kando  'videginntoilnemico^Or 
'accampato  alTeuere , e cendufefeiori-vn  potenti  fimo  eferci- 
to , compojlo  di  diuerfe  nationi , che  come  molto  ma^iore  di  fch,er“w  la 
tpiello  di  CoHantino  ,faceu^  nina  tremenda  'vi^ , e perche  i* 

\n^e  l’altro  erano  pronti, e difelRi  al  combattere  y evennero 
bene  prefloàda':^X^firfiinfiemiyeCoRantinoconmoh^^^  ^ 

lore  combattendo  tra  le  prime  fchìere , hauendo  fempre  innan- 
7^i  Nnuitto  fiendardo  della  Croce , nel  quale  tanto  piu  crefeè-  no. 
ua  la  confidenxa , quanto  che  nelle  prime  mi^ie  ,c’ haueua 
confeguito  ) mirabil proud  vedutone  haueua  ; ruppe  primièra^ 
mente, ecacciò infugalaQaualleriànemica,nella cuifer^ mol 
tojìconfidaua  Majféntìo  ylaquale'vrtandocon  impetogrande  mmaiffe  |a 
ne  gli /quadroni  della  battagliarmi fe  dipoi  in  tal  ifcompiglio,e  Cottancioo. 
difordinela fanteriayche  ejfendo/chieratainriua  delT  euenu 
non poteua  dare  luogo  alla  furio  jk  fuga  de  Caualli,  ne  ritirarfiy 
ile  he  cagionò  la  rouina  a feficjja,et  à tutto  f efiercito,cheper  do 
rimafe per  la  maggior  parte  tagliato  a pe^zj  > c Maffentio  vo~  ^ 

tendo  fugirfene  per  vn  ponte  compojlo  di  barche  ,c  haueua  fi- 

pra  il  Teucre  preparato , efiendo  feguitoda  gran  moltitudine 
'de’ fuoi,  profondò  nel  fumé,  e con  tutti  quelli  fi  Jommerfe  y tio. 

mentre  il ‘Tonte  non  potendo  foRenere  il pefo  di  tantagenteyfi  • 

dfciolfe  re  ruppe,  • 

F j a taa- 


a 
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Haùeniv  CùfÌMtino  CMiMiUk^UctU  rfcnix^à^gtx*  i^oj^ 

tofingut  dtfuùi»  ottenuto  tosi  gran  vittoria , hn  sauuidde, 

jCoii»nd(M>  Jìconu  fecero  molti  fuoi  Capitani  > che  la  principal  gloria  fi 

doueua  di  /quella  aurihuin  alta  viriti  del  /acro finto  legno 

ttio  an^  Croce  ; onde  dandone  fimma  lode  a Dio,  e renden* 

Jo^//  le  douute  gratie^'.entrà^triotjfantei»  doue  fili 

' \ ficeuuto  con  tanto  giubilo  aSegreT^^,  fi  come  tutti  d* 

Sreitt'^  ogni  grado , econditione  p tfòrs^arono  vniuerfalmcnte  con^ 

diuerfi  fegni  di  mattare , che  Ift  maggiore  t^fipuò  dire , non  fi 

fentitaindettaCittàts  dopoché  fi  edificata^  (sr  parue,che 

nono»  che  li  Romani  non  potefiero  per  vn.pet^KP  fidisfareà piena  alt 

«DiriVc^  ardente  loro  dtfiderio  di  honorarlo  , ficendone  diuerfe  di- 

tMóaa.  mofirationi , con  ergere  ^atue  > archi  trionfali  , flir  altre 

CoVLnMo  tetemorie  y accioche  facejfero  perpetua  tefiimonianT^a  della 

%uoi«,ciw^«  li^cratione  ,che  per  man  fuA  haueuano  ottenuta  dalla  dura 

noiiritioni  firuità , e tirannide  di  J\4afiintio  » dandogli  titolo  di lihe^ 

ratore  della  patria  y e fondatore  della  quiete  y e della  pace  r 

le  quali  cofi  volle  egli  pera  t che  j^ojfero  accompagnate  confo 

S*  dimtaffero , che  per  virtù,  epofiant^a  delgloriofo  vefi 

ciiob  dcilj  fiUo  della  Croce  egli  era  peruenuto  a tanta  gloria , 

prote.  x^orto  Majfentioy  Ccfiantino  rimafi  Signore  dell' Ita- 

^^*«•00^/4,  e dell' cylfiica , che' alf  Imperio  lafiiatogli  dalTadre 

^ore  aggiunfi , e conlui  riwaneuano  ancora  Imperatori , Licinio  y 

aùIct.^^  oAJajjiminoì  quello nelC Illirico,  onellaGreciai  e quejlo 

, . . . in  tutta  quella  parte  d' Oriente , che  à li  Romani  era  figgete 

Luiarom  t r t.  ■ ■ > 

Imperatore  ta  i e perche  per  ragione  dt  Vicinanza  y o per  altro  rijpeo 
tunata  fo  qualunque  jijfe  > haueua.  procurato  prima  di  muou^re.  U 
Grecia.  cantra  di  Mafiintio  , di  ccnciliaifi , e di  renderfi 

4wore«o/p  Lkinio  , velie  perde  , dopò  la  rotta  di  Aiaf 
’ fentio  y per  lìringerfi  in  piu  fretto  nodo  con  lai , ohligarjè- 
iwtiMCo^i  lo  con  parentela  ^dandogli  per  MogUeCofanc^afiiAjorella, 

zafua  i^ci-  onde  conlui  vifie  alquanto  tempo  con  moliapace  „e~concordiA, 
laiLicaoio.  * - paren-' 


"•«ó. 
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parend» , che  amendut  gouernAjfero  fvH,e  t altro  Imperio,  concordi!  ' 
éoH'Vn  iflejfo  cuore , econ  'v^ualeconjòrmità  de  pareri , g coru  vn'one* 
titolo  pari  d‘  honori , e di  dignità , ft  conte  fanno  fede  alcune  fflStmo, 
lei^i , e decreti , che  vnitamentepublicarotro  a fauore  de'QtrU  ' 
piani,  '-il 

Ma  dopò  che  Licinio  hauendo  vin  tole  ditjàtto  Majjìmino,  Licinio  vìn- 
'e  datogli  morte , diuemte  Padrone  della  parte,  che  egli  pofède- 
tifiordu  accrehhegr'dndemèntè  il fuo  lmper\o,U  d^coldra,che^  t*o 

^^^  gldjguah ordinariamente najcere  ,accejè  in  T«»wo-ifoggetto*u* 
mento  vna  guerra  tra  dì  loro  molto  horrihtle  , laquale  non 
puote  fe  non  con  grand*  effufione  di  fangue Pargere , poiché  tra 

. di  efji  fègiiirono  in  diuerfè  volte  più  hattaplie  , nelle  auali^^^  Colanti 

a ■ ^ ir  no.r  L amo 

rimanendo  qìtajt  Jempre  vtttoriejo  Cotiantino,  merce  dell  atu^  di  doue  na- 
ti celejle  f che  ogn  bora  riceueua  dal  facro fatuo  ^endardo^^o^ltxfi^^ 
delU'Croce',  chedtcontinuavfaua,  dìpr.uffe ,e domò 
mente  la  poJfan:i^a  , e fuperbia  di  Licinio  , e lo  cojtrinpk  Coftamioo 
venire  à piedi  fuoi  à chiedergli  fuppltcheuolmente  perdo-  pr” VìttorTò 
HO , il  quale  da  Cofìantmo  à interceficnedi  Cofani  fua  fo*  • 
velia,  e Moglie  dt  lui , gli  fì  benignamente  conceffo  , «/L»  Licito  i io 
certe  conduioni  ; ma  in p'rartffo  di  tempo , dandojgli  fegno  « 

di  volere  di  nuouo  fòl/euar.fi , fàpervltimo  rimedio  delia  fu<iL>  Mogi, e, 
per  paia,  rjp*  ineojtante  natura  y fatto  morire',  f come  anco  c-ìiUnw.o 
ludi  a p-.  co  tempo  fi  leuato  di  vita  Licmiano  fuo  fgliuolo  ; prdm.o. 
onde  tutto  1‘ Imperio  àColìantino  ^lorinrafc , e panie,  chtu,-- 

n 11  II  r , n t ■ • ~ ^^L'ntiiofolc 

equeliQ,  'Che  dianzi  da  diuerp  àf^tpirhì  era  fato  agitato  ,.f'tio  diiiJoiiiua- 
di  lui  ft  quietaffe,  e f tranqui/ldjfeinmannra,  che  più  al-  morrete  do 
cun  tran  agito  di  gueira  dui  le  fi  f enti  fife , come  che  ogn'vno  nfa,.'o  iuofi" 
nmanciiacontemo , O' appagato  del  fuo  fcliciffmo  ,epruden- 
tijfmo  gouerno . , nm*ce  foto 

(entra  glifranieri , e diuerfi  popoli  larbari , che  in  quei  i*r^nape 
Umpicominciarono allibare JliMpo  ad  mfijiare  notabilmen 

te  con  fiorrerie  l'Imperio  ,hebhe  alcune  velie  in  varij  tempi  ««■‘•ii-  n 19 


/ 


le 
ItriLicrj 


450  Coftantitio  Magno 

Alcune  goer  pTcnierelé  Armile particoUrmente  centra  llFrafk* 

co&r.a  chi, gli  alemanni  ipopoli  molto  fieri  il  hellicoji  della  Germania^ 

che  d}J]ìalmcnte  fopportando  il  giogo  de  l{omani  t furono  pri->  Béren/m 
ma  da  lui  con  alcune  rotte fenati , e poi  da  Crijfofuo  fgliuo-  « 
lo  con  ogni  valore  vinti , ^ abbattuti  ; ilc^uale  di  ciò  lode , 
honore  grandiffmo  ne  riportò  yfi  coment  fanno fede  le  Meda^ 
glie  i che  per  tal  caufa  battute furono^delle  eguali  alcune  ancora 
prejfolt  jntiquarij  fi  conferuanoi  e fa  le  altre  afiai  notabile  fu  AMftO€p 
L'imprt falche  norrmeno  con  l arte  5 che  Con  la  fir^a  condufe  f^  fo,&B0Ì 
Licemente  4 fine  centra  li  Setti,  onerò  Sarmati  spopoli  come  dice  ^ 

Zofimo  ihabitanti  prefiò  la  *Talude  iJ^eotide,i  quali  come 
fieri , 0*  indomiti',  non  hauendo  mai  voluto  auanti  cedere  alle, 

• f •»  armi  de*  Romani , furono  da  lui  con  morte  di  Raufimodo  loro 
CapitanOiò  Rè  vinti  ,e  fggiogati , e con  quell  occafione,  fi  crede 
•'che  facejfe  fabricare fipratl  Danubio  il  Ponte  memorabile  iChe 
< ricorda  Aurelio  Vittore  ^ 1 . • 

o , uì4a  ^perche  tutte  qu  ejle  guerre furono  con  proferiti  mira- 

bile dalle  inuitte  armi  di  Cofiantin&terminatey  bafii  che  s*ac* 

- b ' cenni  fio  ilgloriofo  corfo  di  vittoria , in  che  da  Dio  fì  fauorito 

con  quella  f licita,  che  fole  per  lo  piu  ejfere  compagna  delioj 
, virtù , mentre  con  facilità  grande  dtfiefe  glorio fimente  le  fe 

^ vincitrici  infgne,quafi  per  ogni  parte  del  mondo,  e fece  che  po- 

poli indomiti feroci prouafièro  quanto  ffie  il fuo  valore, e Iaj 
pojfanj^a  d elle  fe  armiihaueào  sepre  ventura  divendicare  gP 
infinge  di  domare  laltèreT^t^  de  diuer fi  barbari,  che  lìmpe- 
. • rio  Romano  nelfotepo  ardirono  dimolelìare  ,dt  maniera  che 

à lui fi  dàqusfia  p articolar  glori  a, ehe  in  tante  guerre, che fee^et 
Cofhntino  in  vndici  battaglie  camp  ali, che  gli  occorfero,  rimaneffe fmpre 
fucrre  rimi  vincitore , € che per  lojfatio  d’otto  anni  /’  Imperio  fono  dt  lui fi 
^indtorr*  tutto  quieto, e pacifico  fènT^a  fntirfi  alcu  moto  diguer 

fouV'd^Vui  nonfeteffe  mai  fono  altro  Imperatore,  e queBo  ba- 

firende  <juie  Bi  quanto  alle  Attioni  militari  di  queBo  inuitto  Heroe 


Bitjus  d» 
l^e. 
(If/ù  Uìk 


I 


Imperatore.'  4jt 

■ * ReHi  ho^’di  toccare  le  eofi piùprincipali, che  da  Ini  furon» 
in  tempo  dt  pace  operate , le  quali  to (limo , che  furono  ajfai più 
^lorio/e  fllu/lrt  delle  imprtfe  militari,  come  che più(j>atio~ 

fi  campo  d’immortale  fama  gli  fimminifirafiè  la  pace , che  Uu  tempo  di  pa 
ferrai  percioche  eglifù  eccellentemente  ornato  non  filo  di  tut~  "lofe  dd- 
te  quelle  •virtù , che  ài  Prencipe  fi  richiedono  ; ma  di  quelle  an- 
cor  ch’ogni  priuato  pojfino  rendere  afai  riguardeuole  ; fi  come  ’ 
fu  particolarmente  'vna  cagni tione  più  che  mediocre  di  molte  viirù  fiago- 
fiien:(e , e fiopra  tutto  vna  mirabile  eloquenia^di che Jù  incom-  tjnof' 
par  abilmente  dotato  : ma  tra  tutte  quelle , che  fopra  ogni  altro 
» Prencipe  l'innal:(p  ,anj^i  che  lo  réfi  più  meriteuole  prefo  Dio,  ài  Coft*oti- 
fìlo  Hudiogrande ,che pofiin promouere,  ^ efaltare la  Keli-  Eioqacoia  , 
v/»f  or»o  'a  che  fi fègnalò , e s’auanT^ò  di  maniera , come  in  5^^ 

i^mit'rWtr’quellaiChe  Madre  delle  altre  virtù  vienfiimata,e  che  è la  ve- 
'écllii'kira  bafe  d‘ ogni  Principato , <5*  per  cui  meT^to  ficonferuano , e fi  Rcbg.ooe 
fiabili/cono  lé'Sfgnorie , che  Ho  per  dire , che  queHa  fola  virtù 
farebbe  fiata  bajieuole  ad  acquifiargli  il  nome  di  Magno\ con-  Qu««a  fola 
ciofiaco fiche  di  valore  militare,  e di  prudenit^a  dulie  altri  l m-  tttuoiVj|d*ac 
peraiori  innanzi  di  lui  gli  furono  pari  ,t forfè  fupìrtori  -,mAj  ^oJ^'flVa 
nel  ^ lo  di  Religione  egli  fuperò,e  fi  lafciò  adietro  qualunque  g -o. 
altro , che  dopò  lui  a qutfio  eminente gradodfic fi ,ò almeno  Neiztiodì 
hebbe  il  vanto  d' ejjère  tl  primo  che  fondaf  e nell' Imperio  tgWhifL^ 

fede  di  fhriHo , e che  aprijfe  a gl' altri  la  firada  di  maggior- 
mente  ampliarla  yC  con  quefio  nobthjfimo  titoloegli  viencele-  wre.  ' 
brato  dalla  Ghie  fi  nel  Martirologio  Romano , mentrecomme- 
"morandoil^atale diSant  Elenafua  Madre , per  accrt fiere 
maggiore  fflendore  à quella  co  i filendidifitmi  raggi  dei  figli- 
,/  nolo, dice;  S.HeleniC  Matris  Conltaniini  Magni pi/ffimi  rtoHoobi- 
' Imperatoris,quiprimus  Ecclefistucnda?,  acque  ampli-  J,f 
ficando;  exemplum  casteris  Principilxispr^Ebuit;  <27'  per  cweia. 
fire  Ciò  egli  hebbe  mira  non  filo  d' aggrandirla , e d'accrefierla  ^ 

con  lutti  quei  me:(^^i  fchepertalefiètto  giudicò  più  opportuni  ^ 

£ f 4.  come 
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Meni  rte"”*'  fi  dirsi  : m*  hehbe  $cehii>psritnemt  di  cùnJèrùArh  ft  di 
aioprò’ptr  rr/r<tr4r/<t  dsilie  onde  delie  perficuthni , e de'  truutglt , che  il 
*5Unf«òi*é  Demonio  qn^fi  nel medefimo  ti  mpo  col  me^^iod' alcun  e herjfi^^ 
liCbieii.  fitfiiti ifeee  firx^difiurUre  >e  d'tnlerrompereilprofittOf, 

*i  che  per  opera  di  lui  doueuA  ricci!  f re  ; e quanta  al  modo  che  ten^ 

ne  per  ampliare  la  Religione  y furono  così  grandi , e di  nume^ 
ro , e di  magnificenza  le  dimojirationi , che  par  uè , che  volejfi^ 

‘ concorrere  con  la  granlt^^  de  i Jdu.rj , che  da  T>io  haueua^ 

' ' ric'emto  'f percioefie  dopò  che  pjijurtnoapenhgli  occhi  à cono- 

fiere  la  verità  della  fede  , che  [adppàhauerec(^n[(giino  quel- 
la msirauigli  9 fa  vittoria,  che  fi  è dettOjCMtradr  AJajfinliq 
sol  fauore  diurno  per  virjìi  dejia  [Mrojànta  Croce  y egli  per 
tutto  li  corfe  della  vitafua.noncefiòdimojlrare  fegnidigra-- 
SSioS"dI  ti^dine  y e di  diuoiipne  ver  fio  di^? , e principalmente  ver-  • 
fumudine. fiy.  detto  figno ghrhjò  y^.ftfiaando le c^quìle  dello  Hcndardar 
verfodiDio,  Imperiale  iteli' i fi efi a Qrot e ,■  è ftce)idoiLmedffmofegnytri^ 
iraVe“a<Tho  pTimere  neilet^Unete , / Medaglie  , che  fece  perciò àeter- 
ta  memoria  battere  , e quello  fimilmentedriiiizare  fopra  di- 
fatue. iter  fi  colotmo'r  e fiat  He  ,,  che  in  vari^luoghi  publici  di  Ro- 

mafece  ergere  p ,acciùcfi/!^j,  -some  quello  in  che  2>te  operò  la  fi- 
iute  del  genere  humano  > fiffi  da  tutti  riutrita , e con  firn 
Prohibtfcf,  diuotione  adorata,  vittaiido  per  quefio’,.  (he  niuno,  fico- 
Se  fi ipotefie  efierc  fatto  morire  in  quella . 
fatto  mori-  Ordinò  in  oltre,,  cheti  Dio  dè'ChnjliatU  potejfe  effert^t 
da  tutti  Uberamente  adorato  , e'  eh  e quelli  gli  pot* fiero  apri- 
Editroln  fa-  re,  ò fabricore  di  nuouo  Tempij  , (jp  ÀUari , anntfilan- 
tutte  le  lèggi  cheli  fuoi  anitee fforihaut  nano  fiuto  in  pre,- 
gìuditio  delia  Religione  Chrifijana , e di  più , ehe  non  fidouef 
firo per l’aittiewre ergere  Tempij^ , ne  SatucaU  DeJ  , cheli 

- ' .-Gentili  adorauano.  , - 

HonoTf  gfa  - , . .n  > ^ ».  . 

de  vetio  jltitioancor mii^bUmetiTe lagratitit^zji della iReligionCj, 

ÌA\nf\u^èì  fi  Uonore  , e la.  ruterenì^a  mvefitbiU  , che  egli  comma  fi 
P io-  ' 1 ■ ■ per- 


ri- 
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■t'"  ■ fortétreitiKeligìJt,fmajjìmeàiyefioui,ePrtlatideiIaCf}ie- 

„ Jin ftuorendoh  con “yjartjpriHrlegi yCHP efentioni ,eproi;edendo 

in  dtutrft  mAnttrt  t ckt  c^iteLii per  U loro  mindiCitd,e pouerià  j 
‘ ' n<fnfojferodiJ]>reixatèyneéLtuiiitìyftcomeperquenucau/a/ò^ 

Ituano fare  It  Gentili-,  ^ inueranoh  è c'ofay  che  aiiuiifa, piu  la 
»0*tl  culto^di  Dio ychela  ne£e£ità,elamijèriade' 

^t^thi’u  ^ fìcowe  all' incontro  ^li  hahtti  decenti  delle  per- 

mifiru . t fone  Ecclefiajìicheja  riccke-;^^^  de  i paramenti  Sacri, t l'ornato  H dfcorode* 
Chiefi  fuole  accendere  magiare  diuotione , O'  accrejccre  ofn^roéd  - 
maggiore jUma  ,/plcndore ,e  AJaeflàalculto  di  Dio.  telala 
Utili  eri.  liberalità , che  è (^ueLLbvirtày  che f come fuole fopra  tutte  le  al-  fp'é/oieail» 
trerenderc  amabile  il  'Prencipe,  così  lo  rende fmrlmentemolto 
grato , accetto  à Dio , mentre  'verfo  di  lui,  ^ in  feruitio  fuo  v«fo  *Dio.^ 

•l  'vfa  ificome  dtue fare pnncipalnoente yf  'tcosì  marauìgliófeu,  g 

:c  ftntlurata-,checonragtcne fipuò  dire,comeà  punto  cantò  quel  poffacxjtem 
antico, che  la graryde:(^z£tye pojfant^a  temporaUyin  chuu  der^ 
ritroualaC  biffa  deriut,  e proceda  dalla  hLeralità, 
d»  ’d,  ccf  t magnificenza  , che  eglfmojirè  non  tanto  nelfahricare  fontuo- 
mi  ì empif.à  Dio-in  I^oma , (p*  in  molti  altri  luoghi y e par- 


tilllto.  ti 
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il'';  1% ^^olarittcnte  nella  ^Valt  lima  ,CPin  Cierufalemme , oue  voi-  me i rooghi 
^ ^ ^ riparati , e ridotti  al  primiero  Jflendore  quei fan-  g*" 

4r»,  ti  luoghi  fche  con  la  vna , e coi  [angue  di  Chrillo  Redentore^  quelli  gran. 

— ri  n • ° II»  t dfinette  ai^ 

nojtro  erano  Jtati  confeci  ati  y quanto  anco  nell  arricchire  eia-  ricibì. 

Jcuno  di  quelli  con grojjifliine  entrate  ,r  rendite , e nelP ador- 
narli con  pretiofefjìmt  apparati  „e  va  fella  menti  d'oro , e d'ar-  . 
genio.  Per  quepoyoccioche  Roma,  f come  era  jiimata  Metropoli' Wda- 
s.PnjjurrdeU' Imperio ycosì ancor fffpnnapalScdt A della  Rehgiont.,  u*no*in^tfr 
*sfZul.  Ckrifiana.e  delSommo  Pomeficeyche  conn- y icario  di  (^hrtjio, 
<^^>*fl^*èQapo,efupretHO  Rettore  ,penfano  alcuni  non  fetida 
/nncif.  r^torre , che  lajòiajfe  detta  Città  Uhtra  in  potere  y e dominio  di 
ejfo  P.ontefce,comertfrifce  Grattanoncl  fùo  Decreto  yohraloc* 
ceffone  d‘ Italia,  e di  mauc  altre  ragioni  , trasfertiuU^fl 

...  " ' 
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Thsffrife*  Sergio  Imperiale  in  Oriente , oueriflaurando,  (^apgranàen-  ei^.cm- 
o "ente^ti'f  Bi:^antio  antica  Citta  della  T rada,  la  chiamò  dai Juo  nome 
uuM  CoHantinovoli,et  anco  Roma  nuoua,  come  che  volle,  che  in-ognt 

tio.elcdiil  ^ . fr  K ■ J-  r V 1 e ■ i ^ »/•*.?. 

nome  di  modopare^iajje l antica,e di  ma^ntpceii:(a  d edipcijycdt  rie- 
poli.  che:^:(^a , e di  numero  d'hubitatori , e d'ogn  altro  ornamento  j e 
jflendidezX‘’^'  f nella  nohilitauano  ; E con  quejio  modo  egli 
procurò  come  fece  marauigliofamente  ,d' ampliare , e dilatare 
la  fede  di  Chrijlo  nonfolo  per  tutto  l'Imperio  Romano , ma  an~ 

Procura  che  CO  fece  ogn  opera , e dihgen:(a,  acciò  s'ijìendejp  à i Rranieri , e 
i^He*Q'«  an'  barbari , come  furono  gl'lberi , che  fono  popoli  molto  feri  dell'  g 
coi  I baiba-  z^rmenia  interiore , che  riguarda  più  verfo  il  Settentrione^  ft) 
il  Adare  Eujfno. 

^anto  a quello , che fece  per  conferuarla , e ripararla  dagl' 

Cerea  di  ri-  infulti , e morft  degli  H eretici , che  poco  innans^i fi  fotleuarono 
lai»  cantra  la  Chiefa , che furono  li  Donatifi , e poi  gli  Ariani,  altra 
i^l!ild*de|ii  d iltgen-i^e,  che  vsò per fare , che  ntornajfero  nella  vio-t 

herccicL  falitte,c  haueuano fmarritoicercò finalmente  d'opprtmerm 

li,efradicarli  col  me:^-:^o  dè  Condlij  de  V'  e fouiyche  è il  proprio  u ettù 
rimedio  per  confondere  gl' heretici , che  operò  y fi  radunafferOy 
Arehre"  rie  ^ "^^0  Iti  Ariti  in  Frane  tayche  non  fu  però  generale  per  quietare 
*^fota"ò  Co  c^mori,e  dt furbi  de  Donati fiy  e l'altro  in  “^Nicea  di  'Bitniia , dugn  */• 
|mhoo,  che  che fu  il  primo  generale , e de'  più  celebri  dellaChiefa , al  quale  ^ 

ro.  interuennero  trecento  diciotto  V e foni,  et  in  effo furono  condan- 

Ario  eondi  Ario,Sabellio,e  Potinole ft  diterminaio  quell’articolo  tan- 

ciìwNic--n<°  importantCyecheèil fondamento  della  Chrilhana  Religione, 

eh:  lU  il  pri  che  il  Padre, et  il  Figliuòlo  f ano  d’vna  Beffa fflanza.e  coeterni 
di^tima'ia!!  mfrme,  e da  quello  vfct  il  Simbolo , che  f recita  nella  Adeffa , 9 - ' 

Chufa.  nell' vn,e  l’altro  volle  trouarfprefnteCoBantino  dando  gran» 

i^rruennr*  effmpio  di  A^lagnificenT^a,  di  modefia,  di  diuotione,e 

neii’vno , e di  rifettOy  e d’vbbidien:^a  verfò  le  per f ne  EcclefaBiche , tP*  i 
neliaiijo.  Chiefa, poiché quatoalla  Adagnificenza fece fom- 

d!iui"ne'S  ^l^  f^hire  à li  V e f bui  le  cofe  ntcefftrie  per  il  viaggio  à 

'>*'•  molti 


f. 
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molti  di  lortynfU'iflt jfi  (oncilij  i fece  dare  il  'vitto, 

E quanto  alla  xVlod^jlia.egli  'v’ inuruenne  come  per  fona  pri- 
uata  fen:{a  l'tnftgne , O'  apparen:tia  d' Irnperatore  y fedendo 
fiacca  alcuna  difirenza  tràérVe/coui , ne  arrogandoft  autori- 
tà alcuna  ì ma,  filointtrponendofi per  quietare  le  contefe  ,che 
uafceuano, 

• B della  'Dimtiont  no  poteua.dére  maggiore  fgno  di  quella^  Dluotiope; 
che  mojìrò  nel  Concilio  'Niceno,  quando  haciò  congran  riueren- 
T(a  gl' occhi  ad  alcuni  Vefcoui  ,cbevif  trouauano , li  quali 
erano  lìati  accecati perjòjienere  la fede  di  Chrifto  ,etad  altri  le 
cicatrici  tè  margini , che  ancor  appari  uano  nelle  •vite  loro  delltj 
percojfti  ojfefcyche  haueuano  nel  tempo  delle  perfeutioni 
paffete  riceuutt. 

Tti  Ri^ettOtperche  effndogli fati  prefentati  nel  detto  Con- 
dito  W iceno  molti  memorahili,con  che  gl' 'vniV efeoui  gli  altri 
de  molti  delitti  accujauano , tutti fèn'o^apur  'volerli  leggere ah- 
brucciò  t dicendo  i che  tjf  erano  giudici  dati  da  Dio , che  dout-  - 
uanogiudicare  li  Secolari  ye  non  daqueUi  e fere  giudicati  y0* 
aggiunfe,  che fargli  hauejfe  'Veduto  'vn  Sacerdote  peccare,  l' ha- 
uerehhecopertoxoi  fuo  manto  Imperiale , acciò  che  alcuno  non^  lUtuiao  per 
rimancjf  di  ejfi  Sacerdoti  fcandalh(p^ato  ► Rdigi'ofi 

'Diede fnalmtnre  ejfmpio  d'Vhhidienzjt , perche  nonfolo  vbbi<ftct«a. 
abbracciò  pronfamente,  e congran  diuotioneli  decretitCTordi-  rà  cfftquire 
nat ioni  dell' "vm,  e Caltro  Qmcilio  ,come  diterminationi  fatte^  àmbriTcoB 
per  diuina  volontà  con  rajjllìen^  dello  Spinto  fanto  ; ma  anco 
minacciò  à chi  cantra  detto  vi  hauejfe , l ejfglio , & altre  pene  y 
che  erano  ordinate  dai  Santin^adri  di  detti  Concilij,  li  quali 
con  ogni  pronte^a  fece  ejfqutre^  così  cantra  li  Donati  fi , che^  . < 

•vollero  rimanerentlla  loro  per  fidia  y come  anca  cantra  l'ifefi 
jirio,  altri  fuot  feguaciyche  non 'Vollero  fiotto friuer fi  ài 
decreti  del  foncilitr,  benché,  come  vutle  il  Cardinale  Baronia,  ■* 

€glt  fingendo  poco  di  poi  di  confrmnrfcon  detti  decreti, fi  fiotto^ 
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d’ArVo**^  ycriwf ^ , t foffe per  ciò  Itheratc  da  detto  eftglioy^  afnmejfo  aSs 
tre  moìitò  communione  de  Cattolici,  con  che  non  poiejfe  però  mettere  piede 
Sui  cM  i in  A lejptndna;  e con  tali  maniere  fece  ogni  sformo  ^ uejìo  1 mpe^» 
cwdlìo'^  TAtore  tanto  :(elante^e dinoto  della  Religione  C hri/itana,di  Ila- 
Niccno.  ynire  la  verità  della  fede  yjt  d armarla  centra  l'cmpiepercojfc  , 

con  che  cercarono  li  detti  hcretid  di  mandarla  a terra , ( benché 
per  maluagia  loro  oiUnatione  non potejìe  in  tutto  il  fuo  pio  in-* 
tento  con feguire .)  ' 

Diuetlità  Ma  ,feqaejie  cofe  egli  operajjè  dopò , cheegh  fi  fortificato 
fó°orno”»i  del  Sacre  Battefìtno , ò jè  pure  parte  di  (lue  He fàcejfe 

Kmpo  del^  efendo  ancor  Caticumeno  iCiò  dipende  dati  accertare  tltrmptt 
Cottaoano.  quando  egli/ìhatteeajfè  fin  che  fono  molto  dtfordigl  llìorici; 

Frimi  opì-  pf''^>oche  alcuni  fino  di  parere , che  egli  veni feà 
niooe.cho  bagno  della  rigeneratione.nelpnncipio del Pontipcato di S.  Oli- 

dis.*s^  uejtrof  eficondo  il  Sigonio  nell'anno  ( J t ftjtSfi  in  oltre  tfico-. 

pliadpio  ' nie  alcuni  moderni  hanno  ojferuato,  che  ciò Jèguiffe  nel SaUato  oc<a.n,. 

delfuo  Poh-  H^entecolìe , come  che  nel  tempo  di  detta  feHa,  CÌ7*  in  quella^  t*pph  n- 

ci&caco.  , ^ />  / fr-  • ' /.  I J / /'*• 

di  Paf^a  di  Repirrettione filefferogtagl  adulti, e non  in  altro  ^ 

oM*^h!cf*  tempo  batteT^t^arfi,  e quejia  opinione  è aiutata  da  molta  verifix 
f \'euuiobu  *^‘i‘f^dine , come  che  parerebbe  molto  difcoHueneuoley  e npu-\ 
itmrfi  fo  gnantealla  pietà  di  folìantinoiche  ejfendo  egli  flato  così  fingo-. 
Pifqufdi’  larmentefauorito  da  Dio,echauendo  veduto  così  marauigliofi 
M òdfp«-  della  virtù  della  Fede  Chriflianafcche  effindoft  moflra* 
ttcottfc  to  intanto  maniere  così  ardente  ad  efaliareft  promouere  la  Re- 

Ugione-Chrifliana , haueffe  differito  per  molto  tt  mpo , come  al- 
tri vogliono, à ricevere  U compimento  y clT*  tl figlilo  della fua  fa- 
iute  ffenT^a  il  quale  fi  rendevano  di  niunovalore  tinte  le  opere 
Secóix  opì-  di  pietà , che  ficeua  per  config  uire  la  vita  eterna.  . k>m.  t.  s- 

niooc  de»  Onde  l'altra  opinione  , di  che  è principale  Autore  il  Cardi-.- 
Cardinalcj  ^ ' t i iir  i‘  / j / r r »’>-)*■*- 

Biiim  o>(hc  Baronio,\i  rende  rnolcc  dubbiala  ; be-iche  daiui.Jia  coiifer- 
ii  t>:ric:zr.(T<  , ^ ' ■ / j / /-  n 

ncl*é;cfiiuo  matacon  alcune  autorità  argomenti  volendo  ,che  fjitian- 

tino  nella  Sacra  onda.Uel  baiiefmoftngenerajje  dfpu  deficit 

ma- 
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^ ’ morire  Crij^o Jùo  figliuolo , ohe fì  circa  il  'Ventefimo  anno,  del 
fuo  Imperiai  cioè  ne  Hanno  ( S^^»)  e così  che  rimane Jjè  catecu- 
meno poco  meno  di  dodici  anni,principiandofi dal  tetnpo  » chc^ 

'vinto  MaJ/inzio  cominciò  hauere  lume  della  fede  di  ChriHoi 
wenerandoparticolarmente  il  Sacro  fànto  Jìgno  della  Croce  yC 
facendo  con  diuerfe  dimoHrationi  Bima grande  della  Religio-^ 
ne  Chrijiiana  > 4 quella  concedendo  molti  favorire  priuilegiy 

& injieme  dando  indicio  grande  d'abhorire  la  [alfa  religione  ’f 

degl  Idoli  ìe  perche  nel  ritrarre  in  maggiore  tela  leffgie  di  j«V- 
flogloriofo Imperatore profefpindo  io  dt  feguin  la  maniera , O* 
ild'Jpgno,  che  ilCardinale  IBaronio  nello  jfatiofo  T heatro  de' 

■fuoi  Annali  ha  di  quella  lafiiato  ejfrejfo , non  mi fon  dalla  mi- 

fura  , e dtftanza  da  lui  tenuta,  allontanato  ; hor  in  quello  pie- 

/ j...  f.  2 % ^ Autore  per- 

ciolrttratie , che  tento  dtmia  tnuentione  formare  fenza  pren-  fhe  fegui  u 

dere  il  modello  ne  da  quello  , ne  da  queJìocAutore’y  mi  pare  per  rffc- 

accoBarmial  naturale  piu  che  fa  pojfibile^i  douere  v far  e quei 
lineamenti  > e colori , che  io  fimo  potere  meglio  affmigliarfi  al  "*'■*  *** 

•vero  fembiante,e  così  di  feguitare  quella  opinione  circa  tl tempo  hi  trnutof 
del  batte fmo  di  QfantinOiChefì feorgepiù  confonante, econfor-  P»™»  o|)i- 
me  alla  tmmenfa  pietà , ci7*  indicibile  T^elo , con  che  egli  mojhò  DiSvoffim^ 
prontamente  d’abbrac£iare  la  Religione  Chrifliana,e  di  cono- 
/cere  la  nera  luce  della  fede  di  (^hrifo  tofo  che  li  Celefi  faggi  di 
quella  dentro  di  lui  cominciarono  à penetrare , eAggiungafi in  Sfcond» 
oltre, che, mette  f narra  ne  gratti  di  S.SilueBro^che  quando  egli 
fu  chiamatoda  CoBantino per  la  vifene  q'hebbe,acciògli  mini- 
-Jlraffe  il  Sacramelo  dei  Battefmo,faua  nafefio  nel  Adorne  So- 
ratte per  tema  della perfecutiene,che  ancor  belliua  cotta  li  Chri- 
Biani,è  moltopiùconueniete,e  'verifmile,checiò  foffe  nel  princi 
pio  della  fua  elettione  al  Pontificato,  mentre  no  era  ancor  ceffato 
in  tutto  il furore  de  Ceti  tilt  cantra  li  Qhrìfiani,nohautndo  così 
in  qjn  tratto  potuto  CoBantino  frenare  la  loro  rabbia  ; benché  in 
tutto  fimo fr  affé  affli faimeuo  le  iCr  inclinato  alla  detta  Rjii- 
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gìone,cht  àuaJò  'dopò  ejjère fìnto  SSiìueflro  PÓtejke  molti  dHnl  ' . 
U QiitfdaìXìiogoàeuA  'vniutrpnlmenu*vnn  traquiUApnce^nt 
fìsìtiuS^che  It  QìrijìiAni  in  alcuno  luogo  riceueffiro  ueruna  m*  ' 
leflia  effendo  eflinti  tutti  li  T iranitche  la  perJéguitauano,e  tut- 
to l'Imperio  ridotto  in  mano  di  Q>Jlantino,  che  con  molti  Editti 
haueua  alla jìcurez^a  di  Chrijliàni  affai  hen  ptoueduto. 
ri-  'Totrei  in  olire  argomentare  da  quello , che  fcriue  oAurtlio 
Vittore  del  tempo  yche  Licinioregnò^il  quale  fecondo  luifìpo- 
co  meno  di  quattordici  anni,  efe  fecondo  t opinione  quaf  di  tut- 
ti  gl'  l fiorici  r Imperio fìto  cominciò  nell'anno  quando 

Calerio  ,chel'haueua  creato  Qefare ^mor)  iconuiene dunque^ 
dire , che  egli  viuejlefn  Al  principio  dell'anno  ( 32j.)ma,fè 
Licinio  •viffefn  à quel  tempo, come  può  effereyche  in  quell' ijìate 
fpilantino fi  tratteneffe  incorna , poiché  all’ bora  la  guerra  ar- 
deua  grandemente  fra  di  toro  > è CoHantino  Bette  quafi  fempre 
occupato  in  quei  dì  in  Jfia  cantra  così  fiero  nemico, finche  Cheb- 
be  totalmente  diBrutto , e fatto  morire , e ciò  fi  conferma  ancora 
con  f autorità  del medefimo  cydurelio  Vittorey  mentre  narra  che 
fofiantino  dopò  Licinio  regnò filo  quafi  tredici  anni  i onde  /o 
'vtjfe fin  aO* anno  ( come  tutti affetinanoybifogna  dire , 

che  Licinio  morì , come  hò  detto  nel prixicipio  dell'anno  (saf  >) 
e che  all' bora  cominciajfe  à dominare fola  foBantino , e così  nòn 
può  effere,  che  egli  efiendo  in  quelli  'vltimi  tempi  occupato  can- 
tra di  Licinio  dtmoraffe  in  Roma , e prendejfe  alf  bora  il batte- 
fimo , S'aggiunge  à confirmatione  di  ciò , quello, che  fi  legge  nel 
principio  del  Concilio  "piceno , oue  fi  narra , che  CoBantino  ef- 
fendofi  tff  edito  dalli  trionfi,  e fèfie , che fece  per  hauer  debellato 
Licinio , le  quali  fecondo  che  tutti  raccontano , furono  celebrate 
nella  Città  di  ^icomedia  in  Jfia  ,fe  ne  venne  dirittamente  à 
^icea 3 douehaueua  colconfinfò  di  SilucBro'Tontefice  fatto 
intimare  il  Concilio , con  che  s’accorda  ancor  quello,  che  fcriue^ 
Socrate  nell' Hifioria  Ecclefiafiisay  Onde,  fi  egli  fffi  venuto  uk.i 

da 
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Roma»  tmep/ifippone  UCardirtAl((, JtJarehhe  ndprinci^ 
fh  ihdeitO'Cònci/iQptiìtofio det(ff^ejàttamtntione,com  dì  co* 
fi  tmito  meiwmhile , che fiJfe  'Venuto^dA  R^oma,  oue  con  T»/- 
uerfaigiubilo  > <!TAUegte7i:(A  sperar  igenerato'  nel  Sacro  finita 
dei  Batte  fimo  i 0*  hauena  codtnìrMolofamente  confeguito  l<u 
finita  del maUdella lehra yc!oe  di  narrare  che  ^glr  fi  fojfi  shrU. 
goto  dalie  feji^iche fece  perla  uitjtoria  hauutacontra  arLucinm, 
ma  percht  tmte^ieejfe  cefi, come^Éencgnofiiute  dal  (ardina/e^ 
fino,  dalutyperifi.hi  tearley  ad  altro  tempo  trasfirite'ynon.'Voglh 
porrete  mie  fir^^e^ fi  non  neSefagioniydhàdetto  lejHalipare^y,^ 
''^iheegliinniunnìodopóffifeegare,,-  _ t 

^e prejfo  di  mfle  due  autorità  , fhe /ole ha potutùmuarCr  li  ^fpondt 
il  Cardinale  per  fondaptento  dellàfia  opinione'  yh'antpytan^  ìnmif  dlT  • 
ta for:^aychepoffkno  contànt^enni ; perdot^p  t^^  dffue  egli 
primipalmeniefifindaydeiConcUiòRomanOfcheda  S^Silue*  aucorità  dd 
^ro  fdradunato  in  Roma  auanu  il^icemr , non  prona r che  bJSSoo. 
neil’iBejfoanno',  ehe  dcttoConcilio fUcelehrato  ,figteijjè  ilhae* 
refimo  di  CofUntinoymanarraJolamete  come  per  modo  dipre* 
fittione , e d' e far  dio  tinello , che  già  in  altro  tempo  era  fèguito' 
del  fodehohattefmo  di  CoBantfno  ye  del  Miracolo, che  Dio  con 
ipuellaoccafone  haneua  in  lui  operato  fanandolo  dalTahhomi^ 
neuoletnale  dellalebhra,  ecomein  virtn  della  Conuerfione  di 
ifio  Imperatóre  alla  fede  diChriBo  ^godendo  la  Chiefa  quiete 
grandfySflueBrohaueuapot  ufo' radunare  infieme  tanto  nume^ 
ro  de  'Oefcoui , e fiaUlireli  Decreti,  che  poi  ri  feri  feconde  non 
fi  dice , che  all  bora,  0*  in  xnifefo  tempo  tutto  ciòjtcperajfe  ; 
henehe  vi  fono' quelle  parole:  eodiem  tempore,  le  quali  à mio 
giudicio  riguardano cofe già ficcefe  in  altro  tempofjcorgendofi, 
ahe  quello  non  è principio,  ma  parte  di  altra  narratione,che fi [la 
Jatta'y  e però  non  fi  deuonorì ferire  alterrfpo  dallhora  yficome 
ancor  accennano  alcune  parole  figuenti  ,fe  maturamente  fi  con- 
federano , mentre  firifenfeonoper  modo  di  narratone  cofe , che 
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^4  iBHMZt  tempOt  come  molto  memorabtli  eràno  Muenute . ^ 
prefumo  di  riuocare  in  dubbio  U fedo  di  detto  Concilio^ 
ficomepare  t cheiiTanuino  il  Simonia  non  me»  diligenti 

' inueHigétori  dei' untichitn  di  ^ueio^he  fi*  il  Cardinale d’ hub^- 
iitto  hauuto  ajjai  fjpetto  yclè  limino  non  legitimo  parto  deUn 
Chiefà , mentre  di  quello  nikna  thentione fanno, e pure  nontra- 
lafcianoC altro , che  fu  celebrato  dopò  il  Concilio  piceno  y oltre 
che  quelmede/ìmo,  cha  hauuto  cura  d^ inferirlo  nel  volume  de' 
Conciliammo  fra  dihauerlopercoJànoncompita,echefapiena4 
di  molti  eri‘ori,e  mancamenti» 

rìfpoode  L’altra  autorità  eh’ è deiafronica  di  S.  Anajlafo , il  eguale 

iutoricid*  pf^^f  ej^rèjpimeme  il  bàttefmodiCoHantinofòttolimedefmi 
AoalaiQ.  Confoliyche  fono  notati  nei  FajH  neU’aHHo(  ja^y)  ecosìnel 
dicinouefmoanno  dei’ Imperio  di  lui  ; perche  io  non  ho  veduta 
detta  Cronica , non  fi  quanto  fi pojffk  flimare,sò  bene,  che  à lui»  " 
cheviJfepiùdicinquecent’annidopòCojlantino  ,fìpuò  meglio 
imputare  nella  Cronologia  de  tempi  quello  erroretO*  abbaglia* 
mento , in  che  bene  fiejfo  cadono  gl' 1 fiorici  ,che  ad  Eufebio , il 
quale  con  tutto , che  vijjè  nel medtfìmo  tempo  yfuole  ejfere  itu  , 
quejjto  molte  volte  arguito  dal  medefimo  Cardinale  nelliBefL» 
cofiy  che  narra  di  CoHantino , oltra  che  il  medefimo  Eufebio , 
ancorché  maliiiofimente  riduca  il battefimo  di  CoHaniino  nell’ 

, vltimo  tempo  della  vita  fua;  nientedimeno  non  nega,chela pa^ 

ce  fi  rendejfi  alla  Chiefa  circa  il  decimo  anno  deli' Imperio  di 
Cofiantino , ilche  non  può  ejfere  intieramente  fegum  fi  non  col 
meT^Tfp  del  battefimo  di  lui. 

Argomiaii  ^ ragioni  poi  per  le  quali fimuoue  il  Cardinale  tutte  fi  ri- 

deicardioa-  ducono  à quelloyCh’egU  vd  argomentando  delle  parole, che  con- 
VD  telo  li  ri.  fiderà  di  Zofimo,  e d altri  Autori  Gentili yh  quali  narranOy  che 
d^Zofimo^l  da  vn felice corfi  dtmolieco- 

fi , chegli  erano  projjeramente  auuenute, mentre  vidde  ridotto 
fitto  di fi  r Imperio,  Romano , cominciò  ,fi  come fogliono.faxt^ 

quelli. 


canato. 
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ifmtlhvhe  dalli Jì^uenti  fnff  trita  rimangono  inebriati,  it 
lafciarf  trajjfortare fuori  del fegno  della  virtù , .»  cui  femprt^ 
haueua prima  mirmo  -,  percioshe  feiogliendo  ù poco  ùpoco  le  re-» 
dini  à molti froi  appetiti  ^emulando  particolarmente  la  cle»^ 
men^aidi  che  con-tantafuahde  haueua  dattnotJtile faggio  » 
in  vnafiranay&horrihile  crudeltà  ffirejè  di  maniera  odiofi» . 
che  non  filo  molti  hebberoù  dire  ^effire  ritornati  li  tempi  di 
perone , ma  anco  egli  medefìmo fi fmtiua  da  vn  continuo  Bt~ 
molo  della  fuamala  cofiienT^a  tormentato , mentre, ne  cornea 
ofiirtMtorr  della  legge  di  ChrtHo,  à cui  haueua  in  molte  co  fi 
contrauenutop  ne  come  cultore  de  gl"  idoli  ,i  quali  in  moliti 
occafioni  haueua  moHratodi  abhorire , e di  Jj>rez;^are,  potè» 
nane  Chrifiimo , ne  Gentile ripmtarfi} e ehe  per  ciò  inclinan» 
do  all'aniiche  fuperfiitioni  delta  falfi  religione  de  gl'ìdoli 
ò perche  ne  fijfi  così  efirtato  da  quelli  » che  gli  fiauano  in- 
torno y 0 perche  gli  paaefife  difintire  queBo  panieolare  ri- 
tnorfi  dello  diffrezx^ , che  haueua  fitto  de  i Dei , li  quali 
per  tal  caufi  tfiendo  con  lui  adirati  gli  ficejfiro  patire  cosi 
grande afihttione yricorrejfi i.  i Flamini , che  erano  Saeerde- 
er  deli' antica  Religione  -fagana,  i finche  gC  infegnaffiro  y 
come  poteua  egli  purgarfi  d’aU'infitniaye.firdidetj^adepee-. 

. tati  da  lui  ammejfi  ^ e rimetuifi  ingrana  de  i Dei}  e per- 
che ycome  ri  finfieZo  finto, glh  fi  da  loro  rrfpoBoythe  egli  era  di 
tal  maccliia  ajfierjó , che  ninno  loro  fieri  fido , ò altra  forte  di, 
purgatidne , che  ip  man  lorofifie  ,lo  poteuano  rendere  intieroi' 
menta  Candido,»  puriTy  m mòdo  eh  e pofefie  ricuperar*  la  grada* 
dei'Dei}pùkhe  haueua  imbrattato  le  maninat fio  proprio  fim^ 
gutihawendo fitto  tmrirefftjfierfuo  figiìuoioye  di  poi  FauBa*^ 
fùa  Maglie, et  v fitto  cantra  diuerfi  altri  crudeltà  grande}  per  lo 
ohe  efirtatadaalcunik  riuolgerfi all'opera  de  Qòrijiianiii  quali 
rntefiyc' haueuano  co  fi  mirabile  uirtù  dHoroSacrificij  pofiaza 
tbmSdtaetmHlipeccatidegfihuomini,t  diplacarr  iUra  dlui» 
M.  Gl  na, 
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néy^rifolp  di  farchiAmareSiluefiro^  comeCapo  de  tuttii  Chn 
fiiantyò [offe  fer  caup  della  vifione,che firscconu  neglt  étti  di 
S.SflueJirOyò fojfe perquejÌACéH/aplé,i/qtiMle  uiucuéna/cofié 
nelle  grotte  del  Monte  Soratte  , non  ejpndo  ancofé  totalmente^ 
eHtnta  Uperpcutione  jche  jkceuano  li  Gentili  d i Qjrijìianite 
che  da  lui  poi  pjje  hatte^ato  • t Itherato  in  *virtù  dt  detto  Sa», 
cramento  dalla  lebbra  come  più  diffupmente  fi  racconta  nelUa 
V ita;  e quindi  argementa  il  Cardinale , che p con  tale  occapone 
(pPanttnoplauònel Sacro pnte,  conuien  dire  t che  ciò pefit» 
tuajp  arca  ti  ^.entefmo  anno  del  fuo  Imperio  t poiché  circa  quel 
tempo  iftepo , e non  prima  pce  morire  Cri^o,es’immerp  in  al» 
tri  peccati  molto  enormi , come fì  il permettere  y che  p potejpro 
confultaregl'indomni , cioègli  <iAuguri,  egli  eArujf>ici,p come 
p comprende  da  una  legge  di  lui  nel  QidiceT heodopano,  netiaj  ^^^ 
quale  pgran pndamento  ti  Cardinale  t come  che  dia  indicio 
ajfai  chiaro  y che  (pjìant  'tnò  ependo  ricaduto  nelle  pperfìiiioni 
de  Centiliy  le  ^uali  altre  *tfolte  haueua  eprepfan}ente  prohibitOt 
mentre  era  piu pruentè  oJpruÀttre  della  légge  di  Qhripo , notij 
hauepé ancor  intieramente  rinunciato  a Satanajp,  nealleope-  ^l' 
rationtfue  diaboliche, p come  in  virtù  del  Sacramento  del  Bat» 
tepmo  fifa  con  paròle  eprejp. 

Ma, benché  io potip  tutto  ciònegare  con  t autorità  di  So:^o-‘  uymMk 
dcìSronio!  meno, e d' E uagr io, che  tutta  queHa  narrattone àttribuipono al- 
la  malignità  dt  Zopmo,  nondimeno  à mepareyche  la  leggierer^ 

7^a  di  quello pndamento pa  tale , che  da p Bepa  pn^;^ addita» 
mento  alcuno p pojpt porgere , perche p pjp  vero,  che  liptlli  di 
Copantino , che  il  Cardinale  ripripe , pjpro  di  tal  maniera^ 
graui , & enormi  ; che  necepkri amente  dtmopraffèro  eP ere  Ba» 
ti  da  Copantino  commepiy  mentre  era  ancor  catecumeno 
auanti  che  pJp  prtipcato  dalla  diuìna  virtù  del  BattépmO  t. 
quapcheppjppato  perpttamente  nello pato  digratia,  non fa» 
rebbe  in  ep  caduto , io  m’acquietarei  prontamente  al  patera  • 

del 
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^IQtrdÌHAle  r ma  ft.  detti  peccati pojpmo  e£ère  ancor  da  lui 
Bau  .corntnejfi  dopò  che  fu  giufii ficaio  con  la  grafia  del  Bat- 
tefimo  ) poiché  chiara  enfia  è ^e pur  troppo  ogn  vn  prouoj »' 
guanto  fia  fragile  l'humana  natura  » e fiòggettd  al  peccato, 
efisà particolarmente yComt  riferire  ancor tl medefimoCar~ 
dinaie , che  Cofiantino  dopò  riceuutojl  Battefimo  cadde  iiu 
hrutijfimi  errori , nomò 'vedere  » perche  non  fi pofifik  ancor  ere-, 
dere, che  detti falli  raccontati  dal  Cardinale  egli  commettefe  , 
dopò  che  fu  lattato  nel  Sacro  bagno , ^ armato  della  grafito  ^ 
che  fi  riceue  con  detto  Sacramento  , ne  quella  permijfione^, 
che  fece  di  potere  confiultare  gli  Arujfiici , che  e il  Maggiore 
Achille  del  Cardinale , arguifico  t che  ciò  non  poffahautrefiat-  bwcheChrf 
t9  dopÒtchefiu  battezz*tOyperche,neprima,ne  dipoi  egli  'itier  vl«6  «S** 
tò  mai  in  tutto! arte  de  gli  Aruffiiti  t^nede  gl’odugnri  i ma^  dejH  AnSb 
fiòlo  prohibt  di  poterla  efercitare  nelle  Cafiè.priuàte  , cowcj  ?>“»«.<*«  I** 
confia  dalle  legge  y che  fi  fino  citate  di  fopradelCodiceTheth-  ^“8“”' 
de  fono,  ne  le  parole  di  Zofimo,  doue  fa  gran  fitrT^a  il  Car:^ 
dinaie y mentre  dice  tpueSie  parole»  parlando  di  colui , chi 
fierfuafe  Cofiantino  a ricorrere  à i Chrijliani  : SentCnciam 
dodrinje  Ghriftianar  habere  vira  abolendi  quodeunque  SoinwS?*' 
pcccatum , SQ^idipfum  adeo  polficeri,  nirairum  accep* 
tantes  eam  horaines  irapios  mox  orani  delibo  liberar!;  ikiemcncc 
pojjino  Jòlamente  rifierirfi  al  Sacramento  del  Battefimo , ma  iQ(cfa 
ancval Sacramento  della  Penitenc^a  y e forfè  più  tofioà^ueBo 
che  a quello»  poiché  li  nfarauiglìofi  effetti  del  Battefimo  egU 
non  patena  così  facilmente  ignorare  y mentre  effendo  fiato  per 
lungo  tempo  infirutto  ne  i Mifierij  della  Fede  come  confeffa  ,,  " 
il  medefimo  Cardinale  , doueua  da  fi  fieffo  , t fen'ga»  cht^ 
altri  èdo-  moffrajfi , 'fitptrela^tv'mù^e fi>ex* 
cramento , come  di  quello  eh'  è ilprimOtO*  il  più  neCtffario,& 
iu.,.t.i7>  iffyportdte  alla falute  humanaìMaquefio  della  Penite^,come 
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thè forfè  in  ifuei  tempi  non  eratost  iftato , e che pcond*  tattoU 
*viene  chiamata  da  i Santi  ‘T-adri,  à che  scappigli  a U ChriHiéi- 
na  dopò  hauere  patito  il  naufragio  del peccato  per  ritornare  iru 
grafia  di  Dia , non  pofeua , come  credo  io , così facilmente  rffire 
conopiuto  da  lui , hauerlo  in  mente  ie  però  può  effere  ^cht^ 
colui-fihe  lo  perfùadè, glielo  ponejfe  innan;^i,e  glielo  rapprtfin^ 
taffe  : e fin  t^uì  haHi  quefa  digrejjtone  , che  mi  è conuenuto  di 
fare  juord' ogni  mia  intentione  per  chiarire  il  tempo  del  Bat’* 
tefimo  di  CoBantino  , che  viene  in  molte  maniere  intorhirr 
dato, 

U viciiicdi-  Refia  bora  di  dire  alcuna  co  fa  de  i vitij , che  gli  fino  flati 
ùù*  à'oJ  imputatiyde  quali  li  piùgraui per  mio  parere  fitto  vn  capo filo, 

^ono  à fi  tutti gl‘altri fi  fioprono  mere  menzogne, 

vocapofolo  e calunnie  da  Zofimo , e da  alcuni  Scrittori  Gentili  inuen- 
tate  per  odio  , che  alla  Religione  Chrifitana  portauano,  Ioj 
quale  tolerare  non  poteuano,che  Cofianiino  con  tanto  fi  udto  cer-  ^ •• 
caffi  di  promouerc^Gr  innalt^are,  Cf  alt  incontro  quella  de falfi  fitff 
Dei  deprimere, craholire. 

E perche  egli  viene  fiopra  ogn  altro  vitto  accujàto  di  crudeE 
td,  come  che  non  hebbe  riguardo  ad  imbrattare  le  mani  nelpro-> 
pria f angue, mentre  inhumanamente  fece  morire  (^rifio  fuo  Fi- 
gliuolo giouine  dt  geandt  filma  effettatione , e che  nelle  attieni 
militari  f haueua  dato  fàggio  dtdouerefàrenobilifiimanufii- 
ta , fg)  in  oltre  la  Moglie , e Ucmio,ò  Liciniano  fuo  'hlipoie^  « 
non  che  molti  perfinaggi  di  grandi  filmo  conto  quali  fitto  di~ 
uerfipreteBi fice  miferamente  leuare  di  vita  , mi pare.che  que- 
fiiy  e fomglianti  eccefiì , come  tra  gl' altri fi filmano  affiti  impcr-^ 
tanti  per  lo  danno,' che  ne  rifùltò  alfiruitio  dt  Uio,edellxs 
fua  Chtefa  » il  mandare  in<  effigilo  San  dtanafio , vna  deln 
h maggiori  Colonne  } che  aii'hora  hauefìe  la  Ch’.tfà^  i 
il  refiituirc  all'incontro  oArio  , che  fi  vno  de  più  duri  * 

mar- 


Cnidcltà* 


Enpicri 
coocra  di 
perfooo 
SccUiitf- 
Ciche. 


« 


Imperatore;  4^5 

murteìU , che  aioperajpgià  mai  il  demonio  per  battere , e roi- 
Ulnare  la  Chiefa  il  tenere  flretta  pratica , e conuerjatione 

con  li  più  principali  difenfori , chauejp  Ariose  la fua  fettojy 
tutti  hahiino  •vnaflej?^  origine,  e che  da  •vn  medefmo  fonte 
deri  nino , che  è la  troppa  credulità , e ccnjidenT^a , in  che  fo- 
gliano incorrere  li  Prencipi  con  quelli , con  i quali  doiierchbo- 
no  andare  più  cauti  auuertiti  ^ e che  così  per  quella  ca- 

itone  pojfono  ejfì  facilmente  nel  baratro  d'ogni  iniquità  ca- 
dere yfì  come  da  quella  deriuano  quajì tutti  li  mali , e manca- 
menti loro  i onde  chi  confiderà  gTatti  di  {crudeltà  di  fojlan- 
tino  , e gf -altri  eccejf , che  ho  detto , trouerà , come  fi  mof- 
tra  più  à pieno  nella  vita  di  lui  y che  tutti  da  quejio  capo 
deriuarono. 

Ma , fa  tn  ciò  pecca ffa  per  colpa  fua , ò per  errore , come 
TrMoiif^h  troppo  diffidi  co  fa  fa  al  Prencipe  il  pàterfa  guardare  da 
^‘pf/nct  * tla  tanti , che  non  hanno  altra  mira  , che  di  farlo 
ftiifcen.  traile  dere  , e di  fargli  apparire  il  nero  y per  lo  bianco  , e 
nd"iut-  l'alchimia  per  l'oro  ; benché  haueffa  più  occhi , che  gfan- 
*?•  tichi  ‘Toeti  non  diedero  ad  cArgo  , quello  non  offendo  dif- 
corfa  , che  in  così  picciol  giro  fi  poffa  ridurre  y fi  può  ve- 
dere nella  vita  di  lui  più  diffiufamente  trattato  , e fa  pure 
alcuna  colpa  di  ejfa  vi  fi  fiorgejfa,  quale  è colui  tanto  gi tifa 
to,  che  fi  poffa  tenere  fiiolto  da  quella  dura  legge  di  natura, 
di  che  parla  l' A poflolo  , che  ognvno  fante  dentro  di  fife  fa 
fa  y la  quale  ripugna  alla  ragione  , e fa  che  fhuomo  fecondi 
Lti.ì.Rtg.  il  fan  fa,  e l'appetito  y e cada  in  alcuno  peccato  , dalla  quale 
p»r»Uf.c\  conditione  non  è niuno  hmtno,  che  fi  troni  e fante  y come  efa 
clama  quel  gran  Rè  , chebbe  da  Dio  il  dono  della  Sapien- 
dicendo  : Non  eft  homo  qui  non  peccet  5 conferma 
u imp,  parimente  S.  Giouanni,e  tanto  più  ilPrencipe , quanto  che fin- 
te  in  lui  piùgagliarde  lepaffioni,perche  con  le  delitie,econfha- 
fiTerfl.  Imperio  fapra  gl' altri y e col  vederfi faruito , adorate 
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da  tuttiy  crejce  in  lui  maggiormentt  la  corrùttìone  della  natura 
humana , e perquejìo , come  alcuni  auuerti/cono , egli  hà  mag- 
giore  hi  fogno  della  dminagratia  ychegh  huomini  priuatinoiZj 
hanno  le  però  quando  CoBantino  baueffe  in  alcuna  cofi  dato 
fegno  della  deholerxj*»  f fragilità  dell' humana  natura  y 
baueffe  trafgredito  la  legge  diTàh  ytantopiàgloria  ,e  lode  ri- 
' fultarebbe  airifefjè  Dio , quanto  che  come  marauigliojò  Me- 

dico  baueffe  'vn  corpo  infetto  fanato , e ridotto  k termine  di  fi-  ««J'* 

Iute  non  temporale , ma  eterna  ; poiché  in  niuna  co  fa  di  queBe  tÙmltfit. 
'vifibili  ynein  tutte  inferno  tanto  appari fe^  e feonofe  la  gran- 
dez^a  de  da  gratin , e della  bontà  di  Dio  > quanto  in  vna  foloa 
anima  d'vn  Santo , c*  babbi  purgato  y e nettato  da  ogni  immon- 
ditta , e perciò  ragioneuolmente  conclufe  il  Reai  *Trofta , che^  rpo.  O. 
f ben  Dio  fi  moHra  ammirabile  in  tutta  la  terra , & in  tutte 
lecof , che  fono  opere  dedefùe  mani  »nienteditnenomoltomag- 
giore  riflende  la  fua  onnipoten^n  > la  fapieni^a , e bontà  fiuu 
nede  'virtù  y che  ne  i fitoi  Santi ft  apparire  ,fi  come  fee  in  Q>f 
tantino , il  quale  caminando  nierfo  tifine  deda  'vita fùa  diede^ 
tali  * e tanti  indici i deda  fua  intiera  yO  perfetta  conuerfiohe  àmt  ifMi 
*Dio , che  ben  moHrò  quanto  foffe  anfiofò  ded' eterna  falutey  e 
bramo fo  d'arriuare  adagioria  felefie ,mentre  con  nuoue  dU 
mofirationi  di  pietà  cercò  di  conciliarfi  la  gratin  diurna , ergen- 
particolarmente  in  QoBantinopoli  vnfòntuofijfimoT  empia 
^*co«aotu  ^ ^ * Santi  Jpofloli , nel  quale  le  Sacre  Reliquie  d’aU 

nopoU  vn->  cuni  dì  loro  fece  trasfirire  y e vode  che  iui  ancor  fi  preparaffi 
no  *Te^io  la  fùa  fèpoltura  > e come  che  JfeJfo  fòlleuaua  il  fuo  penfiera 
à?Ap°(5ioH'.  nllaparttnt^a  di  quefla  vitayil  che  fuole  effere  'vno  de  imi-^••^^^f^ 
o**  ojOìDò  pilori  contrafegni , che  polfa  dare  di  fe  il  f hriBiano  di  dare  t»*  ‘t*-» 

latoftpol.*  t ey  , CM  / • • j , 

din-  bene  con  Dio  y cosi  ragionaua  •volontiert  > e ptgltaua  duetto  d p a 
Meditane  difiorrere  della  morte  , e come  narra  Eufibio  , egli  poco 
fpeffo  prima y che  foffe  dal  Signore chiainato alEaltra'vita ytenne^tff"’*^*^ 
fpcaooèdif-  vn  lunghijfimo  ragionamento yche  Eufibio  chiama  Oratione^y 

' ■'  Fune- 


Imperatore.  4<?7 

'Tutie^rèf  ’comf  fittA  in  muteciadi  morte, doui 

grande  di  Jpirito  di/correndo  deir  immortalità  delH anima, 

e de  i premi  i e delle  pene  delti  altra  vita  fìcondo  il  merito  </f/oegl  vitimi 

bene , e del  male  di  cia/cuno , diede  à vedere , che  già  ha-  Smorce/™ 

ueua  tutto  l’anim  fko  riuolto  alle  cofe  Celeri ^ e che  brama-  paii primo; 

ua  l’anima  Cua  d'vnire  con  Dio  vero , e Comma  bene  y fi  come  «hemUituif. 

J . n - t-  ^ r ^ • ' eeCopignia 

anco  in  ([uesto  tempo  tnstitm  vna  numeroja  Compagnia,  o ò cótraur- 


Confraternità , come  hoggi  fi  chiama  di  molte  perfine  , le 


^uali  hauejfiro  particolare  cura  di  fepellire  i morti  ; infiitu- 


pclinimoN 


tione  tanto  piay  e re  ligio  fa,  che  non  poteva  hauere  piu  degno 


u. 


inventore  di  lui.  Onde  non  men  carico  d'anni , che  di  gloria  Nicomedut 


c fecódo  al* 


immenfa  fipraprefi  da  mortai  infermità  y cagionata  comevo-  cuoi  di  vele 
! gliono  alcuni  dalla  violenT^a  del  veleno , che  daifatelligli fu  ^ 

" infidio/àmente  dato , fece pajjaggio  alla  vita  immortale , dove  tcm. 

gloriojamente  doveva  viuere  in  eterno  ; trouandofi  indico-  n corpo  Tao 
media , di  douepoicon  vniuerfal pianto  fu  il  corpo fuo  tra  fior- 
tato  con  filenne  pompa  à Cojìantinopoli  nel  luogo,  che  perla 
fepoltura  fi haueua  preparato , e la  morte  fuay  come  piaga , che  one  fi  hauca 
molti  doueua  fare  piagnere  fu  poco  avanti  predetta  da  vna^ 
marauigliofa , e fiauenteuole  Cometa  yche apparve  in  Cielo. 

E fi  come fu  Prencipeji  cui  pen fieri  hebbero  fempre  del  Ada-  cwJwu^ 

gnanimo,eleoperationifiiequafideldiuinOyCosìfùnon  foloda 

i <f  etili  aferitto  nelnumero  de  loro  Dei , ma  anco  dai  (jhrijliani 

fù  hauuto  in  veneratione,e  Rima  di  Santo , cosiprefo  i Latini, 

come  pr  elfo  i Greci, nelle  cui  tavole,  ò falli  Ecclefiafiici fi  trovai  . 

^ , , r ■ ■/'  J rj  > «X.T  BgllChn- 

■‘M  ancor  deftrittotl fuo  glonofo  nome  ,e fi  credere  Ji  deve  a tee-  fiimiraiaif 
u'iìf f,r.  foro, le  virtù  fue  l' innalzarono  talmente prejfo  Dio , che  meritò  uóud*e*saa- 
di  rifilendere  ancor  ^alcuni  miracoli . 

'•tilt  umpo  della  morte  fua  fu  dell'anno  ( 337»)  à zz.  di  Tempo  del- 
65-  aggio  ,c  he  fi  all' bora  il  proprio  giorno  dellafilennefejlru 
dilla  Pentecohe  yhauendo  lui  imperato  treni' vn  anno ,0 poco 
ptii,^  ejfendo  nell'età  di  feffantatre  anni , ò in  circa . 

G 4" 


Tmfih  Ub. 

4 A 


1 


4^g  Coftaotìno  Magno 

cSantino^  fgU  ItAuuti  do.  FauHa  feconcU  ftui  Mo^ìe^ck/t 

^kiubu>  Juronù^CojÌAntino iQ)Sian:^o  t€ CoSìante , i (^uali  lafdo  heredi 
Vimpcii».  deU‘ Imperio , che  prima  trd  di  loro  diuife  yò  che  poi  ejjì  mt- 

dejtmi  (Raccordo  partirono , Cp  injìeme  gli  rimajèro  tre 
fglie , Fvna  delle  quali  fi  maritata  à Callo  fatella 
di  Giuliano , e f altra  al  medefimo  Giuliano  ^ 
elater:(afi foto  con  ChriHoyche  perle 
glorio fe  fue  virtù  acqui fq  il  titolo 
di  Santìtùye  viene  anno- 
uerata  nel  numera 
delle  San’- 
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t)t  FERDINANDO 


ìL  SANTO 

RE  DI  SPAGNA. 


A Spagna  dopò  che  cominciò  ò 
Jcuotere  H giogo  della  tirannide^ 
de'  Mori  i fecondo  che  hot  'vnoj 
pr Quinci  a , hor  l'altra  fi 'vendica^ 

. uain  hhertd’i  s’andò  in  alcuni  Re- 
gni diuidendo  tli primi  de’  eguali 
furono  quelli  dt  Leone  ,edi  Cafii- 
glia  lavecchia, che  nella  per  fona  di  Rs?"®  di 

Ferdinando  il  Santo ydicurhorai-^iaò: 

detto  [cri  nere  la  vita,vennero  poi  ad  vnirf  infume  per  la  mor- 
te d’Henrko  Rè  di  Cajliglh  fuoZio , che  ajfat giouinetto  yper- 
fojjò Àca/ò  da  vna tegola  fchegli cade  ini fìa , fini  in  hreue  ilmwtt  gio- 
eorfo  della  vitafua,nonlaJciando  dopò fe,fè  nondue  JorelltL^i 
anteriori  a lui  dt  nafcimento , cherimafero  con  pretenfione  di 
* fuccedergli  f i’ vita  delle  quali  detta  Bianca , e la  maggiore^, 

era  Moglie  di  Lodouice  Qctauo  Rè  di^  Francia  , eMadre^  drcdlV.Lo- 
di  SanLodouico  yil^otto  ; e l’altra  detta  ^erengaria,  fi&o 
fit  maritataad  cAlfonfo , limono  Rè  di  Leone , dal  quale  do- 
pò hauere  hauuto  conlui  quattro  figliuoli , due  Aiafchi,  ilpre- 
finte  Ferdinando  , • ^ zAlfinfò  y e due  fèmine , CojìanT^ojy  Ftrdiowido. 
e Berengarht;  leconuennedifpararfiy  offendo  fiato  dtchia- mtx\taoo\o 
t$i.T*ur.  rato  ntdlo  y & inualido  il  Matrimoniò  da  InnocenzoTer-^lf^^^fif^ 
^oSonmo  Pontefice,  per  impedimento  della  parentela  molto 
Brettaychefi  (coperfefra  di  loro , lènza  però  preaiudicio,come  Feniimodo. 

rJ  J '/ni  J i CI-  • J II  I r r e dichiirato 

fi  deue  credere, della legittmita  de  figli  nati, e della  lorofuccef-  inuaUdo. 
fiorui  onde  iljòdetto  Rè  Alfònfo  non  oBante  ildiuoniòpreten-  ['/pretwSé 
deua,  che  per  ragione  dotale^ò  più  lofio  perda  prero^atiua  della  ^ 

pa^  ^ ' 
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faterna  potejlh  à lui  douejle  toccare  Ufiicce^me , e di  ejfere 
fylio preferito  : ma  la  fomtna  di  tutta  la  contròuerjta  fi  riduce- 
^ouejfia'era  foreUe,  e pareua,  che  ^iaca,eperprero^atiua  delt 

fri  le  due  fo  età, e per  dtjpofitione  delle  le^t,  douejfe  antiporfi  à Beren^aria 
minore  di  età  di  leiima  perche  non fimpre  le  cofe  di  importani^a» 
eome  fono  le  cauji  di fiato , dalla  terminatione  delle  leggi y e dal 
parere  dei  Dottori , dipendono  ; an^i  l^  più  pane  dall’afiettio- 
nc , e dal  fauore  de*  popolilo  dalla  deBrezjta , e prudenza  de 
Prencipi , congiunta  col  valore  de  i Minifiri  loro , egouernataj 
perciò  radunatifigli  flati  di  CaHiglia,  di  confenfo  vniuerjàle, 
e de'  'Baroni, e de*  Popoli  ,pof^ofia  Bianca  ottenne  il  Regno,  e la 
Bereogaria  Corona  Berengoria  ; e benché  la  prefèn:(a  fua  congiunta  con  IcL* 

Je^u  fuc  "f-  p^^edenT^a , e defire:^'3^a,  chefeppe  vfare,  le fife  di  gran- 

ftiglw'^bcfhe  de  giouamento;  nondimeno  credefiiche  II  (^àfìiglianiabhorrif^  • • 

nuooié  d’età  fero  l'Imperio  fi>rafiiero,e  che  de  pericolofi  tumulti, fè  la  Corona 
della  roreiu-  pajfata  in  Francia, d'ubitafiìnoìimperoche, pa- 

re tea  ragione  uolmente  loro  co  fa  affai  difiìcile,che  due  Regni  così 
ampi , epojfenti , diuifi dalla  natura  con  talte-^zfl  de  i Monti 
Pirenei,  fiare  quietamente  fiotto  ilgouemo , e le  leggi  d'vn  filo  rifa. 

potejfitno,e  che  duenationi d'humori , e di  cofiumi  oltre 
modo  differenti douejjìno  lungamente  delgouerno  d' vn  Rè  me 
defimo  fidi  sfatte  refiare  j e inuero  molti  cafi  auuengono  nelleu 
materia  di fiato , ne  i quali  pare , che  piu  riffetto  à vna  certxj 
conttenien:(a , che  allagiufiitia fondata  sii  la  diffofitione  delle  tu'hipH 
leggi,  hauerefi  debba  ; percioche,fe  le  leggi  altra  mira  non  han- 
no,  che  la ficures^^  degli  fiati, e la  quiete  de  i popoli , mentre  l'  u‘d%ff 
ordine  delle  leggi  è più  atto  à partorire  difirdine,cqnfufione,ru 
more, e guerra, che  pace, c bene  publicoìpare  per  ciò,  che  più  toflo 
alla  conueneuole^zfi , Ct*  all'equità,  che  alla  diffofitione  delle 
leggi,  e de fiatuti,  attendere  fi  debba.  , 

' Hor  per  ragione  della  Madre  dichiarata  herede  di (afU- 
glia , tl^gno  à Ferdinando  fio  figlio  primogenito  logica- 
mente 
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ifiente  perueniua:  ma, mentre firgeua  U iiffctha  della preten-  gg-jg 
pone  d'AlfonJò  Rè  dt  Leone fùo  Padre,  il  quale  al  detto  Reffto  chiinn 
a/piraua , non  tanto  per  le  ragioni, che  fi fono  accennateyquanto, 
che  non  portando  egli  buona  volontà  a ierengariagia  fua  Ado- 
glie , non  poteua  patire, che  quel  Regno  re^affe  all' arhitrtOyC 
fhoptione  di  lei , auuenne  talcofkyche  facilitò  la  fuccejjtonedo  Sao  prir 
4 f erdinando'yimperoche, quando  ancor  viueuaHenrico,Juiif'‘^^^  ’ 
Cafiiglia  vn  'Barone  di  gran  potete,  tst  autorità  chiamato 
uarodi  LaraiqueHoefendoJiimpoJfefJàtonon  meno  della  per- ataio  prtó 
fona  del  Re , che  del  Pregno,  ne  haueua  affato  efclufa  Berenga- 
ria  ; benché  à lei  Leonora  Madre  fua, e d'effo  Rè  haueffe  nel  fùo  ^•**‘’**®* 
tepamento,commeffaCamminifirationedelRegno,&ilgo- 
uerno  del  Rè  fanciullo;  anzi  che  la  teneua  quaft  afiretta,&af 
fediataionde  Berengaria per  abbajfàre  falterigiad'Aluaro,^^^^^ 
procurò  d' apporgli  Ferdinando  fùo  figlio  con  farlo  ventre  di 
Leone  inCafiiglta , acciocheintrattenendofinellaCorteyComtj 
che  era  Prenctpedelfangueypreualeffe  e nel feguitp,  e negl  ho- 
nori  ad  Aluaro,à  cui  ogn'vn  cedeua,ne  ad  alcuno  baflaua  /* pu  ^ 
modi  porgli  il piede  auati;  e la  fòrte  portò, che  à penagiuto  Fer  ah«MM*  d' 
dinando  in  Corte , il  RJ.  Henrico  venne  k morte  ; Onde  Beren-  aIuko. 
garia  come  donna  molto  fugace , e d’animo  virileyflimandoyche  Beren^i 
non f poteffe  meglio, e Finfolenz^^d’ Aluaroahbaf  are , efam-  “uo'Vro^ 
Pitione  del  Rè  Alfonfo  troncare , che  con  la  preBezZPpreuen- 
trice  de  gL impedimenti  yC  he  fi  fogliono  alle  grand' impref  at-  toM. 
irauerfàre , operò  che  fubito  il  figlio  foffRè  falutato , ilche  fuc-  perdioando' 
ceffè  in  Otella  j indi  fu  incoronato fiettolofamente  in  'Magiara,  f 
fitto  vn  Olmo  ampio , e Irondofò  : ma  non  per  queHo  Aluarodi  ola» . 
trauagliare  il  nuouo  Re  con  diuerfi  tentatiui  lafciò  ; percioche 
fingendo , che  il  Rè  Henrico  ancor  viueffe  ,s’andauaconfer-  Aiuaro  ^ 
uando  l'autoeità  pitiche  poteua,  e la  Reina  ad’ incontro  per  im-  tow  e^«!o 
poffffare  meglio  il  figlio  nel  Regno , andana  infieme  con  lui  per  “ 
le  ffiità piùprincipali ,accioche  egli  fiffe  accettatole  riceuuto  »»■«• 
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j.  T Rè  détutttiJìccmeUma^iore  parte  fece  conmolto  cottcorjò,éì 
AppUuJò  de  popoli  t e quelle , che  fi  mofirarono  renitenti  fitron» 
sfarT^ate  ; e mentre  il  Refi  trouò  in  T)m  nna  i furono  ah  umiche, 
i interpofiro perrioonciliareingratia  fua  cAluaro  : ma,  perche 
egli  ,comecheeraafiuejàtto  ad  hauere  in  mano  tutta  la  hriglis 
delgouemo , chiedeua  cofiùmpertinenti , e fra  le  altre, che  a lui 
fife  data  la  cura  del  Rè , pretendendo , che  ancor  per  la  molta 
giouane:!':^^  Jùa  fjfe  inhalfile  àgouernare  il  Regno yhenche  fif 
’*  fe  già  giunto  al  diciottefimo  annoi  fu  perciò  troncata  ogni  fpera-* 

Alavo  cUe  za  d’ accordo , e da  amhe  U parti fi  diede  di  mano  alle  armitela 
Rema  per  leuare  à lui  affatto,(jld  à gli  altri  ogni  pretefio  di potè 
u'd  ncMci  legitimamente pigliare  le  armiy  tenne  in  V agliadolidgli  Ré 
Uatfi  io  ii  generali  del  Regno , oue  di  ftuouo  per  la  morte  d'Henrico fu» 

’ f-atel/oyfit  filennemente  dichiarata  legitimaherede  di  Cafii^ 
glia, e ciò fitto  volendo  ò per fua  particolare  quiete,  e ripofo,  co- 
me dijfi , ò più  toRo per  fermare  meglio  la  Corona  in  teRa  d>d' 
figliuolo , confìgnò  in  mano  di  lui  lo  fiettro  del  Regno  con  vni- 
AlUèFerdi-’*^^/^^  f^oufinfo,^  approuatione  de  tutti , i quali  prontamente^ 
Sàao*liS  fra»  il  douuto  giuramento  di 

«igiiaoi  già  fedeltà  t incoronarono  con  le  fòlite  cerimonie . e lo  gridarono  Rè 

<ÌÌ  j , ^ Q*  ì'  ' f\  I/*  #7*  1 ! n 

fcdehi,t(Teo  «/  Caittglta;  ne  pero  quejtapubaca  attejUtione  del  Kegno  %er^ 
M»d«r?non  Ferdinando,  rimojfe  Aluaro  dalla fua  pertinacia  ; percioche 
unno**  ^ Ferdinando  fuo  fatedo , vnendofi con  molti  altri , 

vollero feguijte  il  loro  partito,  andarono  à trouare  cAlfinfo  Rè 
Irvèllo^v^*  Leone  Padre  di  Ferdinando,  e 1‘ eccitarono  à pren  dere  le  ar- 

ioeit^Ire"*Al*  il  figlio , promettendogli,  che fubito  che  egli fife  com- 

foofo  coocra  parfi , hauria  col meT^zoloro,  e degli  altri , chefijarebbono fio- 
il figlio,  ptrtifauoreuoli yottenuto  ilRegno ìond'  egli fiUeuaio  da  que- 
fla  fj>eranza,e  Rimolato  anco  dallo  f degno, c haueua  cantra  il fi~ 
gliuoloye di  Berengaria, dalla  quale pretendeuadleficre fiato  in 
gànnatoyquandoconfentiyche  Ferdinando fuo  figliuolo  pajfafe 
in Cafiiglta'y meffo  tnfieme  vngrojfo efircito , mandò innar.:(i 
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Saftrh fuo  frittilo  con  molti  Qiualleriiyn  on  tanto  per  JepreJa- 
re  il pae^ , guanto  anco  per  fure  [coperta  de  gl' animi  de  CalU- 
gliani , 6^  eglt poifèguitando  col neruo  dell' infanteria  pri~ 

mteramente  incontrato  daalcuniKefcoui,cl>e  la  Rema  mandò 
per  fare  opera, accioche  egltjìvolefeplacare,e  coment  arfi  dtla~ 
fciare  pacificamente  godere  il  Regno  à Ferdinando  fuo  figlio  ; 
poiché  era  fiato  accettato , e mejfo  in pofieffo  con  fodtsfamone^ 
così  vniuerfale  di  tutti  ipopoli:  ma  effendo pregato  indarno  ri-. 

Jòlfè  mentre  haueua  le  armi  in  mano  ,e{tra  lo  Rimolaua , di 
pajfare  innan:^i;t  li  Casigliani  ,che  non  per  quefio  trattamento 
di  pace , erano  refiati  di  mttterfi  all’ordine , irritati  tanto  più , 
guanto  che  vi dero  le  loro  campagne  meffeà ferro, e JUcco, anda- 
rono con  tant’ impeto  ad  incontrare  il  7ÌJ  Alfonfò,c  hebhe  ùMe- 
ne  di  potere  ritirarli,  fi come  ficecon  più  veloci  pajfi  di  queSo  y Monto  io: 
c haueua  fatto  nelt  entrare  dentro  del  Regno,  rimanendo  motto  SUtomm  d« 
fraudato  dalla  ff  trancia, che  gli  era  Sata  data-fi  come  bene 
f interuiene,quando  fi prefia  troppo  facilmente  creden:^a  a chi 
le  proprie  fòrze  piùcon  la  pajfione , che  colgitidtcio  fnole,come  «JeUe  fperu 
fanno  h ribelli , mi  furare , §luefia  ritirata  del  RjiChe  ragione-  JLjo  Lw*  S 
uolmente  doueua  ancor  indurre  Aluaroù  ri tirarfi dalla  fùoj  “* 
fllonia , non  filo  non  lo  rimojfe  da  i fuoi  vaSi  penfieri , ma  lo  aIuko  prò* 
fece  più  inuigorirei  percioche  pensò  con'quelle  fir^c iche 
t rouaua  hauere  de  i fuoi  Partigiani , e che  gli  fimminifirauaU 
tampies^s^a , e pojfanz^  defiioi  fiati , e di  molti  luoghi , e Citta 
affai  forti , che  teneua  occupate,  di  potere  mantenere  tal  incen- 
dio nel  Regno,  e d' inquietare  la publica  pace , in  modo  che 
il  tempo  poteffe  fuggenrgli  qualche  beneficio  impenfàto  : ma 
il  Rè  volendo  in  ogni  modo  fuellere  queSa  maligna  radice  > 
che  a lungo  andare  poteua  infeitare  tutto  il  Regno , hauendo 
meffo  infieme  vn  fioritijJìmoe/ercito,rifilfi  d’andare  in  per- ut  io  paro- 
lina ad  opprimerei  e debellare  quefia  filuaggia  fiera  d' 
uaro  -,  il  quale  non  fi  perdendo  punto  d’animo  , come 
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era  dt  molto  feroce  con  f^re:(p(p  moRfando  dijare: 

^oco  conto  delle  Joris  e della perfòna  iRefa  delRe i'volie 

con  alcuni  fochi  Cauallitrafcorrere  innanzi  per  ifcopriredouz 
il  Rè  mirajje  d*inuiarjt,e  di  più  per fare  alcuna  prona  delU 
mi  Re^ie  incontro 'vna^rojfa  troppa  de  Cauallii.cheiLRepa^ 
rimente  folcua  mandare  auanti  y co  i (paoli  nonricustx  d attac-* 
care  animo [amente  la  Zaffai  mali foldatiRegij, p comepreua» 
leuano  di  numero»  caricando  congrand  impeto»tolJèro  in  me^- 
Aiaaro-vi  ^ Uguale /aitando  da  Qtualloyconpenjiero  di  potere 

incontrare  V meglio  shrigarf  dalle  mani  loro  » mentre  fieramente  fi  difende^ 
gio  ua  ifù  fam prigione  , eleggendo  di arrenderfi più  tofi(r,  che  dò 

morire  ; laonde  la  prefa  di  lui  fece  credere,  che  ormai  la  guerra^ 
epuefii  di  furbi  douejfero^  hauere  fncy  e così  doueua  ragione^' 

^ - uolmente  auuerfire  i poiché  leuatata  per  fona  d*  Aluaro,nQrsfU  ^ 

y maneuachicon  tanta  ardore  potejfi  mantenere  coss  gagliardi' 

t u ' fuoco  i<  benché  'vi  fifièro  due  fiatelli't  che  non  erano  però  di  crt^^ 

li  dito,  ne  diautorità  àlui  vguale  ytmfi  come  egli  per  chme’s^ 

dtfangueyepcraniple^Zgtdiricchez:ZeyedeRatiera,eperadr 
V herenc(adtparemtUilpiùprincipale"BaronedelRegnoiCostid 
* ■ * BJ,ejJendo ài proprronaturomolto  inclinato ollaclemerK^Offò 

perfuajo,  che  col perdonargli  hauria  meglio findato  il  principiti 
\ del  (uo  Regno' yche  col  dargli  morteyf^' invero  non  è co  fa, cheLf> 

p<>f[apiùfar  rimanere fchiaui  gli  huotmnr,e  legarti  con  più  da'* 
re  catene  d'amore  y di  rijfettoytdl  vergogna,  e majfime  li  cuori  r*u  enwH 
nohilt,  che  quando  il  Brendpe potendoli  caHigare  , perdonata  t' àptr  iti 
dona  loro  la  vita , meritando  ejfi  la  morte  ;fi  come  all*  incontro, 
chi  mette  U mani  nel fangue,perdemoltevoitepiùchenotLj  ^^^”f'^^^^ 
acepuiflaiperche  non  filo  ofiende  quelli  yche  fontr  tocchi  : ma  d*  danm^ 
ancadijpiace  all  vniuerjale  de  gl* altri  , efcbenjtleuatpuell 
^ inimico, e quello  oRacohyjfionfenefpégneperò^ilfifne-ypercioche 

hr  luogo' di  quello  ne  fottentrano  de gf  altri,  cjpeffiinterureney  u,  /turu 
che  da  quclfanguc /pur fi  Atri fi  ne  generano, e come  fi  dice  dell'  * * 
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tira, eie  per  ù^ni  CApOtchefì  uglìAutùjne Jòrgeuano  fitte  Aitrryf 
queHa  ragione  dunque  Ferdinando  fienose  non  foioàperdo^  Ferdìaindo 
nare  ad  zAluaro  ; ma  anco  a riceuerlo  in  gratta  , hauendo  però  5J!iaro*eto 
lui  repituito prima  tutte  quelle  Pia^T'e^cie  teneua  occupate  te  *!'«**«  “*  8« 
perche  due  molto  importanti  riteneua  ancor  Ferdinando  fia^ 
tello  (TeJ/òlui,  dalle  quali  egli  fi  rendeua  afi ai  difficile  d^'vfii^ 
ra,fì  trouato  queflo  temperamento , benché  con  poca  dignità,  e 
riputatione  della  Reai  Maeflà , che  egli  le  confiruafie  à nome  H Ri  ricopi 
del  Rè , dando  il  giuramento  di  covfiruarle  fid elmen  te , t di  pJaire  I*  ch« 
' preftargli  la  douuta  ^bbidienT^a  : ma  quefia  pace  fi  come fu  a fi 

fiat 'violenta , e dall* vna parte , e dall*altra,e  come  maneggiata 
■ con  buon  zflo  styper  acquietare  i tumulti, che  correuanoyma  non  ooa  voii^ 
già  congiudicio  fòdo,eperfetto  così  non  fu  molto  durabile;  per»  '*®**“^** 
ciocie  à pena pajfati  fei  mefinon potendo  AluarOy  e Ferdinan» 
do  fuo  fratello  patire  di  menare  vita  priuata , e che  li foprafiafi 
fiero  quelli , che  altre  volte  di  gran  lunga  erano  loro  inferiori , • 

come fuperbiy(^  altieri  di  natura , ti^afiue fatti  a comandare^  J 

tirà  non  riceuere  comandamenti  da  altri , diedero  di  nuouo  in 
rotta,  (27*  in  reprobo  fienfò,e  così  mejfia  infieme  in  vn  fiubito  moL  Aiuiro,  & i| 
ta gente  armata  yfaltarono  in  Campagna  * commettendo  molti 
danni , e rapine , hor  in  vn  luogo , C5P  hor  nell* altro , da  che  fi  **uo«o , ^ 

zmcitms  conobbe quato  male foffie configliato ilRè ad v fare laClemen» 

^ v/4/4  » -r  a à co  (loro,  poiché  cantra  quelli, che fi fiorpono  inquieti y di  tor» 

^M-Ui  cht  ^ * * t.  r ^ ° J-^  J 

fono  4$  sor  bido  ingegno, e dt feroce  natura  y conutene pm  tojio  dt procedere 
con  rigore, e fieueritàyche  con  hum  'anità,e  clememgLjconciofià  co» 
fa  che  l*v fare  la piacemlez^ca , eldbentgnità  con  quefii  tali  co» 
giona  y che  crefeono  in  arrogante , e fi feruano  della  cortefia  del 
P renctpe per. argomento  della  loro grande2^:(a;  onde  quelli  che 
dicono  cjfire  bene  l* andare  con  ricetto , & vfiare  defire^iZ^  con 
Gju0nJo  perfionaggi  di  qualità  , e che  hanno  gran feguito  yfi  come fu  tnfi» 
al  Rè  y non  l'intendono  bene , fi  non  fanno  diftinguere  i 
^uMMdo  cafi  quando fia  buona ,'e  quando fia  nociua  laclemenT^a , altri» , 
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mente  (àftlthono  jìmili  à t^uei  Aledici , che  vonehhono  con  vto 
Jòlo  vn^uento  mediare  tutti  imali  ; e pero  (Quelli  tanti,  e tanti 
rijjietti , e fuefle  tante , e tante  deflre:^cs  non  fanno  altro  effit^ 

i •.  pffcheaccreJcereatpueHitaliCorgoglio,(^arenderLpiutnfì-m 

lenti,  fi  come  auuenne  à ^uefti fatelli  de  Lara , i quali  accecati 
dalla  loro fuperhia,(^  audacia  interpretarono  la  benignità  del 
Prencipeperdapoeaggine,echenonhauendo  hauuto  ardire  di 
mettere  Umani  nel  fingue  lortr  debba  anco  tolerare  ogn  altra 
fceleraggine  i onde  il  Re  ( benché  tardi ) aceorgendof  del graue. 
danno, che  gli  rifultaua  dalla  tr»ppapiaceuoU:(x*  ^ 

ti  fratelli , s^armò  ancor  egli  con  maggiore  ardore , che  prima» 
non  haueua  fatto , e con prefle:(^za  grande  attefe  a preuenire  li 
dijfgni  de'  nemici, (ST  auanti  che  singrojpfèroipercioche  a£a- 
lendoii  con  molto  impeto  ,fce  in  maniera , che  ejf  non  potendtf 
reftUere  alle fùe  fir:^e , furono  sfrcjtti  per  maggiore  toro  feto» 
Mnro^Btil  ce:^zjtdi  ritirarffuori  del  Regno,  epajpindo  m quello  di  Leo»- 
^endo-KC  dinuouo  à Htmolareil  R^  Alfon forche  voUf 

•ertàikfor  f ripigliare  U armi contro  il fgUuolo  ,poiche  non  doutua  egli 
ririwio'nel  cosljaci lenente  (gli  diceuano ) difmettere  , & abbandonare  U 
tcOTe.e  ragiom  per  auuerfta  di  fortuna  ; e perche  il  trouarono  afai 

Baro  di  ojTO  difboflo , come  che  non  haueua  eoli  mai  depofto  lo  fdeano  eontrn 

Boiftimel»  j.  * r ^ J-  -n  'io  L 

re  II  Rè  A!k  iljigliuolo ,netanpoco tlpenjtero  dt  conquijtarequel Regno, che: 
a Lui pmragioneuolmente,che  alfgliuolopretendeua  ejferedo- 
unto, no  hebbero  moltadifìcolta  d' indurlo  à pigliare  le  armi'fin 
Alfoofc-  pre  rimettendo  infeme  vn  efercho  molto piàpotente^egagltar 

à*  * che  non  fece  L altra  volta  ,p  prepecraua  i volere  fare  ogni 
per  ao^e  ffart^o ,occioche l’impreft  douejfe puramente ftccedergli  i mOi' 
gUuolo.  li  Cafligliani , come  hebbero  tal  nuotuf,  non  VaUndo  ajpetiartj{ 
la  guerrain  cafa , diliberarono  con  faggio  auuedlmento  di  pren 
liCaWgTu-  uenireiLeonefì,  e di  portarla  nel  Regno  loro,  e così  dentro  di 
entrando  con  grand’ìmpeto,  cominciarono  a dare  il gua>- 
jtoalpaeftper  laqualcauft  Àlfnfq  inralmaniera  prenenuio 
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eontrd  o£ni  fùd  creien^d,  dndò  dnimofimente  di  incontrare  li 
Ca^tgiidni , e già  li  due  ejèrciti  erano  in  fronte  f Tno  dell'altro 
fer  a:^t»ffdrfi,  (Quando  per  me:^‘;(p  di  perfine  l{eligtofi e pie , 
ch'trano  nell'vfioy  e nell'altro  capOyfi cominciò  da  qlli  a tratta 
re  d'accòrdotfiapontndoficon  molta  caldetgdyacctocke  la guer. 
r*  in  pacete  l'odio  inheniuolentajitramutajjèimofìrado  dujuìi  g'''>iiifnró 
to  danno  doneffe  effere  quella  battaglia , cos'talC vno , come  all'  f iu<jo’noVpi 
uhro , cir  à tutta  la  Kepublica  Chrifliana , e quànto  fojji  in  oi-  ' 

tre  difionuenietey^  obbrohriofa  cofa,che  tl  Padre, O"  tl Figlio 
chntendejfero , é guereggiafiero  t vno cantra  f altro, mentre  do- 
ueuano  effetei  loro interefft  congiunti ,dST' 'vniti ,ne potendoji 
per  le  molte  difficolta  , che  i'  attrauerfàrono , concludere  itu 
còsi  breueffatio  di-tèmpo  la  pace',  s'ottenne  finalmente, chef fi  fi 
pendefferolearml,tfifinmaffie  vna  tregua  di  lungo  tempo  fin  - 
tanto  fi  poteffèìrouaré firma  di  pace , la  qual  cofia  hauendo  Al- 
uarotntefiicheerarimafio'/ilquantoindtetroper\'n  pocod’in-  | 

diffofitione  ,ch'eglt  era  fiprauenuta , ne  /ènti  tanto  cordiglio , .i 

chècrefiendogli  ilmale  iconlagiontadiqueHo  trauagltod'a-  -,  , 
nimo  , fi  ne  mori  dtfherate , e con  lui  seUmfe  infieme  la  facel- 
74  > che  teneuatn  continua  combuftione , e irauàghO , non  filo  I 

il  Regno  di  Cafliglia , ma  ancoquello  di  Leone , e Ferdinan- 
do'/ùo  fratello,  che  dipoi  fi  ritirò  m Africa  , fini  ancor  egli 
m feramènte  itidi  à p co  tempo  firà  i AJeri  la  vita , ridotto  ad 
ejtrnna  differatione  >•  -onde  <fi  ète  fratelli  di  Lara , non  'vi  n. 
rtmafe  finonConfialuo  , il  quale  fece  proua  di  ftffii\arcaU  Confalo© 
cuni  mòti  di  guerra  : ma  predo,  e nel  loro  principio  j' 

molta  vtrtà  di  Ferdinando  là  cui  ogni  incontro  cedéuà,  e *8'; 
con  la  pfudens^a  di  fua  Madrf,  alta  quale  ogni  difficolta  mncurTcìi 
fi ffianaua  , fitanirono  e- perche  egli,  ofta  troppo  tardi 
•volle  per  vitimo  ricorrere  alla  benignità  i ^e  clewenc^a  di 
Ferdinando , ne  fu  giudicato  indegno , ^-non parendo  htne^  > 
che  d’ Albero  cosi  mal  affitto  doutffie  rirnanire-piu  'nel  Regno 
i.  IF  h alcun 
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Alcuno  ramo ;«nde ancor  egli ritiréUofi  pai  Jri  Merìnon  menec 
tniferamente  terminò  li  fuoi giorni  di  quello , che  gl' altri  dutj 
fratelli  fecero  : e così  con  la  morte  di  colf  oro  s'acquietarono  fi- 
nalmente tutti  i tumulti  ciuili  del  ^gno,nefifirtt(più  diflur- 
ho  di  momento  f projèguendojì tuttauia  innari  nella  tregua  col 
Rè  di  leeone , la  quale fì  tanto  più  durabile,  quanto  chetvno,- 
e l'altro  Rehehhe  occafione  d'tmpiegarfi  in  piùgiujìe guerre  co- 
tta Mori  ynelle  quali  particolarmente  Ferdinando  hebbegran 
capo  di  fegnalarfiipoichc  due furono  li  fondarne  ti  princip  ali  ^cq 
liquali  egh  fi iìahilì  il pofiefo  del  Regno jc  s'acquiHò gloria  im 
Cor*  cTttb.  mortale  -.  I nno  fù  la  cura  della  Kcligione  , f altro  la  guerra  co  i 
do  d'JmpH*  Mori  iimperoche  egli  fi  dì  tanta  Religione,  t di  tanta  pietk 
De**e  dfcac*  il'nome  d 'i-Santo, mentre  ancor  viueuayne  riportò, e 

ciuc  li  Mo  fidi  tanto  valorenellearmi, che  ili^agno  ancor  nefi  detto.^ 

Era  penetrata  poco  innanzi  nelle  vijcere  della  Spagna 
herefiadegli  Jlhigefi  vjcitadi  Linguadoca  , alla  cui  efiirpa- 
sàtoioviu.  tiont  egli  con  tanto  fi>iritointefiyche  non  contento  delle  altre- 
E fù. detto  diligems  > egli mtdefmo /finto  da  vn  odio  e/iremo  dell’ empier 
iUaiote  del  ‘ fua  manoU fuoco  porgli  ofiinati  ; la  onde  ne: 

karmi.  Jtguiua,cheifudditiadeffempiofuo,  e l'herefia  incredibilmeif 
Herefii  de  dete/ìa,Jfero^e perfeguitaffero , e luifimmamenteamafiero , e: 
S'i«**fopfjl  ècofialcuna,che dejii offeruaia mag 

modo  da  Fer  giore  ne  / popoli  verfò  il  Prencipe^che  la  cura  della  Religioneyet’ 
dwaodo.  deU'honor  di  Qio,à  cui  effifiimano  , che  nopofia  ejfere fi  «i 

no  cari/fimo,  chefi'porti  retigiofamete',.e  che  Dionon  debba  man 
care  à quel  Rèi  che fi  mofira  degno  della  protettione  di  S.  D, 

’DalP  altra  parte  nsfiua  tantahberahtiin  adornare  le  Qiie  nucfli» 
fii<Sf'  in  futto  ciò,cheall‘h'onore, eferuitio  di  Dio.apparteneuOf  ^ ^ 

che  ne  deflaua  la  più  parte  deìF tfiout,e  de  Baroni  afibricarefi 
a riparareTepijfdótare  Capellejpeneficare  Religiofi,efòuueni 
fe  àrpoueri,  come  che  t qlie  opere  egli princìpalmeterifpledeua, 
e daua  notafiile  ejfempio . Parue  di  più, che  Iddio fauoreggtajfe 

que- 
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ijuen4  pì«u4el  Rè  cola  virtùdi  S.'DomenìcOtche fon  in  qwi  j.Domeiiico 

^ ♦ tempi,  t por/i  éU  monda  vn  gran  iume  di  dottrina,  e di /àntiti 

^tonfermata  con  mtracoluhiari,^  autdemi.Era  egli  prima  Ca^at  origiae. 
honico  Regolartma  veggedo  quanta  penuria  vijòjjede  Predio, 
catari  delia  parola  di  Dio,che  con  l'ejfempto  delia  vitate  con  Lu 
verità  della  dottrina, adajierueija,t  diabolica  fetta  degl' Albi 
A egChuomini^  che  loro  andauano  dietro , alla 

dritta,e  reai froda  delia falute  ricoducejfno,e  le  pecorelle fmar 
rite  alia  mandra  della  Chtejà  rimenajjino,  inHituì  / ordine  de* 
Predicatori , che fì  approuato  da  Honorio  Papa;  ne  i medefmi 
tepi  fiorì parimete  S,Fracefo,chefi come  S,  Domenico  co  la  dot  s.rranocTM 
trina, così  egli  co  vn  marauigltofo  dij^res^cp  delle  cofe  modano, 
recò  aiuto  grado  alla  (hit fa  di  Dio,e  fimdól' ordine  de  P^ligio- 
p,chedatnihatlnome.  Oltralareligione, altri pgni di virtfii 
molto fìngolari  in  lui  rìluceuano,&  in  particolare  d honejìà  y t ^ 

di  modeJlUyia  quale  tato piàrij(ledeuayqudto  che  eglifiritro- 
uaua  nelPeta  piti  fiorita  di  diciotto  anni, ^oco più,  et  era  di  bef 
lijfimoafettOyedi  moltagratia,ondelaJ^dre,temedo,che  dal 
sétiero  della  virtù  per  l’occafioni  di  mal fiere,  e per  li  piaceri, de 
quali  le  Cortiabbodano,nòfi deuiaJJe;procurò/:h*egiiqudtopri 
mas'ammogliaJfe;eperòJj>osò  beatrice,  figlia  di  Filippo  Imp,  fmiiiianda 
che  gli  fu  menata  per  mes^^o  d'Alemagna,e  di  Frdcia  à^Burgos 
daMauritioVefiouo  di  qliaCtttà.e  le  co piene  papa  fi  ce  ^i*per«ore 

Itbrarononelgiorno di S. Andrea delP anno  (i  zzo.) Da coHet 

egli  hebbevna  nobiiijjtma  prole  di fitte  figli,  Alfotfòy  Federico,  Pudiiuodo» 
Ferdinado,  fderico,Fitippo,Sancio,Emanueie,  e di  più  due  fi- 
gl  fjellequali  Leonora  morì  faci ulla,eBeregariafi fi  monaca, 

filuanto  alle  altioni  militari  egli  non  hebbe  ti  maggiore.^  Ferdmaada 
pcjtero.che  di  cacciare  a fatto  i Mori  di  Spagna;  e in  vero  nopo  • 

tona  intrapredereimprefii,nepiHgiuHa,nepiùgloriofa  di  que- 
fia,imperocheliPrecipifoglionehauerenelleguerrtfinidtuerft; 

ntittHtT.  dietim  la potes^a,e  la grander^z^ppropongano,  altri  lagloria,a. 
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U f*m»ye  fitto  tutti  fini  vani,  e ondo  dice  di  Um 

Pauid . Perijc  memoria  eorum  cuoi  iònitu.  ef  Ecclrfitt&i  stistim 
cOjFiliorù  pcccatorù  peri/t  hxrcditas.O&/  non  sa.  la^randetj 

de  gl' Imperi j degf  Affirij,de  i Medi,e  de  gl'  iCgitiij  ìmnlà  J 

gloria  Loro  è i^uàfiputrefattaypercht  i nomi  de  i2{è  no fono  nella  I 

puritàye  nel  [nono  loro  alla  poHeritk  trappa^atiye  così  bene  dice 
Salomone,  Noméimpioru  putrefcec.  Altri  hanno  per  fine  la  pt»m.».u.  * 

giufiitia,e  la  pace, e queHi  non  muouono  guerra,fè  no per  dtfefa  | 

degli  fiati  lorOyi per  ricuperatione  delle  cefi, che  H altrui  infoltì 
Z^ha  loro'vfurpatOyi  per foileuare gli  opptefifiyhptr  raffrenare  * 

li  tiranni. Altri  hanno  per  mira  non  filamete  lagiufìttta.Jènzfi 
cui  no (ì  deut  imprendere  guerra  alcunama  la  Religione  anco» 
fa, e la  propagatione  dtDafed>e,e  quefio  e fiato  proprio  de  t Rè  di  ^ 

Spa^a  di  cohattere  col fóndamelo  delia giuflitiayper  la\eligjo 
ne;  pcioche  cacciddo  i fidori  da  i patfi  occupatiyricuperauano  le  ^ 

eofe loro,ilche allagiufiitiaapparteneua,e diifiruggeuano lajèt  ^ 
taMahomettana,e  dilatavano  infieme  ilnome  di  Chrifio'^lche 
alla  Religione  coHÌe^,etÌKuero  he  auueturata  virtù fideue  Ri 
mare  quella,che  l'arme  di fua  natura  micidiali, saguinofè,  vie 
lete  no  filo  cogiuHitia,  ma-co  religione  ancora  maneggia  ; onde 
no  folamete giuRcymapie guerre  so  quelle, che  fi  fanno  coirà  in» 
fedeli, ò heretici,  qual  fu  laguerra  fiera  per  la  ricuperatione  di 
TerraSantOilaguerracontragls  Albigeft, codotta  in  quefli  me^ 
defimi  tempi  àbuon  fine  daSimone- Monfirte^e  così  tutte  le^ 
guerre , che  indiuerfitempi  hemno  cantra  li  tìdori fiuto  li  Spa» 
gttuoli  ,fin  che  gl' hanno  di  cafa  lorocacciati.^ 

tdvrquefiaguerra fi pofe  principalmente  in  cuore  Ferdinan 
do , e per  potere  ad  vnacosì  importante  imprefi  con  ogni  Jùoj 
goffi  attendere,Rerpò  prima  nel  fio  Regnougni  :^i;^anra  di  ro.- 
mori  t e di  tumAti , come  fi  è detto  ; campi fè  le  diffrcnzf , e 
HìollcyChe  La  memoria  ddl  ingiuria  affano  s\ efìingurfie , o 
pofe  al gouerna  delle  Città  perfine  ben  qualificate  ^e  di  moltoj 

ime- 
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htte^ntk  ; e così  hauendo  ordinato , e raJfettattrgV  ajfarì  ciui/i  p^^inind* 
pertinenti  al  buongouerno , mijè  mano  all'  armi  accompagna-  'n>rreode 
to  da  Rodendo  zArciueJcòuo  di  Toledo , che  in  tutte  l’hnprefè^  f moli/ 
fotte  in  ([uei  tempi  cantra  de‘  Mori,  hebbe  parte  gran  d:^una  ca  djce  re- 
no» filo  peri  autorità  i ma  anco  per  il  danaro  impiegatoci . a'tc^ocI'couo 

fà  quejìo  Prelato perfinaggio  in  quei  tempi, e perdrjìre7^:;^a  o*  ToUdo. 
d^ ingegno, eper fàniità  di  vita,eper  varietà  di  dottrina  rarjfji- 
mo  ; le  Htjiorie,che  fcrijje , rendono  chiaro  teHtmonio , quanto  vìnùdcir 
egli  nelle  lettere  valrjfi  ; tra  le  altre  cefi  ( oltre  la  lingua  La-  Rod<d^"'* 
Una  ) egli  parlauacommodamente  l'Italiana,  l' J Umana, l' In 
glefi,e  la  Trance  fi  ; onde  hauendo  in  vna  oratione,  che  egli  re- 
cito nel  Concilio  Lateranen fi, fitto  Innocenzo  ^apa  molti  fio- 
ri dell' altre  lingue  nella  latina  gratiofimente  ir firto , riempì 
tutti  quei  Padri  d'vna  marauigliagrandijjimai  e così  ben  con- 
ueniua,che l' Arciuefeouo  di  T oledo  tanto  viuamente  s'adepe- 
rajjè  nelle  imprefe.cheal  firuitio  della  Corona,  e del  Regno  Jpet  . 
tauanoi poiché  h Rè,  ór  in  particolare  eAlfinfi  di  Caviglia  ha 
ueuapocQ  innan:(i quella  Chiefàgr ademente  arricchito  di  nuo 
ue  entrate, egiuridittioni,accioche foffe,  come  vn  Erario , et  vn  o • 

7’  efiropublico  del  Regno',  Alche fì  quel  Règrademete  eccitato  , 1 

dadacalde^r^acolaqualeilmeaefimo  Roderico  haueua,ecola 
focoltà,-e  co  l'efir  tal  ioni  la  mifina,e  la fame , che  s'era  poto  in- 

nàz!  fatta  setire per  la  Spagna,filUuato: Hor  batte ua  appena  il  ì 

Rè  la  feluaCajhilonèfe  varcato, che MahomettoRè  di  ^ae:g^;,  il  Rè  dì  B«r 
pcciol  Regno  de'  Mon, che  fi  cvt.eneua  nell' A nda  logia,  dalla ^ àPerd’ioi*! 
ma  degl  apparecchi, e del  valore  di  Ferdinado  fgometato  à lui  • 

s' arre  fi, e fuo  huomo  ligio  diuaic.  ^indi  egli  pafsò  alla  Terra 
di^iefida,ouehauedo  trouato  cotrafìoT hebbe d' aJJalto,efiaÌo  ProgniTo  fe 
figno, che  fi  taglia  fiero  Àpe-gx!  i^tu  qlli,,che  il  quartodicefimo  oiado.^”*** 
Unno  paffauanOifurom  fatti fittcmiUa  catijui  d’età  pucrile.Vgl 
■le  egli  co  fi fatta  fiuerità  ,chaueua  no  so  che  scbia^^di  fierezza» 
fieaiireT erre  atterrire, imiiàdv  Cjtofue,  quado principiò  àccn- 

H h 3 qui- 
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quiflare  U T erra  Santa  ; benché  in  ^ue/f  occafione  altre  la  rét^ 
gione  della  guerra  vi  concorfèil  comandamento  di  Dio , ty*  4 
punto  Jègut  l’effetto  conforme  al  fuo  penfìero  \ imperoche^ 
molte  piaT^ze , parte  recarono  da  gli  habitatori per  le  paura^ 
abbandonate , parte  s'arrefèro ^e  di queHepartenefurouitUL- 
ta,  parte  prcfidiata.  Li  gran  MaeHri  de  gl' ordini  militari  y 
che  furono  Lope-;^  di  tìaro  , Roderico  di  Girone»  JL 
fonjo  di  Menefes  d' affalto  con  la  morte  di  mille,  e cincjue^ 
cento  Arabi, la.  terra  di  Biuoras  eff  ugnarono;  Et  effondo  coque 
fìe  fattioni  paffata  C ejìate  dell'anno  [ t 2 24.  J il  Rè  ritornò  di 
Il  Ré  ritor-  ^outmbre alla  Citta  diToltdo yOue oracon  molto  difderioy 
loàToieJo,  e gelofa  della  fua  falute  affettato  dalla  Moglie  , e dalleu 
gràtitactì^  Madrei  e mentre  iui  dimorò y,attefe  con  molta  dimtioneì. 

rendere  le  douute  gratie  a Dio  delle  vittorie  » t^dequiSii , che 
gli  hauetta  conceduta , à pregare  Sua  Diurna  MaeBà , che 

volefe proff  trare  le  imprefe , che  diffegnaua  di  fare  neltanno> 
fogliente , fi  come  fubitopaffato  l’inuernonon  volendo  perdere 
tetnpoi  ne  dare  agio  à i nemici  di  frtifcarft, pafsò  allaCiuà  dit 
yitmnxì.Conca,  oue  venne atrouarlo,^  afarft  fuo  tnhutario  Zeito^ 
fa'guOT»*  Rè  di  V^alentgi  ,.ilche  non pgut  fenica  qualche  dijgujìo  degli 
Il  Rèdi  Vi-  Aragonefycomeche  alle  loro  armi  toccdffè  iL/òggiogare  li  Mori. 
f*.  da  quella  parteiindi  il  Re  prefè  Ahduiar»Martos,(fr-Codaro, 

coolbtuifce  d ^ n:  ' ■ a-  r / 

uibuuriQ.  e Lojsa  fu  eff ugnata  a vuta  jpr:(a  , e trattata  tn-modo , che. 
Altri  aoqai  habitottti d' Alkambra laffiando  la  loro  patria,  benché 

i»|deiR«E«r  Jòrtiffma  di  ft0‘,  e prouijta  di  vi ttauaglia  ,[i ritirarono  iru 
Granata,  e diedero  ilnome  à quella  parte  della  Citta  confi- 
gnataloro  ad  habitare,  che  ffchiama  hoggi  à punto  Alhamhra; 
Diede  poi  ilguajlo  alla  Campagna  di  Granata  •,  oue  oltre  alleu 
• ^ freda fàtta,fìhebbero  dal  Rè  diquellaCittà  d'accordo  ymille, 

e trecento  Qhriffiani fhiaui,  altri  dicono  t f 00.  accioche  ft  cef 
faffè  di  daneggiare  il  paep,  cy  in  tanto  che  il  Rè  ft  ne  ritornò  a 
Toledo  à fare  maggiori  preparamenti, per  propguire  la  guerra; 
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/i fiot  Capitani , c'haueua  la  filato  in  Jndalogia  per  non  pafik^ 
re  il  tempo  fenT^a  fare  alcuno  progrejfi , hauendo  mejfo  a ferro  , 
e fuoco  il  T erritorio  di  Siuiglia , vennero  alle  mani  con  jibul- 
lali'Rj  di  queUa  Città,  mentre  voleua  far  vendetta  de  idan^- 

A niyche  haueua  riceuuto,  e ne  reHaronocon  la  morte  di  Ventimi- 

la barbari  vincitori.Ritornatofinepoi  Ferdinando  all' imprejà 
• hebbe  incontro  il  Rè  di  ^aezi^,cbe  con  tre  mila  Caualli , e coru 
vn  grofio  numero  di  fanti  veniua  in  feruitio  fuo  : ma  egli  con 
fingolare  generofità  non  volendo  le  armi , ^ il  nome  fuo  con fi 
fatta  compagnia  macchiare  ,gli  refe  molte  gratie , e lo  licentiò 
con  quello , che  ficontentajfe  di  riceuere prefidio  in  alcune  fue^ 

T erre, dando  fa  tanto  in  pegno  la  Rocca  di  "Bae-^cji,la  quale  ri 
ma  fi  poi  in  potere  dìFerdinadoie  perche fa  le  altreT  erre, quel 
la  di  CapcUa  non  volle  accettare  tl  prefidio  , d*l  Rè  f*  poi 
sfir^ataye  prefa,  ^ il  Rè  di  Baet^xafmentre  à tutto  fuo  potere 
cercauadi  fauortre li  QhriHiani,fuda  li fuoi per  quefìacaufeu 
amma:(7^atofii  qualnn  quell' impeto  procurarono infieme  dt  ri 
cuperare  la  Rocca  di  Bae-^^ ,ponendoui  l'afiedio  j ma  la  foleu 
fama  della  venuta  di  Ferdmadom  ficcorfi fece  ritirare  ItBar- 
bari  -,  laonde  il  Rè  non  filo  liberò  gl' affedtaii , ma  s'infignorì  in 
oltre  della  Città . ^e  contento  di  ciò  di  tal  fòrte  il  Rè  di  Siui- 
gha  con  le  molte fiorrerie  trauagliò,  che  quegli à pagargli grojji 
tributo  per  vfiire  di  mi  ferie , e pena fi  necejjitato . 

’ Inqutjìo  tepo  Ferdinando  f inuitato  congrandijfma 

T'a  da  Bianca  fua  Zia,  F^ina  di  Francia,che  voleffe  con  la pef  a"iu«*  *z*a 
fina  fua, e con  neruo  digente  armata  darle  ficcorfi  i percioche^  fiaTdìrk* 
ejfendo  ella  nmafa  vedoua  col  figlio  in  età  quafì puerile  era  tra- 
Magliaia  da  vnagran parte  de‘'Nobiliyi  quali  non  voleuano pa 
tire, che  l’ammimfirationedelgouerno  refiaffe  in  mano fate fi 
ben  per  ragione  del  fangue,e  per  debito  di  Caualleria,  era  tenu-  . 
to  li' aiutare  caufa  tantogiuRatnondimeno  tanto  gli  preme  ua  la 
guerra , che  haueua  cominciato  cantra  gl' infedeli  per  o^elo  che^ 

Uh  4 tentua 
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Uneua purlkolarmente  di fìuiìere affatto  da  ijuel/eccntraclf  di 
Spannala  fitta  Maumetana  y e di  ampliare  la  fi  de  di  Cljrijloy 
ItRèfifcufa  chepensòd'hauerehonejìa  caufa  di  fcufarfi  yccme  che  (fucila 
occio'ó/**^  guerra  prefà  per  fèruitia  di  Dio , che  per  ciò jacra  ^vien  chiama^ 
con  gViafi:-  ^lutila  di  Francia  da paragonarjiy  di  doue  il ffU 

• merito  di  gloria  ne  poteua  rifttUare  ; olirà  che  co  fa  lodeuole  noia, 

poteua  jUmarf  il  lajciare  li  propri  affari, e l' tnttrrcmpere  ilcor 
fo Jèlke  dell'imprejè  di  tanta  importan't^a  diCafafua,per  intra 
prendere  le  cure  altrui , e perdo  fcùfmdofiy  attefe  àjare gP ap- 
parecchi,^ à prouedere  le  cofe , che  erano  neceffaaie per  tirare^ 
innan1(i  la  guerra . In  qntHi  ntedefimi  tempi  cy4lfonfo.  BJ  di 
con  non  minore felicitàguerreggiaua  contra 
gucmgg  a li  Moriyche  con  lui  confnauanoipercioche  hauendo  con  molta 
mo.  wm^po  hrauura effugnato  CaT^^eres  in  FHremadura,poff  P affcdia 
fcih'aTcoa.  ^*^ffida  fche  fìgia  Metropoli  ai  detta  Frouinctaye  'Venen~ 

tri  li  Mori,  do  il  2iè  jdhenuto  per  liberarla  dadaffedio , attaccò  con  lui  il 
che  eoo  lui  „ .)■ , , i r a~  ■ C ■ J r 

cófiMuiao  . fatto  d arme , benché  f off  inferiore  di  for^^e  ,e  neriportovna 
•vittoria  molto  fegnalaia , nella  quale  fu  ferma  opinione , r/o 
haueffe  prindpal  parie  San  Giacomo  Mpojìolo,  che  fu  •viHo 
peri'  'aria  in  'vejìe  bianca  fa  le /quadre  dcccmbattenti , a ina- 
nimire liChriHiani,econ  qutjia  'vittoria  ottenne  non  fio  AJe- 
N rida, ma  anco  Tadagios  : però  iui  dpoco  tempo , mentre  andana 

à Compofflla  per  rendere  le  douutegratie  ali' yipojiclo  del  fa- 
Alfonfo  tte  uore  fattogli  nella  battagliacontni  Mori  ,fpra  prcfadalPxl- 
dt  CiRigiii  tòma  infrmità , come  che  era  molto  innavzjccn  gPunni  ,pafsò 
ua'lTfighuo-  all' altra'vita  in  Sarda  ne!laCal:cia,neljinc  dell' anno  j a jo. 
hiuuw'di  Podio, cheportòà Ferdinando  fuc  fghucìo  futr.plx- 

cabile,  e perpetuo  non  per  altro , che  per  ri ff  etto  di  Ucrengaria 
porriua  à Aladre  di  effo  Ferdinando  , e già fue  Aiogiie , à cui  aititi  ui- 
hcrrdi'*  Colpa  deUa  priiiaticne  del  Regno  di  CafngUa  , m ru 

nute**daTu*^^‘^  df>'odò  lui  del  Regno  di  Leone y ma  anco  zAlfonfo  desio 
primi  mo  • l’Infante , ò \l  Prencipe  di  violina , che  era  il  ftcondo  fglio  , 
* • che 
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c^arteuit  katwto  clali'ifìejffà  Deren^aria , benché  haurjì:  egli 
fempre  feguito  U Jàtttone  del  Padre , tane  era  inoltrato  lo fjr- 
^no , che  terrena  centra  di  lei , e lajciò  heredidue  fue  figliuole , 
che  dal  primo  maritaggio  haueua  battuto  da  Terrjìa.  figlia  di 
M Sanciti  Rè  di  Portogalio chiamata  vna  Sancia , e P altra  Dolce,  ^ 
il  quale  matrimonro  era  Baio  parimente  fciolro  pernjjettodi^^^^ 
parentela Jìretta , che  era  frà  di  loro  ; e fé  bene^quafi  vniuerjàt-  nr/cdi  ja 
mente  li  Barpni,e  Li  Prelati,  e la  maggiore  parte  delle 
ta  più  principali  inclinauano  , (5T  adheriuano  à Ferdinan- 
do i nondimeno  le  fodette  due  Sorelle  con  la  pnfhic^a  man- 
teneuano  molti  in  fede  , e procurauano  d'acquifìare  gl’ animi  Lefiglie  pr» 
d'ale  uni  Prima  ti,  e Terefà  Madre  di  effe,  che  era  <venu-  m 
, ta  a poBa  di  Portogallo,  s'ajftticaua,e  faceua  ogni 

arciochele  figlie  confórme  alla  'volontà  del  Padre  fo^ro  mrf-  " 
fè  tn  pofefio , 

Fra  tanto  Ferdinando, che  la  morte  del  Padre  anci  r non  fa- 
peua  effe» do  con  l animo  tutto  intento  à guadagnare  terreno 
contrai  Mori  neh  cylndalogia  haueua  polio  l'affedio  attorno  à 
(fiaene  ‘,ma  ccmf  che  eraTerra  molto  forte , ben  munita , e deu 
•valore f dfenfriguardata , filmando  di  non  potere  ejf  ugnarla 
COSI  pt  fio,  perno»  perdere  tempo  lafciando  quell' affedio  attac- 
cò Daralferfa , e mentre  fortemente  la  fìrigneua,giunfe  la  nuo- 
va della  morte  del  Padre , e come  efcLufò  lui  haueua  lafcia-  |ju 
to  herede  le  due  Figliuole  nate  di  Tertfìa  . Egh  era  per- 
fnafo,  e fiimoUto  da  i fuor  Baroni  principali,  e p artico tar-  raJ  «.&•* 
mente  dall'JrciuefcouoRoderico,  (he  f tre  nana  ali' bora  con  u'ufalccgrfi 
bri  in  Campo-  à 'volere  lafctare  da  banda  ogn  altra  cofa,  e 
con  ogni prefìec(pga  preuemre  le  due  Sorelle  prima  , che  mag-  deieàn-jU!» 
giori  frigge  prendeffero  , (Srii  piede  fiabtltfero  nel  Regno  , c1h)eu“^' 
»r//,  ^ p^rimctfte  con  Aiejfi  , 'e  con  lettere  contino- 

€ fonato  daù'a  Madre  ; e benché  la  celerità fa  di  mag- 
f importan;(a  nelle  imprefe,che la fir:t^é,fìccme  ali  incontro 

la 
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Ia  lentev^'^a  nuoce  mir Abilmente  dicendo  quel  celebre  'ToeteU . 
Nocuit  lempcr  diffèrre  pnracis . 

i*rdin*odo  Nondimeno  pe/àndopli'moltef abbandonare  timpre/a.  che 

le  deue  uf-  haueuA  Alle  mani  y conche  dubnaua , che  tal  interrompi  mento 
prefa  deMo*  douejfe  renderlapiù  malageuole , moHraua  quaft,  che  non  fi  pi* 
aii’ic-  P^JP  p ar tir f , tanto  egli  fimaua , (sr  haueua  à cuo-^ 

qj.rto  di  reilferuiiiodi  Djoyche  pareuaa  lui  di  douere  antiporre  all’in^ 
ttrejfeproprio  ; Onde  per  affrettarlo  più  riplfe  la  Madre  dUn* 
va  i'^r*ctoui*  darlo  m per  fona  à ritrouare , Ct*  ineontrandof  injìeme  la  Ma* 
ucMo  r pi  pllecuò  yepunfedi  maniera , che  fen:;^a  fermar f punto 

^r  faV' di  Leone , doue  da  molti  era  affettato,^  in* 
oc'*  * ***  uiratOye la  Madre vodepguirlofapendo bene qnantogli potep 
Ferdinando  P Valore  fuo  digiouamento  yf  come  con gP effetti  moff 

faVel  Operando  più  lei  col  negotio , e più  facilmente  ,che  non  fpi* 

di  Leone , e rebbe fatto  con  le  armi  ; percicche  ella  procurò  d'abboccarf  corti 
conlui.  Teref a, mentre  il’Rj  andana  pigliando  il poffeffo  di  diuerffj 

Molte  Città  ’ le  quali  a gara  per  lamaggiore  parte  firendeuano  in  po* 
del  Regno  fi  tere  fuo,  e lo  riconofceuano,  e lo  riceueuonoper  loro  Rèi  ma  l'ab* 
Vt7dìnjndo.  boccamento  delle  \eine,  con  lequaltftrouauala  maggiore  par 
B-rt n a ' ^ del  Regnoyben  toHo  fciolfe.e  terminò  ogni  con* 

conc*udt7*  trouerpa  col mcTi^iZP  del  Valore,  e della  deffrez^*  di  *Berenga* 
xVrafta'le  có  pppe  tanto  dire , e maneggiare  la  pratica  deÙ‘ac- 

{wlundofe  à >^h>e  riduffe  le  due  Sorelle , che  erano  fate  lafciate  heredi 

conttmaifi  'vniuerfali  ,àcontentarf  d’vn  annuale penfione  di  trenta  mila 
penfione.  pudi  durante  la  loro  vita,e  di  cedere  liberamente  à Ferdinan* 

do  ogni  ragione,che pretendeuano  yperfuafe forfè , come  crede* 
re fi  dee, che foffe  toro  più  iffediente  l'hauere  il  meno  con  certe:^- 
za , che  il pretendere  il  più  conincertez^a . 

Seguito , e Zipolato  quelìo  accordo, fù  Ferdinando  con  vni* 

Ferdinando  alcuno  oflacolo  riceuuto  Rj  da  tutti, 

iocoionaco  O*  ornato  delt  infegne  Reali  con  folenne  pompay  e così  s’vnì  in 
oc.  perpetuo  il  Regno  di  Leone  con  quello  di  Cajiigliayf  come  altre 

volte 
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*V0Ìte fu  cortei  unto,  e poi  venne  feparato , e diui/o  per  U diuU  voion*  dd 

/ione , che  conitenne  di  fdre  tra  fi-Atelliie  mentre  egli  fi  sfitta  di  JJSoe/cU 

tr Attener  fi  alcuno  tempo  nel \egno^che gt  era  nmuAmente  per^ 

uenuto  per fidisfAttione  dt  quei  popolile  per  ordinare  molte  co  fi-  ^*^‘®*‘** 

gettanti aìhuongouerno  di  efio^  mandò  , come  che  teneua  tutto 

il filo  penfteroriuolto  allo fiacciamento  de  t^ori  d'Andalogieu 

L^rciuefiouo  Roderico , accioche procuralTè , e di  confieruare^  Manda l'Ar-- 
/i  r - J-  r ‘ ■ /*.  ^ r r Ir  ciuefcouo 

gl  acqutjt! fatti,  e dt projegutre  anco  L tmprefa  fecondo  le  occa-  itodericoà 

fioni , chegli fi apprefintafiero  ; onde  egli , che  ardeua  del  me-  gucwa% 

defimo  \do  noumeno  di  quello , che facejjjè  tl  Re  ^nonfolo  tenne 

in  freno  i Barbari  yma  ancor  andò  ricuperandojilcuneT  erre  %>  ^ 

che  ejji'per  l*ajfin7^a.  del  Rè  haueuanoricuperkto .. 

Il  Rè  finalmente  sbrigatofidagl*affaridiLeone , al  cui  gp- 

La  Moglio' 
di  Ferdinan- 
do rtmanoe 
al  goueroo 
di  Leone* 

Regno  di  Batata , dt  doue.  nonèpitllontana-di-  tre  miglia  yleu 
quale.  dopò  lungo  còntrafio  s*arrefi fen^^  altro  patto',  che  delloj  logia  eoiua 
falue-^^a  delle  perfone , e col medefimo  calore prefeinfieme  tre 
altre  T erre  affai  importanti:  manel  colmo  di  queBe  felicita  in  p„<jeijL» 
figno  deli  inlìabilità  deìlecofehumane  gli  conuenne  di fiintire  Moglie. 
vna'  amare’:^i^a  grande  per  la  morte',  che  intefi  della  Moglie , 
di  che  rìmafiafj'At  affiitto,  e per  la  perdita  molto graue, che fece,, 
e perche  gli  fu  necefifirio  di.  ritornar  fine,  nel  Regno  dt  Leone  ^ e 
mentre  egli  fùajfente  y. venne  fatta  a fuoi’Capttani , chaueua^ 
lafiiato m Andalogiayiina imprefadigrandiffima impartan^ay 
che  filli [orpr  edere  quel  Borgo  dt  (ordoua,chefi  chiama  Axar- 
thia  con  iintelligenj^a , c’helbero  con  alcuni  Soldati,c he  quella  prendono  vo 
parte  gttardauano  Ma  perche  It  QìriHiani  erano  molto  pochi  coriouaì 
per  mantenerla , mandarono  dtuerfi mejfi per  ejfere  foccorfi , co- 
me furono , prim  a da  Alrtaro  di  Cafro  Couernatoredt  Mar- 

tos, 


uerno  lafcio  la  Moglie  dopo  hauer e fittti  grand  apparecchi , e‘ 
tanto  maggiori  y quanto  più  egli  eracr  e fiiuto  di for^^e  per  ejffer- 
aggiunto  il  Regno  di  Leone  y fine  pafso  dirittamente  iuAn- 
daiogia,  oue  attaccò  fuhitoVbeda,comeT  erra  principale  del 
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tùs , € poi  dal  Rè  medtjìmo , che  da  Leone  con  vna  truppa  dtj 
QiuaUieri vi accorfeylajctando ordine tche martore  neruo di . 
gente  lo pguitajfe  tHon  potendofi  contenere  di  non  vi  andare, 
*'*•  henche vi fojpgrandijìanza, e (ttrouajfe neicolmo  deli' inue^~ 

Cordouu  no . La  Città dt  Cordona  effèndola  prima  d' Àndalogia  dopò 
daiogi^  d?  Sittigliaficome  fu  in  molta  jlima  appo  li  Romanitcheper  le  pie 
nobili  i£ preclare  (pualita  Colonia  Patritia  la  chiamarono , così 
non  minore  conto  ne  fecero  gl'  /ir  ahi , che  la  Sedia  dell  Imperio 
loro  di  Spagna  vi  fermarono  > ornandola  d’vn  Accademia  Jlo~ 
^ ridiffma , e d'vna  Mofehea  Magnificentijjìma , /limata  vna 

delle  marauighofefabriche  dì  Europa  conuertitahoggi  in  Chie^ 
faCathtdrale . ' , 

tìor  e /fendo  parte  di  così  fatta  Città  da  i ChriBiani  pre/à 
T fimipaH’a/fediodelreBo  Ferdinand*!  nei  principio  deli  anno. 
( j zs^.)  con  tanto  sfri^o, che  i Cittadini  dijperato  ogni  foc~ 
cor/ò pen furono  di  trattare  accordo  i perche  Abenuto  loro  Rè , 
mentre  dagli Aragonef  ^ che  oppugnauano  neU'iBefo  tempo 
' Valenza  ,fàdiuertito,eraBato  dai  puoi  vccifi  nel  volere  det- 
I ta  Città  /occorrere  ; fi  cominciò  adunque  à parlamentare^  e tro- 

uandofìi  Adori  molto  alle  frette  tpreHofconuennero  d'arren- 
Ferdinando  derf , non  faluando  altro , che  le  loro  vite^Qd  il  2{è  vi  entrò 
dona.  ” dentro  nelgiorno flenne  dedicato  àgli  Santi  z^ipcjlch  Pietro , 

e Hìaulo,efubitofece  inalbar  are  sù  la  T arre  delT  empio,  ch'era 
di  marauiglio/à  ailest^c^a , lo  Bendardo  della  (foce , c purgato^ 
le  fohte cerimonie  la  Mephea  daiiUcfcoui,  Ih  (^ompagnia, 
aifittono  al  diP  aj/Benzji  de  quali  Voleua  fmpre  battere  il  Rè  ingrani 

tncroconf  nelle  guerre  ^ ordinòy  che  il  proprio  lìefcuc  prjfe 
in  detta  fitta  coflttuito , e perche  la  Città  era  rima/a  vucta  di 
habitatort  t furono  allettati  molti  con pucmi  fa  vs.nirui  ad  ha~ 
hitare  efendo  ini  trottate  le  fampanc , chcilRè  Aiv.an- 

ct^ore duCcntof/Tant'ar.ni puma  Jpcgl:ands’ne  U letiLrattjU.mo 
T empio  di S.Uiacomo  dt  (cmpoBclU quà  le haueuafutcjraf 

frirei 


le  fece  colk'fu.la  fi  hten  A de  Adori  ri  portare , •vole'tu 
'deche  in  così  fatto  modo-ejji fodtsfkcefjkroalla  riputettionejedi-  “>o  d.  cr  m- 
■fàadi  quelgloriojò  jAfnjicrlotChe  con  tari  rojfre^^o  hatteuan(i^,o‘tte  !nj 
■hauuto  ardire  di'vioUrt^tìÀuendo, a Rè  fitto  cosinoci  etc-^  o-Tf^tc^n- 
t^utdoattefecon  ogni  ddigens^ai rtfirmare  il gouerno  di  detta 
Citta , e degCaltri  luoghi  acquidati , con  buoni  ordini , e fipra  mo.-i  ì Cera 
tutto  à dabilirmilcitlto  di  Dio,  e della  Religione,  fi ns^a  di  che  p®**'**'  ' 
riputaua  vana  ogni  altra  curaye  lajciande.  (Jouernatore  della  ^ 

Città  ydlfonfi  Mme/es,  e rapirario  Generale  de  oli  fiati  Alua-  x<iiR  ofle-* 

, 4 ■'  A ^ I r ^ X ' luoglù 

fo  <U  Castro  ; Je  ire  •venne,  tjsendo  fopragjunto  i inuerno,  a T «cqu  Ui  u 
ledo  à vifitare  la  Madre,  et  a rendere  à Dia filennegratie  del-^  kitoro»  à 
le  vittorie  con fguite , le  t^alt  profejfaua  di  ticonofeere  in  tutto 
dalla  potente  mano  di.Dio , e non  da  alcuna  fua  indfidria  i e ^ ^ 

mentre  egli , (ieome  fòleuafimpre , quandtr  ceffiua  dallaguer^  wiHoriè'hi 
ra , eratutio  intento allejopere'di  pietà io  fopraintendertj  '^^^*’ 
gf  affari  de  fieot  Regni  , e particolarmente  a inuedigare  dih\ 
genumente  le  anioni  de'  futri  Offciali , e Magijìrati.,  in  che  era 
molto  vigilante , accioche  la  gì  ujìitia  fiffe  rettamente  amnù- 
nidrata  » e che  li  poueri  non  fiffero  opprtjji , ne  conculcati 
dalla  poten:(pL  de  grandi  ì fi  efir tato \ à prendere  di  nuouo 
Moglie  dalla'  A'Padre  , come  che  era gelofjjima  , che  tifi 
gli uo lo  da  i piaceri  della  carne  non  fi  Ufetaffe  corrompe^ 
re,  'benché  per  altro  fiffe  certa  della  finta  nunte  di  Ut  : * 

Ma  erme  che  non  è- orina  con  che  piu  facilmente  pofa  il  ; •.  , 

DiaUoU  firire  l- anima  del  ‘Trencipe , che  tol  fin  fiale  appt-^ 
thè , efiendo  già  fiorfir tri  tunii , che. egli  era  rjmafo  vedono, 
ella  il'  dtffoje  ad  accompagnar/i  con  vna  n?rencipeffi , la 
quale  fi  bene  non  era  in  rutto  pari  à lui  di  grado  , era^ 
nondimeno  di  ^obiiijjìmo  Sangue  , e che  da  dirpe^ 

Rjale  difeendemu  y t queda  fi  Ciouanna  Figliuola^  Feitlinudo 
di  Simone  Conta  di'  'Toytiersj  o *Fuetri  in  franciaj  ,^^^^^ff 

che 
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; cheerajjipòte  di LodouiceSttumoRìtU Frància  per  ri^ttp 
di  z^dtU  fua  Madre  Figlia  di  detto  Lodouico  , tu  olirti 
. frMepote  d'Àlfinfo  Settimo  Rè  di  Sj/d^na  per  rtj^etto  d'ifr- 

, bella  figlia  di  iffo  cy4lfonfOi  e Màire.di  detta  Adela^e  daquè^ 
Di  quello  maritaggio  gli  nac^uerof  tre  figli, due  tnafc  hi,  F ordinandole 

oiuitiggio  i^goutco , ^ vna /emina  detta  Leonora. 

pii  OifcOOO  _ y jf^* 

tjèfigU.  §luaft  in  <iueiìo  tempo  vennero  a morte  due  Capitani  4tgr a 

, valore , e fama , che  con  molta  lode^, iterano  impiegati 

guerre  paffatein ftruimdt  Ferdinando  ytquejii  furono  Lopet 
di  Haro,  or  dinaro  di  (aB  romperlo  thè  MhamarRè  d'Jrio- 
na  ,<he  in  luogo  d'Abenuto era fiato eleitOymifè  ìlCampo attor* 
. , no  la  Rocca  di  Alarm,  mentre  li  Soldati delprefidio  erano  an* 

* ’ dati  fuori  in  hujca;t^afu  in  quelprimo  impeto  dalla  Adoglig 

d‘^c.4luaro,  0 dalle  altre  donne,  th’trano  fòle  rimafe  nel  QaBeia 
Io,mofJè  ìt  per  C autorità , t per  l'efpmpio  di  lei  valor  ofamentt 
di  fifa. fin  tantoeheil  Menefesintefo  ilpericolofffinfè  con pic- 
chio numero  d’huomini  armati  c o là ,e paffuto  con  hrauuragra- 
de  per  mezj(P  de  nemici  nella  Fortettxa  rtolfe  la fperan^a  à $ 
Mori  di  fare  l’effetto  , che  deffgnauano  ili  ij^uali  jfctolto  l'affe- 
dio  alle  cafe  loro  Jè  ne  ritornarono  ; e foprauenendo poi  tl  Rè  in- 
URécondu-/^wr co»  Alfònjo , e F ordinando fuoi  figli giouinetti di  buoni/. 
ce  due  luci  fma  indole , (ya/feitatione, Uguali  offendo  giàperP  età,  e per 
5«ri  Thf'  l'inclinatione  affai  di/fiofii  alle  fatiche  della  guerra,  voleuail 
MiMor?.*  Padre,cheponeffero  li  loroprimi  rudimenti  della  militia  can- 
tra li  nemici  della'Fede  ,andò  reprimendo  l'audacia  de’  Bar- 
bari , e recò  in fio  potere  alcune  loro  T erre  di  non  poca  impor- 
tantga  ampl>ando,et  allargando  ogni  harapiula  Fede  di  Chri- 
flo,^  inftemeil  fuo  dominio.  Hehbe  poi  à bene  di  fermarti 
Fenili  voxj  vna  ttegua  con  ì nemici , che  Con  grand’ ifiani/t  la  ricercarono, 
jlimandodi  douereccn  vn poco  di  quiete interpofta  rìpighareJ 
” poi  maggiòrlfot^r,  e che  infieme  li  fùoi  V affilili,  che  dalia  lun- 
ghetta della guerra,e  dalla  moltiphcità  delle ffef,  rmaneua- 
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m cdmelfgoraff'  ; e disfkni  ,Ji riHorajJiro  » & il fato  quaft  ri- 
fi^iiaffèrat  e così  cot^iuefa  tregua  t che  non  però  fu  di  molto 
tempo  f hauendo  egli fermato  il  corfo  della  guerra fe  ne  ritornò  d 
SÉrgos  i oue  riuolfè  tutto  l'animo  dcoUiuare  le  arti  della  pace  ; 

9 perche  lo  jludio  delle  lettere  fi può  <ittafi  chiamare  vn foautu 
condimento  della  pace  ì an:^icheefiendo  due  le  •vie,con  le  fuali 
le  perfine  diìngegno',  e divalore'fàlifionod  gradi  d' honorem  e Dutìc  p«r 
ài  riputationed‘‘vn»  ielle  armi  ^eSaltras  delle  tener  e, e^([uella^^l^^, 
fi  come  fi  cercif  neltempo  di  guerra/  in  Campocòlmeeji>jf  telle^.^^^^ 
fi>adeye  lancie\  ed  altre  armi  ì così  ipueHa  neltempo  di  paceUttm> 
nelle  Accademie publiche  colmts^o  de  litri , e con  lapennaSt 
pio  per  ciò  dire  yche  le  lettere  fianoàguijadificura  fiala,  per 
la  quale  in  tempo  di  pace  pofiathuomo  muouendofitò  per  hono- 
¥e , ò per  vtile,  arriuare  à confèguire  dignità,  e ricche:^;(e  ; Pef  ** 

quefiacateja  dunque  Ferdinando fid  le  primi  cofi,  che  in  tem-  " ; 

pj>  di  pace  ordinò,  fùquefiar,  che  vedendo  lo  Hudiodi'Talen- 
T(a , chaueua  cAlfonfi  fuo  Àuo  fondato,  non  efiere  di  quel pro- 
fitto,che  difideraua\rifilfi  di  trasfirirlo  aUa  Città  diSala-foiiatoio 
manca  inuitato  aciò],,eid»ltaminità'dèllùogo,e  dalla 
-tà  delfito  Ridalla  fertilità  delpaefe,  e dàUa^vaghes^T^ycht^  PìUbm  à 
rendeil  Fiume  Torme , chelacofieggia':  ma  moliopiù per  con-* 
tòliarfi,  (gd  obltgarfii  popoli  del  Regno  di  Leone,  Haueuoj 
cAlfim fi fuoT^adre  alcuni  anni  innanzi,  perche  ifuoi  fudditi  ' 

pr  apprender  e letterràiras ferirfi  in  (^afiiglia  riece finati  norij-'>  ; 

fifi ero , dato  principio  ^ qutHo  jiudio  di  ^lamanca  y ma  pie-  T \ 

CI  ole , e debole  i H or  Ferdinando  fuo  figlio  diuenuto  Padrone 
dell' vno , e dell'altro  Regno  pentòdi  due  fludij  yche  l'vno  in- 
deboliua  l'altro , firmarne  vn  fplo  ytdi  darglualvigoretcht^  ;■  ja.-, 
iOrendtfie  molto  eminentr,'ffortafie  il  vanto fiàtuttt  /?.  altre ***/"«  ' j 
Accademie  ; e così  al  defid/rio , CT'  intento  fuohà  molto  btue^ 
corri fpo fio  f effetto;  poiché  efftndo  la  Città  molto  copiofit^  e cow- 
modaper  taleffetto  f è riujcito  yC  venutoà  talgrandei^a ,the^ 

non 
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MM>  è fiudio  élcuwii  che  ò i»  ecceUenz*  de'  Dottóri^  ò in 

a^4  de fkUri j^ede  premi , ò in  moltitudine  de  Scolari  in  tutteu 

t Europa  rMon:^i. 

In  mezxP  de  Jòdettiaffari  il  Refi  fòpraprefo  da  vna  graffe 

infirmitk , che  lo  tenne  per  molto  tempo  indtjpoBo  in  Burgos  « < 

perche  s'approffimaua  ilfne  della  tregua  coi  Rè  di  Granata  no 

Ferdinaod*  potendo  il  Rè  mouerftdi  letto , fùffiudtcato , che  Alfonfo  fùo 

poHo  aaoda  s auuiAjJt  a qMUM  voltAp  acttojojlJt  pronto  a proueatre  d 

figUuoto  accidenti , che  oaorrejjèro  i 1 . mfi  mentrejegli  per  quefit^ 

C^^efncó-  f<*®/*y*  *''®®**"  ^ oledo,comparuera  gl'Amha/ctatori  di  flaU 

ifaii  Mori , diete  Rè  di  Munta , che  quel  Regno  à F ordinando  offerire  vó^ 

*offirani’ri  leuanocon  certe  condittioni  molto  ragioneuoli,  ^ honejie.  cAl^ 

dare  alcunoindugib  all'effetto  , e fen:^a  affettare  il 

Il  Rèd'  M di f**t)  Padre , accettando  le  conditioni , n'andò  fuhitf 

ri»  cfferifce  alpoffèffo ,pre/é UCittà  ,e  mifeprrfidtonella.Rocca,enelle al^ 

con*’tt!?o  i^eT erre  principali  fìiorcheinhorca,Cartagena,e  MuIa^cÌh 

^Fw^wo*  ^^''iy^derot autorità  del  Rè  lorofiguire,le  quali  non  parue  he^ 

ne  all' bora  di  sJòrT^are , perche  ricercauano  maggiore  proujjìi- 

Alfoofoweo  ne, e^pià  tempo  . Ferdmandoi  checon  fallegrco'^  diqitefio 

deia^odi  tuono acquijio  s'erapìàpreflorthauuto  dalmale,cl}eiion ftere- 

Muti*.  deua,fi  trasferì  ancor  egli  fubitoà  T oledo  » e poi  à •tiiftare  lo 

Ferdinando  ftutodinuouoacquiflato , In  tanto  quei,  che  erano paffàti  iru 

fàS?ràc'»uo  ^tdalogia  invece  dlAlJonJò  dopò  che fùJa  tregua  ffiruta 

ne  alla  volta  ^»<^arr«/fffr/r /èmjordinericeuerono  vna  rotta  affai  notahileu 
«Jello  Saio  ■'  I /•  , J J » /■  • r • * _ .• 

nuouamente  ondtU  Mori prejoardtre a cojenMggionjt acctngeuanq £,,Fer- 

acquiiiato.  dinando  volendo prouedere  àqueHtdiJòrdhii per  non  perdere 

punto  della  riputatione  acquijfata fimoffe  in  per  fona  an  Cefir-, 

B poi  vicito  verfo  Granata , e dando  il guajìaà  tuut  quelle  Campagne 

aff»lì'Arioiia,ri'eff>ujinòyft  cerne  ancor  recò  tn  potere  fuogkunt 

pKCioir  Tertedt  q.uel  contorno , e poi  vngran  numero  di  Motlf 

chegli^rano  venuti  incontra, disfice, non  volle  però  la  Città  di 

Granata,  che  era  ali’ bora  fartiffma , e molfo  munita  tentare  ,e 

' >'  ^ paren~ 
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parendogli  per  alThora  £hauere  pareggiato  non  Jòlo  li  danni 
riceuuti , ma  anco  à'efftrfigloriof amente  vantaggiato  ,y?  ne  ri- 
tornò à Cordona. 

Fra  tanto  non  meno  felici  progrejji fece  Alfònfo  in  Munta  ; Pmpeffi 
percioche  di  (quelle  tre  Citta , che  fi  dtjjè  non  hauere  voluto  ve-  '* 

ftfre  alla  vhbidien:(a  del  Rè^  ne  prefe  vna  à viua for:^a , che  fi 

Alulay&*  ali'altre  due  diede  tanti  danni  f eie  riditjffèà  tal  de-  ' 

hole:^Z* , checominciarono  dpenfirepiit  all'arren  derfi,  che  al 
dtjènderfi. 

“ ^elfignenteanno,chefìdel ( 12^3.)  ilRj  fe  neritornò 
merfi  (franata, al  cui  acquiflo  miraua  più  che  ad  ogn  altra  co  fa:  <»«' 

ma  s'mterponeua  Giaen  T erra  molte  fòrte , e ben  murata , la^  °*  * 
quale^omechefiede  in  coda  d'vn  Monte  con  figura  affai  lun-  SaUdLSl! 
ga,ma  Hretta  ,fi  rende  quafi  ineffugnabile , haueuano  li  Mori 
'procurato  tanto  più  di  jforri  fiate  di  gente , e munitioni , acciò 
fèruijfe  come  per  propugnacolo, e frontiera  di  Granata;  e però fi 
efortato  il  Rè , che  vedeffe , non'ofiante  quelle  difficoltà  d’occu- 
pare detto  luogo , e cast  meffòui  l affèdio  attorno  fi  sfirT^aua  4 oìien  affe- 
f tette  fuo  potere  di  prenderlo  : ma  mentre  haueua  duro  incon-  *^*****^*^^^* 
tre,  la  molta  felicità  fua  accompagnata  da  diuina  virtù  fece^ 
auuenire  cofà , che  facilito  l*imprefa,efuperò  ogni  difficoltà^ 
percioche  il  R^e  dt  Granata  tk  cui  Giaen  foggiaceua^pervrij 
tumulto  nata  trà  i fuoi  in  pericolo  grande  della  vitanoncht^  luStfcf™ 
dello  fiato  fi  trouaua , e nonhauendorimedioaUecofè  fuemi- 
^hortyfene  venne  in  Campo  fattola  parola,  ecol  Rè  Perdi- 
nandoconqueHeconditiontconuenne yche  metterebbe  inconti- 
nente Giaen  in  mano  di  lui,  & infieme  la  metà  deli' entrate 

di  ^ranataycheà  cento  fettunta  milafiudiafcendeuanoygliaf- 

fignarebbe^  e fio  P affialioficonUituirebbe  con  quefio,che  pèrdi- 
nando  inijlato  lo  manteneffie . Stipulato  [accordo,  il  Rè  andò 
fubi 1 0 al poffiffo  di  Giaen  entra  n do  con  folenne  pompa , ^ iru  ^ 

proceffione , e fatto  purgare  il  T epio  co  le  folite  cerimonie  gli fico 

li  de- 
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deJìtnare'cnZ/eJceuo , acctocie  quei  terreh^eofi  hdutfft 
dir  meli  A fede^  Fà^ran  lode  di  Ferdinando,  (ée'VH  Rè  Mora 
JòmlafuAprotettionejimeiteJJe  ,efuo  V ojfallodtuèniffe» 

Fatto  Vft  tanto  acqkiflo  F er  di  nodo  aizèl’ anime  aU'imprr-^ 
pi  drSiui^lia, la  quale  Come  capo  delf  jfndalo^ia-/écadeu0,<ve‘- 
niua  a cadere  infieme  rutto  P Imperia  Morepo  diSp4^Ha’„epco 
megli  Aragonejicon  moltaloro gloria  hauedo  procurato  d'ejpiii- 
gnareValen:(a , come^edia principale  de  Morr,  c /tahitano  da 
quella  parte,  haueuanoppuò  dire  disfatta  il  loro  dominio  m 
quel  Regno /così  li  Cafligliani  con  lodeuofe  emulatione pareua,. 
che  pmmamente  difidera£ero  diriiurre  in  loro  potere  Siuìglia 
ccmefediade  Mori  d'Andalogiai  e però  éauendo  Ferdinanda 
riuoltotutto-ilpenfero all'acquipo diCittdtanto  importamcet 
fece  gagliardi jjime  prouijìoni  così  per  mare , come  per  terra , ^ 
Attep  à ferrare  i pa^  a rpccorfiy  e lejlrade  alle  vettouaglit,lm~ 
per  oc  he  dipdando, e per  la  qualità  delfitOyeperla  forte  ^ del^ 
le  mura  ^ e perla  moUitudine  ieHagente,  che  vi  era  dentro  di 
poterla  sprT^are, propop  d’ animarla  y.ne  quefia  era  così  facile, 
perche  pdendo  la  Città  tu  la pnijlra  riua  del  fiume  Cuadaì- 
chiuirycheiuiperlafuamokaprafondità,  è drogai  graffo 
uiglio  capace,  che  fotehi  il  Mare  Oceano , oue  poco  lungistocca, 
poteua  da  i Mori  di  T anger,  e di  Ceutaejfer pcilmente  foccor^ 
fa,  e per  nonperdere  tempo  ^inp  con  molta  Caualleriaà  queOé 
volta  il  Rè  di  Granata, che  con  gran' numero  di  gente  era  ventiti 
to' àpr airlo  inquellaguerra  »-■  il  quale  opeto  juhito  che  Aitata 
fi  rendefp,  e poi  diede  ilguafioalla  T erradi  Carmona,ficeme 
altri  parimenttyche  andauanocoH fimigliante  modo  trafior» 
rendo  innan:zrpcero  moltrdannià  Xeres  della firontiera,^  al- 
■ tri porfero  fin  alle  mura  di  Siuigliamettendo  ogni  cop  àferrity 
e fuoco,  e così  coi  danno  chef  focena  a i Mori , e col  terrore,  che 
fimetteualora.fidiedfgagliardoprincipioallaguerraterrefire: 
e pà tanto  hauendo  Ferdinando  ordinato , che  Raimondo  Bo- 
I ' nifa- 
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in  Bif:àglia  vnn  iuonn  nrmnta  in priHfe  mettejp  s e^U 

ton  le  forj^e.fhefìtroMéunhMeregi^infrmtùjrecònlfm*t}olf 

te  quéttro  yò  cinque  T erre  di  non  focn  confderatione  :fna  noru 

ferendo  sfor;^0re£nrmonAjìconientò  di  renderUtrihutnria. 

'Aia  quefitfuoi filici fngrejp/ùrone  da  dolerefenuoueimw  ou  Moitj: 

kdatiipercioche  intefe  in  quefio  témfo^eJfireaHuenuta  la 

di fua  Madre, chef  addoloro  infinitamente  no  tanto  per  l’amo- 

re^he  le  doueua  cotm  figlia , quanto  perche  gli  parena  (fhauere 

perduto  f ancora  de  ìjìtoi  Regni, come  quegli, che  molto  fopra  loa 

prudenT^afingolare  dileiji reggéuai  etdqueHagerdita  s'aggiu-  ' 

fi  india  poco  tempo  faltranon  meno  importante  di  Roderko 

Simene s Arciuefiouo  di  T oledo^he  egh'haueua fimpre  rineri-  Mnore  l*Ar- 

ro,e  ftimaxo  come  Padre , e del  cui  configli»  fi  •valeua  con  molto  roi^^  ^ 

profitto  in  tutte  le  cofiimportàntu  , 

L’armatain  quejèo  ifiante  venuta  diBifiaglià  s àfirontò co  Ì 

la  nemica,f2Htauendoprefotrl  T<laui, abbruciatone  vna,etaf-  > 

fondatone  dueymtfe  le  altre  pactlmentetn fuga,  e tolfi  a t Mori  l*d«  Moti.  * 

diT anger, edi  (fiuta  il  modo  di /occorrere  a i Siuiglianiy  Cr  à \ 

quei  la  f/eran^^a  di poterfi dell'armata preualere;  tjiunfe  di poi  - 

col  calore  di  queHe  vittorie  il  Re  à vi  ha  della  Città  ,e  la  cinfi 

d^afiedio,checominciò*verfiil fine d AgoHodelfanno(i  2^ t .)  MRédnie 

Eraui  dentro  nofolamenteil  RediSiuiglià,maquetlodi^ie- 

bla  ancora , che  veggendo  f incendio  della guerra^e  la  tempejìa 

coù  d'apprefio  allo  Baio  fino  auuicinarfiy  non  men  prontamente 

per  dtfefit  dellaCittà  s*adopraHa',che  fi fifji  fiata  ^iebla  ifiefi^ 

JkiFurono  fatte  molto  gagliarde fi^ttymolte  terrìbili fitttioni,  . , • _ 7 

ma  perche  i Mori  piucon  difieràiione , che  Cogìùdiciofi  valori  ^ 

fimcueuanOyeranofàcilmentebattuti,e  ributtati, e quaficomt^ 

fiere  (iluaepie  entro  il  recinto  delle  mura  erano  tenuti, ne  tenta- 
* ■'  r i c II  c/ri  ! .\®“cciec«ii 

rono  mat  impreja, che  furono  molte , che  non fofje  loro  per  lo  piu  Mori. 

anzi  di  danno,che  digiouàmeto.  In  tàntoià  T erra  di  Carmona 

preuededdla^rouinayche  le  poteua  venire  àddofiò,fidiJfio/e 

- li  z tanea- 
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fùterfuo  mandadogli  lefhiàuijìn  Al(ampo . JF'uronojin 
r^fedio  4ff'edj9,ehe  durò  ftdici  mtf, fitte  da  i CaHOjdieri  Chrìftiani  mof 
■cfi.  te  prode^e,  fjraglaitrip  tontat*9  nefL&moria  fatti  tnaraMtf\^ 

frodeaa  dL  i(i»fidi  Cart^ik^or^  QejttHhuonwT oletat^oi  ma  la  luihiJ^- 
Ga^Var-f  e/d/  Hmptf.ihtfaoU.lepitt*re  rO*  ilferroHeff)  confumare  ,Ji\ 

" come  haueua  dfj/ilitato  moUi>^l‘ affedi etti > cosà  all' incontro  no»-, 

haueuA  meno  StattcatQffafidiaU»  a f ([ue^  martore  di§colf}^ 
aggiungeue^tJOH  panjtfiiadusafefflett^theprotÀauanodti  ntfr^ 
mici, che  più  •vokoJtj^ndtl  f;^^tifuQrf^enche,con  vario-  euentOpl^ 

* stano  tenej^e^  alfhru^iatoi^-tipacbine  » e demoliti/thuni  ^ 

• ' * fitti  :ma anco  la  n$aL/ifìa^iofÀefk*i*tttemo  incontrato  deduc^^ 

ifMfftróBa..  mtrniajfajiumdi^rla^st^^lt0uk^  haueuanopor, 

Mjfi”p**r1a  titoyepatiuano  varie infirmitajffl^dutfRè^efiauft di cjj^co»^ 
daf^^o  ^^ti^^ts^UofiJkifi^.efiefpdsidtt-'vnfi handa^pfujtJpàjfiit.^lfir€ 
c »4  (ot^t-^ra£idk,accigli/MliP<bkfi4iJlrfi§^ejf^^ 

^€<H£!^'rtfoUto  d^''honpre^ed  iLmaggme-^t-pjM  ycko  pofipfauirtj-, 
fiìfi  cuore  penero fi,e  nobile fanortpìMraadò^onare  l’imprefi^ 
cume  tpofacbe  nontofo  4 h^fhhffi^^rnafo  affai  larjputatione^ 
eia  famagià  con  tanto fiif{vitttfpi^é.»if*^^  òfaurehhjo  aol, 
i;  .nh  vr  : trefiiutg  yigoreinj^egUo'<^  J^tn^-^if^  mviiff  tfs^^steliif  tfr^ 
X 'i  ^°katJ^pt>,fip/{^Xfiip‘J^dp.o.Àffo^  Figliuolo 

V - co  una fiielta  copapnia  difauadit/h {he f bauefiano  accopagna 

io, et  honorato  nell’occajìgne  dclfemt:if,cJìico}^lglantf^glia  di . 
^iacomtfRè  d' Aiagpna  àlèiirat{i  la  onde  nS foto  li  fol^.. 

Feria  rem;  grddemhefirinóo\àrf^^ma  f{<fCfchheroanco  dt  marnerà, 

ta  d’Aifonfo  /<■  fir^ie  Cflolttiaiutiotbe  il  Rè  d*.  Granala  haueua  cadono  y che 
£ nfcatdàj*  il  Rè  di  liberò  t ogni  modo  di  no  volere  parti  rjì  da  ^U'aJfediOyfi 
riarda  • no  riduce  ua  la  fittal fuo  potere  ie  pche  fi.fioperjiyche  la  maggio 
re  dijfcoltacoffiestainnqpgterelejiitne  da  ogni  parte  p l’apit^  . 
7J,  del  circuito  l’adit^Sp/^^^.H-tiille , e dia^ime  dalla  bada  di 
Tsiana^h' fra  unÀpartetò^frgo  afaigKode  della  Qittfl»ouera  • 

. \ ‘ la  ' 
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iaKocca  firtiJpma,poflo  dall'altra  parte  del  fiume  ychejì  con-- 
giungeua  col  corpo  della  Qtttà  colme:(^z3  d‘'Vn  pome  di  lunghtz, 
z^a  di  trecento pajjì compojìo  di  Barconi,  e di  tauole,  che  con  ca-  * 

iene , e legature  di  ferro  affai groffe  erano  collegate  infeme , per 
lo  quale  ponte  l’urna  parte fhccorreua  con  ogni  facilità  l'altrxj  ; 
fugiudicato  neceffariOicheftdourffe  far  ogni  opera  di  romperti 
-detto  ponte , al  cui  effetto  fu  ordinato  all'  Ammiraglio  Bonifa- 
cio , che  preparaff  vna,ò  due  J>faui  con  li  ff  croni  di  ferro, e che 
quado  con  la  corrente , e reflujso  della  Marea  t acqua  ritorna f 
fè  con  più  impito,quelle  97aui  a piene  vele  ffinte,^  indri;^za- 
te  verfo  il  ponte  lo  vrtaffero  di  maniera, che fiffopra  lo  mandaf 
fero , e lo fracaf afferò  Alche fùccejfe  felicemente  conformeaU* 
intento  ; e così  rotto  il ponte , e leuata  quella  commodità, mentre  ' ‘•- 

i'vna  parte  efpndo  gagliardamente  battuta  non  polena  offerta 
foccorjàiair altra, cominciarono  all' borali  Mori  à di fferarfì 
della  dtfefa,  e di  potere  piu  mantenerfì , e tanto  più  che  le  vetto- 
uagliefriduceuano  all'eBremoie  però  cominciando  dalle  mura 
à parlamentare  d' accordo  chiedeuono  di  potere  mandare  fcu- 
ramente  alcuni  di  loro  a trattarne  così  ottenuta  la  facoltà, 
quelli,  che  vennero , mi  fero  diuerft  partiti  a campo 'y  voleua  no  Ij.  Mori  di 
da  principio , che  tlRericeuendoliper  Vaffàllid'vn  honeBo  miódiro 
tributof  coment  affé,  e diceuano  à loro fauore,  che fe  bene  andò-  ^r"trmare 
uano  mancando  loro  le  vettouaglie , nondimeno  la  Città  era^  »«oido. 
piena  di  gente  armigerayC  non  ejfere  cojà  di  più  pericolo , che  Ioj 
dilferationeynepiù  violenta, che  la  necefft'a,che fuole  ffep  uol- 
te  la  vittoria  da  i vincitori  a i vinti  trafportare,  e quando  pure 
cfjt  non  refino  aldijòpra , certo  non  hauere  a lafciare  la  vitto- 
ria UCampofent^a  molta  effufonedi  /àngue  Chrifliano: 
ma  f andò  il  Rè  falda  in  non  volere  fentire  di  condittone  alcu- 
na ragionareyfe  no  gli  dauano  nelle  mani  la  Città  libera;  gli  of- 
ferirono prima  tutta  Centrata  folita  à pagarft  à i Miramolmi'^ 
poi  perche  il  Rè  non  refauane  antodi  ciò  contento , aggiun- 

I i J fero. 
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ftro , che  gli  darel  hotto  in  potere  libero  la  metà  della  Città  Ji- 
p aiata  dall* altra  metà  con  'Vn  muro . ^on  mancaua  nel Con^ 
figlio  di  guerra, à cui  ( perche  fi  t Cittadini  piagneuano , cornea 
ho  detto  di  [opra,  pocafefta  faceuano  per  lo  trauaglio  tanto  lun^ 
go  li ChriBiam)  quefto partito accetteudleparejfi;ma il\è rU 
Joliitoài  non  accettare  accordo  alcuno  finT^al'aJfiluto  pojfijfi 
Dopò  molte  della  Città  y ottenne  finalmente  con  lajua  molta  cofian;(a  l in^ 
otiiine  hbe  tento,  Qmuennero  dunque  y che  il  Bj  Jìdoro,^  i Cittadini 
sgombrajfirotrà'vnmefi  la  Città  con  le^robe  loro  , e che  rito- 
nendoS.Lucar,jdfialJkracchioye  biella  lafiiajfiro' tutte  U 
altre  T erre  al  'vincitore , à cui  prima  d*ogn  altra  co  fa  la  Bloccai 
della  Città  confignare fi  douejfe  ; Il  Re  paffuto  Urne  fi  conuenu^ 
Il  Rè  fi  en-  lontrata  con  procejfione filenne  y e con  apparato  grandi  fi 

Se  in  s?ui"  ^ degno  di  così  gran  ^rencìpe  ,econueniente  à così  nobil 

glia.  acquifio  y che fì  il  giorno  'Ventefimo  fecondo  di  Decembre  delf-^^ 

siuigUa  ri.  anno  (1248,)  e purgato  UT  empio  ereffi  la  Città  in  Jrciuefir 
tonato  yi^  il  primo  Arciuefcouo  fì  Raimondo  Lo  fina  y e con? 
Primo  Ar-  pTomettere  molte  efintioniye fianchigicy  operò  che  la  QttkyOntU^ 
•vfiiti  cento  mila  Mori  trà  mafchiyeftminefqffe  bene  ri^ 
ioiaoa.  habitata , all  antica  magnificenTia,  egrandcT^'s^a  ridotta , fi 

come  dipoiècrefciutain  maniera  col trajficoy  cheparticolarm^ 
te  ha  con  l Indie  Occidentali  yÀi  cui  è fiala  y che. con  ragione  r 
tenuta  vna  delle  più  ricche , e mercantili  Città  dell vniuerfi  • 
Ottenne  di  poi finta  molta  difficoltà  Xeres  della frontiera, Me^ 
dina  Sidbnia , Beteliay  & altri  luoghi  affai  importanti  fui 
Lito  del  Alare , di  modo  ohe  à li  Mort  non  reHarono,fi  non  al^ 
tune  picciole  T erre  ìnquelRegno , doueper  effire  molto  fòrti  di 
fito fi rìduffiro per  loro  fieure:i':(^a  y.alle  quali  Ferdinando  efien- 
do  intento  à maggiori,  imprefi  non  miròy  perche  dtjfegnaua  di 
trafportare  la  guerra  in  qAfikay  C?*  à.queHo  effètto faceua  mL 
la  iifcaglia  'vnagroffa  armata  preparare^ come  moffo  dalcon- 
tinouo  t£Ìo ycheardeuain  lui  di  dilatare  laFedediChnBo, 

haria 
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Ì4rÌ4  ìnìuUiitamente  ejfettuato , /?  à qtteiU  ptoi  glonofi, 

honìrxti  dtfegni  Ix  Morte  non [ìfofe  interpoHa , che  con  Ixfux 

ineuitxhtle  fxlcegh  troncò  Ì4  vttx  nell’età  non  ancor  hen  fenilei 

poiché  dal  tepo,che  notano  gl’ Ijlorici^he  egli  retgnò  in  (ajliglt4i 

che fì  poco  meno  di  trentacinque  anni, e dall  età, c haueux^qtix^ 

do  cominctò  à regnare  jche  non  era pià  di  fèdici,ò  diciotto  anni, fi 

puòcongietturare  ,che  egli  nopafiaffi  dt  molto  licinquant’dni. 

£gli fì  /òpra  pre/ò  dad’ •ultima  malatia  in  Siuigha,oue  ha--  ^ 

ueua  fermato  la  Sedia  perindrizj^are  meglio  con  la prefen:(aj  dJiiVitjma 

fìaglàfiàndiquel  Regno  nouamente acqui  fìato,e  cono fiendo, 

<he  quejla  infermità  lodoueua  condurre  à tS^iorte  fecefìhito- 

tutto  quello  apparecchio,  e preparamento , che  conueniua  per 

pa/fare  ficuramente  al  porto  dell  eterna  [alate  i e però  shrigan^ 

doft  più preHo  che puote  da  i penfiert  delle  co/è  terrene , con  Ufi  jj  ^ 

eiarenuei  ricordi,cheeiudicò  nece/Jàrij all  Infante  Don  /Il fin-  eoo  grandi* 
^ ^ ■ f r J r J * uotione  alJl 

fio  fìoprtmo  Genito , che  gli  aoueaa  fucceaere  ,e  con  raccoman-  Morte . 

dargli  caldamente  U Matrigna , e Figli  da  lei  hauuti , fi  li 

centfò  da  lui , dada  tifagli e ,edai  figli , che  iui  fi  trouauano 

pre/rnti  ,/fargendofi da  ctafiuno  di  loro  vn  Mare  di  lagrime  » 

t chiamando  i Prelati , che  molti  neteneuafemprepre/fodife^ 

rafìgnò  totalmente  la  •vita fìa  nelle  loro  mani,  accioche  do- 

ue/ferohauer  e cura  della  falute  dell’anima  /uà,  e dargli  tutti 

queiricordi ycheàtaleffètto giudicauanonece/fari , e così  per 

nte:^-;(p  loro  frtificatofico’  i diuini  Sacramenti  in  •ultimo 

humilmente  veflito  di  cilicio , e co/ferfo  di  cenere  refe  lo  ff  trito  ^ 

à Dio  •volendo  terminare  la  •vita /ua  con  quejì’ atto  di  humil.  fpirUoiDio. 

tà , con  la  quale  haueua  fempre  procurato  di  moderare  l’al- 

'Ure:sic;a  Reale  ; il  che  •volle  anco  dichiarare  più  t/f>‘e/fa- 

mente  nel  punto  della  Morte  , ò come  altri  •vogliono  affai  Humilrà 

prima  : penioche  trattando  li  fuoi  Baroni  d erigerli  per  le 

fue  m Ite  fegnalate  imprefe'VnaBatuafoprailfuofepolcro,ò  n»o«o- 

in  altro  luogo,  che  ffif  ì egli  ciò  fentendo  dijfi  •verfo  loro  , 

li  4.  chea 
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Dio  fiù)  toflo  douejfino  diri:(p^are  It  Statue  , e trofei  y 
de!i*  f-ju  chea  y?>  perche  egli  erafiatoqucl/o  ,che  tante 'littorie  haue-- 
uA  riportato , e che  haucua  reje  filici  le  fitte  imprefe , con  che  nov 
cuÌ6*^>ri"*  ^‘ttodiquelloychefecoCatone ilV ecchio,  che  conjòmigliantt^ 
nenn  cheà  modtBia  firc'^tp  ilwedefimo  honore , s’acquijlò  maggiore glo- 
lt»uia!******  riài  e fi  venne  ^ dris^s^are  non-vna  datua  di  marma  fiagile , e 
caduca y ma  vn  trofio  immortale  digloria  scpherna  ; percioche 
chi  è d’animograde,egenerofi  d”altro  konore,egloria  noficuray  ftj. 
fino  di  quella  chegli  rifinita  dal  hen  operare  fiome  cheti  vero  ho-  *tl,  twrZ 
nore  cofijtinell’ operare  virtuo/ameuie peto  quei  figm£ honorey 
che  alla  ruota  della  firtunayet  alla  labilità  delle  cofe  humane 
fono  fiuopojiiyVengono  da  tali perfinaggi  con  ragione firezspti.-  vtnbm»^ 
TempoddU  Lamorte  fitta fegm  a jo.  di  Alaggio  dell’ anno  ^ i z j Zt  ) 

dopò  hauere  regnato  in  Qiihglta poco  meno  di  tremavi nque  an- 
Sepoitorell»  ni,  e ventidicetn  Leone i alcorpofiuo fu  data  fiepolturacom 

di*a.!?ghi!  popa-  Reale  nel  nobiltfimo  T epio  della  Qtihedrale  di  Siuiglia  ^ 

Qniiiti  di  Egli fìtPrencipefingoUrmettdotatodallanaturaye daqllta 

fciainindo.  hehhe  qualità  d'animo,  e di  corpo  molto  eccellenti , le  quali  eglb 
accrebbe  di  manieracon  fartele  co  l-  indufiriaycJje  li  Rè  di  Spa-' 
gna  no  hebbtro per l' auuenire.tl piùchiaro fiecchio  di  vera-bon- 
tà ,di prudenza  ,dt  magnanimità  , di  religione,  di giufiitia,a 
d’ ogn  aitravirtù,che  Ferdinando, da  cui  alcuni  di  loro prefiro- 
di  poi  co filice  augurio  il  nomm  quello  che  lo  refe  più  ammira- 
bile, fii  il  fàpere  no filoconprudcn^teperarela  dolcetjta  dell0 
benignitàyCo  Tamare:;(^a  della  feuentdyin  guifatale,che fù  jli- 
matogiujh  finora  rigore,  feuero fintila  afirt^t^a , clemente fen>- 
Zj*di(folittione , liberale  fintila  vaniti, e gran  di fenfire,  rftu- 
tore  depoueri fenica  Imuere  ri  fieno  à veruna  ma  anco  perche^ 
fippecost  bene  accompagnare  la  bontà  della  vitacon  la  maejtà, 
e con  la  grandt:^7^a  dell'animo,  il  ^rlo  di  Religicne  c-tu 

la  virtù  militare , che  lafiiò  in  dubbio  fi  fjje  in  lui,ò  mtg- 
giore pietà,  o valore  nell' armi  iperciocl/e  viucndoyt ficndrnde 

egli 


■ RcdiSp^n^r'*  foi 

fghlcctnag^iore  parte  del  tempo  ntllegnerrtyhehhe  a mofìnre 
P etcellenT^xàella,  Ironia  fux,  e laperjètttone  delle  vmstChTi- 
^ jitane,più  nell'occajìoni  militari  tche  in  (Quelle  della  pJce,e  qua- 

to  pili  pare , che  le  attieni  di  guerra  pvjpno  rendere  più  glorio- 
Jò^e Ulnare  il Prencipe , tanto  maggiore jìim*  deue farji  delizi 
opere  fue  di  pietà, e fthanno  ad  hauere  in  più  verter  aiione, come 
chepiùrileuano,eriU>led(moeonlachiare:^:^a  dellavirt  limar- 
tialeittepaia  cofamalageuole,e  di^cile,chefràgli  [irepiti  dell*-  Pieri  diluì 
armi, e fra  le  efuftont  di  tanto/àngue,  chefijjarge,  ilche  ftoU  ij^^Arepilo 
redere  più  rojlolhuomo  fero,dtffoluto,igd  alieno  da  ogni  pietà 
tM  fieri.  I ani^iche  nò,  fpoffa  applicare  l'animo  àgi' atti  di  pietà, e da  2{e 
^iil^p)!!fligione,ptrcioche  à ehi  confiderà  bene,  non  è altrimente  dtfiìcile, 
iZlteJéts  ttr  frano  quello  congiungimento  della  fierezza  delle  armi , con 
fMgaMre  (i Umanfiéctiidine della !d.eltgtone,an:^i chc nobiltjjìmo tempera 
tA  eteit-AT  mèro  jldeue  Himare,  colquale  la  firocità  delle  armi  riceue  for- 
■ ia,e  vigore  dalla  Religione,  fi  come  più  volte  hanno  mojìrato  U 

Chrijliani  nelle  guerre  fovee , enelleqttalsin  virtù  della  2{cli- 
^ione  hanno finto proue  marsuigliofijjìme.e  la  Religione  all' in- 
Oontro  dal  valore  delle  armi  riceue  vn  certo  luRrOjC  J^lendore, 
eoi  quale  nfplende  moggiorminte  ; e fi  corno  nellapittura  il  lu- 
me fatneglio  comparire  l’ombra  , ePombra  aggiunge  rileuo  col 
lume,  così  la  virtù  Aiartiale  aggiunge gr atia, e chiarezjji  alla 
pietà,e  c[urflarfiorZ£t,e  vigore  à quellaionde  il  Prencipe  de’  Poe- 
ti Latini, volendo  nella  per  fona  d' £nea,vn  perfetto  Cauallicro 
rapprefientare,per  tutte  L'vna  con  l'altra  eccellen^  accoppia , e 
fi  qutjh  accoppiamento  in  queft  tempipiù  di  radoauuiene,  no 
procede  dalla  Aiilttia, che  di  natura  fua  non  coperti  quefli  atti, 

C2r  loabbi fiori^adi  rendere  gli  huormni  diJfioluti,e  licentiofi,  ma 
dalla  corrutrione  grande  della  Difcipltna  militare  d’  hoggi,  i 
oue  nottrtgnano  fi  non  rapine,  Violenc^e,  bejìemie  ,gtuochi,iP* 
ingannile  che  fibene  molti  combattono  per  la  Fede  ,fpogUa- 
no  nondimeno  all’incontro  le  Chiefi,abbruggianolt  AbbaiizA>t 

eta- 
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tifali  tggiano  il  Clero, e confondono  lecofe  diurne,  eie  humune^* 
njtuono  in  fomiru , quantunq^uc  (ìano  di  continuo  molto  'Vtcìni 
alla  morte , con  tanta  licenzjt,  dtjfolutione,  e temerità, come fijt 
da  quella  fjfero  affai  lontanile  non  doueffero  mai  morire;  onde 
il  Rè  Ferdinado  moHrò  quanto  fa facile  cofa  al  Capitano  Chri 
fiano  il  potere  maneggiare  le  armi  yclo  ilare  infeme  vnno  con 
T)io;an-:ft  che  fa  non fola  ciò facile , ma  impojfhileyche  il  Capi~ 
tana po'fa effere felice,  ^ auenturato nelle imprefyfe none  ve-- 
ramini  e diuotOye  timorato  di  Dio, e fe  da  quello  in  tutto  non  di» 
pende;e  fe  pur  tal  volta  auuiene,  che  fa  infelice,  hahbi  dif  nctfìui 

SAodouico  detta , Cime  fàgli  altri f può  dire  di  S.  Lodouico  Rè  di  Fran» 
cu  iù  poto  eia  Cugino  di  Ferdinando, ilquaMenche  non  meno  di  lui  fi f ««a»/» 
Scur’impre’  fi  chiaro,tT  eccellente, e per  bontà  di  vita, e pergradeT^T^a  d’im  T/ìlÙ^ 
(t  d)  guetra.  prefi,e  diguerre  valorofàmente  maneggiate , nulladimeno  non  *f*ffffffà 
fu  à lui  vguale  di  felicità  nel  condurre  àfne  legutrrcyche  con» 
tra  gl*  infedeli  con  tanto  ardore  egli  intraprefi  : ciò  non  fpuò 
aferiuere fenonà  fecreto giudicio  di  Dio , ilquale  non  permette 
mai  alcun  male  nel  mondo  ,fe  non  fino  per  feguirne  beni  mag- 


giori,co  i quali  f poffino  quando  piacerà  à S,D.M.  ricempenjà 
re  li  danni  ,che  da  perdite  tantograndi f fintano:  Ma  ritornan- 
do a Ferdinandoy  che  egli  accompagnafè  così  bene  la  pietày  loa 
religi  oney  e la  diuotione  infeme  con  la  firz^a,  e col  valore  dellt^ 
armi, ciò  f rende  manififlo  dalle  guerre  difipra  narratCyneUe^ 
quali  procurò  fempre  d'auanz'are  il  nome  dt  Dia,  e la  fiafide, 
pitiche  il  proprio  dominio,  efccmeniun  altra  voUemai  intra- 
prendere , che  per  z^elo  di  Religione , benché  nongh  manca ffro 
*copodiFfr  varie  occafoni cantra  Prencipi  Chnfiani , così  non  Ikbbtmai 
le  fuelmpre  quella  altro  fopo,che  d*  efaltare  la  fede  di  Chrifo , e d’ef  ir- 
le di  guctra . [,  nemici  sanici  che  la  renitenz^aych'  egh  moflrò.di  non 

hiolere  abbandonare  la  guerra fiera  per  riuolgere  le  armi  all' ac- 
qui fo  del  Regno  di  Leone,  che  di  ragioneglt perueniua,  non Ja 
ammollita  con  altropretefo  ,fi  non  che  con  tal acqujfopotcua*, 

mag- 
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maggiormente  giouare  al fèruitio  di  TDiOt  e farefiugagliardéU 
guerra  cantra  li  Mori,con  lagiunta  delle  fir:(e  di  quel  Hjgno  , 
^ in  queflo  egli falena  parimente fondare  U ragione  ^ch* egli  ad 
duceua^mentre  molti  ammirananote  celetrauano  lefuegloriom 
fe  fattioniie  le  antiponeuano  à quelle  da’" JùoianteceJforiiperchei, 
die  eua  egli  ili  miei  maggiori  procurarono  forfè  piàd'efiltareil 
nome  loroy  e d aggradire  l'imperio  terreno,che  la  gloria  di  Chri 
fio  i il  Regno  fuo  celefte  : ma  io  t (e  così  volgendo  giacchi  al 

Cielo  verfo  Dio  foggionge^a)  come  tu  fai  Signore , che  feiferu^ 
tatare  de  i cuori  de  glhuomini^  ho fempre  mirato  più  d'innal- 
T^are  la  tua  gloriate  £efaltare  il  tuo  Regno,  che  perpetuamente 
deue  durare, che  quefo  terreno, che  e caduco, e f agile, e però  ma 
rauiglia  non  i,fe  doue  concorre  il fèruitio  di  Dio^maggiore prò* 
greffo  fi  faccia  ; e così  le  fue  vittorie  come  tutte  attriluiua  d 

DioyCosivoleua  anco  chela  maggior  parte  de' fiutti  di  quelloj, 
e delle ffoglie  di  lui  fife,  poiché  deglacquifii,  che fece  di  molte 
Terre, e Camelli, parte  ne  donò  all  Ardue  fonato  di  T oledo,fgd 
ad  altre  Chiefe,  e parte  àgli  ordini  milttari,cioè  à quelli  di  San 
^iacomo,  diCalatraua,et  àgli  Fdoffedalieri  di  S,Ciouani,da 
i quali  hauetia  riceuuto  aiuti  importanti, e feruigi  molto  figna* 
lati  nelle  guerre,di  modo  che  non fit  Rè  di  Spagna^che  ampli  fi 
caffè,  ^ arricchtjfe più  di  lui  lo  fiato  della  Chiejà,e  de  Rjligio* 
fi  ; laonde  ne  feguì,che  la  Spagna  ne  anco  fi  mai  ne piùguerrie* 
pa,  ne  più  religio  fi  di  quel  tempo . 

Della  diuotione  fua  particolareverfoDìo  ,eliSanti,edei 
fuoi  Efercitij  Spirituali  bafia  il  dire , che  egli  non  voleua  mai 
operare  co  fa  alcuna  ^fe  prima  non  inuocaua  ilfauore  ^el  aiuto 
di  Dio,  efenonlaraccomandauacon  firuenti  orationi  alla  fua 
protettioneie  perciò  portaua  fico  vna  picchia  imagine  di  5^.  S. 
in  cui  collocaua  tutta  la  fua  Jferan^a,  dicendo, che  quella  era  la 
fHagnida,e  [corta  in  tutte  le  fue  attienile  che  non  era  cofa,  che^ 
col mezss  ejfinongli  hafiajfe  l'animo  di  potere  conjeguire  \ e 
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■mentre  $*acctngtuà  nlle  bdtuglie , ò ad  altre  mprejè , haueua 
pmpre  in  hcca  ^tàel  X'erfò-del  Rè  Profeta.  Domine  in  te  fpc- 
xaui,&non  titneboquidfaciat  mihibomoi  q^uejla  fua 
notabile  diuotione  rendeua  U foldati pronti  allaguerraycorr ag~  s f- 
giofi nelle  banaglict&  intrepidine i pericoli i tanto  manca che^ 
fa  vero  (Quello , che  alcuni  wo^ri  d' empietà  hanno  temeraria-  s^Uuit^ 
mente fritte , ò più  tofio  hanno  macchiato  la  dottrina  Politica,  utOt  m*c-  ' 
fofenendo  , che  la  Religione  Qhriiìiana  gP  huomini  imbelli 
rendeu. 

. E per  riflringere  in  compendio  tuttfftio  checon  molteparor  **• 
le  non  fi  potrebbe  ftegare  delle  eccelfe  virtù  di  cosà  gran  Rè,ba- 
fa  di  dirct  che  egli  hebbe  per  guida, e forta  in  tutte  le fue  opera 
tioni  la  temperanti^yla  quale,come che  rende perfitta,&  heroi- 
ca  la  virtù  foste  tenuta  bafe,efndamentodi  tutte  le  altrefen 
fa  la  ^uale  la  prudenza  s'accieca , lafà^u^zjts'indeholife , la 
giufitia f corrompe,^  ogni  altra  virtù  perde  lo  flendoref  vi  i»  . • 

gore  fù  Olande  in  ogni  pane  della  vtu  fù  così  moderato  f he  come 
dtjfejgapito  a CiufìinianOidaquefìo  folofpoteua  coprendert, 

•che  egli fife  vero  Rè, mentre  fppe  reggere Je  medefmiOy  efg  no- 
■reggtare  li  fuoi  dtfderi,  0' appetiti;  ne  mai  voPecofà,che  noru 
fjfe  lecita, e giuSiafteome  particolarmente  mofrò,quando  egli 
fece  opera  di  promouere  alle  dignità  Ecclefiafiche  Filippo  Juo 
fgliuoloi  percioche  ejfendo  lui  dalCapitolo  Hata  elettol^efouo 
d'Ojma,ne  hauendo  voluto  il  Papa  confermarlo,  per  ncn  haue- 
rePetà  legitima,che  fi  richiede,  egli  non  filo  temperò  quefiode^ 
ftderio  fuo , ma  volle  in  agni  modo,che  altri  più  idoneo  fife  elei  •». 
to  ; benché  li  ^rencipi grandi  figliano  efere  taP bora  molto  ar- 
denti infmilipretenfioni. 

^el  far  ojfiruare  le  leggi  f he fino  P anima, O*  il  fondamen- 
to del gouerno  de'  Stati  fu  vigilantifjìmo , volendo , che  Pcjfir- 
uanc^a  fiffi  vniuerfiUe  ,nc  che  per  ama  e,ò  per  odio,ò  per  qualfì 
voglia  altro  rifieitofi  eccettuale  alcuna  per  fina;  e Ji  come  Giu-- 

^ Htnia- 
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Jìptu^o  l^f  l^atart  h leggi',  eh' t ramtn  dttémiU  libri , In  vi 
coYj^dJfai  picciolo  riduce  Hosì  volle  Ferdinando  rcht  Ifl^g^ 
di  CajligÙAftrpcpogliejfero,^Ì9  vn  volume  fi  riducejpro^che 
fi  chiama  la  Par  ti  de , opera,  che  fu  poi  df  Ai  fin fi fuo  figlio,  che 
. . - ~ M mtroìeiglia  s*impiegò  nello  fi  udio  delle  lettere , 4 perfiettione 
'^"'"recata  ,e fi  fiima  in  oltreché  il  Configlio  Reale,  la  cut  autorità  è 
etncorhoggi  n6ll'amminifirati»nedellagiufiitia/ùprema,dxt 
quefio  gran  Rè fijfie  ìnfittuito , 
ifàin  tanto  credito,eveneratione,per  le  pngolarijjime  quali 
in  vitale  dopò  la  morte, che  egli, benché  non  fia  fiato  dalla , 

Chiejà  canoni^Oj  hà  nondimeno  vniuerfialmente prefio  di  tur  j| 

tiacqutSlato  il  titolo  di  Santo,econ  quefionobilijfimo  aggiunto,  titolo  di  i<n 
gl’ fd istorici  à dijfieren:(a  degf  altri  Rè  di  Spagna , molto  chia-  Óoó  fi^Sato 
• r/iP fiimofi , che  hebbero  que^o  medefimo  nome, il fiogliono  chia- 
' vogCiono  ale  uni f che  Dioconfiermajfiela fiumi  tà  fua  con 
la  gloria  de’^m  'tjraeoU  -,  $ chiara  cofia  è , che  li fiùoifiùccejfiri  fiono  doriofo  di* 
* ^ati  per  gran  tempo  filiti  a portaremMe  guerre  cantra  Adori 

iafiuajj>ada,come  reliquia  Santa digrandijfima  virtù, e Xiruifp»di 

* . che  fiòUua^rendtre  terrore  grandi  àgi’ infiedefi, 

k\i  VI-,  '.profilo  dedali fianco  in  tanta  riputationeà^  r,  Snti!  '^**** 

:>^Aì\\.^A*.vvxafiima>cheddakmarJd}diQranata 
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grande  cShuormniper  II jefieiquU^ah*  o.vk  ' 

fi  folruanÒDgn  anno  celekrart  * • ' , ■ ^ 

in  Siuiglia mandò, 
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Z/ron  0 coti  mèra  uiglUjèle prvde:^-  té. 

d'Orlando  PaUdino , < cosi  fg. 
gnaUti  li  fatti  militdri , con  che  il 
nome  fuo  refe  famojò , e celebre  nel 
fempo,cheCarloAda^noamaneg^ 
giare  hebbe  le  fteglorioje  armi  con 
tragf  infedeli, che  marauiglia  non 
è, che  ingegni  molto  rari  ,e  de  pii  ■ 
LijittiiUu  cari ,chele Mufehauefferonelfe^ 

itrid’OrUn  col pajfato tMedendof  COSÌ Urgocampo d'iUuHrore U loro pen^  • 
ne , habbino  con  vari  ornamenti , e con  fegidt  fùblimi  lode  H ^ 

tzmarauigliofeprouecelebratoity^aperchc^^  *Jf‘ 
k fue  lodi . proprio  ède‘  Poeti  il rapprejèntare  lecofe  nella  maniera^  cornea  • 

. verifimilmente  effere  douerianOs&  infieme  di  colorirle  in gui-  stutt.ia. 

^ fa,comepojffàno  meglio  comparire^  e maggiormente  dilettare^  , ^ ^ 
quindi  è, cheftcome/ùole accadere  inqueiJ^trattifCheJòno  da 
•valenti  Pittori  firmati  di  perfino, , che  fio  per  alcunanobile 
qualità  iUullre,e famofa^e  cui  parti  più  principali^  benché  egli 
fisfir:(idi  rappre/èntireyComefino,nondimeno  per  rendere  piu 
vaga , e leggiadra  la  Pittura  ,f  parte  a bello  Hudio  in  alcune 
coje  dal  vero  fembiante , e vi  aggiunge  con  l'arte  quello , in  che 
gli  pare, che  Ugnatura  fia  fìat  aparca  in  modo  tale  jche  tra  iltem 
po^he fuole  la  verità  alter  are, e tri  le  diuerfe  c^icy  che  di  ma- 
no in  mano  ft  vano  cauando,  benèfìejfa  il  Ritratto  naturale  per 
P artifìcialefìperdeyne  la  vera  effìgie  di  colui  qualefìfojjèyft  può 
ben  fapere,cos)  àpuntù.quellomedefìmofi  forge  net  Poemi,  ne 
quali , carne  in  Pitture  hanno  diuerfìeccellenti^oeti  invarq 
tempi  le  opere  eccelje  di  quefìo  valorof  Guerriero  rapprefinta- 
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Hi pircìxbe  indotti  dalla  grande^ incrediiile  delfuo  vah-'  • 
rtjjanno  fetn^a  alcuna  mi  fura, e di  maniera  piegatole  'Oeledtl 
loro  ingegna  per  lo  jfatiofcampadtUelodi  di  lui  r che  mirando 
'più  tolto  dimagnif:areypd aggrandire  la  famafut,  chrdi  narpotùnAnu 
rare  ^uali fijfro  le  cofe,che generofmenteoperò.fifoito  note  poca  o“  d'^'u^ 
allontanati  dal  vero,con  lefttioni,^  epifidij,di  che  hanno 
pira  le  loro  Rimata  talché  Ucofjche  narrano  jhaano  tpua^ in  tue  mi  bma 
eo fmhiant^adi fam>la,enondi  veradifritrìone^  E <{tiefome'f^^l^^ 
defmainfirtuniofihe  la  verità  rimanga  ^efo  ofùfata.  Or  op 
prefa,pare  tchefia  fato  ordinario  non J^o  di  tunr^uei  anttchii^^oài. 
Heroi^ome  d Ercole^  he feot  Achille J^neOted' altri fmili  Per 
fnaggiyche  ItCentili  hanno  hauuto  ingrandijfma  fimaji  cui 
gloriofi  fatti  fono  fati  da  Poeti  de  fritti  yCome  che  anticamente 
ia  Poefa fife  il  piùdegno,e  nobile  eonfponimentOiCon  che  le  co-' 

& humane , Cr  anco  le  fàcre  fi  poteSero  lodare  ima  dt  più&ve-*'^  r 

de , che  CIO  e mteruenuro  ancor  ad  alcuni  altre yChe  chiari yiegao  cuoi» 
CriUuRridi fintila  fino  appo  li  ChrifianiyComeparticolarme^'a^Ti^ 
tefi  dice  di  S,C forgio  gloriofi  fimo  Martiretla  cui  vita,come 
- . Cardinal  ^uranio  ha  (coperto t è Rata  ripiena  di  molte  menro- 

M»nyf,  gne,0  alt  ioni Jauolcfìhenche,come  U medefneo  fardmalefi-  otorgioMu 
maj^ueUopiù  tolto fiaauuenuto  nonper  rendere  più  vaga,  e di 
lette  uole  la  tìiRona  di  detto  Santo , ma  per farla  apparire  più  « con  me(n 
rnuerifimile,e  lontana  da  ogni  creden7^a,ficome procurarono  <//  actioai  Uno- 
fi^dlcuni perfidile  f eierati heretid,  liq^^ualii  mentre  lagran- 
dezja  de' miracoli,  di  che  abbonda  con  molta  loro  inuidia  la^ 

Qhiefi  Cattolica  f che  come  terreno  fertili  fimo , produce  di  con- 
tinuo frutti  marauigliofynon pofhno  negarey  hanno  cercato  d’in  • 

ferire,t  mefcolare  nelle  vite  de  detti  Santi  cof fiuolof , in- 

credlbifiiaccioche  in  quefa  maniera  f femi  la  fede  di  quelle , Argomento 
thè  fino  fate  con  verità  mìracolofxmente  da  efiSanti  operate. 
Ma,poiche  le  vere  imprefe  del famofi  Orlando  rimangono  per 
la  cagione^che  ho  detto, affai  ofcureytt  inuolte  nelle  tenebre  delle  rono  eccei 
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« ^ 

ùmlofe  narrathhi  de  Poeti  yf  può  però  argomentdrt , tprefn^ 
^mtrefihe  fòjjèro  molto  r<irf , e (ègndlate , e thè  le  co  fi  operate  da^ 
luiconlearmiinmanoriempiJJerQ  elafi  uno  dlHuporey  menr 
tre  hanno  hauutosome  fi  vede^per  tromba  la  voce  di  tanti  fàr^ 

‘ mofi  Poeti , e che  (fpuafi  dire fi pojja)  U mondo  fifia  fatto  Poet^ 

' per  cantare  le  fue  lodi . 

trancia  foli-  Chiaro  però  rimane  prejfi  di  tutti , che  la  Francia  f fi  come  i 

rt  hSom^i  fimpre  folità  di  produrre  huomìni  per  arti  di  pace , e dì 

wiorofi  in  guerra  molto  eccellenti , così  non  creaffe  in  quei  tempi  alcuno  ^ 
gucTfi . che  le  Cauallerefihe  egualità , con  la  pietà  Chrifliana  in  fimmo 

grado  drcceUen'j^a  meglio  di  lui  accompagnajfe^eche piàglorìo 
fi  » (jfi  illuHre  non  meno  col  valore  militare , che  con  le  virtù 
Chripianefirendejfe  in  maniera  taUy  che  non  era  così  facil cefi 
1 » » ilchiarireyfi  egli  più  neruo  alla  pietà  con  le  armi»  ò filendore  al 

• ■ r*  con  la  pietà  arrecaffe,  e per  configuire  cotanta  gran  de:^;- 

^a^e gloria ihebhe  egli  dalla  natura  doti  d* animose  di  corpo  mol 
. * ‘ t tofingoUriy  e come  che  traheua  origine  d*altijfimOy  e nobihjfimo 

* ' lignaggio , così  da  fi jlejfo  fifimiùagrandjtmente  accendere  ila* 

nìmo  alle  virtùy(sr  alle gloriofioperationi^ 

Orlandoft.  Egli fù  figliuolo  yCpmc  quafi  tutti  affermano  d^vnafirelloj 

fo  di  Carla  Magno  chiamata  Berta. Il  Padre  non  hò  ancor  potuto 
loMagnooo  COSÌ  ben  chiarire  chifoffe  I fi  non  che  nella  (fenologia  di  Carlo 
minala  Ber-  trouQiche  detta  fua  forella  fu  maritata  in  vn  Milor 

Si  d b 

il  Padre  fot-  do  hauerehauuto  U fuaConteanel  pacfi  de'  Qenomani  yche^Turpin  e. 
Co.*d*  An-  hoggiyCome  alcuni  vogliono yè  il  Paefi  di  Mayne^anti  da  alcu- 
giers.  »/ f^/rfW4f{7,Comes  Cenomanu.9,&  Blauicnfis.  , . . 

Ccnomani  è Di corpo  eglt  hehbe  tal dificfitionc  dalla naturayt fu  cempo* 

Miy^c!  ***  membra  così  ben  prtportionate  yfi  non  che  dj  futura, e di 

] ; larghc;i^a  di  petto  eccedeua  alquanto  iWdinariayCon  che  daua 

,•  figno  di  maggjoremacfiaye gagliarde/^:(^ayche  waratiiglianon 
c yfe  neh' armeggiare,  e nel  còpire  altri  atti  Cauallerefihigli fù 
- * - ' dato 
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ÌBto  il  vitto  i*ejjfire  il  più  vélorofo,  e più  compito  CauaSiero  di 
(^utU'tta^echenovifoJJeAlcuno,cheilp4rtggia£è,tlchenotdto 
dèi  valore  delie  armiprocedeua,  perche  nelle  anioni  di  guerra 
poteua  hauere  molti  pari  d'ardire, di Jòrte7^^,e  di  hiauura,  ol 
tre  che  in  (Quelle [noie  hauere  principalpoJ^an:^a  U fmuna,e  co 
me  Jòleua  dire  vngrah  Prenctpe,che  le  fattiom  di  guerra  erano 
u finti»  dadi, che  no  fi  sa  maiycomedehhano  cadere, qua 

miigucf  to  dalla  fingolare  pietà ^e  telo  ammirabile  di  Religione  Chrijlia 
na,c5 che  queHa  eccellente  fua  virtù  militare  accopagnaua;co/à 
de  dMds.  yj  rijjilendere  il  Caualhero  Chrilhano , quan-  ^ 

L»  wtm  IO  è più  rara  , ne  cosi  Jàcilmente  fi  rttroua  nella  vitajolda- 
Twcém;,»  te  fica  ; imperoche  delle  fioglie  de'  nemici,che  à lui  toccauano,ne 
dVte»  'u faceuao^rta  à Dio, dal cuifauore  ricono fceua  stpre  levinone, 
lieti,  f autorità fùa  procuraua  quato  poteua,che  la  fede  di  Chri 

fio fi pidtajfe  nelli paffi,chefi conquiHauanoie  teneua  mano pa~  OrlantfA  f<rf 
rimente  fin  doue  giungevano  le  fors^e  fue^che  le  donne  di  confèr-  / nlo^Tf^ 
uare  l'honefià  loro,  e h prigionieri  di  non  perdere  la  vita  fojfero  l'icheVcquI 
ficuri  ; onde  con  quefli  effìetti,  che  moflrauano  il  timore  grande^  * 
ch'egli  haueua  di  Dio,accreJceua  particolarmente  la  fua  fama , lit»ieii  r»iì 
e gloria  non  foloprejfo  li  fuoi , ma  anco  prejfo  li  nemici, oltre  che 
le  imprefigli fùccedeuano  tanto  più felicemente, quanto  eh' era~x 
no  accompagnate  dal fauore  diuinOy  ilquale  Dio  /itole  comparti 
re  à quelli , che  più  il  riuerifiono,  e temono,  fi  come  il  medemè  ^ 

^u/Cl  I FdofòfiyCol  filo  lume  della  natura  hàauuertttOy 

^ e come  per  lo  contrario  chi  non  ha  il  timore  di  Dio , foraci  è , cht. 

tifo  ibi  ò tardi,ò  per  tempo  precipiti,  e tanto  più facilmente , chi  prof  fi  ^ 

/»"***”  fi  l^  'Vita  militare , quanto  che  Ha  inxontinuo pencolo , e tiene' 
la  vita  fua  in  bilancio;  ne  è vero,che  il  timore  di  Dio,  rendagli 
huomini  più  pufillanimi, e codardi , come  alcuni  s' hanno  fogna-  • 
to,  la  cui  falfità  fe  bene  ho  anco  altroue  dimofirato , nondimeno  Non  i vero 
con  altre  ragioni  migioua  di  nuouo  di  rifiutarUye  dice, che  anzi 
U tede  più firtiypiù  animofi,e  più  cofidctiychetimidi,e  codardi»  ^ 

Kk  pfr- 
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^cicche fì , che  thmmó-tiijjidada  dtftjìrjjà  meiti'ìutta  là  fdù^ 
aain  Uio.tt  in  tal mnmeraj,meire cafidu  in  lui,notroua  occaf» 
ne  alcuna  nel modo.,chegl> pojpi  dare  f^auetù,  ne  ha  terrore  de’ 
ttemiciyqnado  come  faldato  cobatte  co  loro, nedella  morte  ijle^a,; 

Ite  dell’ in fernoyfrhe  ninna  colagli  può  nuocere, ne  anco  torcergli, 
vn  pelo  sera  licez*  di  DiOyche  Uà  alla  fuadij^/àye  se^queìÌA 
ragione  loSpiritoSato  p bocca  delSauiolocoftrma  dicedo, 
timetDrim,nihiIcrepidabit,&  nò  pauebir,qm  ipfeelirpes 
cius,i7*  il  RealProfèta  parimente  lo  dimojìra  con  d/>r,Firma« 
mccu  ed  Dns  timétibus  eu,r«nra  duque è *vera  la  dottrina fi, 
delta  del  mondo,  che  dtimore  di  Dio , il:(elo  d’ubbidire  à i 

fuoi  di  nini  precetti fa  cagione  di  codardia, e di  viltà , quanto  è , 

vera  la  majfma,di  doue  deriua,  che  la  Religione  Chrijiiana  re 
dagl’huomini  imbelli;  ma, quddo  tuttodò  non  baHajfe  À couin^ 
cere  quefla  troppo  euìdetc felfitày  l'efepioflo  di  tati fonijfmi 
j\dartiei,egloricfjfmiCapiotti  dtChrijlo,  liquali  co  marauiglie 
fa patie^a , e coJiaT^a  hano  fpportato  crudelijfìmi  tormenti, . 
infino  le  done,e  le'delicateddz^lie,che  fono  di  fejfo così  debole ^et 
$ teneri  fanciulli  ancora, hano frtemete  vinto,e  triofito  de  loro 
ftrficutori,patedo  animo fiamete  ogni (lratio,e  la  morte  ifitffaiP 
mojirarfi  veri  offeruatori ,e  timorati  della  legge  di  DiOyC  nofolo. 
in  quefia  forte  di  Fortezj^yche  coffe  nel  refi  fere, e fi  ferire, che 
datFiloJ^  è fintata  la  più  importate  parte  di  detta  virtà^mA 
ojKor  i n tqlla , chef  cofid era  politicamente  di  metterfi  à cofe  ar^- 
due  yO  periglio  fi  p be publicoypcioche  lafit^o  tMivalorofi falda 
ti,e  coraggiofi  Qipitani,Rè,Ò*  Imperatori, cheJn  quefa  parte  fi 
fino  mirabilmete fignalati, me  tre  fono  fati  con  Dio  vniti,eda 
Dio  hano  dipedutoU'efepio  filo  di  qUafamofà  Fbreaydeue  tra 
care  ogni  dubbio  ylaquale,  biche  dona  timida  per  natura  y come’ 
hffdettofmifiad  vna  impreladtUepmalteyej>eriglijofiychefi 
poffaitnaginarejmetrele  baHò  £ animo  d’andareadammazZ'* 

Tt  Oloferne  Capitano  Generale  dell’ efercito  nemico, nel Juo prom 
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frhPaiiglioneperhheréreUPAtrÌA,chedaqlloeraaJffèdiat4f 
co  ^fìo Jindameto  principale  di  fennre  à Dio, che  tato  temeua,e 
' riueriua,fcome  ella  medema  nelle  lodile gratie, che  gli  rede,pr§ 

fèjfaiEfecoù  è, no  paia  ditquf Jirano, che  chi  è timorato, e dnto*^ 
to  di  Dio,pojJa  rjfere  tato  più fòrte, e magnanimo, e che  qjìo  gran 
• Cagione  arriuajfe  cotSta  felicità  à così  alto fegno  di  gloria, più 
votai  findameto  del  tmore^e  diuotione^he  portaua  à Dio, che 
col  me't^z^o  delle  altre  fue  attioni  valorofe  di guerraitato  duque 
j fideue  appre:tiK^>’c  quefo  timore  diuino , perche , come  dice  S, 

I ^ ^ l'anchora  del  nojiro  cuorcyche  io  matiene  coHante,  e 

^f^^*fòrte,acciò  nopojfa  effer  agitato,  ne  comoffo  dal  veto  de  t cattiai 
peferi,e  delie fùggetttoni  diaboliche, àgui fa  della  T^aue,che  ac 
ciò  vada  piùjìcura,  ne  goffa  ejfèrecosìageuolmete  sbattuta  da  i 
veti  p la fua  leggi  ere  tjia , fuole  effère  cotrapefata  col  giu fo  pefò 
della Zauorra,cheàqfio effetto  vijìmettenel fndoVero  è,che 
in  tata  penuria  de  Scrittori , altra  cofa  particolare  no  fi  sà  della 
bota  della  vita, et  integrità  de'fùoi coturni, fi  no  che  egli  no par 
tiua  mai  g andar  ad  alcuna  imprefa  diguerra^fe  prima  no  pur 
gatta  he  l'anima  fua, e la  faceua  pajjarep  lo  vagito  de’  sdttffimi 
Sacrantentiyilcbe fola  fi  può  (limare  bajiante  à dimofirare,&'  à 
dare  tnditro  di  qudia purità  di  mete,  eperfettione  di  vita  foffe. 
Delle  opere  fue  eccelfe,e fatti  illujìrt  Iguerraybenchefi  goffa 
" credere  » che  no  pochi fiano  (iati, come  che  fideue  prefumercyche 
egli  fi  trouaffe  tn  tutte  le  tmprefe  fatte  da  Carlo  Magno,  fin  che 
nel paffaggtOjche fece  co  l'eferctto  pi  Moti  Pirenei,  effoOrlado 
vilafciò  la  vitainodimeno  io  no  toccherò fe  no  qfla,che  la  mor- 
te fua  trfemelto  famofaipoicht  prejp  quelli  fdijìorici,chefinho 
ra  hò  potuto  vedere, no  fi  troua  altro  raccoto,ne  memoria  più  cer 
ta  delii funi  egregi fatti, beche, come  hò  detto, fi  debba  credere  fi- 
curamete/he  molte fòjfero  le  occafioni,nellequali  eglihebbe  a fi 
gnalarfi,et  à tnofirare  l'immefo fuo  valore  pia  fiima  grade, che 
sèpre fece  déiut  CariaMagno,ilquale  oltre  il  carico  principale, 
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Orliodo  C»  diede  di(apÌtano,9 più  fojìo  Goueraétore  dèiLitileuen 

a'dtlV^f*  KJuiere  di  Beria^nd.fieome  il  nomina  Eginardo,  l'elejjt 
ugna.  fra U dodici? ari  diF rada, eli  egU prima^hemaut^t  L' armi  ci 

Egioirdoè  Saraceni  di  Spagna,infiitu»,e  fcielfi  tra  li  più  'valorojì,  et 

iav'iudi^  f^ctÙetiCauallierijchecosi  co  l' armi, come  colsenohaut^ero  più 
lo  Migno.  glorio jamete  operato, e fatto  maggior  prona  del  loro  'valore  nell»  • 
Orlando  c>  guerre  paffai  t,liquali  co pari  autorità,egradodouef}ro  cotinua 
dod°a"p«i  nteteaJJtfiergU  t tutte  le imprefi,eprocurare,/chela fede diChri- 
^ hiocù . II  dilatalje^e  gl' infedeli  fi  diflruggeferoye  qfia  dignitày  come 

' fhediueneogn  ioramaggioBe  nel  Reame  di Fracia,cosìf  capar  , 

1/ poi  frài  Precipi  fècolari,etEcclefiaJìiei,efsedogliSMti  del  Re  • 

gno  dell’vn,e  dell'altro  ordine  eop»jìi,cfèbe  alcuni  hano  creda 
to, che  ^Ha  dignità  di  Pari  di  Froda  fiffelBitutta  molto  tepo  r»fm 

dopòCarloMagnOymdimeno  [origine fi pujò  dire,cbederiua  da 
lui,moche  [autorità^  ipi>iuilegij,e  la partidpatione , che  ne  ha 
no  hauuto  i Prelati EccJefiajl.hahhino  hauuto  di uerfiRè  autorii 
et  ho  opinione, che  il  nome  di  Paladino, che  s‘è  poi  attribuito  d li 
valet>guerrieri,e.cJu  li  Poeti  ne  li  loro  Rsunan^fi  hano  co  tate  la 
rioad*^^  d/  celebratOypoffa  ftcilmote  deriuare  dal  nome  di  Pari, e chePa 
medi  Pari . padino  fi  dice£è,ma  t nome  di  Paladino fi  eabiafji , come  che  fia 
più  dote dapronutiarfi la  lettera  lychela  r,ptù  tojiochabbta  à 
deriuare  da  Palazj^p, perche habitafiero nelTalai^si^o Reale, 

Fior  l'improfaxos'i  memorabile,nellaquale  Carlo  Magno  ri 
a°da*  ?a°rlo  rotta,  che firC all' bora hatrefi^  mai  hauuto  la  na 

Migoo  done  Fraceje p la pditayche  iui  fece  de  i piuprtndpali ,e più  va 

ìMmcY  Phe  lorofi pfònaggiycJ/egli  hauejfe  nell' efircito,  fra  quali fu  Orlad» 
ìnènce  raccó  fi*o^i potè, viene  diuerfamete  raccotata,come  che  gl’/iutori  tf 
«**•  sedo parteSpagnueli,» parte  Fràctfi,cd varij  ajfitti  la  narrano^ 

onde  nafeono  moluvarietà,e  circa  il iepo,efè  la  rotta fu  daSpa 
gmtolitòSaraceni  data,eqOoche  più  impor  tafe  vnokò  due  furo 
ciui’^cìui  ^tditiofùfChe fitte  Carlo  inljjiagna;e fi  / vna,ò  m amèdue 

Bo  ociUdeca  hcbbc  tanta fconfitta,e fi  due  furo  no  in  quale  Orlando  penffe,. 
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* e*  •tijcìf  e iunt^ue più  ficilmtnte  dii  cosi  intricato  laherin 

fOjno  mi  particht fi po£a  adoperare  ilpiàdiritto,e ficurofloyche 
■quello  > che  deriua  dada  narratione  de  gii  Scrittori  più  antichi^ 
fi  come  giudi  ciojàmete  hà  fatto  il  Card^^aronioyilc^uale  addn^  yi  f^^ue  u 
xedo  t autorità  degli  Annali  antichi  di  F radale  di  Eginardo,  ! 

che fu  Secretario  dell  ifìefoQkrlo  Magno  ^mofìrayche  no  fife  «o  b irooio.,  c*. 
*\3na  iJfedttione,che fece  Carlo  inlffagna^  ciò  co  firmo  ancor  io  o!Jdo^secr^ 
co  due  altre  autorita.deScrittori  Spagnuoli^no  meno  antichi  de  Magno  ^ 
i due  Fracefifl'vna  è di  Alfinfi  stiletto  il  Magno  j 'SfAt  Leone  y 
liJ  7,e.  chefcrifecertaCronicaiCoerifirifieilP.Marianatelaltraèditi  altre  tuwti- 

me  fi  deuecredefeyfior  d*ogni  palJi^tev»  Itinerario,  nel  tepo  di-  ■ ' 

Alefsadro3»chevie allegato  daBapirioMaffione,e  ì**vn,el altro 


éi  " j 

<.  o.M 
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^<!trranofino  vna  fila  rotta , c hehhe  (farlo  Magno  i pafado 
cmio  dtorno  fuo  diSpagna^ilche  hano  poi figuitogl 

'Autori  più  approuatfyche  la  vita  d*  e fonarlo  Mag.hdnofirim, 

. Raccontano  dunque,  che  dopò  hauere  lui  co  moltagloria  fog 
giogatòyc  domato  li  Saffini,e cofirettogra parte  di  loro  à ricette-  _ ' 

re  la  fide  di  ChrJBo  fù pregato  dagli  Alhtri,e  'Gafìeci  à volere  cario  Ma-' 
rittoigere  le  armi  edera  li  Saraceni  Jiqualiefsedo  flati  dalmede 

^ ' J z'  rr  ^ ^ r •.  ! »0  da  gli  A- 

tno  LarlOyO  dajuQt  antecejfort  nhattuti,e Jcacctatt  da  qua  parte  itur»  » « Gai- 
deli' Aquitania, che  alla  Francia figgìaceua,e  fatti  ripaffare  di 
là  da  ì Moti  Pirenei, fi  facèuano  maggi ormdte  sjEtire  nelle  cotra 
dòdi  Spagna^  e par  eua,che  dt  nuouo  voleffiro  tutta  inghtottir- 
la^e  partito  larme  te  la  ^auarra,che  s*efiede  ver  fi  detti  Motiy 
laquale  fi  bene  ficodoalcuni  pare, che  fijfigià  Igra  parte  libera 
ta  da  i primi  Rè  diSobrarue,che  co  alcune  fignalate  vittorie  ab 
batterono  ilfirore  de*  Mori inon  dimeno, come  fi  dimoflrera  più 
àbafioyquelio  ò no  fegut  intieramente,  ò fuccejfe  dopò  l'andata 
di  Carlo  Magno  in  ìjfagna,e però  Carlo, che  le  fiearmi,  adope 
ratta  più  volai  ieri  cottali  Alaliomeitani  ,che  centra  altri  infe^ 
deli  ,‘rifilfdi  volere  aiutare  li  Spagnuoli  k fcacciareM  Mori, 

.w  . A't  ^ e tanto 
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r rantff  più  ejjèndo  4nco  aiutato  da  vn  Prencfpedella  loro  no» 
tiene  fhtamato  Ihnal/ala, che  era  Signore  di  SaragozjiuM  ^nalf 
Henne  (in  in  Francia  à rrouarlù , mojirandó  d'egre  fiato  fcac- 
ciato  dello  fiato  fuo  da  altri  PrenciprMori,egli  ofièrfe  Hhhidie 
za,  e tributo, fènel  dominio Jùo  il  rimetteua^onde  co  vn  potenti f" 
fimo  efircito , e maggiore  chauejfi  ancor  hauuto fiotto  lefiùe  in^ 
figne, fi  mafie  a pajfiareli  monti  Pirenei^  e di  primo  tratto  ejjitt^ 
Carte  Ma-  pAmpelona,dopohaueruittnutol'aJfiedioalcuntempOychf 
i;no  s'iouia  fra  capodella^au  arra, e Città  molta  popolata, e beproueduta, 
tiflimo  cUt  lai^ualeejfiendo  data  à fiacca allifildati gli  arricchì  digrandifi 

didetta  Città  tanto  importate^  e doue 
nei  per  a.  da  fieouita  {rande  ffrage  di  Saraceni, fi  riempì  talmente  di  ter 

Mo;iv8r  ti{VL  rotetutta  la  Spagna , che  da  quelli  tra  occupata , che  molti  dt 
quei  Principi  barbari  Vennero Jpontaneamete  all’ vbbtdtenj^é 
peiooa . jua,e  quelli  majfime  chaueuano  occupatoSaragorjta,refiituen^" 
Airri  Mori  Jo  la  Citta  ad  Ibnabala , tutti  promifiero  di  pagare  tributo,  e di 
fbbidicKi*!  riceuere  la  fede  di  Chrifio,che  coquefia  coditionejùrono  lafiìa» 
*oTco(i»«  viuerein  Ifpagnaie  dopò  efifierfifermatoCarloquiui  alcun  té-* 

di'  cììnito^*  d'hauere  afifidi abbattuto  f orgoglio  de’  Morì, e £ 

hauere  ancor  afiiibe  fiondato  le  radici  della  Religione  Chrifita 
nay  che  per  tutto  voleuache  s’inneHafifie , e dopò  hauere  anco  per 
maggiore fiermeoitalaficiato  alcuna  gente  in fioccorfio  de  Afiurt, 

, r Calieri, rifiòlfie  di  ritornarfiene  mfrancia,doue  aminciauano 

Calo  Ma-  ^ fitntirfi  alcuni  difiurbi  f per  la  nuouaribelltone  di  Safifint  ,0 
^no  ritorna  volendo  ripafifiare per  la  medema  Sirada  de  Monti  Pirenei,  (th> 
plìiiBdo  p«”  me  più  breue,  chaueua fatto  nel  Ventre,  diuifie  l'efièrctfo  in  più 
i^Moot»  Pire  jqttadre,come per  la  firettes(^^ade  t pajjt  noti  fipoteua  tutto  Vni 
OrdiDanza  tamentf,e  con  la fiolita  ordinan:(a  marciare ^e laficiò nella  retro^ 
ripiHae  i guarda  tutti  le  bagaglie,e  car  faggi, taquale  era  però  guidata  da 
OfUndo  nel  valorofiCapitani,frà  quali  eraOrlando  tl principale,  e Con  Cui 
da^co»\“u'ri  ^ nominano  ydncoT  due,ò  tre  altri  Stgnoti,e  Baroni  di  molta fii^ 
cipitaoi  a majVno  de'  quali  era  chiamato  Egardogra  Sinijcalco,  e f altra 

Anfiilmo 
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^nfelmo  CctPaUdinoyf  per  teriPigkuni  *o* aggiungono  ancor 
Oliueropure  PaUdinoie  perche  nel  venite  l'altra  volta, ficomt 
non  fu  trottato  per  quelle  vie  defèrte,  e dirupate  intoppo  alcuno» 
cosi  nel  ritornare  fucreduto  di  ritrouare  tanto  più  ficure^i^u, 
quanto  cheli  Saraceni  rimaneuano  molto  abbattuti  ,non fi  vt» 
tutta  quella  diligenza,^  ordine  nel  marciare, che  la  malageuè 
le-;^ia  delfìtopoteuapermettereiauuenne/:heeffendoft  nelle  fpe 
lonche,e  cauerneydi  che  fono  ripiene  quei  montiy  afcofogran  nu^ 
mero  di  Saraceni, che fitto  nome  deGuafconi fono  da  molti  chia 
matiyiquali Jpinti piu  tojio  dalla  naturale  ingordigia , c'hanno 
di  rubare, che  dal  def derio  di  fare  alcuna  vendetta  della  gran» 
de  (Irage  c haue  nano  rie euuto,  vfeirono  fuori  dagli  agnati  coru 
tant' impeto,che  cingedo,e  toglie  do  in  me:(^^  tutta  la  retroguar-  u f mceai 
da  de' Chrifliani, li  affklirono furio fàmtntey  e con  fi fpaueteupli 
grida  da  tutte  le  bande  in  vn  medemo  tempo, e dina:(^i,e per  fia  uern«  diqud 
co,0*  alle ffalUyin  modo  taloyche  molti  sbigotti  tifi per  fuggir  e fi  taoo'cógii! 
prteipitarono  giuda  quelle  bal:^eyrimanedo  ò morti,òflorpiati,  fetro^wdi^ 
O*  altri  che  vollero  fare  tefta, furono  mi firabilmente  tagliati  ù ® 
pe:(p^typrima,che It  Capitani potefferormettere infume  alcune  Urige. 
Quadre  fer fare  fronte  al  nemico  ,ma,  come  chefixombatteua  in 
diuerfiluoghi,eco  di fùguaglianzst  grande , negli  vni  poteuano 
fòccorrere , e dare  aiuto  a gli  altri  perla firetteejta  del  fèto  ; cori  ^ 

Or  landò, che  più  di  tutti  fi  dimenaua,e  qua, e la  trafcorreuajco-  Orlando  ft 
battendo,  e li  combattenti  confòrtandoymetre  gli  altri  Capitani  pf" 
parimente  da  altre  bande fiior  con  lode, hor  con  villania,hor  con  " 
preghiere  , O*  hor  con  minaccie  li  fild/iti'  andauano  eccitando , 
non  potendo  egli  efiereper  tutto, otu.fàeeua  dibifogno^  douesf- 
tiua  maggiore  l'impeto  de'  nemici,  ncymentre  riparaua  la  roui~ 
na  da  vna  banda,trouarfiinfòccorfo  dell' altra, ne  meno potedo 
con  le  fue  fors^efolt  (effondo  da  pochi aiutato)fòPi onere  tutta  la 
furia  de’  nemici, cheda  ogni latofoprabbondAuano,firifolfesQ 
la  compagnia  di  alcuni, che  non  lo  vollero  mai  abbandonar  e, di  ■.  \ 

' Ki  q.  fare 
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ftre  l‘v[tìmo  sfor:^o  ,edi  •vederi  tutto  quello  i 'checon  la  vieti 
del Jtio  hracsio potejfe  operare jf>iu  tofto,  che  volgere  le ^atle,co^ 
ntenonmaihaueuafauc;ondefurottocos/muraurgiioje,^ina 
fcd'^làda  udite  le prode^e^che  di fua  mano  fece, che  fe  noti  hauefe  hauti 
to  à comhattere,Jè  non  cantra  quelli, che  gli  erano  a fronte,  noru 
tra  alcuno,  che potefit  jiargh  incontro , e refijìtre  à i fuoi  colpi , 
ma  mentre  con  quelli  menaua  fieramente  le  mani^fu  dalle  fpal 
Orlàda  Bior  Uson piu  colpt  dì  lància  mortalmeMe  ferito, per  lo  che  jèntedojì 
^ente  fc-  menOfC  Vedendo  li fùoi  compagni  quafi tutti  dtjìefi  à ter 

ra  mortiyfitf or  Zitto  à rhirarfi  à poco  àpoco  dalla  hatt  agita, con 
fmbianTyi  piu  to3o  di  vincitore, che  di  vinto,facendojicon  la* 
jù»  horréile  Jjtada  fare  largo,  eflare  difioUo  ogni  nemico,  e coti 
- non  potendoft  più  reggere  in  p ièdi , fi  mife  con  le  ginocchia  à ter- 
ra, pregando  con  grondiamo fruore  Dio,  che  volejfe  riceuhre  l' 
anima  fuam  Paradifojyokhe  ^rofefjiua  di  morire  per  diffu 
della  fua  fama  f tde,f  dino.nhautro'hauuto.altèooggem  nella 
guèrre, doue  egli  era  intràuentno,che  d'accrt fiere  la  Relrgiontj 
ChriHia»ia,0'  il  cubo  dtuino,éindifidegb  tnttauia  lo  furilo, fi 
^ dtflefè  a terra,fifsado g[ occhi alCtelo, doue indnit^Zfiua  le fitt 

hreuiorationi-fcdleipuab  dauamamftfìo  indfcio  dellafiduiia 
gfOnde  C*haueua  neW in  finita  mifericordiàdt  Dio , e ton  talc^ 
Ynv  jfiii^He  di fomma  diuotiohe  > fecefilfto  pa faggio  all'abra  vUa . 
■uàDio^  J7  J(j  Carlo, che giaton  la  maggior parcedeli'e/ercito  haue- 

Cario inteo  tiavarcatolafommiù de’Aionn fin:(atroititre alcuna rcftUen 
dtodo  Tatoì  c(^a,e  cominciando  à difienderefiehho la  dnlarofà  nuoua  del fit- 
dt**riiwe-  ro)aJfalto- , che  alla  retroguardia  era  dvtv,  onde  volgendo  le  m- 
srr.JAr'-/'»'  rnemò  à dietro  con fi'enokfipaf, magi unje  m tfpa, 

indietio,ma-  gf,g  ritrouò  fe  POH  pervuefie  rupi  lrat:?e  mnapran  molti* 

ìotépo^ebo  I I I ■'  ^ ' j'/.  ■ J 

Il  Salaceli  tu  ime  de  cadane  f4 , cote  d huomtni  yCime  ie  giumenti  morti , 

t d'altri^  ohe  erano  in  tranfite,  e che  eh  n^ap*  in  mano  fpiraua- 
tì*mDo  * no l'vltinco fipirito,^ infìeme  vetarqpnteefkde dt  Carnaggi, 
»»6ia  una  (h'erano  fati  diffidati  ,0  dif  eifipen^iH'Ilc  abitdtfpò  che  diu 

‘ 


I 


• ; DI  Francia.  ' fì7 

fadri-y  frana  Hate  arruhattie  cofepiùfiretitift  ,ncde  turni- 
si  altro  appariua , che  le  orme  rffèndo  loro  in  vn  fujriic  J^anii , 
per  quelle fclue , e macchie  y le  quali  con  la  jolic:^j^a  ^fiS'S>lcitri- 
tà  loro  rendeuano  talmente  foni , e. munite  l'a^re^':^e  di  quei 
luoghi , che  qualunque  impeto  potcuano  hcn  raffrenare  y (jry  ^ 

teptdirei  Hor mentre  Carlocon  molto  horrore  nmtrauatunfa 
Jirage , e con  dolore  grande  andana  riconcfendo  frà  quei , che^  " 

giaceuano  morti  y hfuoi  più  cari  Soldati  yC  quelli  particolar- 
mente y che  per  la  nobiltà  del  pingue  y e per  la  chiare  del  nu- 

me più  degli  altri  jìtmaua , dando  à ciafcuno  quelle  lodi , c4o 

delle  loro  prodezze  mtritauano  i vide  il  corpo  d'Orlandofua  EfcUmirio- 
/ r j ' nedi  C»ilo 

Nipote yChe  tanto amaua  y e prezz^ua ,e  fer^ndpJia  guar-  lUor- 

darlo  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime , tfilamh  di  h^uere  per  die- 

to  il  maggiore fulmine  di  guerra , chaueffè  ned' Sfercito  ,e 

quello  era  ffatoilpiù forte  feudo , e la  più pcura  laida,  che  nelle 

fue  imprep  haueffehauuto;  e tanto  il  celebrò  che  volle  anco  t/r /.  Qu»«ro  ver- 

j ■ y !•  I l r-  • I n ^ -r-  n compottl 

te  virtù  di  lui  laj^ciare particolare  tejlmoniOy  co  vnT etraaicoydt  Cirio  fo- 
sheinlodefuacompofeycheèilfèguentei.  .KVo^Ua-'* 

Tupatriamrepctisjnostrirtefuborbcrelinquis,, 

Te  tenet  aula  nkens,  nos  lachry  mofd  dies, 
SedquiIuftFageFÌso(^obÌQOsruperannos>  < 

Ereptus  terriSj  tulfus  adatira  rcdis. 

» VelTlitforiachefoue il  not»e di  Tarpino  Arciuefeouo  di 
Rhens  va  intorno  ^poiché  finto  » eparto  fuppoHo fi fiima  , come 
alcunigiudiciojàmente hannoauuertiifiys'aggiungonoaltri due  - *i. 
yerfiyche  fimoliffguenn. 

- AdParaddìacasepulasteciueretfuvllo  ,, 

VndcgèhiiciTnmcluSjgaudethonorepolus».  . 
il  terzo  ver  fi  è mutato  in  tal  marnerai 
> > Scxquilu(Vrageren5,o<^o  bonus  infuperannos. 
poi^  alcuni  fono  di  parere^  come fi.dit:à',ch!egl/  rno/iffe  nell' et  ù 
di  uemotto  anrùyt^ncn  dt  quarantadue. 
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TJiede  dipoi  Qirlo  ordine , che  fife  data  honoreuoìe  jepoli^ 
tura  à quei  Per  fonaci  più  lUujirt  fi  come  fu  fiatto  in  vn  T em^ 
pio,  che  iui  fece fiahricare  d i nuouo , come  vogliono  alcuni, e me- 
glioper  mio  parere  di  quelli , che  dicoho , che  iui  fittrouaffe  vna 
Doae  fù  fe.  Chtefiuola  dedicata  à Santa  Chrijìina  ,ò fecondo  altri  à Santo 
po*a"o.l»a  Spinto,  nella  quale furono fipeliti preffio  il pafio  di  Ranci fualle, 
do.  dou(  a punto  fèguì  la  Zufia,che  è à me:^:^o  de  i Monti  Pirenet\ 

per  la  via  che  cond  uce  in  Bearnia,  che  è vna  picchia  parte  del- 
la ^auarra  verfo  la  Francia;  ma  fecondo  alcuni  il  corpo  d'Orm 
landò  fù  fatto  portare  alta  Qttà  di  Blois,di  cui  egli  tra  Signore» 
c . *.  acciochefrùlifùoi più  degna fiepolturarictuefji. 

■’  F rù  tanto  ripenfiando  Carlo  fopra  la  gran  perditayc'haueué 

fiatto , che  era  la  maggiore , chaueffie  ancor  riceuuio , dopò  cht^ 
maneggiaua  le  armi , e dopò  tant‘ altre  imprtfie,che  felicemente 
haueua  condotto  a fine , ne  potendo  così  facilmente  all’ira,  cht^ 
gli  hoUiua  nell’ animo,  porre freno  ycomeche  non  era  fililo  à pa- 
tire oltraggio , e majfime  di  barhari , voieua  in  ogni  modo  ten- 
■'  tare  dt fiere  alcuna  vendetta;  ma  confitderandoyche  doueua,non. 
centra  huomini  ,ma  più  tojlo  cantra  duri fielciy  e majfiy  di  quelle 
inacejjìbili  cauerne,  doue  quei  barbari  s' erano  ricoucrati , com- 
battere,ri  fiolfi  con  più  maturo  configlio  di  differire  in  altro  tem- 
po quello  gtujìo  rifentimento , e tanto  più , che  fioprajìaua  la fla- 
^ j gione  deli’ tnuernò,  che  in  quei  Monti  fijàceuahorribilmente^ 
r*  in  Fianti*  fintile,  e COSI  diede  volta  con  f Bfier  cito, e fi  ne  ritornò  in  Fran- 
tutto  dolco-  meBo , e ficonfolato. 

E quefio  è il  racconto  della fiattione  tanto  memorabile , e 
mofia  dt  Roncifùalle,  più  per  la  qualità  di  perfinàggiyche  vi  pe- 
rirono , eh’  erano  de  i primi  della  forte  del  Rè , e dei  più  cari, 
che  egli  haueff  prefjo  di fi , che  perla  quantità  d’ altri  Soldati» 
che  in  quella  relìarono  vccifi  ; poiché  pare  che  ogn’vno  s’accordi 
in  ificriuere  che  Carlo  fi  conducrjje  faluo  con  la  maggiore  parte^ 
deh’ Efercito  ì e detta  rottafeguì  fecondo  il  più  vero  conio,ycbt 
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‘tale^là  // CétrdiHAle  Baronia,  con  f autorità  Annali  anti-* 

chi  dt  Francia  nell  anno  ( 77  ne  'Veramente  fi deue Credere, 

theegltinlfpa^nahauepaltraJconfittaiCheelueflaipoicheol- 
tra  le  ragioni  molto  'viue , e fide , che  adduce  detto  (ardinale^ 
mi  parrebbe  gran  co  fi, che  ejfi  Carlo  Magno  nel  medemo  luogo, 
a e^uafi  nel  medemo  modo fijfe  due  volte  trappolato, ilche  non  fi 
deue  credere,  ne  facilmente  ammettere  in  qualunt^ue  Qapitano^ 
che  dell’arte  della  guerra fife  affai  mefctnamente  perito  , noru 
che  nella  perfina  di  così  gran  Rè,  che  maneggiò  le  armi  fimpre 
non  meno  conpruden^,  che  con felicita  grande  ,edi  cui fi  può 
dire,  che  nei  termini  della  difiiplina  militare  non  poneffe  mai 
piede  à fallo, 

RjeHa  bora  di  chiarire  l’ altradi ffcoltà  iChenoH  e elf  ntinor^^^f^^ 
rileuo , fi  detta  rótta  fi  data  da  Saraceni, ò da  Spagnuoli  ì per*  u a»  sauce. 
cicche  Orlando,  con  Oliuiero , e compagni  non  meriterebbe  il  ti*  gMou! 
tolo  di  Martire,  che  alcuni  gli  afcriuono,ouero  almeno  la  gloria 
d hauereffar foli fingue , e d' e fiere  morto  combattendo  petloj 
Fede  di  ChriRocontragt infedeli,  fi  ciò  fife figuito  in  'Vnabat 
taglia  centra  C hrifliani,  e majfime  centra  Rè  tanto  beneme* 

rito  della  Religione  Chrìliiana,  e gelante  dell’ honore  di  Dio,  fi 
come  fi  cydlfinfi  il fecondo  Rè  di  Leone,  che  perla  marauiglio-  Alfonfo  W 
fi  'Virtù  della  continenga , che  egli  tanto  appreggò,  il fiprano* 
me  di  (affo  acquifiò  ; oltre  che  il preteHo  dellaguerra,  che  fidi-  “®5'® 

ce, che  moffe  farlo  k-pigliare  le  armi  cantra  di  detto  Al finfio  ,fi  deli»  Reii- 
come  narrano  gli  ^Autori  di  tal  hiHoria,  farebbe  fiato  poco  legi-  n»o»'.fd«to 
timo , e più  toHo  ingiufio , angi  che  nò  ,fi  non fi  per  altro , che 
per  non  'Volere  Alfinfolafiiarlo  fio  herede,  e fucceffore,  fi  come  uigiìo(«coo- 
farlo  pretendeua , che  gli  haueffe  promefio , Aggiunga  fi  che, fi  ““*‘^*** 
detta  bat  taglia figuì  nell’anno  (j7S,)  come  affermano  gli  An- 
nali antichi  di  Francia , in  quel  tempo  regnaua  in  Leone  il  Rè 
Silo  ,enon  cAlfònfi , che prefe  la  forona  alcuni  anni  dipoi,  ma 
perche  tutto  ciò  è pienamente  dal  Cardinale  Baronio,  e con  rag* 

gioni 
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'^ioni  mòtto  effàaci  ri  fiutato,  haHerà  filo,cfufidimo{h'ii(^^J'»c 
tigint  di  tanta  jlrage procede Ji  'veramente  dal/aperfidia  dt^ 
Saraceni, ilche  dipende  dall' aggiufi are  i tempi, quando cotni»r 
Ciò  a iiberarfi  dal giogo  di  quelli  la  Tdauarra , cioè  quella  par- 
te f he  prtfe  all' bora  il  nome, e titolo  di  Regno  de  Sohrarui,e  che  vtt»  hu 
anticamentecon  nome  di  Guajcogna  era  chiamatale  che  di  ma- 
Moin  mano  dijiendendcfipiùoltrecomprendeua  fottonomedi 
^auarrxla'Bifcaglia , et  altri  luoghi  circongiacenti  à i Adonti 
Cirenei  ,eche  in  efitficontefieuanofind  i confini  dell' ^quita- 
ilprìnoche  nia , fiordi  quejta  parte  di  Spagna  il  primo , che  imprendere 
N««rr«  Itberatione dalla Jèruitù  de  Adoriyju  vn  CauaUiero  molto  va 

Mor*°*a*  ^ pf'ode  della perjona  detto  Cardia  Simene,che  con  altri 

GirziaSi.  pochi  Gotti  ricoueratofifrà  le  ajjirezx^,  e le  balte  di  Adonti  Pi- 
renei,  era  anuan^ato  dall’ innondatione de  Aiori,quatido  tutta 
, la  Spagna  occuparono;  egli  eccitato,  come  dicono,  dall'ejsepio  di 

*7tlagio , chegran  parte  dell’  Afturia , e della  Gallitia  haueua 
fimi Imente  cominciato  à liberare,fimife  à ricuperare  'ina parte 
della  Wauarra  firmando  il  piede  in  Aynja , che  era  vna  Città 
ajfai  principale  prejfo  alle  radici  de  i Monti  Pirenei, e ciò figut 
fecondo  il  piu  vero  conto  circa  l’anno  (7  jo,)  e fi  bene  Garsja 
V Innico  fuQ  figliuolo, che  gli  f ucce jfi  circa  l'anno  (7^0,)  procurò 

. col meiemo  :(elo , chebbe  il  ‘Tadre  , di figui tare  l imprefa , di 

''  /cacciare  li  AiOri,  e di  ritogliere  dalle  mani  loro,  come fice^altri 

luoghi ,e  di  allargare  più , che poteua  li  fuoi  confini , nondimeno 
le  Città  pili  principali,  come  ^ampelona , ^ altre  pia:^^e  pii^ 
importanti , che  chiudeuano  li  pajfi  di  quei  Alonti , reRurgno 
in  mano  , inpotere  di  Mori , fin  che  Carlo  Magno  •vennc^ 

chiamato , come  fi  è detto  per  dare  aiuto  alli  Spagnuoh,  che  d j- 
fictlmemepoteuanopiu  rtpararfi dalle  armi  di  quei  bai  bàri , li 
quali  con  nuoui  foccorfi,  che  li  veniuano  d' vi  finca  ,pigluitano 
ogn'hora più  maggiore  uigore,e fiorz^,dt  modo  che, quando  Car- 
io pafisò  in  Ifpagna , la  maggiore  parte  della  banana  era  do- 
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minata  dii  Saraceni  i e/è  hent^  molti  Auttori  Spagnuoli  attrU 
■bui/èono  la  gloria  iella  ricuperatione  di  Tampilo»aal  detto 
Car;^ia  Innìco , non  '\ioUndo  battere  queH'ubligo.  à Carlo  Ma- 
gno, nondimeno  può  e/fère  iterò  fviì  y e l'a.ltfP>  e ^be  Carlo 
y Magno  la  pretrde/fe^  e foggioga/fe  gran  parte  deUa^Nauarray 

quando  pafsò  Mj/agna , come  fi  è detto  circa  l’anno  (77  8,)  e 
cbe  effìendo  poi  fiata  riprefa  da  i Saraceni  dopò  la  rotta , che  gli  ■ 
diedero  nel  ritorno cbe fece  per  li  Monti  Pirepei , Gar^ja  la^ 
ricuperaft  di  nuouo  y e face  fi  poi  quei  gran  progredì  y che  nar- 
rano dettlH inorici , poiché  regnò fn  à quaranta  quattro  annl^ 
tvif e dopò  tanno  ottocentefimoye  dopò  che  (farlo  Magno  fù 
incoronato  Imperatore  » Bjpndo  dunque  vero , che  lamaggio^ 

' re  y e la  più  principale  parte  della  ’^auarra  era  fignoreggiateu 
d»  Mori »d tempo, eh, f tfsò QArlo»>lf^^ni,  Pgut  niccjfi. 
riamente  Udire , che  furono  ejfùyC  he  diedero  la  rotta  al  (fampo^^^  **  rottth 
F rance fe  ,.f  non  i Cbnlìiam  Spagnuoli , che  jitemuano  obliga-  morirono 
ti  a Carlo  per  lo  he  lefitiodeLficcor foche  da  lui  haueuano  rice-  oS,>fo*  ** 
«ii.4.  dt  uuto;  e benché  alcuni  Ulorivr,  come  Bginardo  /òpracitato  y 

^ t Mmoino  ,0*  alcuni  Moderni  * che  li  hanno fèguitato,chia-  raccoi. 
mi  no  quelli  che fecero,  cosi  grande  froge  de  F rane  ep  con  nomta 
de  U afoni , ò (/.uaponiy  queBo  nondimeno  non  può fare  dis- 
colia alcuna,  perche  p dee fapere  ,.che  in  quei  tempi  la  ^auat- 
Vhrlriy  de  Sobrarue  fotte  nome  di  Guaf 

pcomprtndeua;  e perciò  PampeUna  damolti  iHorici  era 
chiamata  Citta  principale  dePaOuapognayche  bora  è metro- 
u deStr  peli  della  Nauarra;  onde  ejfendo  la  ^auarr aoccupata  da 
Adori  ycorne  hò- narrata  y bi/ogna  per  for^jt  dire  fecondo  IdU 
timidi  ragione  de  tempi , che  hò  dimojirato  , che  foffero  li  Mori , che 
diedero  la  fconptta  alt epreito  dì  Carlo  t^'agno  , li  quali 
con  nome  di  Va/coni , perche  in  quella  haiitauano  y erano  ap^ 
fcllaUc- 
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E che  fiA  vero , che  li  Mori  tenejfero  qualche  parte  de\i 
Monti  T^irenei,fra  quali  firmchtudeuala  martore  parte  deU 
la  '^auarra , ^chc  in  quella  hauejjtro  alcun  ricouero  -,  e rifii- 
^io , mentre  erano  perfìguitati  da  i Spagnuoli’,  fi  comprende  ^ 
chiaramente  da  quello'iche  fi  narra  dt  Cardia  figlio  d Innico  rmtthh.t 
JrijìaiChe  regnò  pochi  anni  di  poi  nel  Regno  de  ^ohrarue  , ò 
Jiauarra , il  quale  p affando  infume  con  V rraca  fua  t^ioglie 
per  li  talenti  ' Pirenei  nel  medemo  modo , che  Carlo  Ma~ 
gno,  da  i Mori,  che  s' erano f^àlehalTydiqnd  Monti  nafcoflit 
equino , ty*  ammaT^'t^ato  jinfemecon  la  Moglie  ; adunque  li 
Alorihehhero piede  nei  Al onti  Pirenei , ne quejìa  puòhautrt 
duUio  alcuno  preJ?o  chi fiaverfato  nelle  htjiorie  di  Spagna,  t 
COSI  refìa  chiaro,  mentre  s'habhi  il  riguardo,  che  fi  deue  alla  ra- 

• £ione  de  tempi,  e de  luoghi  jcheOrlando , e li  compagni  fàcrifi^ 

'V  ’ cajfero glorio fsmente  le  vite  loro  in  feruitio  di  Dio , e della  Rf- 

hgione  ChriBiana  combattendo  contragfinfedeli;  e però  cofu 
Il  }HcAxob,  molta  ragione  il  Molano  celebra  la  loro  commemoratione  nelle  c,ji,uu 
f»c  aggi  unte  al  Martirologio  tPVfuardo fitto  li  1 6 ,di  Giugno, 
fricbr"*oo  .1  n cerne  fa  anco,  ma  fitto  il  i7i  di  Maggio,il^adre  Lufgnano  »«•  M- 
Scrittore  nobilijfme  ne  i noHri  tempi  dell’Ordine  de  Pr.edica- 
S;ro"^  tori  nella  fua  forona,  aggi  ungendo , che  egli  yquando  morì,  era 
(Itila  bitta-  tieltrentefimo ottauo  anno , il  che  ficonfirma con  1‘ autorità  de* 
SuaUc^”'"'  yerfiy  chefiicggono preffo  diTurpino , ma  dagli  altri  recitati 
pr.rm  appare  , che  egli  arriuaffe  à i quaranta  due  anni , Cofi 
ìan^o  Felici  nell' E femeride  tejìifca , che  ntiPEpitafoychefi 
legge fiopra  ilfepolcro  d'efio  Orlando  nel  MonaHerio  di  S.  Ro-  ^ 
mano  prefio  à Blats , è notato , che  egli  lafiiaffi  la  vita  mortale  IO,  <«(••( 
ài3t,di  J^Iaggio . Ala  fi  conte  chiara  cofa  è , che  queBo  va-  ***‘ 
loro  fi  Campione- htibe  qualità  genero  fi  y &heroiche,  e miri 
fimpre  nelle  fitti  ìmprifela  gloria,  ^honore  di  ChriBoy  per 
feruitio  del  quale , e per  efaltatione  della  fua  Santa  Fede , noto 


li 
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Ufiio  con  o^nipronte:^’^a  di  fj'ar^ere  H fin^ke , t drjacri ficare 
lapropria  vita  , cosi  conuenina  tchecj^nei  diteti  j^chtcon  le  loro 
fiuiyltYni  penne  hanno  le  fuefigtialate pr-àde^  voluto  in  rimt^ 
j^iegare  ciòfiacejficro-eon  inchoiÌKopiHpHro^epitipìérgato  dcu  Poeti  eoo  le 
quelle  fiauolofe  inuemmif  diche  Jogl^onoper  vagherà , e dU  j,®  nno^*Jo[! 
ietto  riempirei  loro  Poemì^e  eqsi.non  attnhuireb  come  hanno'^^^^ 

• ' /I  ^ /#  • fsT*  M 

uttocontvao^ni  verità  ^i^euepUieye pajJtontyC  hMtinopotuut  in  d'òr- 
qualche  parte  la  candida jamadi  lui  ojeurare^e  macchiare  i 


Horut  in 
mrt.  Peti 
in  fnn. 


benché  a i Poeti , fi  come  anche  ài  pittori  ,pareche fi  concedou 
t.  vguale  liberta^  e licen;^adi:potere  fingere  mto  ciò  i^che  pare  a a 


Proprio  offi« 
ciò  dclPoe» 


loro, che  pojfia  apportare  piàguHo, e diletto  ; nulladimeno , men-^  dljd^kttw/ 

rappre/cntanocojediuirreye  fitti  de*  Santi , onero  de  Perjo^  chedidireU 


> d^erebbonorporre  o^m  Budhi 
Z^Ph/7/  diter  are  la  verità,  ancorché  reàefiofip  di  lodi,perciè^ 

Pu!àth,x  quelle  ancor  che  fuor  dimifira  vengono  attribuite , mentre 

i cofe  maggiori  d-ogni  creden^a^  adombrano , e dimi- 

Dìo  è js"  n Ili  fono  piu  toBot  meriti  diquello,cheftloda,anzjche gli  dianè 
àtuaàù.  ^lendore^  echi/tre-sx» , & m ètri  f Artiche  con  C.»rù feto,  e col. 

nonamea  l'tcctU 
^ occiochepiù  chiaro  appari fca^he  hfano.t 
non  diuino  furore  Jpin/e  delti  Poeti  a cantare  cosi  indifereta-^ 


tntmu^ 
ftr  nd  mi 


^ dogni  apparenza  ài  verità  Le  prode's^c^e  dlOr- 
landò y mi  pare  di  non  potere  meglio  ciò  manifeBare , che  col 
^ , e finora,  tromba  ,she  Àoggidì  fi fenta  ih 

fìcrt^t,^arnafio,ch  è il  Caualliere  Marino  tanto  bentmerito deli^ 

galeria  rapprefintundo lavera  wu,«'mÌ* 
^ffiil^^'^^I^^doyficuopreillicentiofi  ardimento  di  detti  Poe-  [ÌJ®oj'oii?fi 
fi  can  vn  leggiadro  v^adrigale , con  che  chiuderò  infieme  la  verifica  il  va 
-vitali. quefiiygbrwfo  CauallierOofin  chepojfia  hauere maggiore,  Poefi  iotof; 
■apiùdiarjtnotitùtdeifuoie^re^ifattù,  • . ; d°otlÌi“'‘ 


jntmmtrt. 
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Furor  di  Poefis , ' 

• furar  di  foOi4 

Succhiò  di  fregio  indegno 
Lumi*  Càndida  famàyc’l  chiaro  ingegM^ 
Di  se  U Gallia , e de  infimi  vide 
F Campione f e Cujlode,e  Difinfire; 

Jl'la  liuido  Scrittore 

Mi  fi  nel fenno  imitatore  <f  Alcide  » 

^ on  fi  mio  (guelfo  ore  y 
ApoUoinine fi ftriofo  Amore, 
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DI  RINALDO 

Paladino  di  Francia. 


0 Jd  mi  pare,  ch’io  dehha  lafciare  di  fare  du  f. 
alcuna  mentione  di  Rinaldo  y che  fora 
fmilmente  ne  i moderni  tempi  conglt  al- 
tri Paladini  di  Francia , che  feruirono 

molto  glonofamente  nelle  guerre  di  farlo  - 
Alagno, come  dt  Perfinaggio , che  per  no- 
htltà  dt  fangue , e per  valore  nelle  armi  y 
emolto  più  per  pietà , e fàntita  dt  vita  non  fù  men  chiaro , ece-  . 
lehre  d’Orlando , e forfè  tanto  più  felice  di  lui , che  egli 

feppe  Jj>re^:^are  la  gloria  di  e^uejio  mondo,  calpeRare  ilfcrtj 
dell'età  fua , <!T  Fauere per  nulla  tutti  quelli  atti  dt  fortez^à,e 
di  prode  tj(a , thè  gli foUuano  acquiSiare  tanta fama , e riputa>^ 
tione , mentre  tutto  vi  teorie fo , e carico  dt  trofei  dopò  e fière  a fi 
ufi  à i più fithltmi gradi  d'honore  cangiò  l'hahito Jùo  Caualle- 
. . refioy 
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tefco,  & il ‘TaUz^o  Keale,che fòleud  Jrequentare  con  vna  vi- 
betonica  j e con  vnA/òhtariayCrhurMiiCf  Ha,  poiché  s'ha  fer- 
ma  relatione , che  egli  fitto  delle  eoje  del  mondo  p‘glt>tjfe  Noa- 
hitodi  Conuerfo  nel  Monnfiero  dt  San  Vantaleone  in  Colonia^  PrroJs^i'hi. 
fono  rinliituta  di  San ‘Benedetto; percioche /è  ben  egli  indri;^-  nedt.cto> 
'^aua  tutte  le  fue  operationi  della  vita  militare  al  fcruitiodi  * 

-Dto  > e polena  fferare  di  meritare  in  tal  manierala  grava fua,e 
di  conjègitire  lo  {fato  di  perfettione , ad  ogni  modo  {hmòejlere 
piùfcura,epiùcujioditala  via  diprriienireàiicttagratia,an- 
‘corche  ejfere  potejfe  dt  minor  grado  jpcnnezx^  della  Religione  ^ 
doue  fono  tanti  ripari  centra  i difìnrhi  > e pericoli  mondani,  che 
jlcaminarecon  meggicrc  pendolo  per  la  viaCauallerefca,che^ 

•haueua  cominciato  , benché  molto  maggiore giadodigratja  po~ 
aejfe confrguire ;non lafciò  però  il  Signore dirimitnerare alta- 
mente le file  gtoriofe  virtù  yancorche  egli  fi  fific  ridotto  in  ccrtt 
humile,  c bajjo  fiato;  pache  lo  fece  degno  della  Corona  del  mar- 
tirio, fi  come  affermano  alcuni  c^iutori  con  dire , che fòprafianr-  M»rurio* 
do  egli  alla  fabrica  dt  detto  Monafferofiiff  empiamente  am^ 

^ ma'^Z^^ato,  e gettato  in  vn  poz^o  da  quatto  ScarpdliniyO  Latio- 
* ratori  dt  pietre  ; mentre  efjendo  loro, come ficrede,  in fedejt, one- 
ro fiandalcfi,  e pieni  di  nequttà,procuraua,ò  dt  coniiertirli  alla  -- 
Religione  Chrifliana , onero  di  ridurli  alla  vera  firada  ,econ 
quello  tìtolo  di  Martire  viene  commemorato  dal  Molano  (otto  •<> 

li  7.  di  (jcnnaroty/icomf  fianco  il  PadreT)on  c^rno/donel  conuto\oài 
Catalogo  deUi  Santi  dell'Ordine  di  San  Benedetto, ilquale  ag-  p/aVe  Don* 
giunge , che  offendo  il  fuocorpo  molto  gionofo  ,z^illuflre  di^  Arnoldo. 
miracoli , fu  conceffo  da  cAnnone  <Arciuefcouo  dt  (filpnia  a i il  fuo  corp* 
Cittadini  di  Dortmonde , detta  da  i Latini  Tremoma  Cit-  ì^iricoli.*** 
tà  della  Vue sfaglia  della  Diocefi  di  Colonia  , li  quali  de- 
dicando in  honore  fuo  vn  belliffimo  T empio  lo  tengono  iru  - * 
mcha  veneratione  , e prefuppone  il  medefimo  cAuihoreyfi 
come  hanno fatto  anco  quelli  faceti, che  nei  loro  Romanzi  han- 
^ -1  \ Li  m 
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' no  cani ato  i glorhpfktti  di  ijuejio  grand’ eroe,  che 

fgiio  d’ Amene  ; ò Aimone  Signore  dr  àVlonC Alhanov  ma  refiét 
A^iìofie  fe  fta  il  medefimo  con  Montahano  T erra  molto  fine 

firefiata  a t noUri  tempi  vna  delle  più  principali  fentine , e r/« 

• dottOy  che  gli  Vgonotti  hauejpro  nella  Francia , ma  mi  rifeiuo 
à chiarire  meglio  tutto  cià>et  altri  particolari  della  'vitadijue- 

^ Ho  inuitijfmo  QiuaUiere,comehauròcopia,ecommnditadiVi 

dere  gli  aunor.iy  che  più  fidelhfentehanna  jeritto  l’hiHoria^^ 
delle  impre fi  da  lui  fatte,  con  tutto  che  egli  venga  ad  efiere  ita 
certo  modo  fuori  debordine  di  fuefH  Santi,  di  cui  ho  prefi  à 
fieri  uert  la  vita;poiche  egliterminà  i fuoigiorninonfialecure^ 
e di fturhimondani,  fi  come  hanno  fatto  gli  altri,  chòfinhoreu- 
rapprefientato^',  ma  fdla  quiete  dello  Hato  I^eligiofi,  che prefe,. 
nel  quale,  fi  tiene  y cheeglialcunianniviuefie  ; e perhoracon^ 
chiuderò  queHa  memoria  , c*hò>  voluto  fare  di  lui,  con  alcuni 
. V erfidncorche  aJJairo:^:^i  di  ^oetaltalianoyche  rifirifee, cornei 

per  Compendio  ^Ua.vitadi  ejfi  iljodetto  Padre *D-cArnoldo»-^^,  ^ 

fft.vìt,  r*> 

Rinaldo  il  FaPaditi  figlici  d*^cyiimonry  ^ 

*-  Son  io ych*à  chiarello',  e al  Re  Mamhrino  y 

£ d quanti fùr  del  popol  di  Maconey  ^ 

Fei  fintire  di  Fìsherta  il  taglio  fino  ». 

Tt  emanai  lo  sharr  ar  delnùo  Leone  y ^ 

Llinimictr  lontan'yxome’ l vicino  y 
Ma  lamiacruda,  i tremebonda forte’y. 

TJtaquatromurator  mi  fi  darmoru*.  • 
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Figlio  di  Giouanni  priipo  Rè  di  Portogallo.  \ 

L Regno  di  Vortogailoyjifi  mira  t ampie^ 
:(airpiùtofio  tra  ipkcióii^he  trdi  me:^- 
<4H/;  ma  fefi confiderà  la firT^a^  et  il ua-> 
lore  delle  armi,  trà  igradijjimi  merita  d' 
ejfere  ripofto  ; Impoche,  no  efsedo  egli più 
lugo  di  trecento  ueti  miglia,  ne  molte  più  ■*  f“>  gra».* 
largo  di/è  franta,  ne  girandone  più  di  otto  cent' ottanta  incirca. 

Ite  effendo  molto  copìofò , ne  abbondante  di  nrettonaglie , ha  con 
tutto  CIO  diHeJòC Imperio fuoampiamete  p l' Africa, per  T Afta, 
per  lo  Mondo  nuouo , t non fòla  per  Mare , ma  anco  per  T erra, 

§lueHo  Regno, fi  come  tutto  il  rimanente  della  Spagnajùoc^ 
cupato  da  Mori,e  Rette  fótta  il  loro  giogo , fin  che  Ferdinando 
tl primo  Rè  di  Spagna, detto  il  Grade,ne  coquiRo,e  ne  ricupero  *rì 

njnagran  parte  il  eguale  venendo  à morte,  afegnò  a ^ar;^ia  fuo 
fgliuolo  la  Galittia , e Portogallo  ,ficome  anche  ad  altri  due  fi-  Morì  vnt^ 
gltuòli  la feiò altre  Prouincie  della  Spagna.  Ma  Sancio,il quale  qne"iT*,*&i9 
era  il  maggior  di  loro,  bramado  d'effere  Signore  del  tutto  con  la 
forila  delle  armi  tolfe  a ^areja  la  fua  parte,  e la  vita  infieme,fi  * 

come  anche  alC  altro  fratello  Alfonfo  occupò  il  Regno  di  Leone,  figliuolo  ia- 
chegli era perutnuto,e l'hauerebbe infieme priuo dt  uitafefrùt  cilhtS!"  ** 
Mori  no  haurfe  hauuto  forte  di  ricouerarfi.  Ma  come  che  ItPre  ^ 

'^l°^ctine  pfJòDio,ne  pffòglt  huomini  poffàno  durare  molto  s;>o»e  <i*n* 
tepo,uene  egli  tmprouifamète  vcctfo  da  vn  mi  fero  fantacino  in  cìoiuo  *fril 
W7p:^^Ì;o  dt  tutto  il  fuo  e fercito, quando  egli  fi  crtdeua  d'effere  più 
ficuro,  e metre  era  nella  maggior  tornita  della  ruota, e così  con  la 
vira  perde  in  vn  fubito  tutti  li  Regni, che  con  tanta  fatica  ft  era  mfero  tja. 
sfòr:!^aio  d’occupare.  La  onde  Alfnfo  fuo  fratello  no fio  ncupe  m^Mo 
rò  il  Regno  fuo  dt  Leone , ma  anche  di  t urtigli  altri  Regni, che  *‘*'“®* 
gh fìtoi  fratelli poffe de uano, Signore  dtucnettìora  mctr  rghgue 
feggtàua  ualorofamete  coirai  MoriAalle  mani  de' quali  rteupe 
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fìttlilo . che  ^ molte  alirrfr^HintieyfiMufne.c'llenì^o  fi 

fiancò  jaUc  còs)  chianiAto  da  alcuni yò  Oche  hlje  di  hcre<  pna,  tannale  in  Tc 
luenu’ii.di  _ , f t ^ ~ , r ' n 

uiene  sig  10-  coteneu»  all  bora  la  Lorena, che  m tjl  topo  era  eifrra/iujtrajiayo 

RtgL'dei  * fijfì  <tel  Oucatodi  LimiorgOyCeme  altri  hanno  fcrittò,(che 

. della  UU  originò,  come  accade  talhora  de  i Kp,»c« fi può  hauere  m-iht  ilf. 

certa chiarezjai,à ^ija  dè  fumiKealfyfU’qualj fono  natele fòcij 

et  ignote  le  JòntiJcome  ch'egli  tra  Perjònaggio  di  'Malore, e p ogni 

*virtùmilto  riguardeuole  , così  col  medejìmo  c(e  io  di  Religione  ^ ••<**  e»*- 

c'hehheKàottifèedo  BuglioKt,_  di  etti,  ueghono  ale  uni , che  fojfi-  Dut»n  dà 

^^^ipote  idifjderando  di  fegnalarft  nelle  imprtft  cantra  gP  va- 

*<><>•  fedeli, [vmofft fecondo aluini per  andare  inTerta  Santa , ma 

” ‘ sapitando  in  Ifpagna , e trottando , che  Jilfonfocm  molta  fua^ 

gloria  maneggiAuA  le  ai  mi  coirò  de  Alori  ìnuitato  da  lui,  òptà 

toflo  pigliddo  egli^dianeamete  cosìhouorata  oc,caftone,rimafe  i. 

ferii  ir  lo, Oli  e diedecalfàggiodi fe,e  s'adoperò  colato  x'olorejche 

meritò, che  eiifonfop  pmio  delii  fètuigi  rnolLD.hottcraii,da  H f- 

le  Ttiiha  jdt  tigli  in  tuitt-qlle  guerre  gii  dejjèp  mogli  cT  ere  fa  fua  fw 

igUa  d’Ai  glia  naturale, co  dote  di  qlla parte  di  Portogallo,  che  s'tra  ricu^ 

$prgnr,<oo  perata  da  i Adori, c della  coqujHa  del rtfpiCo. molo  di  C«f f,o  (ù 

^!uòfotto  d)Hca,come  altr'fOMiglionoychefucirca  l'anofi-op  o,)òp.i,copiù^ 

La  doue  egli  poi  adoptradof  co  fingala  r^:'M  ir  là  ampliò 

circa  lamio  luga  lo  fìdto,<i  ne  Ufcto  htrede  Aljonlo fito  fgha,  che pe^  hauere 

miabtlmente  allargau>lofiato,epcr  la^nguifa,chefectquafi 

Ìe^'^Ai^7o  LufiianiA-i^ò>iidd'-<ffre gc^ffato  chiamato  /i{ , 

«hecouqui  daAquol*  hanmp.ohhauuici  origiav,e  dfcpndtti^Liitfr gii  oliri,  ' 

-il  Regno  di  che  dopòdui  regnarono  i.efrà  iuiù,,  ^e  cpn  feltf^e fuccij^  jl  Re.~  , . '1 

Rè  "roudio  y‘  ChriJlianÀ  di  par  ampHartmo  ^c^relieio^ 

^i"ak  dVe^  prìncipalmèu  eeleiraio Ciouutiniychtfu.il priffo  di  cifU 

dono  wtti  nomcy{fp  il  decimo  Rè, il  quale,  hùl^cgmc  ha^atdoycf^e  da 

giialwiiu.  igy  Mobilia  accettato  -,  e fffe  itìftntc  daXlto:  prim^Kèdi 

prSo"deei  fafUgliayche  ptedefta  difupcèdtje.p^r  c fftito.deila  foglie  con 

Jorogdfo'.  gagliardi fìme for^eaptifa^eppe  nnHadimeno codia  dejlire^ 

tfi,ecol  ualore  conciliar  fi  gli  anmfd^PopicgtjeffecipqpAlfdi 
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Càjli^lìintìondtfen:(A  comefk  alcun*  ejfendo  accfttato,& in~ 
coronata  Rèyattrje  poi  co  molta  fuagloria  à mojìrare  il  moderno 
•Malore centra  i Mori,efì  il primo^cln pacato  C Oceano portajp; 

Uguerra  in  Cafa  loro^  e chauendo prefì  tre  Ifohtte  chiamate  le 
Dijj>erfe  fermajp  il  piede  in  di frica, e ugnando  Setta , ò Ceuta 
Città  molto  forte, e di  molta  importàzaiC  che  efedo  fituata  al/a 
bocca  del  fretto  d' Ercole  detto  volgarmente  dt  Cibraltare  ^ Ceat*  n«i 
Gibilterra  ha  feruito  poi  come  propugnacolo, e feudo  'a  Chrifha-  cok'profu- 
ni,à  raffrenare  l'audacia  de  Barbarr,ma  à yflo fuo  valore  inco  cb^Suoif* 
par  abili  s'aggmfe  una  felicijjima  prole  de  f gitoli,  li  quali  eccel- 
lenti jjtmt  in  ogni  fòrte  di  uirtu  pareggiarono  la  gloria  del  Padre. 

. Egli  fi  maritò  con  Filippa  figlia  di  Ciouanni  Duca  di  Lan-  si  miri-acS 
ca{ìro,eV^lpote  di  Odoardo  Rè  d'Inghilterra,  che  crafPadre^  fe*ó'^Odo'i?! 
dPeffo  Ciouanni, per  rifletto  di  cui  ilmmed'Odoardo  pafiò  poi  ghiufna*"' 
in  quella  Reai  (afaJt  n*ortogallo,e  frà  tutti  li  figliali,  chebhe  ^ 
da  detta  Filtppa,che  furono  ottofei  mafihi,e  due fcmme,lam- 

Miirabilmentf  Ferdinandofdi  cui  deuo  trattare, il  quale  Ferdirindo 
benché  minore  dijuttijnonfiiperò  minore  di  loro  di  vinài  per- 
ciochefrà  le  altre fingolari  fue  dotifà  ditale satità  di  vna,e  di 
tanta diuotione  verfò  Qio,e  ifuoi$ati,  e principalmete  verfi la  »r«e:ii.‘ 
gloriofijfimaV  erg.  Madre  di  Dio, chef  tiene  pfermo,che  per  a-  fueVirtiJ.c 
fino  parùcolare-fi  pia,  diuctione  incredibile  chele  portaua,le  «e  irrof- 
dedtcajfe  nel, fior  e deUifuoi  anni  la  vergi  nitàyla  quale  hebbe  poi  er»*»»*- 

à co  fermare  co  votoyquado  dal  Padre  fì  creato  Cr  a Mafiro  del 
l ordine  militare  d fi uis, poiché  in^ql tepogli  ordini  militari  di 
Spagna  fuor  che  qUo  diS.Giac.chiedeuano  il  voto  falene  dicafiì 
tà,e  pelò  tl  Rè  Ciò: fuo  Pad.tenedo  il  medefimo  Magi  fiero  ^ua  ordine  di 

do  volle  pndere  moglie  hebbe  à ricorrere  al'Tapa  p la  di/ì^en/à. 

n a J j f II  j • ‘ - •!  J dAundiche 

Sluetio  ordine  di  Qauaueria  d riuis  fu  anticamtte  inflitui-  F<rOina!ido .. 

to  da  Àlfofò  primo, e primo  RJ  di  Portogallo  nell'ano  (i  /47J 
dopo  che  tolfe  Euora  di  mano  de  Moriy percioche  volendo  ma- 
tenere in  detta  Città , come  in  fino  molto  opportuno  à 1 rpnmere 
le fcprrerie  de  Moriyunprefidio  de  Soldati  fia  cofignòad  alcuni 

L l 3 Sol- 


( •«* 
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Soldati  molto  'Valorof yche fi  erano  tgré^iamenteft^rtaUti  neUé 

guerre  M quali  fitto  la  protetrione  della  gloriofa  V ergine,  efitt& 

l'infiittitodeU'OrdineCt^ercienfe,cheaa'horagrademete  fiorì 

ua  m lfipagna,s‘ ofierfiro  no  filo  di  m atener lay  e difenderla tmet 
anco  d ejiendere  le  loro  armi  contragl" infedeli  per  e/aitationtj 
della  fede  di  (^hriHo , e diede  loro  'vn  capo , che  fi  poi  chiamato 
(jran  AJalìro  di  queU'Qrdine  di  militia^  il  quale  indi  à qual- 
che tempo  con  frmo,cioè  neltanno  ( 1 204.)  Innocenzo  ter:^o  ; 
j^el  tempo  poi  d' Al  fin fiertOyche  regnò  Circa  Canno  (i 
fit  commutata  la  loro  refiden^a  d’Euora  nelCafiello  d* Auis ^ 
come  frontiera  più  ‘ticina  àMori,dal  quale  luogo  l ordine pre- 
fi  poi  il  nome  y henche  da  alcuni  Scrittori  fia fiato  chiamato  l or- 
dine de  Cauatlieri  Cifierciènfi  ; ^afi  nel  medemo  tempo  fit 
parimente  ìnfiituito  Condirti  di  Qtlatraua  in  ffUiglia  regnati- 
Ordine  di  do  Sanciotcrs^o , che  fidetto  il  T>(fiderato\  è fi  come  fi.  ardi- 
nato  col  medemo  fine  per  refffere  alle  feorrerie  de  Mori , e fi 
IZ'cót'Xa.-  't"  dell'Ordine  CiUercienfiy  che  gli  diede  principio  nel 

njgUt ri  Qafiello  di  (alaìrana\Così  C un\e  C altra  erano  molto fimigltatif^ 

ti  y e nell' habìtoy  e nella  regolai  oUde  attuemte  ychepoi  furono' 
•vntti,<&  incorporati  infieme fitto  nome diCalatrauayCome  che 
era  piu  potente , e ricco , la  quale  Arnione  non  fi  si  però  precifa- 

mente,quandofiguijfeypoichefihàchenelttmpodi(fioudnifi^ 

condo ycheregnòcirca Canno ( iqpo',') era quefiodr'Auis ancor 

fiparato yejfindo  Giorgio fio  Figliolò  Duca  di  Qiimhrd  nomi^ 
nato  Gran  Mafiro  di  detto  Ordine  ^ ' ‘ 

Ferdinando,/?  bene  non fisa  certame  te, fi fi trou  affi  col Ps- 
dre  aie  tmprefi  di  Ceuta-,  poiché  non  efiendo  lui  ancor for fi  per 
C età  atto  alle  armi,  non  *vengono  nòminatr  fi  non  i tre  fratelli 
Voto  4«”tfè  tìjaggiori , de  quali fracconta  vn  anione  molto  efiemplare,  che 

rr  /.  /7? \ 'fmr-morrk  y/ii  À 4 teias  m JÈram 


v<r.im»ndn  effndo  ejfiarriuati  à vifia  di  Ceuta , fecero  voto  di  digiunare 
à pane, & acqua  fin  a tanto  (quella  Città  hauejfiro  efiugnato,  e 
di  ceuc».  Dio  fi  così  propino  à / loro  voti , c^e  Cefi  ugnarono  nel  medemo 
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fi, thè  taJfalirono,’»e  vi  morì  altro,  e ffe  vn  Chrifliano;  nondU 
meno  dall'Ardore  grande  che  e^li  moHrò  di  poi  nellaguerrOj  , 
t'hehhe  d muouere  li  Rè  Odoardo  fup  fratello  ,fdeuejlimarep 
.thè /àbito  c he  peruenneaU' età  di  potere  manneggiare  le  armi.» 

non  hauejfe  punto  menf^iritoheUicofode^li  altri /rateili,  Oioarié 

Era  fucceduto  al  Rè  Ciouanni  Odoardo  fuo  Figliolo , come 

ìlmajipioredeiilialtri,  trouandofì in  etd affai  matuna,  e come  P»dre  nel 
, ° . . i f „ r a ^ Regno  di 

alcuni  /crtuono  di  piu  fi  quarantanni  , e benché  per jettejjo  l'ottoguio-, 

Jò//è  accefo  di  deftderio  di profeguire  ad'  imitaiione  dii  P adre 
la  guerra  centra  gPfi/èdtli  ì nondimeno , era  à dopi  àchedoj 
altri flimolatoda  Ferdinando  fuo fratello , il  quale  comeche^ 
tradì  tutti  Hpiugiouine,  così  hauendogli  J/iriti piàvtuaciy 
e gagliardi  yardeua  tutto  di  def derio  d hauere  qualche  oceafo- 
ne  di pgnalar/i in  fcruitio  di  Dio } e della  religione , e gli  andò 
proponendo,  che /òffe  co  fa  molto  honorata^  tsr  vtile  à continua-  U 

re  la  guerra,  che  con  molto fenno,e  prudenza  haueua  comincia- 
to  il  Rè  (jiouanm  loro  ‘Tadre  in  jl/lrica  y&à feguitare  la  con-  d’AÌFria*rt' 
quiBa  di  quella  parte  della  Mauritania  T ingitana , che  ri- 
guarda  la  Spagna , douegià  con  la peefa  di  Ceuta  s era  fermato 
talmente  il  piede , che  fi  poieua  //trare  facilmente  yC  con  poco 
sfors^o  ogni  gran  progreffo , refiando  quei  barbari  ancor  atteriti 
dalle  armi  ‘'Potuglefi,e  c he  mentre  durata  in  loro  queBo  ter- 
rore , e che  le  armi  de  ChriBiani  maneggiate  con  tanto  valort.» 
del  Padre  erano  in  quelle  contrade  ingrandijfimo  credito,  fi  do- 
ueuano  quanto  prima  muouere  à quella  volta . 

^ejia  propofia  •vòUe  il  Rè , che  fo/fe  qonfultata , e matura- 
ta  nel/uo  .QonfigUo  Reale , nel  quale  principalmente  inter  ue- 
niuario  tutn  h/uoi  fiptelH,  tré  de  quali  cioè,  Pietro,  Ciouanni, 

Cr  y!lfonfo,che fi  il  primo  Duca  di  Braganc^a , furono  dipa- 

jrere , che  fi  andò  lo  sbigottimento  de  popoli  per  lo  foretto  della 

pefie , che  fi  face ua  all' bora  fentìre  in  malti  luoghi  del  R.  egno , tciii  diiTuadc 

ft  dout//e{iJ/tttare  miglior , e piu  opportuna  occafione , acc/oche  * 

L/  + fipo- 
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jipiteJlfe  frre  U guerra  pittgr^Jfa  , come  fi  conuieneii 
q^uando  fi  'Vuole  ajfalire  paefi flran  i eri  ^e  fra  gli  altri  Giouannij 
thè  era  Gran  Mafiro  deW Ordine  diS.  Giacomo  in  PertogaÙo, 
■e  Contefiabile  del  Regno  fi  rifialdirpiù  viuamente  amoHrare» 
t che  queir tmprefà  fe  bene  era  molto  honoreuole , e glorrofà,  rum 

fi doueuaperà  tentare  cos)  frettolojdmente  ,efe  non  con  le  fiorzf 
’ intiere , ^ vnite  di  tutte  il  Regno  ,fi  comehautua  fatto  il  Rt 

.•  ioro'Tadre,  eche attdandoficonpocagtnteicomefidifiegnaua 

di fare , era  %n  dar  fi  in  preda  di  quef  barbari  > li  quali  Jolendp 
' ingrandijfimo  numero  concorrere  aUduhfi/à'cltlie  loro  contrA- 
dty  hariano fitctlmtnte  con  la moltuutttn6Ìnnumir abile  delle^ 
Jàette  coperto , e fipelito  il  poco  numero  de  Chnfitani  in  quella 
arene dl  jfiic^, et  in  qutfioparerepafiàrono  quafi tutti gli  altri 
■nri»t>aa  fuorché  H enrico  ilterc^o  fratello  Duca  di  V ifio , e Gran  Ma- 
y Uod?U^  firodtH'  Ordine  di  Chrifto,  che  la fuagrmdl autorità  accompo- 
Orifto  gff*i*^(^ff'Vl^tdmoltofingolari  fi  che  riportò  poi  gloria  immota 

***°d*r^Ré  pttrejfere  fiato  Itti-primo  autore,^  origine  delli grandi  fco^ 

cttflfigiufhé  primenti  ychefi fin  fatti  deUe  Indù  Orientali  > queìii  non  fole 
ttpprouò  l'imprefayma  fiimòche  per  honorc ,e per firuitio  dei 
Regno  fiffi  necefiario  à tentar^  quoto  prima  p mantenere  viua 
la  gloria  delle  armi  Portogèefi  in  quelle  parti , purché  nons'eru- 
trofie  molto  fràterr»,e  che  poi  fecondo  che  l’occafwne  portojfe,fi 
douefiè  ingrefiàre,ò  ritirare  la  guerra , e con  queRe  poche  parola 
per  lafiimagrande,  cheogn'^'vn factua  di  lui,r  incuorò  talmen- 
te  F ordinando, chauendo  riprefc  animose  toccando  à lui  in  uL 
f confermi  timo  di  parlare fi  mofiè  con  maggiore  ardere  à conjèrtnare  il  par 
tToeip^cT-  tifo  ,c  haueua  propofioydicendo  ,chrfi  come  la  prefiet^T^a  %'oie 
piànelleimprefè,  che  la fort^a,  così  ogni  poco  numero  doueuoj 

ole^ochc»  quelle fiiaggie  d' Àfrica^, 

Jia,  ( che  quando  con  maggiore  sforerò  fi  fiffi  rifiluto  di  far  la  guer- 

ra r era  necefiario  framettere  molto  tempo  , nel  quale  li  iri- 
fnici  kaurebbono  ancor  ejfi  hanuto  maggiore  agio  dt  preparar  fi 
' ■'  • pid 
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■f)ù  àVa  dijrjà , e così fi farebbe  hauuto.pià  d'vno  incontro, e fi- 
valmete  quejì'opinione preualJe.,come  cbe fece  maggiore  ttnpr e f PreuiKeìi 
fané  neli‘ animo  del  Rè^beche  il  parere  di<juellt,ch'erano  di  m:  u r.wprcu. 
tecdcraria,comepÌHfàno,emeglio fondato  ,foJfe abbracciato  da 
più  numero deconjìglieri,ecomechemalageuoimenteft può  con 
iraRare  a i celejii  injìujjì,parue  che  tutte  le  co  fesche  prima  ren- 
de nano  difficile  riMprefa,s'andaJJèro  accommodando , acci  oc  he  l*  imprefi  £ 
tUa  jì metteffe  ad  effètto  ; imperoche  la prjie  cominciò  à fare  tre-  *^*»»*“i* 
gua , e fùgtudicatOycheil  menare  genti  fuor  del  paefi  tornaf  e à 
conto,  epotefjegiouarealla  totale  hberatione  di  (luelpeflilentt^ 
morbo,oltreche  Papa  Eugenio  llU  che aU‘hora fèdeua,apredo 
i te  fori  ffirituali  concedette  facilmente  a requifìtione  del  Rè  la 
-^olla  della  Crociata , conche  s'accrebbe  (gualche  numero  de fi- 
dati, ^ il  danaro, in  che  conffìeua  la  maggiore  difficoltà  per  pa 
gare  li  fidali, fu.  trouato  più  largamele  di  (Quello, che f credeua» 
poiché  tdenricofm fatello,ftcome  l'imprefa  con  parole  haueua 
rfitafo,così  con  gli  effetti  s'eshibi  d’aiutarla,percioche  trahen 
-do  milta  entrata  dal  Magifero  del fuo  ordine, à cui  tra  fata  up 
plicatagran parte  de'  heni,chegodettano  li  fauallieri  T empia- 
riyfìtrouaua  hauere  molta  commodità  de'  danari , li  quali  con  nfced»o»ri, 
molta  liberalità  ojfer/i  non  fio  di  /pendere  in  qiiejìa  occafonr, 
ma  anco  d’imptegarui  la  perfna fua,come  che  gli  era  ancor 
dantijjtmo  di  propagare  la  Religione  ChriRiana. 

Rj fiuta  dunque  l'imprefott  preparati  li'Plauigli,e  le  altre  s’imb«c»!« 
prouif  oni di giterrayf  cero  Enrico, e Fcrdmandoyà  cui  ilRè  ha 
tieua  dato  il  carico  dell'  impre fa, imbarcar  e nel  principio  d'Jgo  ““  j* 

n / V / * numerode 

jto  {I  jf-  j-7‘y)tutta  lagtnte,che  a pena puote  arrtuare  al  numero  (oldad  non 
di  fi  mila  eobatteti , benché  la fama fffe  di  maggiore  quatitày 
4 nel  termine  di  quindici  giorni  tfsedo  (urta  l'armata  nel  porto 
di  Ceuta , furono  fiuti  fino  tare  li fidati, e fittili  rinf  e/care  yfù 
rifiuto, che  fi  douejffe  qtiato  prima  attaccare  la  Città  Ài  T ange 
r,iaqualcfedealieJpaodc  dcifOctOM  Jdanùcoynonpiù  lon-  ma  Spreta 
■ ■ ■ ' una 
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tana  dallo  [Iretto  di  Gibilterra  di  trenta  maglia, foiia  à diritti^ 
petto  dt  T arij^a  di  Spagna , e come  che  era  la  principale  delloj 
Mauritania  detta  dal/uo  nome  T tngitanayCosi  era  molto  fòrte 
ben  munita, e benguardatayonde  fu  dt  liberato, che  audti  poteffè 
, eJferefoccorfadalFjdiFejfa,dcuifoggiaceua.fidoucffecoognt^ 

prelìet^K^  d'tmpadronirfene , e pf.r^ 

tìenrico , e Ferdinando  inuiandofi  à quella  volta  con  l'efcrcitq 
sTponel^ffe  VI  mi/èro  ilcampo  attorno, fortificandolo  di fojSe,  e di  ripari, fa 
Cuti  f owdc  che  la  dijfo/itione  di  quel  luogo  concedeua  ; e cominciaro- 

no molto  animojamente  à darle  terribili  a^alti yVM  troiiarono 
'maggiore  refijìcn^  dt  quella, che  s'imaginaronOyefSendoft  It  di* 
fenfort  lafctaii  intendere, e con  parole, e con  i fatti  di  volere  com 
battere  fn  all' vltimo  fiato  per  difefà  di  quella  piat^K^fn  tan- 
to che foffe  foccorfa  dal  Kjfcome  haueua  loro  mandato  ffera» 
la  di  fare  quanto  prima  ìper  lo  chef  comedi  nemici  crefeuit» 
ognhora  più  il  cuore,  così  d i Chrifiiani  s’ andana  all'incontro 
Difficoltà  affa!  firmando  per  le  difficoltà, che  ognhora  più  crefceuano,e  per 
pw5  S 1‘  vettouaglieche  mancauano fen^a  jjierany  dt pfter/ene prò- 
iffcuio.  uederenelpaefeperla  fuanaturalefierilttdye  per  ejfere firma- 

te molto  le  forT^e  con  la  caduta  de  moltiy  eh’ erano  rimaf  morti, 
* e feriti  nelle  fattioni  feguite , e per  nonpotere  da  alcuna  bandai 

rieeuere  così  prejìo fujjidio  ’,efe  bene  Ferdinando  più  d’ogn  al- 
trefi moHraua  animo fo,e  prccuraua  con  parole  di  rincuorare,  e 
d' inanimire  li  fidati , nondimeno  poteuano  bene  quefìeefirta- 
tioni  crefeere  ilcuore , e migliorare  in  qualche  parte  l'animo  di 
foldati,ma  non  già  aggiungere  le fir^e  che  mancauano , nefupr 
plire  li  mancamenti , che  chiedeuano  li  fattiy  e mentre  sera  inr> 
qtiefia  Sirettezjta,e  s'andaua frà  li fidati  mormorando, e buci- 
nando che  fife  bene  à fiiogliere  l'afftdio  yt^  à ritirarfi , poiché 
f*  và  fifcc-  *tel  tempo  dt  quaranta  giorni,  ò poco  menoyche  duraua,no  s’era 
corfo  di  T»n  potuto  fare  alcuno profittOyfprauenne  la  nuoua  dell' innumera 

u-o'iljwM  bile  efercito,checonduceuail FJ  di  FeJIk, accompagnato  da  mol 

* ti 


Infante  drPorcugaflo.  5^5 

it  n^réncipìMori  per  liberare  T anger  e daìTà^ edi'oìthé pcónd^ 
alcuni  arriuaua  al  numero  di  pi  cento  milorpedoni^t  dipttan^ 
tamila  càuaUi , co  fa  che  fe  bene  pare  incredibile , arguì Jce  però 
quefio  numero  finito  cosìgrandcy  che  l*  eprcito  loro  fojp  numerù 
pjjimo.e  d*immenfigrande:(^za  rifletto  a iChrifìian/\ 

Intepft  tal  nuoua , li  pareri furonó  dtiierp,  altri  •voleuano , DiucrOtà  <fc 
che  ft  procuràjp  di  fuggire  a tutto  potere  la  vifia  del  nemico , e d?co 

di  ridurre  in pluo  tutta  quella  più  gènte  ^ che  fife fiata  pojfibi- 
le^altri  volendo  parere  d*ejferepiù  arditi  i&animofiiConftglra-aetmci*  ' 
Siano  che  fi  douefe  incontrare  T inimico  combattere , dicendo^ 
che  fe  bene  erano  digran  lunga  fuperìori  di  numero  y nondime*' 
no  il  valore  confi^eua  in  pochiypoiche  la  maggior  parte  della  mi 
Ima  loro  fuole  effere  di  gente  colletitiate  d' Arabi ^che  di  nature^ 
fino  timidi  y e che  vengono  a tórma  più  toHo  per  rubare  yche  per  - ^ ^ . 

combattere,  e chiara  co  fa  è,  che  nelle  battaglie  campali  i affi  on* 
tano  filo  le  prime  file,  quelle  feruano  per  parapetto  delle  al* 

tre,€  che  la  moltitudine  bene Jfrjfi  nelle  giornate  fuole  effere  di 
imfaccioye  partorire  confùfione , altra  quèfie  ragioni fi figgiun* 

^eua.che  in  tutti i modi,ò  vogliafi,ò  nò,  combattere  era  necejfa* 
rio, poiché  ritirayfi  non  fi  poteua  più fin-^a  molto  dannoyne  fi  eros, 
ficuro , che  il  nemico  non  haueffecon  la  Caualleria  tagliato  leu 
firaJa  del  ritorno  fi  come  s^intefie poi  più  certamente,c*haueueu 
fattOyne  il  volere  mantenerfine  gli  alloggiamenti  eracofa  poffi*  ' . 

bile  per  il  mancamento  delle  vettoua^ie,  e per  non  battere ftcu-^ 
retjia  alcuna  di  patere  effere  ficcorfo , e però  quefii  concludeua* 
fio, ch'era  più  iffediente  il  venire  alla  prona  delle  armi  combat 
tendo, e moHrando  la fonte  al  nemico,  che  di  fuggire  ,e  di  voU%\  diiìbera  dt 
gere  le  falle  y perche  con  l'andare  incontro,  e fare  teBa,  moltu> 

Volte  l'inimico  fi  ibigotiffe , e col  ritirarfi fe  gli  accrefie  animo,  e diJugSir*» 
così  quefio  partito, bene  he  fife  il  più  pericolbfò , e^  il  più  diffe* 
rato,che fi  potejfe  pigliare,nondimeno  non  fi  ale  uno  y che  ardiffi 
Ài  contradire, per  non  mofirare  codardia,  ejfendo  queBa  nano* 
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ùedi  natura  àltiera  ttHraui  da  di  gloria, & hauendo  ogn  vh$ 
quefìa  majfmay  che fijfe piu  honoreiiole  cofa  morire  combatte» 
do, che  viuere  fuggendo, e perciò  con  voci  in  molti  contrarie  all* 
intentione  yfù  rifolutoyche  ji comhattejje y ma  con  quejio  tempe^ 
ramento  fi  moderato  tal  partito , che  non  fi  douefe  dilungarfy 
ne  difiofìarfi molto  dalli  alloggiamenti y acciocl/e  quelli Jiruen~ 
do  da  vna  banda, come  per  riparo, e fianco,  vietaJjfiro,che  li  ne- 
truci  non  potè  fièro  così  facilmente  attorniare , e mettere  in  mez- 
S[o  ilpoco  numero  de'  Chrifiiani , e mentre  s'andò  ritirando  leu 
g/tnte  dall’afièdio , e ctafiuno  fi  preparava  et  efièquire  la  dilibe- 
ratione  fatta  dicombattere  y li  nemici  cominciarono  adauuici- 
i\arfi,e  ben  tofio  furono  d vifìa  de’  ChnHiani, laonde  fatti  tutti 
vJcireyC  metterei»  ordinans^a,fi come  tìenricoy  e Ferdinando 
Ordioinn  giudicarono piàtfpedienteper potere  refifiere  à tanta  moltitudi 
ni  p«**com  mettendofi l'vno  da  vna  banda,e l'altro dall’altra,perfò- 

biKcrc.  ficnere  li  corni  della  battaglia,  à fin  che  non  potr fièro  così  facil- 

mente ejfere  circondati  da  i nemici, procurarono  con  poche  paro 
Ig  d'inanimire  li  fidati  à menare  coraggiof  mente  le  mani,  co 
diniDdo  d li  dire, che  quejìi  erano  quei  medem'  barbari yche  altre  volle  li  lo- 
«mbittue.  maggiori haueuano  vinto,  e fuperatoin  quefie  medemecam- 

pagne,  e che  fi  come  quelli  fi  erano  mojjì  per  honore  di  Dio , e per 
zelo  di  Religione  ànon  ifiimare  pencolo  alcuno , così  doueuano 
ancor  efii  mofirare  la  medefima  prontec^za  per  fruir  e à 'Dio  iru 
quefia  occafione,la  quale  non  era  diri:(^zjita  ad  altro  fine, che  per  • 
ampliare  la  fede  QjrifiUna , e per  efiirpareli fuot  nemici,  e che 
combattendo  ejfi con  quefia  intentione , potevano  renderfi fìcuri , 
che  Dio farebbe  in  aiuto,  e favore  loro , ne  chefisbigomfièro  per, 
lamoltitudtne  de’  nemici,perche  la  maggiore  parte  di  loro  eru 
. » difrmata,  e non  auuezza  alle  battaglie, ma  più  lofio  à rubarne 

ti, e che frbando  i'ordinan:^a,in  che  erano  fiati  dipo  Ili,  e fchie- 
tati,  e procurando  di  non  lajciarfi  togliere  terreno , ttnificro  per 
firmo, che  It  Alari pajjato  quel primo  impeto  nopoirebbono  ìugo 

tempo 


TnEinfc’;flrrcrct3galIo. 

tPppyifìittì^ieda  UfOinedffnii/Ìmticer^(>L-t}>in  rùna^^tcfj 
tn  a’»i  mcdtfmo  temp^f  finendo  ejjidi  parlaKt  dti,dàr^  i(fefìia 
detin  battaglia,  e furono  Lì  primi  Àinuefìirece>fm  Itabraku» 

raliìtemict , le  cut  prime  fUe.jicojneA  punto  traviato  Lwagma»  * • 

to,  non  potendo  foHenerc. LUmpeìo  de .(jhtiflì)Ant 
vergogno fameme  in  fugace  per, tre 

tono  ftmpre  rotte, e sbaragliate  jcon  perdita,  dille  ókfigfi^  i de 

me  ohe  erano  dtnumero.tjuaft  infinitOy  hAutndnHoi  ns  dfjiajo-  coai*:^ru  ' 
ro  ordinane  dijìeji  di  maniera^lu  con  gLKbd^<t,he.lar'gU^m^^ 
e lontano  baueuano  circondatatuUAl'tjfircttf^^x^ffogfsjlt  icp*-  ,-r 

ntinciaronc  ailrjfalle della  rttroguardia,c^ungfttdtfì Udue 
ìóro  corni  infteme,ad  ajfaltnlt  Ckrilìianian  maniera  lale^  cbf 
furono  sforzati  dt  combattere , e per  fronte  ,£  dalle  falle,  e con 
tutto  che  flafeto  per  xn  pe:^KS  faldhxgS' àiutie Uhanàtrìp,, 
ffondefero  vaiorofamente  yadxognrmodo  [opra  fatti dalnti- 
tnerogra  ndt  dtgeme  nuoua,  che  ognhora  fopragiungeuA  a rhf^  ^ 

frefeareia  battaglia  jfuronesf»  tifati  piu  per  la  fatica  ,.che  per 
la  paura  a rallefuare  le  firze , ci^  à piegare  : e fi  racconta  d’al~ 
cuuiy  che  dcpò  cffert  'ventiti  so  i nemici  fn  a pugnali y cadeua  »>o^jghc^  ^ 
ptntalh)  non  •utntiyma  fianchi filo  li  corpi  dalli  medefmi  fpio 
riycheamìnic:^^jtano,t/é  ketfiJ^erdinafido'icdr  fdcnrico,ched 
.etano  rt fretti  tnfeme  con  alcuni  più  principali , ecrcafferopiù 
con  le  opercyche  con  le  parole  di  mantenere  in  piede  l'or  din  as^o^t 
,e  d'accrefere  animo  à i fidati , facendo  ,L‘ivn  „e  l'altro  a gara 
prone  marauigliof,.edi grandi  fimo  Jlnpi>re  fi  mofranda  .umhì- 

mai fianchtiUe'in.afirontat  e,ne  ni  fertre,ntjn  foccorrere  tutte  Ut 
partiydojse  era  maggiore  iiperkoUjCon  tutto  ciàiCome.cJoe  erano 
aiutati  da  pochi  yno  pottdo  ejfte  iei  tutti}  luoghiyne  prauedereà 
'rùu  e le  furti, ne  fit  ffienere  l'impeto  de' nemici  ,che  ffiUauano 
deOr  da  'Vna  bada,  (st^Jtor  dall'.altra,e  stpre  cogete  ftfca,e  nuo>- 
’dayfuronoxonfigliatt  à rmrarfi  net  vicini  alloggiameli  .perche 
iut fi fatehie potuto  ratcagltere  ipuelgoco  nstfner.o  de' faldati, cha 
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fijffè  a ua»:i^ato , e col  riparo  della  firte:^:^a  degli  aUoggiamenii 
facendo  tutta  quella  refjìenzit,che fojfejiata pojftbile  ,fi fareìt- 
ke procurato  di  pigliare  (gualche  accordo , al  quale  ficredtuoj  , 
* che  U nemici  douejfero  ageuolmemecondeJcendere,per  ejfere  an 

cor  loro  affai  indebolitiìcosì  dunque  difaeratidi potere  più  fare 
ale  unopro fitto, raccolte  tutte  quelle  poche  reliquie^  che fi puote- 
tono  in  \'n  drappello , s'aprirono  a viua firejt  laflrada  co  ‘fi'-. 
Enrico, cFei  tro,e  s’addri^arono  verfaglt alloggiamentiiOue forti jicattfi al 
tirw^nc  gli  fipojfhile , lajciaroito  libera  la  cdpagna  à i nemici  , 

lU^goiinifn  Ita uali [correndo,  O* ammarando  tutti  quei  Chrifliani,chc^ 

ti»&iuifi|Qf  , * • r ^ * J II 

uficioo.  non  poterono  a tempo  nurarjt , vennero  con  furta  grandi  alieu 

•volta  degli  alloggiamenti  più  per  aui  dita  di facheggiarli , e di 
metterli  à rubayche  per  combattereima  irouando  refiHen^a  co- 
minciarono à volere falire  per forzai  aiutati  dalla  gente  venu- 
ta fuori  della  Cittày  che  al juono  della  vittoria  cor  fero  ancor  ef- 
f alla  volta  degli  alloggiamenti  per  participare  delle  ffoglie  di 
Chrtflianiyliquali  vedendofi  hormai  ridotti  alC  eHremo,no  ha- 
uendo  nefor-;^e , ne  vettouaglie per  mantenerfi , come  che  molti 
^ di  loro  erano feritiy<&  altri  afflitti, e con  fumati  dal  lungo  com- 

battere, als^ata  vna  bandiera  biancayft  lajciarono  intendere  di 
volere  arrenderfì, laonde  il  "Rj  Mero  conofeendo  benijjimo  qua 
togli  farebbe  coBato  il  combattere  con  gente  di fferata, fa  compia 
Portoghefi  eque, che  veniffero  fuori  alcuni  a trattare  acccordo,il quale  do- 
\ pò  molte  dtffute fa  rifiuto  in  quefia  maniera,  che  li  (fhrifìiani 
douefero  rejìituire  Ceuta,e  partirfi  tutti  d‘  .Afiica,&  effò  pro- 
fnetteua  di  lafiarli  andàre  tutti  liberi, e di  dare  anco  loro  com- 
modita  di  ripafarein  ifpagnaie  benché  pareft  all’  Infantimol 
to  dura  la  rtlìitutione  di  detta pia:(p^a  tanto  importante,ne  tato 
pocofòffein  loro  potere  il  fare  ciò  fen^ail  confin  fa  efpreffo  del 
Rè  loro  fratelloyCfianco  degli  Bau, nondimeno  furono  confìglia 
ti, e far  fa  anco  sforzati  ad  accettare  il  partito,  per fatuare  quell’ 
auanz^o  di  faldati  tanto  valoroff,  (sr  il  Morofaeontemò.d'ffae- 
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feil primo  d’adempire  dalia  fu»  ^anda  Upromeffa  fatta^pur» 
ehe  "vn  di  loro  rima'nejSe  in  man  fuaper  iflatico,fin  che  a tuian 
etra  fifft  arte  fa  cpuelloyche  dalla  parte  de  i Chrijìiani^li  era  prv  , 

nrfjfi  : Onde  Ferdinando, e perche  era  del  fratello  phìgjouine 
€ perche  ejfèndo  egli  fiato  autoreyC  promotore  di  <ittefia  sfori 
taimprefay  pareuay  che  ancor  doueffe  effere e^utlloyche rict-' 
ueJfe  fopradifètHtto  il  colpo  delUrea fortuna, offtrfe pronti^-  Omte&d* 
mamente  la  perfòna fita , accioche  firuijfe  per  pegno  dellapro-  MorefrìBa 
meffa  fatta  alRè  di  Fefja,rfè  bene fà  lui,(^  Henrico  fuo fa-  nioio^iSdi 
ttllo , come  che  s’amauanol'vn  l’<iltro,piàche  lapropriavita, 
paffajfeirt-ciò  vna pietofacontefad' amore  y bramando 
l altro  di  rimanere  prigione  f come  già fecero  li  figliuoli  di  Jdaco . 
strmhtai  torigeRèdi  Cappadocia, nel  tempo  d’Augfifio,il^ualrhauen~^ 

” do  ordinato, che  il  maggiore  di  ejf tnorifie,  ciaf  uno  voleua  effe 

re  il maggioreyacciò  f altro  rimanejf  in  vita',  nondimeno  Fer- 
dinando ,fi  come  non  gli  cedeuapunto  digrandexp^adànimo 
volle  in  tutti  i modi  vincere  il fratello  , e cosi mettendofi luiin 
potere  del  Moro  yfurono  tutti  gli  altri  fecondo  la fede  datala^  Ferdinind®’ 
fiati  lìberamente  partire , licpualt  fi  riduffero  à Ceuta , e dì  là  it»tico  ia 
mdto  mal  contenti fi  ne  ritornaromoin  Portogallo,  e Ferdinan-f,fiachc^^ 
do ft fitto  Hretteguardie  condotto  prigione  à Feffa,ejt  tiene  per 
cofà  certa,  come  alcuni  ri  fri  fono,  che  colritorno  de’  fitoi  fri-  «i* 
vendo  egli  al  Rè  fùo  f atello  l infelice  fucceffo  dell imprefa , lo  BconJot»' 
confgliaffeefpreffamente  à nondouere  mai  rila feiare  Ceuta 
mano  de’  Mori,f  condo  la promeffa,che  sfr:^atamente  era  fia-fetu. 
u loro fatta,  ma  più  tofi'o  lafiiare  lui  prigione  al f arbitrio  della 
firtuna, poiché  al fruitio  delR^gno  importaua  molto  più  la 
fruatione  di<^uellapia:(^ra  , che  fiudo  della  Spagna  fi poteuoj  ba  iitrìioéte 
chiamare,che  della  per  fona  fuafdella  quale  confidaua,  che  O/t»  pn 'à’J 
doueffe  prendere  m'aggiore  cura  di  quella,  che  egli  meritauai^^fif^^"* 
tanto  era  lagrandezja , e la  generofità  dell  animo  fuo'y  che  no»p»om«flo 
meno  di  quello  yche  mofirò  c/Uttlto  Regolo , maggiore  fiima fa^Mcfut^ìui 
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cena  dell'  interejji  puhlkoy  che  del  propria,''  , 

il  jì  può  cJpriifiere»con  tiuaneo  doloreìB  pajJtoneJeH^ 

ttJfe  talnuouA.e  (luamo  in  oltre  egli  rtmAnejfetrAuagliAto  nelL 
emiìno  fuo per  U rifolutione,che  doueua  fxrey  ò di  rendere  Ceu^ 
Utjò  di  perdere  il frAteilot  come  che  JÀcendo  o C vn^o  l altroydo* 
ueuA  reflarne  addoloratijftmo  in  vita  ftiamaftcomeU  ragione 

. del  jangue  vince  rag! oneiiolment e tutti  gli  altri  rifpetti  tCosi 

Jgomhrando  dal  petto  Juo  ogni  dithitationCf  rttnajè  dentro  di  fe 
' ^rifoluto  di  volere  più  to^o  perdere  (luellaForteXK/^.che  vnfia 
tello  di  tanto  valore , e della  cui  opera  fi  potcua  promettere  in 
‘ ^ttalfi  voglia  importante  maneggio  ; e però,  come  conuentM  in 
. cofa  di  tanta  importan:i^ay  volendo,  chequeBa  diierminatione 
nel  Configlio  fuo  di  Stato,  il  fece  eonuocare  in  Euora, 
in  confuiu  ouepiii  toRo  per  COTI ftiftare  il  wodoyCome  fi  dotte fie  rodere  Ceùr 
tìweftre'per  ta  con  quella  maggiore  riputatione,che  f jfe poffbile,che per  in^ 
?e  d*T5rdi-  cedere  il  parerete  fi  douejfifn  ,ò  nò,propofe  ilnegmoi  ma  egli 
naodo . incontrò  maggiore  dtfiicoltk  di  quella^che  s imaginòiperciochtj 
'.r  *’  ' ia  maggiore  parte  di  quei  Baroni,  fi  a i quali  erano  forfè  anco  li 
. ri  ni  ! medefimi  fatelh,  che  da priiicipil  hiafimarono  f imprefa , non 
il  .*•  V ' voleuanòfentire , ne  ammettere  in  modo  alcuno  il  prefu ppofìo 
(j  V ' fitto  della  refUiuttone  di  detta  Forte^'^a,  dicedo, che  il2{e,ne 

• per  ohiigo  era  tenuto  à fare  ciò  ,echeiieperr!putatione  ,ncper 

Riponi  per  'vtilemcol'adoueueifAre,poichequan.toairQhÌtgo,cttara  cofiu 

^arr^ftitti  era,cheefendo  Uccurdo  fiato  Bahilttofen7iafiputa,e  etnfinfi 
re  Ceuuàliy^5^^/|  era  chjigato  k ojfiruarlp', quanto  alla  riputatone yfi 

manijèfcamente  quanto  dfhceuole  ufi  fia  il  bifgnare  ù 
mal  grado  fuo  rejUtuire  quello, che  con  tanto fudore,e  per for^a 
dUtme fi  è acqutjidmll  danno  pqi  eper  fvjì.tjfi  patente,  perche 
tolto  vta  quel np/irh,s* apre.la  jirada^'i  Aden  eli  tornare adocti 
pare  la  Spagna, laonde  pertuttiquelii  rijpettt,.quafi  tutti  furo- 
no di  parere, che  non  fi  do  uejjetn  modo  alcuno  rendere  dmaFor 
%eig£i di Morii^e.cbeb.e^)m\uemua,chp^  efaueuam  'pa- 
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ìuto  ìnconjìderatamente  porre  à rifihio  fe  medejlmi , (s*  ilftr^ 
uitio  puhlico  del  Regno , douejjiro  ejfi  patire  il  danno  , e non  il  Rigioai  dd- 
V^egno  i^on  mancarono  però  ale  uni , come  più  compajjìoneuo  - ** 


opiaiooe  • 


//  y e che  fi  prendevano  maggiore  pietà  della  difgratia  occorfiu 
di  mettere  in  confiderauone^che  il  Rè  eraohligato  à mante^ 
nere  qtiello,che  era  fiato  promejjo  da  i fuoi  Capitani , poiché  leu 
fi>editione  della  imprefa  fù  fatta  d'ordine  fuote  con  fua  autori- 
tà , e che  fi  come  fi  il  fuccejfo  fojfe  Rato  felice  itutto  l'honore,  ÓT 
evtile  fiirehhe  Rato  del RjtCosì anco, fe  r auuenimento  dell' im- 
prefa  riefee  infelice,  ne  deve  egli  ragionevolmente  fintire  'il 
danno, e che  effendofi  conferuato  vivo  il  Capitano  con  alcuni 
piùvalorofi  foldati,fi  doueua  fare  più  conto  delle  perfine  lo- 
■royche  di  quattro  mura,  le  quali  benché  ancofiperdeffero,  non  fi 
perdeva  però  il  fòlito  valore  de'  P or  toghefi, liquali, fi  come  haue 
uano  hauuto pojjànta  d'acquifiarle , così  l' haurebhono  hauuto 
•ben  anco  di  ricuperarle , oltre  che  troppo  grand'  incarico figui- 
rebbeat  2{è , e di  molta  empietà farebbe  egli  notato , fe  col  fin- 
gutdifiiofratellovolejfeconfiruarfi  il  dominio  diCeutaiMa  il 
RèJCcrgendo,che  perquefia  via  egli  non  poteva  coti  facilmente 
la  fua  dtliberatio.ne  condurre  à fine,trocò  fubito  ogni  difiorfi,co 
dire  ,c’ haurebbe fatto  quello , che  Dtol'hauejfe  tfpirato,  e così 
m firò,che  la  nfiluttone fua  no  voleua,che  dipedefie  dal  Co  fi- 
glio  -,ma,metre  egli  va  preparddo gli  ordini p mudare  ad  .effetto  diff^riTce  11 
il fuogiuHo  proponimelo,  che  bifignò  andare  differì  do, e pcheil 
negotio  era  ì^fifieffi  molto  importate,  e pche  la pefie facidofi se  ‘““®* 
tire  molto  horribilemte  per  tutto  ilRegno,difiornaua  tutti  li  ne  iirì  muore 
gotij,fù fiopraprefo  dalmedefimo  male cMagiofio  / leggedovnalet 
.tera,che  n era  1fettata,eterminò  in  pochijfime  hore  lavita  no  ha 
uedoregnatoptùche  S-tti*t^hche  furono  tutti  pieni  digradifftme 
fiiagure,et  infilicttà‘,hebbe pero  tepo  di  lafiiare  ordine  efpreffo, 
come fece,chefi doutffe  ricuperar  perdinado fuo fiateUo,erede  *“pj® 

re  Ceuta  à i di>iori,e l’ejficuttone  di  ciò  comifi alla  Alogltefida  amando  114 
i.  , Min  dofi 
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doft più  di  /eiyche  d*ogn  altrOyaOacui cura  haueuaparìmcte  fo 
q«ti*t(Tecu  tnefso  ilgoucrno  del  picchi  jigltuolo  ychelajciauay  e del  Regna 
mogle*.»ìu  ìnjìeme  e [eludendone  a fatto  ti  fratelli Jiqualiyemajfimametc 
mctce  “pln  fi maggiore  degltaltri,così  liauont^a^ 

™erno  d*  autorità , Hon  potendo  fi f ire  quefla  difden:(a , che  ha^ 

cioi  figlino  utua  il  Rj  mojìrato  verfi  di  loro  y mettend o ogni  coja  in  fiom» 
gnoV/dusI  pigliOi  non  filo  ritardarono  l'effitto  della  liberatione di  F erdi» 
do  h fawUi.  ordinata  dal  Rènna  ne  mandarono  in fumo  ogni  pen(te<m 

ved^n  joft'ii  i7  Rè  di  Feffa  dopo  hauereafiettato  alcuno  tempo  im 

ciuiì  metto  ^ano  l'adempimento  delta  promefpt  i che  gli  ChriSiiMigli  ha-^ 
k icopi'gi?^  ueuano  fatti  y vedendofi  hormai  delufi,e fchernito  ; fiancò  tut^ 
nt?on!e*  di**  rabbia  della  vendetta fita  cantra  la perfina  di  Ferdinand 

Feidmindo  ^odlquale  cowc  veramentemasnanimo,e  forteJì  difiofi  di  re- 
fi  fiere  a quefiograue  colpo  di fortuna  ycdt foffnretl  calanuto/% 

£ «din lofi  HatOyin  che  tra  caduto,  con  quella  medefimagrande:(^z*  d’ani- 
d«*w *de^**  fi^^^K.^  di  cuore, con  che foleua parimente  metterft  ad  h» 

pfomeffijfc*  prefe  ardue , e fittentrare  ad  ogni  gran  pericolo  y fi  per  firuitia 
fdeg'o'coa  publico,di Àoue particolarmente rtfultaffe l'honott  di  TDiOxCù- 
meper  difiderio  digloria  militare , che  ordinariamente  lo  fii- 
mulaua per  emulattom  de  i fatelli , che  à queHi  fini  filo  egli 
indrii^iaua  tutti  li  fuoi  diffegniiantfiche  tanto  più  egli  procu- 
rò d'auanT^arfi  in  quella  forte  di firte:^^ , che  in  quefia,quan~ 
VccdlwSo!  fapeua , ebe  ella  era  la  più  eccellente , e fegnalata  parte , ► 

che  dettavinùhabbia;perciochequeltaarguifieranjmofupe-^\‘f^^. 
riore  alla  fortuna , e quefia  non  può  fihiuare  di  dipendere 
lei  yd' ubbidirle  tal  voltaiquella  ti  rende  vincitore  de  tutti  i 
r tormenti , e pene  che  patifiiyC  ti  fì  trionfare  deliifieffa  morteci  t„uu 

ma  qutfianon  ti  rendeghriofi, ne  trionfante  ,fe  non  refiivin- 
citoredtU'imprefà,  tperò  dtffe  lo  Spirito  Santo pet  bocca  di  Sa- 
/tfOTo»f;melioTertpatìeDSVÌrbfortiiaWe»t/o  infirire ycht^'*^^^ 
più  degno  di  gloria  fta  quello  , che  fopporia  patientemente  li 
franagli  ,ele  fiiagure,chegli  auuengono , che  chi  con  brauurOft 
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ejf  u^navfia  Citta  yò  vince  vnabattagliA,  e tanto  più  fi  rende 
^loriofo  yfe  egli  tiene  la  mira  à Dio,  come  a fuo principio, e fine, 
rendendof  fcuroyche  fpportando  con  patien:i^a,e  con  tran^ 
futilità  d'animo  le  auuerfità,e  le  pene  di  <lueHo  Mondoffì  ren- 
de più  capace, &*hahile di douereconfeguireneir altra  vita* 
il  Regno  celefie , alenale  pare , che  non  vi  fa  U più  diritta, e 
fcura  Brada  d'arriuare , guanto  che  quella  delle  tribolationi , 
e delle  anguftie  mondane  : poiché  il  medefmo  Signore , e Sai- 
‘ untore  Jiofiro  volle  pafare  per  queBa  ifiefa  via  allagloria*, 

fia , come  per  la  più  degna , e piu  fngolare , dicendo  egli  con 
' la  fta  bocca  propria  ; oportuit  Chriftum  pati , & ita  intrarc 

ingIoriamfuam,4»:C*  alcuni efaltano  di  maniera  que^ 
fio  fngolare  dono  della  tribolatione  ,&  af limone , che  Dio 
tt  dtUa  manda  in  qtteBa  vita  j che  ardi  fono  di  dire.y  che  con  tal  me^- 
nl‘’c‘!ì'v,  ro  s'acquiBa  molte  volte  maggiore  merito,che  col  Martirio , 
poiché , quando  a chi  è pronto  difargere  il  [angue  per  la  con- 
c*i  mix.  fejfione  della  nojìra  Fede  ,fuccedono  auuerftà,/ciagure,  efnl- 
TritUn,  Bri  incontri,  & in  quelli  coBantementef  diporta  con  vera  pa- 
tienza.e  con  rendimento  digratie  a T>io,  dalla  cui  mano,  e vo- 
deue  riconofcerUinohd  dubbio, che  giù  è dtuenuto  Marti 
"••ii'iii  reometro  no  gli  manca  il difderio,)poiche proua  col met^p^o  del 
le  tribolationi  maggiori  pene  frfe,che  non  patirono  li  Santi 
Auriirii.  colmepzo  delle  manareyruote,ejj>ade,e  d’altri  crude  • 

La  ttibtu  lijfimi  tormenti , come  che  chiara  co  fa  fa,  che  maggiori  fono  le 
‘ZI’ìaC.  punture  delC  animo , che  dalla  tribolatione  vien  tormentato , 
VZp‘,Z  Martirio  vien  afflitto  ; oltre  che 

•1  MArti-  /a  tribolatione  nuocendo  all'animo , nuoce  bene  [[efò  ancoraal 
’ìitZflT  corpo,  e perciò  la  tribolatione  non  finpa  ragione  viene  chiama- 
ta con  l’tjìefo  vocabolo  di  Martirio . 

. f/or  Ferdinando  vedendofigrauemente  sbattuto,  epercoffo 

dalla  fortuna , e quanto  poco  gli  haueffero  giouato  li  beni , eie 
grande:^Z^  di  quefo  Mondo  per  ref Bere  all’impeto  di  quella, 
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^oltò  manoye Jt  mìjìi  ;»  cuorr  di  volere  in  ogni  mirdo/itpeiar/^ 
?ititrn  di  con  altra  forte  d’arma  molto  più  d'ogn  altra  gagliarda  .che  è la 
fn  fop^ra-  delia patien^a , parte  privcipahjfma  della  fur(e:^za , la 

quale  quel  gran  Filo/ofeCjentile  y chiama  d,  punto  cot falena^ 
di  quei  bar-  Jaldijftmo , e hofìione  inejjtvgnahile  della  dchoiez^a  hninana , 
eperò  tutti  quei  firati j , obhrehrij , ^ atti  d'inhumanita , che 
gli  furono  . V fati  da  quei  barbari , che  l'haueuano  incuflodia, 
furono  da  lui fopportati  con  tantacodanztt . ^ allegria  dtcuo^ 
re , che , mentre  egli  era  adoperato  a viltjjimi,  efercitij  , conte, 
qual  fi  voglia  fchiauo  di  ben  infima  conduione,  gli  pareuoj, 
fi  come  diceuaydi  nonhauere  prouaiola  piudolce  y e giocon- 
da vita  di  quella , la  quale  era  però  vn  compendio  di  tutte  le 
mi/èri  e , che  fi potefiero  prouare , poiché  la  fuajian:iia  ordina- 
li Bali  trat  ^ horrida prigione  in  Vn Jòndo  dt  T orre, 

bMOTUacc'  vfciua  fi  non  con  vna  catena  dt  ferro  a! piede  , 

■anodi  F«  òper  HregLare  Caualli  i come  alcuni  dicono , ò per  girare  vna 
mola  da  macinare , come  altri  narrano  , ò fot  fi  per  fare  her 
l'vn  y i>or  l'altro  ; e perche  tal  volta  vn  firuitorr , che  era  ri- 
maficon  lui  prigione  y compatendo  con  grand'  affitto  di  pie- 
rk  al  mifirabtie  fiate  del  fuo  Signore  ^ voleva  finenti  are  per 
lui  a fare  delti  e/èrcitij , e folle  vario  da  quella  fatica , che  gli 
toccaua  , egli  in  modo  alcuno  non  voleua permetierglitlo , di- 
Dettò  p:eoe  cendo  , fi  mentre  nell'  afe  dio  di  Tangere  io  dtfìderaua  di 
aa^o*/*'^***  compire  la  parte  mia  quanto  alcuno  altro  per  fare  acquiHo  di 
quella pia^-;^a, perche  non  deuo  ancora inquefiacccafione fa- 
re la  parte, che  mi  toua,mentrefi  tratta  di  fare  acqui/iodi  mag 
giare  importan^^a , e non  d'vna  T erra  ,ma  di  vn  l{egno , che 
doueua  durare  m eterno  j e cosi  riconoficndo  tutti  li  mali  trat- 
tamenti,che  gl’ erano fatti  .dalla  mano  di  Dio,daeui  procedono 
tutte  le  cofi , e dalla  dtuina  fua  volontà  procurauadi  confor- 
mare la  fua  con  quella , da  che  rijultaua  ,che  non  filo  non  fin- 
tiuatrifie^^sQtynedifiiacere  alcuno  d'animo  in  quefii patinati 
r . ” che 
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cki'-ftceù»^  rmt  più  tofio  negodeua  y ^ i>auèua  comeotezx^. 
t¥nendif  per fermo , che  Oto  hofi^.così  di^oHo  dijui.per  mAg 

gtotéi?€*e  sip^  mUe  fua  i'A  però  gii  rel\deuAContinuegrati^^^ 
che  'a  lui  hauejfe  dauroccsfione  di  potere  i».  queflumanirrApur^ 
^retAkimA  fiùt, e HettartkdAda  lordura detli  peccati, c ha~ 
ueua  commejf  > e còsi  di  jòdisfare cofide  ajftittieHi , e trauagiì ^ 
diquejio  mondo  à i tormenti,  e pene , che  ncceffariamente  con\^ 
tieni  ua  di  patire  nell' altra  tonde  nelioj^amdifi  anni,che  du~^ 

\ fò  la  fua  cattiuitk',  hehhe  grandtjjìmo  campo  da  i Urani  trau 
tamenii  infiniti ftrapazX‘  > che  furono  fatti  nella  perfona 

Jua  di  rajftMrf^  purificarjr,cctne  metallo  nel  fuoco,  e di  rende-’ 
retalmente  iiiuHre , e purgata  l anima  fua , che  in  efa.  ifiuna^ 
macchia  fi  potè fe  feorgere , (pin  fomma  d' innalgace.  taUnen- 
’ ' u la  menteaHa  vera cognitionedi  7?io,,.da  cui  fola  fodacon- 

tenttgj^a  fpuòjferare,  che  tutt i gli  aguati  , X^inf  die  del- 
la fortuna  gli  refìarono  molto  ben  palefi , e conobbe  chiara- 
mente , quanto  faglie , e di  poca  fiima  fa  quellagrande^- 
cjt  , emacjìà  , xhes' ammira  , tt’aiToKO^ne gli  huominiy  e 
di  quanto  difno  fìano piene  le  ricckeT^^  » epotencs-  humane^, 
e finalmente  quanta  imperftttone  fta  in  qual  fi  voglia  betu 
grande  terrena  fìdtsfattione  y equejìoèvnode  i più  princi- 
pali , CÌ7*  impvrtantt  frutti  , che  nfilta  dal  fngolare  dono 
u pr^/pc  della  tiibulattone,eche  pofameglio difwgannare tutti  Flutto dtiu 

Tiri  i£m  amano  più  d' effe  re  immfffi  nelle  prafjierita  , che  nel- 
jitiLiallc  auuerfifà  ,'^c^  in  vero  le  molte  felicita  fogliano  a gui- 
hTulrfifa  d'  vn  vino  fumofo  inebriare  , t quafi  fuor  delfigno  1‘ 
animo  Jelf  huomo  trapporiare  , ma  le  auuerfuù  fanno  jk- 
Lwm,  • j[  hurmo  ù fegno.y  e tenere  la  mira  piu  diritta  d Sua  Di- 
Ulna  .x^aefld,  e fi  come  rare  Volte  f accoppia  la  Pruden- 
con  la  gioitine'gzA  , così  anco  rare  volte  auuiene  , che 
fro!j,.r,ia  f^uie^ta  con  la  profferita  s‘ accompagna  , ne  tl  magna- 
^ (cm  -yitmo  pvird  mot  cosìfbene  modirar.e  la  grattdegz^  dell  ani- 
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mv  fìto  ntltifft  delle jthcit'a , fi  come  potei  neW-  influttK(^ 
i delle  tnfilicitii  perche  ne  anco  il  vxlente  “inocchierò pnò  tnòfiré^- 

re  così  lene  Ì eecellen:(a  fica , mentre  il mace  è tren^uid*  »fi 
me  potrà  e^inendahellta  qualche  rratferfia.y  w. 

ÉJfindo  dunque  quefio  getter  ofi  Qtualliero  di  ChriHoi  guk 
fìi  di  pietra  viua , e falda , lauoratò^e  /quadrato  dai  duri  colpi 
delle  malte  aff'lhhoni , e di fafiei',  che  incori  lunga  prigionia^ 
baueua  patito,  ^ hàuido  •valore fornente  fchermito,an7ft fiher 
niio  legraui  percofje  dell' auuer fa  fortuna  in.modo  tale,cheogni 
•volta  pili  fi  ridetta  diefifa  ^ e della  volubilità  fua , ani}  chefir 
ne  doleffe  mai  j chiamato  finalmente  dal  Signore  à rictuere  loa 
douuta  mercede  delli  Senti  grandi , che  in  quefìo  Mondo  ha» 

' Morte  gl  -i-  netta  patito  ,finì  la  fua  penofa  vira , egli  refi  l'anima  yche  fu» 
l>lto  dogli  Angèli  còncanti,e  c^oMegreute fi  portata  in  Cielo i ^ 
e della  fuHniotee  il  medefin^o  "Rfi  di  fefja  mofirò  non  poco  d'ae  j. 
tnSarfi , perche  come  l'-intefì y dicefi,  che  rimafi per  vn peT^t^o 
come  attonito , efiette  fòpra  di  fi  finiaparlar^ , e poi  dijfi  j ttu 
Vero , fi  quefi"' huomtfnOnfi /offe  mofiraro  tanto  nemico  del  nn» 
flro  Profeta  Maometto , non  farebbe  alcuno , che  tn  ogni  forte^ 
di  vtrtù  fi  gli  potejfi  vguegliare  , da  che  fi  comprende  quanto 
egli  fojje  in  oghi parte  compito,  (T  eccedentcy  mentre  à li  mede» 
fimtnemici  firefi  tanto  ammirabile  : Mail fuo  corpo , fi  come 
j , fi  vilmente  trattato  in  viiOyCost  anco  in  morte fihufmlmente 
Fù  fepolto  » ejfendo  ripojlo  in  vna  vite  Gaffa  , che  nel  proprio  muro- 

Belle  mar»  di  Feffa  Vecchia ficoUocata  , come  che^doueffè  in  breue anco 
oi  fitte  fiori  di  detta  Città , fi  come  ficcejjè  indi  à pochi  anni  ’ 

Il  Ri  Alfon  ftte^Z^del \è  Alfonfo  il§lainto  ,fio  Nipote',  figliuolo  del 

fovfigiioa’  Rè  Odoardo , il  quale  nonfitofto fi  vide  fuori  di  minorità, t fi 
N conobbe habtléà  maneggiare  teredini delgouerno,  thefipofi  ito 

i-crdiDjttio . cuore, e s'accefe  del medefimo  difidero  de  fio i maggiori  di prtr- 
i«prtfa  del  fig^ire  viuamente  l'imprtfa  d'Àfrkà  : Onde  dopò  alcune  fi- 
R*  Aifoafo  vittorie^vennt  'a  conqnijiare  Ariella  Città  affiti  gran^' 

de 
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df , che  è pofia  netia  medejima  cofl*  deitOce*no  Atlantic».^  ms 
più  diJÌAnte  ajjhi  di T ungere  dallo jìretto  di  Gibilterra  ie  par- 
che fra  li  molti  prigtoni , che  nella  pr  e fa  di  detta  Città  feti  vi 
furonb  alcune  donntte  fgltuòUdelPrenctpe  d'ejfaAbeaU  iflef 
fo  Prencipe  grandemente  prerkenanOfil  lièfcakopiacqut  di  rì-^ 
mettergli  vna  di  dette  donne /ir  vna  fgiiuolain^ambio  delle 


a 


ajpi  dell' Infante  Don  Ferdinando  fa  Zio  y evÀendo  Iddio 
in  oltre , che ilueHo  Jho  caro  Qampione  partieipafecosi  morto  oaado  fu* 
della  gloria  deit  acquilo  di  T angere , e,  che  quell'honore , che^  ’ 


nella  imprefadieffìa  non  hauetta  potuto  confeguire  in  vita,  U 
confguijfe  almeno  dopò  la  morte , di^of , & operoche  li  Cit- 
tadini di  T anger , vedendof  fofto  in'inesiKp  delle  fon^  Chri- 
(liane  fra  Aratila , e Centa , ÙT  altri  luoghi  occupati  vltima- 
mente  dal  Rè  Alfinfi^e  temendo  eheegh  contra  di  loro  per fare 
^vendetta  de  t danni  notabili  fatti^gik  à i Portoghefì , tprinci-  , 

palmento  per  la  cattiuità, frati  Oiè  mor/i,  che  per  loro  occafont^ 
era fguita  dell'Infante  ’hon  Ferdibando,  non  fi  voltajfi,  pre- 
fero partito  dijgombrare  fgretameiHt  la  patria^  e di  trasferirfi 
coni  loro  mobili  altrme  ; laonde  dt  chobifàto /àbito  il  Rè  aAl- 
fonfo , andò  con  moltagented  piedi  fi&^à.ctutallo  a pigliarne  il 
pojfi/fo , e facendo  ih  effa  entrata  fo lemtei  ^lle,che  le  medefime  il  Rè  AifoaJ 
o/fa  dell' Infante  Don  F erdinandò  fuo  Zio  ifo/fero  come  trion-  Tingeri*!^ 
fanti  portate  dentro  di  quella\  diel'quad  oftti^ietà , e d'amo-  porùn 
reuolexx^S  t'gUptokrò  VerfiUZit\ iofitrno'^.che meritafiL.  "j* 
altrettanta  lode, e gloria, quanta^fimenititioh  l'acquiflo  di  detta  “ «»» 

Forte^^^aAnquale  alla  ficure^  dei  Regni  di  Spagna  ha  poi 
molto  notabilmente  importato-,  RJtornandopoiil  Rè  Alfon/ò 
tutto  trionfante  in  ortogallo  per  le  glorio  fi  vittority  c'haueua  „ ^ 

in  Africa  ottennio, portò  come  per  pnnapal  trofeo  te  offa  di  Don  Fer^iimodo 
J,  , • ‘ ‘ Il  ri  è riportato  à 

Ferdinando , c haue^ricuperatii^quelle con folenne pompai  jubona.cfe 

fece  riporre  ne  i fipol^i^^i^^ot  maggiori  nella  Città  di  f/po 

Ltsbonaydoue  ancorpeonfiruanò  con  molta  veneratione,  eglo-  «»8g*o 

■ ’ ^ Mm  II’  ria  ‘ 
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pi  S LADISLAO 

RE  D VNGHERIA- 

' * 

VI  V ngktri , conte fono  dt  natura 
molto  fieri, c feroci , e noumeno  ter- 
rihili d'affetto  ^che  ruuidi 
turni,  e pittai  maneggio  deli’ armi,  «i» 
che  dgfiatti  di  pietà  inclinati , tra^ 
bendo  frfe  quelle  tjuahtà  dall  af- 
prezza  del paefe  della  Sciita, di  do-  .. 

ne  fecondo  alcuni  e£ì  hanno  baiiiHO 
erigine,  costpare,che  iddio, il  qua- 


lelarugiada  della  fùa  diuina  gratta fuoJe  per fuainefabtl‘'^ 

• bontà  tai’heracon  più  larga  mano  mandarefprali  terreni p.-à 
jeeK,smt./èluaggi,^afi>ri,ecomedicef  /^poHolo,  doue  è maggiore  mi<.  . = • 

feria,  tui  fuoie  apparire  maggiore  la  mi/ericordia  di  Dio,volef 
f'"t  ^ fi  principio  della  loro  conuerfione alla  Fede  di  C brillo  cvnJ 

mi/tri»  , ■.ifiraordinario  fauore  al  culto  deda  vera  li^eligone  guidarli., 
mentre  diede  loro fà  li  primi  che  li  reffem,alcuni  Rè  molto  ptj,, 
f T^elanti  della  Religióne  fbrifiiana , b quali  per  lafegnalatxj  ^ 

bontà,  elTirtttg>'itàdt  tuta, di  che  fiorirono,  acqujfiarono in  , 
terrafama di /àntità  ,CrinCie/(rmeriraru»o  d'ejfer.e  collocati 

nelle  /è  die  de  "Beati',  e (puefìipm  conl'rfifimpio  dt/antecperatio- 
ni , che  con  lafirc^adelle  leggi  ammollirono  la fieret^Kf^  di  quei 
•popoli introdujfero Jrà^loro  conmaggiore  profitto  il  verO‘ 
culto  di  Dio  • 

•'  ^ Il  primo  di,  tutti  chln  ciò  maggiore  nome  s'acqui  fi  affé, fi 
San  Su fano, che  Jù- ancor  il  primo  Rè  dopò  che  la  Religione^  chriHuno 
'^•Chrifl lana  cominciò  fiJdi  loroà pìamarfi , ti  med  fima  .:(eV^ffi^ 
4nofirò  parimente  S.  Emerteo  fio  figlio  i-ma  più  colmirahilef- 


*fimpio de’ fuoi fimi cofiumi ^betoni' autorità-, poiché  viuet\-  lo- 

d» 
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do anccr  il  Pjiire fn  rapito  incielo  nel  fiore  deS*eta  fi/a,conp< 
che  egli  era  più  degno  di  %iuere  in  Cielo , eh’ in  terray  e deìl’vn, 
• dell'altro  fi  parlerà  à fuo  tempo  ; Soprauennero  indi  à pochi 


fìeifa.eLi  aniu  Gei  fa  yO  Ladislao  fratelli  ychefurono  Prortepòtidi  S.Ste 
dialao  Pro- 
ncpoci  di 
S.Sccfaoo- 


Bela  A Pa 
Ore 
dulao 


fano , I quali  furono  difingolarehontàyedi  :(elo  grande,  di  re- 
ligione ripieni  : ma  tanto  piu  Ladislao  del  fatello , quanto  che 
efendo  ancor  invita  meritò  per  l’ incomparabile fua  pietà, e 
Jàniità  de’  coflumi , che  nella  per  fona  fua  rifi>lendeuano , il  no- 
me di  pio , e di  Santo , il  che  parimente  Jù  da  Diocon  maraui- 
gli  ofipgni  con  firmalo. 

Il  T*adrefìchiamò  Bela , che  fu  figliuolo  di  Ladislao  Qaluo 
i ^ ' fi<itello  Cugino  di  S.  Stefano.  La  Madre  henchepreffo  di  Scrit- 
tori babbi  perduto  il  nóme , reBa  però  in  chiaro  l'origine,  che  fì 
La  Madre  tt  nchihjfima,  e di /àngue  KtaUyeJfendo  Hata  Figliai  Micislao 
'^tìgiia  diM^-  Rè di'Tolonia  yil qualecon honoreuolijjima  occafione la  mari- 
f^oia.  tò  à detto  Bela , mentre  egli  infìeme  con  ^ndreaye  Leuenta  fuoi 

fatelli fuggendo  il furore  di  dietro,  che  dopo  San  Stefano  il  ti- 
tolo di  Kè.O*  il  B.egnos'haueuav  furpato, che  di  ragione  àdet'* 
ti  fratelli  come  della  progenie  ifieffa  di  detto  Santo/ì  doueuoj  * 
s’era  ritirato  in  Polonia  ydoue  dimorando  in  tempo , che  detto 
Prodm»  di  Pjfceua  guerra  à i Pomeraniy  perche  gli  negauano  il folito 
Beu  Padre  tributo , s’of'erji  arditamente  à fingolare  certame  col  Capitano 
* di  ejjt  con  patto , che fi  rimaneua'vittoriofo , doueffero  li  Pome- 
rani fen:f  altra  refiHenii^a  pagare  il  tributo, e fi  perdetitene  fof- 
firo  liberi;  onde  accettato  volentieri  dall’ vnayt  dall' altra  par- 
te il  partito  per  nonhauere  col  cimento  d’vna  battaglia,  chefi 
preparaua,à  fftirgere  molto  /àngue , egli  valorofàmenie  com- 
battendo con  non  molti  colpi  ,gittò  à terra  morto  f inimico  ; per 
'lo  che  fu  con  molto  applaufo , e trionfi  riceuuto  (lai  Rè , che  per 
rendergli  premio  degno  del  fuo  /ingoiare  valore,  gli  diedepjr 
moglie  la  figlia  con  dote  del  Ducato  di  Pomerania , dal  qualfc* 
fnaritaggio  ne  nacquero  Cei/ày  e Ladislao, mentre  i^/i  tuttauia 

dimo- 
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sJimoraM4  in  Polonia’,  Gl’altri  due  fratelli  Andrea, e LtuentM 
fiègnandofi  di  rimante  in  tfiato priuatp prejfo  il fratello , che^ 
erapofli)  in  s)  altogradof partirono  per  cercare  altroue  la  ven~  L^ueota^V*/ 
tura  loro,  e dopò  ejlere  •vagati  alcuno  tempo,  hebbero  fòrte  di  di  Udìàiw 
ricuperare  il  "kjgnod’V  ugheria,che  li  era  ragioneuolmentc^’^^g,^^^ 
douuto  i perctoche  lì  Mobili,  e più  principali  Signori  del  Regno 
non  polendo  piu  fòpportare  la  crudeltà , e tirannide  di  Pietro  ^ 
fi fòdeuarono,  e chiamando  li  detti  Jratellf,promiJèro  di  darli  ' ' 

in  mano  il  Regno , e la  per  fona  iHeJà  di  Pietro, mentre  permct^  ' 

iejfero , che  ejftpotefjero  ritornare  al  culto  de gf  Idoli,  edi  ripi- 
gliare l'antica  loro  religione^  di  ScUia,  e chepoteffero  infemt^ 
tutti  i y efcoui , e Sacerdoti ejìirpare , e sbandire  affatto  la  Re- 
ligione Chrijiiana , alla  quale  richìeiia  confintendo  con pejjìmo 
Confglio  detti  fratelli  per  racquifare  itloro  Regn&,ficome  die- 
dero occafione , che  molti  Chrifiiani  riceuejpro  la  palma  del 
JVlartirio , fà  quali  il piùcelebrefà  San  Gerardo  ìjejoouo  di  s.  Gerard» 
Morojfena , ò dt  Canadtno  della  nobile  famiglia  Sagredo  di  cliVdiao  di 
V india,  che  capitando  in  quelle  parti  haueua  con  molta  fu<tj 
gloria  procurato  la  conuerftone  di  queSe  genti  così  ottenero  fa-  c.ano  Matti- 
ctlmente  il\egno^onl'efclufione  di  Pietro , e conlapriuariene  *' 

della  vnadilui  smapergiudicio  di  Dio  fupoco  durabile , ne à 
pena  puotè  arri  tiare  ala  prima  loro  generatione  in  vendetta  di 
tanto  fangue  Chrtlìiano , che  per  colpa  d'ejji fi  ffarfo,  O'auen- 
ga  che  Andrea fubito , che  ftvide  ben  fermata  la  Qorona  in  ca- 
po , riuocajfe  detta pennijjione , ordmaff  con  pene  rigorofè , 
che  f douejji  oferuarc  la  P^eligione  fhriHiana  ,efendogid 
morto  Coltro  fatelo  Leuenta , ilquale  al  culto  de  gl' idoli  in- 
thinaua  i nondimeno  Dio perm:ft,che  egli  ancor  in  affai  breue 
tempo  venijfepriuo  del  Regno  da  Bela  Calerò fatelo  CPadrt^  OfU  Padre 
dt  S.  Ladtslao,  il  quale  egli  haueua  di  Polonia  chiamato  coitj  onicnc^ìli** 
molti  fogni  d‘ anfore uole^^ia  afegnadogli  la  ter;^a  parte  del  Re 
g no  fono  titolo  dt  Duca, e don  dogli  infeme  Jferans^a  di  lafiar-  con  tìwiodi 

lo- 
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lo fitvcejjore  della  Corona  : ma  hauendo  di  poi  egli  prepi  mogUf^ , 
Sjlomoocj  C?*  hauuto  vnpgliuolo chiamato  Salomone , mentre proctn auto 
dfè»*R<*<i^  d'impojfejfare  ejfofglio  nei  Regno, facendolo  incoronare  fiién- 
ydgiwrr»,  nement  e, e predargli  ilgiuramento  dt fedeltà  da  i l ’af'aili , fi 
Kh  dalf  detto  Bela,  che prefe le  armi  co  l’aiuto  de  P.ila(chi  in  imi, ^ 

battaglia  vinto  ; onde  pudendo  il  Regno,  e di  poi  la  vitaylafiò, 
il  figlio  e file  del  Regno  [otto  l'appoggio,  e protettione  d Henri^ 
Bel»  diuiene  ^ Imperatore, chegli  haueuaf^ofato  la  figlia',  ma  ne  anco 

hiueodo  Belagodè  lungo  tempo  U corona  ; perfioehe  in  capo  di  tre  anni  , 
dre»fuof;a  mentre fideua  nel  Seggio  Reale  dando  vdten:^ publica,  cadde 
improuifamentttlCaminOyOuero  fecondo  alcuni, la  volta  della 
d*f^ril?atr*  C<<OTfr<i  fopra  il  Seggio  Reale  j doueegh  pdeua , efacafsò  di 
meotc.  maniera  la  fediay  eia  per  fona  ifiejfa  del  Rè,  die  refiand,>ne  egli 

con  le  membra,  e con  le  cfa parte  rotte , e parte  ammaccate,  non 
puote f ampere  ; e benché  rimane  fero  li  due  figliuoli , de  fi fonp 
* ' nominati  yGeiJà , e Ladislao  ylic^ualt , e per  l'età,e  per  lo  buon 
/àggio, c'haueuano  di  loro  dato^erano  al  governo  fi*jJicientt,non- 
Tu*cced^^l  furono  sfioritati  di  cedere  à Salomone  figlio  del jodetto 

Regno  efciu  tyindrea , che  difor'^e , e di  fiaiiore preualfi , il  eguale  dalle  ar~  , 
dt?i4o*fuo\*  w/  Imperiali  del  Suocero  ,òdel  CognatOyC’  hebberO  il  medrfmo 
nome  d‘ Henrico,aiutato, ottenne fenia  alcuno  contrafio  il po fi- 
fe fio  del  Regno , e ne  confegu)  giuntamente  le  infegne , è la.con- 
fermatione  da  tutti  gli  Stati  in  e^ilbareale  .alla  prefenTta  drli’- 
E inroroni-  tReJso  Imperatore  con  le publtche  cerimonie , che  in  taloccaficoe 
fer*'*d en‘*  f fogliono  vfare , mentre  Geifa , e Ladislas  per  loro  JaluestX<V» 
Impelitele,  in  Polonia  fi  andarono  a ricoiierare  ajpeltando, che  il  tempo  ap- 
Gtifa.cL»-  portajfe  loro  migliore  ventura  per  rientrare  nel  Seggio  Rcalc./^ 
r»Ro  b**^'**  Bela  loro  ^Padre  haueua fiedutoine  Hetter.o guari  d yolerq 

^Ibuiir  prcuart  la  loro  fortuna, mentre  che  era  ancora prt fio gl’P'ngheri 

■ frr fca  la  memoria  delle  virtù  del'Padre,  e deli' afièctione  mft- 

j me,  che  ejfi  prefie  molti  haucuano  acqui  fiato  3 e però  fibito  che^ 

inttfero  la  partita  dell’  Imperatore  yC  che  nel  Regno  fi  vi  hcuoj 

fenia 
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Jfnzjt  penfìero  d*alcuno  difìurh  Ji^uerra^hauendo  lauuii /l'f-' 
fctenii  aiuti  dai  R.C  di  Polonia  ftineffero  atumofumnue  con  ie--Vtnnn  it:ti 

Il  I J*1/  L K*CtlÌI  COil 

éirmitnfmnoalU'Voltaa  y ììgbcria,  4,,nc  n 

Il  Rè  inttfa  tal  nuoua , come  che  era  ajpLi  giouìnetto , e ’ 
ninna  ifpertenv^a  ,fùperfuajò  a mettere  m fcurolapeìfunaJ^;a>i^  fii- 
in  qualche  Fortej^'t^a  ben  munita  fm  che à cos'/grand'impeto  de  i\ u#  fi  rid-i 
*Tolacchìf  potejfe , ò col  trattato  di  qualche  Ixmelìo  accordo , ò 
con  la  for'^a  dell' armi  trottare  modo  di  riparare  ; Hor  quelli 
ognhora  più  auutcìnandofi  alle  frontiere  del  Regno , DjJiderio 
Vejcouo  di  Slrigonta  Primate  del  Regno^che per  dejìrezjca  d'in 
gegno , e per  integrità  di  vita  dira  la  dignità  yC  he  teneua,era 
prejfo  gl’ l/ngheri  in  grandijjtma  ripiitaiione  ,e  Jtimaj piglia 
ajfunto  in  compagmadt  molti  altri  Sacerdoti  d'andare  incon- 
tro 4 detti  fratelli , e dt  far  opera, che  la  guerra  in  pace, e l'odio 
rn  heniuoden^  fi tramutajp:  col  proporre  alcuno  partito  yper  la 
che  fi dtjfjnejjero  a deporre  volontieri  le  armi , e cast  ahboccan-  vefeouo  di 
d(ft  con  loro  cercò  con  molta  calde^’t^ayC  con  femhjanza  di  viuo  cona?crl*si- 
affetto , che  da  puro  zelo  del feruitia  publico  najceua  nel  petto 
fuo  ydirimojìrarli  duecojt^  tratareac- 

L'vna quaato feffraempie,e deteHahili , fgf  à Tàio diffia~^°^^°' 
ceuoli  le  armi,  che  f moueuano  contrala  patria, e cantra  di  per- 
Jena,  che  era  del mtdefmo-jàngue  ySome  eraSalanuneyche  loro 
fratello ft  patena  ragioneuolmente  chiamare  , 

L'altrache  farebbe  flato  loro  dt  maggiore  henefeio  il  conten- 
tarfl  di  qualche  portione,cheiL  Rè  fècodo  cheli  comuni  amici  fii 
maffero  coteenireyaffgnaffyla  quale  ejjìgodtffro  in  pace^  quie- 
tamente più  toflo  che  precèdere  il  tutto  con  dubbio  euento,potèdo 
rimanerefeuri , chegl'V  nghen  bauerehbono fn  chaueffro  ha- 
Hitto  fato,  mantenuto, e dipfo  il  Ricche  con  giuramento  public» 
haueuano  vniuerfalmeme  acuttatthe che  ben  era  in  mano  d'eff 
il  cominciare  laguerra,quando-voleuano,ma  no  di  finirla  poi  à 
modo  loroiPanut  che  le  parole  dette  co  molta  efficacia  da  q uejio  ■ v 
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prelato, e li cnfortiyche  co  pieiofì preghiere  vi  aggiunfè,Aprijfer9 
non  poco  U JìrnJa  alla  pace,  et  alla  pratica  di  (gualche  accordo  jl 
renale  doueua  dalla fua  banda  il  Rè  abbracciare  con  molta  proa 
te:ZK.aìComecheeraaj[falito,ne  i Jratellt parimente  doueuano 
all'incontro  ricu farlo,  cerne  che  veniuanoa  mettere  piedi  nel 
Regno  i di  doue  erano  totalmente  efclnji,f^  all’accordo  indù 
nando grandemente  Ladislao , come  quello  che  abhorriua  fuor 
cordo.  Iq  j^argimento  del  fangue  Qhrifliano , proutraua  con. 

pungenti  jlimoli  il fratello  ad  accettare  qualunque  partito , che 
foffè  flato  honeflo  ; onde jiando  quefla  buona  dtjfoftione  dall'^ 
vna , e dall  altra  parte  fi  in  pochi  giorni  col  mes^^o  di  detto 
Accordo  (1  Prelato  ridotta  à felice  fine  la  pratica,  che  in  tal  maniera  fi  con» 
coidude  ria  ^ Salomone  rimaneffe  Rè  godendo  le  due  parti  del  Re» 

Cogiàl.  Andrea  fuo  Tadre  s’era  rtferuato  nella  diutfone , che 

fece  con  Bela,  e che  li  due  fratelli  godejfero  la  ters^a  parte , che 
era  Rata  ajfegnata  ùDtla  loro  Padre  col medefmo  titolo  di  Du- 
ca , riconojeendo  però  il  Rè  per  loro  fupremo  Signore  ; il  che  fu 
folennemente  fhpulato  fa  ambe  le  parti  nella  Città  di  Ciaua- 
rino , e con fermato  non  folo  col  mezX'’^  dipublica  frittura , moj 
anco  con  fègni  digrandijfma'amoreuole^tta  ,chevicendeuol- 
mente pajfarono  fàefp  Satamone  ,e  li  detti  fuoi  Cugini  con 
tanta  allegre:irza,e  fodisfattione  di  tutto  il  Regno, che  per  vn 
tempo  ne  fi fatta  ognannopublica ffa, 

Corrifpon-  Continuò  quella  concordia , C7*  amore uoles^c^a  molto  tempo 

?e"d  * tnorr  A**  ^ tu  ttt gl’ affari  del  Regno  il  Rè  mojlrò  fempre 

fià  il  Rè.eii  confdan:(agrande  in  detti  fatelli,  Qd  efjt  all’incontro  non  man 
Cugioi.  fli  corijfondergli  con  tutti  quei  effetti  d'amore , e di  di- 

notione,che  fi  potè  (fero  difiderare  in  modo  tale,  fi  come  tl  Rè  non 
riflueua  co  fa  alcuna  importante finta  l’interuento , e parere  d* 
eff fatelli,  così  efft  fifmauano  più  il firuitio  del  Rè , che  il  loro 
proprio , e particolarmente  nelle  guerre , che  occorfero  , hebbero 
detti  fratelli  fempre  tl  primo  luogo  dopò  quello  del  Rè, e tutta  la 
* firn- 
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soma  delle  coft fi  ri  ferina  àloroy  e dall’arbitrio, autorità  loro 
dipendeuano  le  rtjolutioni più  importami  ; e perche  in 
occafìoni  militari  Ladislao hebbegrandijfmo  campo  di  fegna^ 
larf,  e di  mojìrare  quanto  egli  jòjfe  eccellente,e  valejfe nelle  ar-^ 
mi,  COSI  nel  inanellar  le  ^come  nel gouernarle , efopra  tutto  con 
equantapieta  , e timore  di  Diole  folejfe  accompagnare , mi  pare 
di  non  do  nere  tacere  alcune fue /anioni  più  memorabtli , che  gl* 
occorfero  prima  ch’egli  al  Seggio  l^ale  a/cendejfe. 

Ùvna  delle  quali fùnella  guerra  yche  mojjèro  gH^ngheri 
per  raffrenare L infolen:^a  de’ l^alacchi,che  erano  jcor/i a depre~  ri  di  "ud”. 
dare  dentro  i confini  del  Regno  ; perciochein  'vna  graffa /cara-  ch#*^fcc^ 
muccia , chefegut , Ladislao  come  che  era  affai  animo fò , e pru-  p-fi^^**** 
dente , effendofiauanT^ato  cantra  le  più folte fchiere  de  nemici , ^ 
fùdaq  uattro  di  loro  , che  il  videro più  degf altri  à menare  fie- 
r amente  le  mani , con  tal  impeto  affrontato  , che  con  vari  colpi 
cercarono  d’abbattirlo.e  d* atterrarlo  ; ma  egli  non  fola  braua^ 
mente  fi  di  fife,  ma  tutti  quattro  l'vno  dopo  Caino  difiefe  a ter- 
ra morto , ^ i l quinto  yC  he  fopragtunfe , e che  con  improuifo  a f- 
Jàlto grauemente  il  ferì , non fi partì  dalle  mani /ite , che  rima /c 
parimente  da  lui  vccifo,  O'  m queRo  iRante  vedendo  à paffàre 
vnC auallier  nemico , che  portaua  fuC arcione  vna  Dons^ella  » 

Chaueua  rapitOy  benché  egli  fi  vedeffe  malamente ferite, af- 
fai Rancoynondimenojhmolato  dal  debito, che  non  fole  ogni  fa» 
ualliereChriRiano tiene  di  difendere ChoneRa  delle  donnt^y 
ma  anco  dal  particolare  affetto,  che  egli  portaua  alla  verginitàp 
nella  quale  egli faceua  profjfione  di  conferuarfi,  fi  mi  fé  à figui- 
re  quel  barbaro  per  leuargli  la  preda  di  manose  percheegli  ef 
fendo  molto  impedito  dalla ferita  non  lo  patena  così  facilmentt 
giungere , gridò  con  alta  voce  verfo  la  dorn^ella , che  congCoc-  r 

chi  da  lontano pareua , che  gli  chiedeffe  aiuto , che faceffeJorT^a 
digettarfi da  Cauallo  tirando fèco  À terra UCaualliere  ; lagio' 
vane  cosìjèce^  e l’effetto  fguì  conforme  alCauuifi  di  Ladislaoì 

~ onde 
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tnieegli  con  la  caduta  del  nemico  hehhe  tempo  di /òpragian» 
gerla , e per  non  'venire  con  lui  à conflitto  con  vantaggio  Jmon^ 
tando  ancor  egli  da  Cauallo , venne  ad  a^":(uffarlicol  harharo  , 
che  fi  era  preparato  alla  difeja  y in  pochi  colpi  il  riuersò  d 
terra  morto  y e la  donT^ella  riconduce  libera  a i fuoi  iQMfia^ 
prodexp(a  così  notabile  refe  tanto  ftuporeft!7*  ilmifi  in  tanta fli^ 
ma , cheli  nemici  medefimi  l'ammirauanoy  ^ infume  il teme^ 
nano  : ma  il  meritOyche  ne  confeguì  preffo  'Dioyfù  di  gran  lunga 
* tnttggiore;  e fe  li  Romani  foleuano  anticamente  con  la  Corona  di  ^ ^ 
quercia  honorare  quelli , che  difendeuano , e fdluauano  la  vita 
ad  in  Cittadino , quanto  fi  hà  da  credere , che  T>io , che  può,  e 
fuole  più  largamente  rimunerarey  hahbia  à rendere  più  pretiofà 
Corona  à chi  faina i*vna  don:^ella  la  verginità , che  à Tdio  è 
tanto  cara. 

Era  già  fior  fi  molto  tempo , e fecondo  alcuni  erano  tredici 
anni , che  fra  ilRj  ,0*  i fuoi  Cugini  pajfaua  vna  grandijfimeu 
concordia , vni formi tàd* animo , e di  volerty  di  modo  che  il 

2{egno  y fi  come  accade  tn  tutte  le  altre  co  fi,  che  dentro  diquefia 
vniuerfal machina  del  Mondo  figouernanoycrehhegrandemen 
te  di  riccht^pcs  te  di fir^e  ,ele  gu erre , che  erano  occorfi  cantra 
i nemici  eHerniy  mediante  l* vni one de  ^rencipi y haueuano 
hatiuto fimpre felice  fine,  e per  ciòcon  molta  ragione  la  Concor--  conceriu 
dia  viene  da  alcuni  chiamata  la  Reina  delle  Città  : ma  come 
non  è cofa,chefia piùdi  quella  infidiata , tST  inuidiata  dalde<^ 
monio  y il  quale  pare, che  da  quello , oue  egli  pone  maggiore  /?«- 
dio, acqui fii  il  nome  fuo  di  Dianolo, così  facdcofa  èy  che  à lungo 
andare , c rolli y e s' intorbidi,  e majjìme  tra  fratelli, e queiparem 
ai, che  fono  più  firettamentecogiunti  di  pingue,  c'hanno  infieme 
qualche focietà, e comunanT^a , poiché  fono  jrà  di  loro  infinite  le  *** 

; occafioniy  e le  Hrade,per  le  quali  tl  Dianolo  può  entrare  à difii- 
nirliy  vfitndo  li me7i:(i,che  fino  a ciò  accommodatiy^  aggiun-^ 
gendo  opportunamente  oglifi  al fu  oco , come  arte fei  molto  ecce  fi 

lenti 
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tenti  tn<lueHomejiiero  ieciòpiùcht  in  altro  luo^  ffiorge neh 
le  Corti  t'doue  fk  fin  che  non  regni  ^ueHa  'virtù  della  (jancor- 
dia , che  al  ‘Trencipe  farebbe  tanto  vtiU , e nece^ana,  che  egli, 
e particolarmente  con  li  fuoi  più  Rretn  parenti  manttnejfe , noti 
mancano fèminatori  di  :(i:(^anie , li  eguali  hauendo  mira  d in- 
nalxarefè  medefìmi  ,fì  sforzano  di  far  opera , che  egli  s' alieni  ^ 
e s'aliontani  dall’amore  de  dettiparenti , e dei  fglintedejìmi,k 
finche  non  habbino  ad  impedire  lagrandez,za,che  eglino  fi  uan^ 
no fabricando , e juefa  è vna  delle  maggiori  mi  ferie,  che  patif- 

naturafa  fo^ 

Ot'Pr.Hn.  li  to  d'efferegeloft  delle  co  fi  conce  menu  all' intereffe  dello  Sfato  ^ 
e della  MaeSia  fua , tanto  più  facilmente  fi  lafci  folleuare  da* 
i“',^»*lche  maligno  ff  trito  d' alcuno fuo fauorito  à deprimere , e 
fondo  quei  deljuofangue , non  s'accorgendo, che* 

€itmmttj  corre  pencolo  con  lemedefime  arti  d'effere  ingannato^  e tradita^ 

( com  e ben  s’auuide  T iberio  del fcelerato  Stiano,  ) e che  molto 
ffftffjf*  P^^^  4 contogli  tornarebbe  lo  fiate  vnito  co’  i fuoi  parenti , e to- 
Itrare  alcuno  loro  difetto  , purché  non  tocchi  la  Adaefià  del 
Prencipe yche con  volerli rouinare ridurli ù differatione  talcy 
che  habbino  a mettere  fffopra  lo  fiato,  fi  come  auuenne  à punto 
al  "Ef  Salamone , il  quale  eccitato  da  certi  fuoi  Confìglieri , e *>^*■‘>“0. 
principalmente  da  vno  nominato  tl Conte  Guido,  cheambiueu  Co.  Guido 
d’effere  filo  pojfejfore  dellagratia  fua , à leuarfi  dinan:^i  Gei  fa, 

^ e Ladislao  fuoi  Cugini,  che  erano  le  principali  colonne  ,fìpra  le 

quali  fi  fofieneua  il  Regno  d’V  ngheria , cadde , ( mentre  egli 
f procura  ciò  di  fare , ) nella  foffa,  che  à quelli  haueua preparato, 

e Poccafione  fù  prefa  da  coloro  di  adombrare  fanimo  del  Rè  PretcRi.che 
cantra  detti fiatelli,  mentre  nella  effugnatione  di  Belgrado, che  mah 
gf  V ngheri  fecero  ogni  sfors^o  di  conquifiare , come  chiane  del 
loro  Regno,  e che  /enti  poi  per  vn  tempo  come  propugnacolo  R*  /uoì 
grandifiimo  cantra  T urchiy  (i come  hebberogran parte  detti fio- 
tela,  ilnome  loroprejfi  li  nimiciptù  che  d'ogn  altro  rifitona- 

■ ^ n uas 
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usicost  anco  parucyche  ad  ejfi fi  atiribuijfe  martore  parte  ieUà 
gloria  dell'  tmprefa  ; perciocht  molti  nemici , che  s* arre  fero  ». 
ficeuanok  loro  più  lofio  ncorfy  e mofirauano  di  Jìimarepiù 
il  loro  failore  , & autorità , (he  (Quella  del  Rè  ; oltre  ài  dèi. 
come  che' eglino  inclinauano  molto  più  alla  Mif  ricordino  '^ 
tjjr  alta  clemènza , e fi  faceuano  cono  fere  più  liberali»  e ge- 
herofiycheil  Rè  y così  mentre fù  fatto  grandifitmo  numero  de: 
prigioni , e furono  ritrouate  ricchijfime  fi>oglie  nella  Citta, per 
loro  rifletto  fù  donata  la  vita  y e la  libertà  à molti  : >mtu 
nella  diuifione  delle  J^oglie , e delle  coft  più  pretiofcyche  fu- 
rono trouate  in  molta  copia  » il  Rè  volendo  far  a fuo  modo  ». 
le  partì, e diuife  fecondo  che  dall'ingordigia  di  quei  fùoi  fa- 
uoriti  fù  aggirato  y e cercò  di  dare  in  ciò:  ogm  difgujio  i 
Gei  fa , (T  à Ladislao  5 perciocht  cominciarono  cofioro  dare 
ad  inrendere  al  Rj , d*  à fargli  conofere,  che  f egli  noit* 
procuraua  di  reprimere  per  tempo  larrogan'sca , [che  così 
chiamauano  ) de  detti  fatelli  y ejjt  haurebbono  à poco  d 
poco  ridotto  l'autorità,  e dignità  Regia  ad  vna  fi  apparen- 
^a  di  modo  y che  il  Rj  haurebbe  hauuto  fio  la  vocey  fgd  il 
nome y&eftl effetto  , fi  cerne  auurnne già  alli  Rèdi Fran-^ 
eia  difendenti  di  Clodoueo  con  li  Maggiordomi , per  lo  che 
limolato  il  Rè  da  fimili  punture,  s’alienò  in  tutto  daltrat- 
liRès'ilier*  detti  fuoi  Cugini,  e cominciò  à ffrez^^arlty.  e notu 

fu^Cugial^  iRima  alcuna  i onde  eglino  accorgendof  del  mal. 

animo  del  Rè,  C7*  fattine  ogn’hora più  certi  da  diuerf  rifontri», 
che  n hebbero , pen frano  per  maggiore  loro  riputatione  ye  per 
' fhiuare  incontri  più  fafiidiofi  d allontanarfi  dalla  Corte , e cosi 

pref  commiato  dal  Rè , fi  ritirarono  neUeT  erre  à loro  foggette» 
li  frittili  fi  FlueRa  loro  affen:(a  ,fù  creduto , che  deueffe  ingran  parte:» 

U*Cotte^*5t  il  fuoco  dello fdegno  vehemente  ,che  ardeua  nel 

vanno  oc  i petto  del  Rè  , (p  infieme  efiinguere  Finuidia  di  quei  male- 
noli , che  non  potè  nano  [offrire  lo  fflendore  della  grande:(pyt 

di 
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di  t^uei  ‘Trencìpit  che  la  luce  loro  rendeua  ojcura  : ma fi  vide 
che  partorì  in  tutto  effetto  molto  contrario  ; percioche  non  ha~ 
panda  à detti  male  noli  d'hauerli  allontanati  in  modo,  cht^ 
non  poteuano  nuocerli  > tentarono  in  oltre  di  volere  in  ogni 
modo  mandarli  in  total  perditione  » r rouina  > e priuarli 
della  vita  ; e però  fecero  di  nuouo  vedere  al  Re  > che  egli 
doueua  più  temere  , e [affettare  del  mal  animo  de  fuoi  Cu~  Si  rìnonano 
gini , mentre  erano  lontani y che  fe pìffero  4 lui  vicini, e re-  contr^f^ 
fidenti  in  Corte, come  prima,  perche, fe  prefenti  erano,  fi  pOr 
teuano  rfteglio  offeruare  i loro  andamenti,  f!sr  in  ogni  cap,  che 
trauiaffero  dal  diritto  fentiero,  afjìcurarp  delle  perfone  loro 
con  farli  ritenere  prigioni  : ma,  mentre  erano  lontani,  evi~ 
ueuano  liberi  ne  i loro  Hati , poteuano  più  f caramente  ma^ 
k chinare  contra  il  Regno , p come  non  ha  dubbio  ( diceuano ) 
che  doneranno  fare,  effondo  irritati , e mal  [disfatti,  e tro~ 

^ uandop  ejji  molto  ben  appoggiati  di  parentele , che  hanno  in 
Polonia , doue  efjì fono  nati , ft)  in  Bohemia , in  IDalmatia, 

doue hanno  maritate  le  fòrelle  ; e perciò  confgliauano  il  Rè 

\ I t 9 !•  i ft*  ' ♦ fi  ^ fi  Ree  COO4 

4 trouare  moda,  eh  eglino  hauejjero  a ritornare  alla  Corte, 
e che  poi  doueffe  farli  ritenere  prigioni  [otto  qualche  prete f ConeiiCu- 
alli  Principi  non  fuol  mai  mancare,  quando  voglio- 
fr,.  no  contra  alcuno  vendicarf  ; poiché  concludeuano  ,che  non 
PreHcifi.  ejjende  poffbile,  che  egli poteffèyiueref  curo  con  la  Corona  itu 
^^po  ) mentre  viueuaho  detti  fuoi  Cugini , con  la pojpint^a , 
wWfC’»#  autorità  ,che  haueuano  acquiHato,e con  la  ragione, c' haueuano 
‘MnÀi€MT-  della  fuccejfone,  era  iffediente  à toglierli  quanto primadi  vita, 
e tanto  più  dopò,che  li  haueua  ref [affetti, e dicharati  diffdenti, 

Quejie  ragioni  dette  con  molta  vehemcnzji  dalmedefimo 
Conte  Guido,  che  non  mancuua  quanto poteua  d' adempire  C of 
feto  di  perfetto  calunniatore , fecero  tal  impreffione  nelT  animo 
del  RJ  , che  egli  pcondo  il  confglio  datogli  ordinò  /ubilo  di pi‘ 
gliare  occajùme  di  certa  impreja  contra  Greci , per  fare  ritorna’- 

n z re 


5 6ò 


• S.  Ladislao 


H Ri  tSchU  Fratelli  j e cosi publtcata  l'tmprefa  fece  loro ppert  » cièt 

ma  li  Cugini  dokejjero  ejj'tre  pronti  coH  Le  loro  genti  per  andare  injitme.  con^ 
fafh^rCTde-'  /«' <td  ef^ ugnare  Hyr,cheera  vna>  Forte7^:(é  pajSaiuta  du 


K ,c  riccn^  (jrfci  j t confini  deU’F ngheria. 

re  prijiooi»  I . . « 


H Attuto  tai  ordine  Geifa  > t Ladislao , •vollero  prontamenta 
•vhhidire , come  erano  tenuti',  ma, fi  come  haueuano  alcuno  fen^ 

' tore,  ^ indicio  ajfai  mani feBo  del  mal  animo  dei  Kè  .così  pen-^ 

jdrono  d'andare  moko  ben  cauti , auuertiti , acciò  non  ca~ 

drjfero  in  alcuno  laccio , che fijffe  loro  tejo  ; e però  rifoluerono  dT 
UhtttSiandare fiparati  ^e  dtnontrouarfialla  prefens^a  del  Tfi  amen^ 
m\**nfo!u"(^  due infieme ,fiimando ,tkenot>poeendo  egli  cogliere  L'uno,  e 
no  di  peltro  ih  vn  medefimo  tempo  ^nonfi douejjè  mettere  ì fare fir- 

s^a  ali'vno finta  l’altro , come  che  poteua  dubitare,  che  fi  l'^mr 
rejlaua  fuori  del  laccio  ^hauerebhe fatto  gagliarda  atroce 

'Vendetta  per  l'altro  ; e così  con  qucB  ariCf  che  •ufarono  ^fip- 
pero  cosi  ben  fihernire  yo  fihiuare  le  trame , che  U R.Ì- , r li  fuoi 
inBigatori haueuano  ordito,  che , mentre  durò-LtmpreJàye  do~ 
pò  che  fu  finita,non  fumai  po^hileyche  potè  fiero  farC  'uno, e Lai 
tro  prendere  à man faluOy'VoUndo  ciò  efièttuare  con  dejlretx** 
efinzaBrepito  ; e benché  il  tutto  fijji  ordinato  con  ogni  figre- 
Ce}6fli6rii>  tetzaynondimeno  (^tifalo  penetrò  ila  onde  procurando  diibri>> 
gAtfi  guanto  prima  dal  Rè,  fiee  ^buo  intendere  'a  Ladislao  y 
può  dal  Ri.  (Ijf  filsmando  dLincomrare  il  Re,  mentre  andaua  nierfi  Strigo- 
Tò  Miaifara  nìafii»uiajfe  dirittamente  inRuJJìa perprouederfi di  là  d’aiu- 
fchiui  d*in-  ti',aceioche'voiertdo  il  Rè  •vfare  apertam ente  la  forttt  centra  di 
^^^f^^\^lorOyCome fi  poteua  dubitareygiàche  Linfidie  ouulu  non  erano 
“*  P»®  •“-»  riufiiter,hauefiero  ilmodoye  lapofiarrzadrrejiBergUye  di  difin-  ? 
Hcdufi/!^  d'erfiifrà  tato, perche  lecofi  erano  pafiate  tant'oltre, che  no  poti 
dojiarepià  celato  l’odio, che  Lfcrna  portaua  all'altra  parteggia fi 
conrmciaua  d dare figno  di  mamfiBa  roti  ara, et  era firs^a , che 
fnalmètrfcoppiajfe  vnagran  vampa, laquale  mettejfi  in  cotn- 
hufione  tutto  il  Regnoitètarono  alcuni  F relati, e pfine  Rehgìofi, 

come 
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csmereìantì  ielhen  puhtico  di  pacificarli  ^erlconciliarii  infìe-  *•  <•« 

ir  ■ I ir  ^ . nnouo  r»c- 

me  ; ma  non  trouandoji  panno , col  quale  fi  poteffèro  accorda  cordo  fri  li 
rf,Jupen/atOyJt Comes  vfanetmaltptudijperattydi prouartKt  Silimo- 
per  •ultimo  il  rimedio  più perkolo/ò,e  piùajpro  d'ogn  altro» 
e che  poteua  più  toHo  éfaj^erare  , che  fanare  così  ^ran  pian- 
ga , il  quale  fùy  ehe  ejji  medefimi  s’abhoccajjèro  infeme,  e sinroui  che 
che  ciafcuno  rimoflraffe  all'altro  t occafione  de  i rancori»  che  *'*o^®cchi- 
erano  fra  loro  ju/citatt , e che  poi  col  met^'s^o  de  detti  Pre-  Rc*eGdf*, 
lati  fi  faceffe  opera  , che  t •uno  dejfe  all' altro  le  fodisfattio-‘ 
ni , che  £iujìamente  fi  doueuano  , e così  accettato  quello 
partito  fu  conclufo  f abboccamento  à certo  tempo,  e luogo  di- 
terminato , e che  ciaf  uno  conducete  feco  gente  limitata , fi 
come  à fio  tempo  fù  puntualmente  daU’^vno  , e dall’altro  LablwceaJ 
efequito  ; e benché  fù  di  loro  paf affé  gran  contefa  di  pa- 
role  ( feruandof  però  i termini  che  conueniuano ,) e ciafu- 
no  cercaff  di  nuerfarela  colpa  addoffo  alt  altro  de  i difgufli , 
emalefodisfattioni,  chepafiuanfi  nondimeno  fù  tanta  la  de- 
iire7^:(a,e  la  prudenti^a  di  quei  buoni  Religiof,che  interuenne- 
fo  in  detto  abboccamento , che  trouando  opportuno  ripiego  alltj 
accuf,(^oppof tieni  » che  furono  fcambieuolmente  promoffe  ; 
non  li  lufeiarono  partire  fi  prima  non  diedero  •vicedeuoli  fegni 
diriconciliatione,moRrando  il  Rè  di  rimettere  nella  prifìina  HW.cGtìW 
gratiatlCugino,dp*eglt  diconfiruareverfetl  R^ela  douuta  di-  no  inficine. 
Motione  i eper  maggiore  Rabilimento  di  ciò,  &afnchefleuaf- 
fero  dalP'vnate  l'altra  parte  tutte  le  occafoni , che  potejfero  difù 
turbare  quefa  nuoua  reintegratone  d'amore  ,fì  accordato,  che  cùfeooo 
t vnomandajfe , come  per  ofaggio  in  potere  dell'altro,  due , che 
piacque  ùciafiuno  di  nominar  e, come  principali  autori,  e fimi-  altro 
natori  di  tutte  le  difiordie-,  eh' erano  pajfate , e così  in  mano  di  SSe  u* 
Geifafù  li  due, che  egli  al  Rè  ricercò  ,fù  confgnato  quel  Conte  p,“  ique*'<u* 
Guido,  che  più  volte  s‘ è detto  ejfere fato  principale  ìRigatore,  e Jj’có'ouido 
promotore  dello  fdegno,che  il  Rè  haueua'conceputo  centra  li  (u-  .À)  coDlb^na» 

^ » 3 girti: 


■’  gttt!\mA perche <[uei  PnUth^KeUgiefiiche^'httirpaf&f^fréJltt 

ti  PrenapiyOttennero  Upacctchefii  dettOipiùto^o  conCeffcAcim 
delle  parole , e col  T^elo  grande  di  (parità  ,che  mojlrarono,che  p'tn 
dijjfojìiione  alcuna^che  le  parti  •vi  hauefferOt  dando  U diffidane 
:^ayche  troppo  oltre  era  fra  di  loro  penetrata , non  puote  ella  per; 
ciò  durare  molto  tempo  ,fcotne  auade  ordinariamente,  quan- 
la  ricooci-  H conducono  à finepià  con  l autorità  di  chi  trattai  ch^- 

cjuia^  con  l'inclinationi  delle  parti , che  ji  riconciliano  ; e peto  /opra- 
li Rè  hauen-  giungendo  al  Rè  alcuni  Muti  d'Jlemagnaychegià  da  lui  erano 
nuoui Koc°  auanti  la  detta  riconeiliatione , ripigliò  faciU 

coifidi  gen-  mente  ilpenjìero  di  volere  in  ogni  modo  abbattere  la  pojjànza  y 
dVvoierc  in  Cp  alterigia  delli fuoi  fugini , e tanto  pitta  do  s accefe , quanta 
abbÌ(n?2  nelmedeftmo  idante  quel (^onte  Guido  tanto  nominato  per 
Vaittrigia  de  ^„a  infame  lingua  >che  e fendo  come  fìatico  in  potere  diCeiJà, 

iCugini.  modo  dì  liberarf  i e di  ridurfi  dinuouoprefo  il 

S?ua  m“odo  ^ hauuto  ,.Come  dtcono  aUunr  liccH'i^aper  fei  mefi 

di  liberai fi,e  da  (jeifèì  ^ Qoduiconlafolitafuamaluagitàd’ànitno  k guifk 
ÌuMo“Uirò  di  furia  infernale  yche  dall' infèrno  à pofaf parta  per  mettere 
‘‘  in.  ifcompiglio  tutto  il  Regno , cominciò  aggiungere  nuoua  efc/Lt 

Il  detto  Co.  ali'infammato petto  delRè  y& ad  incitarlo  tanto  più  contrae 
tìi**lfuouo  'il  Geifa,  quanto  che  egli profùpponeua,  che  non  poteuatrouart^ 
S^'cu^ifl!!  tempo  più  opportuno  per  opprimerlo,,  che  di  prefente , mentrt^ 
egli  era  frouijlo  darmi,  e mentre  erano  da  luilontani  Laàif- 
lao , e Lamberto , che  da  alcunrvien  nominato  per ter:^o  loro 
fratello, il  quali  benché  poi fòpraueniffero  con  aiuti  di  arme  fra» 
niere,  nondimeno  fupponeua  egli,che  come  vedefero  Geifaloro 
maggiore  falcilo  opprefo , e morto, facilmentefi  sbigottirebbo- 
» m,edalorodejjìfidifoluerebbono^ 

Laondeil"^  adidigationedicofluiconlèforKsd'Alema- 
**^'^*'1*4  ai  vltimamentefeglt  erano  aggfunte,fimojfecontra  di  ejfo 


urcon:r«ui  ^ n — *r'  r " 

Gctftaii  qux  GvjàytU  fnofa  pi  t<imo  prefla  > tmproutfay  che  poco  man^ 

cò , che  egli  non  r imanefe  forprejo  e fe  ben  il  Rè  gli  fece  darc^ 
faluàifi.  . MIX**  ..  O 
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is  fù^à  ,'f  fitcejjèg^ndjjfima  Brage  di  tum fueUi , c'^aucuan^ 
ifduuto  ardire  di  oppifffrgli , e di  rejìfiere all' impeto  fuo;  nondir 
mtno^mentre  ii  fUoi  Acieuerono  la  canea , Geifa  hebbe  tempo  di 
potere  faluarp , e pajjàrfdo  il  T ibi/co , di  ritirar^ verjò  la  felaa 
di  V accia, dtue  andando  incontròcongran  fua  'ventura  Ladtfi- 
lao , checon  Ottone*Trencipe  della  Morauia , e Qognato  d'ejjì  c„-f, 
Jratelliconduceua'vngroJlJo  aiuto  de  Bohemi  s onde  egli 
terrore , che  ancor  gli  duraua  del pencolo , che  haueua porjò , r vn  aiuto  gi4 
tra  la fubita allegre Zj(a,c  hebbe  di  vedere  il patella , ^ il Co~  * 
■gnatocon  aiuti  costgrandi  in  fauor fuo , s'intenerì  talmente^che 
le  lagrime  preuennero  le  parole  t le  eguali  furono  tutte  piene  di 
‘gran  doglianc^a  , e querele  à fine  di  rimojirare  la  perfidia^ 

V fatagli  dal  Salamone , il  pericolo  in  che  era  flato, 

efsr  il  danno  , che  haueua  patito  per  la  perdita  di  molti  fuoi 
‘Cari  amici  f ^ adherenti,  che  erano  refiaii  morti  nella  ba- 
ruffa, che  il  Rjè  haueua  cantra  di  lui  machinato  , accioche 
Ladislao  s'accendefie  tanto  maggiormente  alla  vendetta^  : 
ma  egli  che  con  pruden:^a  Chnfliana  ntifuraua  gt accidenti 
humani , cercò  non  tanto  di  con folare , e confortare  il  fatei-  LadWjocó-' 
4o  , quanto  dt  fargli  conofeere  ,che  le  perfecutioni ,e traua- 
gli , che  fi  pattfona  in  queBo  Mondo  ,doueuano  riconofeerfi 
^ ^ da  DiOy  come  primiera  , & vniuerfiil'  cagione  di  tutte  /o 
(if\i  y che  4»kengono  ò auuerfe  , ò proffere  che  fiano  ; poi- 

ibfut  diuinc  volere  ,.ne  anco  vna  figlia  d'albero  ■ t 
f!  muoue  I e benché  gii  effetti  , pare  yche  deriuano  dalle  ca-  " , 
j»À.  gioni  più  profftme,  cheli  producono  ,fi  come  la  luce  pare^y  ' 

che  proceda  dal  Sole , tlcalore  dal  fuoco  yl’agitatione  della  fo- 
glia dalventtSy  nondimeno  più  propriamente  fi  deue  dire, 
che  Diofia  quello , che  illumina , falda , e muoue , che  que- 
Be  Creature  y che  ciò  fanno  per  virtù-di  lui  y e èasì  fi  deuo- 
no  fiimare  le  aukerfitàye  le  ajflitttoni , che  ci  accadono y le 
quali  non  alla  maluagità  de*  nofiri  nemici  fi  deuono  aterim 
c 2^  » -f.  buire. 
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iuire ,fnaaHaprohiden:(^A  di  Dio  ,che permu^^ioh  nofìrdl^ 
ne  fido  le  manda , 3 per  purgarfi  j 3 per  emendarci  yò  per  ridurr 
' ci  a migliore  per jettion  e > e però  ( dice  uà  Ladislao  ) à Dio  mer 

defmofi deue  riccorrere»  e ricono fcendó  dalia  man  fua  il fiage l'- 
Io yprocuraredi  placare  Sua  DiuinaMaefìàt  e di  renderla  fa^- 
' tioreuole  con  le  orationiie  con  tutti  gli  altri  mescli  y che  fono  à ciò 
‘ ’ opportuni,  emendando  particolarmente  la  'vita  nofiraye  leuan» 
do  da  noittitto  quello , che ficonofee , cbepojfa  à effo  Dio  dijfia- 
cere , ^ efiere  cagione  di  quelle  auuerfUa  yche  fé  in  tal  modo 
noi  ci  renderemo  habili  a riceuere  legratie  diuine , egli  ci  folle* 
uera  più  facilmente  daltrauaglio , che  patiamo , t ci  darà  far^ 
:^e  à potere  repRere  à i noRri  nimici , r perjècutori  ,eci  farà  ri* 
manere  •vittoriof,  volendo  che  dada  man  fuafi riconofehino par 
ticolarmente  li  felici  euentìdede  guerre. 

Con  quefle,ò fimili parole, che  Ladislao  ri^oft piene  di  moL 
ta  pietà , e di  fiduciagrande  in  Dio , Ceifa  rimafe  di  maniera^ 
conflato,  e rincorato,  che  ripigliando  ff  trito  y-^.  accre fendo 
Geib rìBwt-  4a  ferans^a  in  Dio , chedottejfe  proteggere  V innocen’s^a  fteu  > 
SefSr«  p«  ^ rimettere  infteme  con  ogni  prefiez^c*  le  fise  fir^ic^y 

aodare  con-  [g  vnite  con  queUe , che  Ladislao  haueua  condotto  di 
Jamonc.  *Bohemta , formarono  vn  Efircito  afai  frmidahile  , e più 
di  quedo,che  il  Rè  Salamone  s' haueua  imaginata  j perciò^ 
che  egli  fi  daua  ad  intendere  ( fi  come  era  fiato  perjuafo  dal 
llCo.€aido  Conte  (fuido  più  pafftonato  yche  prudente  (onftgliere , ) cht^ 
fa/^credere  Getjà  dopò  la  rotta  hautita  non  haurehbe  potuto  così  freiU 
G:Ha*fipS^  al:(^4re  il  capo,  e che  più  toRo  da  je  medefimo  fi  fa- 
fafiòlmentc  g^yyg  ffygff  in  fuga  y ^ haurehbe  abbandonato  il  paefi^  , 
, opprimere.  ^ ^ akuna  dtfi/à  hauefe  hauuio 

ardire,  e che  in  oltre  le  genti  boheme  venutegli  in  ficcorfi 
non  haurehbono  voluto  tentare  di  -foRenere  la  cadente  for- 
tuna di  luiye  mettere  le  vite  loro  à rifehioper  vnoychenon 
conofceuano:  ma  egli^  chi  il  configli  atta  rejiarono  non filo  chia* 
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t*i  W<i  fùorii  modo  atterriti , (juando  videro  Gei  fa  à veni- 
re incoittr»  con  vn  efercito molto Iterì  ordinato,  e che  prefentò 
animofàmente  la  hattaoIU , hauendo  ilcorno  ftntHro  ajfr^nato 
à Ladislao  con^ty  n^heri,cheUfattionedilorofrateÌit  fgui- 
uanoi^  il  defìro  ad  Ottone  fuo  Ctt^nato  con  le  genti , che  dt  'Bo-  P linjoa 
hemia  haueua  condotto,  et  egli  nel  n)eZ\of  Jèrmòccn  vnagrof  * ^ ’ 

fa  landa  de  faaalli)  che feruiua, come  per  fonte,  e nertto  prin- 
cipale di  tutta  la  hattaglia,g perche  Ladislao  s'accorfc  dalC or- 
dtnant^a,  co  che  il  Rè  haneua  all' incontro  fchierato  il [no  efrci 
to,cheilfluadrone  dimes(p(py  che  Gei  fa  s’haueua  per fe  riferua 
to, farebbe  con  maggiore  impeto  vrtato  dal  Rè, che  parimele  efse 
dofi  pojìoà  dirimpetto  nel  delia  fra  battagli  a^s’ tra  pre- 

parato  d'inueBirlo  con  gagliardijjìme forze  ^ si  perche  in  ijiiello  ‘ 

rifedeua  il  capo  della  guerra, come  ^perche  hauedolo  egh  vn  al- 
tra volta  fuperato, thaurebhe  co  tanto  più  ar  dire  ajfalno,  volle 
perciò  Ladislao  entrare  nel  luogo  del fraulloper  leuarlo  da 
graue  pcricoloyefendo  piti  gelo fo  della  vita  di  laiche  d^Ua fiia  fntcìio , 
propria:  ma  prima  che  fi  comnciajft  ilconfittOyDio,che fuolea'^KÒìoÌQ^ 
^uei , che infimil occafione chiedenocoajfettuofè preghiere  il fiio 
diuuo  aiuto, fi  come  di  viuo  cuoreLadislao  ne  haueuaS.D,M. 
fupplicato , dimofirare  con  alcuni  apparenti  fegni  la  fi'tranzoj 
della  vutoria,accioches'habhia  à combattere ptàcoraggiofame  ^ 
te,  volle  co  due  mirabili  vifitoni  rendere  come fienro  Ladis-  giioft  fegoi 

ìao  della  vittoriail' una  falche  mentre  egli,  ilfiauUo , altri  r5' 

Capitani difiorreuanoys'erabene diporfia  rifihiodi  fare gior- 
nata  col  nemico, parut  agtocchifuoi  dt  vedere  vn  /Angelo,  che  ''*«<»»»• 
difiendedo  dal  Cielo, ponefiè  vna  corona  in  capo  a Gei  fa  fuo  fra 
aelloìond  egli  fubitamcte  tfclamddo  dtfie,che nooccorreua  met 
ttreidubbiOyfefi  doutua  tobattercy  poiché  cofimarauigliofitap 
paritione  a lui  dimoflrata,  Dio  haueua  dato  ftgno  afiat  mantfit 
fio  delvittoriofò  fine, che  doueua  hauere  la  battaglia,ploche  (jet 
fàydopò  che fu  'icoronaioRè fee  edificare  neUiiHeJfo  luogo, dout 
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apparue detta  vi/ionetVn heStJJìmoTtpio  aHa^orioJa  Madrt 
di  Dio  con  ajfegnameto  digrope  entrate  per  memotiadel  felice 
auguro, che  il fratello gt haueua  fattoi  l\altra fu,che^mentre  Ls 
dislao.  a CauaQo  andana  intorno  alfio /quadrone  per  animare 
li  faldati  alla  battagli  a, venne  con  la  lancia  a toccare  àcafovim 
jtepede  "Truni,di  dotte  fallando fuori  vna  Donnola  pmcandi» 
da  che  la  neue  ,gli  corfèper  l‘haUa  della  lancia  ingrembo  tut- 
ta fjlefà  sfacendo fèmbian^di fcher:;^o , e d'altegrezjit. ionde 
egli  con  mirabil  fòlertia  argomentando  buono  augurio  dal fuc- 
ceffo  di  quello  animaleto , ancorché  fa flimato  da  alcuni  infeli-; 
Parole  di  La  c e, O*  in fauflo, Cominciò  con  quefa  occafone  dire  a i faldati, ecce 
diiUo  à i fol  (begli  animali  danno  gì  a fegnoy  e dimofrano  l’allegre:^zti  del- 
la futura  vittoria,  la  quale  debbiamo  tanto  piùficuramentejt 
f>erare,che  Dio  ci  debba  far  confeguire^  quanto  che  egli  perfet- 
tamente sa,  e Cono f e la  fncerità  ^ela  lealtà  dell'  intentione  no- 
jìra,  e quanto  mal  volentieri  riuoltiamo  le  armi  centra  di  quel- 
‘ lidelnofromedefmoftngue,econtraditanti,chefonoinnocen 
ti  de  t tradimenti , machinat/oni,  e delle per/ècutioniyche  haue- 
mo  patito , mentre  noi  ad  altro  non  mirauamo , che  al  beneficio 
publtco,  etaliagrandezjadel  Kegno\e  fi  pure  con  larouina  no-* 
fra  non fòjfe  anco  flato  congiunta  quella  del  Regno  loffio , noi 
andarejjimo  tolerando  la  perdita  della  patria , della  robba , 
ogn  altro  danno  per  no  hauere  ad  imbrattare  le  armi  col/àngue 
Chrifìiano  ; ma fiorgendo  noi  apertamente , che  il  Rè,  mentre  fi 
lajcia  fedurre  da  alcuni  maluagiy  cerca  con  l’opprejfione  nofiroj 
• anco  quella  del  Regno,  volendo  introdurre  nelgouernogli  eAle 
mani, che fimo  di  natura  nemici  della  natione  nofira , e /caccia- 
re noialtri  naturali delpaefi  \fiamo  rifiluti  di  difendere,  e leu 
falutepublica , e la  propria  tnfieme,e  però  ( valorofi  compagni) 
non  filo  l' inter  effe, che  è con  voi  cimmnney  ma  anco  la  gtufiitta 
della  caufi,che  da  Dio fuole  fjfire fimpre fauortta,  vi  deue  ec- 
citare à mofirare  tanto  più  il  vejìro  fililo  valorCfCr  a renderuf 

via 
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^iapÌH  animo/t  alU  batta^lra , e mifxtt  »irejfemphj:h'io  Jòru- 
per  dorTui , poiché  hor  bora  con  quejìx  lìxnci^  io  vò  à velare  nel 
ftà  folto /Quadrone  de  nemfci , dotte  fe  mi  feguitarete  , ò che  mi 
vedrete  morire  combattendo,  ò ri ufiire  vtttorioJò,e  trionfante,  * 

fi  come  io  jj>ero  col particolar  ftucre  di  Martino  f^lendort^  t 

delia  nofira  natione,  kcui  fa  voto  dopò  la  vittoria  di  ergere  vn  ^ 

honoreuolijjìmo  T empio ^ e ciò  detto, facendo  nel medefimo  iflà» 
te  dare  tl fogno  dclcombattere  yVennead afrontarf  coLRjè,et 
incontro  fu  talmente  ternbiley& il primo  impeto fu  così  ben fo- 
fienutodail  vna,e  daUaltraparte  ,chebentofloilKj s'accor- 
fe.che  egli  non  era  alle  mani  con  Gei  fa  yma  conLadislaoionde  i .al 

eglr  volendo  ilcongrejfo  di  lui ychefemprepauento, fihiuare^y'^^^^ff  s*’ 
Cercò  di  volgere  la  battaglia  cantra  il fìnifìro  corno , doues'ercLr 
polio  Gei  fa  i ma  Ladislao  incal-:^andolo,  tffargendofiglialle^ 
fiallfye  nelmedefìmo  ifiante  battendolo  Gei  fa  da  fronte, fecero , 
llvno,e  L’altro  in  breue  tempo  cosi  fera  impreffione  nel  fuo  bat- 
taglione , che  lo  pofèro  totalmente  in  difòrdine  , in  rotta  , di 

modo  che  dopò  hauerne fatto  vccifionegrande,cofirinfèrogl’al~- 

cri  à volgerfi  in  fuga  fi  come fece  parimente  il  R.e,  tojìo  che-  vide 
lagran  rouina,  che  fopra  di  lui  fi fcaricauay  & il pericolo, che^ 
correua,  o di  rimanere  fhortOy  òprefò,  per  la  cui  ritirata  tutto  il 
rimanente  dell’  e fercito  Regio  abbandonate  t in  fógne, e gettate  d 
terra  le  armi , ftmifi  in  riuolta , e f diede  ignominiofamente  à vittori»  d 
fugire  i per  lode  effendo  incalvati,  eperfeguitati  fin  alla  fereu  SjUo!  * 
dalla  faualleria,che  mandò  loro  dietro  Gei  fa  y ne  furono  veci  fi 
moltiyC  molti  ne  furono  fatti  prigioni,  e fra  lì  morti fi  riirouato 
il  Conte  Guido , cheafirontandofi con  li  Bohemi , liquali  s’  er4 
vantato  di  volere  fubbtffare  yprouò  /guanto  f afferò  feroci,  e ta~ 
glienti  le  loro  armi . 

^ueBa  vittoria, che  fii  di  tanta  importan:(a,  come  quella  , 
che fiaccò,e  depreffe  in  tutto  le  for-s^e  di  Salamene,  tfj* all’ inco» 
tro  innali^a  al figgio  Reale  Ceifafebene  diede  occafione  d'arre 

care 


S.Làdiflao  * 

care  aW'vno , ^ alt  altro fratello  ineflimahile  alUgre'ii^aynim 
dimeno,  non  puote  penetrare  molto  k dentro  del  cuore  di  Ladi» 

Ladislao  pia  slao  ;percioche,(iuando*i)ide  la  miferahile  flrage  de  tanti ca^ 
de  tanS  foi*  > che  giace  uani>  ditief  per  la  campagnaAoue  era feguito 

de^diftcfi  ^ innondatione  grande  del [angue  ^che  s* era  [par- 

terra . fo , come  cpuello^  nel  cui  petto  fcintillauano  conttn  ue  fiamme  di 

cariti, e di  pietà, non  puote  contenere  le  lagrime  , ne fare  dt  me^ 
no  di  non  poco  attriBarfiye  di  non  rimprouerare  ejclamando,  la 
mi  feria  fua,e  del f atollo,  che  non  hauejfero  potuto  trouare  mo~. 
do  di  mettere  in  ficuro  la  vita^la  rohha,  e la  ripntatione  loro  jf- 
za  fpargere  così  gran  quantità  di [àngue  ^e Jènza  cacciare  il fer-» 
ro  centrale 'vite  di  quelliych' erano  dellamedefimanatione,epa 
tria , e contro  di  perfine , eh*  erano  del  medefimo  loro  [angue  ; e 
quanto  à me,diceua  egli, non  poffo fi  non  deteflare,  ahhorri* 

regrandemente  qualunque  tmperioyil  quale  per  configuire  con^ 
uenga  eflerminare  li  propri fudditi , e diffipare  il  proprio  Hatoi 
tamtito  dì  e Dio  'VoleJfe,che  [òpra  la  per  fina  mia  fi  fife  potuto  [caricarti 
Ladislao.  quejìa  tempefia^  io  filo  patire  U pena  per  tutti, e mafiU 

me  per  quelli  y che  forfi  erano  piu  innocenti  di  me:  ma  quella 
prouiden^a  diuina  non  errante, che  cono  [ce,  e giudica  infalhhil 
mente  le  colpe  d'ognvno , hà  voluto,che  difenda  il flagello , e 
che  finifea  la  tragedia  (come  fi  dice ) nella  medefima  perfina 
dell* autore,  che  centra  di  noi l'haueua  incominciata,^  auuen 
gache  Salomone  hahhifirfi  minor  colpa  di  quelli, che  gli  hanno 
aggirato  ilcapo  con  li  loro  maluagi  configli, mentre  procurarono 
che  egli  [cacci affi  da fi  quelli  del  fuo  proprio  [angue  y inne^nj,n  ìim» 

ftafie  nelgouerno  huomini firanieriy  nondimeno  non  è lecita [cu  Yti 
fa,e  tale  che fiaconuenienteà  difendere 'vn  Prencipeda  glier-l['ì'^^^*[^  ‘ 
rari, che  commette, mentre  neoìuole gettare  lacolpa  fopra  di  fuoi  toip»  di 
C on figli  eri ',  poiché  non  [pendo , ò non  volendo  diHinguere  ilmfi}t%ef 
bene  dal  male,  ne  li  con  figli, che  gli fono  dati,  è moflra  la  deho^fjfflf^ 
deli*ingegno , ò la  malitia  dell* animo , e nell*vno , e nell* 

altro. 
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nitro  ea/ò  non  può  JìimArjt,  fe  non  mtriteuole  il  precipito  i»fcJ»e 
cade , e che  giuflamente  patijca  la  rouìna , che  da  fe  medtfuììo 
jiètirataaddojfj , Efendoji  incoiai gui fi.  efitgerato  Ladis- 
lao f e con  parole  à punto  cosi  affettuiyfi , come  il  firuore  dell’a- 
more di  Dio , c dell’  ardente  carila  ver  fi  li  prosimi , dal  viuo 
cuore  gli  dettaua  , attefi  poi  à dimojìrare  con  le  opere  que- 
fla  fua  incredil/tl  pietd  , ordinando  , che  a tuia  quei  corpi 
fijfi  data  fepoliura , e che  per  le  anime  loro  fifiero  fatte  pre-  vi  fe;^!ire 
ghiere  a Dio  con celehratione de’ diuini ofici , in veden-^^^^fi^’dl^^ 

do  il  cadauero  del  Conte  Guido  , efclamò  ver fo  di  quello  "‘otCc  iptr 
difendo,  oh  quanto  farejti  morto  piu  beato  , e ptii  glorio- to, 
fi  , fi  con  altrettanta  lealtà  tu  hauefi  configliato  il  tuo 
'Trencipe  , con  quanta  brauura  hai  procurato  di  firuirlo 
con  le  armi  in  mano  ; e dopò  quefio  volle  con  molta  diiio- 
iiqne  compire  i voti , che  haueua  fiuto  , e ringratiare'Dto 
filennemente , non  tanto , che  hauefie  faluato  lui  ^ il  fia- Commetti 

fello  da  cast  grandi  pencoli  ; ma  cheanco  hauefie  voluto  «»- Dio.&ordi- 
cederlt  vittoriatanto fegnalata^  (^importante, 

fra  tanto  Ceifi  profiguendo  animofimente  il  corfi  fi*- 

vittoria , e col  calore  di  q nella  cercando  di  ridurre  li  vinti  alL  eie  ddU 
vhhidienz*  fina  , procurò  di  trasfierirfi  conogniprefiezj^aad^°**’ 
tyilha  reale  , doue  fino  fili  ti  tutti  li  Rè  d' e fiere  coronati , & 
efiendo  nella  fidetta  Città  concorjà  la  maggiore  parte  della* 

Nobiltà  y e dodi  Primati , così  EcclefiaRici  , fi^f>la>- 
ri , timi  come  che  già  erano  infinjliditi  dell’inquieta  , e torbi- 
danatura  di  Salomon*  y non  filo  fipofiroprontarnentenellt^iuhmoac 
manrdi  (feipty  enacon-appUufi,  e fodisJàtmnevniuerfiUufi^'^°^ 
il  gridarono  Rè,  e gli  giurarono  fedeltà  egli  riceuendo  nel  ^ 

ntedefimo  iflante  le  indegne  Redi  con  le  cerimonie , e filennità , creato  Due* 
thè  fino  foli  te  in  finn  l occafione  d’^  vfarfi , volle 
treare  Duca  Ladislao  fiuo  fiatelloco’  i me  de  fimi  honori 
^ agi,  che  efio  £aria*!nte  godeua  ai  tempo  di  Salomone  ,*po  di  uiot 


ma 


S. 

ma  prima  ^ogn  altra  co  fa  dopò  che  egli  hebhe  la  corona  in  capa 
conojcendo  l'obligo  immortale,  chehaueua  alla  "Diuinà  Mae- 
a'a  , come  'Trenctpe  molto  timorato  di  Dio , egelofjfmo  della^ 
gratta  pia , volle  adempire  li  votif  che  fece  innanzi  alla  batta- 
gita, e renderne publichegratUy  e pofcia  attefe  a Habilire  il  Re- 
gno,à ri  firmarlo  con  leggi  [aiutar iy  moHrandofe nemico  ca- 
pitale de  i vitij , amatore  delle  virtù,  con  che  conciliandofi 
l'amore , e gratin  de  popoli , venne  in  breuijftmo  tempo  a confe- 
_ ...  puire  il  quieto, e paci fico  poffiJfo,e  dominio  di  tutta  fl^nghertay 

®atìco“pÓf  che  d’vn  picciolo  angolo, che  s e fende  Ver f T Aufiria^ 
TkÌIT  infteme  con  la  Otti  di  pofoma,doue  ejfendofi  Salamene 
ioffonU  Jó  andaua  raccogliendo  le  reliquie  delle  fue  fort^e  per  fare 

uc  »’«ra  ri  o2^nisforzodirimeuerfinelfeggioReale,ebencheprimadafe 

mone.  ***°  medefimo,e  dipoi  aiutato  dall’arme  Imperiali  d^  tìenf  colili^ 
• fio  Cognato  [acfjfie  prona , e tentajjè  di  mandare  ad'  effetto  li 
n di  rienpe-  fot  difegni  alla  ricuperatione  del  Regno  diri^^ati,  nondime 
?oo  wo  lino  Gei  fa  feppecos)  ben  fchermirfuecol  valore,  e con  la  pruden- 
za,d'onde  tlnome  di  Magno  poi  s'acquifiò, che  facilmente  refe 
fuo  Cogna-  ntane  tutte  lemoffc  di  Salamene  ^ilquale  ridotto  perdo  a grande 
di(heratione,dopò  hauere  allogato  la  Madre, eia  Moglie  in  vn 
Monaliero  della  Stiria,e  dopò  hauere  tentato  in  vano  di  rimet 

terftnelRegnoco  le  armi  d' EnricolmperatorefuoCognatOyche 

venne  inperfna  con  vnpotentijfimo efercitoper  dargli  aiuto y 
e che  affediò  alcuni  giorni^itria , dihbero  finalmente  di  riti^ 
ratft  nella  Cittì  di  Pcffonia.e  dentro  di  quellafortificandofi co 
buon  prefidio  di  gente  armatayC  con  munitivtifuffcienti  àfoHe 
nere  lungo  affedtoyd  afettare,che  il  tempo,  chefuole  maturare 
ogni  durezza  > doueffe  qualche  occaftone  di  far  bene  i fatti  fuoi 
Udùbo'  pi  partorire  ; Ladislao  ciò  intefo  conftderando , che  queHo  era  vn 

glia  affoLto  ìffiportante [lecco  negl’occhi  alRjè fuo fatello, di  doue poteuoi 
SiiomsDcdi  riceuere  continoui  trauagliye  difiurbiyaccioche  ne  rimaneffi  libe^ 
ro, pigliò  faffunto  di feaedare  in  tutto  dalRegwf  Salamene, o 
' * alme- 
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slmeno  di  tenerlo  tulmece  in frenoy  che  e^li no potejje  machinA^ 
re cotra  U (Quiete  del  J^JyC  cosi  ntelfo  injieme  vn fioriti fjìmo  efer 
citopofil'ajjedto  'a  PoJfitnia'yeperchr,e per UfortcT^^ delle mu~  LidUUopo. 
ra,eper  ìlgAghardo perfidio , che  vi  era  dentro  hen prouifio  d'o-  iotomo  4 
gni fòrte  di  tnunitionet  dtffegnaua  per  no  hauere  d ffargere  mol  P®®”'** 
to [angue, di  sforzarla piàtojìo  con  U fame^  che  col ferro , attefe 
d chiudere  non  fola  tutti  i pajjtyele  firade  à i fòccorfiyche  di  fuori 
poteffero  venirgli , ma  anco  à rijìringeredi  maniera  l'ajfediot 
che  gli  aJJediatiyOgnivolta  che  fortijfero fuori  jòffero facilmete  ri 
buttati, e tenuti  ^uafi  fiere  feluaggie  entro  Urecinto  delie  murai 
p la  qual caufit  S alamene yCome fi  vide  ridotto  in  tata  angufìia,  fi 

e flrette:(fa,e  che  in  vece  di  trauagliare,e  mole  Rare  altrtycome 
penfaua  di  fare,rimoneua  egli  l'angufìiato , ft)  il  battuto,!  ac-  tacente  ri- 
cefe  in  tanta  rabbia,  e furore , che  come  differatOye furibondo^ 
nelle fortite  che  in  ogni  modovoleua fare,  fi  mi fe  più  Volte  agra 
rifchio  delia  vita, e facendo  hor  f officio  di  Capitano,  hor  Iaj 

parte  di  foldato  priuato,  venne  à far  di  fé  proue  marauigliefijfi 
me'yrna  egli  depofigran parte  di  queRo  fùo  ardire  , e non  poco fi 
Jmarri,merre  occorfèche  Ladislao  per  riconofcere  certo  pofio  del 
la  Città,effindofi  in  hahito  di faldato  priuato  accofìato filo  ver^ 
fo  le  Mura,  baiamone  ciò  vedendo, e nonpotendò  patire  tanta 
a u dacia  fi  diffofè  egli  medefimo  divolere  a ffrontare  il  Cauallie 
re  nemico, no  Conofcendo  chi  fi fifcyC  di  renderlo  accorto  del fuo 
folle  ardire laonde  prefe  le  armi, gli  venne  fieramente  incon- 
tro -,  ma  come  gli  fù  à fronte,  come  ft  da  Panico  terrore fofie  fi- 
praprefo,fìnuolfe  f abito  à dietro,  e quafi fuggendo  dentro  della 
Cittàyfé  ne  ritornò  con  marauigli  a grande  defùoi  che  erano  corfi  • 

[opra  le  mura  à mirare  il  conflitto , da  i quali  offendo  curiofà- 
mente  ricercato  deliacagione  di  quefia  fua  infolita  codardia^, 
diffe  loro,  che  non  l’afiìronto  di  quel  CauaUiere  haueua  fuggito^ 
ma  l’afpetto  terribile  di  due  Angeli , che  à i lati  di  lui fìauano 
conlefpade  ignude  in  mano  in fimbianza  di  minacciare  la  mor^ 
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U i chi  frefùnifjjè  d'offender  lo, (y*  effendoppoi  venuto  ìnchia^ 
re^a,  che  quel CauaUiert  all' bora  incognito  era  Ladislao , co- 
minciò non  falò  Salomone  per  l'auuenire  à temere  l' incontro  di 
effo,accorgendop , che  il  gemo  dt  lui  era  di  gran  lunga  fuperiore 
alfuo,ma  anco  li  fuoi  faldati  s'intepidirono  di  mamerachevjci 
nano fuori  con  piu  rifrua  di  quelloy  che  prima fxceuano  per  ri- 
fletto  dell'inuitto  valore  dt  Ladislao, il  quale  non  tanto  con  la 
forzfi  dell'arme  cercaua  di  renderp  lorofirmidabiley  quato  che 
con  lagradez^a  delle  cor  t epe , procuraua  di  catti  uaré  gl  animi 
Clemeocidi  loro,  mentre  che  tutti  quei  che  r mane  uano  prigioni  nelle  par  a- 
muccie,che  occorreuano , egli  non  fola  liberi  a Salomone fen:tiaj 
pagare  alcuno  rifcatto,ma  di  più  carichi  di  diuerp  doni  fecondo 
laconditione  di  ciapuno  rimandaua  j fra  tanto  che  Ladislao 
incotalguipprofeguiual affedio  di  Poffonia,eguere^iaua piu 

todo  con  penderò  di  pace, che  di  routna,non  volendo  l’eflermina 
' Tottotiooe  S r ■>  *,  . ^ i ì • r iTU 

di  LidisUo  tiene  di  Salomone  i malacorrettionejua  ,eche  egltriconolcejje 

quelloy  che  l'obligaua  la  carità , e la  ragione  del /àngue  verfo  li 
fuoi  fratelli  Cugini, e quello,  che  richiedeua  P officio  juo  verfo  il 
feruitio  publico  del  %tgno  \venne  penpero  ad  alcuni  Prelati 
di promouere  di  nuouo  la  pratica  di  qualche  accordo, e lafperan 
C(a  tanto piùcrebbe  in  loro  dt  buon  effetto , quanto  che  videro  il 
^èyche,come  fatto  de i trauagli,e  de  i diffurbi,  chefuole  lagucr 
ra  apportare, ne  haueua grandi ffìmo  diftderio  dimoffrato  ffi  co- 
me à punto  egli  ne  diede fogno , quando  Depderio  jirciuepouo 
di Strigonia,e  Primate  del  R.egno  in  vn  ragionamento pubhco, 
che fece  auanti  l'iHeffo  Rè. con fequen-^^a  grande  di  popolo  nel- 
la celebratione  folenne  del giornolH atale  dt  ^.S.dimojìro  con 
effcaciagrande  quanto  fofe  abbomineuole  preffo  Dio  la  dtpor- 
dia , e maleuolenia , e fpecialmente  quando  regna  fà  quei  che 
fonopoRi  algouerno  d'altri,e  tanto  più Je  p trottano  in/.tnrc  co- 
giunti  difingue^echedoue  non  era  la  concotdiajui  non  polena 
habitareTàiOfUllegando  quel  detto  dell  y^poffolo , Non  ciilm 

crt 


I.  Cprml, 
»4. 


Re  <f  Vngliéna  ; '57  9 

cft  diflenfionis  Deus.,  fed  pads  ; laonde  dal/e  parole^ 

■dette  <on  gran  jiruort  da  qttejìo  buon  telato  ^ il R.è  fteom- 
wojp  talmente  > che  tutto  rifoluendofì  in  lagrime , s'andò 
a gl  trare  k i piedi  dell'  Arci  uefcouOy  e chiamaruiofì  lui  come  il  Ré  Grifi 
colpeuole  delle  turbolens^e  , e dijfenfioni , che  pajftuano  con  i?puoie 
Salomone  , lo  pregò  ijlantememe  a volere  trouare  modo  di  l,o*?sni!^r 
pacificarlo  con  lui , e che  ad  e(p>,  CP  àgi’ altri  Primati  ri- 

^ f /.  ^ " I i r ■ , dipjcificirli 

metteua  tutte  le Jue  ragioni, promettendo  ai  jegiure  tutto  quei-  con  SiJonw. 
lo  tch’ eghnogiudicarebbono  conuenire per  maggiore  feruitio 
del  Regno, 

^effa  compuntione  d’ animo i cheilRèmofiròpuhlica-  ' 
mente  con  tanto  affetto , eJèntimentOf  fece  di  maniera  jlu- 
pireognvnoy  che  livide^  tfent),  che  tutti  recandone  in- 
finitamente edificati,  cominciarono  a magni  ficare , (5*  efaU 
tare  il  nome  fuo , ^ à celebrarlo  con  varie  lodi , chi  chiaman- 
dolo Padre  della  Patria  ,chi  vero  affertore , ÈT*  autore  delloj 
publica  pacedei  Regno , t chi  nominandolo  il  più  magnani- 
mo , e generofo  Prenci pe  , che  fffe  mai  flato  ; Qd  i» 
thi  firifòlue  dopò  hauereguflato  la  dolcec(p(a  del  dominare , e 
da  grandett^^  de  i titoli  Reali  y àdtporre  il  Rjgno , ò Prin- 
cipato per  pacificare  lo  Rato , moRra  d' effere  Jp/wimo  molto 
hen  compoRo,  co*  a merauìgha  moderato  , 1^  chi  sa  flgno- 
reggiure  il  fuo  volere , e li  fuoi  appetiti,  tjJenM  meritare  più 
nobile  corona  di  quella, che  depone.  V,« 

Dopò  quefla  dimoRratione  fatta  dal  Re  y fu  cominciato 
k trattare  lire ttamente  l'accordo  con  Salomone , alquale  dopo  Vitatdo  fi 


re  li 

•varii  confluite  yfì  offerto  , che  egli  farebbe  in  tutto  reinte-  lomoo'Te 
grato  nei  primiero  Rato,conlapremtnen7^a  dell’ infegne rea- 
li, e che  Gei  fa  fi  contentarebbe  della  terrjt  parte  del  Regno  y 
che  prima  gli fìaffegnata  con  titolo  dt  Duca  , con  che  pe-  ttm  pwte 
rò  egli  ancor  nteneffe  la  corona  y e le  altre  mfegne  Rea-  ^ogia'cei 
li  y e Redi  detta  pa.te.fi  chiamaffe  , il  che  fu  y?/w4fo 

Oo  cott' 
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•i  tonuenirji,  accioche  egli  rimanrjfe  con  quella  maggiore  honoré^ 

uolez.^>chefi  potejfe^e  che  nell* ptrfona  fua  appanjfero  di  con^ 
tinouo argomenti i e Jègni manifejìi  dei  fuoifmgolan  meriti yr 
che  non  peraltrOy/è  non  per  introdurre  la  pace  vniuerfale  nel 
Regno  » sera  contentato  di  rinunciare  alla  maggiore  parte  del 
dominio  diejfoi  ma  perche  Salomone  non  fi fippe  rijiluere  4* 
Bonfirifoiue  accettare  tal  partito, come  che,Jèhenela  firtuna  gli  haueu^ 

U j2dto!‘  tolto  il  potere , non  gli  haueua  pero potuto  fumare  ne  lafuper^ 
hia,  ne  l'alterìgia  i con protefio  forfè , che  in  vn  medefimo  tem- 
po non fojfe  pojjlhile , che  'vn  ifiejfa  corona  potefie  cuoprire  due 
tejìe , ne  vn  ifiefio  fcettro  accommodarfim  duedefire  » e come 
dijje  vn  Autore  leggiadramente  yPrencipe  non  vuol  figni fica-  ttwm»a 
re  altroyfenon  primo  capo,  e perche  non  è primo  chi  hàcom- a,  f* 
pegno , la  compagnia  non  fi  confa  col  prencipato  ; conuenne 
mandare  in  lunoo  il netotio , la  cui  pratica , con  tutto  che  fef 
fe  con  ogni  dejire:ix*  mantenuta  tn  piedi , ne  fi  lafctajjemat  ^ 
alcuno  adito  all'  efclufioncye  fi  procurajfe  luttauia  col  mettere 
ntioui  partiti  à campo , d^aggiuSfare  piùche fipotejè  le  voglie 
injàtiahili  di  Salomone  y nondimeno  non  fu  mai  poffthile  di  • 
venire  à conclufione  alcuna  ;e  fra  tanto  il  Rè , che  fi  trouaueu 
- già  in  età  affai  matura  ycffen do  dal  trauaglio  d'  animtr,x he 

' fentiua  per  non  fi  poter  condurre  à fine  il negotio  dellapace,.e 

di  alcune  infèrmiilotche  patiua, molto  conquafiàtOyC  shatm* 
to cadde  nell' vltima  malatia,e  fene pafsò^dopòbauerere- 
4»»/}  t^li'Wtra  vita  con  pianto,  e dolor  vniuerfale 
aiBore-  de  tutti  i fudditi , che  di  tutto  cuore  l amautmo  in  talmo- 

Sitomone-  d.0  hehhefineil  negotio  della  pace  ; poiché  Salomone  con  la  mar-- 
0(^1  re  del  fuo  emulo  s'alT^ò  in  ijferan^a  di  do uere  intieramente  ri- 
uattaro  di  cuperareilpojfeffo  delfeggio  Reale , doue  tantauni  comelegi- 
4^  di  ncBpe  timo  Rè  haucua  feduto  ,gia  che  era  leuato  ognrofiacolo,che po- 
auanti impedirlo  : ma  ben  toBo  s’auuideyquanto  ffjfi  va^ 
4ciRcgoQ . ^ j ^ ^ fallace  ogni  fuo penfiero  ; imperoche  radunatofi  fuhito  in- 
fici^ 


Rèd’Vnghena.  ^ 

JUme  gli  Stati  del  Regno,  à cui  appartiene  P elettione  del  Rè^ 
benché  foffero  con  lettere  fòUecitati , e con  donif  e con  larghe pro^ 
tnejSe  Infingati  da  Salomone , nondimeno , mentre  riuolgeuano 
gP  occhi  /òpra  P eccelfe , e fingolari  virtù , che  nella perfòna  di 
Ladislao , <iuafi  pretiofi  gemme  in  finijfmo  oro  legate, ri/plen-  QaiUtà  ^ 
deuano , e mentre  confiderauano  la  pietà  ,e  la  Religione  fua^ 
verfo  T>io,lacarità  verfo  ipoueri,  la  temperan'Z*  negPafetti,  rngheri  I j 
e nelle  voluttà,  la /irtela  nelle auuerfitd , la  pruden^fi  nellc^ 
operationi , e particolarmente  il  valore  grande,  che  egli  mojìrò 
'fempre  cosi  nel  maneggiare, come  nel gouernare  le  armi , la  di- 
fpofittione  della  per  fona  robufla , agile,  alta  di flatura , la  ^ual* 
eccedendo  f ordinaria  con  le  membra  ben  compofle,  e proportip- 
nate , lo  faceua  apparire  ajjài  maefìojò,  oltre  che  era  di  vago  af- 
•petto,  e di  carnagione  bianca,  miBa  d’vn  certo  dilicato  rotore, 
che  lo  rendeua  infieme  amabile, e reuerendo,  e mentre  anco 
ammirauano  quel  ttobilijjtmo  temperamento  di  due  qualità  af  ' 

/ài  di/uguali , che  di  rado  fi  vedano  accoppiate  infieme, che  ttu 
lui  riluceua,d'vna  piaceuole^a,e  man fuetudine grande,  mi-  •” 

fia,  accompagnata  con  AdaeHà , e decoro  regio,  in  modo  ta- 
le , che  ne  per  troppa  amoreuolezxp  egli  fi  rendeua  /pres^teibi- 
le,ne  per  troppa  alteres^zjs  odio/ò , egli  /u  di  commune  confen- 
/o  eletto , e dichiarato  J^è  j e con  tutto  che  fi /cu/a/fic , e face/fe 
ogni  opera  dt  non  accettare  tal  pefo  ,che  eglicon  /ingoiare  mo-UHnoawo. 
defila  aliegaua  efifere  troppo graue  alle  fue  /palle , dicendo,  che  « » Rfgóo" 
ni  uno  dourebbe  ej/ere  amme//o  al  Prencipato , s'ei  non  cono- 
/ce/J'e  e/fire  migliore  di  coloro , che  egli  haue/fie  à gouernare  ,e 
che  cono  fiondo  egli  meglio  le /ue /òr  zs , e la  fiua  attitudine  di 
ni  un  altro  ,/apeua,che  l'opera  fiua  /irebbe  fiata  di  più  prò  fit- 
to al  /eruitio  publico  del  Regno  ,/e  egli  haue/fie  obedito piu  lo- 
fio, che  comandato  ad  altri , nondimeno  gli  Elettori , e con  le 
preghiere,  e con  le  ragioni  procurarono  dt  piegarlo , e dice-  ^ 
nano  che  Dio  P hatieua  ornato  di  tante  virtù , e gli  haueuoj , , . ’ 

Oo  -2  con- 


fj' 
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conceffò  così  jlngt^ÌAri  deni , e taUnii  ^ fè  non  ferche  l't  itf/- 
J^enfaJfe  à prà , ^ viilc pnLlico , e che  non  poteua  render/r» 
più  grato  à lyio , e dnnojìrarfì a lui  fò ingiunte , che  Con  L* e fer-^ 

* citare  dette  virtù  ahenefeio  de*  popoli , li  quali  fugltono  perU' 

• • • più  hauere  maggiore  penuria  de’  buoni  Prencipi,  e di  buon  gO'.  u 

nernOi  che  d’ogn  altra  cofay  moflrandi'/i  come  dice  quel 
Scrittore  / Cieli  moltir  avari  m produrre  Prencipidi  'virtù 
eccellenti  j onde  non  potendo  più  alle  loro  voglie  re/iliere  {i  la-  »($  , 
a contenta  piegare  y e perciò  con  yniuerjal allegrcT^^a , e fcdts  fottio- 
il  goueroo  ttt  dotutti  j fu JàlutAto  t egridoco  j^è p ma  egUnoiì  Volle gid  ifi  ' 
ma  norv^uo  alcuuo  modo  permettere  d'cjfere  coronino  3 e di  ricettore  le  infe^ 
lepicndcre  pjealt  Cole  folennitù  ,che  erano  [olite  aàvforfi^dicendoxhc  • 

la  corco*  ^ sJ  / ^ i n n 

per  nfpotto  non  conveniva , che  tn  vn  meaejim.o  tempo  vn  ijtejs a coroniti . 

De  „ che  già  cingejfe  il  capo  di  due  2{egi , e che.  dovendo  ejji  confiderare  d*  ^ 

eorMKo*.”  hauere  già  incoronato  Salomone , e di  hauere  riconofeiuto  lui 

per  Rè  3 non  potevano  di  ragione  porre  la  Corona  in  capo  ad'  al-  /u  tenn» 

tri  3 mentre  egliviuejje  3 che  ben  fi  contentava  di  fojleryere 

pefo  dell’amminijlratione , chefopraU fue [falle  haueuano  vo-  ® 

, luto  incaricare  » e d’ bavere  infieme  la  enra^  e follecititdine , che 

conviene  all'officio  del  Rèydi  vigilare  al firuittOi  s ben  puhlico, 

poiché  a farquejio  non  giudicavano  atto  Salomoneima  che  la  co 

~ ■ renale  lofeettro  no  voleva  onnin ami  te  invita  di  lià  vfurparf,. 

^Ivefia  [ingoiare  modefiia  di  L adislao^fece  di  maniera  Hupire 

tutti  qi principalisignori  del  Regno 3C he  reHado  molto  più  edi fi' 

cati  della  fùa  incopar  abile  botù  il  celebrar  onOit  reputarono  ajjàù 

pm^degnod'unaooronatmmarceffibiltjet  eternaiche  diqfla  cadtf' 

ca^efiagileie  l’i[ìeJso  Salomone  riprefi  [ferazadi  potere  trovare' 

piùagevolmetemodod'accdmodarfico  IniiCbend  ritrovò  co  ù(b 

fayammirddo  egli  ancor  q fiagra  moderatione  d'animo 3 che  La* 

dislao  moUrò  nella  verdeggiate primauera  delle fue gradez^e^  , . 

Ladislao  pref  in  mano  le  redini  del  governo  ^ 

Dell' anno  che  fù  circit  Iranno  del  nafimetno  dt  Loprcf)  fuhito 

alU 


tjtvUa 
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tdU riforma ie cofìumi ^aIT ornamento a incerto  luflro 
del  Regno  d’angheria , chtnellecofi frettanti  alla  Religione  » 
al  culto  di  'Dioconfijieua  ^l'animo  riuolfi , fi  come  i quefio 
elètto  tre  libri  di  leggi,e  Decreti puUicò  yche  ancórji con/erua^ 
uano fra  le  altre  Conjittutioni  del  Regno  d’  V ngheria  ; ma  per- 
che no  è co  fa  più  efiìcaceper  muouere  i fuddni,che  l'ejfempio  del 
ité  ijìejfoja  CUI  vita  è vn  viuo  effèmpLare  yòpitì  tojh  legge  di 


4ti  Ri  di  q, fella  de  fudditi,egli  tanto  più  fi  sferzp  di  m 'gliorare fe  medefi 
Ugg‘i>  "ir  mo,e  di  regolare  in  maniera  li fuoigufii,tir  appetì  ti, e di  tener- 
7s*d!jid-  li  talmente  obedtenti  alla  ragione  yà  finche  ogn’  vno  pigliando 
• da  lui  ejfempio , viuefie  temperatamente , e confórme  algitiflo, 

t perciò  difiderando  fra  li  primi  penfieri , che  hebbe , che  lifud- 
diti  s'accendejfero  maggiorméte  ad  honorareye feruire  T>io,poft 
fopra  tutto  molto  fludto  in  f bricare  nuouiTempq,& in  ador- 
narliyt!!^  arrichirli  congrofit  reddittyeprouenti,e  quafi  nel  me- 
defimo  tempo  volle  aneor  ricono fiere  il  Vicario  di  Chrifio,  epre 
{largii  la  douuta  vbbidient^a  col  mec^"^  de fuoi/lmbafiiatori , 
cheàquefto  effètto  mandò  a (fir egorio  Settimo, che  all' bora  reg- 
getta la  Chiefa  di  Dio,parendogli  di  non  poter  fondare, ne  {labi 
lire  meglio  la  potefià  fua  ’B^gia,che  con  dtmcHrarfi obediente , 
e dinoto  figliuolo  della  Santa  Sede  ddpoflolica  ,e  Chiefa  Ro- 
mana,come  vera  matrice,^  anima  d’ogni potefià  Politica , il 
quale  vfficio  fu.  riceuuto  aggradito  dal  fidetto  Pontefice 
con  molta fidisfattione  y e dimojtratione di  paterno  amore , co- 
me appare  dalle  lettere, che  egli  à detto  Ladislao  riffiofi,  che  ne . 
^^tf-g/i  Annali  Jacclefiajtici  fimo  fiate  dal Qirdinal baronia  inferi- 
te-, ma  con  tutto  che  egltfffe  in  fimil  opere  di  pietà  molto  inteto, 
non  lafiiò però  d'attedere  ancor  co  xgual diligen:(a  alPaccrefii 
mento  teporale  del  Regno, et  à quel  maienimeto  di  riputattone, 
che  al  debito  di  Caualltere,e  dj  perfi>naggio  d'honore  couiene,fi 
come  mufìrò.metre  vna  fua  fòrella  maritata  à ZelomnoRè  del 
laDalmatiayeCrcatta,che dai  manto eficdoìafcfaiaher (de del 
* ’ Oo  ' j Regno 


Atteniefttbt 
co  alU  cifor- 
ra»  de’ cotta 
mi  de'fuddi* 


Publicaalrn 
ne  lepgi  che 
furono  ridoc 
ce  in  crd  li- 
bri. 


Zelo  dì  L«: 
disilo  in  am 
pliire'Hcnl-' 
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Reinù  era  da  akuni  moleBat£jt  quali  non  potendo  patire  tim 
SocconcU  petto  feminileyVoleuano  difcactìarUieglt  dando  di  mano  aìle^ 
ffvido  <»»•»»'  ìp'ffi  * dtfinder/a  , & in  vn  fuhtto  opprefe , & atterrò 

R*èdi  D^»  /i  nemici  della  forella^^  à quella  refe  ohedienti , e pacifiche 
li».  dette  ProuincietOnde  ella  per  dimojirarfì grata  al fatello  y've^ 

Rimtae  lie-  nedo  indi  à qualche  tempo  à morte^afciò  U fucceffione  di  dette 
xdUdc!*Re  Prouincie  a Ladislao , tl quale  le  aigiunfe,(sr  vnì  allacorona>  , 
gni  di  Dii-  d! ZJ ng berta 

matU.cCro  * xr  - J- r ' 

atia . liquaiL  forrtuagu  il  quarto  anno  del  reggimenti,  egouerno  di 

2a  có°oaa  dislao, quando  Solomone , chef  era  trattenuto  tuitauia  in  Pof 
d'voghena  ^on  jferan  ta  di  poterfi  rimeture  nel feggio  Reale,  mentre 

Salomone  fi  ignoratia  la piaceuoleT^j'a  ,e  la  buona  mente  di  Ladislao 

muouc  àper  non  potendo  più  [lare  alle  moffè,conpenjiero,che  rompendo  hau~- 

.1  • ^ e ì ! ' * / i t * 

ria  forfè fanorifoluere  Ladislao  a pigliare  qualche  partito  ^co- 
minciò à [correre , & dinJèHart  rlpaefèy  dando  ilguajìo  alit^ 
Campagne , hor  in  vn  luogo-,  (Ji*  hor  nell' altro  ilaonde  Laàtt- 
lao , a cui  premeuajìn  al  cuore , che  per  caufa fita  il  Regno fena- 
ti ffe  queHi  difiùrbi,e  danni, fi lafiiò  intendere  dii  volere  in  ogni 
modo pacifcarft  con  Salomone ^e  quando  non  fipoteffe  far  di  me 
^***fi^fi*^  la  rouina  del  Regno  ,ieifolueuadi  cede— 

Saiom'ooe’.i’  re  il  pofeffo  Ubero  di  quello , edi  rimanere  patrone  filo  della* 


CUI  bare  iL 
ICcfoo. 


cfferifce  di  ^ ^ ficomegik era Geifa fuo fr, 


■4^ 

e Primati  del 


T' 


lafcurgli  il  . , . _ _ 

Regno , con  ^ ^ A f>(fe[iato  impedito  da  i Tdobili,. 

che  tCf*3l  J J AJ  A ijii/'  i J * 

parte  riaaD*  Regno,  U quali  diffidando  del  feroce  , e torbido  ingegno  dt 

ea  à lui  fot-  _ ^ “ • \ / i r • • /•  • 

to  molo  di  Salomone,  e tanto  piu  bora,  che haueuano irritato  l animò 
fuo  per  non  hauere  voluto  richiamarlo  , triceuerlo  Rè  dopo 
lamorte  di  Geifa , batteria  fenz^  manco  effettuato  larinun^ 

^ dai  Imperò  per  non  venire  à peggiore  termine,,  fu  col  me:(;:^ò 

di  alcuni  ‘Irrelati  introdotta  la  pratica  dell'accordo  , e final- 
mente fùconclufo , che  Ladislao  pagajji  tgnlannoa  Salomo- 
ne'vn  honoremle  penfìone  ,con  che  egli  fi potefp  degnamentt-> 
mantenerti  e che  egli  rimanejfe  sbandito  totalmente  dal  Re- 

_ , . ' 


? 
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jmo]e  nonviponejp  piàpiedef  il  quale  partito  henchefof-  Lidi$i»or 
,fe  affai  ptà  fuantagicfo  delUltro . che  hauewa  voluto  fargli 
Gei  fa , nondimeno  fi  crede  che  Salomone  fi  contentajfe  d'accet- 
tarloyeffendofiauueduto , che  poteua  meglio  condurre  a fine  li  ogo'  tono 

ro,;e  che  egli 

ra  aperta . «ir'  i tntrifle  fuo« 

Stahilito  in  quefia  maniera  raccordo  , pi  generalmentt^  ri  ddRego» 

creduto , e shehhegrandejferan:^a , che  il Regnodouefie  rU 
manere  quieto  y t che  fojfeieuataogni  occafione  delle  difiordie 
eiuili,  che  prima  pafauano:  mafehenelapacefuoieperrorj 
dinario  apportare  quiete , e tranquilliti, può  ad  ogni  modo  efi 
fère  molte  volte piàpernitiofa,  edannofà  y chelaguerray  il 
ru,t^  cheauuiene,  quando  fi  fi  pace  yericonciliationeconquellt, che 
fono  di  natura  inquieti  y e di  feruido  ingegno  , e che  offendo 
th$uiutr 2 dominare  y fi  riducono  alla  vita  pnuataì  perciocht^ 
fatto  quel  velo  di  pace , fi  fogliano  ordire  molti  inganni»  e fio- 
di»  te  quali  riefcono  più  facilmente»  che  in  tempo  di  guerra 
aperta  ; non  fette  molto  tempo  Salomone , chehaueua  tutti  li 
fuoi penfieriallaricuperatione  del  Regno  riuolti , à dimoflra- 
recon  che  animo  fi  fojfe  egli  riconciliato  con  Ladislao  j impe- 
roche  mofir andò  voglia  grande  di  vederfi con  lui  » 
che  fevna  volta  s’abheccajfero  infieme  jfieraua  dt fiegnere  to-  udiiUo. 
talmente  dall’animo  d’efio  ogni  fojfiicione  » e dtffiden:^a  » che 

firfi  alcuni  maleuoli andauano  a pof  a nutrendo  y accio  fijjè  » 

fiÀ  di  loro  perpetua  nemifi  'a,e  difiordta,fice  di  do  molta  ifian- 
zjt  al  Rè  » ilquale  j come  che  norihaueua  il  maggiore  dfiderio  » „«»  d’»b. 
che  di  riconciliarfi  intieramente  con  r fio  lui  » e di  farlo  rauue-  5^)00500^. 

* dire, e riconofiere  li fuoi  errori,  fi  contento  di  condefiendere  alla 

fua  richiefia  ; e Così  prefit  C appuntamento  del  Luogo  » e del  gior- 
no »doue,e  quando  fi  ioueuano  trouare  infieme  » LadislaoyCome 
che  Dio  haueua  già  dato  fegno  in  altre  occafioni  dì  hauerlo  in 
'particolare  protettione  » e cuRodia  , mentre  voleuainuiarfi, 

' Oo  ^ Jù 


Lidhiio  vìc)^  fnrexàm'^ft iumfaTo\(heAnutmjft  imlntrtntl fatto /»& 
lei^irat^tl  Saiomaneyperc^je gli  hautua  lefe  laii  infUte, 

leidii.c.ih;  che  hìJògnauA,^che  rivtanefe prejò,  à morto mnd'rghy  hfche  tal 
S>mo=e!  • Auuifohauejjè  y 'propofè  ad  ogni  modo  ^ d’andare  ad  aUtpcc Af- 
fi,volendo  pur  chìArirfiffi  Salomontfofiepvfx  fellona-^  e nialf*éh- 
XidiiUo  nó  verjò  di  lui, come  gli  tra  fiato  prefuppofìoimì  procuri  d' a fi 

abtec^mèo  »*ttnièra,che  non pottjfe  ejfer  offtfoyVfii ndo  deftrume 

cu  ‘ d*  diltge:^e,e  cautioni,che  per  ciò  hfognaHatWyftif^ia  tm 

Ili  con  buo*  ^rare  inapparenia  d’hauere  alcun  fi>J^etto,e  dtfiiden^aìCfìi» 
nafeurczM.  mirabile lapntd«n:^a,efàgacitAfuaiChi  venendufi 

aU'abkoccamemo,ches’ era  concertato,  mentre  Salomone  fieri-  Sftjf*  smi 
Salomone  d’hauere  nella  rete  LadnlaOyegltrtmafeedlactiato,  eprefo  y TkTfi^lm 
peofiodo  dj  efiendo  da  maggiori  fòrze  y che  Ladislao  haueua  opportuna- 
di  teacrepri  mente  preparate  ,fopragiunto, e COSI  Come  fouentt  occorre  y egli 
cadde  nella  ragna, con  che  haueua penfato  di vccellare  altriyon- 
r«/‘cadde^  </tf  (fendo  fitbi  to' fdttocù»dner  e prigione  à V^ifgr  ado, egli  diede 
*ua"'  fmania,e  furore, non  filo  per  vederfi  ridotto  in-cofì  «j|r 

firabiU  fiato  j^antop  trio  rimordtmento  di  cofiienza,  e pittura 

Salomone  dell hmort, Chi  setìua  per  e fere  fiato  colto  in  fréude,e  fi  or  uy  ma 
tiencoodot  ’ ,‘ir  • ' ' '^  / / ' • 

IO  .prigione  catore  di  fede  ,pea  la  qual  caufa  tento  piu  ’volte.con-ie,prfiprifi^ 

à viCgrado.  dloffinderf,e  di Ituarfi di  vita>come  haueria fatto,  fi  non 

gli fifif  battuta  particolare  cura, e non  vi  fi  fero  Saie  continoL 


i 


ea^do  i*  uamente perfòne  affientijche  lo guardauano, poiché  con  quefia 


ratione^ro  fua , Ladislaò  non  haueua  mira  di  confuma ffo  '. 


a dvccider  ma  di fare  sì , chee^ideponefe  quella  af ter  e;zK'‘^*  ^ torhidez-^ 


Bconiepro*  i.  t.  r r i i»  i / '• 

pnc,aum.  :(ad  orgoguvjtf  enjteri  » ilf  tUKK^ 

‘ eche  riiornafe  mlveroy  c.dirinocamitl^dcUe  virtuofe,cglo^ 

riofe  operarioni , che.  ci Huengano< al  l resici pe  yiS‘i*dogni per^ 
finaggio  d’ honore , dt  dotte  già  rvn  pe:^:^  fa,  fiera  d&nia^f\ 
non  tanto  per  la  fua  fierei^za  j i^.afira  natutta,qt(ai^ìtpef 
li  perfitàfibni  d' huominkfidittofi , e dh.  m*l-etjfire  y ò cui 
troppa  fede  haucsia'.datQ  *.  (jr  à quefh^^  tjfiit.o  <^ggittngeutu 
v’  ‘-J  di 


i 
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ii  con  tino  uo  à 'Dio  S.  calde, e Jèruenti  orationi , accn  c Le  col 

lume  dilla  fua  oratta  iliuminajp  l’tntelietto  di  Salomone , pro- 
mettendo,che  fe  egli  fógno  dato  hauefp di penlimeute  degl' eno 
fi  paffuti  jc fi  fife  dmofrato  più  ptaceuole,et  amabile,  tu  modo 
che  il  credito,  e la  buona  opinione , che  preffo  t f opoli  haueua  col 
mezx°  ‘LcUe  fùe  pa^t^e^e  temerarie  attioni  perduto, rtcuperajfe^ 
ft farebbe  volontteri faticato  del  pefo , che  gli  era  fato  addojfa- 
10 j et  d lui  hattrebbe prontamente confrgnaio  la  libera  ammtni- 
firatione  del  Regno;  ne  vane  furono  qutjie  preghiere  f come  leu 
marauiglìofa conuerfone,cl»eJece Salomone ^come apprejfo ft  di- 
ra,d pieno  dimo)lrò,et  intiero pare^  che  Dio  femmamete  aggra- 
M «Mi/d  di fìraordinaria  efcacia  le  orationi^chef  porgono 

fd>»t  à per  li  ni  mici, e perfecutori  nofìri,  e la  ragione  credo,  che fa,per- 
mtmiti  gli  che  egli  fuolefimare  afai  piale  coft  ,che  fono  più  difficili  ^ & 
/'■'*  le  attieni  humane  lapid  dijfcile  è ilvin- 
cere  fe  medefmo , (gf  il  perdonare à quelli,  che  ci  offendono , e 
perfguitano  ‘rpcrciò  DiomoHra  maggiore  fegno  della  fua  mi- 
ì ferteordia , e bontà , quando  non  folo  f rimettono  le  ingiurie^  l 

ma  anco  f prega  Sua  Diurna  Maefìd  k volere  adì  nojiri  ofèn- 
fri  perdonare;  oltre  chef  come , non  è co  fa  che  fi  faceta  pi  ufi- 
s migrante  d Dio,e  che  Tviiigenito  fuo  Figliuolo  moRrafiè  d'ha 
nere  ptu  a petto  d liquefa,  mentre  effendo  tn  Croce,  auanti  che^ 
JfiraJfe,raccomandò  al  Padre  eterno  quelli, che  lo  crocifgeuano, 
COSI  meritajche  da  Dio^metre  noil’efrciiiamofa  con  liraordi- 
nari  effetti  appn:(g^ata,e  rimunerataima  attenga  che  Ladislao 
inqurjtapartefdisfiaceffealdebiiodi  CaualltcreChriJiianOy  e 
meritaffe  molta  gratta  preffo  Dio,nodimenoparue^chc  no  intie- 
ramente compijfe  d quello , che  richiede  la  perfettione  di  quella. 

Igtn  itfia  I . i " ini  ^ I 

iif  rdiita  aeroica  virtu,come  che  non  bajtt  il  perdonare,  e rimettere  le  in- 
^ '/ P^’fg'^rf  in  oltre  Dio , che  voglia  ri  tiolgere  il  cuori 
né-  iMjci  di.dfl  nimico,conufrtendol'(  dto  fuo  in  amore,  ma  lonutene  di 

^MÀettx^  piUiChc  tu  no  ricercl mj  che  no  cUjiden  Alcuna  jorìt  dt  rCdet 
iétun,  taancorchefojfe  intilcuno  modo Ui.:c.z,e d-r t^  lajci  gpiama— 
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r Ancore  coita  chi  ti  hà  offè/ò,rifHettendo  il  tutto  ultin^l 
Ithile  gÌHd!CÌo  di  Dio,  che  è ^iuUijfimo  giudice  come  egli  medefì- 
mo  infegnA  dicendo  : mea  cftukio,&  ego  rctribuam  eis  in  té- 
pore,  fiche  S.  PaoIo  fcriuendo  a \omAni , ricordApArtmente  ; 
Imperò  LAdislAO.mentre fece  imprigionAre SAlomone ancorché^ 
ciòftcefe  con  legitima  occAfone,e  dipoi  lo  ritenere  prigione  piu 
per  morti fcArloiche  per  -vendicare  le  ingiurie  da  lui  riceuute^ , 
nondimeno  in  eiuejÌA pArte  fce  eccejfo , mentre  riuer/Àndo  l in* 

gAnnOj  che  gli  haueuAteJòSAlomonefipra  di  lui,  refe  male  per 

malese  refe  fchernito  chi  -voleuA  fchtrnire  lui  contea  il  documen 
to  del  me  de  fimo  'Apo(lolo,e  quello, che  lafciò  ferino  il  Sauio  me- 
tre  dice:  Ne  dicas,quomodo  fecit  ujihijfic  faciam  ei  ; oltre^  *»». 
chefacilcofa  è, che  agnato  da  i pungenti ftimtli  della  vendetta , 
non  haueffe  di  ciò  qualche  compiacenx,a,eguBo;eperò  Dio  fico- 
me  infimdi  occaftoni  ha  refi)  accorto  altri  fuoi  firui^cost  fece  rau 
uedere  di  quello  fallo  Ladislao  col  mes^z^  del  miracolo , che  fi 
dira  apprefoye  veraifiente  il  Prencipeper  ogni  volta  chepotejfe 
alJicurarfì , non  può  fare  atti  one  piu  glorioJa,che  di  perdonare  le 
proprie  offe fc'y  perdoche  come  alcuni  hanno  auttertito,  egli  nonfi*ff;f^^ 

Qu»le  fia  \t  può  chiamare  propriamente  ornato  di  Ciemen^Aymentre fi  mo- 

fn««  f*f  ■ f^ra  benigno,  e facile  a perdonare  Poffife  fatte  altrui , come  che^ 

PrcDcipc.  viene  d e ffire  liberale  di  quello  d altri , ma fi^  bene  quando  ri- 
mette le  proprie  ingiurie^  conciofiache  viene  a effere  liberale  del 
fuo,efi  dimofira  tanto  più  magnanimo,  quanto  che  trouandofi 
in  maggiore potenzpt  ha  piu  lunghe  le  mani  di  vendicarfi . . 

St  ocho  ll/egno,che  piacque  à Dio  dtmojlrare  ,accioche  Ladislao  fi 

SfSra*  Di^  rauuedeffe  dell' ecce fo,c'hò  detto, fegut, mentre  egli  d'ordine  del 

!é!ch«Dà"i  Sommo  Pontefrefi  pure  per  infiirationediuinapropofedt  vo- 

S fi’’  ’ tur  bano- 

"*•  reuole  il  forpo  di  S.Stefàno primo  Rè  d’angheria, chegià  qua- 

rantacinque annigiaceua  humilmente fòtterrato,dopò  chaue- 

ualafctato  queiìamortalejfogliaiperciocheeffendofi  lui  trasfe- 
rito 
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rito  étl luogo  della  fepoliura  nella  Chiefà  metropolitana  d' jilbà 
reale  con  finteruento  di  moiti  V ejcouite  Prelati  del  Regno  co»~ 
uocati  i ^uefìo  ejlJètto , e di  moltitudine  grande  di  popolo , dopò 
Vtt  folenne  digiuno  dt  t re  giorni, vegghie^Qd  èlitre  cerimonie  di 
pietà.che  ordinòpercelehrarequeji’attionecon^uellapompa,e 
magni ficen:(a  ,cbe conueniua per  maggiormente  honorarecosi 
gran  Santo  yche  era  in  tanta  veneratrone  di  quei  popoli,  cornea 
quello , che fu  principale  promotore  della  conuerfone  loro  allcu 
Fede  dt  C bri  fio,  ethauendo  ordinato,chrfòffe  leuata  la  pietra^ 
che cuopriua  la  fepoltura,non fil  mai poffibile  con  quanta forj^ 
JòJJevjfàta  da  molli à poterla  rimouere  y la  onde  rimanendo 
tutti  attoniti  y e sbigottiti  per  coiai  nouitd , e più  dt  tutti  Ladif- 
ItOy  come  quello,  che  più  de  gl‘ altri  dtfderaua  la  traslaiione  di 
detto  Santotr  da  cui  egli  traheua  origine  y e come  che  duhitaua, 
che  Dio  non  uolejfe  concedergli  tal  ^nore per  qualche  fua  colpa», 
e difetto, co f) piacque  ù S.  D,  MatBù  di  riuelart  a vna  Vergii, 
nella  di  molta  Santità,  che  menaua  vita diuota , e Religiofa  in 
vn  Monafiero  di  Monachcyla  cagione , dicendo  lei  y che  mai fi 
potrebbe  alzare  detta  pietra,ne  muouere  il  Corpo  di  queiglorio-' 
fo  Ri’,  fe  Salomone  non  era  rimefio  in  libertà . 

L’annuncio  di  quella  Saia  Tuonale  Ila  yCome  fefìffe  flato  pro- 
prio Oracolo  della  diuina  mente , penetrò  così  à dentro  dtlcuora 
di  Ladislaoyche  defiandojì fùbitoal primo  rouoychegli  diede  il 
Signore, come  fanno  li  veri ferui  dt  Dio, che  non  ajpettano  d'ef^ 
fire  toccati  dalla  mano  fua  più  d’ vna  volta  per  etnendarfi  di 
qualche  errore, riconobbe  Lecce jfo  fito  benché  coperto  da  qualche 
zelo  di  piuHitiaye  diede  incontinente  ordine, che  Coffe  Salomone  * 

ruafaato  ai  prigione , e poi  dopo  nauere  cercato  di  placare  il  Si-  bcrU. 
gnore.connuoui  Sacrificij,digiuni,ty'Drationi  pubhcheyejjendo 
ritornato  al  medefimo  luogocon  l’ifiejjà  pompa  di  prima  ,fect^ 
con  ogni  facilità  rimotiere  detta  pietra,  e riporre  quel  glorio/i 
Corpo  nel  luogo  definì ato  colfuccejfo  di  grandijfmi miracoli» 

come 
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Cerne  à pto  luego  fi  racconterà , e nel  medefmo  tempo penfà  il  ^ 
Qtrdinale  ‘Baronia , che fi ffe  parimente  eleuato  il  Corpo  dt 
Sin^Irardo  Gerardo  V efeouo  dt  Qtnadino,  e Martire , chiamato  ApoHolo. 

Mirtire  è gpy ftgheri  ,come  cpueUoche fdprincipal (jooperatort  deìliLi 

Mopfteìpii-  Religione  Chrifliana  frdciuei popoli,  e che  col  Martirio  haucua 
tiluRrato  C officio  fuo  Pa  fiorale , e come  fi  legge  nella  itta  fia  fH 
il  Qirpo  di  detto  Santo  per  maggiore  honore  portato  da  Ladif- 
lao  fopra  le  proprie  jfalle  tra  mille faufie  ,e  liete  acclamationi 
del  popolo, che  ingran  copia  à quefiaflennità  nella  detta  Cittd 
di  Canadino  era  concorfò  : Ma  Salomone, come  fi  videpojlo  in 
tìbertà,à  henchedaprincipiomofiraffedi rejìarequieto,e fodifi 
fitto  dellagratia,&  amore  di  Ladislaoinondimenopreualen' 
do  in  lui  più  il  difiderio  della  'vendetta,  ^ il furore  dell' ambi- 
tione,che  dalla  mala  natura fitagf  era  continouamente fammi- 
nijlrato , che  la  fir^*  delle  amore  uolettiZ^  » chegli  dima  frauda 
Ladislao, pensò  di  fare  nuoua  riuolutione , & in  vero  parue^  , 
che  Dio  manteneffe  quefio  /lecco  ne  gl' occhi  di  ejfo  Ladislao , e 

checomedfuocaro,ediHOtoferuo,glidaJfequeliojUmolodico- 

tradi  ttione,  e fi  valefje  dtll'ofiacolo  di  Salomone  per  tenerlo  in- 
continouo  trauaglio,aicioche  non  s'infuperbiffe,e fuori  delftgno  u 
nonfi  lafciajfe  traffortare  dal [enfi,  come  figliono fi  re  t aiuoli  Oj  H$  fili  f— 
quei  Prencipic  hanno  in  tutto  la  fortuna  fauoreuole,eprojfera,’ffffff^ 
onde  fi  fino  conqitalche  tribulatione  taluoltavifitati  dalSi- 
gnore  ,fi prefiruano  più  facilmente  dall'occafione  di  peccare,  e fi, 
ialomeno  contengono fin  i termini  del  douere,  e dell  honefio . Salomone 
curV  nùour  dunque  volendo  m adare  adffietto  ifuoi  maluagi  penfieri  fin  fi 
tuoiulti.  d'hauere occafione  d'ajfentarfi da  Ladislao, et  hauendootunu- 
CuttfeoPré-  to  licenza  dtpartirfi  s'mdn:^-zfi  alia  volta  di  Cute  fio  Prencipe 
CmL*'  * de  iCuni, che  erano  popoli  barbari, ^ infideli.c'habitauanoloj 
Proumcia,c  hoggi fi  chiama  K alacchia per  ha  nere  da  Itti fiiccor- 
Jo, poiché  non  hebbe  Jj'eran:;^a,  cheaienno  'Ihencipe  Chrifliana 
douejfe  dargli  aiuto  contro  di  Ladislao,  come  ‘Ti  encipe.cl  e era 

prefso 
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f^e![o  di  tutti  ìnj^randijjtma  fìims  , cjT*  in  rip'tìtAtUne  t{i  a alv^ 
re  , e di  ìfontai  e peròeonuenendaft  con  dTttoCurrjìo , i’iìcccrd'}  Silomrno 
.con  lui  in  ipiefìa  maniera  , che  egli  doucjje  con  le  armi  aiutai  lo  ‘i.’c*; , 
d ricuperare  il  Regno  d‘V ngheria , che  all'incontro  ham  ehhe 
Ini fubtto  ceduto  quella  parte  della  T ranfiluania , U quale  con-  LainUo . 
pnando  con  la  p^alacchiaeglf  olirà  modo  miraua  d' aggi  ungere 
al fuo  dominhiC  di  piagli  prometteua  di  jj>of»re  'Vnajuajìgli- . 
nolane  di  confèruare  con  lui  perpetua  conJèdera[io}ie,et  amtjJà. 

Il  bccrhare  adejcato  da  partiticosi  larghi , e xantagivfì  mi  fé 
Jitbito  in  arme  moleagente , e con  qifella  entrò  holhlmeiue  di  ti-' 
tro  i confai  deil^l^ngheria , e dopò  hauere  dato  ilguaflo , d s,*o„onc_» 
ruba  , Cr  4 facco pojio  quei  contami  s‘ impadronì  di  due  (ajìel-  fon  li  v*l»c- 
èa , che  e'ano  nelle frontiere,  con  che  riempì  quafi tutto  il  Regno  uah'pgfue 
dì'Jpaitento  jcdi  terrore . Lqdrs'lao \vedendof  co  fi  gagliarda-  ^ Vofihcru. 
menteprouocatPjedallearmi  d'infedelijedai  moiri  danni,  che 
con  le  lorojcorrerie  haueuano  dato  ,f  mojfe  fubito  alla  volta  de  ‘ 

nemici  con  tutte  quelle  fory^e,  che  gli  permtfe  di  mettere  in feme 
la  celerità , conche  procuraua  d' ouuiare  d tanto  remore ha- 
nendoii  in  breue  tempo  raggiunto  II  mife  in  necejftà  di  combat- 
tere i-porche  co»  m»h«  ardore  ardire  II  affali  fn  dentro 

loro  trincitrei laonde  ejf  aiiirriii da co.fi  feroaffalto penfaronc  ti-lisljo  »C- . 
più  lofio  alla  fuga , chealladiffi , e cosldopò  qualche  coutrajlò  ‘V  j 

fuolgendo con  mollo fcompigliojt difòrdtne le fj'alU , diedero oc~  sbandi  ».  e 
cafonesche  di  loro fjfe falla  THMggicreJìrjge,e  nuferanda  veci-  g-ì"' 

Jione,  che  arriuòf Iti  al  numero  di  dtece  mila  i SaUmcne,  e Cu-  Saiot  orcj 

Xe/co , come  videro  di  no»Ootere  fermare  la  futa  de  i fuoi , cht-t  ^^85*  “'j,'®- 
n , n'  , n-.e  con  Ctl- 

troppo  fpauento  haueuano preja  , ji  ritirarono  ancor  efjt  con  le  re . ufeo,  Prto- 

liquie  di  qttelli,che  alla  rotta  erano  aua:^ati,e  fi  nc  ritornarono  utchw' 

pieni  di  lutto , edi  trifezja  alle  lorocflfi  ,ficome  ritornò  ancor 

JLadislao, ma  tutto  lieto, t trionfante, e carico  di  molte  ffo^heje 

quali  fecodo  la  filila  ftta  pietà  ofèrì,e  ded.cò  à Die  co  rendergli 

publtche,e  priuategratte^dfUa  marauigliofa  vittoria, che tofl  K^ogUede 

tanta 
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tanta  felicità , e prejle:(xa  gli  haueua  concejfo  ; polche  dicetuù 
d' battere  (luafi prima  'Vintole he  veduto  li  nemici. 

Salomone  fi  Salomone  Vedendo  fallito  Ogni  f^eran:(a,che  nelle  for^^e  di 

mette  come  fjaueua  conceputo,e  forgendo,  che  ei  in  •vano  s'ajfaticaua 
CampaRar  d’atterrare  ilftngolare  valore,  l'immenfa  felicità  di  Ladislao, 
5iÌr?Te“«  fmife  come  dijferato  in  Campagnacon  vna  troppa  de  Cuni , e 
“fcon  fl  Jtregenti  di  malaffare^chela  fortuna  di  lui  vollero  feguire , 
àdanneggiareyet  à depredare  le  ragionicirconuteine,  e panico- 
‘tarmenie  la  "Bulgariaye  laTracia, ponendo  a Jàccomanno  il  tut^ 
tOyin  maniera  che  mente  erafìcuro  frà  (luei popoli, (limando  for 
fe  di  trottare  in  altra  parte  miglior fortunale  con  qualche  proj^e 
Niceforo  ro fuccefo  d'acquiUare  maggiore foi^e, e riputatione:  maàque 
TOSda*'Vnti  deBandof^ iceforo  Imperatore  di  Q>jlantinopoli,  à 

contri  di  Sa  [f/j  ohediua  vnagran  parte  di  quei paef,  (j^edi  contro  di  lui  vn 
up^merV^  grafo  numero  digente,che fece fuhhoarmareyquali gli  vennero 
tue  feorre  ggn  tant  impeto, che  rimanendo  con  tutti  li  Jùoi  ftguaci 

saiomono  diffpato,  e sbaragliato , à pena  con  alcuni  pochi  fi  puote  ridurre 
pKo^t  i in  faluo  in  vn  Camello  deferto,doue  e fendo  rinchiujò,  ecircon- 
Slomone  af  dato  da  nimìc  'i , e ridotto  all’ellremo,,  ò di  bi fognare  rimanere^ 
Suo"  v7  prtf,o  d'arrifchiare  la  vita fua  combattendo,  elefe  quejìa  via 
cifft  libero  an:^i  che  quella , e così  fatto  improuifamente  impeto  permei^?. 
deifuoval^  delle /quadre  nimiche  s'aprì  la  fìrada  a viuafor^a  col  ferro,  ^ - 
Paffa  il  Da  ftggendo  à tutta  briglia  pafò facilmente  il7)aHubio,chetrouò 

"“^n°ÌM*fel  ^ongelatOy& in  vna  feluaiui  contigua  fi  ricouerò  con  trè,ò  qua- 
uacon3>ò4<  tro Compagni, che iljeguitaronOyC  dandogli ordincy  che douef- 
ikouMwfi!^  ro  attendere  à rijlorare  fe  Hef,e  li  CauaUi  per  potere  pafare  in- 
SaicmoBo  nan:tiÌ>nionrò  col pofàre  le  armi  di  volere  appartarfì per  dartj 
iiiuoeSt  ancor  lui  ripo/ò  alle fue  membra  afai  lafe,^  affannate , e cosi 
feiiia  c6  ani.  randa  folo  più  à dentrodell’ iftefa felua , mentre forfè  mira- 

. uA  quella  flit  udtne, e luoghi  ài  ferii, come  molto  appropriati  al- 
^H^èmu'aj  le  vocationi  diuine.come  auuenne  à S . 'Taol^rimo  habitatore 
««HTe'T'  degl' Eremi, il  quale  entrato  in  vnaffcloncaper  fuggire  la  crii- 
Cbritto.  _ deità 
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fteltldi  Dtch,e  diVulerUno perftcutori  dcBiChriBiAHi ^co~ 

mìttCìò  agufléire U dolctT^^  dtU* filitudine,  e qucUo , cht pri* 

ma  hauiua  Jatto per  necejjica,  camhià dipoi  ìnfj>irato  da  Dio  in 

ptrpettàa  veionta,  così  Dio  in  'vn’iHante  rocco  ii  cuore  di  Salo-  dìoìd  vo'jf- 

mone,iir  il  chiamò  à penitenza  ; ond’  e^li  rimanendo 

fuhito  compunto  de  i fuoi peccati , riuoljè  tutto  l’animo  a Dio,  e >o«od*,»  lo 

prontamente  apredo occhi  delia  mente  fua  à i ra^i  della  di-  k , echiama 

uinainjptratione  diliherò  di  dare  di  calcio  al  mondo  ,e  di  non^  pcBiuca. 

^ andò  più  oltre, timho/-  £ 

ritrouatoi  e heche  li  fuoi  S“«n» 

I ...  ■'  / à fue  peni* 

econle’hociatcercarLo,xtaitOokoi 
nodtmeno  ejfendofi  molti  giorni  affaticati  in  "Vano  fine  ritorna- 
reno  finalme  te  alle  loro  cafe  jfargendo  uoce  deH'improuifo  fmar 
rimento  dt  effo  Salomone, e fù  fama,  che  egli  come  fatto  delle  cofi 
deimondo, lacuiinjìahilitàhaueuacen  tanta pena,e trauaglio 
fuo  prouato , e mal jodisfatu  deUa  fua fortuna , e molto  più  film 
molato  dallagrauez^a  de  fuoi  peccati  ,fi  dedicaffe  (toaco  in  tm  vitafolitt- 
fuhito  dallo  ff  trito  diuino)  a fruire  Iddio,  con  menare  •vita fi- 
litaria,  et  ajfra  in  vna  fielonca.doue fatiaua  la  fame  con  f ber- 
te, e frutti, che  dalla  natura  prodotti  nafceuano,copriua  il  corpo 
fuo  di  cilicio,e  di  pelle  d'animali  feluaggi,eflingueua  la  file  eoa  . 

i'acc^ua , pigliaua  il  fanno  con  lat)igilia,econ  la  fatica fopra  Lu 
terra  coperta  di  fronde, maceraua  la  carne  co  continoui  digiuni^ 

Jfendeua  ilgiorno,e  la  nette  nelcantare  Hinni^  lodi  à Dio,  ^ \ 

in  altre  orattont , e cosi  trouandopiù  (guitte,  e maggiore  felicita 
neBafilitudine,che  no  haueua  fatto  nel  Seggio  Reale, e nelmS-  s,1ow)do 
do  finì  fintamente  la  vita  fua  : ma  non  fisa  precifamenteilte- 
po  ; psiche  fi  narra , che  fole  fù  veduto  vna  'uoita  in  Vngherix. 
al remoo  del RèColomanno  fucceffore  di  Ladislao , eche  dopò  m^rto^Delie 
qualche  interuallo  fù  trouato  morto  nelle fielue  d'Ifìria  ; e che  il  *,*r“poUo^! 
corpo  fuo  fùfipoito  nelUCittù  di‘^ola,doue  ancor  hoggid'i  fino  u Cmi  di 
, homrate  le  fue  Reliquie fià  quelle  de  altri  Santi , tra  quali  egli  Kljo'mVcó 
tiene  il  litologi  Beato , '^i<»<iiBea. 


ritornare  più  ài  fuoi  compagni',  ma  pa^ 
cò  dt  maniera, che  mai  più fit  veduto, t 
vfaffiro  ogni  diligenza , e con  gl’ occhi. 


oricioiu* 


V- 

Hl.ii 


'58^  S.  Ladislao  • '• 

§ltteBa  così  improttifa,  e fubitanea  conunjìont  diSAlomonè 

Si  crede  che  non  mi  c pAruto  di  traUfoArex  perche  fu  opinione , chefopè  im- 
li  conucrGo  ir;-/  t ^ ^ ‘ t ì ' ^ * 

ne  di  uv^petrAuiA'LtiislAO  con  le  continone  or  Atwnt^chtdtuouimettK 

impitrril  f^ctrgeuA  aI  Signore  per  U fulnte  di  q ueU'huomo  tanto  pei-uerfot 

eooV/for*  1 I^iUuminaJpte  io  nductjfe  nel  dritto  fentiero  delgiu» 

delle  lue  Bo,edeU’J>one(ìo;  onde  A S.D.  Maeftà  furono  così  accette  le^ 

nrtr«/\f>t  . ^ ^ § t fi  ^ ^ ^ 1/^  / • 

dette  preghiere,  che  non  foto  dijpofe  Salomone  à lajctare  la  cat~ 
ùua  HradafC*haueuaprefò,  magli  diede  così  chiaro  lume  della 
fua  diuinagratia  ychemutando  flato  giunfè  d quell' altea^t^a  di 
jfirito , che  maggiore  fpoJ?a  dtjtderare  ; à talché  fi  può  dire  coi 
Dauid:  Benediclus  Dominus  Ifrael,  quifecic  niirabi-  n«///4 
. lia  fblus-;  . - 

Hor  Ladislao  vedendof  libero  dal /affetto , in  che  lo  teneua 
ìafitaceye  torbida  natura  dtSadomone  i poiché  fu  vniuerfal- 
mentecreduto^cheetfòjfè  morto  per  non  cjierji  mai  piùfeniito 
nouella  di  lui,  come  veramente  efjondof  coniicrtito  di  tutto cuo 
re  à Dioy  morto  ai  Alando  fì poteua  chiamare , voi  fi  poi  più  li- 
‘ . beramente  l’animo  ad  afficurare  il  Regno  da  i difìurbi,e  uiolen- 

iS  eflerne,e perciìe  bene  jfeffoii  Cunt,che  dt  fopra  ho  detto  eJJ'ere 
quei  popoli ychabi  tana  hoggi  la  U alate  hia,  con  le  loro  frequenti 
, feorrerie  davano  grandijfimi  danni , fì  come  fecero  particolar- 
menteymentre  Ladiflaofì trouò  occupato  in  l fchiationia  àfiabi- 
liregli  Hatijche  dalla  Sorella  haueua  hereditato;  hebbe  vrgen- 
ladislio  te  occafione  di  muoueredue  volte  le  armi  cantra  detti  Barbari, 
ji  prima  che poteffe frenarli,  e domarli  affano , e benché  foffero  in- 
fedeli,e  con  barbara  crudeltà  hauejfero  col ferro,  e col  fuoco  con- 
fumato , e faccomeffo  tutta  laTranfìlufuiia , e poi paffando  li 
Adonti  Carpatij  hauejfero  parimente  dato  ilguajio  aduna  par- 
te deliVngheria,  menando  via  grande  quantità  di  prigioni, ^ 
altra/òrtedt preda  di grandifjimoprez.:^o,f:ind! meno,  quando 
la  prima  volta  fi  moffe  contro  di  loro,  e che  afalendolt  con  gì  ad’ 
impeto  li  mtfe  non JenT^a  qualche  contrago  in  rotta  ,fù  rama  la^  \ 


nuouc  le  ar- 
mi coocra 
Valacchi. 
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compajjìone , c'hehhe  dfU<i  calamito  fa  flrage , che  di  loro 
njedrua  farjt^che  diede  ordine  à i fuoi  Soldati j chenelperfegui-  d.slio  verf« 
tare  li  nemici  li  rifparmiajjèro  là  vita  più  che poteuano , atten-. 
dfndo  piùtojìo'k  farli  prigioni  jcij  a vcaderlt^  acaochrfpotcjjè  ' t 

procurare  d'acquiflare  le  anime  loro  al  Regno  di  Chrifto;poiche  ' , 

premeua piàshe  il  Demonio  rimane ffe perditore  di  tateanimè^ 
che  egli  col meT^zy  dell' idolatria  conduceua  all*lnferno , che  di 
rendere  più  tllu^re  la  vittoria  fua  con  fare  maggiore fragCtt^ 

•vccifiotie  de  nemici, 

‘ -M&firò partmete  nella pcodaguerrayche fìl'vltima,cheh~  ' ^ > 

co*  i medefimi  Qmii  lagrandeT^^a  della  fua  pietày  cngiuntat  , ^ 

injteme  co  alt'rettatagenerofita  d animo;  perciochevedendo.che  • “‘i* 

li  nemici  ventuano  alla  volta  fua  molto  dijpolìiì  e pronti  per  c5- 
bàttere ^come  quelliyche erano affii  difiderofi non  tato  di  rinfran 
care  la  gloria  y che  con  la  ronapajftfahaueuano  non  poco  denU 
gratOyquanto  anco  di far  ogni  spr^o  di  ricuperare  li  molti pri^ 
gioni  i che  di  loro  teneua  Ladislao  , e d ubitando , che  la  vitto^  . * 

^ria , dèlletquale  non  difidaua- punto , gliprehbe  coflata  molto 
cara , propofe per  riparmtarè  il  fangue  de poi  più  che potejjk^^ 
d'auue^urare  a primo  trattola  per  Tona  fua  con  fare  opera  dia  fi  , 

r ijry  . . v / / « , ' t > / Sfi^*  di  LtJ 

jrotarji  col  Capo  de  nemici , a finche  co  la  morte  del  Capitano  la  dùijo  di 

vittoria  ^eome  fuole  accadere  fjfe  più francai  e ficurat  hauendo  Srcipo^c 

perciò  lui  ordinato  à i fuoiiche  scegli  nell' abbattimento  rimane-- 

ota  mortàydouejjero  ritirarfcoipiù  dejiro  modoiche potejfero per  J»  yiiadcji 

'ticeueré  manco  dannose  però  e fendo  trafcorfo  auattle  prime  file 

’delT E Jè rei to  fuò  y chaueua  meffo  in  battaglia  » sfidò  à pngolare 

certame  chicco  Prencipe, e Capitano  de  nemici M quale  fented^of 

chiamare  fi  come  era  brauo,valorofìy  et  auue7^:(^o  a maneggiare 

le  armiytbsiaccettand  o anìrnofamente  l'iriuitOiComparue  lofio  i , 

Cuuallo  innanzi  Ade  fue (quadre , che  parimente  haueua pollo  , . 

. '•  s / * . ir  Abbattimeli 

tn  ordinanza  y armato  a tutta  botta  y Ct*  tncontrandojicorag-  to  di  udif- 

giofimente  con  Ladislao  fi  da  quello  y con  fi  gagliardi  y e fieri 

'<>  ^ p colpi  nemici. 


•j^o  ,S*  LàdisIa6  ' 

gagli  Arditi  fieri  colpi  d’vt>  A^z*»ò  fcure^clìeiinìuct  in 
f ceuutOyefAlutAtOycherimàncdoAjJÀtio  perduto^  e florditP’difdf 

grad'agio  aI  vincitore  LadJtlno , che  gli  CACCiAjfe  Uputkté  diHf 
iiiisJio  ve  jiccco  nel  fianco , e lo  facfffi  cadere  morto  A terra  » perla-che  gii 
ma'o.*^  ynghtrt  attuando  d'atlegreeX*  l*  grida  cor  fero  in  vn  medefima 
tempo  con grAndijjima furia  addojfo  alii  funi , It  quali  atterriti 
•dada  cadutAyChe  viidero fare  deUoroCapitAno»emaggiormtfht 
te  dali'itnpeto  terrthileifon  che  furono  ajfaliihvoltarono Jèn^eLt 
Li  nem'ci  fi  altrarefi^cn't^ale ffaUe yema^ìtne le  prime fihitrefimffiro  ita 
ibrlo  tanto Jcompiglio,e  difirdinetmiiitriifvno^itkiopiu  doMnpau^ 
nìt  farcia  vrtaua  l'altroyche  ferrati  tutii  infieme  fOr^ 

di  ipaiJa,  dotti  quafi in  vna  mafia  diedero  maggiore  campo' a i vincitori 
di fare  de  loro  ptiùrtoùdàle  macéUox  onde  detti  harkari  rimajèrp 
■di  manierafeonjittii  etahéattuti^he  per^npe^^o  non,  hMtrp 
piu  pofifamiad^al't^anilcépioyne  ardiri  di  moUHare  altri  •u 
ladisl»  Mentre  Ladrslaoera  nel cerjà diquefie  vittorie , meffo  da^ 
ncotw  u'  giufto fdfgno  propofè  di  vendicarft  contea  li  Ru(f.  q Ruteni po~  . 

fioit, che  confinanocond’V'ngheria,e con  la  Polonia ^allaqualt^ 
Jóoggi  fono figgetti  ,e lacagionetcheglipo/è  le  armi  in  mano  yfià 
, perchehaueuanodatotalfauorcy).f!tf  aiuto  ai  funi  tcheejfifenr 

ra  quel  met^Kp  non  èaurehbono  hauutofor^a  di  fare  costgraWr 
fi.  " . d'infulto  t e danni 5 onde  mouendofi centra  di  loro  li  afirinfe  ìi 

• fHaniera^he  teT^aprouare  la  fort^adiluiyVinti filamento  dada 

- Ladubo  fiima  del fuogran  valore  ffi fòttomifeto  ben  toSo  al fuo!voltrc^ 
j.g£ogab  > prenùyi^  vbbidienti  a fare  quanto  egli  oemandor 

uayà  talché  egli  hebbe  occafione  dt  vincer  e render  (egli  obligOf 
iiptù  con  ejfitti  dixiemen:(a^e  di  cortefia,che  vtò  ver  fi  di  loro  p 
thè  con  le  armi  m ‘ 

‘Tareuài  che  Làdisdaocolcerfidede  fegnaìate  vittorie  ottor 
NoDua  Od-  nate  haueffejfitnìo't ardire  i ^ abbafiaio  l orgoglio  a i barbari 
E«rM  cJfv.  circonuictniyeché  egli  douefie  hh^rmai godere  vnatranquidé^ 
Poiac-  ^ace, quando  mproui fa  guerra  figli  offerfè  cantra  li  P oUtcchi  Ja 


tiltm.  i» 
frint, 


lU 
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tanto  più  pericolo/À,e  difficile  ri  ujci  guanto  chehlfe  àfart 
con  geme  ptù  beUicoffi,  e nell’ tfercitio  militare  di  maggiore  tf^e-^  v 

rienia. 

La  cagione  penfàno gPl fiorici l^nghtri^he foffie  lamedfjì- 
tfMi  che  (Quella,  che  lo  moffie  contro  li  Ruffi  xjna  l’opinione  degl' 
cr$wuT  autori  Polacchi  pare  più  verijtmile  y che fojffiper  rimettere  Ali- 
nifffl.  cislaOy  che  gli  era  in  grado  a^t  propinquo  di  paretela  cogiuntOy  ra. 
nel  RegnOydj  doue  infume  con  Boleslaofuo  Padre  era  fiaio/cac- 
ciato per  la  morte, che  empiamente  deumBoleeiao  date  hatteua  d 
S.  Stanislao  tfiouo  di  Cracouia;e pernLadislao,  ejjendo  4 lui  ' 
rkotfo  detto  fuo  Cugino  ,ft  sfar  7^0 , e per  ragitne  di  parentela , e 
per  debito,chù  il  Prencipe  d’aiutare  l’altro, che  fa  da  maggiora 
fir:^a  opprejfo , dt  rimetterlo  con  le  armi  nel  Seggio  Rjale , nel. 
quale  era  Rato  poRoVladislao  Zio  di  d^giouine,e  perquef- 
to  hauendo  egU fatto  conueniente  appàrecdno  di  gente  armata^ 
pafsò  con  grand’ ardire  nella  Polonia  » doue  a pena  entrato  fi  da 
•vn graffio  Squadrone  de  Caualli incontrato,il quale  era  feguita- 
to  da  numerofà  lnfanteria,e  perche  dali’vna , e Coltra  par  te  gli  Bittigiiafrà 
atrimi  erano  molto  acceji, e pronti  al  combattere  y/i  comincio fra  e ii  pouc; 
di  loro  'Una  fera  battaglia  ^ la  quale  f continouò  lunga  bora  con 
tanta  alt  er  at  ione, e rabb  ia, poiché  gl’ y ngheri,e  Polacchi,  f come 
dt  patrioye  d'habitatione  erano  uicini,così  erano  anco  quaf  pari 
d'ardire,  e di  fiere:^:;ra , infeme  di  gloria  militaregareggia- 

uanojche fìbenlaCampignainncndauadi [angue, O' erapie-  . t 

nadtCadaueri^onfiforgeuaperònedall’vnaparte.ne dall’-  ‘ 

altra fgno  alcuno  Jò  di  piega, ò di  fachezX*-'**^  Ladislao  in  cofi  > . 

terribile frangente  al fauore  di  Dio  yf  come  fempre  foleua fare , 
ricorrendo  dopò  hauere  con  breue,ma  feruenie  Granone  inuoca- 
to  l'aiuto  Ceiefie,fentendof  tutto  rincorato, e rinforT^ando  con  la.  Lidiilao  Ta- 
■ [quadra  de  Caualli , che  alla  guardia- fua  afjiSieuano , la  batta- 
gliaycon  tant' impeto  urtò,C7'  inuefì  di  nuouo  li  nemici, come  f 
dinuouo  laZuffia  ricominciaffie  y che  in  'in  mtdefmo  tratto f 

Pp  z 'Vide 


chi. 


Vittoria  di 
ladiilao. 


Xtdisliopo 
ne  l'jlTedio 
à Craiouij. 


Strangcraa 
di  LadUlic» 


II  dì  Po- 
lonia viene 
all’arcordo 
eoo  Ladif- 
lao. 


jjf  .f’ &rl,a3^iil1ao^ 

^ide/a  <?  mutare  faccia\cnde It  rdaccèi  àpeed  d petb 

cedendo, e dei  terreno  perdendo  in  manipfia  rotta, e ftfgafìpoft 
roye  li  vincitori  con  tanta  calde^T^a  li  /esultarono, meirt  alcuni 
feriuanoyaltri  vcei^euano,i^}  altri  pi  èdeuanoy  che/ìn  à Craco- 
uia  metropoli  delRfS»o  tra feor fero , [otto  le  cui  mura  Ladiriao 
accapando/ì comincio  con  iiretto  a/fedio  à jìrinserla,che  andò  co 
vari  euenti continouandofn  à tre  mefi,ncl pne de ijualif  perche 
la  fame, e la  necejftd  di  molte  coft  trauaghaua  coti  sl'ajfedtati , 
Cùmegl’ajpdiantii  peikrò\Ladislao  con  certa  iìratasema  di  prò- 
Mare  ,fe poteuagl’ajfedrdti  ridurre  all'efìrema  dijjrrationc  coH 
toglierli  ogni  j/eranT^a^C)  di  le  tiare  jò  di  rallentareTaJJèdio,/ì  co- 
me pr  e fumé  nano, che  douejfe  in  hreue  fuccedere , non  ignorando 
la  flre'ttezsatin  chegl'V  ngheri  parimente ftntrouauane;  impe^ 
roche  ordinò, che  di  tufi* fegretamente  ogni  fidato  riemptjfe  di 
terra  la  fua  celata,  e gambiere  di  ferrOyben  heneycche  tutti  per* 
ta/fero  dette  armature  còsi  piene  in  faccia  della  Qttà  in  luogowi 
leuato,  facendone  d'ejfe  come  vn  picciolo  A4onttcello,e  che  /opra 
di  quelle farina  di  fumento leggiermente Jpargef  ero , tlche  ef 
fendo  e£'equito,dtede  à credere  a i nemici ^he  dalle  mura  tanta 
doUttiaconnon  minore  merauigliu,cht  inuidia/ìanano  tmran- 
dojche  tutta  quella  fffevna  copiofa  mucchia  di  farina , che  con 
altre  vettouaglie  venuta fojfe  in  ftccorf  agl'Vngheri  ; la  onde 
cominciando  la  plebe , che  molto  piùdella^obiltà  era  dalla 
fame  confumata,  à tumultuare , fù  eojìretto  il  Rè  ‘^Tolacco 
a patteggiare  con  Ladislao,  (s*  a confntired  quella  forma» 
d'accordo,  che  ad  ejf  Ladislao  cemmunt  Parente  parue  ragia- 
neuole . 

Hor  li  flici  fuceejf  di  quelle  guerre  mcjfe  da  Ladislao , e 
le fegnalate  vittorie , che  hauetia  ottenuto  cantra  li  nemici  dei 
Regno  f non  hebbero frs^a  d’rnf iperbirlo , ne  digon  farlo  pun- 
to; auT^i  lo  refro  più  humile,  e dinoto  ver/o  Oro ,epiùco- 
nofente  delle  diuine  grafie  ,f  he  fi  degnaua  {uttauia  d'opera-. 


t’*» 

or 
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fé'^trfò  ài  lui  i e però  ritorìMtofine  à ajù  volendo  con pu» 
hlkhe  dimojirationi  dare  lagloria  à Dio  di  tutto  ciò  , come  4 
quello,  che  è vero  Signore  de  gt  Eferciti  y e delle  vittorie^, 

Ji  Come  le  Sacre  lettere  in  molti  luoghi  tale  il  chiamano . 

Spejè  molti  giorni  a quefì’ effetto  di  rendere  effcacijjtme gra~ 
tie  à Sua  Diuina  Maejlà  ,e  con  ‘Troceffioni  ,celehrationi  dt  Dio  dì  co4 
Adeff  fòlenni , e con  altri  atti  Jòmigltanti  di  diuotione , ac~ 
cicche  tl  popolo  dalla  dtuina  mano , e non  dalla'lua  propria  il 
tutto  ricono fctffe  y f come  egli  medefmo , come  quello,  nel  cui  1 

petto  maggiormente  penetraua  tallegreT^Z*  di  queBi  proffe~ 
ri  auuentmenti , non  ceffaua  di  continouo  di  ringratiaie  per 
fe  jìeffoii  Signore , e di  rimojlrarfegli  con  effetti  di  particoi>.  • ' 
lare  diuotione  ohligatijjìmo , e fri  gli  altri  fegni  di  pietà , coru 
che  volle  efjirejlamente fignifcare  lajìngolaregratitudine  del-^ 

V animo fuo  vtrjò  Dio,  e la  gloriojijjima  y ergine  eJidadrc^ 
diChriHo  Signor  nojlro,  à cui  portaua  particolare  offequio, 
eriuerens^a  ,fece  in  honqre  di  quella  edificare  vn  nohiliffmo 
Tempio  preffo  il  fiume  Chrifio  , e quello  dotando  di  ampie^ 
ricchec^ci^e  y l'ornò  infìtme  d' E pi  [copale  dignità  , 

Jàhncò  appreso  con  l’occafione  della  molta  gente , checoncor-  Cmithtc* 
reua  àquella  diuotione  vna  Città  , che  chiamò  Varadmo,  2ote*a°da!» 


che  ancor  hoggi  è affai  celebre  ne  i confini  dellaTranftluaniaJ^. 
ffol me:(7^o  di  queBeglorioJe  imprefe , e con  altre proue  delfm- 
gelare  fUo  valore  Ladislaoilntme  fuo  grandemente  per  tuttit*  " . 

Europa  dijle[éi(!sr  in  vero  non  e coffa , che  maggiore  riputatione 
‘Trencipe acquijli,chel'efercitio  delle  armi y eie  fattioni 
tttjHiiié,  militari  ; onde  auuettne,  che  mentre  bodiuano  legraui , e ffean- 
dalofe  diffordiefrà  la  Chieja , e l'Imperio  per  l' infoiente  auto- 
ennttft.  s'arrogaua  Henrico  quarto  detto  da  altri  il  ter:(p,  cht^ 

cagionarono  il  maggiore  tran  aglio,  che  mai  la  [hrifiianità  fin- 
tiffe  ; effendofi  radunati  alcuni  Prencipi yilemani per  intimare 
all’  Imperatore  che  fe  nonfftrendeua  obedientealla  Sede  Àpojlo-i 

Pp  j ' lica. 
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hca,firtyhon'ù  venuti  ali'elettione  d' nitro  Imferétòrittr'nttaru^ 
no  d' eleggere  Ladislao, e di  conferire  in  lui  la  Qorona.oTìiade’^ 
ma  Imperiale:  ma  egli  ringratiandolt  della  buona  loro  volenti^ 
rifiutò  rofferta,che  gli fecero  ìben  s'eshibt  pronto , come  fglio  di- 
noto,  e fedele  della  Sede  Apoflolica  di  venire  co»  ventimila  fa- 
nali t per  difendere  le  ragioni  di  detta  Santa  Sede  centra  USif~ 
maticijc  ribelli  di  effafiomerejèrifunerfuoitAnnali  ilCardh 
naie  Baronia^  ' 

Ma  drtante,ecoslmirabiliimprefiycb’'eglj  hauenaoperatttp 
e condono  à fi»e,HiJfuna,ò  poca  fiima ftceua, ne  fi  riputaual'al~ 
dell'animo  fuo  d' hauere gloriofamente  maneggiatele  ar- 
mi fi  nella  guerra  contrai  Mahomettanrper  la  ricuperationt^ 
dt  Terra  Sata,  che  li  Saracenicon  quafi  tutto  ilrefio-deU'Oriete 
occupato  haueuanojn  oltre  nenie  adoperaua,fi  come  inquti  me 
defimi  tempi y ò poco  dipoi quafitutta  laChriiiianitàp moffe  y C 
moltin?rencipi  divario  nationi fi  contennero  drfarel’imprefie> 
ìt  efirtationed'v»  Santo  H eremita,  chiamato  P tetro  Sacerdote 


francefè  della  Diocefe  d'Amiens,  iiquale  ritornando  dt  Pelle- 
ti  Gierufalc 


lofclìchà 
della  Palefii. 
Ba>8cvilipé 
dio  detluo* 
«»•»  diTcna 
Bama. 


grinaggio  di  (jierufalemme  haueua  fatte relatione  al  Sommai 
Pontefice, che eraall’horal^ rbano fecondo, àmolti altri  Pre- 
cipi  dellaChrifìianità  portando  lettere  credenciali  del  Patriar- 
ca di  detta  QttàSantaydel  viPipendio,  ^ emptet  a grande,  co» 
che  da  quei  barbari  erano  conculcatiye  calpeUati  quei  luoghi  Sa 
criyOueChrifio  S ignori  ofir  inacquo  viffi, e predicò  l' Euangr- 
lio  dilla  falute,  & infiemehaueuanarrato  lecrudeltàinaudi- 
teycvnche  tiranneggiauano,& ajjiigeuano  quei  mifiriy  fgfi  infe- 
lici Chrifliani,che  eranorimafitn  quelle  partile  tutto  cioeffen-  ‘ 
de  parimente peruenuto  d notitia  di  LadislaOy  e forfè  dalla  vi- 
va voce  de ll'ifiefio  tJ eremita, che  come  tromba  andòinuiiando> 
(psafi  tutti  li  maggiori  potentati  di  Chrifiianità  a quefia  Santa 
guerr.A,  cagionò  y chey  fi  come  ejfi  era  ;(eiu(ìfiìmo  dell' honore  di 
Dio  a tprontijfimo  a pigliare  ogni  occafione,  oueft  tratti  di  foUt- 


uare  i 
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w^riyelilerMre  ài  trauaglio  gl'  afflitti  jt  majftne  quelli tcie  dal- 
ia tirannide  d' infedeli  veniuano  oppreffiy  coù  s'accefiyt  s’infa- 
mè  talmente  di  dijìderio  d’impiegarjt  in  così gloriejà  yt Sant» 
imprefa,  hor  che  gl' affari  del  Regno  haueuaridotti  ,cmeffk 
buon  punto , che  non  trattaua,ne  penfrua  in  altroyche  di  volta- 
re tutte  le  fue  for^c  intjuelle parti , e tanto  pià  crejceua  in  lui 
ogn'hora  (^ueff  ardente  jìammaj(iuanto  che  il  Pontefice  e/ortan- 
do  tutti  i Prencipi  à (lueHa  iffeditione  di  T erra  Santa^  haueua 
nelConcilio  diChiaromontepublicatoà  tal  effètto  la  Crociata  y 
haueua  la  Croce pojlo  di  fua  mano  su  la  ffalla  à molti  Pren- 
cipi,che  gii  prontamente  effendofi  offerti  d così  Santa, et  H eroi- 
ca imprefa  alcuni  di  loro  per  potere  metterfi  in  ordine  haueuano  • I 
parte  de  gli  fiati  impegnato , altri  vna  parte  venduti  ,Jra 

(^uait  fi  come  più  coraggi  ofi , & ardenti  de  gl’ altri fi  moRrarono  ^ 

Gotifredo  Duca  di  Lorena,  e ’Baldouino,et  Eufiachiofuoi  fra- 
telli ; Boemondo  Duca  di  Puglia  ycT ancredi fuo  97 ipote ; così  reni  con  al. 
anco  maggiore  nome , e gloria  in  detta  imprefa  s'act^uiHarono , aii'impreif* 
fi  come  nella  vita  di  detto  Gotifredo  à fuo  tempo  fi  dirà  , che  per 
la fantità,ty*  innocenza  della  vita  fua  yconche  accompagnò  il 
valore  delle  armi , merito  ancor  egli  congloriofo  nome  di  trio»-  i 

finte  incielo.  " 

(t^nx} fi  àgt  antichi  annali  d'V  ngheria  fi  dee  prefiare  fede 
Ladislao  non filo pcgje fieffb  s* acce fie  à (luefia  imprefa , ma  nar- 
rano di  più,  che  eifo  fu  eletto  Generale  di  tutta  la  iridinone  di  ^ „ 

commun  confinfiat  tutti  t ‘Trencipt , li  quali  s offerfiro  di  mi-  eletto  Geoe- 
^ li  tare  fiotto  il  fuo  Rendardo  fHimandofi  (come  diceuano)  he»  prelifictwl 
auuenturati , fi  le  armi  loro  maneggiaffero  fitto  ì filici  auf- 
picij  di  ‘Trencipe  così  valorofo  , e fi  imprefa  così  difficile^  ri*» 
fiffi  guidata  dalla  prudenza  di  Capitano  di  tanta  ifferien- 
ta  ì ma  fi  come  di  quejlo  gl’ altri  HiRorici  non  fanno  men- 
Itone  alcuna  i anzi  moRranq  , che  molti  fi  moueffero  fipa-  _ ' 

ratamente  , e chi  per  vna  Brada  , e chi  per  vn' altra  s'in-  *n  ' »i 

P p 4 carni-  ‘ \ - 
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volta  di  'Taltjlina  » cosi  f^are  più.  vi/i^ruil^^ 

che  qucjla  elfttione  fijfefana  daaUunl (ih  n.\tn^ipi  Olirà. 

montAaiJi  quali  lo pregajftro  à vcltre  tjjire  ‘Duct , t Capuano 

loro  ,t  dellegentì  f che  conduce uano , fi  come  panwenu'^fieexn 

moliiCauallieri  ,e  Perjònaggt  Francefi ,cLe inuiandcjìvnh^r 

Mente  per  Ujlrad*  <F  z^lemagne^  conlUtitirono  d<»;o  Cupo  Coti. 

/redo.  Hor  comunque fojf64tttaelettione,fgli  ficòntentò, e mof- 

/ Irò  pronto  d'accettare  l'honore , che  gli  vetiiua  fatto  ^poicht^ 

fraitandojì di  feruirjta  Dio  tutta  la  gloriai  e l'honcre non  do. 

ueua  ejfere  d'altri'^  che  di  lui,  e però  preparando^  con  ogn\ 

diligenza  per  ejfère  in  ordine  al  tempo  , che  fi  era  .desinato 

Cilibcfu  alla  m»Jsa,ftct  fra  tanto  chiamare,  e radunare  gli  Siati  del 

non  folo  per  darli  conto  di  quefìa  fua  dthheratione^» 

TiiraSinta.  , Cfr  raccimandarli  oPaffarì  del  Reono  , ma  anco  per  con. 
cpecciòi*  / C JJ  o I r 1 rr 

^0*  %\\tx-  fuUare  con  eyi  la  maniera  del  gouerno  , che  dofieua  ojjer. 

***  vare  in  ajfent^a  fua  , e per  iìabilire  col  parere,  loro  quello  ^ 

che  foffe  giudicato  douerf  fare  , accioche  il  feru-iiio  puhlico 

■ , non  putijfe  > poicht  egli  rifolueua  di  condurre  fico  li  dutj 

misera  di  Jùoi  ‘Nipoti  figli  di  Qcifa  fuo  Fratello,  che dtueuano effert 

fccjdotfawi  della  Corona fticcejfiòri  ^ò  pèrche  forfè  voleuaauuezj^ar li  alla 

*jipo»i.  .dijciplinamilitare , e leiiarti  dallujjò,  e dalle  voluttà  della 

tafa  r ».  perche  più  toHo  non  fi  fidajfe  di  lafciarli  in  cafi , ac- 

eiòinnanii  tempo  non  afpiraf  ero  alla  Cerojja  , fi  come  foglio^. 

^ ne  fari  quelli , -chedrannela  fporan-^a  più  vicinai  kcnche 

‘ hau effe  già  corno  dichiarate  la  volontà  fua  intorno  alla  fuc-^ 

cejfione  de  detti  ^epoti , mentre  propofi  , che  il  maggicn 

^^^^^^fhiatnato  Colomanno  , come  giouìnt  di  pià  feroce  ingegno , 

Colonanao  e di  natura  piu  fanguigna  , e collerica  douefiè  prendere  l' La- 

prtnuì^'V  htio  Clericale  y (sr  indriixfrft  àgi’  ordini  Sacri , per  giunge. 

oie'"*e”fhe  grado  Epifiopale , à cui l’haueuadefiinato  > d’ Agna^, 

à finche  con  L’occéjfione  dell'  habito  , t della  profejfione 

iuii?!i  fuccc  hgiofa  egli dittenijfe più  manfueto , e piaceuolei  ei’ahrocha 


era 
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•#iv«  ii minorò ntminsto  Almo , cht  era  pia  pcimd ó ilfuo rwV 
rty  cutne  di  natura  più  piadeaole , e pi  dama  Itile,  e dt  pili  r - >• 
leggiadri  cojìùini  ifo^e  J^ucctJJòre  fito  nel  Keono  : ma  nw?. 
Coiomanno  ciò  pre/èntì  , dolendo  interrompere  li  ^'/^^«/,^n'voicn"o 
del  Zio,  aceto  tfor:(ato  non  fijjialla  vita  Religiojfa  .pensò  dt 
foìtraherft , e così  di  notte  con  alcuni  fuoi  adher'enli  fe  ne  lun  <* 

gt  alla  volta  di  Polonia , il  che  recò  grand  ijfimo  cordoglio , ft)  lu  p<5om»^' 
affanno  à Ladislao  cui  altro  tranaglioin  oltre  s'ag^iunff 
fer  eccafione  d’vn  altro /ùoJdipote  figlio  di  forella,  che  ju  ma-  n du:» <fi 
ri  tata  a OttoneDucadiMorauia.checome  di  (opra  s'è  narrato,  Moiauii  fu® 
n:ennecon  molta  gente  in  joccopjo  di  Cei/a, quando  era  cast  lireetx^^ipu^ux 
tamente  da  Salomone  perfeguitato  ; fJ or  detto  Giouine  effóndo  udiiUoaUi.. 
con  vn  altro  jìratellojùccejjò  al  Padre, li  cui  nomi  f*<^clo>pfrche'fffi^i*^^ff‘^ 
fono  dagli  Htjìorici  variamente  nominati y fu  in ui tato  da  La- 
dislao  alt imprefà  di  T erra  Santa,  e mentre  hauendo  egliaccet  PoIoqu. 
tato  l' inuito.fipréparaua  d' andare  col Zioyfù  improuifamentr. 

Jcacciato  da  lo  Stato  dal  Re  di  Bohemi* , eh'  era  parimente  fw> 
Zih,cioèJratellodi'fHO  Padre, per  iaqiialcaufàilgiouinehebhe 
fubitoricorfòàLadislaoJlquale,ccme  che  ffccnofceua  molto  ob- 
hgatoJx  porgergli  ogni  aiuto  y^e  per  il  meriti  del  Padre , e perla 
nodo  di  parentela,  conchèera  coiUuìUgatoicps't'troncandoogni  Ladisiaoff 
indugiOyC  traìafctando  ogn'altro  a§drc,riuùif* con  ogni preQeT^  naTV^di 
7^a  learmicontrà/iRè di  Boheìniaima  àpenane  t confinidt^^  hrmufer 
quel 2{jgno  entrato  e'roi  che  da  mortale  malatia  fu fòpraprefo  ; i*>io  iao  N» 
laonde  egli con'afccda,che  quefia-doueua  fffere  l'vltima,e  che  il 
Signore  non  voieua, chef  afftffe piti  innan-^i  il corfò  della  vitiU 
Juayfi  diffofedifare  qutff'vltnnopaffàggii  piilvnitamentecon 
Dioych' egli  potefflie  perciò  procurando  dt  sbrigarft  quato  prima  .v*«nn«s'»c. 
dalle  cure  mondane,  tentò  primieramente  di  far  ritórnare  Colo  ®® 

manna fuol\ipote,co penfiero d’ acquietarlo atcciò per  cau/à fua  <i« 

non  ri  forge ffero  nuove  turbulonzj  nel  Regnale  petftntedefiog»]  UiiBiti. 
bora  più  mancare  lcfòrzS}(§f  aggravare  dal^tdeynon  vuUe  in 

. V </«- 
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iugiare  più  à dichiarar  JucccJJire  del  Regno  evinto  t altro  finn 
Dkhiira  fuc  Nipote  dt  minore  età^con  ordinare  in  oltre, che  tnrti  li  fuoi  htni 
rto  7u/ni  particolari  fòdero  di jf  enfiti  alle  [hiefe,^  a iMonafltri  de' Re 
potè.  ligiopfà  tale  che  non  fu  T empio, ne  luogo  fiero  nel  Regno  jche  no 
Ordini,  chr  fèmiffe  gualche frinto  della  /ingoiare  fua  pietà', dopò  hauere  que 
ben  ' dijfofìols  applicò  con  tutto  lo  j/irito,effèndcfgià fòrti ji- 

iiri  funo  di-  ^^0  con  i diuini  Sacramenti,à  parlare,et  à meditare  le  felicità 
amordiDio.  dell  altra  vitaiftl chefaceua  con  tanta  foauit4,e  mojtraua  difen 
tirne  tanta  dolce:(^a  di  cttore^chepareuagia  digodere  la  gloria 
celejìe,e  cosi  mentre  crefeetta  ognhora  piala  violen^  del  male, 
mancandogli  à poco  à poco  lo  Jfirito , venne  à mandare  fuori  1‘ 
Rende  lo  fpi  '^'Itimo  fiato, abbracciando  jìrettamtntevnCrocefìJpi,chevolle 
rjtoàDio.  fèmpre  tnquell'vlttmo  tranfto  tenere  inmano  ,moHrando  (fi 
comi  brama  S.  ylgolhm')  di  volete  morire  fa  le  braccia  del 
dottore,  f condo  che  era  fiata  fmpre  intenttone fua  di  viuert.-* 
tta  le  medfpme braccia, incitato  dalla  frma fj>eran:(a,che  del* 
lafuamtferkordiahaiitua, 

Succeffe  lamorte  dtqueflogloriofReneW  anno  deQanoHré 
dùlao . fàlute  (i  o pj")  e del  regno fitoil  dicinouefimo  à j o.di  Luglio^ 
fi  come  in  queflo  s'accordano  tutti  gP  fftfiorici  V ngheri.ma  per 
■ che  nel  Martirologio  Romano , e ne  gl' altri  fi  ntfà  la  camme- 
moratione  a 27. di  Giugno^  che forfè fu  ilgiorno  della  fua  Cano 
• nit^atione , io  hò  voluto  figuire  l'autorità  de'  detti  Martirolo- 

gi transfer endo  la  vira  fua  in  quefìo  Mefè. 

Qome fu  publtcata  la  morte  delRè,  non  fi poffono  a bafìanT'é 
del  eff  licare  li  lamenti  ,e  le  doglian^ey  che  da  ogni  parte  s'vdiuan» 
fèntendoft  voci  gridare, è morto  il  Padre  della  'Patria,  altri , è 
mancato  il  rifugio  de' poueriy  altri, che  il  Regno  haueua  per 

4uto  il fuo  di  fin  far  9 il fìcuro  propugnacolo  cantra  li  nemici, 

e così fu  tanto  vniuerfale  il  pianto , che  non  fu  alcuno , che  non 
cercafficon  fógni  effiriori  di  fare  qualche  dtmoHratione  di  mt- 
pitia,chi  con  veSiipugubri^ethi  con  cantare  Salmi, (srOrationi 

per 
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ftrU filureJlelt  fninuifug,e  tanto  fi  U dolore , che  t'imprejji 
mi  cuore  de  tutti , che  il  lutto' durò  puhiìcamente  per  tre  anni, 
nel  tfual  tempo  non  fu  maiammefft  alcuna fine  d’ allegre 
ce jfareno  tutti  li  giuochi  ,fifle , e halli,  che  perletìtiap  fogltont 
farei  di  modocheficome  Ì amore , che  tutti  gli  portauanoerg 
incredihilejcorì  altrettanto fu  ildolorcyche  tutti fimirono  dellé 
fua  mtrte,^  è cofa  degna  di  molta  marauigUa  fC  d' ejfire  am-* 
mirata  da  ogni  ''Prencipe,chenonoHante,  che  egli  nel  fare  anf-* 
minifirare  Ugiufiitiafijfeajpù  efquifìtojutuendoj^efo  in  hoc 
fuf-  caqmlver fetta  i BeatfquicuftodiuntiuaiciariJ,&fàcHjne 

iu^itirnìinomniKmporctlaiqualcoJacommunenjente  note 
piace kchi  nuoce, e nondimeno  nei»  tempo  che  vijjif  nè  quando 
mortyfu  mai  fentito  alcuno  a mormorare*  ne  à lamttarfi di  luti’ . 
an  zi  imiti  all  udendo  cdl*  Etimologia  del  fup  nome<  r diceuano' 

' ' che  gl' effètti  henconfinauano,  erifiondeuanoal  nome  che  por-- 

, raua, poiché  nella  toro  lingua  Ladislao  altro  non figni fica,  fi  no 

dato  dal) io  alpopolo,e però,chcLadislao  datO‘*e  creato  da  Dio, 
Oradouere che fijfi tanto piùrmerito,tpregiatoi Ci* veramente  ja »iogu»  vù 
fii  tante  regie^^ heroiche  fue  Virttt,colme:^tp  delle  quali  egli  8**“*  ' 
trionfò  COSÌ  gloriafameu  nel  foncetio  degl'  h uomini, e fall  à cosk  Due  wrra 
alto  grado  di  per fettione;due furono  queUeyChepiàfingolarmen  u^uò^* 
tei'  tliujìraronoye  che  lo  re  fero  tanto  pm  caro,  Qi'  accettoà  LHo  /. 
jyfrntriem  /* 'vnt^  la  mirabile fua  diuotioneverfi  Dio,e perche  la  diuotìo-- 
ne  non  (altro  che  vna  pronte:(py:,  epreHn^i^  della  volontà  ad. 
ogni  cofihuona,pertinentealfèruitio di  Dio Jaquale  rafie pritf 
!>'  5 8J  cipalmente  da1l‘oratfone , e medttatione , quindi  è yche  egli  fu 
Intanto  pronto  , e dijfojio  all'oratione  yCi*  in  quella  haueua  fattot 
f4r.t.trA.  di  maniera  l habHo,e  raccolto  dentro  di  fi  le  poten':^  interiori , 
c he  ninna  occupatiotre  yò  dtllrattionedrneggtio  di  guerra, òdi 
pace  pie  uadt fior  glielo  y O*  impedirgli  la  contemplatìone  delle 
cefi  dìuine  , onci  che  in  quelle  file tta  maggiormente  trouarc 

0toi  erta  d’ orare  y e di  ricorrere  ad  aiuto  diuino  j di  mofio  chi 

--  --  -- 
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in  tutti  i luoghi.^  ttmpi , tp*  occafionifapeuA  molto  hen  ACt€rta\ 
re  il  modo  d’ejjère  con  Dio  : ma  quando  era  difoccupato , cpo^^ 
teua  con  maggior  e quiete  i e Jeruore  attendere  aUorationiiCgik 
?cnt?  di*  u-  con  y fp  ir  ito  s*ingolfaua  nel  contemplare  la  gloriaj, 

disuò . celeHe , che  rapito  in  eftaft , perdona  ogni fintimentOy  e rimane^ 

Fù  veduto  ia  tM  Con  le  membra  come  morte.,  e così  orando  yfà  xì[io  alcune 

•volte  da  fìtoi'  Camerieri  eleuato  'alcuni  palmi  da  terra  '^ficl^é  Petr.uài 
pareua  che  in  lui  fi  verificajp  molto  ben^uel  detto  di  SanLu-j^ 
ca  i Oportetfemper  orare,  nunquam  deficere  ; poiché 
ffel  corfe  della  vitàfua , non  era  co  fa , che frequentafi  e piu  yche  ^ 

Vorationiye  di  tenere  lamente  fud  eleuata  in  Dio , , * 

Lt  Caftità  LI  altra  virtù , che  lo  fece  nel  co/pcttodi  T>io  maggiormentf] 

enadedeìh  rifplendereyfii  la putità^de\coHumi , € cafìita  della  'vitafta^^i 

* la  quale  procurò  fempre  dì  confèrséàre  intatta , e mondo^daogni  putropm 

s . * / ^ \ «ri  »•  ir 

tmpudicitia,cefa  tanto  piu  r aranci  Frenctpt , quanto  che  /ono^f,^.  tùu’ 
in  maggiori  delicatezx.^y  ahhondanT^e  di  piaceri  intrifi 

Jjdislao  nò  ì[  Bonfinio  và  credendo,  che  eoli haueffe  moglie  yfnofi Q d^ 
glie  centra  certo  EpitojrOyCke jutrouptoneua.DaJutca  dir  e Ip.rtnoyU  quale^ 
il  Bonfioio  itti  dà  à ctedere^che  fopraU  fipoltura  deUa  Moglie  db 

* • Ladislao  yC  dlaltreReineyfoJfepojìoyoItreiche, come  egli  dice,' 

. confa  da  gl  Annali  antichi  d*  V ngheriayche  vna  fuajiglia  pu, 
maritata  a vn  imperatore  (preco, che  eglipenfa  fcn’^a.haucrerl 
guardo  à i tempiy  chefòffe  Emanuele  Còmneno  i nondimcnOifi  * \ 
càn  diligenza  ficonfidera  lEpitafioy  che  egli  riferì fie , da  queUPi 
fi feorge  chiaramente , quanto  poca  fede  fi  gli  pojfi  preflarti/f 
e le  parole  fono  queRe , Ladislai,  fan«fìiflìmoriffn  Paunonias.  ..  .. . . 
Regum  confortum  hic  offa  quiefeut  : P.rimat perche  il  neme  , J 
di  Ladislao  è incerto  ,efendout  fiatidufy  otre  aitKhRe  d P 
ghetta  di  quelmedefimo  nome;  dipoi  Ir  di  detto  Epitafio 
non  hanno  fenfo pefetto,epareychefa  òdfiìiiupyoverofi renae^ 
àlmen  c'molto  ofiurOySÌ  perche  quella  parola  ( con  for  t U Ct\Jf p u o 
mi  rifinreàdue.cheJtanccompagnLyC  confitti  nel  Regno  ,cctne 
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iJuf/kefanò  jfatì  eonjcruntl  Matrimonio,  ccmc^nccftrcht 
pare,metre  no  finomina  altro. d:e  Ladislao,cLe  rgh  fa  jlaiv  Ci  » 
giunto  con  due  Adogltjoltra  di  aò,ò  che  l’infiruiu  m è amica,  e 
fatta  nel medefimo  répo,òèmcderna,e fitta  dopò  m 'Iu>  ttp.'ift 
è anticétpche  no  vt fi  mifè il n 'me  della  Morite, come  f''vfa  cr~ 
dtnariamenteie  fi  è moderna  fi  può  prefitmere  cos)  l i^ncranr  a 
della  (qualità  delle  perfine, come  del  nome,  E ejuanti  alla  figlia 
che  vie  nominatale  che  ad  Emanuele fiffi  maritata  fi  fi  ccfde 
rino  li  tòpi,  e fefinfcontrcra  (^uellp,rhe  narra  il  finto. cc  altri 
lJlorki,fi  chiarirà  manififiiamete,che  ciò  no  può  ejfil  reìpoichc  co 
me  appare  dagli  /tutori, c‘  hano fintto  li  filiti  di  detto  Emanue 
lesegli  no  fi  creato  Imperatore  fi  no  circa  l'anno(i  1 4 1 fihde  fi 
preje ficodo  il  Bonfinto;p  Moglie  vna  figlia  dì  S. Ladislao, che 
^ià  era  morto  anni  prima,  couiene  che  detta  Moglie  fi  fife  ii‘ 
etàintorno  ài  so,annt,ilchenoè  verifimileioltreclte’^uetay  • r 
‘ ^ altri, ò'hanojiritto  la  fina  vita,no fanno  metionealtrtmente 

tra  le Modi,c  hehhe,di  qiìa  Pimfca,comela  nomina  il  Bófìnio',  Errortdel 
ilquale Ji  come  s e intanato  mantjcììanute  ne  tuptyìmn  e jcri-^ 
ue^che  Stefano  ll.Kè  dV  ngheria  mojfi  guerra  à detto  Emanue 
le  a'ifiìigattone  di  eJfa*Tirifia  Moglie d' e fifi Emanuele ìp ciche 
egli  no  era  in  ^l  tòpo  Imperai,  ma  fi  bene  (Jiouani  fiuo  Padre, al  ^ 

quale  detto  Kè Stefano  mojfiguerraypche  hatiea  recapitato pref 
fodifi  co  fiperaz.a  di  dargli  aiuto, yllmo  fiuo  Zio,tlqualee/scdo 
fato  dijfignato  Rè  da  S. Ladislao, come  s’è  dttto,afpiraua  alRe 
^noicost  fidi  co  fa  èyche  parimente  fi  fa  inganato  nel  credere, che 
la  Moglie  d'efo  Emanuele  fjfi  figlia  di  S.Ladislao.Bò  è ve- 
ro, ch'ejjo  Emanuele  fi  filrinfie  codoppio  nodo  in  paretela  co  1 Rr 
d P^ngheria,  che  regnarono  al  fuo  tèpoifcicthe  diede  p Moglie 
primavnafiua^ipote  à Stefano, che fu,C!'me credo, iiqiiario  di 
detto  nome  Rè  db  ngheria, e di  poi  vna  fva  figlia  al  Rè  ‘Beta,il 
4.  in  tetto, fi  come  dfiintamòte  narra  i' detto  iceta,the  fu  molto 

•vicino  àqueitepi,Co  quelle  ragion- dìique  mi  pare, che  chiara^ 

^ mente  ^ 
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mente  fi  conuinca  d*  errore  ilBonfinto,e  che  induti  fatarne  te  à 5* 
Ladislao fia  douuta  CzAureola  , che  è la  particolare  corona  i, 

, eh*  in  eterno  fide  ue, a chi  è fiato  della  V erginiù  offeruatore^fi  co 

me  ancor  gloriofàmente  trionfa  nella  celefìe  Patria , perle  altre 
fue  fingolari virtUychein  lui  riJpUnderono^come  s* è dimofìrato, 

ìe  oi'o  io*  haueua  ordinato  ^ne  Ila  Ghie  fa  di  TJa  prùit^ 

Vwadiuo.  radino ych* egli  allaglonofijjima  Verg,  7{eina  dei  Cielo  haueua 

dedtcatOyC  le  effecj^ute  furono  celebrate  co  pompa,  e magni fìceti^a  -v 

Reale jinteruenendoui  tutta  la  nobiltà  del Regnoyoltre  una  tnfi 
nita  moltitudine  di  popolo  yche  da  ogni  parte  era  concorfh  co  in^ 
credibile  ardore  di pietàyper  uedercyCr  honorare  il fuo  corpo^:^ 

Ma  f come  egli  co  la  purità  de  t cof tumide  con  la  perfettione 
delle  u ir tàChri filane  meritò  d hauere fedia  eterna  inCielo',cos\  . 

T^lo  no  lafitò  dimoHrare fubito  fegno,  manifeHado  la  gloria  di 
Miracoli di  efiò  CO  l'overatione  di  molti  miracoliyche  immantinente  dopò  la 

S.LadisJao.  r • i r » t . ' -ir  i i . ‘ . 


morte fua  fi  'iidero,come  fegu)  nei  portare  ilfuo  benedetto  corpo 
àV  ar  adino  co  falene  popafopra  d*vn  carro  àguifaditri^arste, 
che  era  tirato  daCauallryptiocheymetre  fante  la  lunghe^Z^  del 
uiaggiOyCouene  albergare  invnV  tUaggio  p pigliare  aku  ripofii 
ep  ri  Barare  inficme  Ugiumctiyil  Carro  la  mattina  p tepo  da  fi 
medefimu  fi  moffe  co  tata  velocità , che  liCufodi,efsedof  dipoi 
fuegliatiye  facedo  ogn  opera  digiugerlo,  metre  lo  videro  da  loro 
affai  allotanatOymai  lo  poterà  arriuare  finche  no  fi  fermò  nel prò 
pria  luogOyOue  doueuafèpelirfifaqualcofa ficomertept  dtfupo^ 
re  ogn* vno, cosi fà  creduto ychegl'yingeli p diuinaptouidcT^avo 
lejfèro  éjfereqlliyche  il coducejjerop  honorare  maggiormete  detto 
glorio  fi  corpo.  Apprefifb  dt  (jjto  fùccefie,quado  figli  daua  fepoL 
t ma  yVn*  altro  miracoloyche  dima fro  parimele  quanto  egli  fife, 
glorificato  ni  CteloyCo  toccafione  dell* odore  fiauiJfimo,che /pira 
va  ql  sartfs,Corpo;pciocheymetrevncdegrafiÌti  no  hauedogra 
tia  dt  setire  detto  odoreian:t^i  paredoglt  che  redejji fetore yfi  rtM- 
frana  duro  à credereqllagrdde fragra^, che  ognuno  ammira 
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’tmjnvn  fubhofe^li  riuolfi  U fitccU  xerfo  le  4 ìjUe  s‘ 

éttJCiò  di  tn*nitra  tl mtto,ckt  no potvdo pii  moutrlo,  s'^ccorfì 
d€U'affefa,c'hau(uafaJHOAlS.ondecogrdpttim{»chi(d(dQgli 
^dono,^  implorddo  l’interccjjione  fuaphjjo  U diunta  wi/fr/-r 
(ordlafitetì  ( mene  hjtmilmht  oraua  ) à ritornare  U faccia  al 
fuo  luogo yimanèdo perii p dtmojirationè di  tato  miracolo  fgna 
euidete  nelmao, della  pelle jche  s' era  da  ^llo  diftaccata,il  chef 
ècmr grddtjjima  marauiglia  recò  a i circojiaùicht  ciò  videro^sa 
$t  di^e  occa/ìone  a tuui  d’innalzare  le  juelfidifm  alCielo. 

Indi  i no  molto  ttpo  apparve  xn  altro  rmracolo,che  soma  ri 
ttere:^.^  accrebbe  al fuo glorio foCorpo co  occafione  df  duejthe  fa-r 
tedeuano  infttmt /opra  xnaiaz^a  d'argetQ,che ^ xno  diceva  di' 
hauereimpegnatoall'altro^e  [ altro  negado  il  pegno  aj[triua,ch£ 
da  ta:(^;^a  era  anticamere  di /ito  retaggioioudepafsadola  cptror 
ucrfia  rgiudicio,ne JapedoiiGiudtcecometermtnarla,metreat 
dali’xna,ne  daH’ altra  parte  era  alcuna forte  di  prouaipesò%co» 
me  fi fuol farelfimilcaufe  di  rimetterla  al  giudicio  infalUbile 
di  Dio.accieche  col  me:gp(p  di  ^flogloriojo  S.mofirafe^lcun  /c- 
gno,di  cui foft  di  ragtocye  cosi  propofejd)*  la  tas^^ZjtfdeponeJJè, 
fpra  laftpoltttra  dtS.Ladislao,e  cheqi  di  loro  andaffe  à prcdef^. 
la  come  fuafe  il  S.na facejfe  incotrarro  alcuna  dimojiratione,^À 
io  come  fua propria  douejji  ritenerla: Piacque  il partito  ad  amo 
duole  partiima  tato  più  al  ver  o*Tadrone, (putito  che  ttneuapar 
tkolare  eofdaza^he  ilS.doueJfeprotegertlefue  ragioni  ìppic  ha 
ajpriua,che  ù. fuo  Padre  haueua  il  detto  S.già  donato  la  medefi 
ma  tai^za  p premio  militare, mitre  l’ haueua  come faldato  fervi 
to  nellegverrei  ne  della  fperdi^aychebberimafè pitto  defravda- 
toipctoche  undado prima  il mititore p levare  la  tai^iga , avanti 
che  cola  mano  la  poteffe  predereyma/e  co  tutte  le  mebra  ìmmv 
bile, e sii^a  alcun  Jiniimento^^  il  vero  Padrone  andado  dipoi 
per fare  il fimiUf  riportò  fubito  la  tac^zfi fenii^acontxadtiiont 
cuna  delS,  il<iuale  fi  cerne  la  grade's^zfi  della  fua  gloria  haueua, 
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moflrato,  punendo  chi  haneua  hauuto  ardire  di  fchernirlo^  cosi 
la  medefìma  grande::(p(a  rnojtrò Jubito  liberando  l’ijlejfo  della^ 
fotfetta  pena,  mentre  pentitofidt  tutto  cuore  gli  chiede  humil- 
mente  perdono , 

tj^iolti  altri  miracoli  in  ciechi,tn  fordt,in  jlorpiati,^  in  al 
tri  da  varie  infermità  opprefjìfividero,t*rin  que&’i[ìante,che 
Jègui  la  fua  mjrtCy  e dipoi  in  procejfo  di  tempore  che  anco  fn  all* 
età prejente  Dio  hà  voluto  dimojirare,fi come  attejìa  ilm^defh 
nto  Martirologio  Romano,  acctoche  f cornei  anima  di  quello 
fàntijjìmo  Rj  lampeggia  tuttauia  in  Qelo  àguifa  di  Hella  luci 
dtJJìma,cosi  anco  in  terra  rifj>lenda  di  continouo  la  fuaglorieu  { 
an-s^iymentre  ancor  viffe,fu  tenuto  per  fermo j che  Dio  miracolo- 
fàmente  ( mediante U fue  ej^acijjtme  oratieni  ) fouuenijfe  alla 
firetteT^i^a grande  dt  viuere,in  chejìtrouò  il fuo  efercito,  quan* 
do  perfegmtando  con  molto  ardore  li  nemici  con  chi  guerreggia- 
ua,venne  à capitare  in  certi  luoghi alptHri, e diferti,doue  nona 
potfua  humanamente  ejfere  prouiflo  di  vettouagliaiperla  qual 
caufà  eff^do  lui  ricor jo  al diuino  aiuto,comparue  inopinatame 
te  vna greggiagrande  dt  ferui^e  d’ altri fimili  animali,  con  che 
li faldati  fpuotero/ùfìcientcmente  fatoUare , la  qual  co fa,fi  co- 
me auuenne fuor  d'ogni j^erantjt,e parue^  che  Diali  mandaffe 
nella  medefìmagui/a , che  fece  inajj>ettatamente  comparire  ad 
eyibraam  t j^riete, mentre  jiaua  in  pronto  di fàcrifcare  il  figli- 
uolo ; così  il  detto  fòccorfo  fu  communemente  attribuito  alC in- 
tercezione delle  diuote preghiere  del  Rè  Ladislao  ; onde  mo^o  tl 
Sommo  Pontefice  ,che  fu  Celerino  T erzo,come  nota  il  Cardinal 
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^aroniOydacosigrandtmerauiglie,cheuto  adogn  bora  opera-  „/,«i 
ua  à honore  di  detto  fuo  feruo,il  canoni:^òye  l' a ferine  nel  nume-  *^*'“**‘’ 
ro  de'  Santi , che fi  circa  centanni  dopò  la  morte  di  ejfi>  > c dell' 
anno  (i  t ^z.)  fecondo  tefiifica  Pietro  datale  ; con  la  quale  oc- 
cafone  fi  videro  nuoui  miracoli  di  grandiZmoJlupore . **' 
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